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T'fpzin  prnvvisorio  di  Presidenza 
delta  Caméra  dei  Deputati 

Présidente -deca.no  FRASCHINI  avvocato  eavalicro  Vittorio. 


Seoretari 


FER  Stefano,  avvocato. 

CAPELLINA  Domenico,  professore. 
ROSSI  Leopoldo,  avvocato. 

DEL  CARRETTO  DI  BALESTRINO 
marchese  Vittorio. 


Vffizin  definilieo  di  Presidenza 
délia  Caméra  dei  Deputati 

Présidente PARETO  marchese  Lorcnzo. 

Vice-Presidenti  . . \ BUNICO  avvocato  Benedotto. 

f DEPRETIS  avvocato  Agostino. 


CAVALLINI  Gaspare,  avvocato. 
MARCO  Domenico,  avvocato. 

PERA  Giacomo,  ingegnore. 
MICHELIN1  conte  Giovanni  Battista. 

Qcrstori 5 VALVASSORI  Angolo,  ingegnere. 

( BASTIAN  Francesco,  avvocato. 

• Vedi  Vol.  III,  pag  5. 
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Elenco  alfabcticn  degli  clelti  a Dcputnli 


Nuta.  I nom»  dogli  HIoKi  rhe  non  furuno  ammecii  o che  ccssinmo  di  far  pult*  délia  Co- 
mer.»  tono  in  ciraltere  cormo. 


Nome,  cognome  e qualità 

AIRENTI  Antonio,  avvocato. 

AKFOSSI  Michèle,  avvocato. 

ANTONIXI  Oiacomo,  maggior  generale  in  ritiro. 

APPIANI  conte  Paolo,  intendente  generale  dcll'azienda  di  gucrra. 
ARNULFO  Giuseppe,  causidico. 

ASPRONI  Giorgio,  canonico  ed  avvocato. 

BAINO  Luigi,  avvocato. 

BALBO  conte  Cesare. 

BARALIS  Giovanni  Battista,  avvocato. 

BARBAVARA  cavalière  Giuseppe,  avvocato. 

BARBIER  Federico,  avvocato. 

BARTOLOMEI  Gerolamo,  maggiore  di  fanteria. 

IiARUFFI  sacerdote  Giuseppe,  professorc  di  filosofia  positiva. 
BASTIAN  Francesco,  avvocato. 

BAUDI  I»I  VESME  conte  Carlo. 

BEI.LA  Giuseppe,  ingegnere-capo  nel  corpo  dol  genio  civile. 
BENSO  Giacomo  Gaspare,  avvocato. 

BENSO  DI  CAVOUR  conte  Camillo. 

BEROHINI  Pasquale,  avvocato. 

BERRUTI  Ignazio,  avvocato. 

BERSANI  sacerdote  Pio,  professore  di  rcttorica. 

BERTINI  cavalière  Bernardino,  medico  collegiato. 

BERTOLINI  Vincenzo,  avvocato. 

BES  Michelo  Giuseppe,  luogotenente  generale. 
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BIANCHETTI  Giovanni,  dottore  in  modicinn. 

BIANCIII  barons  Alessandro. 

BLANCHI-  OIOV1N1  Aurelio. 

BONA  Bartolomoo,  intendente  generale  dell'  azienda  delle  strade 
ferrât  e. 

BONCOMPAGNI  DI  MOMBELLO  cavalière  Carlo. 

BONELLI  Carlo,  avvocato. 

BORELLA  Alessandro,  mcdico. 

BUTTA  Luigi,  causidico. 

BOTTONE  DI  SAN  GIUSEPPE  cavalière  Alessandro. 
BROFFERIO  Angelo,  avvocato. 

BRUNET  conte  Gaspare,  intendente  generale  in  ritiro. 

BRUNIER  Leone,  avvocato. 

BUFFA  Domenico,  avvocato. 

BUNICO  Benedetto,  avvocato. 

BUTTINI  Bonaventura,  avvocato. 

CA  BEL  LA  Cesare,  avvocato. 

CADORNA  Carlo,  avvocato. 

CADORNA  Ralîacle,  maggioro  nel  genio. 

CAGNARDI  Antonio,  avvocato. 

CAMBIERI  Giuseppe,  ingegnoro. 

CAMP  AN"  A cavalière  Angelo,  maggior  generale  in  ritiro. 

CANNAS  Faustino,  professore  di  medicina. 

CAPELLINA  Domenico,  professore  di  belle  lettere. 

CARBONAZZI  Giovanni  Antonio,  cavalière  ispettore  capo  nel  ge- 
nio civile. 

CARIOLO  Giovanni  Battista,  avvocato. 

CARQUET  Francesco,  avvocato. 

CARTA  cavalière  Giacomo,  avvocato. 

CASTAGNERI  Giuseppe  Francesco,  vice-intendente. 

CASTELLI  Michelangelo,  avvocato. 

CA  VALU  Carlo,  medico. 

CAVALLI  Giovanni,  maggiore  d‘ artiglieria. 

CAVALLINI  Gaspare,  avvocato. 

CAVERI  Antonio,  avvocato. 
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Nome,  cognome  e qualità 

CEPPI  conte  Lorcnzo,  avvocato. 

CHENAL  Agricola,  avvocato. 

CHIARLES  Giovanni,  avvocato. 

CHIO'Felice,  professore  di  matematica. 

COLLA  Arnoldo,  avvocato. 

CORBU  Pasquale,  avvocato. 

CORDERO  RI  MONTEZEMOLO  marchese  Maasimo. 

CORNERO  Giovanni  Battista,  avvocato. 

CORNERO  Giuseppe,  avvocato. 

CORRENTI  Cesare. 

COSSU  Francesco,  professore  di  leggi. 

COSTA  RI  BEAUREGARR  marchese  Leone. 

COTTIN  Giacinto,  avvocato,  intendente  in  ritiro. 

CUNEO  Giovanni  Battista. 

RABORMIRA  Giuseppe,  generale  aiutante  di  campo  di  S.  M. 
RAZ1ANI  Lodovico,  avvocato. 

DEA  ND  R El  S Maurizio,  consigliere  d'appello. 

RE  BLONAY  cavalière  Renato. 

RECASTRO  Angelo,  canonico. 

BEFANTI-FREGLIA  barone  Luigi. 

REFAY  Giovanni  Battista,  avvocato. 

REGIORGI  Vincenzo,  avvocato. 

RE  LA  CHENAL  Ambrogio,  avvocato. 

BEL  CARRETTO  RI  BALESTRINO  marchese  Vittorio. 
RELIVET  barono  Giuseppe. 

BEMARCHI  Gaetano,  avvocato. 

REMARIA  Carlo,  professoro  di  medicina. 

DEMARTINEL  Gustavo. 

PEPRETIS  Agostino,  avvocato. 

BEROSSI  RI  SANTA  ROSA  cavalière  Pietro. 

DESPINE  cavalière  Carlo,  ispettoro  dolle  minière. 

DESTF.FANIS  Modesto,  medico. 

RORIA  PAMFIL1  marchese  Bomcnico. 

RURANRO  Giacomo,  maggior  generale,  aiutante  di  campo  di  S.  M. 
FAGNANI  Epifanio,  ingegnere. 
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Nome,  cognome  e qualità 

FALQL'I-PES  barono  Bernardino. 

FARA-FORNI  Giaeomo,  avvocato. 

FARINA  Paolo.  avvocato. 

FA  VRA  T DI  BELLEVA  UX  bnrone  Federico. 

FER  Stefano,  avvocato. 

FERRACCIU’  Nicolô,  professoro  di  lcgge. 

FERRARI  Matteo,  ingognero. 

FERRERO  DELLA  MARMORA  cavalière  Alfonso,  maggior  ge- 
nerale. 

FRANCHI  DI  TONT  conte  Luigi. 

FRASC1IINI  Vittorio,  avvocato. 

FREZIER  Giovanni  Francesco,  présidente  di  tribunalo  di  prima 
cognizione. 

GALLI  Romenico,  avvocato. 

GALLO  Giovanni  Pietro,  professoro  di  chirurgia. 

GALVAGNO  Filippo,  avvocato,  cavalière,  consigliere  dell’  ordine 
maurizilno,  ministro  dell'  interno. 

GARASSIN1  Pietro  Giacinto,  medico. 

GARDA  Pietro  Alessandro. 

GARIBALDI  Carlo. 

GASTINELLI  Pietro  Luigi,  avvocato. 

GAVOTTI  marchese  Nicolô. 

GENINA  Luigi,  professoro  di  legge. 

GIOBERTI  abato  Vincenzo. 

GIOVANOLA  Antonio,  avvocato. 

GRIFFA  Michèle,  professoro  di  mcdicina. 

GUGLIANETTI  Francesco,  avvocato. 

GUGLIELMI  Francesco,  avvocato. 

GU1LLOT  Francesco,  maggioro  nell’  armai  a. 

JACQUEMOUD  barone  Giuseppe. 

JACQUEMOUD  Antonio,  medico. 

JACQUIER-CIîATRIER  Giuseppe,  avvocato. 

INCISA-BECCARIA  conte  Emanuele,  avvocato. 

JOSTI  Giovanni. 

LANZA  Giovanni,  medico. 
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Nome,  cognome  e qualité 

LEOTARDI  Bartolomeo,  avvocato. 

LIGNE  Antonio,  professore  di  leppe. 

LOU  ARA  Z I»'  ARVILLE  Antonio,  avvocato. 

LYONS  Giuseppe,  mappiore  nel  corpo  dei  bersaplieri. 

MAMELI  cavalière  Cristoforo,  ministre  dcll'  istruzionc  pubbliea. 
MAMELI  Giorpio,  conte,  ammiraplio  in  ritiro. 

M AMI  A NI  DELL  A RO  Y ERE  conte  Torcnzio. 

MANIN  Itaniele,  awocato. 

MANTELLI  Antonio,  avvocato. 

MARALDI  Giacomo  Filippo,  mappior  pcncralc. 

MARCO  Domenico,  avvocato. 

MARECHAL  Lorenzo,  consigliero  d' appcllo. 

MARI  Carlo  Domenico,  medico. 

MARTINET  Giovanni  Lorenzo,  avvocato. 

MATHIEU  cavalière  Antonio,  intendonte  generale  in  ritiro. 
MAURI  Achille,  ispettore  delle  scuole  socondarie. 

MELEGARI  Luigi  Amedeo,  professore  di  leggo. 

MELLANA  Filippo,  avvocato. 

MENABREA  cavalière  Federico  , maggiore  nel  real  corpo  dcl 
genio. 

MENTON  D’ AVIERNOZ  conte  Carlo,  maggior  generale 
MICHELINI  cavalicre  Alessandro,  nfficiale  di  marina  in  ritiro. 
MICHEL1NI  conte  Di  San  Martino  Giovanni  Battista. 

MOFFA  DI  LISIO  conte  Guglielmo. 

MOIA  Cristoforo. 

MOLLARD  Benedetto,  avvocato. 

MONGELLAZ  Pietro  Giuseppe,  medico. 

MONTI  Giovanni  Napoleone,  teologo. 

NINO  Gavino,  canonico. 

OLIVERI  Giovanni  Valerio,  professore  di  matematiea. 

OSETO  Francesco,  banchiere. 

PALEOCAPA  Pietro,  ingegnere  ispettore  del  genio  civile. 
I’ALLUEL  Ferdinando,  avvocato. 

PARETO  marchese  Lorenzo. 

PARODI  Adolfo,  capitano  nel  corpo  del  genio  militare. 
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Nome,  cognome  e qualità 

PAROLA  Luigi,  medico. 

PATERI  Filiborto,  professore  di  legge. 

PENCO  Filippo  Giacomo. 

PERA  GIACOMO,  ingognere. 

PESCATORE  Matteo,  professore  di  legge. 

PEYRONE  Giacomo,  avvocato. 

PINELLI  cavalière  Pier  Dionigi,  ministro  dell’  interno. 

PISSARD  Ippolito,  avvocato. 

PONZA  DI  SAN  MARTINO  conte  Guïtavo,  intcndento  generale. 
PORTIS  Luigi,  avvocato. 

PROMIS  cavalière  Carlo,  professore  d’ architettura. 

QUAGLIA  cavalière  Zenone,  maggior  generale  in  ritiro. 

RADICE  Evasio,  luogotenento  colonnello  in  ritiro. 

RANCO  Lorenzo. 

RATTAZZI  Urbano,  avvocato. 

RAVINA  Amedeo,  avvocato,  consiglierc  di  Stato. 

RETA  Costantino. 

REZASCO  Giulio. 

RICCARDI  Carlo,  avvocato. 

RICCI  marchese  Giuseppe,  capitano  nel  corpo  di  stato  maggiore 
generale. 

RICCI  marchese  Vinccnzo. 

RIVA  Pietro,  avvocato. 

ROFFI  Odoardo,  avvocato. 

ROSELLINI  Ferdinando. 

ROSSI  Leopoldo  Giuseppe,  avvocato,  capitano  di  fanteria. 

ROSSI  Pietro,  vicc-intendcntc  di  marina. 

ROVERIZIO  conte  Stefano. 

RUFFINI  Giovanni,  avvocato. 

RULFI  Michclangclo,  sacerdoto,  ispottore  dello  scuole  sccondarie. 
SALVI  Giacinto,  avvocato. 

SANGUINETTI  Giovanni  Antonio,  medico. 

SAULI  marchese  Francesco  Maria. 

SAULI  marchese  Damiano,  colonnello  nel  corpo  del  genio. 

SCANO  cavalière  Gavino,  professore  di  legge. 
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Nome,  cognome  e qualità 

SCAPINI  Carlo  Felice,  notaio. 

SCOFFERI  conte  Antonio. 

SCOFFIER  Modcsto,  sacerdote,  professore  di  filosofia. 

SERPI  cavalière  Giovanni,  maggioro  di  cavalleria. 

SERRA  cavalière  Francesco  Maria,  consiglierc  d’ appello. 
SIMONETTA  Francesco,  ingegnerc. 

SINEO  Riccardo,  avvocato. 

SIOTTO-PINTOR  cavalière  Giuseppe,  professore  di  legge. 

SOLA  Carlo,  professore  di  filosofia. 

SOLA  Giovanni,  avvocato. 

SPANO  cavalière  Antioco. 

SPANO  cavalière  Giovanni  Battista,  capitano  d’ artiglieria. 
STAGLIENO  Paolo  Francesco,  maggior  generale  in  ritiro. 

SUL1S  Francesco,  professore  di  legge. 

SL'SSARELLO  cavalière  Giovanni  Maria,  ispettore  delle  love. 
TAMBURELLI  Angclo. 

TAPPARELLI  I)*  AZEGLIO  cavalière  Massimo,  présidente  del 
Consiglio  dei  ministri,  ministre  dell'  estero. 

TECCIIIO  Sebastiano,  avvocato. 

THAON  DI  REVEL  conte  Ottavio. 

TOLA  barone  Giovanni  Antonio,  consiglicro  di  cassazionc. 

TOLA  cavalière  Pasqualo,  consiglierc  d' appello. 

TORELLI  cavalière  Luigi,  maggioro  nel  regio  esercito. 

TORRE  Giulio,  avvocato. 

TORRE  Piètre,  avvocato. 

TROMBOTTO  Ignazio,  mcdico. 

TROTTI  cavalière  Ardingo,  luogotenentc  generale. 

TURCOTTI  Aurelio,  canonico. 

TUVERI  Giovanni  Battista. 

VALERIO  Gioachino,  medico. 

VALERIO  Lorcnzo. 

VALVASSORI  Angelo,  ingegnerc. 

VILLA  VECCHIA  Cesare,  sacerdote  missionario. 

VIORA  Paolo,  avvocato  collegiato. 
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DISCORSO  DKLM  CORON! 

PER  L’  APERTURA  DEL  PARLAMENTO 
30  luglio  1849. 

SlQNORl  SF.NATORI  ! SlONORI  DEPUTAT!  ! 

L' opéra  alla  quale  vi  chiama  lo  Stato  in  queata  nuova  Sessio- 
ne  è grave  e difficile,  ma  per  ciù  appunto  è sovr’  ogni  altra  ono- 
revole.  Nel  compierla  con  fortezza  e prudenza  acquistercto  validi 
titoli  allariconoscenza  del  paese  che  tanto  aspotta  da  voi. 

Le  prove  délia  fortuna,  che  per  gli  animi  rimessi  e volgari  si  ri- 
solvono  in  protto  danno,  possono  pei  cuori  animosi  volgersi  in  bc- 
neficio  e profifto. 

Un  popolo  forte  si  matnra  alla  scuola  delle  avversità.  Gli  sforzi 
che  esso  fa  per  uscire  da  una  difficile  posiziono  gli  insegnano  a 
distinguer  la  rcaltà  dalle  illusion!  ; l' informano  délia  più  rara, 
corne  délia  più  féconda  fra  lo  virtù  délia  vita  pubblica:  la  per- 
duranza. 

Io  v'invito  a mostrarla,  ed  io  stesso,  guidato  dai  grandi  csempii 
patemi,  saprô  darne  prova  pel  primo. 

Io  v'  invito  a mostrare  insiemc  quella  serena  ed  illuminata  fer- 
mezza  che  ha  salvato  tanti  popoli  generosi. 

È dell'esscnza  dei  Ooverni  rappresentativi  che  vi  siano  opinioni 
e partiti  diversi  ; ma  vi  sono  qucstioni  talmente  vitali,  vi  sono  oc- 
casioni  nclle  quali  è talmente  urgente  il  pericolo  délia  cosa  pub- 
blica, che  soltanto  daU’obblio  delle  passioni  di  parte  e delle  gare 
porsonali  ô possibilo  aspottare  salute. 

Tal  è l’occasione  présente:  i negoziati  coll’Austria  sembrano 
presso  al  loro  termine  ; quando  saranno  conchiusi,  il  Parlamento 
ne  riceverù  dai  miei  Ministri  comunicazione  o delibererà  sulla  parte 
che  lo  Statuto  lo  chiama  ad  esaminare. 

* tcdi  Vol.  III,  pag.  8. 


Mi  nocuwîXTi 

Io  v’invito,  o signori,  a porre  in  questa  deliberazione  quella 
sapicnza  pratica  che  viene  imposta  dallo  stato  presonto  d’ Ilalia  o 
d' Europa.  Ella  è onorevole  cosa  per  chi  si  commette  alla  fortuna 
sapertie  virilmente  acccttare  i giodicii. 

Le  nostre  relazioni  colle  potcnze  osterc  sono  gencralmentc  ami- 
chevoli  od  in  via  di  divenirlo.  Alla  Francia  od  ail’ Inghilterrn,  che 
ci  accordarono  1’  appoggio  délia  loro  potente  parola,  6 dorer  no- 
stro  l’ csprimero  gratitudine. 

Non  meno  délia  questione  esterna,  avrâ  ad  occuporvi  F interna, 
onde  riparare  ai  danni  delle  passato  vicende.  Ordine,  miglioramen- 
ti  ed  economia  sono  gli  effetti  cui  tendono  le  leggi  elle  verranno 
sottoposte  al  vostro  esame. 

Esse  avranno  per  oggetto  gli  ordini  militari  onde  corrcggere 
quei  difetti  resi  evidenti  da  una  dura  esperienza;  il  riordinamento 
del  Consiglio  di  Stato  ; la  riforma  di  alcune  parti  dei  nostri  Co- 
dici  civile  e penale  onde  renderli  più  conscntanei  aile  nostre  poli- 
tiche  istituzioni,  o ridurro  ad  effetto  quel!'  eguaglianza  legale  o 
politica  proclamata  dallo  Statuto. 

Sarete  pure  chiamati  a deliberare  su  alcune  altre  proposizioni 
dirette  ad  introduire  nei  varii  rami  délia  cosa  pubblica  i miglio- 
ramenti  dai  tempi  richiesti.  Io  raecomando  spocialmento  alla  vo- 
stra  sollccitudino  quelle  cho  hanno  per  iscopo  il  soddisfarc  al  più 
alto  ed  urgente  bisogno  dell'  epoca  nostra  : l' educazione  popolaro. 

La  condizione  delle  pubbliclie  finanze  richiede  la  raassiina  vo- 
stra  cura.  È forza  provvedere  aile  gravi  nécessita  presenti,  e ad 
un  tempo  stabilire  un  sistema  finanziere  che  valga  a mantenere 
inconcusso  quell'  alto  credito  di  cui  il  Piemonte  ha  sempre  mai 
goduto. 

Io  confldo  che  il  mio  Governo,  mercè  l’ efficace  vostro  concorso, 
potrà,  coll’ introdurro  in  ogni  ramo  del  pubblico  servizio  tutti  i 
miglioramcnti  possibili,  raggiungore  questo  doppio  scopo  senzn 
soverchiamente  gravare  i nostri  popoli. 

Se  le  norme  délia  più  severa  economia  ci  sono  imposte  dalle 
attuali  nostre  condizioni,  esse  non  debbono  estendersi  allô  grandi 
opéré  di  pubblica  utilita,  che,  col  fecondare  le  risorse  dcllo  Sta- 
to, danno  frutti,  senza  paragone,  maggiori  dei  sacrifizii  che  esse 
richieggono. 

Quindi  non  giudicherete  inopportune  le  proposte  che  vi  saran- 
no  fatte  per  condurro  a compimonto  l’incominciata  rete  di  strado 
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ferrate,  dalle  quali  ridondap  debbono  inflniti  vantaggi  materiali, 
c quollo  morale,  non  meno  importante,  di  rendere  ognor  pib  stret- 
ti  i legami  di  simpatia  e d’interesse  che  uniscono  fra  loro  le  pro- 
vineie  dello  Stato. 

Io  son  certo  che  vi  mostrorete  solleriti  ad  assecondarc  il  voto 
pin  raro  del  mio  cuore,  quollo  cioè  di  promuovero  efllcacemcnte 
il  migliorainento  délia  condizionc  fi dca  e morale  dolla  classe  più 
numcrosa  o meno  ngiata.  Coll' ostondero  viemaggiormente  i bene- 
ficii  délia  civilta,  coi  face  in  modo  che  allô  svolgimenlo  dclle  isti- 
tuzioni  politiclie  corrispondauo  veri  progressi  sociali,  adempiremo 
non  solo  ad  un  sacro  dovero  di  umanità,  ma  ronderemo  altresi 
più  saldc  cd  inconcusse  le  basi  sulle  quali  riposano  il  moderno  in- 
civilimento  : la  famiglia  e la  propriété. 

^Signori  sénat ori,  signori  deputati,  il  Piemonte,  raffermando  quel- 
le istitnzioni  che  sole  possono  darei  stabile  e vera  libertà,  aequi- 
stora  il  raro  vanto  di  essersi  saputo  guardare  dagli  eccossi  d’anar- 
chia,  corne  di  reazione,  che  turbano  altre  parti  d' Europe. 

Se  la  posizione  nostra  e travagliosa  e difficile,  os=a  è pure  con- 
furtata  da  moite  speranze.  Dopo  quella  che  ci  porge  la  fiducie 
nella  Provvidenza,  la  maggiore  è nella  virtù,  nell’  amor  patrie, 
nelln  saviezza  vostra;ed  in  essa  confida  lo  Stato,  ed  io  piena- 
mente  confido. 


K.  3" 

IUS POSTA  DELLA  CAMERA  DEI  DEPUTATI 

AL  DISCORSO  DELLA  CORONA 

Approvata  nella  sedula  del  22  agosto  1849. 

Sire  ! 

Da  che  la  vostra  voce  convocô  il  Parlamento  alla  nuova  Sos- 
siono  legislative,  una  irreparabile  sciagura  venue  ad  accrescere 
la  universale  mestizia:  ci6  che  era  allora  un’  afîannosa  appren- 

' Veili  tel.  III,  pag.  48. 
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siono  si  nmtô  di  ii  a poco  in  dolorosa  certezza;  o noi  nel  rispon- 
flere  oggi  a quella  voce,  in  ianio  lutto  nazionale,  ceiliamo  pep 
prima  cosa  al  bisogno  di  rianovarvi,  o Sire,  le  nostrc  coudoglian- 
ze  profonde. 

Ma  corne  il  dolore  accomuna  oggi  la  nazione  ed  il  suo  prin- 
cipe, cosi  li  ar.eommiano  le  cagioni  del  conforto,  il  qualc  non  sarft 
scars o se  ci  mosireremo  degni  di  riccvere  il  rotaggio  degli  alti 
hcncfizi  e degli  splendidi  csempi  che  eterncranno  la  gloria  del 
magnanimo  Re  del  quale  tutti  piangiamo  aniaramente  la  perdita. 

Scorta  da  questo  pensiero,  la  Caméra  dei  deputati  si  accinge 
a por  mono  ail' opéra  a cui  dallo  Statuto  é cliiamata:  ella  porrû 
ogni  suo  studio  nciresaminar  quelle  leggi  che  i minisfri  di  Vo- 
stra  MaestA  proporranno  aile  suo  dclilicrazioni,  e nel  promuovcrc 
tutti  quoi  miglioramenti  che  dai  bisogni  dol  pacse  sono  richicsti. 
La  Caméra  dei  deputati  sente  il  grave  debito  che  le  impone  il 
mandate  délia  nazione  o quella  fiducia  che  alla  Maestâ  Voslra,  o 
Sire,  piacque  di  esprimerle. 

Cosi  col  sinccro  coticorso  di  tutti  i poteri  dello  Stato,  nella  fra- 
terna  concordia  di  tutti  gli  animi,  ristorati  i danni  sofferti,  potrà 
il  Piemonte  perduraro  con  invitta  costanza  nella  gloriosa  via  di- 
schiusa  dal  vostro  magnanimo  Genitore  verso  quella  meta  a cui 
la  Provvidenza  visibilmento  sospinge  i popoli  subalpini  nclle  sorti 
future  délia  grande  famiglia  italiana. 

Incaricalo  delta  redazione  il  deputato  Rosei.lini. 

Deputazione  per prcsentare  l’ indirizzo  al  Re:  Pareto,  présidente. 

Farina,  Berrüti,  Valvassori,  Carioi.o,  Trombotto,  Guiu.ot, 

Moi.lard;  Supplenti:  Balbo,  Airenti,  Cuneo. 
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Tratlalo  tli  j/ace  cnit’  .-tuslria. 

Relaaione  fatta  alla  Caméra  il  22  settembre  1849  dalla  Commis- 
sionc  composta  dci  deputati  Cahei.la,  Ricci  G.,  Mrllana,  Sal- 
li  Francesco,  Bertolini,  Montezemolo,  e Ravina,  relatore. 

Signori!  — Doloroso  ufflcio  mi  fu  commesso,  qucllo  di  rife- 
rire  intorno  al  trattato  di  pare  clio  avete  sott’  occhio,  ulficio  do- 
lente si,  elle  io  avrei  bramai o cho  da  me  fosse  rimosso  i|iiest’amaro 
calice.  Ma  perche  era  pur  l'orza  csaurirlo,  io  aveva  preparata  una 
relaziono  non  prolissa  e non  troppo  laconica,  nella  (piale  avrei 
provato,  la  guerra  da  noi  sostenuta  essore  stata  giusta,  pia  e ne- 
cessaria.  Avrei  provato  cho  1'  esito  di  questa  guerra  non  deve 
punlo  scorarei,  e ehe  non  ne  puù  alla  nazione  ridondar  disono- 
re,  coneiossiaehè  il  nemico  ci  abhia  vinto  non  tanto  colle  anni 
dcl  prode,  quauto  colla  lancia  di  Giuda. 

Narrando  i fatti  pretèriti,  colle  principali  circostanzc  cho  li  ac- 
eompagnarono,  e spingendo  gli  occhi  noll’  avvcnire,  io  dimostrava 
che  ogni  speranza  di  piû  lieto  avvenire  non  debbo  essor  morta, 
e non  voleva  si  serivesse  in  sui  termini  di  confine  questo  dispe- 
rate  parole  di  colore  oscuro: 

f asciale  ogni  speranza,  o voi  che  uscitu. 

Ma  la  sapienza  de’miei  colleghi  nella  Commissionc  non  isti- 
mando  opportuno  di  approvare,  almeno  per  essere  qui  posti,  gran 
parte  de'iniei  ragiqnamenti ; considerando  io  che  frasi  tronche, 
pensieri  smozzicati  c sconnessi,  prove  dimezzate,  ragionamenti 
monehi,  olire  al  présent  are  tmabrutta  immagine,pofevano  daransa 
ad  interpretazioni  sinistre,  a mal  avventurati  giudizii,  e forse  ad 
ire  importune;  ho  deliberato,  nnzi  che  produrre  in  luce  un  in- 
forme parto,  un  nhorto,  sbrigarmi  da  questo  carico  con  quattro 
parole,  anteponendo  a un  lavoro  dilacerato  uno  sdegnoso  signi- 
fleante  silenzio. 

Queste  sono  fin  qui  parole  del  relatore. 

* 1 edi  Vol.  III,  p»g.  C6. 
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Venendo  ora  al  trattato  sottoposto  al  giudizio  délia  Caméra, 
prima  di  tutto  debbo  avvertire,  avéré  mosso  l' anime  dei  com- 
missarii  a maraviglia,  a stupore,  a generosa  ira  una  frase  posta 
nella  relazione  dei  plenipotenziarii,  la  quale  verrcbbe  ad  aflfer- 
mare,  o almeno  ad  insinuare  apertamente,  essere  stata  sconsi- 
gliata  opéra  di  una  fazione  quella  santa  guerra,  che,  se  stata  non 
fosso  la  malignita  dei  fatti,  o la  tristizia  degli  uomini,  romper 
dovea  il  barbariro  giogo  cho  posa  sopra  le  ccrvici  d'italia,  e 
fare  di  questa  nazione  una  dclle  primarie  potenzo  d'Europa. 

La  vostra  Commissiono  pensa  doversi  rigottare  una  sitfatta 
arrusa,  corne  ingiuriosa  a tutto  il  I’arlamento,  ingiuriosa  alla 
nazione,  e dnalmente  ingiuriosa  alla  sacra  memoria  dei  re  Carlo 
Alberto;  e porta  forma  opinione,  essere  stata  questa  guerra  e 
giusta  c necessaria;  e di  più,  non  solo  non  tcmeraria.  nè  soon- 
sigliata,  ma  savia  e di  probabile,  per  non  dire  certo,  successo, 
qualora  non  avessero  spente  le  liete  speranze  in  sul  florire,  iu- 
sperati  accidenti,  inaspcttate  nequizie. 

Venondo  più  specialmcnte  al  trattato,  osso  contione  due  par- 
ti ; eoir  una  si  ricliiamano  in  vigore  tutti  gli  accordi  preesistonti, 
in  ciô  che  non  ô dorogato  dal  trattato  présente.  Tra  questi  ac- 
cordi uno  ve  n'  ha  che  riguarda  1’  estradizione  dei  delinquenti. 

Ma  questo  trattato  essendo  stato  ronchiuso  in  tempo  che  il 
Picmoute  ancora  non  andava  lieto  e superbo  di  liberi  ordini, 
dcbbe  ora  di  nécessita  ricevere  una  esecuzione  più  circoseritta. 
cioè  non  potrâ  essere  applicato  ai  delinquenti  politici , seconde 
ciô  cho  si  pratica  presso  lutte  le  nazioni  libéré  e civili,  perché 
troppo  énorme  cosa  sarobbe  e spietata  il  consegnare  al  mani- 
goldo  uomini  generosi,  quali  sogliono  essere  si  fatti  delinquenti, 
non  roi  bene  spesso  d’ aitro  misfatto  che  di  avero  sopra  ogni 
1 altra  cosa  amato  la  patria.  Ed  in  quosta  sentenza  convenne  an- 
che il  signor  Ministro  che  intorveniva  aile  tornato  dclla  Com- 
ntissione;  il  quai  Ministro  dichiarô  apertamente,  corne  già  fatto 
avéra  in  tornata  segreta  di  questa  Camora  il  signor  présidente 
dei  Consiglio,  non  esistere  tra  noi  e l’Austria  alcun  trattato 
né  convenzione  segreta.  La  quai  dichiarazione  pare  debba  essere 
hast  ante , tante  più  se  si  considéra  che  qualunque  convenzione 
di  simil  genere  esistesse  non  potrebbe  essere  tenuta  valida,  c 
ricevere  esecuzione. 

Le  aitro  parti  dei  trattato  io  non  vo"  rammentarlo,  chè  pur 
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troppo  lo  sappiamo  tutti.  Pertanto  io  mi  ristringo  a farvi  nota 
la  conclusione  dei  vostri  commissarii , la  quale  è questa:  eioè 
ehe,  attesa  la  dura  ed  inesorabile  nécessita  cho  in  questi  (empi 
c’  incalza  e preme,  la  Commissione  propono  alla  Caméra  di  vo- 
lere  dichiarare  che,  appunto  per  forza  di  questa  ineluttabile  e 
fatale  nécessita,  essa  non  dissente  che  il  présente  trattato  sia 
posto  ad  esccuzione. 


X.  .»  * 

CAUSA  DI  STAMPA 

(KMraito  dsl  glornale  il  Memngtjiere  Torinete  dei  70  ottnhre  f&49.) 

Pin  IX  e Giovanni  Mosca. 

Negli  unnali  dell’  ordinc  giudiziale  non  ebbe  forso  mai  loco  più 
solcnne,  più  grave,  più  importante  dibattimento  di  quello  dei  18 
corrente,  in  oui  si  vedeva  un  povero  caraericro  tradotto  dal  Sommo 
Ponteflce  dinanzi  al  Magistrato  di  Appello  per  offesa  che  Pio  IX, 
nella  sua  supposta  qualità  di  sovrano  temporale,  pretendeva  di 
aver  ricevuta  da  Giovanni  Mosca,  gerente  dei  Messaggiere  To- 
rinesc. 

La  sala  dei  tribunale,  e tutti  gli  anditi,  e persino  i corridoi  o la 
piazza  rigurgitavano  di  persone  accorse  per  assistera  da  vicino 
o da  lontano  alla  gran  lotta  che  si  apriva  fra  il  successore  di  San 
Pietro  e la  stampa  piemontcse.  Si  notavano  molti  deputati,  molti 
senatori,  e magistrat!,  e giureconsulti,  e cittadini  distintissimi  ed 
eleganti  signore,  e,  ciô  che  a noi  più  importa,  si  notava  una  gran 
quantité  di  popolo,  che  non  scppe  rimancre  indifferento  ad  una 
qucstione  in  cui  si  agit^vano  ad  un  tratto  i principii  délia  liborta  o 
le  basi  dell’  ordine  sociale. 

Le  parole  incriminatc  dei  Messaggiere  pubblicato  nel  23  mag- 
gio,  erano  le  seguenti  : 

« Ora  che  pel  disastro  di  Novara  il  principio  délia  reazione 
« tien  certa  per  sè  la  vittoria,  vediamo  in  fatto  quali  sieno  i pro- 

* Vedi  Vol.  III,  pag.  III. 

Une.  al  Vol.  III.  C 


Digitized  by  Google 


XVI  II  OOCl'MESTI 

« cedimenti  di  costoro  che  1*  anno  scorso  erano  acclamai!  i enm- 
« pioni  dell’  indipendenza  italiana.  Vogliam  tacere  di  tutti  gli  al- 
« tri  ; basta  ed  è anche  troppo  pel  nostro  assunto  il  conoscere  la 
« ributtnnte  condotta  di  quai  Pio  IX,  che,  per  isfoggio  di  ipocrita 
« mansuetudine,  si  riflutava  di  muover  guerra  ai  Croati,  profa- 
« natori  di  templi,  stupratori  di  vergini  ed  uccisori  di  barabini,  ed 

< apriva  loro  patcrnamento  le  braccia  ; ed  ora  non  isdcgna  di  con- 
€ densare  contro  le  suo  città  le  armi  sacriloghe  dei  più  abborriti 
« tiranni  del  monde , o si  diverte  a cantar  messe  solcnni  ed  a 
« farsi  baciare  il  piede  lungo  le  amene  spiagge  del  molo  di  Gaeta 
« in  corapagnia  di  altri  principi  più  di  lui  ribaldi  e traditori,  nel 
« mentre  che  la  nobile  Bologna,  la  seconda  capitale  degli  anti- 

< chi  suoi  Stati,  per  poco  non  vcniva  distrutta.  » 

Questo  criminalo  procodimento  veniva  istituito  a richicsta  del 
Legato  pontiflcio,  il  quale,  in  sua  lettera  al  signor  Azeglio,  scri- 
veva  credersi  egli  in  dorere  di  denunciare  Giovanni  Mosca,  geronte 
del  Messaggiere,  per  avéré  oltraggiato  Pio  IX  in  qualità  di  Princi- 
pe e Pontefic\ 

L'  articolo  25  délia  lcgge  sulla  stampa  è cosl  concepito  : — Le 
offcsc  contro  i sorrani  o i capi  dei  gorerni  stranieri  saranno  pu- 
ni/e col  carcere  estensibile  a sei  mesi  e con  multa  da  lire  100 
a 1000. 

L’  articolo  56  soggiunge  : — Nel  caso  di  offaa  contro  i sorrani 
od  i capi  dei  gorerni  esteri,  V azione  penale  non  verrà  eserci/ata 
che  in  seguito  a richicsta  per  parte  dei  sorrani  o dei  capi  degli 
sfessi  gorerni. 

Quando  si  seppe  1’  estraziono  dei  giurati,  furono  tutti  sorpresi 
vedendo  fra  ossi  un  cavalière,  docorato  da  Gregorio  XVI  délia 
croco  di  San  Sepolcro,  e un  ben  pasciuto  frate  missionario.  Un 
sordo  rumore  osprosso  l' universale  disapprovnzione.  Non  potorono 
comprendero  gli  spettatori  corne  il  gerente  non  escludesse  quei 
due.  Ma  se  noi  dobbiamo  credere  a qualche  vaga  voce,  tante  1’  uno 
che  1'  altro  uscirono  dopo  i sei  che  la  difesa  aveva  diritto  di  ri- 
cusare.  Si  dice  pure  che  1’  avvocato  Brofîorio  facesse  istanza  per- 
ché il  missionario  fosse  escluso,  rappresentando  che  egli  non  era 
competente  a giudicare  in  una  causa  del  Papa,  al  quale  era  te- 
nuto  di  passiva  obbedienza.  Ma  l' istanza,  per  quanto  si  narra,  non 
veniva  accolta. 

Poicliè  il  segretario  dava  lettura  dell'  atto  di  accusa  e delle  lot— 
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tcre  del  Lcgato  pontificio  e del  présidente  del  Consiglio  dci  mini- 
stri,  il  présidente  intcrrogavo  Giovanni  Mosca,  il  quale  con  mode- 
sta  semplicita  diceva  cbe  egli  pensava  non  esscrvi  delitto  nelle 
parole  incriminate,  c che  si  riferiva  a quanto  sarebbo  per  dire 
in  proposito  il  suo  difensore. 

Dopo  di  ciù  aveva  la  parola  per  il  Fisco  T aw.  Sobrero,  il  quale 
dopo  aver  fatto  un  esordio  contro  gli  occosai  délia  stampa,  leggeva 
T articolo  e si  formava  principalmentc  a commentarc  l'espressione, 
si  clirerte  a cantar  messe,  cbe  egli  diceva  cmpia,  e le  parole,  tn 
compagnies  di  altri prindpi  di  luipiù  ribaldi  e traditori,  cbe  pro- 
clarnava  calunniose  e infamanti.  Conchiudeva  invitando  i giurati  a 
dichiararc  colpevole  Giovanni  Mosca  di  offesa  verso  Pio  IX,  colle 
solite  insinuazioni  di  liberta  moderata,  di  conservazionc  dcll'  ordi- 
ne  e di  repressione  delle  enormitâ  délia  stampa. 

Siamo  sopra  modo  dolent!  di  non  essere  in  grado  di  stamparo 
con  letterale  esattezza  1’  estemporanea  difesa  dell’  avv.  Brofferio, 
dalla  quale  fu  commossa  T udienza  cosi  vivamente,  che,  mal  gra- 
do le  riprensioni  del  présidente,  non  potè  frenare  nè  gli  applausi, 
nô  le  acclamazioni.  Procureremo  tuttavolta  di  seguire  da  lontano 
le  tracce  dcll'  oratore  e di  acconnaro  alcuno  dei  moltissimi  tratti 
che  riscossoro  più  clamorose  manifcstazioni. 

Brofferio.  — « Gesù  Nazareno,  conversando  con  gli  Apostoli,di- 
ccva  : Se  alcuno  vi  percotesse  nella  guancia  destra,  e voi  offrite 
la  sinistra  : e imparate  da  mo  che  sono  umile  e mansueto  di  cuore. 

< Pio  IX  non  b egli  vicario  di  Cristo  ! Lo  é,  o taie  almeno  si 
dice.  E corne  mai,  parlando  egli  in  nomo  del  Divino  Maestro,  si 
allontana  in  cosi  strano  modo  da'  suoi  prccetti  e dalle  dottrine 
sue  ?... 

« Nelle  parole  del  Messaggiere  si  chiamano  ribaldi  c traditori 
più  di  Pio  IX  il  re  Borbono  e il  duca  d’ Austria.  Tace  il  Borbone, 
non  si  lagna  1*  Austriaco,  e chi  si  fa  dcnunciatore  criminale  b il 
Papa,  il  ministro  suprcmo  dell'  Uom-Dio,  che  morendo  sul  Calva- 
rio  disse  a’  suoi  crociftssori  : — Perdonale  ai  nemici  vostri  corne  a 
voi  perdono  ! » 

A queste  parole  gli  uditori  prorompono  in  clamorosi  applausi. 
Il  présidente  ricorda  con  sovore  parole  che  sono  vietate  lo  mani- 
festaziùni,  e imponc  silenzio. 

Il  difensore,  per  giustificare  i giudizii  portati  dal  Messaggiere  so- 
pra Pio  IX,  giudizii,  dice  egli,  che  si  udirono  sullo  ringhicre  dei  Par- 
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lamcnti,  cho  si  riprodussero  in  tutlo  le  colonne  délia  libéra  stam- 
pa,  ed  ebbero  eco  in  tutta  Italia,  anzi  in  tutta  Europa,  prendo  ad 
esporre  i fatti  principali  del  romano  gerarca  dal  giorno  che  chia— 
mô  gli  Italiani  a sorgero  in  nome  délia  Chiesa,  sino  a quest  i ul- 
timi  tcmpi  di  dolorosa  apostasia;  e narra  la  sua  fuga,  i suoi  tra- 
dimenti,  i suoi  conciliaboli  di  Gaeta,  i suoi  trafflchi  col  Borbone, 
l' anatema  da  lui  scagliato  sopra  il  suo  popolo,  e gli  stranieri  cliia- 
mati  a folgorare  colle  bombe  o colla  mitraglia  le  più  cospicue  cittâ 
Italiane;  e dopo  aver  doscritto  le  rovino,  le  ceneri  e il  sangue,  gri- 
da  con  voce  tcrribile  : — E chi  lia  fatto  tutto  questo,  o cittadini, 
è il  custode  del  Vangelo,  e si  fa  chiamare  Santo  Padre  il... 

La  commozione  cagionata  da  qucsta  ardente  esposizione,  che 
8cos$6  le  vene  e i polsi  di  tutti  i circostanti,  è impossihile  a de- 
scri versi. 

Dopo  aver  dimostrato  che  il  Papa  ha  tradito  1*  Italia  e che  per 
conseguenza  gli  si  addiceva  1'  accusa  di  Traditorr,  si  fa  il  di- 
fensore  a discutcrc  l' applicazione  dell'  articolo  25  nel  modo  se- 
gucnte : 

« Voi  siete  chiamati,  o cittadini  giurati,  dalla  legge  sopra  la 
stampa  a giudicare  se  nelle  esprcssioni  del  Messaggiere  vi  sia  offesa 
contro  un  sovrano  o un  capo  di  govemo  straniero  ; ed  io  vi  dico 
cho  al  tempo  in  oui  si  pubblicava  1'  articolo  incriminato,  il  Papa 
non  era  più  sovrano,  n6  capo  di  straniero  Governo  (sensazione). 

« D'  onde  provione  la  potestà  temporalo  del  Pontcflce  ? Non  da 
San  Pietro,  che  legava  a’  suoi  successori  la  rcte  e 1'  amo,  la  po- 
vertà  c il  sacrifizio.  Non  da  Gesù  Cristo,  il  quale  sclamava  che 
il  suo  rogno  non  era  sopra  questa  terra  e diceva  a'  suoi  seguaci 
di  bevere  il  ficlo  e di  portare  la  croce. 

« I Papi  non  furono  re  che  dopo  molti  secoli  per  favori  e lar- 
gizioni  di  stranieri  tiranni,  a cui  aprirono  il  varco  delle  Alpi,  corne 
a Carlo  Magno,  per  soggiogare  gli  Italiani  popoli  ; ampliarono  po- 
scia  i loro  dominii  colle  guerre  ai  signorotti  délia  Romagna,  di 
cui  si  approprinrono  i feudi  e le  giurisdizioni;  e non  poco  a ingran- 
dirli  contribuirono  i lasciti  per  testamento  nelle  ore  suprême  délia 
morte  oie  misteriose  donazioni,  fra  le  quali  primeggia  quclla  délia 
contessa  Matilde  al  sottimo  Gregorio. 

< Il  diadema  dei  Pontefici  ha  dunque  profana  origine  negli  in- 
trighi  diplomatici,  nei  raggiri  di  sacrestia  o nelle  violenzo  délia 
spada  (applausi  mvissimi). 
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« Che  feco  Pio  IX  di  questo  diadema  ? Epli  1’  ha  perduto  coi 
proprii  eccessi  ; e dal  capo  del  Pontefice  passô  la  corona  di  Roma 
sopra  la  fronte  del  roraano  popolo. 

« Per  non  muovere  guerra  al  Croato,  col  quulo  carteggiava  con 
mistiche  cifre,  Pio  IX  lasciava  diserta  la  sua  rcggia  c malediva 
i suoi  figli  coll'  anntema  di  San  Piotro. 

« Due  volte  i Romani  lo  supplicavano  a ripigliare  il  governo  : 
e duo  volte  il  fuggitivo  di  Gaeia  superbamente  ricusava. 

« Che  dovca  faro  il  popolo  di  Roma!  Abbandonarsi  all'anarchia  1 
Gettarsi  disperatamente  in  braccio  aile  cittadine  discordie,  corne 
a Gaeta  si  roacchinava  ? No  : quel  gran  popolo  si  raccolso  con 
fraterne  ispirazioni  ; stabili  con  univorsale  suffragio  una  Costi- 
tuente  assemblea  ; e dall'  urna  del  nazionale  consesso  usci  trion- 
faate  la  romana  Ropubblica  (segni  di  adesione). 

« Dov'era  pertanto  il  governo  del  Campidoglio  ? A Roma,  o a 
Gaeta  î Chi  era  re  ? Il  Papa,  o il  popolo  romano  ? 

« Dove  non  si  voglia  consacrare  il  brutale  diritto  délia  forza, 
non  vi  6 legittimo  potere  sulla  terra  che  non  derivi  dalla  sovra- 
nita  popolare.  E il  Piemonte  udi  il  prcsidento  del  Ministero  dc- 
mocratico  proclamare  la  sovranitâ  del  popolo  dalla  ringhiera  na- 
zionale ; e quando  dalle  due  Camere  e dal  Potere  esecutivo  si 
sanciva  1’  atto  di  unione  colla  Lombardia,  e si  fondava  il  regno 
dell’  Alta  Italia,  che  altro  si  facova  che  santificaro  col  fatto  la  po- 
polare sovranita?  (bene,  bene). 

* L’ imperatore  d' Austria  possédera  la  Lombardia  coi  mede- 
simi  diritti  che  il  Pontefice  possedeva  la  Romagna.  Il  popolo 
Lombardo,  dopo  cinque  giorni  di  glorioso  coinbattimento,  caccia- 
va  l’ immondo  Croato  e invitava  il  forte  Re  subalpino  a venire  in 
suo  soccor30.  E quel  Re  innalzando  il  tricolore  stondardo  si  af- 
frettava  a pas  s are  il  Ticino  stendendo  la  mano  ai  sollevati  Lom- 
bardi  corne  amico  ad  amico,  corne  fratello  a fratello  ; o quel  po- 
polo in  tributo  di  riconoscenza  deponova  con  univorsale  sulfragio 
sulla  fronte  del  Re  subalpino  la  corona  dei  Cesari. 

« Il  Re  e la  Nazione  accettavano  dal  popolo  il  serto  degli 
imperatori  ; quindi  la  sovranita  popolare  direntava  il  fondamento 
délia  comune  nazionalità,  che  dovea  maggiormente  consolidarsi  per 
tnezzo  di  una  Costituente  assemblea  dai  due  popoli  proclamât*. 

« Ora,  o giurati  piemontesi,  corne  potrete  voi  disconoscere  la 
sovranita  del  popolo  romano  senza  rinnegare  T unione  italiana  da 
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voi  proclamât»,  senza  chiamar  empia  la  guerra  dell’  indipendonza, 
senza  insultaro  le  ceneri  di  Carlo  Alberto,  sopra  le  quali  depo- 
nosto  pur  ora  tanti  flori  e versasto  tante  lacrime  ? ( clamorosi  ap- 
plausi). 

« Forse  il  pubt)lico  Ministero  osserverà  clie  la  Repnbblica  ro- 
man» non  fu  diplomaticamonto  riconosciuta.  E il  regno  dell’  Alta 
Italia  lo  é forse  stato?  Eppure  questo  regno  in  diritto  e in  fatto 
lia  esistito,  e,  con  qualclie  traditore  di  mono,  esisterebbe  ancora.  É 
forse  la  diplomazia  che  fonda  i regui  e gli  stati  ? Le  astuto  mac- 
cbinazioni  diplomatiche  possono  forse  distruggere  cio  che  i popoli 
banno  ediflcato  ? Bonaparte,  generale  délia  Repubblica  france- 
se,  quando  un  diplomatico  gli  proponeva  la  paco  e ponova  nclle 
pacifiche  condizioni,  che  avrebbe  riconosciuta  la  Repubblica  fran- 
cese,  sdegnosamente  rispondeva  : E che  bisogno  ha  la  Repubblica 
francese  di  essero  da  voi  riconosciuta?  Il  solo  che  splendo  nel 
moriggio  vi  chiede  forse  che  riconosciate  i suoi  raggi  ?... 

« Voi  non  potete  dichiararo  illegale  la  romana  Repubblica  per- 
ché dai  diploiuatici  non  riconosciuta,  senza  versare  la  taccia  di 
illegalita  sul  regno  dell’  Alta  Italia  perché  non  salutato  neppur 
esso  dalla  diplomazia. 

« Ma  che  dico  ? La  Repubblica  romana  fu  da  noi  riconosciuta 
nell’  atto  che  ci  siamo  indirizzati  al  triumvirato  per  avéré  con 
noi  la  Repubblica  nella  guerra  dell'  indipendenza. 

« Il  deputato  Valerio  fu  spedito  a Roma  da  Carlo  Alberto  - 
per  trattare  colla  Repubblica  e stringer  seco  alleanza  nella  co- 
mune  causa  ; e la  Repubblica  non  era  lenta  a ordinaro  un  con- 
tingente di  fanti  e di  cavalli,  che  si  accostava  alla  frontiera,  quan- 
do sopra  i traditi  campi  di  Novara  caddoro  a un  tratto  la  gloria 
subalpina  e i fati  d’ Italia. 

« Che  volete  di  più  per  riconoscere  una  Repubblica,  che  ri- 
chiederla  di  alleanza  e stenderle  fraternamente  la  mano  per  averla 
compagna  nei  patrii  cimenti? 

« Non  era  dunque,  io  lo  ripeto,  non  era  re  di  Roma  I’io  IX 
profugo  a Gaeta  : re  di  Roma  era  il  popolo  romano  ; e non  solo 
non  era  più  re  Pio  IX  al  tempo  che  la  stampa  subalpina  lo  diehia- 
rava  traditore,  ma  non  è re  neppure  adosso,  a mcno  che  voglia- 
to  sostenore,  contro  ogni  legge  di  vérité  o di  giustizia,  cbe  i re 
italiani  sono  creati  dalla  baionetta  straniera  e non  dal  patrio 
suffragio.  No,  neppure  adesso  Pio  IX  ha  ricuperata  la  perduta 
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tiara  ; oggi  ancora  sovrana  legittiraa  di  Roma  è la  romana  Re- 
pubblioa  (rive'acclamazioni  e applausi  infiniti).  » 

Dopo  avore  invincibilmente  dimostrato  cho  Pio  IX  non  ora  o 
non  ô piu  sovrano  di  Roma,  l’ oratore  si  fa  ad  osservaro  che  in 
ogni  modo  il  Legato  pontificio  mancava  di  spéciale  mandato  dal 
Papa  per  farsi  ila  sua  parte  denunciatore  del  gerente  del  Afes- 
saggier'.  Egli  cita  1' articolo  2022  del  codice  civile  in  cui  si  dice 
che  — Il  niandatario  non  puù  fare  cota  alcuna  oltre  cio  che  e 
nci  limiti  del  suo  mandata.  Soggiunge  che  un  Legato  rappresen- 
ta  il  governo  del  suo  paeso,  e,  se  si  ruo’.e , rappresenta  il  suo 
sovrano  negli  atii  governativi  per  cui  ebbe  apposite  istruzioni,  ma 
non  puô  rappresentarlo  in  un  fatto  spéciale,  in  cui  è interessata  la 
moralitâ  e la  coscienza  délia  persona,  corne  nel  caso  attualc  in 
cui  si  farobbe  rappresentare  a Pio  IX  una  parte  indogna  del  suo 
caiattere,  cosi  indegna,  che  nô  il  Borbono,  nô  l' Austriaco  vollero 
discendere  a rappresentarla. 

« E che  non  sia  Pio  IX  il  denunciatore,  ripiglia  Brofferio,  voi  lo 
vedete  nella  lettera  délatrice  del  nunzio  apostolico,  nella  quale  non 
dice  il  signor  nunzio  che  egli  denuncia  il  Messaggiare  dalla  parte 
del  Papa,  corne  prescrive  la  legge,  ma  si  contenta  di  dire  che  egli  si 
crede  in  dorere  di  denunciare.  11  vero  denunciatore  ô dunqne  il 
nunzio,  non  il  Papa;  e mi  corre  debito  di  congratularmene,  per 
decoro  almeno  délia  religiono  a cui  mossero  eosi  crudel  guerra  co- 
lora che  hanno  obbligo  d'insegnarla  o di  difendcrla  colla  virtù 
délia  parola  e colla  santità  dell’  esempio.  » 

Dopo  queste  discussioni  di  diritto,  il  difonsore,  ritornando  al 
fatto,  si  aceinge  a dimostrare,  coll’  esame  delle  parole  incriminate, 
che,  se  é in  esse  offosa,  è piu  ancora  veritâ  e giustizia,  e non  al- 
tro  ofTcndesi  in  sostanza  che  il  vizio  e il  delitto.  Per  dimostrare, 
dice  egli,  cho  sia  rilruttante  la  condotta  di  Pio  IX,  non  abbiamo 
cho  ad  esaminarla,  corne  facommo,  colla  scorta  dei  fatti  a tutta 
Italie  notissimi;  per  provare  f ipocrita  mansuetudinc  e gli  am- 
plcssial  Croato  montre  scanna  il  popolo  italiano,  non  abbiamo 
che  a visitaro  i sepoleri  ancora  recenti  dei  martiri  di  Bologna,  di 
Ancona,  di  Roma,  e a interrogare  lo  ravine  ancora  fumanti  di 
queste  cospicue  città , e a leggere  i novelli  fasti  délia  commis- 
sione  iuquisitoria  dei  tre  cardinali  che  piantano  i patiboli  dovo 
sventolava  T Italiano  stendardo. 

« Nô  fu  profanazione  di  sacro  rito  il  rimprovero  a Pio  IX  di 
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div  r tir  si  a cantar  messe  in  Gaeta : fu  giusta  e profonda  indegna- 
ziono.  R per  verità,  corne  mai  osavale,  o Santo  Padre,  accoslarvi 
all'incrucnto  sacriflcio  deU'alIaro  voi,  che  avcvatc  le  mani  lordc 
di  sangue,  e di  sangue  dei  figli  vostri  ? E corne  osavate  trescaro 
coi  rc  che  ri  bariavano  i piedi  suite  amène  spiagge  di  Gaeta , in- 
vece  di  seppellirvi  nella  solitudine  e coprirvi  di  cilicio,  o spar- 
gervi  il  crine  di  cenere,  e pregare,  e piangere,  e hattervi  il  petto, 
pcrchô  Dio  vi  perdoni  di  aver  tradita  la  vostra  patria,  di  avéré 
insanguinata  la  terra  dei  padri  vostri  ?...  Questo  dovevatc  fore, 
o vicario  di  Cristo,  e non  cantar  messe,  e non  dilettarvi  dei  re  clio 
vi  baciavano  i piedi  ( acclamazioni , applausi).  » 

Per  provare  vieppiù  la  verità  dei  giudizii  dei  Messaggiere,  spe- 
cialmentc  V ipocrita  mansuetwline , il  difensore  âpre  la  nota  enci- 
clica  di  Pio  IX  e ne  legge  molti  passi  e li  commenta.  E quando 
giunge  a queste  parole:  = Facendo  le  reci  di  Gesù  Cristo  su 
questa  terra  abbiam  riceeuto  da  Dio,  autore  d:  paec  ed  arnatore 
di  carità,  la  missione  di  abbracciare  con  egual  tenerezza  di  pa- 

t rno  affetto  tutti  i popoli,  genti  e nazioni Liberateci,  egli 

esclama,  liberateci,  o Signore,  dalle  paterne  braccia  di  Pio  IX; 
la  sua  tenerezza  nccide,  il  suo  affetto  divora,  i suoi  amplessi  so- 
no sanguinosi  e mortali  ! (applausi)  » 

Procédé  il  difensore  osservando  che  questi  medesimi  giudizii 
sopra  Pio  IX  furono  pronunciati  da  tutti  i consessi,  da  tutti  i 
parlamonti  italiani  e da  tutta  la  stampa  non  venduta  délia  Pe- 
nisola.  Ciù  significa,  dice  egli,  che  non  è una  isolata  offesa  il  giu- 
dizio  dei  Messaggiere,  ma  6 il  grido  universale  di  una  immolata 
nazione  che,  morendo,  impreea  al  sacrificatore. 

Egli  cita  alcttni  ordini  dei  giorno  e alcuni  discorsi  délia  Camé- 
ra dei  deputati.  Poi  estraendo  l' ultimo  numéro  délia  Gazzetta 
Piemontese , la  quale,  siccome  foglio  officiale,  è organo  dei  gover- 
no,  legge  questi  lodati  versi  di  Felice  Romani  : 

« Vedeva  armarsi  di  bugiardo  zelo 
I fuggiti  in  tiaeta,  h in  loro  orgoglin 
Stand  apozzando  di  vendetta  il  telo; 

« E drizzar.  ahi  vergognal,  al  Campidoglio 
Galli,  Sieuli  e Iberi;  e ai  sacerdoli 
Kicomperar  col  roman  sangue  il  soglio.  » 

« Queste,  dice  Brofferio,  sono  le  opinioni  délia  stampa  govor- 
nativa.  Voleté  ora  a3coltare  i giudizii  délia  parte  eletta  dei  clero. 
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cho  ha  fedo  nel  Vangclo  più  cho  nello  prebende ? Udito  questo 
parolo  del  prevo3to  Rohccchi  gui  funerali  di  Carlo  Alberto,  da  lui 
pronunziate  in  chieaa  nella  citta  di  Casale  : 

« üuardati  intornn,  o Carlo  Alberto:  Vcdi?  T'Iinnno  lasciato  solo.  Il  lîrr- 
hnne  di  Napuli  prépara  prigioni  e paliboli.  Pi  i l\  lia  abdieato  alla  snpruma- 
zia  morale  «J--I  mondo:  ancli’ epli  feee  per  villa  il  gran  rlliuio,  u npaventa- 
lo  del  lieue  elle  inumscin  aveva  fatto  al  mondo  seaudale/zato,  anntuuia  elle 
epli  é innueenle  del  delilto  di  aver  benedello  Italie  e llbertà.  I.eopoldo  non 
aveva  creduto  elle  il  rimboinbe  dei  cannoni  polesso  rompere  l’alto  aonno 
nella  testa  a Toscans  sua;  vistala  svegliarsi,  fugpi,  e neli’esilio  distilla  papa- 
veri  per  il  di  cbe  la  mano  dell’ Austriaco  lo  ripoupa  aul  Irono.  Tili.  lltetlli- 
tori  a enseienza  e a piustizia.  traditori  a Die  e al  populo,  riianuu  laseia- 
to  solo  ! » 

« E dopo  queste  sentcnze  dei  parlamcnti,  dei  go verni  e del  sa- 
cerdozio,  si  fa  imputazione  al  Mcssaggierc  di  avéré  anch’cgli  roso 
omaggio  alla  verità,  potiendo  un  accento  di  più  sulla  hilancia  del- 
lo  sdegno  italiano  ? 

« Cittadini  giurati,  voi  sapete  ora  1*  uffizio  vostro.  Lo  ragioni 
délia  difesa  si  riducono  a questi  tre  punti:  Non  vi  e iugiuria  nelle 
parolo  dol  Messaggiere.  Injuria  est  non  jure  dictum.  E il  Messag- 
giere  parlé  col  sentimento  del  vcro  e del  giurto.  — Qttando  anche 
vi  fosse  ingiuria  a Pio  IX,  si  1 rat  ta  qui  di  offcsa  ad  un  Sovrano 
o ad  un  capo  di  gorerno  straniero;  e Pio  IX  non  era  sovrano, 
né  capo  di  governo  al  tempo  dell’ art icolo  incriminato;  anzi  non 
é sovrano  neppur  oggi.  — Quando  anche  vi  fosse  offesa  ad  un 
sovrano,  nianca  la  dcnttncia,  corne  vuolo  la  legge,  du  parte  del 
sovrano;  perche  il  nunzio  apostolico  dcnunciù  in  proprio  nome 
per  mancanza  di  legale  mandato.  — In  tutti  i casi,  rnanca  il  fon- 
damonto  délia  condanna. 

« Sapete  voi,  o giurati,  qucllo  cho  da  voi  si  chiede  in  que- 
gto  momcnto  ? Si  vuole  che,  condannando  la  stanipa,  voi  dichia- 
riate  con  solonne  giudieato  cho  I’io  IX  è innocente.  Oserete  voi 
farlo  ? Dichiarerete  voi  che  Pio  IX  ha  servito  alla  patria,  alla  li- 
berté, al  Vangclo,  mancando  a"  suai  giurnmenti,  cougiurando  con 
Radetzky , scomunicando  i suoi  popoli,  chiamando  gli  straniori 
ad  atteirare  gli  Italiani  monumenti,  a profanare  il  patrio  suolo, 
a mitragliarc  lo  citta  e i cittadini,  a violare  i tenipli,  a saccheg- 
giare  le  case,  a stupraro  lo  vergini , a disonorare  lo  madri , a 
piantnre  i patiholi,  a condurre  alla  disperazione,  aU’esilio,  alla 
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morte  un  Ko  gucrriero  cho  ha  fidato  nelle  sue  promesse  t . . . Eb- 
beno:  voi  farce  tutto  questo  se  accogliercte  le  istanze  del  Pub- 
blico  Ministero.  Pensât eci  ; e se  avoto  unimo,  condannato  » [pro- 
lungati  applautij. 

L’avvocato  fiscale  replicù  encomiando  la  straordinaria  oloquen- 
za  del  difcnsorc.  cui  disse,  perô,  disgiunta  dalla  vérité.  Osscrvô 
ripetutamente  ai  giurati  che,  condannamlo,  si  renderanno  bcnc- 
meriti  dell’  Italia  perché  porranno  un  freno  agli  eccessi  délia  staro- 
pa.  Soggiunse  cho  le  questioni  di  diritto  corne  quella  délia  sovra- 
nité  del  Papa  o délia  mancanza  di  mandato  nel  Nunzio  per  de- 
nunciare,  non  sono  di  competenza  dei  giudici  del  fatto  ; cho  per- 
tanto  debbono  astenersi  da  pronunciare  sopra  queste  controvorsio. 
Non  ostante  egli  entra  a discuteriez  osserva  che  la  teoria  délia 
sovranita  popolarc  condurrebbe  a mutare  i governi  ad  ogni  on- 
da  di  popolo  : dice,  fra  le  altro  cose,  che  non  si  puô  paragonare  il 
suffragio  del  popolo  romano  a quello  dejla  Lombardia,  dove  Car- 
lo Alberto  entro  da  franco  cavalier  o colla  spada  in  pugno  c col 
diritto  délia  conqtcista.  Sostiene  essere  faeolta  nei  rappresentanti 
dei  Governi  di  rappresentare  la  persona  del  Governante.  Disso 
nulla  provaro  gli  eccessi  délia  stampa  ancho  officiale,  anche  cc- 
clesiastica,  in  favore  del  Messaggicre,  perche  tutti  meritavano  di 
essere  condannati  ; o conchiuse  ripetendo  ai  giurati  che  chiunque 
ami  lo  statuto  is  in  dovere  di  salvaro  la  liberta  incatenando 
l'anarchia. 

Replicô  Brofferio  ringraziando  P avvocato  fiscale  degli  onco- 
mii  da  lui  compartiti  alla  sua  supposta  eloquenza,  protestando 
tuttavolta  non  pôterli  accettare,  perché  diretti  a insinuaro  cho 
mancasse  alla  verita. 

« Nessuno,  disse  egli,  è éloquente  col  sofismo:  l'ornata  parola 
6 vuoto  suono  quando  non  è sacra  alla  verita:  1' eloquenza  non 
é che  il  sacerdozio  del  vero.  » 

Conteste  cho  i giurati  non  fosscro  eompetenti  nelle  questioni 
di  diritto.  I giurati  non  giudicano  ncllo  questioni  di  diritto  rela- 
tive ail' applicazionc  délia  pena;  ma  in  tutto  le  altro  quistioni 
di  fatto  cho  sono  spiegate  dal  diritto,  i giurati  non  possono  pro- 
nunciare  senza  entrare  ncll’  uno  o nell’  altro  campo. 

« Onda  di  popolo,  continua  Brofferio,  onda  di  popolo,  tumulto 
di  piazza  chiama  il  Ministero  Pnbblico  una  grande  rivoluzione  na- 
zionale,  che  segna  una  profonda  traccia  nella  societa  e lascia  un 
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grande  monument o alla  storinî  Piaccia  al  signor  avvocato  fisca- 
le di  rammentare  le  reeenti  glorio  délia  romana  Repubblica  ; piac- 
eiagli  di  ricordare  la  nobile  difesa  di  Bologna,  la  gagliarda  resi- 
stenza  di  Aneona,  e il  re  di  Napoli  messo  in  fuga  a Velletri,  e 
quarantamila  agguerriti  francesi  cacciati  di  e notte  alla  baionetta 
da  poche  migliaia  di  cittadini  in  ventiquattr'ore  divenuti  soldati  ; 
e poi  mi  dica  se  pochi  faziosi  possano  operaro  cosi  grandi  fatti 
da  meritare  il  lauro  degli  eroi  (ben?). 

« Corne  poi  abbia  potuto  il  signor  avvocato  fiscale  disgiungere 
la  causa  di  Milano  da  qnclla  di  Roma,  e affermare  che  Carlo  Al- 
berto entrava  sul  suolo  lombardo  col  diritto  délia  oonqnista,  io 
non  mi  so  persuadere.  Conquistatori  sono  gli  Odoacri,  gli  Alari- 
clii,  gli  Alboini  e tutta  la  loro  schiatta  di  Unni,  di  Vandali  e di 
Goti,  per  cui  è diritto  la  forza,  ragiono  la  violcnza;  e tolga  il  cie- 
lo  che  l'alta  missione  di  Carlo  Alberto  venga  mai  calnnniata  in 
tal  modo.  Il  Re  subalpino  si  poneva  alla  testa  del  suo  popolo 
innnlzando  la  tricolore  bandiora,  per  farsi  propugnatore  di  libertà 
e di  indipendenza;  cgli  passava  il  Ticino  chiamato  da  un  popolo 
che  cinque  giorni  aveva  combattuto  contro  il  coraune  oppressoro; 
e la  corona  lombarda  non  era  odiosa  rapina  di  un  usurpatoro: 
era  libéra  patto  fra  due  liberi  popoli,  corne  la  risorta  maestà  del 
Campidoglio  era  libéra  decreto  délia  libéra  Roma  (4  •n  -,  bravo).  » 
Si  trattiene  ancora  il  difonsore  a ribattere  alcune  ragioni  del 
fisco  sulla  qualité  del  mandato  che  ha  1’  ambasciatore  dal  suo 
sovrano;  tocca  di  alcune  quistioni  délia  Costituente  messe  in  cnm- 
po  dal  Ministère  Pubblico,  e poi  conchiude  con  queste  parole: 

« In  nome  di  chi  mua  la  Statuto  vi  fa  invito,  o giurati , il 
Pubblico  Ministère  a proteggere  la  maestâ  del  Pontcfice.  Ed  io 
vi  dico  che  il  Pontcfice  è il  più  grande  nemico  dclle  nostre  fran- 
chigie  costituzionali.  Chiedcte  a I’io  IX  quale  Statuto  abbia  da- 
to  in  questi  giorni  a Roma,  o vedrete  com'egli  ami  la  liberté. 
Chiodete  ai  principi  suoi  alleati  quali  Statuti  abbiano  concessi 
ai  popoli  da  loro  governati.  Il  re  Borbone,  di  cui  è ospite  il  Pa- 
pa, osaervato  corne  governa  liberalmente  Napoli  c Sicilia.  Osser- 
vate  Leopoldo  como  sia  inspirato  da  Sua  Santità  a governare 
con  libéré  leggi  l'oppressa  Toscana.  Guardate  P Austriaco,  da  Pio 
IX  predilotto,  con  quanta  carité  si  cserciti  in  Lombardia  nei  la- 
trocinil,  nei  saccheggi,  negli  stupri,  negli  esilii,  nello  reclusioni  e 
nelle  capitali  condanne.  Guardate  i migliori  amici  del  Papa,  i 
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Francesi,  como  nelle  loro  assemblée  mentiseano  ogni  giorno  eosi 
sfacciatamento  elie  ornai,  grazie  ad  essi,  l’onoro  e l'infaroia,  Fini— 
quitâ  e la  giustizia,  il  servaggio  o la  liberia,  la  vilta  e la  grandez- 
za,  l' empietà  e la  religiono  sono  un  problema  di  quasi  impossi- 
bile  risoluzione. 

« Eil  ora,  o cittailini,  se  araate  la  libertà,  raccomandatevi  a Pio 
IX.  » fapplausfj. 

Popo  una  nuova  risposta  del  Fisco  ed  unn  nuova  rejilica  délia 
Dii’esa,  il  présidente  indirizzava  qnalclio  demanda  al  gerenlo  e 
gli  chiedeva  se  non  avesse  ereduto  di  insullare  Pio  IX  quando 
diceva  clie  si  divortiva  a cantnr  messe,  e quale  intenzionc  avesse 
quando  soggiungeva  clie  il  Pontcfice  ora  traditore , e per  quai 
ragione  avesse  dicliiarata  ribullante  la  condotta  di  Pio  IX,  e se 
non  credesse  clie  ipieste  fossero  gravi  olfese.  . . . 

L’avv.  Brofferio  si  opponeva  a quoste  domande,  dicendo  clic 
il  gerente  non  era  l’autorc  doU'arlicolo  inerimiuato ; elle  egli  era 
poeo  meno  clie  illetternto  e lion  si  trovava  in  grado  di  sostenere 
una  diseussione  politica  col  sig.  présidente:  soggiungeva  che  il 
reato,  se  v'era,  stava  nelle  parole  doll’articolo  e non  nelle  inten- 
zioni  del  gerente,  il  quale  d’altronde  avea  gid  diehiaralo  di  non 
aver  a fare  aleuna  osservazionc  e di  riferirsi  in  tutto  e per  tutto 
al  suo  difensore. 

Il  présidente  desisteva  dalle  domande,  e,  dopo  avéré  eon  lu— 
ciditd  riepilogate  le  ragioni  delle  due  parti,  formulava,  a termine 
délia  legge,  la  quostione  ni  giurati  nel  raoilo  seguento;  = « Le 
parole  del  Mcsstiyyiire  contengouo  esse  un'  offosa  contro  Pio 
IX?»  = 

Anche  questa  volta  si  opponeva  il  difensore,  osservando  clie 
non  si  trattava  nel  présente  giudizio  di  oflbso  a Pio  IX  corne 
uomo  o corne  ponteflee,  ma  como  sovrauo  o eapo  di  un  governo 
straniero.  E dopo  qualche  contostaziono  fra  il  Fisco  e la  Pifesa, 
cadevasi  d'accordo  a formulare  la  quostione  in  quosto  modo:  = 

« Lo  parole  ded  Messaygi<ire  contengouo  o no  un  reato  contro  un 
sovrano  o un  capo  di  un  governo  straniero,  a termine  deü'nrt. 
25  délia  legge  sulla  stampa  ? » 

Popo  mi' ora  di  deliberazione  i giurati  rispondono:  = Si:  vi  ù 
reato:  = e ciii  alla  maggiorita  di  un  suffragio.  Quindi,  a termine 
délia  legge,  fu  d'uopoclie  il  magistrato  délibérasse  anch’ egli  per 
conferniare,  como  conforma,  la  declaratoria  dei  giurati.  Popo  di 
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ciù  l'awoeato  fiscale  conchiuse,  punira  Giovanni  Mosca  colla  po- 
na  ili  quimlici  giorni  di  carcero  e 500  lire  di  milita. 

I.’avv.  BrofTerio  disse:  « Dalla  declaratoria  dci  giurati  debbo 
argomentare  cbo  essi  accolsero  T eccczione  del  Fisco  ia  ordino 
aile  qucstioni  di  diritto,  e clic  esse  rimangouo  intattc.  Né  mi  per- 
suade del  contrario  la  eonferma  del  Magistrato,  perché,  in  sussi- 
dio  dei  giurati,  pronunciô  auch’esso  corne  giudice  di  fatto,  non  di 
diritto.  Per  la  quai  cosa  propongo  di  nuovo  al  Magistrato  di  ri- 
solvere  le  due  premesse  quistioni:  — Se  Pio  IX  fosse  sovrano  al 
tempo  délia  pubblicazione  dell"  art.  del  îlcssaygicre  — Se  il  Nun- 
zio  apostolieo,  denunciando  in  proprio  nome  l’artieolo  del  Mcssay- 
yicre,  abbia  adompiuto  al  prescritto  délia  leggo,  ebe  vuole  la  dc- 
nuneia  per  parte  del  sovrano  ofleso. 

« In  ultimo,  oppongo  alla  declaratoria  dei  giurati  la  prescri- 
zione  dell’  azionc  penale , a termine  dell’  artieolo  12  délia  leg- 
ge  sulla  stampa  cosi  eoncepito  : — Qualunque  azinne  pena’e 
nascent  ■ dai  reati  di  stampa  sarà  prescrit  ta  con  la  spazia  di 
fre  tnesi  dalla  data  délia  eonsegna  delta  copia  a!  Pubblico  Mi- 
nistero,  e ia  quanta  ai  periodici,  dalla  data  délia  loro  pubblica- 
zione. 

« 1/ artieolo  incriminato  fu  pubblicato  nel  23  maggio,  dnnque 
e corsa  la  prescriziono.  » 

Qui  il  difensore  entra  in  dottrinali  discussioni  sull’indole  délia 
prescrizione  nel  criminale  diritto;  confronta  1' artieolo  12  délia 
legge  sulla  stampa  con  molli  altri  nrticoli  del  codicc  penale,  c 
ne  dcduce  che  l’ intenzione  del  legislatore  è manifesta  a favorc 
delle  imputazioni  di  stampa.  « E ciô  ô ragionevolo,  dire  cgli,  se 
si  pon  mente  che  lo  scrittore  dei  fogli  periodici,  il  quale  scrive 
sotto  l'infincnza  dei  fatti  e delle  opinioni  del  giorno,  doc  giudi- 
carsi  mentre  ancora  prevalgono  i fatti  o lo  opinioni  che  gli  po- 
se ro  in  mnno  la  penna.  Se  questa  causa  si  spediva  nel  trimestre, 
corne  prescrive  la  legge,  il  gerente  del  Messaygiere  sarebbe  stato 
giudicato  mentre  combatteva  gloriosamente  la  Repubblica  roma- 
na;  mentre  Vcnozia  resisteva  con  croira  intrépidité  agli  assnlti 
del  Croato  ; mentre  l’Ungheria,  inspirata  da  Kossuth,  mostrava  la 
fronte  in  battaglia  ail’ Austro  e al  Russo  ; mentre  la  Francia  non 
aveva  ancora  csaurito  sino  aU'ultima  feccia  il  disonornto  calice 
delle  suo  vergogne.  Quindi  sarebbe  ingiusto  che  un  giudizio  poli— 
tico  fosse  portât  o dopo  che  si  compierono  politici  evonii  cosi  fa- 
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tali,  alla  liberté,  per  cui  ha  combattuto  e combatte  il  Messaggie- 
r • Torincse. 

« Mi  sia  lecito  rappresontare  al  Magistrat o che  Giovanni  Mosea 
pose  il  sno  nome  inconsapevolmente  sotto  l'articolo  incriminato; 
e che  se  vi  è colpa,  ô del  dircttorc,  non  del  gerente.  Se  il  Magi- 
strato  verra  punira,  piacciagli  di  considerare  che  più  la  multa  che 
il  carcere  sarâ  giustamente  applicata,  perché  il  careero  è sconta- 
to  da  un  innocente  e la  multa  cadrcbbo  invece  sopra  il  direttore 
a cui  spetta  la  vera  risponsabilità  delTinteüigcnza. 

« Tuttavolta  ho  cosi  giusta  fiducia  nelle  questioni  di  diritto 
da  me  proposte,  e speeialmente  nella  invocata  prescrizione,  che  ho 
per  fermo  sarà  assolto  il  gerente,  o sard  dichiarato  non  esscr  loco 
a criminale  procedimento.  » 

Il  Fisco  si  oppose  con  tutte  le  sue  forze  a quoste  nuove  con- 
clusion! o speeialmente  alla  prescrizione.  La  Pifesa  rcplicô.  Il  Fisco 
tornù  a replicare,  e finalmcntc  il  Magistrato  si  ritirô  per  deli- 
berare. 

Popo  tre  quarti  d' ora  il  Magistrato  ricomparve;  e il  Présiden- 
te lesse  la  sentenza,  colla  qualc  si  dichiarù  preseritta  1' azione 
penale  e per  conscguenza  non  esser  loco  a procedimento. 

Un  grando  scoppio  di  applausi  e di  acclanmzioni  salutô  la  sen- 
tenza del  Magistrato.  L'esultanza  si  manifeste  in  tutti  gli  sguardi 
e sopra  tutti  i volti.  Il  popolo  raccolto  sulla  piazza  festeggiù  il 
difensore  con  altissimi  evviva  e con  solenni  dimostrazioni.  An- 
cora  questa  volta  la  stampa  use!  illesa  dagli  artigli  délia  reazio- 
ne  e del  gesuitismo  ; e vuolsi  aver  pubblica  riconoscenza  al  senno 
dei  consiglieri  di  Appello. 

Rimase  perô  intatta  la  questione  délia  sovranitâ  temporale  del 
Papa,  perché  il  Magistrato  accogliendo  la  prescrizione  si  disim- 
pegnô  da  pronunciare  sulle  altre  due  questioni  che  erano  proposte 
dal  difensore. 

Duré  questa  causa  dalle  dieci  del  mattino  3ino  aile  cinque  del 
pomeriggio  ; e non  mai  ebbe  loco  più  grave  discussione  e lotta 
più  ardente. 
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.dnlorissuzionc  provoitoria  de//’  esercizio  (Ici  bilanci 
allivi  c pussivi  de  lin  Slutn  per  il  IHW. 

Relazionc  fatta  alla  Cam  ra  il  25  agosto  1849  dalla  Commission 

ne  composta  dei  depufati  Crppi,  Riccardi,  Cabella,  Cakqi'ET, 

Ricci  V.,  Mçllana  e Pkscatoue,  relatore. 

Siunori  ! — Bcnchê  il  provvedimento  che  il  Ministro  ilclle  finan- 
ze  ci  domanda  col  progetto  di  legge  da  lui  presentato  nella  t or- 
nât a del  17  rorronte  sia  puramente  temporario,  tnttavia  la  voslra 
Commissione  lia  creduto  suo  dovore  di  esaminarlo  con  quella  seve- 
rita  di  studio  o di  discussione  clic  suolsi  ailoperare  ncllc  dcliberazio- 
ni  definitive  o di  loro  natura  perpetue.  La  quai  diligenza  non  par- 
rà  sovorchia  se  si  considéra  che  la  doliberazione  intorno  a quel 
progetto  implica  1’  esercizio  délia  massiina  tra  le  prérogative  che 
coinpetono  al  Parlamonto  ; dico  délia  prorogative  di  consentira 
libernmente  la  imposi/.ione  e la  riscossione  dei  trihuti  di  qualun- 
quo  natura  : diritto  questo  che  è il  porno  dol  Govemo  rappreson- 
tativo,  P anima  délia  Costituzione,  il  solo  sostogno,  1’  uniea  gua- 
rentigia  delle  liberta  popolari  : un  errore,  una  lieve  imprudenza 
nell’  esercizio  di  questa  prerogativa  pua  trar  seco  conseguenzo  fu- 
neste. 

Innanzi  tratto  io  vi  dirù  schiettaïuonte  le  norme  cho  la  vostra 
Commissione  segui.  Soddisfare  aile  presenti  nécessita,  perô  nei 
limiti  i pin  ristretti  : rivendicaro  i principii,  serhare  illese  ed  in- 
violahili  le  prérogative  del  Parlamento,  tali  sono  le  norme  sem- 
plicissime  che  la  Commissione  applicô  nella  risoluzione  delle 
qucsiioni  da  essa  incontrato  nell’  esame  dol  progetto  ministeriale. 

Prosentavasi  dapprima  unaquestione  prcgiudiziale.  Il  Ministoro 
chiedo  che  sia  provvisoriamente  autorizzato  1’  esercizio  dei  bilan- 
ci  attivi  e passivi  dello  Stato  pel  1849  ; orn  il  Ministero  non 
présenta  alla  Caméra  il  bilancio  passivo  di  quest'  anno  ; esso  non 
esiste  agli  oerhi  délia  Caméra,  anzi  non  esiste  invariabilmente 

’ Vedi  Vol.  III,  pag.  114. 
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agli  occlii  di  nessuno,  perché  il  Ministero  pué  variare  in  alcune 
parti  il  hilancio  finchè  lo  ritiene  presso  di  sê.  Corne  dunquc  auto- 
rizzare  1'  esecuzione,  anche  provvisoria,  di  un  hilancio  che  non 
osiste?  Ma  la  vostra  Commis -donc  considerù  che  le  spese  ordina- 
rie  dollo  Stato,  per  un  esercizio  qualunquc,  sono  in  massima  parte 
d' indolo  fissa  e difficilmente  variahili  ; che  parimente  invariabili 
sono  quelle,  tra  le  spese  straordinarie,  che  dipcndono  da  obbli- 
gazioni  anteriori  ; che  perciù  il  difetto  di  presentazione  del  lii- 
lnncio  pa<sivo  dovesse  bensi  induire  nol  limitare  1*  autorizzazione 
aile  spese  di  lor  natura  invariabili  ed  a tempo  pin  breve,  ma  cho 
dinicpare  opni  provvedimento  sarebbe  mancaro  aile  presenti  né- 
cessita senza  sufficionte  rapione. 

Risoluta  rosi  la  questione  prepindiziale,  o fattasi  ad  esaminare 
il  morito  del  propetto  ministeriale,  la  vostra  Connnissione  pensé 
doversi  prima  determinare  con  tutta  csattczza  il  modo  cd  il  tempo 
dell'  autorizzazione  provvisoria  che  si  domanda. 

IQuanto  al  modo,  parve  doversi  adoperare  una  formola  di  eon- 
cossione  taie  che  per  essa  il  Parlamento  eserciti  espressamento 
tutte  le  prérogative  che  pli  compctono  in  forza  dello  Statuto,  onde 
rivendicare  i principii  e serbaro  quelle  prérogative  illeso  ed  in- 
violabili  ; parve  inoltre  doversi  regolare  la  domandata  autorizza- 
zione in  modo  che,  per  quanto  sia  possibile,  non  si  concéda  1’  ese- 
cuzione,  neinmeuo  provvisoria,  di  ciù  cho  non  si  o ancora  ne  csa- 
minato,  né  letto,  essendo  tali  preccdenti  di  pessimo  esempio,  e ben 
sapendosi  che  il  provvisorio  pregiudica  sempre  più  o meno  il  deli- 
nitivo;  parve  infinc  doversi  limitare  l'autorizzazione  che  si  domanda 
in  maniera  che  nell'  uso  di  essa  si  escluda  per  quanto  possibile 
T arbitrio  del  potere  esecutivo.  A queste  condizioni  determinanti 
il  modo  dell’  autorizzazione  non  credette  la  Commissione  vostra 
che  potesse  soddisfare  la  formola  del  progetto  ministeriale,  per- 
ciocchè  essendo  nei  bilanci  dollo  Stato  portate  anche  le  riscossionj 
per  cui  il  potere  esecutivo  è competente  da  sè,  quali  ad  esempio 
sarebbero  le  riscossioni  dei  fitti  di  case  demaniali,  dei  fltti  di  boni 
rurali,  di  canoni  d' acqua,  e simili,  se  il  Parlameuto  autorizza  in 
termini  generali  1’  esercizio  provvisorio  dei  bilanci,  non  esercita 
distintamente  le  prérogative  che  gli  competono,  sottopone  la  sua 
troppo  generica  risoluzione  alla  tacita  clausola,  per  quanto  il  stio 
ounsenso  possa  essere  ncccssario,  e con  questa  tacita  clausola  si 
pofrebbe  poi  torse  sostenerc  col  tempo  che,  corne  pei  lit  ti  e pei  ca- 
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noni,  rosi  per  questo  o quel  gencre  d' imposte  noA  si  6 inteso  di 
chiedere  corne  necessttria  1’  autorizzaziono  parlamentaro. 

La  Cominissioae  adunque  non  giudicô  adottabile  la  formols  di 
autorizzaziono  generica  proposla  dal  Ministero,  e per  trovare  la 
vers  formols  ebe  distingua  ed  assienri  le  prorogative  del  Parla- 
mento, la  Commissione  ricorse  ai  termini  dello  Statuto,  non  cho 
aile  preeedenti  loggi  con  eui  il  Parlamonto  pis  ebbe  a tradnrrc 
il  principio  in  atto,  in  easi  perfcttamento  analoghi. 

Lo  Statuto  (art.  30)  dichiara  che  nessun  tribato  pué  esscro 
imposto  o riscosso,  se  non  ê eonsentito  dalle  Camere  e sanzionato 
dal  Re.  Queste  parole,  o sigtiori,  nessun  tributo,  in  eui  non  sai  se 
nmggiormente  risplenda  la  cbiarezza  o la  comprensione  e lasigni- 
ficanza  assoliita  ; queste  parole  — ncssim  tributo  pu6  essore  impo- 
ste o riscosso  so  non  è eonsentito  dalle  Camere  ; nessun  tributo 
ptio  essero  imposto  o riscosso,  se  le  Camere  non  ne  consentono 
Yimposizione , se  le  Camere  non  ne  consentono  la  riscossione — que- 
ste parole  sacre  alla  liberté,  sono  affidate  alla  perenne,alla  pib  gelo- 
sa  custodia  del  Parlamonto;  esso  esprimono  la  viva  immapine  di  un 
grande  pensiero  che  rbiamô  schiettamente  la  nazionc  ail’  indipen- 
dpnza,  alla  vera  signoria  di  sé  medesima  ; in  esse  si  compendiano 
Statuto,  liberté,  mdipendenza,  nazionnlita,  e progresso  indcfmito 
dei  popoli  ; ne  mai  saravvi  argomento  al  mondo  che  possa  offu- 
scarne  P evidenza,  eonfonderne  la  scmplicité,  corromperne  il  so- 
lenno  concetto. 

E questo,  o sîpnori.  è il  concetto  che  il  Parlamonto  già  ebbo 
pin  volte  oocasioue  di  traduire  in  legge  positiva,  e questa  tra- 
duzione  il  l’arlamento  la  lcce  con  quel!’  alto  senno  che  lo  distin- 
gue. Colla  legge  del  23  dicembre  1848  il  Parlamento  pormetteva 
al  Ooverno  la  riscossione  delle  imposte  dirette  pel  primo  bime- 
stre del  1840.  Colla  atessa  legge  permetteva  nominatamente  al  Go- 
vemo  di  continuaro  la  riscossione  anche  delle  imposte  indirette 
pari  menti  per  il  primo  bimestre.  Colla  legge  del  27  febbraio  cor- 
rente  nnno,  starnlo  per  spirare  il  primo  bimestre  a cui  si  era  limitata 
'a  faculté  di  riscuotere  lo  imposte  dirette  o la  facolté  di  riscuo- 
tere  le  imposte  indirette,  venne  l'unae  l’altra  facolté  prorogata 
per  un  mese,  e cosi  estesa  a tutto  marzo.  Qnindi  colla  legge  24 
inarzo  1'  una  e 1’  altra  facolté,  nuovamenfe  prossima  al  suo  ter- 
mine. venne  ancora  prorogata  per  un  altro  mese  (a  tutto  aprile)  ; 
u cui  il  Parlamento  aggiunse  in  ultimo  (colla  legge  31  marzo)  la 
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pcrmissione  di  riscuotere  anticipatamonte  per  il  bimestre  maggio 
o giugno,  soltanto  perô  le  imposte  dirette. 

Qucsta  è la  formola  di  autorizzazione  provvisoria,  ripetutamonte 
sancita  perlegge,  colla  quale  il  Parlamento  escrcitô  distintnmcntc 
la  prérogative  che  gli  compete  di  consentira  la  riscossiono  delle 
imposte  dirette  e delle  imposte  indirette.  La  Commissione  pcnsô  do- 
vcrsi  qucsta  formola  conservaro  gelosamente.  Cosi  resta  determi- 
nato  il  modo  deU’autorizzazione  che  ora  si  domnnda  dal  Miuistero 
di  continuare  aneora  la  riscossione  delle  contribuzioni.  Vcniamo  al 
tempo.  Vuolsi  determinare  il  tempo  da  eui  l’autorizzazione  dovrâ 
partira  e il  tempo  in  cui  dovrâ  finira.  Quanto  al  tempo  di  par- 
tenza,  la  Commissione  considerô  che  l’obbligaziono  dei  contribuenti 
di  pngare  al  Governo  lo  imposte  dirette  ed  indiretto  non  ha  cfletto 
che  dal  giorno  in  cui  il  voto  del  Parlamento,  che  ne  permette  la 
riscossione,  vicn  sanzionato  dal  Re  e promulgato  quai  legge  di 
finanza  nelle  débité  forme  ; che  quclla  obbligazione  cessa  di  avéré 
effetto  alloscadero  del  termino  durante  il  qualo  la  legge  di  finanza 
permiso  la  riscossiono  delle  imposte  ; che  perd  nulla  vieta  che  il 
Parlamento  imponga  gencralmente  1'  obbligazione  di  pagare  le  im- 
poste indiretto  anche  pci  fatti  anteriori,  non  essendovi  diritto  acqui- 
sito  in  contrario;  che  anzi  un  taie  provvedimonto  sarebbe  nelle 
presenti  circostanze  richiesto  imperiosamento  dai  principii  délia 
giustizia  distrihutiva  ; epperciô  la  Commissione  conchiuse  doversi, 
in  suo  senso,  riportaro  addietro  l'autorizzazione  che  si  concédé,  sino 
al  principio  del  mese  di  maggio  per  le  imposte  indirette  o sino  al 
principio  del  mese  di  ltiglio  per  le  imposte  dirette,  congiungendo 
cosi  i duo  termini,  quollo  a cui  finivano  lo  concessioni  anteriori  e 
qucllo  in  cui  eomincia  la  nuova  autorizzazione  ; concedendo  perô, 
corne  6 ragione,  un  discreto  spazio  per  soddisfare  ali’  obbligazione 
novellamente  imposta  a tutti  quelli  che  per  lo  addietro  legalmente 
ricusarono  di  pagaro  lo  contribuzioni  indirette  di  cui  non  era  dal 
Parlamento  consentita  la  riscossione. 

Il  tempo  a cui  debba  limitarsi  1’  autorizzazione  provvisoria  cho 
si  domanda,  forma  il  soggetto  di  accurata  discussione  nel  seno  délia 
Commissione.  Si  rifletteva  che  la  legge  27  febbraio  limita  ad  un 
mese  questa  provvisoria  autorizzazione;  cho  parimente  la  successi- 
va  legge  24  marzo  prorogé  la  stessa  concossiono  per  un  altro  mese 
soltanto;  si  aggiungeva  cho  nel  caso  attuale  non  è aneora  presenta- 
to  il  bilancio  principale,  il  bilancio  passivo;  che  nel  concedcre  l’ese- 
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cuzione,  benchè  provvisoria,  d’un  bilancio  che  realmente  nncor  non 
esiste,  non  si  debbono  eccedere  i limiti  délia  più  stretta,  dolla  più 
ineluttabile  nécessita.  Questi  rittessi  prevalsero  nel  seno  délia  Com- 
inissiono  c si  conchiuse  potersi  limitarc  a tutto  settembre  or  pros- 
simo  la  facoltâ  che  si  concéda  al  Govcrno  di  riseuotcrc  intanto  le 
imposte  dirette  ed  indirette;  e quanto  aile  «peso  dello  Stato,  che 
il  Governo  sia  intanto  nutorizzato  a pagare  : potersi  restringere  la 
facolta  aile  spese  ordinnrie  e d'indole  tissa,  ed  a quelle  spese  straor- 
dinarie  cherisultanodaobbligazionianteriori  al  corrente  anno,  corne 
gia  si  praticô  nelle  procedenti  leggi  sopracitatc.  Le  quali  leggi, 
nvendo  altresi  riforito  l’autorizzazione  di  riscuotcro  al  bilancio  del 
1848,  non  giâ  per  le  difibrenze  essenziali  che  ne  risultano,  ma  per 
mantenere  illosa  la  savia  o prudente  massima  di  non  deliberaro 
sopra  cio  che  non  si  è ancora  nô  esaminato,  nè  letto,  salvo  il  easo 
di  précisa  nécessita,  la  Commissione  vostra  ha  creduto  anche  in 
questo  di  dorer  seguire  i procedenti  délia  Caméra.  Guidata  dalle 
esposte  considerazioni,  la  Commissione  m' incarica  di  presentarvi, 
o signori,  il  seguente  progetto  di  legge  in  so3tituzione  a quello  pro- 
posto  dal  Ministcro. 


».  7 * 

Progetto  di  legge. 

Art.  1.  Gl’  Italiani  non  aventi  per  nascita  o per  origine  il  pieno 
godimento  dei  diritti  civili  in  questo  regno,  sono  ammessi  alla  par- 
tecipazione  sia  dei  diritti  civili  e politici,  sia  dei  civili  solamcntc, 
mediante  spéciale  decreto  reale  sulla  relazione  fatta  nel  Consiglio 
dei  ministri  da  uno  di  essi. 

Art.  2.  Nei  casi  in  cui  taie  concessione  ha  luogo  sovra  domanda, 
deve  questa  pssere  accompagnata  : 

1.  Dali’  estratto  dei  registri  dello  stato  civile,  od  atto  compro- 
vante  il  luogo  e la  data  délia  nascita  del  ricorrente  e la  sua  11- 
gliazione  ; 

2.  Da  document!  da  cui  risulti  del  luogo  del  domicilio  antcco- 
V edi  Vol.  111,  [; a ’ 151. 
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lient?,  non  clie  «loi  concorso  nel  ricorrente  di  quoi  requisiti  ili 
moralité  clio  rendono  la  sua  dimanda  meritevolc  d’ essore  accolta, 
corne  pure  che  il  rirorrente  possiede  nello  Stato  una  proprieta  od 
ultri  mezzi  di  provvedere  al  suo  oncsto  sosteutainento. 

Arj.  3.  Se  la  domanda  comprende  la  partecipazionc  ai  diritti  po- 
litici,  si  dovrû  inoltre  dal  rirorrente  giustifleare  : 

1.  IV  aver  compila  1"  età  d' anni  23; 

2.  D’esser  compreso  in  una  delle  categorie  determinate  dagli  ar- 
ticoli  3,  4 e 5 délia  legge  del  17  marzo  scorso,  per  goderc  dei 
diritti  elettorali,  o di  possédera  nel  regno  proprieta  per  cui  il  ri- 
corrente  paghi  un  censo  eguale  a quello  clic  dall’  articolo  1 délia 
stessa  legge  ô stabilito  per  le  provinrie  del  I’iemonte. 

Art.  4.  Emanai  o il  decreto,  ne  sara  spedito  ail’  impétrante  una 
copia  autentica  da!  Ministre  guardasigilli. 

Art.  5.  1/  impétrante  à tenuto  a farc  entro  soi  mesi  la  dicliin- 
razionc  del  suo  domicilio  davanti  al  sindneo  del  Comune  dove  lo 
avrà  eletto,  cd  a giurare  1’  osservanza  dello  Statuto  e la  fcdeltA 
al  Re. 

Ove  a tal  epoca  non  avesse  già  stabilito  il  suo  domicilio,  sarà 
tenuto  di  far  constate  fra  altri  sei  mesi,  avanti  al  sindaeo,  d’avcrlo 
fissato  nel  luogo  clic  avrct  indicato,  od  in  difetto  decadrà  dai  di- 
ritti impet  rati. 

Mediante  1’  adenipimcnto  del  disposto  di  questo  articolo,  s’in- 
tendera  essersi  dall'  impétrante  soddislatto  al  prescritto  dell’  art i- 
colo  20  del  Codice  civile. 

Art.  0.  Anche  senza  previa  domanda  potrà  aver  luogo  per  decre- 
to realc  la  concessione  dei  diritti  politiei  ad  Italiani  non  nativi  od 
originarii  del  regno,  quale  ricompensa  di  sorvigi  eminenti  prestati 
allô  Stato  od  alla  causa  nazionale. 

Taie  concessione  non  dispensa  dall’  adompimento  delle  condi- 
zioni  prescritto  dall’  articolo  precedente. 

Art.  7.  11  disposto  degli  nrtiroli  2,  4 o 5 è comune  ai  non  Ita- 
liani ai  quali  per  decreto  reale  venga  conferito  il  piono  godimento 
dei  diritti  civili  nel  regno. 

Art.  8.  La  partoripazione  ai  diritti  politiei  si  acquitta  dai  non 
Italiani  per  leggo  clic  loro  accordi  la  naturalita  ossia  cittadinanza 
del  regno. 

Essa  ha  luogo  allorcliè  uno  straniero  siasene  reso  meritevolc  per 
servigi  important!  resi  allô  Stato  od  alla  causa  nazionale,  o per 
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distinti  taleuti,  od  avendo  iutrodotto  nel  paese  invcnzioni  od  indu- 
strie  di  grande  utilita,  o formatovi  eospicui  stabilimenti. 

J. a cittadinanza  acquistata  per  legge  non  dispensa  dalP  adempi- 
mento  del  disposto  dall’  articoio  5. 

Art.  9.  Per  altro  tutti  gl’ltaliani  dimoranti  nello  Stato  godranno 
ipso  jure  i diritti  eivili  e politici  di  eittadino,  purelié  soddisfaceia- 
no,  fra  sei  mesi  dalla  promulgazione  délia  présente  leggc,  aile  se- 
guenti  condizioni: 

Art,  10.  l.°  Dieliiarino  prcsso  l'amministraziono  comunalo  d' una 
città,  capolnogo  di  provincia,  di  tissare  il  proprio  domicilio  nello 
Stato,  e di  voler  goderc  i diritti  o soggiacero  agli  obblighi  di  eit- 
tadino. 

2. °  Giustifichino  presso  la  stessa  annninistrazione  i rnezzi  délia 
propria  snssistenza,  giusta  la  loro  condizione  ; 

3. "  Consti  délia  loro  probita  anche  per  mezzo  di  attestazione  di 
due  testi  degni  di  fede,  o che  non  sieno  condannati  od  inquisiti  per 
fatti  non  politici,  qualificati  corne  crimini  o delitti  dat  nostro  Co- 
dice  penale. 

Art.  11.  Le  amministrazioni  comunali  sovra  indicate,  ricono- 
sciuti  i rnezzi  di  sussistcnzn,  rilasceranno  loro  gratuitamente  at- 
testato  délia  dichiarazione,  previa  la  prestazione  del  giuramento 
prescritto  dall’  articoio  5,  no  riterranno  nota  in  apposito  registro  e 
ne  trasmetteranno  copia  alla  regia  segreteria  di  Stato  por  gli  affari 
interni. 

Art.  12.  Gl’  Italiani  contemplati  nell'  articoio  0,  r.lie  non  intendes- 
sero  acquistaro  la  cittadinanza,  potranno  liberamente  continuare 
la  loro  dimora  nello  Stato  sotto  la  tutela  delle  leggi, osservandone 
il  disposto  e purchè  adempiano  al  prescritto  dai  paragrafi  2 e 3 
dell'  articoio  0. 
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TORNAÏA  DEL  20  OTTOBRE  1849 
Présidente  Barone  Manno. 

Présidente.  Il  progetto  di  legge  sottoposto  alla  vostra  diseus- 
sione  è il  seguente  : 

< Art.  1.  Gl'  ilaliani  non  aventi  per  nascita  o per  origine  il  pie- 
no  godimento  dei  diritti  civil!  in  questo  regno  sono  ammessi  alla 
partecipazione  sia  dei  diritti  civili  e politici,  sia  dei  ci  vil  j sola- 
mente,  medianto  spéciale  decrcto  sulla  relazione  fatta  nel  Consi- 
glio  dei  ministri  da  uno  di  essi. 

« Art.  2.  Noi  casi  in  cui  tal  concessione  ha  luogo  sovra  doman- 
da  deve  essere  questa  accompagnai  a: 

« 1.  Dall'estratto  dei  registrl  dello  stato  civile,  od  ntto  compro- 
vanto  il  luogo  c la  data  délia  nascita  dcl  ricorrcnte  e la  sua  figlia- 
zione  ; 

« 2.  Da'documenti  da  cui  risulti  dei  luogo  dcl  domicilio  anté- 
cédente, non  che  dei  concorso  nel  ricorrente  di  quei  rcquisiti  di 
moralita  che  reudano  la  sua  dimanda  meritevole  d' essore  accolta, 
corne  pure  che  il  ricorrente  possieda  ncllo  Stato  una  proprietù,  od 
altri  dei  mezzi  di  provvcdcrc  al  suo  onesto  sostentamento. 

« Art.  3.  Se  la  domanda  comprende  la  partccipazione  ai  diritti 
politici,  si  dovra  inoltre  dal  ricorrente  giustificare  di  avéré  le  qua- 
litâ  richieste  dalla  legge  per  goderc  dei  diritti  elcttorali. 

« Art.  4.  Emanato  il  dccreto,  ne  sarà  spedita  ail*  impétrante  una 
copia  aulentica  dal  ministro  guardasigiili. 

« Art.  5.  L*  impétrante  è tenuto  a fare  entro  sei  mesi  la  di- 
chiarazione  dei  suo  domicilio  davanti  al  sindaco  dei  comuno  dove 
lo  avrâ  eletto,  ed  a giurare  1’  osservanza  dello  Statuto  e la  fe- 
dclta  al  Re. 

« Ovc  a tal  epoca  non  avesse  già  stabilito  il  suo  domicilio,  sarà 
tenuto  di  far  constare  fra  altri  sei  mesi,  avanti  il  sindaco,  d’ avcrlo 

* Veili  Vol.  III,  p>g.  IC2. 
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flssato  nel  luogo  cho  avrà  indicato,  od  in  difctto  decadrà  dai  di- 
ritti impetrati. 

« Mcdiante  l’ adempimento  del  disposfo  di  qnost’  articolo,  s' in- 
tcnderâ  essersi  dall'  impétrante  soddisfatto  al  preseritto  dell' arti- 
colo 20  del  Codice  civile. 

« Art.  0.  Anche  senza  previa  demanda,  potrâ  aver  luogo  per 
decreto  reale  la  coneessione  dei  diritti  polit  ici  ad  italiani  non  na- 
tivi  od  originari  del  regno,  qualo  ricompensa  di  servigi  eminenti 
prestati  allô  Stato  od  alla  causa  nazionale. 

« Taie  conccssione  non  dispensa  dall’ adempimento  dello  con- 
dizioni  prescritte  dall'  articolo  precedente. 

* Art.  7.  Il  disposto  dagli  articoli  2,  4 c 5 è comune  ai  non 
italiani,  ai  quali  per  decreto  reale  venga  conferito  il  pieno  godi- 
mento  dei  diritti  civili  nel  regno. 

« Art.  8.  La  partccipazione  ai  diritti  politici  si  acquista  dai  non 
Italiani  per  legge  che  loro  accordi  la  naturalità,  ossia  cittadinan- 
za  del  regno. 

« La  cittadinanza  acquistata  per  legge  non  dispensa  dall’ adem- 
pimento del  disposto  dell’  articolo  5. 

« Art.  9.  Per  altro  tutti^gl'  italiani  dimoranti  nello  Stato  go- 
dranno  senza  bisogno  di  decreto  reale  i diritti  civili  e politici  di 
cittadino,  purchd  soddisfacciano  fra  sei  mesi  dalla  promulgazionc 
délia  présenté  legge  aile  seguenti  condizioni: 

« 1.  Dichiarino  prosso  l’ amministraziono  comnnalo  d’ una  città, 
capoluogo  di  provincia,  di  fissaro  il  proprio  domicilio  nello  Sta- 
to, e di  voler  godere  i diritti,  e soggiacere  agli  obblighi  di  cit- 
tadino; 

« 2.  Giustifichino  presso  la  stessa  amministraziono  i mezzi  délia 
propria  su3sistenza  giusta  la  loro  condizione; 

« 3.  Consti  délia  loro  probità  anche  per  mozzo  di  attostaziono 
di  due  testi  degni  di  fedo,  o cho  non  siano  condannati  od  inqui- 
siti  per  fatti  non  politici  qualifleati  corne  crimini  o delitti  dai 
nostro  Codice  penale. 

« Art.  10.  Lo  amministrazioni  comunali  sovra  indicate,  rico- 
nosciuti  i mezzi  di  sussistenza,  rilasceranno  loro  gratuitamente 
attestato  délia  dichiarazione,  previa  la  prestazione  del  giuramento 
preseritto  dall’ articolo  5,  ne  riterranno  nota  in  apposito  registro, 
e ne  trasmetteranno  copia  alla  regia  segreteria  di  Stato  per  gli 
affari  interni. 
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« AH.  11.  01'  italiani,  contemplât!  nell’  aHicolo  9,  che  non  in- 
tendcssero  acquistare  la  cittadinanza,  potranno  liberamcnte  con- 
(inuaro  la  loro  diraora  nello  Stato  sotto  la  tutela  delle  leggi,  os- 
scrvandone  il  disposto,  e purchè  adcinpmno  al  prescritto  dei  para- 
grafi  2 e 3 dell'  arlicolo  9.  » 

F.  aperta  la  disciissiono  generale  snl  présente  progotto  di  legge. 

l,a  panda  ê al  senatore  D’  Azeglio. 

D'  Azeglio.  Signori  senatori , nell' csaminare  una  proposta  di 
legge  in  eui  le  simpalio  piu  nobili  del  cuore  umano  sono  si  alta- 
inente  eeeitate,  in  cui  la  patria  nostra  aeeoglie  un'estrema  sven- 
tnra  eon  un  estremo  atto  di  fratcllanza,  c difficile  raflronar  l'ani- 
mo  da  una  profonda  emozione.  K degno  d' un  popolo  cbe  con 
tanto  valore  combatte  una  guerra  eroica  eontro  un  neiuico,  solo 
a lui  superiore  per  numéro  e per  domiuio,  consociare  alla  glo- 
riosa  sua  cittadinanza  quegli  ouorati  uomini  che  colla  mente  e 
col  braccio  sostennero  la  causa  istessa;  i quali,  non  regnieoli,  ma 
meritevoli  di  divcnirlo,  riconoscono  nclla  patria  subalpina  la  piü 
onorevolc  a chi  combatte  per  la  patria  italiana.  Ma  è degno  al- 
tresi  d'un  tal  popolo  che,  nel  porgere  la  t essora  d'ospizio,  [,er 
cui  conferisce  i più  preclari  suoi  diritti,  egli  manifesti  il  senso 
cbe  in  lui  vigo  délia  propria  grandezza,  1"  importanza  che  attri- 
buisce  al  privilegio,  la  stima  cbe  intende  provare  a ebi  ne  chia- 
ma,  dccorando  di  solenni  forme  l’investitura,  a parle  dell'  uno,  e 
sottomettendo  a matura  disamina  la  condotta  dell’  aitro.  Anzi  ag- 
giungerù  cbe  solo  a tali  condizioni  puô  un  uomo  esimio  seutirsi 
indotto  a pregiare  quelle  cbe,  in  difetto  di  esse,  egli  terrebbe  di 
sè  minore. 

Niuno  di  voi  ignora  quanto  in  ogni  popolo,  massime  fra  gli 
antichi,  andassero  a rilcnto  i legislatori  nel  concedoro  i diritti 
délia  cittadinanza.  Nulle  prime  institnzioni  dcgli  Atenicsi  era  ne- 
cessario  il  voto  di  seimila  cittadini,  ed  era  premio  a segnalati 
servigi.  Quelli  di  Corinto  sol  l'ofterirono  ad  Alessandro,  dopo  che 
egli  ebbe  debcllate  le  nnzioni  dell'Asia.  Presso  i Romani  n'eran 
larghi  soi  primordi  délia  repubblica  Romnlo  e Camillo;  uno  a po- 
pulace, l' aitro  a ripopolare  la  città  dopo  la  guerra  gallica:  ma, 
quamlo  col  conquisto  del  mondo  sali  in  grade  la  cittadinanza  dei 
suoi  conquistatori,  era  il  ittt  eiriin/i » con  progressive  restrizioni 
dilficoltato  ; e più,  rognante  Auguste,  e sol  nella  docadenza  ripro- 
fuso,  finchè  da  Caracalla  fu  esteso  a tutti  i popoli  dell’  impero. 
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Sarcbbo  altrettanto  inutile,  quanto  presuntuoso,  accennare  innanzi 
a voi,  si  dotti  delle  leggi  delle  nazioni,  le  provvide  cautelc  con 
cui  i modcrni  statisti  moderarono  1’  ammissione  alla  naturalità 
nelle  varie  contrade  dell’antico  o nuovo  continente,  benchù  da  li- 
bère instituzioni  govornate,  e alcune  anche  retto  a repubblica; 
sol  deesi  porre  in  fermo  che,  qualunquo  siane  la  forma,  uno  Stato 
saggiamente  ordinato  dee  procéder  eauto  e rispettivo  nel  dare  il 
più  vitale  e il  più  sacrosanto  dei  diritti  a nnovi  cittadini. 

lo  approvo  altamento  che  il  merito  sia  indigeno  fra  noi,  qtm- 
lunquo  siane  la  migrazione;  anzi  vorrei  divenisse  legge  nostra 
<|iiclla  d' un  antico  popolo,  inclito  anch’  esso  per  virtù  guerrière, 
presso  cui  chiunque  per  egregie  opéré  se  ne  mostrava  raoritovo- 
le,  ottoneva  a diritto  la  naturalità;  ma  scltanto  l' approvo  quando, 
a sua  similitudine,  anche  noi  vi  facciamo  precedere  una  diligente 
investigazione,  onde  non  concedasi  che  al  merito  per  sicura  prova 
avverato,  e la  civica  nostra  toga,  a cui  vogliamo  sia  reso  onoro, 
non  venga  bruttata  nel  fango.  Porro  quod  hospites  erant,  non 
Scytae,  nihil  obstat  quominus  riri  boni  indicentur  . . . si  t es  egre- 
gias  gessèrunt. . . ea  quae  patrarunt probantes,  illos,  ab  ipsis  fa~ 
ctis,  nostrates  ducimus. 

Sono  parole  di  Luciano,  In  T oxarim,  seu  De  Amicitia,  da  cui 
appare  a quale  attenta  disaminn  si  sottoponossero  le  azioni  di 
queili  che  lo  Stato  aggregavn  a'suoi  diritti. 

Molti  nella  lotta  da  noi  sostenuta  per  l'italica  indipendenza 
furon  degni  di  noi,  ma  alcuni  furon  pur  troppo  indegni  e di  noi 
o d'Italia.  Non  operiamo  in  modo  che  sia  onta  agli  uni  trovarsi 
confusi  cogli  altri,  e che  lo  stigma  nazionale  possa  per  ciô  vo- 
nirne  accolto  con  minor  riverenza.  I riguardi  dovuti  alla  virtù 
patria,  al  valore,  alla  svontura  vadano  voramente  alla  aventura, 
al  valore,  alla  virtù  patria,  o non  orrino  la  via.  Sian  chiamati  al 
giudizio  i fatti,  non  lo  parole.  Voi  sapote  a quai  tristi  fatti  corri- 
sposcro  le  più  uinano  parole.  Voi  sapeto,  tutta  Italia  il  sa,  quanto 
in  ogni  sua  contrada  rimbombasse  fratellanza  nel  detto,  la  flagel- 
lasse inimicizia  nel  fatto.  Inimicizia  che  si  estese  dall'  uomo  alla 
classe,  dalla  classe  al  municipio,  dal  municipio  alla  provincia,  e 
sconvolse  T intera  Penisola.  Lcttera  morta  da  cui  lo  spirito  si  è 
ritirato,  la  fratellanza  italiana  è divenuta  il  simbolo  dell'odio  e 
délia  discordin,  e sembra  che,  passando  per  ogni  labbro,  siasi 
estinta  in  ogni  cuore.  Mai  si  flagiziose  opéré  eran  da  si  mansuoto 
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vocabolo  preparate  ! Le  rivalità  <11  parte,  le  vol  pari  invidie,  le 
volgari  cupidità,  lo  vol  pari  ambizioni,  tutle  abilmente  seppero  tra- 
vestirsi  col  venerato  animante  délia  cariti  pat  ri  a per  eomparir 
vistoso  stilla  sccna  pubblica  e cattivarsi,  a uso  istrioni,  il  plauso 
popolare.  Ma  corne  »on  tutti  che  esclaman  S ignore  ! Signore  ! so- 
no ani  mat  i da  senso  di  pieta,  cosi  non  tutti  che  gridano  Italia! 
Itatia!  lo  sono  da  amore  di  figli  a oomuno  madré;  anzi  sovente 
avvicne  che  più  alto  grida  Italia!  chi  contro  lei  trama  più  rei 
disegni.  Chi  sa  quanti  or  si  millantano  suoi  difonsori  che  mai  vi- 
der© pur  da  lungi  il  catnpo  nemico!  Chi  sa  quanti  sol  iigurarono 
tra  quegli  oroi  di  trivio,  per  eui  siuistrarono  le  nostre  fortune,  e 
decaddero  in  vari  Stati  le  patrie  instituzioni  ! E forse  (Dio  di- 
sperda  il  mal  augurio  !)  trovasi  pur  anco  nel  numéro  un  tradito- 
ro,  erede  dell’ infante  patrimonio  di  Partesotti;  e quella  rnano 
istessa  che  a voi  porgo  qnest'  oggi  in  pegno  di  fratellanza,  la  por- 
se  ieri  allô  straniero,  che  con  disprezzo  vi  gettô  il  salario  del 
tradimento  ! Onde,  minacciati  como  siamo  da  nernici  esterni  ed 
interni  che,  spinti  da  interessi  opposti,  intendono  al  fine  medesi- 
mo,  la  rovina  delle  libéré  instituzioni  in  quest'  ultirno  loro  asilo 
a piô  dell’Alpi,  ô dovore  di  chinnque  ami  lealmente  la  nostra  Ita- 
lia  procedero  con  circospezione  nel  dar  ferma  stanza  tra  noi  a 
cittadini,  la  cui  condotta  politica  non  sia  cribrata  al  vaglio  délia 
moralitâ  o doll'onore;  in  cui  1'  affetto  alla  Hier  ta  non  vadn  unito 
a quello  délia  legalità  e non  siane  assioma  quello  dell'  oratore 
romano:  « Tutti  siam  servi  alla  legge,  aflinchè  tutti  possiamo 
essere  liberi.  » Legum  omnes  servi  sumus  ut  lileri  esse  pnssi- 
mus.  Cic.  Sia  dunque  nuova  gloria  alla  nostra  patria  ammettere 
al  civico  sodalizio  i chiari  italiani  che  nella  libéra  atmosfera  di 
qnesto  cielo  cereano  l’elemento  avvivatore  degli  ingegni;  ma  diffi- 
diamo  di  eoloro  che  l’ ingegno  consaerano  a suscitaro  la  discor- 
dia  c l' anarchia,  e su  tutti  difiidiamo  di  quei  mistici  e biechi  uto- 
pisti  cho,  votati  al  sacerdozio  del  male,  e predicando  il  vangelo 
del  socialismo,  vogliono  rovesciaro  il  legale  e l'ordinato,  peredi- 
ficare  l'astratto  o l'impossibile.  Collochiamo  tra  noi  la  face  che 
illumina;  respingianio  la  teda  clic  incenerisce. 

Trascorseru,  o signori,  e oramai  non  son  pin,  i giorni  in  cui 
potè  la  patria  nostra  donurc  in  massa,  donar  con  orgoglio  la  sua 
naturalita  a quei  municipii  cho  coll'  opéra,  colla  generosa  opéra, 
non  colla  vana  parola,  ci  mauifc.darono  la  loro  fraternité,  quali 
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foste  voi,  o valorosi  cittadini  di  Brescia  o di  Cremona,  che  pro- 
dighi  nel  valore,  prodighi  nclla  pietà,  combatteste  coi  nostri  sol- 
dati,  U raccoglieste  feriti , li  confortante  moribondi  e vepsaste 
una  lagrima  sul  loro  cadavere  ! E voi,'o  forti  di  l'arma  e di  Pia- 
ccnza,  nostri  fratelli  di  voti  nei  comizi  del  foro,  fratelli  d’ arme 
al  campo  d- onore,  fratelli  di  tomba  nei  piani  sanguiuosi  di  Goito 
e di  Novara  ! Ma,  accorrendo  spontanoi  tra  le  nostre  braccia,  voi 
accettastc  le  leggi,  non  le  imponeste;  voi  non  deste  a peso  o a 
misura  la  vostra  fraternité,  non  gettaste  in  mezzo  alla  nazione 
che  vi  accoglieva  il  porno  délia  discordia.  E in  virtù  di  quosté 
diffcrenza  nell’unirsi  a noi,  io  stimo  possano  a diritto  essere  com- 
presi  nelle  leggi  d’ nnionc  del  1848  solo  quegl’  italiani  clie  ac- 
cettarono  purainente  o semplicomente  lo  Statuto  del  regno;  mon- 
tre quclli  che  fecero  condizione  di  loro  aggregamento  la  riunio- 
ne  d’un'nPseini/eacosti7«e/ite,debbanlogicamentetrovarseneesclu- 
si  di  fatto  per  l' inosservanza  délia  condizione  prestabilita,  pro- 
dotta  dall'esito  avverso  délia  guerra;  ma  tolga  il  Cielo  che  ve- 
runo  di  questi  venga,  con  raneore  indegno  di  noi,  escluso  dai  di- 
ritti  délia  città  e del  comizio,  qnando  con  atto  spontaneo  egli 
provi  in  sè  stesso  congiunti  merito  e volonté. 

Il  guardingo  processo  che  dalle  sovraesposte  considerazioni  ci 
ô consigliato  noll'  amraettero  nuovi  cittadini,  acquista  maggiore 
opportunité  in  faccia  ail’  attitndine  politica  dell’  Europa.  I suoi 
Governi  tutti  riconobboro,  nclla  fazione  deraagogica  che  quai  si- 
nistro  uragano  si  scatenava  sui  popoli,  un  elemento  di  disordine 
che  minaccia  scuotere  sin  dai  foridamenti  1’  umana  società.  Po- 
trebbero  per  avventura  alcuni  di  essi  adombrarsi  ili  una  logge 
per  cui  fossero  tra  noi  naturalizzati,  non  già  i pin  eletti  campioni 
di  nobile  impresa,  cinti  délia  doppia  auréola  délia  gloria  c del- 
l' infortunio,  ma  migliaia  di  neocittadini  raccogliticci,  a noi  ae- 
corsi  da  ogni  banda  sotto  condizioni  3i  moralité  efflmere  e insuf- 
ficienti,  quali  constano  dalla  seconda  parte  del  progetto  di  legge. 
IÏ  assai  conforme  aile  polit iche  probabilité  che  dall’ attuazione 
del  fatto  fossero  per  etnergere  conseguonze  tali  da  alterare  la 
huona  armonia  del  nostro  con  alcuni  di  qnei  Governi,  ovvero  a 
produrre  più  tardi  sotto  l’iraperio  di  una  forza  prépondérante  eiû 
che  dalla  semplice  ragion  di  Stato  vicne  ora  suggorito.  Io  stimo 
perù  di  saggia  politica  provenire  con  apposite  risoluzioni  che 
un'estranea  intluenza  s’immischi  nelle  coso  nostre,  e che  una 
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misura,  la  quale  spontanea  manterrebbe  il  decoro  nazionale,  in- 
giunta  da  altri  lo  comprometta. 

Nelle  gravi  e difflcili  emergcnze,  appartiene  ad  un  popolo  che 
procédé  scriamente  nella  sua  via  considerare  alla  roaltà  del  fat- 
to,  anzichè  allô  simpatie  del  sentimento  ; misurare  se  quelle  rlie 
vuole  corrisponda  a quello  che  puô,  in  ragione  degli  ostacoli  che 
fossero  per  insorgere;  o qualora  da  una  data  risoluzione  rico- 
nosca  dover  derivare  alla  cosa  pubblica  un  detrimento  clic,  senza 
lesione  del  proprio  onore,  egli  puô  evitare,  eonviene  che  ail' in- 
teresse di  sua  nazionale  incolumità  sacrifichi  i dettami  di  sue 
genorose  propensioni,  e che  air  utile  dei  meno  faccia  antecedero 
quello  dei  più;  eonviene  sopra  tutto  che  ai  voti  del  présente  pre- 
valgano  le  grandi  speranze  dell’  avvenire. 

Dopochè  un  partito  in  cui  l’ inettitudine  fu  solo  superata  dalla 
presunzione,  un  partito  a cui  dnll’  imparziale  storia  sarù  inflitto 
il  nome  d’ italicida,  fece  succedero  a giorni  di  gloria  giorni  di 
lutto  e di  calamitd,  ô ormai  tempo  che  ai  doereti  legislativi  délia 
nazione  presieda  la  sapienza  di  Governo,  e il  prudente  consiglio 
per  cui  i mognanimi  sentimenti  che  a lei  per  natura  apparten- 
gono,  regolali  dall’  opportunité  e dalla  convonionza,  producano 
risoluzioni  misurate  aile  nostre  circostanze,  poste  in  hilico  con 
quelle  dcllc  finit  ime  contrade. 

Si  mautengano  adunque  con  forte  animo,  si  mantengano  ad 
ogni  costo  le  liberté  dichiarate  nello  Statuto  ; siane  da  noi  con 
savie  leggi  promossa  la  consolidazione  e rincremcnto;  ma  pro- 
cediatuo  cauti  e rispettivi  a non  cimentarlo  avventatamente  in  un 
tempo  grave  di  minacciosi  eventi,  in  cui  la  lance  del  diritto  puô, 
ad  ogni  dado  mosso , venir  travolta  dalla  preponderanza  délia 
forza.  Né  è solo  in  nome  dolla  pntria  snbalpina,  o signori,  ch’ io 
pronunzio  queste  parole  ; è in  nome  délia  patria  italiana,  la  quale 
Coll'  ansia  délia  più  giusta  sollecitudine  ferma  in  noi  gli  sguar- 
di,  e tra  i voti  o le  speranze  dell’ avvenire,  noi  primi,  noi  soli  col- 
loca  a pietra  angolare  dell’  ediflzio  di  sua  nazionalita;  ediflzio 
cho,  faeilmente  distrutto,  perché  sconnesso  noi  suo  imbasamento, 
risorgerà  un  di,  risorgerù  forte  e duraturo  in  più  fclici  genera- 
zioni,  fatte  esperte  dai  nostri  errori,  fatte  salde  e unité  dalle  no- 
stre discordie. 

Conchiudo  il  mio  discorso  dichiarando  cho  la  prima  parte  del 
progetto  di  leggo,  sino  al  paragrafo  nono,  mi  pare  contenere  di- 
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sposizioni  sagge  e opportune,  ma  doverviai  rieonoseere  il  mag- 
gior  diïetto  possa  avéré  unn  logge,  1'  inutilità;  montre  il  Codice 
civile  e la  logge  elottorale  giâ  vi  provvidero.  l’er  allra  parte  il 
patrio  senso,  di  cui  diedo  si  segnalalo  provo  1‘ attual  Ministère, 
ci  è arra  sicura  che  qualunque  uomo  onorevole  e benemerito 
délia  causa  italiana  hrami  ottonere  la  nostra  naturalité,  ad  esso 
ricorrendo,  ne  sarà  la  domanda  eon  premuroso  zelo  proposta  alla 
ratificazione  del  Re.  È voto  di  tutti  i boom  che  rnolti  siano  gli 
uomini  onorevoli  e benemeriti  che  la  nazione  accolga  nella  sua 
fratellanza.  11  ratilicarne  l'ammissione  appartione  al  Rc,  non  solo 
in  virtû  délia  legge,  ma  in  virtù  dell’eroico  valoro  con  oui  pro- 
pugnù  l’ italiana  indipendenza;  e se  già  non  gli  appartenesse , 
anzichè  privarlo  di  si  alla  prerogativa,  sarebbe  formule  nostro 
dovere  investirnelo,  corne  atto  di  nazionale  giustizia. 

La  seconda  parte  del  progetto  di  logge,  a far  capo  dal  pa- 
ragrafo  nono , ê evidentemente  contraria  non  solo  alla  dignita 
délia  nazione,  ma  a quella  dei  cittadini  onorati  che  aspirassero 
a farno  parte,  essendo  scarse  e ineffleaei  le  cautele  in  essa  pro- 
poste a guarentigia  cosi  délia  moralité,  corne  dei  mezzi  di  sus- 
sistenza  di  quelli  che  si  contemplano  in  taie  paragrafo.  Per  la 
quai  cosa  io  voto  contra  il  progetto  di  legge;  dichiarando  perù 
che  in  questo  discorso  ho  parlato  in  nome  mio,  non  in  quello  dél- 
ia Commissione. 

l'residente.  Il  senatore  Sauli  lia  facoltà  di  parlare. 

Sauli.  Signori.  Fresca  à la  memoria  dei  giorni  in  cui  gli  ani- 
mi  nostri  erano  accesi  nel  desiderio  di  vedere  incarnato  un  va- 
sto  o nobile  pensiero  tenuto  universalmonte  corne  pegno  sicuro 
délia  salute  d' Italie,  e che,  a parer  mio,  importava  non  mono  alla 
salute  dell'intera  Europa;  poichè  soli  sono  durevoli  e tranquil- 
lanti  gli  aggiustamenti  ed  i patti  che  s'accostano  ai  giudizi  délia 
nature,  i quali  vengonoordinariamonte  confermati  dal  tempo  istes- 
so  che  confonde  e disperde  gli  umani  commenti.  Mono  vive  ne- 
gli  uni  che  non  ncgli  altri  erano  allora  le  nostre  speranze  ; ma 
uguale  in  tutti  l’ebbrezza  degli  affotti  fraterni;  concordi  le  vo- 
lontàper  conferire  il  titolo  di  concittadini  ai  valcntuomini  di  cui 
abhouda  il  suolo  privilégiât  o d'Italia,  che  gia  compiutamonte  s- era- 
no disposti  o condizioualmento  si  disponevano  a partecipare  aile 
nostre  sorti.  Il  Piemonte  si  uiostrù  allora  terra  somraamente  ospi- 
lale,  e tanto  per  questo  verso,  quanto  per  le  innumerevoli  ossa 
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dei  nostri  prodi,  onde  bianchcggiano  i campi  di  I.ombardia,  sti- 
mo  che  a buon  dirilto  noi  possiamo,  ad  onta  detle  sofferte  sven- 
ture,  sentirci  a insuperbire  nel  petto  il  nome  di  Liguri-Piemon- 
tesi.  Coll’  accogliere  a voto  unanime  la  dotuanda  che  vi  fu  fatla 
testé  dal  signor  ministro  degli  affari  interni  d’ una  somma  per 
alleviare  la  pena  dell'esiglio  a quegli  infelici  a oui  1’ avaro  de- 
stiuo  toise  il  conforto  di  pingue  sostanza,  voi  avete  fatto  palesc 
che  un  modesimo  sentimento  régna  tuttavia  nei  vostri  petti.  Cosi 
la  patria  nostra  puô  vantare  animo  costante  e saldo  corne  Ca- 
tone,  a cui,  benebé  già  vinta,  pineque  la  causa  che  vincitricc  sol- 
tanto  avea  piaciuto  agli  Dei.  Per  questa  ragione  non  v'  ha  dub- 
bio  che  incontri  favore  presso  di  voi  il  pensioro  il  quale  1m  ispi- 
rato  il  concetto  délia  loggo  ora  proposta  alla  voslra  sanzione. 
Resta  solo  a vedersi  se  sia  nccessaria. 

Credo  che  sia  impossibile  di  concederc  agi’  Italiani  tutti  il  go- 
dimento  dei  diritti  civil  i e politici  con  maggiore  larghezza  di  quel- 
la  che  gia  si  e usata  mercé  dei  regio  editto  dei  17  màrzo  dell’an- 
no  scorso,  il  quale  tutti  indislintamonte  li  ammette  a partecipare 
anch’essi  alla  qualita  di  elettori,  solo  che  adempiano  quanto  si 
ricorca  dall'articolo  20  dei  Codice  civile  : ora  quest' articolo,  per 
pareggiare  in  tutto  ai  sudditi  gli  strauieri,  altro  non  prescrive 
che  di  fissare  il  loro  domicilie  nello  Stato,  d' impetrare  il  privi- 
legio  di  naturalité,  e di  giurare  la  fedeltà  al  sovrano.  Ora,  per- 
ché mai  si  vorrà  rapire  agli  autori  deU’ editto  dei  17  marzo  del- 
l'nrtno  scorso  la  Iode  d'aver  usato  verso  gli  Italiani  una  larghezza 
veramente  fraterna  1 A dirla  scliicttainonte  corne  io  la  penso,  la 
nuova  legge  altro  non  sarobbo  che  un  plagio.  Dire  di  più , con 
questo  rifare  il  già  fatto  non  si  toglio  forse  alcun  che  di  forza 
ad  una  legge  che,  avendo  poco  più  di  un  anno  di  data,  già  quasi 
si  terrebbe  corne  obsoleta  o degna  di  essore  posta  in  obblio  ? Ca- 
pisco  bene  che  questa  osservazione  sa  dei  sottile,  e che  ci  vor- 
rebbe  una  pazienza  maggiore  délia  mia  per  dimostrarno  tutta  la 
solidité.  Ma  non  posso  tralasciar  di  osservare  che  la  bonté  e non 
già  la  moltiplicità  delle  leggi  giova  allô  Stato  ; ch'  esse  non  si 
debbono  mai  fare  senza  nécessité,  e che  la  parsimonia  è virtù 
essenzialissima  nel  legislatore.  Si  opporrà  da  tnluno  che  la  legge 
proposta  entra  in  più  minuti  particolari  e contienc  certe  dispo- 
sizioni  che  nei  due  articoli  sovra  citati  non  si  rinvongouo,  cd  una 
no  cancella  che  in  ossi  si  trova.  Uisponderù  in  genere,  cho  la  mae- 
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stà  delta  legge  non  consente  che  in  essa  si  discenda  ai  minuti 
particolari  riserbati  di  lor  natura  aile  istruzioni  ed  ai  regolamenti 
di  esecuzione.  , 

Soggiungerù  poi,  nella  specie  di  cui  si  tratta,  ch’  io  non  ritengo 
giâ  che  nel  sistema  costituzionale  la  risponsabilità  dei  ministri 
voglia  sempliccmente  essore  sempre  un  vano  fantasima,  un  sogno  ; 
credo  anzi  che  debba  diventar  cosa  reale,  e che  all’uopo,  per 
maggior  sicurezza  di  tutti,  il  paese  debba  usare  i diritti  d’ ac- 
cusa e di  ptinizione  chc  no  derivano  ; ritengo  poi  che  questa  rispon- 
sabilità debba  venire  essonzialracnte  impegnata  nella  concessione 
dei  privilegi  di  naturulità  ; e ciô  credo  necessario,  indispensabile, 
per  due  principalissirae  ragioni  : 

1.  L' ospitare  amorevolmente  gl'  Italiani,  e quelli  massimamente 
che  per  le  passate  vicende  sono  costretti  ad  abbandonare  le  dol- 
cezze  dei  cielo  natio,  è un  debito  d’ onore  ; e noi  tutti  vogliamo 
soddisfaro  a questo  debito.  Convengo  di  più  che  ad  essi  si  debbano 
nei  casi  voluti  concederc  i diritti  civili  o politici  ; ma  questi  di- 
ritti danno  a chi  ne  gode  una  certa  inducnza,  la  qualu  puô  di- 
ventar sommamente  funesta  se  si  esercita  senza  avéré,  per  via 
dell'  istruzlone  e dell'  intelligenza  che  ne  dériva,  intorno  aile  no- 
stre  usanze  ed  ai  nostri  veri  interossi,  quella  cogniziono  e quella 
pratica  che,  in  difotto  d’ istrnzione,  non  si  acquista,  nè  si  pos- 
siede,  se  non  da  chi  crebbo  e dirô  perflno  invecchiô  in  mezzo  a 
noi.  Inoltre  la  maggior  parte  degl'  Italiani  ospiti  nostri  sono  d' a- 
nimo  elevato  e sincero  ; il  menomo  dubbio  verso  di  essi  sarebbe 
imperdonabilo  offesa.  Dirô  di  più  che  avéré  a concittadini,  a com- 
pagni  uomini  illustri  per  virtu,  chiari  non  meno  per  le  doti  délia 
mente  che  dei  cuore,  idonei  a spargere  in  pro  délia  nostra  gio- 
ventù  il  tesoro  délia  loro  dottrina  e dei  loro  metodi,  e gli  osempi 
di  una  certa  larghezza  di  miro  non  dei  tntto  volgare  prcsso  di  noi, 
sarù  una  vera  benedizione  dei  cielo;  il  più  pregiato,  il  più  gradito 
guiderdono  degli  sforzi  cho  da  noi  si  fecero  per  amore  d' Italia. 
Ma  sventuratamento  tutti  non  sono  délia  medesima  tempra.  Sia 
per  effetto  dello  sdegno  contro  ogni  qualsivoglia  pubblica  pote- 
stâ  generato  dalle  pcrsocnzioni  patite,  sia  per  lungo  consorzio  con 
uomini  rotti  ad  ogni  arrischiata  impresa,  fra  i disagi  e lo  stento, 
triste  consigliere  dei  male,  non  pochi  sono  facili  a lasciarsi  tra- 
«cinare  a turbar  1’  ordine  e la  pubblica  tranquillità,  che  tanto  vale 
quanto  ad  aflliggere  o a indebolire  lo  Stato  ; vi  sono  pur  troppo  di 


XI, VIII  DOCUMENT! 

quclli,  di  quegli  stessi  che,  dopo  d'aver  alzato  piû  degli  altri  la  voce, 
con  sembianza  di  caldeggiarc  il  partito  dell’  indipcndenza,  depo- 
sta  senza  vorecondia  la  maschera,  si  videra  in  appresso  giaeer 
quasi  boive  accovacciate  negli  antri  dclle  polizio  ncmiche.  Ora, 
sonza  procacciarvi  il  mezzo  di  sceverare,  morcè  di  accurati  esami, 
la  zizzania  dal  buon  fnimento,  vorrete  voi  concédera  a questi  tali 
il  diritto  di  scder  corne  giurali  nci  vostri  tribunali  o sentcnziare 
dell'  innoccnza  o délia  colpabilitâ  degli  scrittori  ? Vorrete  dar  loro 
la  faeoltà  di  contribuirc  alla  scella  dci  vostri  rappresentanli,  anzi 
di  diventare  vostri  deputali  o dolibcraro  circa  ail’  uso  dclle  vo- 
stre  sostanze,  circa  aile  prescrizioni  dello  leggi  clic  dovranno  in- 
forraare  tutta  quanta  la  vostra  vita  civile,  circa  allô  più  gravi  do- 
tcrminazioni  a cui  le  future  possibili  contingcnzo  dci  tcmpi  po- 
trebbero  obbligare  lo  Stato  ? 

So  bene  che  ora  è di  moda  deridere  i filosofanti,  corne  quelli 
che  vengono  accagionali  di  dcsumore  dall'  esperienza  dci  secoli 
o dagli  aramaestramenti  délia  storia  il  ritratto  dell’  umanifâ  : ma 
a fronte  di  questa  derisione,  ch'io  ritengo  per  ingiustissima,  non 
posso  rimancrmi  dall’  invocarc  il  ricordo  lasciatoci  dal  Scgretario 
Fiorentino,  il  quale  ammonisco  corne  si  debba  far  poco  fonda- 
mento  sulle  speranze  dci  fuorusciti  c corne  sia  perieoloso  di  ab- 
bracciame  i consigli.  Taccio  délia  mala  contcntezza  che  pro- 
babilmcntc  ccciterebbe  negli  antichi  abitatori  di  qucste  contra- 
de  la  soverchia  ed  incauta  prodigalita  ncl  concedore  ad  altri  i 
diritti  civili  o politici  ; non  parlo  délia  serin  infinité  di  affanni 
3i  cui  siffatta  mala  contcntezza  diventerebbe  senza  fallo  ra- 
diée. 

Passera  piuttosto  a discorrero  brcvemento  délia  seconda  ragione 
che  mi  consiglia  di  lasciarc  al  potore  csecutivo  la  faeoltà  di  con- 
eedere  i privilegi  di  naturalità.  Egli  è innegabile  che  col  toglier- 
la  se  ne  verrebbe  ad  assottigliar  grandcmente  la  sua  prerogativa. 
Ma  voi  sapete,  o signori,  e chi  nol  sa  i che  il  Govemo  è l’anima  dclle 
civili  società  : che  dove  csso  cade  in  discrédité,  in  debolezza,  sfian- 
cate  o deboli  si  rendono  del  pari  tuttc  lo  altre  parti  dello  Stato,  inotte 
tutto  a qualsivoglia  impresa  gcnerosa.  Ora,  e chi  conosco  il  tempo 
che  dce  venire  1 Chi  sa  se  tra  gli  eventi  che  si  apparocchiano 
non  si  aprirâ  1’  adito  a nuove  onorate  fatiche  1 Qualo  acuto  ri- 
morso  non  sarebbe  il  nostro,  so  rimproverar  ci  dovessimo  un  giorno 
d' esserci  troncati  imprudcntemento  i nervi  e d’ esserci  impodita 
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la  via  di  usar  la  fortuna  che  ci  fu  nemica,  ma  che,  infestante 
quai  è,  potrebbe  un'  altra  volta  tenderci  le  braccia  e a noi  mo- 
strarsi  propizia?  Non  temo  che  il  potere  esecutivo  voglia  andar 
troppo  avaro  e ristretto  nel  concedere  gli  implorât!  privilegi  di  cui 
si  ragiona.  Un  tal  timoré  non  avrebbe  fondamento  di  ragione- 
volezza.  Anzi  prego  mi  sia  data  licenza  di  rendor  qui  pubblichc 
grazie  ai  ministri  presenti  e preteriti  pel  favore  col  quale  so- 
venti  volte  accolsero,  per  quanto  stette  in  loro,  le  domande  ch’  io 
fui  in  grado  di  porgere  in  pro  di  personaggi  ralenti  e beneme- 
riti,  cd  appunto  per  la  loro  bencmercnza  caduti  nella  sventura. 
Considérai  corne  debito  il  fare  siffattc  domande  ; dal  canto  loro 
considerarono  corne  debito  l' acconsentirvi. 

Credo  d' aver  sin  qui  dimostrato  abbastanza  che  la  legge  pro- 
posta non  ê necessaria.  Soggiungcrô  solamente  per  forma  di  pic- 
cola  disgressione  e con  tutto  1’  opportuno  riserbo,  che  le  leggi  in 
generale  non  deggiono  essore  un  anacronismo,  vale  a dire  che 
non  debbono  trovarsi  in  troppa  contraddizione  coll’  indole  delle 
circostanzc  e dei  tcmpi  in  cui  vengono  dettato.  Gettiamo  uno 
sguardo  sopra  i destini  in  cui  6 profondata  l' Italia,  guardiamoci 
attorno  o vediamo  quali  sono  le  tondcnze  doll’  Europa  intiera.  Non 
vale  egli  meglio  andarc  alquanto  temperati,  che  non  motterci  al 
rischio  di  ricevere  istanzc  veementi  c di  trovarci  poi  eostretti 
di  piegar  la  frontc  sotto  al  peso  ignominioso  di  estrauce  volon- 
té? Nostra  principal  cura,  nostro  primo  dovere  ô di  conservaro 

10  Statuto  e di  salvarlo  dai  pericoli  che  lo  circondano.  Esso  é tut- 
tavia  una  tcnera  pianticella  : il  Parlamcnto  nazionnlc,  di  cui  noi 
facciam  parte,  deo  cireondarla  con  tutte  le  cure  dcl  più  sollecito 
amore.  Aftinchê  possa  gettar  profonde  radici,  non  si  dee  violen- 
tar  la  natura,  non  si  dce  esigerc  che  produca  tutto  ad  un  tratto 
abbondevoli  o precoci  le  frutta  : afflnchè  possa  gettar  profonde 
radici,  dobbiamo  farla  arnaro  e bcnedire  dal  popolo.  ( Ben/'') : Vul- 
gus  amicitias  u/ilitale  probat.  Ed  io  che  per  voto  spontanoo  del 
popolo  siedo  nei  Consigli  delle  mie  provincie,  e so  beno  che  cosa 

11  popolo  »'  aspetti  da  noi,  so  ch’  egli  vuole  il  compimento  delle 
opère  di  urgente  nécessita  rimaste  fin  ora,  non  senza  qualche 
vergogna,  imperfette  ; compimento  che  non  si  puô  consoguire  senza 
danari  tolti  ad  imprestito,  che  è quanto  a dire  senza  la  restnu- 
razionc  dcl  crcdito  pubblico.  Si  restauri  dunque  il  credito  e per 
tal  mezzo  cziandio  si  conservi  lo  Statuto.  Questo  6 il  solo,  questo 
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è il  massimo  beneficio  che  ora  per  noi  far  si  possa  agli  II  ali  an i 
ed  ail'  Italia  ; cssa  ce  ne  prega  a mani  giunto. 

Col  mostrarmi  non  del  tntto  inclinaio  ad  ammctlere  la  legga 
proposta,  non  vorrei  incorrere  la  taccia  d' ingegno  poco  conci- 
liante. L'  amore  délia  concordia  mi  stascritto  sul  viso  ( Ilarità)  ; 
il  mio  volto  e la  mia  lingua  non  sono  mendaei  ; anzi  quest’  ul- 
tima  venne  alcune  rade  volte  accagionata  di  essore  sovechiamente 
sincera.  Ambisco  la  stima  anche  di  quelli  che  tongono  opinione 
dalla  mia  diversa  ; non  ambisco  il  loro  disprezzo  che  mi  toochc- 
rebbo  senza  fallo  se,  abbandonato  1'  usato  mio  costume,  potessi 
piegarmi  a vile  piacenteria  vorso  di  loro.  Noi  andiam  tutti  di  con- 
serva nelT  amore  délia  libortà,  che  per  gl’  individui  consiste  nel 
dire  aperto  i propri  sentimenti,  e che  per  gli  Stati  si  fonda  sul 
giusto  equilibrio  di  tutti  i pubblici  poteri  ; chè  quando  qucst’cqui- 
librio  si  rompe,  quando  uno  dei  poteri  di  troppo  prévale,  soprag- 
giunge  una  vera  tirannia  che,  comunque  sia  di  un  solo,  di  po- 
chi,  ovvero  di  molti,  nel  bel  mezzo  dcl  secolo  decimonono,  non  si 
puô  comportare  e non  puô  essere  duratura.  (Bravo  ! bravo  !) 

I'residente.  La  parola,  seguendo  il  torno  dell'  iscrizione,  è al 
signor  sonatore  Sclopis. 

Sclopis.  Signori , voi  avete  ascoltato  testé  nobili , eloganti  e 
sentite  parole  ; voi  avete  udite  cspressioni  di  sensi  veramente 
italiani  usciro  da  labbra  di  persone  che  diedero  pcgno  dell’  ef- 
ficace loro  afictto  per  questa  patria.  La  più  bella  parte  dcl  campo 
délia  discussione  in  cni  siamo  entrati  si  pué  dire  mietuta  ; noi  non 
abbiamo  altro  a fare  se  non  che  associarci  a qucgli  esempi,  a quei 
sentimenti  che  vennero,  corne  diceva,  eosi  elegantemonte  esposti. 

Non  vi  aspettate  dunque,  o signori,  che  io  possa  alcun  che  ag- 
giungere  a quanto  avete  udito  ; anzi,  permettetemi  che  dall'altezza 
a cui  sono  ascesi  i preopinanti  io  discenda  alla  semplice  appli- 
cazione,  che  io  vi  parli  il  linguaggio  piuttosto  del  giureconsulto 
e dell’  uomo  d’ affari,  che  non  dell'  oratore.  Io  spero,  con  questa 
esposizione  di  considerazioni  che  stô  per  fare,  di  apport  ar  forse 
alcunché  di  lume  pratico  nella  discussione.  Siatcmi  adunque  cor- 
tesi  di  molta  indnlgenza  e di  qua'.che  attenzione. 

La  Commissione  vi  propone  la  reiezione  délia  legge  , il  cui 
progetto  vi  è stato  presentato.  La  Commissione  vi  dice  che  non 
è tempo  di  fare  una  legge  su  questa  materia  ; che  a quest'  uopo 
il  nostro  Codice  basta,  e che  si  atfendano  tempi  migliori.  In  questa 
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parte,  io  lo  dico  con  sopporiaziono  délia  Commissione,  non  sono 
di  suo  parère,  e non  credo  elie  manclii  ora  1'  opportunité  di  fare 
ima  le-rpe  sulla  materia  clie  ci  occupa  ; che  anzi  io  credo  che 
questa  nécessita  sia  vera  ed  apparente.  E veramcnte,  se  noi  eon- 
aidcriamo  quale  sia  lalogge  che  regola  la  qualité  sudditizia,  come 
altro  volto  si  diceva,  la  cittadinanza  come  si  deve  dire  oggidï, 
noi  troviaino  due  capi  di  legge,  uieate  di  piü  : 1'  articolo  20  del 
Codice  civile  e l' iuiziale  paragrafo  délia  legge  elettorale.  L'arti- 
colo  20  del  Codice  civile,  corne  portava  l' indole  politica  dcl  Go- 
verno  cui  allora  si  obhediva,  restringeva  al  beneplacito  regio  in 
sostauza  il  diritto  di  accordare  o non  accordare  la  nat oralité.  Il 
primo  paragrafo  délia  legge  elettorale  del  17  marzo  1818  in  prin- 
eipio  stabilisée  un  nucleo,  indien  un  germe,  ma  non  ô una  legge 
che  possa  dirai  sufficiente  per  daro  al  Governo  norma  stabile,  o 
al  ricorrente  al  privilegio  di  naturalita  guarentigie  suffteienti.  Ve- 
ramente,  o signori,  mi  pare  che,  poiche  ahbiamo  il  heneticio  di 
virera  sotto  un  Governo  costituzionale,  dobbiamo  farci  un’  idea 
bastautemente  giusta  délia  qualité  di  cittadino  per  volere  che 
qcesta  qualité,  quando  si  chiegga,  venga  accordata  con  giustizia, 
senza  pericolo  e con  vantaggio  dello  State.  Un  cittadino  in  un 
Governo  costituzionale  è particeps  imper ii.  Un  cittadino  per  con- 
seguenza  impegna  sè,  ed  impegna  il  Governo  che  lo  adotta  per 
via  di  naturalitâ,  a varii  obblighi.  È necessario  pertanto  che  ve- 
ramonte questa  qualité  di  cittadino  si  dia  e si  eserciti  con  norme, 
con  prefissioni,  con  cautele  di  legge.  Antieamente  si  diceva,  in  un 
paese  dove  il  più  dei  favori  o dei  privilegi  si  accordnva  alla  no- 
biltà  : noblesse  obliye;  ora  noi  dobbiamo  dire  con  maggior  ra- 
gione  : cittadinanza  obbliya , ed  obbliga  grandemente,  o quindi 
dev'  essor  hene  spiegata  la  forma  colla  quale  questa  si  acquisti, 
si  eserciti  o si  perda. 

Dunque  io  non  credo  sia  tempo  sprecato,  o signori,  il  sotto- 
porvi  come,  a parer  mio,  1’  occasione  porta  e la  circostanza  con- 
siglia  di  non  dismeltere  il  pen-ioro  di  fare  una  legge  sulla  na- 
turalité e sulla  cittadinanza  da  concéderai  agli  stranicri.  Quando 
dico  stranieri,  io  mi  servo  di  una  parola  gencrica,  ma  non  vorrei 
che  alcuno  crcdcsse  clic  io  pon  lacessi  gran  divario  tra  coloro 
che  sono  flgli  di  terra  estranea,  e coloro  che  hnnno  avuto  o la  for- 
tuna  o la  aventura  (talvolta  si  potrà  dire)  di  aver  sortito  i natali 
su  questa  terra  di  glorio  e di  disgrazio. 
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Io  credo  cho  nollo  cireustanzc  in  cui  siarao  non  meno  per  in- 
sita  indole  nostra,  cho  perriguardi  raorali  e politici,  noi  dobbiamo 
fare  una  parte  di  accettazione  più  larga  agi’  Italiani.  Io  credo 
che  questo  possa  essere  senza  poricolo,  e credo  che  anzi  questo 
possa  essere  di  qualche  vantaggio.  Ora  tutti,  o signori,  avete  si- 
curamonte  di  già  percorsi  gli  atti  dei  ncgoziati  délia  paco  che  si 
ô ronchiusa  coll’  Austria  ; e tutti  con  me  cortamento  aveto  fatto 
giusta  stima  del  carattere  degno,  nubile  o formo  col  quale  i ne- 
goziati  furono  condotti  dai  nostri  plenipotenziari.  Io  desidero  che 
in  tutto  il  seguito  delle  nostre  internazionali  relazioni,  in  qua- 
lunqne  tempo,  questo  bellissimo  esempio  venga  continuato. 

Io  credo  che  sia  senza  pericolo,  corne  diceva,  e anzi  dirô,  di 
qualche  utilité,  1‘  accordare  un  facile  accesso  di  benevolenza  alla 
aventura,  locchè  acquista  sicuramente  pregio  a chi  âpre  questo 
accesso.  E in  questa  parte  conviens  pure  che  io  mi  scosti  da 
un'  opinione  omessa  nel  rapporto  délia  Commissione,  cola  dove 
dice  che,  dal  novembre  dell’  anno  scorso,  i tempi  che  mutati  sono 
mutarono  le  condizioni  sotto  le  quali  doveansi  considerare  gl'  Ita- 
liani delle  altre  regioni  rimpetto  a noi.  Allora,  dice  il  rapporto, 
eravi  interesse  di  riunirci;  allora  non  si  doveva  pensare  a tante 
formo  di  cautela.  Allora,  è vero,  era  necessario  di  unirci,  allora 
la  voce  dell’  interesse  vi  ci  chiamava  : bra  vi  ô un’  altra  voce 
che  ci  chiama,  una  voce  di  debito  di  onore,  una  voce  di  nobile  ed 
alta  simpatia  non  peritura  ; e nessuno  ci  potra  sicuramente  rim- 
proverare,  quando  noi  obbediamo  al  più  nobile  impulso  che  possa 
avéré  il  cuore  umano,  alla  più  alta  ispirazione  cui  una  nazione, 
anche  nella  aventura,  dohba  obbodire. 

Tutte  queste  cose  io  vi  diceva,  o signori,  per  farmi  strada  poi 
a esaminare,  non  dirô  partitamente,  chô  il  tempo  non  me  lo  eon- 
cederebbe,  ma  almcno  per  sommi  capi,  il  progetto  di  legge  che 
ci  ô presentato.  E quindi  io  vengo  di  subito  aile  principali  dispo- 
sizioni  che  hanno  sollevalo,  credo,  e credo  giustamente,  la  ri- 
provaziene  délia  Commissione.  Io  vengo  ail’  articoio  !>  dol  pro- 
getto , e dirô  chiaramente  che  non  lo  credo  ammessibile  perché 
non  credo  ammessibile  una  cittadlnanza  data  in  massa,  corne  gié 
a'vvertirono  alcuni  oratori.  Penso  che  questo  sarebbe  dannoso  al 
Governo,  credo  che  questo  sarebbe  anche  di  poco  riguardo  per- 
sino  ai  beneficati.  Credo  che  questo  beneficio  in  massa  non  sia 
ammessibile,  perché  appunto  per  le  considerazioni  che  io  faceva 
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sull'  importanza  délia  qualità  tli  ciltadino  in  liboro  stato,  convieno 
che  noi  conosciamo  quali  siano  gli  efletti  che  possa  avéré  intro- 
ducendosi  nella  nostra  famiglia  uno  che  dappriraa  non  vi  era , 
quali  siano  gl’  impegni  a cui  noi  dobbiamo  sottostare  anche  ri- 
spctto  al  paese  a cui  quegli,  che  non  dirô  forestiero,  .ma  che  non 
fa  ancora  parte  délia  nostra  famiglia,  andava  soggetto  per  na- 
scita.  Allarghiamo,  io  dico,  allarghiamo  le  mani  nel  concedere 
naturalitu  soprattutto  agi'  Italiani , quando  noi  siamo  fatti  ca- 
paci  che  la  probita  , o i mezzi  di  sufficiente  sussistenza , onde 
non  siano  a carico  dci  nostri  concittadini,  vengano  insiemo  con  loro 
a rassicurarc,  a confortare  la  patria  che  nuovamente  acquistano. 
l’arlo  principalmente  sotto  questo  rapporto  dei  diritfi  politici.  E 
veramente  se  consulto  (e  per  quanto  ho  potuto  1’  ho  consultata), 
se  consulto  la  storia  délia  legisiazione,  io  non  vedo  che  due  esenipi 
di  cittadinanza  politica  data  in  massa  : uno  è la  célébré  legge 
17*.  del  Digesto,  al  titolo  De  statu  hominum,  a cui  gia  alludeva 
il  senatore  d’ Azeglio  ; 1’  altro  quello  di  Caracalla,  per  cui  furono 
a tutti  gli  indigeni  estesi  i diritti  délia  cittadinanza  romana.  Voi 
tutti  sapete,  o signori,  corne  da  coloro  che  scrissero  intorno  alla  de- 
cadenza  deH’  impero  romano  si  attribuiva  a questa  legge  un  effetto 
ruinoso.  Ma  siamo  in  circostanze  tanto  discoste  ora  da  quelle  del- 
1‘  impero  romano,  che  non  mi  soffermer6.su  questo  esempio.  lln’altra 
cittadinanza  in  massa  fu  data  in  Inghilterra  nel  settimo  anno  délia 
regina  Anna.  È noto  corne  ncll’  avvicendarsi  di  quel  regno,  vi  fu 
un  periodo  in  cui  si  è creduto  che  il  Govcmo  dovesse  dare  segno 
di  simpatia  per  i protestanti.  Allora  allô  Statuto  5°.  se  non  erro, 
di  detto  anno  settimo  di  Anna  regina,  si  stabili  che  tutti  i pro- 
testanti, a quatunque  paese  appartencssero  per  nascita,  potessero 
fruire  délia  cittadinanza  inglese,  piena  ed  intiera,  purchê  prestas- 
scro  certi  giuramenti  e facessero  certo  dichiarazioni.  L’ esperi- 
mento  non  riesci  beno,  e non  passarono  tro  anni  che,  nell'anno  de- 
cimo  di  Anna  regina,  venne  con  uno  Statuto  apposito  rivocata  la 
concessione,  attesoche,  dice  la  legge,  quest’  atto  dell’  anno  settimo 
fu  riconosciuto  per  dannoso  anzichè  utile,  e di  sconforto  e detri- 
mento  pei  sudditi  e pel  commcrciO. 

Altri  esempi  non  conosco  ; ma  senza  cereare  di  avvalorarmi 
di  taie  autorita,  parmi  che  la  nuda,  la  semplice  ragione  provi  che 
il  dare  ad  una  massa  d' uomini,  di  cui  non  si  conosce  nemmeno  il 
nome,  un  privilegio  tanto  alto,  tanto  nobile,  tanto  importante, 
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corne  quello  délia  cittadinanza  nostra,  sia  un  abusarc  délia  noslra 
posizione,  un  abusare  dcl  norao  di  ciftndino. 

Io  adunque  credo  che  questa  cittadinanza,  che  si  vuole  dare 
col!'  articolo  9,  sia  affatto  inammessibile  ; ma  penso,  giova  il  ri- 
peterlo,  elle  in  una  legge  clie  si  facesse  boue  ed  ordinal  amenlc, 
si  dovrebbero  adottare  (ali  condizioni  di  facilitazione  per  gli  lia— 
liani,  clie  in  certo  modo  si  surrogherebbero  con  maggiore  efficacia 
al  beneficio  clie  loro  verrebbe  lolto  cancellamlo  l'arlicolo  9,  si  ve- 
ramente  che  si  farebbe  benefizio  ai  buoni , ai  sinceri , poiclié  i 
fristi  ed  i falsi  io  volentieri  abbandono. 

Ora,  passando  dall'  assunto  politico  ail'  assunto,  diremo,  civile, 
parler*  di  quei  diritti  clie  sono  principalmente  contemplali  negli 
otto  primi  articoli  del  progetto  di  legge.  E far*  anzitutto  o-ervare 
clie  l’aceordare  i diritti  cirili,  per  una  gran  parte  degli  uoinini,  è 
il  rendere  compiuta  1’  esislcnza  loro  sociale.  Quand"  anche  si  re- 
stringala  possibilité  di  acquistare  la  cittadinanza  politica,  purch* 
si  allarghi  la  facilité  di  ottenere  i diritti  civili,  sicuramente  si  fa 
un  grande  beneficio  a quelli  che  verranno  a cercare  un  onorevolc 
ospizio  tra  noi.  Se  i diritti  civili  sono  il  ver*  conipiinento  délia 
vita  sociale,  perché  anzi  propriamonte  sono  i soli  che  giovino  di- 
retlamente  a quelli  che  li  escrcitan*,  i diritti  politici  sono  un 
onore,  sono  un  dovere,  sono  uno  impcgno,  ma  non  si  possono  chia- 
mare  propriamonte  benefizi  personali. 

E,  rispetto  ai  diritti  civili,  io  dir*  anche  che,  eon  qualche  mo- 
dificazionc,  e modificazione  piuttosto  di  particolari  cho  di  mas- 
sime,  gli  otto  primi  articoli  potrebbero  essere  ridotti  in  forma 
taie  da  adempiere  le  giusle  brame  di  quelli  che  aspirano  a diven- 
tare  nostri  fratelli  per  adozione.  Inoltre  (ed  in  ci*  mi  dilungo 
dall'  asserzione  dell'  onorevole  collega  ed  amico  senatore  Sauli) 
non  giudico  che  in  ci*  ci  sia  materia  d' istruzione  perché  in  un  og- 
getto  di  tanta  impurtanza  conviene  lasciare  il  meno  possibile  di 
arbitrio  anche  al  potore  esecutivo.  Io  tengo  iiducia  nel  Ministero, 
e sicuramente  le  prove  cui  alludeva  il  senatore  Sauli,  accresce- 
ranno  questa  nostra  Iiducia:  ma  souo  mutahili  i Ministeri,  sono 
mutabili  le  circostanze  dei  tempi  e sono  mutabilissimi  i rapporti 
fra  paese  o paeso.  Io  credo  quindi  bene  che  si  confermi  colla 
sanzione  delta  legge  il  disposto  anche  dei  minuti  particolari  per 
acquistare  questi  diritti  politici. 

Forse  io  ho  già  abusato  lungamentc  délia  vostra  pazicnzn.  Porr* 
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fine,  e,  riassumendo,  dirô  clie  non  voto  colla  Commissione  per  il 
rigctto  assoluto;  che  credo  che  si  debha  fare  una  legge;  che  credo 
che  il  progetto,  che  ci  è stato  presentato,  in  qualche  parte  possa 
servire  di  fondamento  ad  una  legge  ben  ordinata;  che  conseguen- 
temente  mi  parrcbbe  piit  opportuno  che,  dichiarando  fin  d’ ora  che 
non  vogliamo  concedcre  questa  cittadinanza  in  massa  a cbiches- 
sia,  noi  possianio  formare  fin  d' ora  una  legge  che  adempia  i giusti 
desiderii  degli  uni,  raasieuri  i giusti  timori  degli  altri,  e forse  tracci 
una  via  per  la  quale  siano  vieppiù  alleltati  gli  Italiani  e gli  stra- 
nieri,  che  potranno  arricchirci  di  doti  d' ingegno  c di  facoltA  di 
commercio,  a venir  a stabilire  la  loro  sede  in  queste  contrade, 
largamentc  ad  un  tempo  c saviamente  ospitali. 

(Il  senafore  De  la  Carrière  si  al  sa  per  jtarlare,  e in  questa 
mezza  anche  il  senatore  Maestri  chietle  la  parola.) 

Présidente.  Se  il  senatore  Pe  la  Charrière  crede  opportuno  di 
aspettare  a domandar  la  parola  dopo  aver  udito  gli  altri  prco- 
pinanti,  gli  sarA  più  facile , riassumendo  lo  cose,  fare  la  sua  ri- 
sposta. 

(11  senatore  De  la  Charrière  acconsente.) 

Maestri.  Onorevoli  signori  senatori  ! La  legge  che  oggi  si  offre 
alla  vostra  deliberazione  è,  fra  le  gravissime,  la  terza  che  richiama 
più  specialmente  la  vostra  alta  prudenza  e maturité  di  consiglio. 
Nollo  disputate  due  leggi  di  finanza,  a cui  alludo,  1‘  esito  fu  taie 
da  mantenere  1’  armonia  fra  i supremi  poteri,  fra  i quali  que- 
sto  eccelso  ordine  ha  la  delicata  e nobile  missione  di  modera- 
tore. 

Se  nell'  esame  délia  legge  che  oggi  ô proposta  serberemo  lo 
stesso  animo  e lo  stesso  modo,  giungeremo  allô  stesso  fauslo  ri- 
eultamento. 

Non  é a meravigliare,  clii  abbia  pur  qualche  sperienza  dei  poli- 
tici  rivolgimenti,  se  dopo  che  frovaronsi  in  contrasto  vitali  interessi 
e vjolenti  passioni,  la  concitazione  degli  animi  continui  tuttavia 
alcun  tempo,  e non  torni  la  calma  ftnchè  i partiti  vincitori  e vinti 
o per  la  forza  degli  avvenimenti , o per  la  considerazione  del 
pubblico  bene,  non  si  accostino  per  una  specie  di  transazione  a 
quel  punto  dove  sta  la  suprema  ragione,  la  salute  délia  patria. 

Ora  la  somma  dolle  cose  per  conseguire  questo  altissimo  fine  6 
nclle  mani  de'  sommi  poteri  délia  nazione. 

Un  illustre  uomo  di  Stato  annunziava  recentemcnte  un  fatto  e 
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lin  principio  insieme,  al  finale  aftribuisce  la  conscrvazione  degli 
ordini  coslituzionali  e la  prospérité  délia  Gran  Bretagna.  Quella 
nazionc,  lnngamente  studiosa  e sperimentnta  dal  Governo  a leggi 
di  popolare  rappresentanza,  puô  essore  maestra  alla  vita  ancor 
giovanc  di  altri  popoli.  Lord  Palinerston  proelaniava  non  lia  guari 
nel  Parlamento  clie  il  suo  paeso  va  debitore  délia  stabilila  délia 
sua  buona  fortune  alla  moderasione , si  no(i,  alla  moderaziono. 
colla  quale  i Ire  poteri  dello  Stato  usano  delle  loro  suprême  pré- 
rogative. 

Ciô  ch'  io  dissi  da  principio,  mi  dispensa  dal  dichiarare  ebc 
quesfa  autorevolo  citazione  non  è,  no  puô  essere  un’avvertenza 
di  cui  abbisogni  per  avventura  quest’  onorevole  Consesso  : sib- 
bene  una  débita  couinientazione  per  tutti  i suoi  atti  preeedenti  a 
quella  massima  conformi. 

Il  Ministcro  riconobbo  la  nécessité  di  una  legge  politica  pre- 
sentandone  il  coneetto  fin  neli'ottobre  dello  scorso  anno.  Essa  è 
destinata  a eompiere  la  legge  fondamentale  nella  parte  che  ri- 
sguarda  la  parteeipazionc  de'  diritti  polit  ici  agli  esterai  italiani 
c forestieri. 

Qncsto  6 l’ oggetto  délia  legge.  Per  questo  rispetto  1’  opéra  del 
Parlamento  6 riebiesta  corne  un  dovere,  quollo  di  svolgcrc  i prin- 
cipii  che  compiono  il  sistema  délia  rappresentanza  costituzionale. 

Ma,  nel  trattaro  la  grave  materia,  nel  porre  le  massime  generali 
che  costituiscono  la  legge,  per  sua  natura  perpétua,  si  présenta 
una  circostanza  degna  di  altissima  considerazione,  la  quale  csige 
che  si  aggiunga  una  disposizionc  transitoria.  L'  ufflcio  delle  leggi 
infatti  è di  provvedero  cosi  aile  sociali  nécessita  perenni,  corne  a 
quelle  che  sono  passeggere. 

E stata  eonsiderata  la  cosa  da  taluni  corne  piena  di  pericoli 
inférai  ed  internazionali.  Cerfamente,  ove  il  grave  soggetto  non 
sia  maneggiato  con  profonda  prudenza,  potreblie  rendere  fondati 
que'  timori.  Ma  la  sapienza  del  Parlamento  non  si  turba  per  ciô, 
e nel  porre  la  rnano  all’opera  supra  provvedere  a qucllo  che  la  le- 
gislazione  richiede  e lo  stato  présente  delta  société,  senza  tuan- 
carc  di  quella  circospezione  che  la  difficoltà  de’  tempi  comanda 
nei  rispetti  interni  ed  esterai. 

Usarc  di  un  proprio  diritto  non  ô far  ingiuria  ad  alcuno;  dnre 
provvedimenti  necessarii  e opportuni  ai  pubblici  bisogni  ô un  do- 
vere ; soddisfare  ai  principii  di  équité  e ai  sentimenti  d' umanita 
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e d' onore  ô dcbito  di  una  naziono  cho  si  stima  e vaol  essere 
stimata. 

La  legge  debb'  essere  di  tal  forma  cho,  montre  soddisfa  a qne’  sa- 
cri  doveri,  schivi  ogni  censura  o querela  o pcricolo,  c procaeci  allô 
Stato  vantaggi  non  ispregievoli  politici,  economici  e morali. 

Una  legge  ô necessaria  nel  riapctto  législative,  è voluta  da  un 
debito  di  equita,  di  umanita,  di  onore. 

Una  legge  che  stabilisca  corne  si  acquistino  i diritti politici  da- 
gli  esterai,  italiani  e non  italiani,  manca  uella  nostra  legislazione 
o vi  si  trova  imperfetta.  Manca  ciù  che  hanno  tutte  le  nazioni 
che  si  governano  sotto  gli  auspicii  di  una  loggo  costituzionale. 

La  qualita  di  cittadino,  dice  la  legge  franceso  larticolo  7,  Co- 
dice  civile),  non  si  acquista  che  in  conformità  délia  legge  costi- 
tuzionale. 

Invano  dunque  noi  cerchiamo  la  legge  sui  diritti  politici  nel  Co- 
dice  civile,  la  quale  non  pue  parlare  che  di  diritti  civili  i quali 
derivano  dalle  leggi  comuni  a tutti  i regnicoli,  cittadini  o no. 

Tutti  i terrieri  o regnicoli  godono  dei  diritti  civili  (articolo  18, 
Codice  civile),  ma  non  tutti  godono  délia  cittadinanza,  ossia  dei 
diritti  politici,  giusta  l’ articolo  24  dello  Statuto,  il  quale,  stabilita 
la  regola  d'eguaglianza  nel  godimento  dei  diritti  politici,  soggiun- 
ge:  salve  le  eccezioni  determinate  dalle  leggi.  E queste  eccozioni, 
nessuno  le  ignora,  restringono  ad  una  grandissima  minoranza  il 
godimento  di  que’ diritti. 

Se  cerchiamo  nello  Statuto  la  disposizione  intorno  ai  diritti  po- 
litici, non  rinveniamo  che  quella  che  concerne  i regnicoli,  cioô  i 
Sardi  di  nascita  o di  origine  (articolo  24). 

Se  esaminiamo  la  legge  elettorale  17  marzo  18-18,  ci  si  offre 
T articolo  l.°,  il  qualo  stabilisée  che  per  ottenere  i diritti  d'elettoro 
bisogna  godere  i diritti  civili  e politici. 

Quanto  agi' Italiani,  soggiugno  ch'essi  partcciperanno  alla  qua- 
lita di  clettori  sol  cho  adempiano  quanto  si  ricerca  dall'  articolo 
26  dei  Codice  civile  per  acquistare  il  godimento  dei  diritti  civili. 
Il  quale  articolo  è cosi  clevato  a legge  politica,  per  un’  eccozione 
a favore  degl’  Italiani. 

E per  riguardo  ai  non  Italiani,  per  entrare  nel  novero  degli  elet- 
tori,  essi  devono  ottenere  la  naturalità  per  legge  : cosi  T articolo  1 
délia  legge  elettorale. 

Osservo  primieramente  che  i diritti  politici  non  si  limitano  al 
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diritto  di  elettore,  ma  si  estondono  al  diritto  di  essore  cletto  de- 
putato e ammesso  aile  cariche  civili  e militari,  giusta  l’ articolo 
24  dello  Statuto. 

Il  carattere  cmincnte  dei  diritti  politici  consiste  nella  capacità 
di  partecipare  alla  suprema  potestà.  La  legge  elettorale  parla  nel- 
1’  articolo  1 dei  diritti  di  elettore,  e dice  corne  si  possano  acqui- 
stare  dall'  italiano  c dal  forestière.  Nell'  articolo  40  dice  che  per 
essere  ammesso  alla  Caméra  corne  deputato,  bisogna  essore  sud- 
dito  dei  Ro  e godere  i diritti  civili  e politici.  Ma  non  parla  nô  de- 
gli  Italiani,  nô  de' forestieri  corne  nell' articolo  1.  Manca  dunque 
la  legge  che  stabilisca  corne  gli  esterai  italiani,  c non  italiani,  con- 
scguir  possano  i diritti  politici  per  essere  eletti  deputati;  q milita 
che  comprende  l’ ammessibilitA  aile  cariche  civili  o politiche. 

Un'  essenziale  differenza  vi  ha  tra  i diritti  di  elettore,  e quol- 
li  di  deputato.  A.vvegnaehè  il  primo  non  concorre  che  a nominaro 
i rappresentanti  délia  nazione,  e il  secondo  la  rappresenta.  Di  fatto 
alcuni  hanno  le  qualitA  per  essere  elettori,  e non  quelle  che  si  vo- 
gliono  per  essere  eleggibili.  o viceversa.  In  Isvizzcra  uno  puô  es- 
sore elettore  in  un  cantone  diverso  dal  proprio,  ma  non  deputato. 
In  Inghilterra  lo  straniero  non  puô  sedere  in  Parlamento,  benchô 
sia  fatto  cittadino  inglcsc;  o in  Francia  per  essere  deputato  oc- 
corro  un  atto,  che  si  fa  in  rarissimi  casi,  l’ atto  délia  gran  natu- 
ralizzazione. 

Ma  pur  ammettendo  per  falsa  ipotesi  che  l’ articolo  1 délia  leg- 
ge elettorale,  attribuendo  i diritti  di  elettore,  conferisca  quelli  di 
essoro  deputato,  la  legge  sarebbe  imperfetta.  Imperocchè  essa  non 
riehiede  per  es3ere  elettore,  che  i requisiti  dell'  articolo  26  dei  Co- 
dice  civile.  Non  si  farebbe  differenza  tra  l'acquisto  dei  diritti  ci- 
vili e quello  dei  diritti  politici,  benchô  vi  sia  tra  essi  una  essen- 
ziale difTcrenza.  Sotto  questo  rispetto  la  legge  ô imperfetta. 

Veggiamo  ora  che  cosa  si  avrebbe  a fare. 

Convengo  con  l’ onorevole  Commissione  su.  molti  dei  difetti  re- 
lativi  nel  progetto  di  legge.  Alcunc  considerazioni  sono  degne  dél- 
ia sua  saggezza,  altro  non  mi  sembrano  da  consentira.  Mi  unisro 
a Ici  nel  dichiarare  pericolosa  o nel  combnttero  la  massima  del- 
l' ammissione  in  massa  al  godimento  dei  diritti  politici  ; ma  dissen- 
to  da  essa  nel  rigettara  egualmente  in  massa  gli  articoli  délia 
legge. 

Questa  reiezionc  assoluta,  al  mio  avviso,  non  sarebbe  meno  im- 
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prowida,  che  nol  fosse  la  sua  intiera  ammissione.  È dunquo  forza 
tenersi  in  mezzo  tra  1"  uno  e l'altro  scoglio,  proponendo  quelle  mo- 
difieazioni  che  il  Senato  nella  sua  saggezza  eredcrà  convenienti. 

Io  mi  sono  formato,  non  dirô  un  progetto,  ma  un  semplice  nb- 
bozzo,  che  vorrei  sottoposto  al  piû  severo  esame,  conosccndo  quan- 
ta difficolth  ci  sia  nell’  opéra  che  è da  farsi. 

Il  mio  concetto  consisterebbe  in  cinque  articoli,  i quali  avreb- 
bero  per  fondamento  leggi  nostre  o straniere  esistenti.  Egli  si  rac- 
comanda  in  certo  modo  per  titolo  di  autoritâ,  onde  essere  preso 
in  considerazione. 

Un  primo  articolo  si  occuperebbe  dei  diritti  civili,  ed  avrobbo 
per  fondamento  l’ articolo  26  del  Codice  civile. 

Un  secondo  articolo  avrebbe  per  base  l’ articolo  1 délia  loggo 
clettorale,  e risguarderebbe  i diritti  politici. 

Un  terzo  articolo  sarebbe  modellato  sul  senatiu-consulto  fran- 
cese  che  ammetto  alla  cittadinanza  le  porsone  che  recarono  illu- 
strazione,  o grande  utilità  alla  patria,  per  importanti  servigi,  o al- 
tri  motivi. 

Un  quarto  articolo  sarebbe  la  disposizione  transitoria  per  que- 
gl’  Italiani,  i quali  si  potrebbero  dire  rompresi  dall'  articolo  pre- 
cedente, nel  rispetto  d’ importanti  servizi  resi  allô  Stato.  Qui  non 
si  parlerebbe  di  massa,  ma  di  due  sole  categorie,  cioè  di  quelli  che 
esercitano  i diritti  politici,  e di  quelli  che  sono  ammessi  per  regio 
decreto  a ufflzi  pubblici,  civili  e militari. 

Un  quinto  articolo  sarebbe  una  garanzia  pei  privati,  e per  la 
responsabilitâ  ministeriale.  In  conformita  del  senatus-consulto  sud- 
detto,  1'  esame  dei  titoli  di  ammessione,  quando  si  trattasse  di 
rigettare  una  domanda,  sarebbe  mandato  per  parère  al  Consiglio 
di  Stato. 

Art.  1.  Chi  è Italiano  e vorrà  godere  di  tutti  i diritti  civili,  dovrâ 
farnc  la  domanda,  stabilire  nello  Stato  il  suo  domicilio,  ed  esibiro 
la  prova  : 

1. "  Délia  sua  origine,  condizione  e qualitâ. 

2. °  Dei  mezzi  che  possiede  di  onesto  sostentamento. 

La  concessione  si  farù  per  regio  decreto,  sopra  rôlazione  letta 
nel  Consiglio  dei  ministri  da  uno  di  essi. 

L’ impétrante  presterà  giuramento  di  obbodicnza  allô  Statuto  e 
di  fedelta  al  Re. 

Questa  disposizione  potrà  applicarsi  anche  allô  straniero. 
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Art,  2.  L'Italiano  che  ha  ottenuto  il  godimento  di  tutti  i diritti 
civili,  acquisterà  i diritti  politici  dopo  due  anni  di  stabile  domi- 
cilio  nel  regno,  quando  abbia  le  altre  qualité  necessario  ail’  eser- 
cizio  dei  diritti  elettorali. 

Allô  straniero  è necessario  un  decennio  di  domicilio  continuato 
dopo  l'acquisto  dei  diritti  civili;  e per  esser  raerabro  del  Parla- 
mento  gli  bisognerà  il  titolo  di  eminenti  servi  zi  resi  allô  Stato. 

L' Italiano  otterra  la  dichiarazione  di  cittadinanza  per  regio 
decreto,  il  forestiero  per  legge. 

Art.  3.  Dopo  un  anno  di  domicilio  potrà  conferirsi  la  cittadi- 
nanza ail'  Italiano  e al  forestiero  che  avrà  ronduti  o rcnderà  im- 
portant! scrvizi  alla  nazione,  o avrà  recato  nol  regno  un  chiaro 
nome,  o invcnzioni,  o industrie  utili,  o formato  un  cospicuo  sta- 
bilimento. 

Art.  4.  Gl'  Italiani  che  escrcitano  i diritti  politici,  e sono  am- 
messi  per  regio  decreto  a pubblici  uffîzi  civili  o militari,  sono 
reputati  cittadini  col  pieno  godimento  dei  diritti  politici  ; e veri- 
ficati  i loro  titoli,  sarà  sopra  loro  dimanda  rilasciato  i'  atto  di  cit- 
tadinanza. 

Art.  5.  Lo  dimande  per  ottenero  i diritti  civili  e politici  sa- 
ranno  pôrte  al  Ministero,  nè  potranno  rigettarsi  da  esso  che  dopo 
sentito  il  parère  del  Consiglio  di  Stato. 

Il  primo  articolo  stabilisée  le  condizioni  e i modi  di  ottenero 
i diritti  civili.  Toglie  cost  P arbitrario  o P incertezza  ; dico  al  pri- 
vato  corne  debba  chiedere,  dice  al  Govorno  corne  possa  con  sicu- 
rezza  concedere. 

Esso  limita  la  disposizionc  dclP  articolo  26  del  Codice  civile 
ai  soli  diritti  civili,  montre  ora  combinandolo  colP  articolo  1 dél- 
ia legge  elcttoralo,  concédé  anche  i politici. 

Buona  disposizione  nei  tempi  ordinari,  oggi  inconveniente. 

Esso  provvede  di  patria  per  condizioni  e modi  ragioncvoli  ai 
molti  nostri  fratelli  che  mancano  di  patria.  Esso  dunque  soddisfa 
senza  pericolo  al  più  grande  dei  bisogni  dell’  emigrazione. 

Quest' articolo  è scala  ai  diritti  politici. 

Veniamo  ail’ articolo  2 concernante  i diritti  politici. 

Il  Codice  francese  accorda  il  diritto  a chiedere  la  cittadinanza 
dopo  dieci  anni  di  domicilio  in  Francia  ; il  domicilio  si  stabilises 
con  permesso  del  Governo,  e la  cittadinanza  si  ottiene  con  un 
decreto  regio. 


v. 
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Il  Codice  austriaco  ricbiedo  dieci  anni  di  domicilio  per  dare 
la  cittadinanza  (vuol  dire  i diritti  ci  vil  i)  ; ma  la  concédé  tosto 
a chi  prcndo  un  impiego  govcrnativo  o stabilises  nello  Stato  1111a 
professione  con  permanente  domicilio  (art.  29.) 

La  legge  del  Belgio  (1835)  ricbiedo  cinque  anni  di  domicilio. 
Gli  Stati  Uniti  d’ America  non  richiedono  che  tre  anni  di  domi- 
cilio dallo  straniero  per  chiedere  la  cittadinanza. 

Se  dunque  la  nostra  legge  dimandasse,  per  esempio,  due  anni 
di  domicilio,  dopo  ottenuti  con  decreto  regio  i diritti  civili,  agi'  Ita- 
liani,  che  oggidi  nessuno  osa  chiamare  stranieri , avrebbe  una 
garanzia  nel  tempo,  che  sarebbo  sufficiente  ad  allontanare  quoi 
timori  che  contrastano  alla  subi  ta  concessione  dei  diritti  politici. 

La  stessa  nostra  legge  chiedcrâ  dallo  straniero  dieci  anni  di 
domicilio. 

Un'altra  differenza  s ara  trc.  l’Italiano  e lo  straniero  nell'atto 
délia  concessione  ; a questo  la  concessione  sard  per  legge,  a quello 
per  regio  decreto. 

Un’  altra  garanzia  si  avrà  nelle  qualitâ  che  si  richiedono  al 
nuovo  cittadino,  cioû  quelle  che  sono  necessarie  per  partocipare 
ai  diritti  elettorali  ; cioè  o un  censo,  o un  capitale  con  industria, 
o l' esercizio  di  professioni  che  diconsi  facultative. 

Due  anni  di  domicilio  in  un  luogo  fanno  per  T una  parte  con- 
trarre  abitudini  e relazioni  che  ingenerano  1’  affetto  di  patria  al 
nuovo  paese;  per  l- altra  sono  una  prova  rassicurante  délia  buona 
qualità  del  nuovo  cittadino.  Se  l’ aggregazione  di  nuovi  cittadini 
si  crede  da  taluni  pericolosa  in  tempi  in  cui  le  passioni  sono  an- 
cora  ferventi,  l’ intervallo  di  due  anni  ci  conduce  a tempi  che 
si  sperano  migliori,  ed  é taie  spazio  che  in  un  paese  sinccra- 
mente  liberale  e fortemente  costituito  è da  credere  che  saranno 
sedate,  o sonza  pericolo;  avvegnachô  le  istituzioni  costituzio- 
nali  avranno  poste  profonde  e larghe  radici  da  non  temere  nô 
le  minaeciose  motcore,  né  la  furia  degli  aquiloni.  1 tempi  saran- 
no pin  tranquilli,  le  istituzioni  piü  forti. 

Altronde  quando  è rimossa  prudentemente  ogni  probabilité  di 
pericoli  che  pur  sussistessero,  un  Governo  morale  c gencroso  deve 
aver  fiducia  no'  cittadini,  se  vuolo  conservarne  l' affetto  e la  sim- 
patia.  La  fiducia  6 contraccambiata  dalla  fiducia.  La  legge  non 
deve  strisciare  sul  suolo  c arrostarsi  ai  piccoli  ostacoli,  ma  de- 
ve guardare  dall'alto  ai  grandi  fatti,  ai  bisogni  generali,  e quindi 
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trarre  le  massime  che,  provvedendo  al  comun  bene,  sovrastano 
aile  paure,  aile  difficulté,  agi’  irapedimenti,  o li  vincono  ed  an- 
nientano. 

La  legge  non  debb’  essere  avara , e non  eccedcro  i limiti  di 
quelle  ragionevole  econom'ta  che  manticne  l’ ordine  pubblico  o 
l' annonia  fra  il  Governo  o i poteri  dello  Stato,  e fra  questi  e i 
cittadini.  Accordare  i diritti  civili  e prolungnre  oltre  i (ermini 
convenevoli  la  partecipazione  délia  cittadinanza,  toglie  prcgio  al 
benefîcio,  scema  o distrugge  la  riconoscenza.  L’ indugio  soverchio 
imprime  all'atto  un  carattere  ili  grettezza  che  disconviene  alla 
dignita  di  una  naziàne  che  è e sente  di  essere  liberale  e gene- 
rosa  ; che  ama  i suoi  fratelli,  e sente  il  bisogno  di  amarli  ; che 
li  vede  privi  del  maggior  bene,  la  patria,  e li  vuole  consolati  del 
maggior  bene,  la  patria. 

Non  credo  che  alcuno  potesse  contrasta™  alla  distinzione  tra 
gl'  Italiani  c gli  stranieri,  dicendo  che  la  legge  politica  distingue 
e sépara  dal  Piomonto  cosi  l' italien  Toscana,  corne  la  straniera 
Francia.  Sarebbe  considerare  la  cosa  affatto  snperficialmente.  La 
nazionalita  dei  popoli  italiani  non  è politica,  è vero,  ma  è da  na- 
tura.  Ora  la  natura  è qualche  cosa  anche  ne’rispetti  politici.  Non 
ostanto  la  divisione  dei  diversi  Stati  délia  Penisola,  i loro  inte- 
ressi  convergono  ad  un  punto,  mentre  quelli  di  Francia  o di  al- 
tro  Stato  d’ Europa  divergono  spesso. 

Gl’  Italiani  hanno  lo  stesso  territorio  e lo  stesso  cielo  che  lo 
féconda,  gli  stessi  monti  e lo  stesso  mare  che  offrono  comune  di- 
fesa  e comuni  beneficii,  la  stessa  lingua,  la  stessa  religiono,  gli 
stessi  costumi,  le  stesse  tradizioni,  le  stesse  speranze,  comuni  le 
paci  e le  guerre,  comuni  lo  sventure  e le  glorie,  comuni  i de- 
stini  passati  e avvenire.  Questa  comunione  di  tanti  e si  preziosi 
interessi,  mentre  li  sépara  dagli  altri  popoli  coi  quali  si  trovano 
sovente  in  opposizione,  gli  unisco  fra  loro  e ne  forma  corne  una 
sola  famiglia.  Ond'è  ragionevole  e saggio  che  un  Italiano  sia  fatto 
cittadino  per  condizioni  e modi  più  facili  che  uno  straniero.  Nello 
straniero  puô  essero  opposto  l’interesse  dell’antica  patria  colla 
nuova;  nell' Italiano  l’interesse  délia  nuova  patria  e dell'antica 
è uno,  perché  una  nel  suo  cuoro  ô la  patria. 

Oltre  di  che  il  magnanimo  datoro  dello  Statuto  stabili  sapien- 
temente  quella  differenza  tra’  suoi  bene  amati  Italiani  e gli  stra- 
nieri; e ne  feco  uua  legge  di  Stato  nella  legge  elettorale.  Ora 
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chi  osorebbe  contraddire  a quclla  massima,  che  si  présenta  cost 
ripicna  di  ragiono  e di  sapienza  civile  î Carlo  Alberto  l' ha  con- 
secrata  nella  sua  lcgge  ; non  fia  consocrata  indarno.  01’  Italiani 
sono  ammessi  alla  cittadinanza  sarda  ad  un  cenno  del  Re,  il  qnale 
gli  abbraccia  corne  figliuoli.  Lo  straniero  abbisogna  del  consenso 
délia  nazione,  se  vuole  entrare  nel  gran  concilio  délia  nazione. 
Non  si  crcda  che  quest’ articolo  faciliti  troppo  l'acquisto  dei  di- 
ritti  politici.  Esso  richiedo  i due  anni  di  domlciiio,  che  non  sono 
richiesti  nè  d ail’ articolo  26  del  Codice  civile,  nô  dall' articolo  1 
délia  legge  elettorale.  Esso  dunque  é più  rassicurante  nell' intéresse 
délia  società. 

Rispetto  ai  nuovi  cittadini  non  è gravoso.  Si  sa  che  nel  caso 
più  favorevole,  in  cui  la  legge  francese  accorda  la  cittadinanza 
per  importanti  servizi  resi  allô  Stato,  casa  prescrive  un  anno  di 
domicilio.  Dunque  ne’casi  ordinari  due  anni  non  sono  soverchi. 
E in  vero  chi  ha  ottenuti  i diritti  civili,  o vicno  acquistando  i 
diritti  politici,  trovasi  giù  in  buona  condizione;  poiehô  godo  i van- 
taggi  di  vivere  in  seno  aile  liberia  cittadine,  sotto  la  tutela  d' una 
Costituzione.  Non  terne  che  i suoi  sonni  sieno  turbati  dagli  agen- 
ti  délia  polizia;  il  suo  domicilio  e un  sacro  asilo  inviolabile.  Egli 
puù  manifestare  i suoi  pensieri  o i suoi  voti  colla  stampa,  se  nol 
pud  alla  tribuna;e  rendcrsi  ogualmente  benemcrito  délia  nuova 
patria,  e affrettare  il  conseguimento  dei  diritti  politici. 

Egli  non  perde  nel  frattempo  l’ esercizio  dei  diritti  politici , 
poiehô  quest’  esercizio  non  gli  sarebbe  accordato  nel  proprio  pae- 
sc.  E se  al  paese  proprio  si  volgessero  cosi  propizi  i destini  cho 
ottenesse  una  rappresentanza  costituzionalc,  nulla  osterebbe  a ciô 
cho  egli  pnrtccipasso  alla  buona  fortuna.  Ma  se  quosto  fortunato 
evento  non  succédé,  egli  giungerù  a conseguire  nel  nuovo  paese 
i diritti  politici  in  temço  che  non  li  avrebbe  nell"  antico.  Egli 
ô dunque  in  posizione  di  aver  tosto  migliorato  la  condizione  pro- 
pria, e in  via  di  compiere  a tempo  non  tardo  ogni  suo  più  no- 
bile  voto. 

La  proposta  legge  ô dunquo  prudente  insiemo  e generosa;  essa 
mantiene  per  una  parte  la  sicurczza  negli  animi  di  coloro  i quali 
per  le  passate  vicende  sono  divenuti  più  suscettivi  c accessibili  al 
timoré  di  socinli  perturbazioni  ; ossa  soccorro  per  altra  parte  ai 
nuovi  fratelli,  coll’  ammetterli  senza  indugio  ai  diritti  civili , e 
coU’accorciaro,  più  che  altra  nazione  non  faccia,  lo  spazio  ad  ugua- 
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gliarli  nei  diritti  délia  cittadinanza.  Il  tempo,  in  quella  misera 
che  ci  sombra  rngionevole,  è il  termine  di  transazione  che  prov- 
vcde  agli  antichi  e ai  nuovi  cittadini,  alla  ragione  di  Stato,  al- 
l'umanita  e aTonore. 

Ma  fra  quelli  ehe  sono  ammessibili  alla  cittadinanza  vi  ha  ta- 
luni  che  per  l’ interesse  dello  Stato,  non  meno  che  per  l’ intéressé 
lor  proprio,  meritano  un’  eccezione.  Il  civile  consorzio  acquista 
tanto  più  di  potenza,  di  prospeiita  e riputazione,  quanto  più  ab- 
bonda  di  cittadini  i quali,  pel  loro  ingegno,  o per  le  loro  invon- 
zioni,  e scoperto,  o per  magisteri  d’ industrie,  o per  cospicui  sta- 
bilimenti,  o per  egregi  servizi,  giovarono  o possono  giovare  al  pro- 
gresse délia  civilta  c délia  ricchezza.  Perd  le  nazioni  civili,  che 
si  conoscono  meglio  nell’  arte  dcl  governare,  accolgono  con  favo- 
rc  nol  loro  sono  quegli  uomini  egregi  che  pei  titoli  or  noverati  si 
raccomandano  alla  pubblica  stinia.  Quindi  la  Francia,  col  .iena- 
ttis-conifullo  19  febbraio  1808,  ammette  alla  cittadinanza  coloro 
che  per  servizi  rcsi,  o che  possono  rendere  allô  Stato,  o per  inge- 
gno, o invenzioni,  o grandi  stabilimenti,  meritano  quello  spéciale 
riguardo.  Un’altra  eccezione  pei  titoli  e pel  tempo  é stabilité  nel- 
1’  articolo  4. 

Dopo  la  lunga  guerra  d’ Europe,  dopo  la  qualo  si  fece  il  trat- 
tato  di  Parigi  ,‘ÎO  maggio  1814,  i diversi  popoli  si  trovarono  in- 
sieme  rimescolati,  e i territorii  diversamente  divisi.  Fu  dunque 
forza  pensaro  alla  sorte  dei  popoli  che  si  trovavano  fuori  del  loro 
antico  paose. 

Si  considéré  o corne  diritto  o corne  motivo  di  grande  equità  e 
di  alta  convcnienza  il  lasciaro  agl'individui  di  poter  dichiarare 
qualo  patria  volessero  scegliere,  e loro  fu  accordato  il  tempo  di 
sei  anni.  I/Italiano  che  trovavasi  portato  in  Francia,  o il  Fran- 
cese  in  Italia,  dai  grandi  avvenimonti,  poteva  optare  fra  i due  paesi. 

L’ articolo  1,  corne  si  disse,  provvede  al  massimo  numéro  del- 
1’  emigrazione , che  presenti  i requisiti  di  probità  e di  mezzi  di 
sussistenza. 

Quest’  articolo  4 provvede  a quelli  che  sono  nell"  esercizio  dei 
diritti  politici,  c a quelli  che  sono  ammessi  ai  pubblici  uffici  per 
regio  decreto.  I primi  sono  accolti  nel  novero  dei  cittadini  dalla 
nazione,  i socondi  dal  Re.  Quindi  ragione  di  grande  convcnienza 
e debito  d’ equità  o di  onore  vogliono  che  sieno  ritenuti,  dopo  ve- 
rifleati  i loro  titoli. 
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Il  quinto  artieolo  è per  assicurare  l’ imparzialità  del  giudizio 
sulle  ammissioDi,  e per  impedire  che  non  vi  sia  ahuso  o arbitrio, 
o scemare  al  Governo  l' esame  di  tîtoli  talora  dubbii,  e che  richie- 
dono  tempo.  Ninna  dimanda  sarà  rigetlata  se  non  è preceduta  da 
un  avviso  del  Consiglio  di  Stato.  Io  preferisco  il  Consiglio  di  Stato 
ai  tribunali  ordinari  per  un  rispotto  al  grande  principio  politico, 
che  divide  l'ordine  amministrativo  e il  giudiziario. 

Questo  principio  nella  soggetta  materia  è stato  applicato  liai 
setiatus-consulto  franceso  di  sopra  citato. 

Mi  riscrbo  a prendere  conclusion!  quando  sarô  meglio  illumi- 
nato  dalla  discussione  goncralo. 

De  Fortiari.  Domando  la  parola. 

Présidente.  Vi  sono  ancora  molti  oralori  iscritti.  La  parola  ô 
al  signor  senatore  Do  Launay. 

De  Launay.  Messieurs  les  sénateurs,  dans  la  première  période 
des  négociations  qui  ont  eu  lieu  pour  arriver  a la  conclusion  de 
la  paix  avec  l’Autriche,  toutes  nos  sympathies  étaient  acquises  à 
l’émigration  lombarde  et  vénitienne,  qui  s’était  associée  à nos 
destinées. 

Lorsque  nous  avons  traité  de  nos  intérêts  avec  le  plénipoten- 
tiaire autrichien  , nou3  n'  avons  pas  oublié  ceux  de  nos  alliés, 
et  nous  avons  constamment  sollicité  en  leur  faveur  une  amnistie 
complète  ; mes  collègues  et  moi  nous  n’  avons  rien  négligé  pour 
atteindre  ce  résultat  ; les  instructions , les  dépêches  et  les  notes 
que  j’  ai  adressées  A nos  plénipotentiaires  A Milan  et  à Paris  en 
rendent  témoignage,  et  j’ ajouterai  qu’  elles  out  A peu  près  tou- 
tes été  rédigées  par  moi,  et  approuvées  par  le  Conseil.  Je  voulais 
en  prendre  ma  grande  part  de  responsabilité,  attaqué  ainsi  que 
je  l'étais,  comme  dévoué  aux  intérêts  do  l'Autriche. 

Dans  la  seconde  période  des  négociations,  mon  honorable  suc- 
cesseur au  Ministèr  e des  affaires  étrangères  a partagé  nos  senti- 
ments d'intérêt  envers  l’émigration  lombardo  et,  plus  heureux  quo 
moi,  il  a pu  arriver  A la  conclusion  de  la  paix  en  obtenant  l'amni- 
stie, A quelques  exceptions  près. 

Mais  de  cetto  sympathie  pour  1'  émigration,  dont  je  crois  avoir 
donné  des  gages  solennels,  a la  concession  des  droits  civils  et  po- 
litiques, proposée  par  la  loi  qui  est  maintenant  en  discussion,  il  y 
a une  énorme  distance. 

Aussi  je  repousse  cette  loi  on  m’ associant  A l’ opinion  de  la 
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Commission  que  mon  honorable  ami  et  collègno  vient  do  nous 
faire  connaître  par  son  rapport.  Je  n’  ai  que  peu  d’ observa- 
tions à ajouter  à ses  arguments  qui  me  paraissent  sans  répli- 
que ; je  considérerai  la  question  sous  deux  points  do  vue  : l’ in- 
térêt national  à l' intérieur,  et  l’ intérêt  politique  a 1’  extérieur. 

Messieurs,  tous  les  Gouvernements,  même  les  plus  démocrati- 
ques, se  sont  montrés  en  tout  temps  très-jaloux  de  leurs  droits 
civils  et  plus  particulièrement  de  leurs  droits  politiques  ; ils  ont 
entouré  1’  obtention  do  ces  droits  do  tant  do  formalités,  qu'  il  ost 
trés-dilllcile  do  les  remplir.  En  outre,  il  est  une  condition  com- 
mune a tous  les  Gouvernements,  celle  d’ un  séjour  prolongé  de 
plusieurs  années,  exigée  de  ceux  qui  sollicitent  la  naturalisation. 
En  Amérique,  il  est  de  six  ans  ; en  France,  de  dix  ; en  Suisse  sa 
durée  varie  suivant  la  législation  des  divers  Cantons.  Et  savez- 
vous,  messieurs,  pourquoi  dans  tous  les  Gouvernements  on  ne  se 
contente  pas  des  certificats  de  moralité , de  fortune  suffisante  ? 
C’  est  qu’  avant  d’ accorder  1’  honneur  do  la  naturalisation  à un 
étranger,  la  jouissance  des  droits  civils  et  politiques,  on  veut  qu’il 
subisse  un  long  noviciat  dans  le  pays  même.  Les  Gouverne- 
ments veulent  juger  les  étrangers  par  eux-mêmes,  pour  no  pas 
s'  exposer  à admettre  comme  citoyens  des  hommes  qui  no  seraient 
pas  dignes  de  ce  titre,  le  premier  de  tous  ; ce  n’  est  qu’  après  une 
longue  épreuve  do  séjour,  lorsqu’  ils  sont  parfaitement  connus, 
qu’  on  adhère  a leur  demande. 

Et  chez  nous,  sans  presque  aucune  garantie,  nous  admettrions 
en  masse,  pour  ainsi  dire,  des  Italiens  a la  naturalisation  ! Cette 
mesure  serait,  a mon  avis,  exorbitante,  imprudente  et  même  dan- 
gereuse. 

J’  ai  vu  1’  émigration  de  près  à Gênes  ; j' y ai  reconnu  un  grand 
nombre  de  personnes  très-recommandables,  victimes  des  circon- 
stances; mais  malheureusement  â côté  d' elles  on  remarquait  un 
grand  nombre  d’ individus  qui  ne  méritaient  pas  même  la  con- 
fiance de  leurs  compatriotes.  Ce  sont  eux  qui  plus  tard  ont  fo- 
menté l’insurrection  de  Gênes,  l'ont  alimentéo  dans  cette  ville 
qui,  hors  quelques  meneurs,  quelques  démagogues,  ost  restée  étran- 
gère au  désordre,  parce  que  l’ immense  majorité  do  sa  population 
est  excellente  et  le  sera  toujours.  Jo  1'  ai  dit  dans  d' autres  cir- 
constances, je  no  puis  assez  le  répéter. 

Eh  bien  ! en  admettant,  messieurs,  la  loi  qui  nous  est  proposée. 
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nous  ferions  1’  acquisition  de  tous  ces  hommes  dangereux  qui  ne 
manqueraient  pas  de  trouver  les  certificats,  les  attestations  qu’elle 
exige  : on  général  on  est  disposé  à favoriser  dos  exilés , mémo 
sans  les  connaître. 

J'  aurais  désiré  qu’  on  eût  indiqué  le  nombro  approximatif  des 
Italiens  exilés:  on  le  dit  de  douze  à quatorze  mille,  mais  le  chif- 
fre augmenterait  encore  si  la  loi  était  adoptée.  Nous  avous  fourni 
naguère  s des  subsides  û l' émigration  : bientôt , sans  doute  , on 
nous  demandera  une  nouvelle  allocation  ; l’ état  de  nos  finances 
nous  permettrait-il  do  supporter  cette  charge  qui  deviendrait  tou- 
jours plus  lourde! 

Eu  admettant  un  aussi  grand  nombre  d’ Italiens  û la  naturalisa- 
tion, a la  jouissance  des  droits  civils  et  politiques,  ils  devraient 
naturellement  participer  aux  emplois  civils  et  militaires.  Souvent 
alors  il  faudrait  les  préférer  aux  nationaux,  car  les  derniers  venus 
dans  la  famille  ont  de  1'  exigence  et  sont  les  plus  favorisés. 

Quant  aux  militaires,  d' après  une  note  que  je  me  suis  pro- 
curée et  qui  est  exacte,  les  officiers  lombards  et  autres  Italiens 
déclarés  admissibles  dans  1’  armée  et  appelés  a être  mis  en  expe- 


ctative, sont  au  nombre  de 245 

Ceux  qui  sont  déjà  en  activité  dans  les  différents  corps  de 
l’armée  sont  de 296 


Total  ....  541 

officiers  lombards  ou  autres  italiens. 

En  regard  de  ce  nombre  exorbitant,  je  placerai  celui  de  nos  pro- 
pres officiers  qui,  d' après  la  réduction  de  1’  armée,  seront  on  excé- 
dance,  et  devront  par  conséquent  être  placés  en  expectative,  en  ré- 
forme on  en  retraite  ; il  est  de  526  officiers  supérieurs  et  autres.  Ne 
craint-on  point  qu'  il  en  résulte  un  mécontentement  dans  1’  armée! 

Quant  aux  emplois  civils , je  n’  ai  pas  des  données  positives. 
Ce  que  je  sais,  c’  est  que  les  avenues  de  toutes  les  carrières  sont 
obstruées,  puisque  nous  en  sommes  déjà  au  surnumérariat  du  stir- 
numérariat.  Elles  deviendraient  inabordables  par  le  concours  de 
nouveaux  postulants. 

Ces  considérations  sont  bien  graves,  et  no  manqueront  pas  de 
fixer  l’ attention  du  Sénat. 

Sous  le  rapport  politique,  il  y a des  motifs  d’ une  haute  impor- 
tance qui  commandent  le  rejet  de  la  loi. 
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Nous  venons  de  voir  qu’  un  Gouvernement  voisin,  quoique  bien 
démocratique  assurément,  a dé  renvoyer  les  réfugiés  politiques, 
ou  tout  au  moins  les  interner  d' après  les  notes  pressantes  des 
puissances  qui  craignaient  1’  établissement  d’un  foyer  révolution- 
naire au  centre  de  l’ Europe. 

Eli  bion  ! Que  la  loi  proposée  passe,  que  la  concession  des  droits 
civils  et  politiques  ait  lieu  pour  les  Italiens  en  masse,  n'en  douter, 
pas,  messieurs,  il  arrivera  pour  nous  ce  qui  est  arrivé  pour  la  Suis- 
se ; toutes  les  puissances  réclameront  par  des  notes  énergiques 
1’  éloignement  des  réfugiés.  Quelque-unes  d' elles  verront  même 
dans  cetto  loi  un  acte  d' hostilité. 

Dans  quelle  position  nous  trouverons-nous  alors  î II  faudra  ré- 
sister ou  céder.  Résister  a toutes  les  puissances , serait  impos- 
sible, au  moment  surtout  où  il  nous  importe  tant,  de  renouer  nos 
relations  diplomatiques  si  compromises;  car  les  États  secondai- 
res ne  .vivent  que  d'alliances.  Un  État  de  l’importance  du  nô- 
tre ne  peut  rester  dans  1'  isolement.  Une  grande  nation  a fait 
la  triste  expérience  de  ce  système  d' isolement , et  peut-être  ce 
fut  là  la  cause  de  scs  malheurs.  Ne  perdons  jamais  de  vue  1830 
et  1848. 

Dans  ma  conviction,  nous  devrions  donc  céder;  la  diguité  du 
roi,  colle  du  pays,  n'  auraient-elles  pas  à souffrir  de  devoir  ren- 
voyer des  malheureux  réfugiés  à qui  nous  viendrions  d’ accor- 
der le  plus  grand  honneur  que  puisse  faire  une  nation,  la  natu- 
ralisation î 

Il  y a une  lacune  dans  notre  législation,  nous  manquons  d'une 
bonne  loi  sur  la  naturalisation  , sur  la  concession  des  droits  ci- 
vils et  politiques.  Je  1'  appelle  de  tous  mes  vœux,  et  je  la  désire 
sévère  ainsi  qu’elle  l’est  dans  tous  les  Gouvernements;  mais  je 
ne  crois  pas  le  moment  opportun  pour  nous  en  occuper,  préci- 
sément parce  qu’  avec  la  loi  qui  règle  maintenant  cette  matière, 
le  roi  dans  son  autorité,  sous  la  responsabilité  de  son  Ministère, 
pourra  plus  facilement  avoir  égard  a un  grand  nombre  de  réfu- 
giés dignes  de  toute  la  sollicitude  du  Gouvernement  et  de  la  nô- 
tre. Pour  ceux  qui  n'  obtiendraient  pas  la  naturalisation  , et  qui 
seraient  reconnus  des  hommes  paisibles  et  honnêtes,  exerçons  en- 
vers eux  une  large  et  généreuse  hospitalité  ; entourons-los  de  tout 
notre  intérêt.  Ce  sont  la  mes  sentiments,  quoique  je  repousse  la 
loi  proposée. 
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rresidente.  La  parola  b al  scnatore  Picolet. 

/ icolet.  Messieurs,  le  projet  de  loi  qui  vous  ost  soumis  parait, 
do  prime  abord , avoir  été  inspiré  par  la  généreuse  penséo  de 
manifester  les  sympathies  de  la  nation  pour  les  Italiens  qui,  a 
la  suito  des  événements  malheureux  de  la  guerre,  ont  été  con- 
traints de  renoncer  à leur  patrie.  Sous  ce  rapport , messieurs , 
il  n’est  aucun  do  nous  qui  ne  partage  ces  nobles  sentiments.  Les 
Vrais  Italiens  en  ont  pour  garant  les  lois  que  le  Sénat  s'est  em- 
pressé d’accueillir,  en  faveur  des  émigrés  lombards  et  des  du- 
chés. 

Cependant,  messieurs,  il  ne  s’  agit  point  aujourd’  hui  de  me- 
sures qui  tendent  à adoucir  les  amertumes  de  l'exil  de  ceux  que 
nous  avons  appelés  du  nom  de  frères.  Lo  projet  sur  lequel  le  Sé- 
nat doit  délibérer  a pour  but  d’associer  tous  les  sujets  de  la  pé- 
ninsule italienne  a nos  droits  politiques  , à ces  droits  dont  les 
nations  constitutionnelles  se  montrent  éminemment  jalouses,  et 
qu’elles  n’accordent  jamais  qu’avec  la  plus  grande  réserve. 

I)’  après  ce  projet,  que  1’  honorable  rapporteur  de  votre  Com- 
mission vient  île  nous  présenter,  il  ne  s’  agit  point , comme  on 
pouvait  le  penser  d’ abord  , do  donner  de  nouvelles  preuves  de 
nos  sympathies  a ceux  que  nous  avons  appelé  nos  frères  : ce 
n’  est  point  eux  que  1*  on  nous  propose  d’ adopter  pour  citoyens, 
mais  tous  les  Italiens  en  général , parmi  lesquels  se  trouveront 
confondus  ces  hommes  sortis  des  émeutes  de  Naples,  do  Rome, 
de  Livourne,  et  peut-être  encore  uno  horde  d’ émissaires  envo- 
yés par  les  ennemis  de  nos  institutions,  ainsi  que  1’  a dit  un  dos 
orateurs  d’ une  autre  assemblée  ; tels  peuvent  être , du  moins , 
en  grand  nombre  les  citoyens  que  le  projet  appelle  à 1’  exercico 
des  droits  constitutionnels , sans  faire  mention  do  ces  hommes 
qui  ont  loyalement  servi  la  véritable  cause  do  l’ indépendance,  par 
leur  courage,  par  leur  génie,  et  qui  honorent  aujourd’  hui  la  nation 
qui  les  a accueillis  et  le  monarque  qui  les  a distingués  en  leur  con- 
férant des  emplois. 

11  ne  faut  pas  approfondir  longtemps  ce  projet  pour  reconnaître 
qu’  il  est  contraire  a une  sage  politique,  et  qu’  une  loi  pareille  com- 
promettrait gravement  la  sûreté  do  1’  État  et  nos  relations  avec 
les  puissances  qui  nous  avoisinent. 

En  effet,  messieurs,  ce  projet  qui  peut  être  pris  pour  un  manife- 
ste dans  le  but  d’ inviter  les  sujets  do  la  Péninsulo  â 1’  émigration, 
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retiendra  sur  notre  sol  et  y fera  accourir  cette  multitude  de  con- 
jurés, qui  ont  étouffé  la  liberté  naissante  en  Italie  et  anéanti  les 
lois  destinées  il  la  protéger. 

Or,  en  présence  d'une  telle  situation,  n' est-il  pas  à craindre  que 
chaque  jour  nos  institutions  ne  soient  mises  en  péril,  et  l'existence 
du  Gouvernement  compromise? 

Mais,  cette  appréhension  ne  sera  pas  pour  nous  seuls:  lorsque 
déjà  nous  voyons  ces  mêmes  exilés  repoussés  par  une  république, 
ne  devons-nous  pas  prévoir  que  les  puissances  qui  nous  avoisi- 
nent ne  fassent  entendre  leurs  justes  réclamations  contre  une  ag- 
glomération d"  hommes  qu’  elles  peuvent  considérer  comme  un  fo- 
yer de  propagande  de  doctrines  révolutionnaires  ? 

Telles  seront,  messieurs,  les  conséquences  déplorables  de  la  loi 
que  l’ on  nous  propose  d’ adopter. 

Cependant,  tous  ces  dangers  ne  me  font  point  oublier  T indépen- 
dance et  le  droit  de  notre  Gouvernement  constitutionnel,  ni  les  de- 
voirs que  la  justice  et  l'humanité  lui  imposent  à la  suite  des  événe- 
ments qui  ont  créé  des  situations  exceptionnelles  pour  un  grand 
nombre  de  personnes. 

Que  pour  ces  hommes  d’ élite,  réduits  à souffrir  1'  exil,  notre  sol 
soit  une  terre  hospitalière,  qu’  ils  jouissent  des  droits  et  de  la  pro- 
tection que  nos  lois  accordent  â 1’  étranger  qui,  par  un  juste  retour, 
respecte  les  lois  du  pays  qui  lui  donne  asile  ; que  même  le  caractè- 
re d' étranger  disparaisse  pour  ceux  que  le  prince  jugera  dignes 
d’ honorer  de  la  nationalité. 

Mais  il  y a loin  de  cette  protection  au  droit  de  cité  et  de  domi- 
cile que  le  projot  confère  directement  à tous  les  Italiens,  sans  l'in- 
tervention de  1’  autorité  royale. 

A dater  de  la  publication  de  cette  loi,  tous  les  Italiens  auraient 
droit  de  prétendre  à devenir  électeurs,  éligibles,  à représenter  la  na- 
tion et  à délibérer  sur  toutes  les  affaires  les  plus  importantes  du  pays. 

Sous  ce  nouveau  point  de  vue,  ce  serait,  messieurs,  méconnaître 
les  hautes  garanties  dont  ces  droits  politiques  réclament  1’  appui, 
que  d’ accueillir  une  loi  pareille. 

Lorsque  le  magnanime  Charles-Albert,  de  glorieuse  mémoire, 
conférait  à ses  sujets  ces  droits  politiques,  en  les  appelant  à con- 
courir au  pouvoir  législatif,  il  exprimait  sa  confiance  dans  leur 
fidélité , dans  leur  affection  ; il  était  certain  que  les  sentiments 
de  son  peuple  pour  la  dinastie  de  Savoie , transmis  de  généra- 
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tion  en  génération  depuis  des  siècles,  seraient  un  des  plus  fermes 
appuis  de  son  Gouvernement  constitutionnel. 

Or,  ne  serait-ce  pas  se  faire  une  illusion  étrange,  que  de  croire 
trouver  ces  garanties  chez  tous  les  Italiens  pris  en  masse,  ap- 
partenant a diverses  souverainetés?  On  ne  doit  pas  le  dissimu- 
ler, 1’  homme  consent  difficilement  à abdiquer  sa  patrie  ; l’amour 
du  sol  domine  toujours  en  secret  ses  résolutions  les  plus  intimes. 
Je  pourrais  en  apporter  pour  preuve  1’  exemple  de  quelques  ita- 
liens, qui,  après  avoir  été  accueillis  dans  le  sein  do  notre  patrie 
et  admis  dans  une  autre  enceinte  a exercer  les  droits  politiques 
les  plus  relevés,  ont  abandonné  notre  sol  pour  recevoir  dans  leurs 
pays  des  charges  importantes. 

Cet  exemple  me  suffit  ; et,  imitant  la  prudente  réserve  do  votre 
Commission,  je  m’ abstiendrai  d' apporter  d' autres  considérations 
pour  justifier  la  défiance  que  doit  inspirer  une  loi  qui  suppose  que 
tous  les  Italiens,  sans  distinction,  donneront  par  leur  seule  origine 
des  garanties  suffisantes  de  dévouement  au  pays,  de  fidélité  au 
prince  et  d’ attachement  aux  devoirs  qu'  impose  la  patrio  a tous 
ceux  qui  sont  appelés  a la  servir. 

1/  immortel  auteur  de  notre  Statut  ne  1'  avait  pas  ainsi  pensé, 
jaloux  du  maintien  de  ses  institutions  , il  avait  compris  qu’  un 
roi  constitutionnel  ne  devait  pas  s’ imposer,  ni  se  laisser  imposer 
des  sujets.  Par  sa  loi  du  17  mars  1818  il  n’  a admis  les  Italiens 
à 1’  exercice  dos  droits  électoraux  que  sous  l’ obligation  d’obte- 
nir le  privilège  delà  naturalisation;  dans  la  pensée  du  monarquoi 
la  naturalisation  était  un  privilège  que  lui  seul  pourrait  accorder 
ou  sanctionner  on  faveur  des  personnes  qu’  il  jugerait  dignes  do 
P obtenir  ; il  avait  ainsi  réservé  à son  Gouvernement  le  pouvoir 
de  veiller  a la  sûreté  et  a la  dignité  de  la  nation,  en  n’  admettant 
daus  son  sein  que  dos  hommes  honorables  et  dévoués. 

Ce  pouvoir,  aujourd'  hui,  appartient,  dans  toute  sa  plénitude,  au 
successeur  de  la  Couronne,  qui  a porté  sur  le  trûne  les  sublimes 
vertus  de  son  père  ; on  no  saurait  le  modifier  sans  porter  atteinte 
à la  souveraineté  constitutionnelle. 

Or,  il  est  bien  évident  que  le  projet  anéantit  ce  mémo  pouvoir, 
en  déclarant  que  la  jouissance  des  droits  civils  et  politiques  est 
conférée  aux  Italiens,  non  comme  un  privilège,  non  comme  un  hon- 
neur dont  ils  doivent  se  rendre  dignos,  mais  comme  uu  droit  acquis 
qne  le  prince  doit  reconnaître. 
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Pour  no  pas  trop  abuser  des  précieux  moments  du  Sénat,  je  me 
borne,  messieurs,  à ces  considérations  les  plus  saillantes,  d’ après 
lesquelles  je  conclus,  avec  la  conviction  la  plus  profonde,  que  le 
projet  qui  vous  est  présenté  est  contraire  à une  de  nos  lois  fonda- 
mentales, qui  investit  le  souverain  de  la  prérogative  do  conférer  la 
nationalité  aux  Italiens  ; 

Qu'  il  est  contraire  à la  dignité  et  aux  intérêts  de  la  nation  ; 

Qu'il  est  enfin  contraire  à une  sage  politique,  en  ce  qu'il  expose 
A un  péril  imminent  la  sûreté  intérieure  do  l’État  et  en  co  qu'il  peut 
devonir  un  sujet  de  crainte  ou  do  suspicion  pour  les  puissances  qui 
nous  avoisinent. 

Je  voto  en  conséquence,  comme  1'  a fait  votre  Commission,  pour 
le  rejet  do  la  loi  proposée. 

Présidente.  La  parola  è al  senatore  Alberto  délia  Marmora. 

Délia  Marmora  Alberto.  Signori,  se  i sensi  generosi  sono  com- 
mendcvoli,  o se  possono  essere  questi  illimitati  per  un  uomo  pri- 
vato,  credo  che  per  l’ uomo  pubblico,  corne  per  un  Govorno  ben  in- 
teso,  vi  sieno  dei  precisi  doveri  che  in  certi  casi  pongono  un  limite 
alla  eccessiva  ed  imprudente  generositâ. 

Non  intendo,  signori,  porvi  soit’  occhio  le  conseguenze  che  na- 
scerebbero  dall'  attoazione  délia  legge  proposta,  e massime  del- 
1’  artieolo  9,  ma  vi  prego  di  riflottero  alla  tristissima  osporienza 
che  ripetutamente  facemmo  sinora  per  esscrci  lasciati  andare  ad 
un  gratuito  slancio  cavaileresco,  mentro  coai  non  si  usava  da  al- 
tra  parte. 

Per  soccorrere  senza  dilazionc  i Milanesi,  entrammo  in  Lom- 
bardia  benchè  1'  armata  nostra  non  fosse  ordinata,  cioè  senza  che 
fossimo  veramente  in  grado  di  romporo  la  guerra. 

Per  un  benigno  riguardo  aile  popolazioni  dei  luoghi  ove  si  com- 
batteva  quosta  guerra,  mancammo  di  vivori , mentre  il  nemico , 
meno  scrupoloso,  no  sapeva  trovare  ovunquo. 

Per  atto  di  una  generositâ  che  non  saprci  troppo  corne  defi- 
nire,  Venozia  trasportava  la  guarnigiono  austriaca  fuori  dcl  suo 
territorio  cou  uno  o duo  mosi  di  paga  e sui  proprii  legni  ; e cosa 
ne  accaddef  Che  il  vaporo  il  Vuleano  fu  naturalmento  riionuto,  e da 
sostenitore  di  Vcnezia,  corne  doveva essere,  divenneil  suo  espugna- 
tore,  e che  la  truppa,  per  esempio,  il  reggimonto  Zichv,  il  qnalo 
usciva  da  Venezia  il  24  tnarzo  senza  patti,  o con  patti,  trovnvasi 
gia  il  24  aprile  sulla  sponda  dei  Tagliamento,  ove  lo  vidi  io  stesso. 
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Per  generosità  cavalleresca  non  si  acccttarono  i patti  dell’Adi- 
ge,  poi  quelli  dell’  Adda , e si  voile  copriro  Milano  contro  ogni 
regola  di  guerra. 

Finalmente  per  altro  slancio  cavalleresco,  si  ruppo  pure  la  se- 
conda guerra , senza  l' indispensable  occorrcnto,  dando  ascolto 
assai  meno  agli  uomini  del  mesticre,  che  aile  sollecitazioni  do- 
gli  emigrati,  i quali,  dai  tempi  remoti  ai  tempi  futur),  tennero  o 
terranno  sempro  il  medesimo  linguaggio,  perche  il  cuore  umano 
non  cambia  di  natura. 

J'residente.  Io  prego  il  signor  senatorc  a voler  eonsideraro  che, 
col  censurera  le  cose  passate  e i trascorsi  tempi , esso  ofTende 
( non  volendolo  certamente  ) la  memoria  vonerata  del  Ro  Carlo 
Alberto,  guida  od  auspice  di  quelle  imprese. . . (Applausi) 

Délia  Marmara  Alberto.  Mi  spiego  . . . 

/ residente.  Io  credo  che  la  nostra  discussione  riuscirà  molto 
più  grave  e meglio  ragionata,  quando  si  prescinda  di  internarsi 
nei  particolari  delle  passate  nostro  vicende.  (Bravo!  Bravo!) 

Delta  Marmora  Alberto.  Io  non  ho  mai  inteso  per  niento  di 
far  allusiono  al  Re  Carlo  Alberto.  Io  protesto  davanti  al  Senato, 
davanti  alla  nazione,  che  non  ho  mai  inteso  di  fare  la  menoma 
offesa  con  questc  mie  parole,  a quel  Re,  la  cui  memoria  io  ve- 
nero  quanto  altri  mai.  Io  ho  parlato  delle  coso  passato , in  ge- 
nerale o,  se  mi  si  permette , non  dirè  più  che  poche  parole , e 
finisco.  » 

Signori,  vi  si  propone  ora  un  altro  atto  sommamente  gencroso, 
al  quale  aderirei  con  effusiono  corne  privato , ma  che  in  questa 
mia  qualità  di  membro  del  Parlamento  respingo  con  tutto  il  con- 
vincimcnto  del  dovere.  Confidando  nel  patriottismo  o nella  sa- 
viezza  del  Govcrno,  appoggio  le  conclusioni  délia  vostra  Com- 
missione. 

Delta  Torre.  Messieurs,  après  le  beau  rapport  qui  vous  a été 
fait  au  nom  île  la  Commission,  après  les  discours  éloquents  que 
vous  avez  entendus,  la  question  mo  semble  complètement  éclaircie. 

Deux  systèmes  nous  sont  proposés  : 1’  un  est  le  rejet  pur  et 
simple  de  la  loi  qui  nous  est  présentée,  c'  est  celui  de  la  Com- 
mission ; 1*  autre,  soutenu  par  deux  do  nos  honorables  collègues, 
tend  a nous  le  faire  accepter  avec  des  modifications  qui  ne  mo 
semblent  point  encore  assez  précises  pour  que  le  Sénat  puisse  les 
apprécier. 
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Pour  ma  part,  messieurs,  j'adopte  complètement  la  proposi- 
tion de  la  Commission.  Tel  est  aussi , ce  me  semble , 1'  avis  do 
la  majorité  de  nos  honorables  collègues  qui  ont  parlé  avant  moi. 

N'  oublions  pas,  messieurs,  que  nous  devons  à la  Couronne  les 
franchises  dont  nous  jouissons,  la  liberté  des  droits  constitution- 
nels qui  forment  notre  législation  actuelle.  C’  est  la  Couronne  qui 
nous  a appelés  dans  cette  enceinte  ; la  loi  qui  vous  est  proposée 
nnnullerait  celle  du  17  mars  1818,  loi  qui  fait  ainsi  partie  do  la 
prérogative  royale  que  s’  était  réservé  ce  prince,  que  nous  avons 
vu  avec  une  si  amère  douleur  torminer  sa  vio  sur  la  terre  étran- 
gère, loin  de  sa  patrie,  loin  de  ses  parents  et  loin  de  ce  peuplo 
dont  il  était  tant  aimé. 

Transmettons  donc  intact  T héritage  paternel  à son  auguste  fils. 
(Bravo  ! Bene  '.) 

Varie  voci.  La  chiusura  ! la  chiusura  ! 

l ‘résidante.  Chi  vuol  la  chiusura,  voglia  alzarsi. 

(Il  Senato  approva  la  chiusura.) 

La  discussione  generale  è chiusa. 

De  la  Charriére,  relalore.  Avant  la  clôture  do  la  discussion, 
le  rapporteur  a le  droit  d’ en  présenter  le  résumé. 

Présidente.  La  parola  è al  signor  relatore  délia  Commissione. 

De  la  Charriére , relatore.  Messieurs,  je  me  garderai  bien  do 
roproduiro  les  arguments  qu'  ont  invoqués  ceux  des  orateurs  qui, 
comme  votre  Commission,  repoussent  le  projet  de  loi.  Je  crain- 
drais do  les  affaiblir,  et  je  veux  vous  laisser  & T impression  qu’ils 
ont  faite  sur  vos  esprits. 

Deux  sénateurs  seulement  ont  parlé  en  faveur  du  projet,  a 1’  ex- 
ception toutefois  des  trois  derniers  articles.  Ce  sont  MM.  Sclopis 
et  Maestri. 

Le  premier  a reconnu,  avec  la  Commission,  qu’  une  naturali- 
sation on  masse  était  impossible,  parce  qu’  elle  ne  serait  pas  sans 
danger.  Pour  soutenir  les  huit  premiers  articlos,  l’honorable  sé- 
nateur, tout  en  convenant  que  le  projet  avait  besoin  d' être  mo- 
difié, vous  a dit  qu’  il  était  juste  d’ accorder,  dans  la  plus  grande 
latitude,  le  bienfait  de  la  naturalisation  aux  Italiens,  que  la  loi 
avait  en  vue  ; qu’  en  cela  nous  ne  serions  que  justes,  puisque  nous 
acquitterions  une  dette  d’ honneur. 

Je  ne  puis  admettre  ce  raisonnement;  nous  n’avons  contracté 
aucune  espèce  do  dette  envers  les  Italiens  ; nous  avons , com- 
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me  eux,  voulu  assurer  l’ indépendance  du  royaume  Lombard-Vé- 
nitien. La  cause  était  ainsi  commune,  l' intérêt  identique  ; je  vais 
trop  loin  en  plaçant  sur  la  même  ligne  les  États  du  Roi  et  la 
Lombardie  ; les  premiers  formaient,  avant  la  guerre,  comme  ils 
forment  encore  aujourd’  liui,  une  puissance  indépendante.  En  cher- 
chant a conquérir  l’ indépendance  de  la  Lombardie,  c’  est  un  ser- 
vice que  nous  avons  voulu  lui  rendre.  Depuis  quand,  et  en  vertu  de 
quel  principe,  les  services  rendus  obligent-ils  envers  celui  qui  les 
a reçus? 

L’honorable  M.  Maestri  a considéré  aussi  la  naturalisation 
dont  il  s’ agit  comme  1’  acquittement  d’ une  dette  ; je  m’  on  ré- 
fère, sur  ce  point,  aux  raisonnements  que  je  viens  de  vous  pré- 
senter contre  1'  opinion  de  M.  Sclopis. 

M.  Maestri  a reconnu  également  quo  les  trois  derniers  articles 
du  projet  étaient  inacceptables;  il  n'  a défendu  que  les  huit  pre- 
miers dans  leur  principe,  mais  non  quant  a la  rédaction.  Aussi 
a-t-il  présenté  un  contre-projet  ; il  me  serait  impossible  d’ en 
apprécier  le  mérite  ; jo  me  bornerai  à le  repousser  par  les  con- 
sidérations suivantes. 

La  Commission  a dit  et  croit  avoir  démontré  qu’  il  serait  inop- 
portun de  discuter  une  pareille  loi  dans  ce  moment  ; qu’  il  faut 
attendre  que  les  passions  se  soient  calmées,  si  1’  on  veut  que  la 
loi  soit  bonne  et  durable  ; je  dirai,  en  outre , que  1’  auteur  du 
contre-projet , en  soumettant , avoc  raison,  les  Italiens  qui  de- 
manderont la  naturalisation  a la  condition  d’ un  domicile  préa- 
lable de  deux  ans,  les  place  dans  une  position  beaucoup  moins 
favorable  que  celle  qu’  ils  ont  aujourd'  hui  d' après  la  loi  du  17 
mars  1848. 

Il  me  reste  une  dernière  observation  a faire  relativement  au 
discours  de  1’  honorable  M.  Maestri. 

Il  a voulu  établir  une  distinction  entre  les  droits  politiques  qui 
rendent  capables  d' être  électeur,  et  ceux  qui  donnent  la  capacité 
d’ être  éligibile  comme  député  ; cette  distinction  ne  me  paraît  nul- 
lement fondée. 

En  effet , 1’  article  1«  de  la  loi  électorale  ( celle  du  17  mars 
1848)  dispose  que  les  Italiens  qui  ne  jouissent  pas,  dans  nos  États, 
des  droits  civils  et  politiques,  soit  par  la  naissance,  soit  par  l'ori- 
gine, acquerront  la  capacité  électorale  pourvu  qu’  ils  remplissent 
les  conditions  requises  par  l’ article  26  du  Code  civil  ; cet  article 


Digitized  by  Google 


! 

I.XXVI  DOCUMENT! 

indique  les  conditions  et  la  forme  de  la  naturalisation  pour  ob- 
tenir la  jouissance  des  droits  civils,  les  seuls  dont  il  fût  alors  que- 
stion chez  nous. 

Mais  l'honorable  sénateur,  auquel  je  réponds,  n'a  pas  pris  garde 
que,  d’ après  l' article  97  de  la  loi  électorale,  tout  individu  peut 
être  élu  député  s’ il  réunit  les  conditions  exigées  par  1’  article  40 
du  Statut;  or,  co  dernier  article  porto  qu’aucun  député  ne  peut 
être  admis  a la  Chambre,  d moins  qu’il  ne  soit  sujet  du  Roi, 
qu'  il  n’  ait  accompli  sa  trentième  année  et  qu’  il  ne  jouisse  des 
droits  civils  et  politiques. 

De  la  combinaison  de  ces  trois  articles  il  résulte  évidemment  que 
tout  électeur  est  éligible  si,  au  lieu  de  25  ans,  il  a 30  ans  révolus  ; 
car  l'électeur,  aussi  bien  que  l' éligible,  a la  plénitude  de  ses  droits 
politiques,  sauf  la  modification  qu'  apporte  1’  âge. 

Présidente.  La  parola  6 al  senatore  Sclopis,  che  la  chiede  per 
un  fatto  personale. 

Sclopis.  La  discussione  6 abbastanza  grave,  o signori,  perché 
l’oratore  dobba  con  ogni  accuratezza  rispondere  del  fatto  e del  si- 
gnificato  delle  sue  parole. 

Il  signor  relatore  délia  Commissione  1m  nvuto  la  compiacenza 
di  ripetere  una  frase  cbe  mi  sarâ  uscita  dalle  labbra  sicuramente, 
quantunque  in  ciô  la  memoria  non  mi  soccorra  precisamente. 

Egli  ha  detto  che  io  aveva  enunziato  corne  debito  d' onore 
quello  di  fare  una  parte  spéciale  per  gl’  Italiani.  Sia  pure,  lo  ri- 
conosco.  L’  onorevole  relatore  ha  insistito  sulla  parola  debito.  A 
lui  di  certo,  cosi  sagace  corne  egli  è,  non  occorre  che  io  faccia 
présente  che  nel  senso  in  cui  1'  ho  presa,  la  parola  debito  non  è 
nel  senso  del  Codice  civile.  Ma  vi  sono  doveri  o,  per  meglio  dire, 
vi  sono  impegni,  i quali  vengono  in  quella  classe  d’ obblighi  che 
noi  giureconsulti  chiaminmo  obblighi  od  oflici  impropri,  ma  che 
sono,  per  le  circostanze,  grandissimi.  E quindi  ho  detto  e sosten- 
go  che  quando  nei  campi  di  baltaglia,  nelle  ore  délia  sveutura, 
si  dividono  i pericoli,  si  dividono  le  speranze,  vi  è alcunchè  che 
lega  gli  uomini  che  furono  indotti  in  quei  cimenti,  e che  sopravvi- 
ve  ail’  evento. 

Questo  ho  voluto  dire,  e questo  mantengo.  Non  perô  intendo 
che  questo  debito,  e lo  ripeto,  nel  senso  in  cui  1' ho  detto,  sia 
taie  che  debba  liberarsi  dall'  obbligo  delle  forme  cho  devono  ac- 
compagnarlo. 
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Ho  protestato  contro  le  disposizioni  dell'  articolo  9,  cho  credo 
affatto  improvvido,  impolitico;  e per  conseguenza  vorrei  cho  nel 
soddisfare  a questo  impegno  iutervonisso  il  Re  o,  per  meglio  dire, 
il  Gorerno,  ed  accordasse  la  naturalita  sccondo  che  le  circostanze 
lo  esigerebbero.  Ma  reputo  sempre  che,  quando  vi  sieno  le  qua- 
litâ  essenziali  di  probità  e di  sufficionza , il  tilolo  délia  comu- 
nanza  del  pericolo  sia  un  titolo  che  sar&  riconosciuto  da  tutti  gli 
uomini  generosi,  e sicuramente  prima  di  tutti  dal  signor  relatore 
délia  Commissione.  (Bravo  ! Iravo  !) 

(Il  senatorc  De  la  Charrière  alzasi  pronunziando  qualche  pa- 
rola,) 

IYesidente.  La  discussione  generale  è chiusa. 

I'iezza.  La  chiusura  délia  discussione  non  puô  aver  luogo  che 
richiesta  da  otto  membri . . . 

l ‘residente.  Tutto  il  Senato  ha  chiesto  la  chiusura. 

Joei.  La  chiusura!  la  chiusura!  (KumoriJ 

I residente.  La  discussione  generale  essendo  chiusa,  io  rilegge- 
rù  il  primo  degli  articoli  soggetti  alla  vostra  disamina. 

Giulio.  Domarulo  la  parola  per  una  mozione  d' ordino. 

Présidente.  11  senatore  Giulio  ha  la  parola. 

Giulio.  Chiusa  la  discussiono  generale , prima  che  si  procéda 
alla  discussione  degli  articoli , mi  sia  pormesso  osservaro  corne 
in  quosto  caso  particolare  vi  abbia  un  motivo  suflicionto  ed  an- 
che grave  di  dipartirsi  dall’  uso  di  seguire  1’  ordino  degli  arti- 
coli del  progetto,  e corne  convenga,  a parer  mio,  intervertira  que- 
st' online.  Dalla  discussione  generale  appare  che  il  progetto  di 
legge  che  è in  deliberazione  o composte  di  due  parti,  il  cui  og- 
getto  è assolutamente  distinto , quantunque  esse  abbiano  tra  di 
loro  cosi  stretta  connessione  che  é impossibilo  che  la  delibera- 
zione presa  sull'  una  non  abbia  una  grando  influenza  sulla  deli- 
berazione da  prendersi  sull’  altra.  Voglio  dire  che,  montre  i pri- 
mi  otto  articoli  del  progetto  di  legge  contengono  disposizioni  di 
loro  natura  permanenti  e durature,  T articolo  9 ed  i duo  che  lo 
seguono,  e cho  ne  sono  conseguenza,  contengono  disposizioni  tali 
da  aver  nn  effetto  momentaneo  e che  non  produrranno  ulteriori 
effetti.  Tuttavia  egli  è manifesto  che  la  determinazione  che  verra 
presa  dal  Sonato  circa  al  principio,  alla  massima  su  cui  l' arti- 
colo 9 ed  i due  seguenti  sono  fondati,  uvrà  una  grandissima  in- 
fluenza su  quella  cho  verra  a prendersi  sugli  articoli  che  pre- 
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cedono.  È stato  sostenuto  da  alcuni  onorevoli  senatori  che,  mal- 
grado  1’  esistenza  dell’  articolo  1 délia  legge  cicltorale,  per  oui 
6 stabilité  che  gl'  Italiani  potranno  essere  ammessi  a godero  dei 
diritti  civili  e politici  per  decreto  reale , malgrado  1'  esistenza 
dell'  articolo  26  del  Codice  civile,  è tuttavia  necessaria  una  leg- 
ge  che  regoli  l'applicazione  di  questi  due  articoli  ; ô stata  da 
altri  onorevoli  senatori  propugnata  l’ inutilitâ  d‘  un  taie  progetto 
e la  suiücienza  di  questi  due  articoli. 

Ora,  se  il  Senato  aecettasse  1’  articolo  9 del  progetto  di  legge, 
se  quest'  articolo  diventasse  legge  dello  Stato,  io  credo  che  tutti 
sarebbero  disposti  ad  amraettere  che  riuscirebbero  per  ora  inu- 
tili  tutti  gli  articoli  precedenti  délia  legge,  poichô  quest’  artico- 
lo 9,  regolando  lo  stato  di  tutti  gli  Italiani  attualmente  ditno- 
ranti  nello  Stato , anzi  con  termini  più  generali  ancora , scnza 
1’  avverbio  attualmente,  di  tutti  gl'  Italiani  dimoranti  nello  Stato, 
senza  dire  dimoranti  in  quale  istante,  e lasciando  un  termine  di 
mesi  6 a questi  Italiani  per  adempiere  certe  condizioni,  quest'ar- 
ticolo  torrebbe  ogni  urgenza  di  una  legge  regolatrice  del  confc- 
rimento  dei  diritti  civili  e politici  agi’  Italiani , e per  sei  mesi 
darebbe  ampia  facoltâ  a quelli  di  twtte  le  altre  provincie  di 
portarsi  nel  nostro  Stato  e d‘  acquistare  in  esso  i diritti  civili 
e politici.  Quindi  1'  adozione  dell'  articolo  9 renderebbe  veramente 
inutile  l' immediata  accettazione  di  una  legge  per  regolare  l'ap- 
plicazione  dei  principii  generali  contenuti  noll’  articolo  20  del  Co- 
dice civile  e noll’  articolo  1 délia  legge  elettorale. 

Ma  se  per  altra  parte  il  Senato , conforme  al  parère  emesso 
dalla  Commissione , parère  in  cui  sono  concorsi  tutti  gli  onore- 
voli oratori  che  hanno  preso  la  parola,  verra  a rigettare  1’  arti- 
colo 9 délia  legge,  allora  sarebbe  facile  dimostraro,  quando  nol 
vietasse  la  chiusura  délia  discussione  generale,  che , stante  ap- 
punto  la  reiezione  di  quest'  articolo,  gli  otto  primi  articoli  délia 
legge  non  sono  né  inutili , né  inopportuni,  ma  che  questi  articoli, 
convenientemente  modificati,  possono  essere  di  opportunité  anche 
nel  tempo  présente.  Quindi,  a fine  di  scoveraro  due  questioni  bon 
distinte,  ho  1’  onore  di  proporre  al  Senato  che  invece  di  comin- 
ciare  la  deliberazione  dall'articolo  1,  si  cominci  dagli  articoli  9, 10 
o 11,  o più  generalmento,  che  la  prima  votazione  cada  sopra  quosta 
proposizione  : Il  Senato  è egli  d' awiso  che  i diritti  civili  e politici 
possano  con/erirsi  in  massa  ad  un  numéro  illimitato  di  persane? 
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Ovo  il  Senato  rigetti  questa  massima , credo  cha  esso  avrà 
molto  semplificata  la  questione  ed  agevolata  la  discussione  del- 
1’  altro  punto , che  consiste  nel  decidere  intorno  la  nécessita  di 
una  legge,  la  qualo  regoli  il  modo  di  conferire  individualmente 
i diritti  civil!  o poütici  a quegl'  Italiani  che  ne  facciano  la  do- 
manda. 

Présidente.  Bisogna  vedere  so  questa  proposizione  ô appoggiata, 
prima  di  sottoporla  alla  discussione. 

La  proposizione  consiste  nel  capovolgere  il  progetto  di  legge,  e 
cominciare  a votare  intanto  sugli  articoli  9,  10  e 11,  oppuro  sulla 
massima  che  li  informa,  che  sarebbe  di  accordare  in  massa  la  cit— 
tadinanza  a un  numéro  illimitato  di  Italiani. 

Debbo  chiedere  adunque  se  questa  proposizione  ô appoggiata. 

(È  appoggiata.) 

De  Fornari.  Avevo  chiesto  la  parola  prima  che  si  votasse,  af- 
fine di  vedere  so  era  appoggiata  la  proposta,  per  oppormi,  affinchô 
non  fosse  tradotto  il  soggetto  dell'  articolo  9 in  termini  diversi,  se- 
condo  me,  perché  più  generali,  se  si  voleva  accordare  in  massa  o 
no  1'  ammessione  in  favore  dogl*  Italiani.  Io  intendeva  che  fosse 
posto  ai  voti  1'  articolo  tal  qualo  sonava,  o non  fosse  tradotto  in 
altre  parole. 

Présidente.  Osservo  al  signor  senatore  De  Fornari,  che  cadra 
ancora  in  acconcio  di  farc  questc  sue  osservazioni,  allorchè  si  ver- 
ra alla  seconda  delibcrazionc  ; perché  la  prima  deliberazione  del 
Senato  deve  cadcre  sul  punto  se  voglia  o no  separare  il  voto  a darsi 
sugli  articoli  9, 10  e 11,  o sulla  massima  in  essi  contenuta,  dagli  al- 
tri  articoli  che  procedono  1'  articolo  9. 

Per  ora  non  si  parla  d' altro  se  non  d' interrogare  il  Senato  sulla 
proposizione  fatta  dal  senatore  Giulio,  la  qualc  si  è di  dividorc  la 
legge  in  due  parti,  cominciare  la  votazione  dagli  articoli  9, 10  o 11 
o dalla  massima  sulla  quale  il  Senato  anche  delibererà,  prima  che 
si  venga  alla  discussione  e votazione  dei  singoli  articoli  compresi 
tra  il  primo  ed  il  nono. 

Se  non  vi  ha  nessuno  che  domandi  la  parola,  chieggo  che  chi 
approva  questa  proposizione  di  divider  la  legge  o di  cominciare 
colla  votazione  sopra  gli  articoli  9,  10  e 11,  o sopra  la  massi- 
ma fondamentale  in  essi  contenuta,  prima  di  procedere  ail’  csa- 
me,  discussione  e votazione  dei  primi  otto  articoli,  voglia  levarsi 
in  piedi. 
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(Il  Senato  non  adotta.) 

Dunque  rileggeré  1*  artieolo  1 délia  legge.  (Vedi  sopra) 

Maestri.  Propongo  corne  emendamento  il  œio  primo  artieolo, 
che  è cosi  concepito.  ( Vedi  sopra) 

Quest'  artieolo  1 dispone  delle  condizioni  necessarie  a chiedero  i 
diritti  civili.  L’ artieolo  2 parla  dei  diritti  politici. 

Presentemente  per  l’ artieolo  2(5  del  Codice,  corabinato  coll'  ar- 
ticolo  1 délia  legge  olettorale,  l’ Italiano  eho  otticne  i diritti  civili 
acquitta  neeessariamente  anche  i diritti  politici.  Importa  di  sepa- 
rare  l'aequisto  degli  uni  e degli  altri,  onde  la  nécessita  di  concc- 
dere  i diritti  politici,  quando  s’ impartiscono  i diritti  civili,  non 
renda  difficile  la  concessione  di  questi  ultimi. 

Per  tal  modo  è tolta  quella  confusione. 

In  secondo  luogo  P artieolo  2 da  me  proposto  eompie  la  leg- 
ge risguardante  la  concessione  dei  diritti  politici  agi'  Italiani  e 
agli  stranieri  ; avvegnachè  lo  Statuto  non  ne  parla,  e l’articolo  1 
délia  legge  elettorale  si  limita  a concedere  la  qualità  di  elettore, 
e tace  del  modo  di  acquistarc  la  qualita  di  eligibilo  o deputato. 

Lo  Statuto  non  parla  che  dei  regnicoli. 

Manea  dunque  la  legge  sui  diritti  politici  rispetto  ail'  Italiano  o 
al  forestière  per  essere  eligibile  o deputato,  c il  proposto  artieolo  2 
eompie  questo  vuoto. 

L’  ouorevole  relaloro  Do  La  Charrière  ha  detto  che  ho  commcs- 
so  un  errore  d’ interpretazione,  ma  io  credo  che  1’  errore  sia  dal 
suo  lato. 

Infatti  egli  dice  che  1'  artieolo  1 délia  legge  clottoralo  concé- 
dé agli  Italiani  tutti  i diritti  politici  ; questo  non  è vero.  L’  artico- 
lo  1 délia  legge  elettorale  concédé,  per  un'  eccezione,  agli  Italian* 
i diritti  di  elettore  purché  abbiano  i diritti  che  derivano  dall’  arti- 
colo  26  del  Codice  civile,  cosicchè  dalla  stessa  fonte  deriverebbero 
i diritti  civili  ed  i diritti  politici.  Qucsta  é una  confusione  che  non 
trovo  in  nessuna  legislazione,  perché  vi  è una  differenza  essenziale 
fra  i diritti  civili  ed  i diritti  politici.  Nel  mio  progetto  1’  artico- 
lo  1 parla  solo  dei  diritti  civili.  Io  parlera  delle  condizioni  che  per 
ciô  si  devono  provare. 

rresidente.  Rileggeré  l'emendamento  proposto  dal  senatore  Mae- 
stri. (Vedi  sopra) 

In  primo  luogo  debbo  domandare  se  quost'  emendamento  è ap- 
poggiato. 
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(È  appoggiato.) 

Ora  è dover  mio,  per  la  chiarezza  e per  l’ ordine  délia  discus- 
sione,  di  far  notare  al  Senato  che  qncsto  emendamcnto  propria- 
œentc  non  si  puf>  chiamarc  taie , perché  si  emenda  una  legge 
quando  si  cambiano  alcune  delle  sue  clausole  ; ma  qui  si  tratta 
di  contrapporre  un  diverse  progetto  non  solo  ail'  articolo  1,  ma 
anche  ail’  articolo  2 délia  legge  : fanto  é che,  mentre  l’ artico- 
lo 1 del  progetto  esaminato  dalla  Commissione  comprende  i di- 
ritti  civili  e politici,  quelle  del  Maestri  si  riduco  ai  soli  primi  : 
tant' è che  T articolo  Maestri  contiene  le  condizioni  da  lui  se- 
gnate  per  l' acquisto  di  quei  primi  diritti,  condizioni  che  non  pos- 
8ono  contrapporsi  ail’ articolo  1 dell'  altra  proposizione,  ma  sola- 
mente  ail'  articolo  2. 

Io  credo  adunque  che  la  Caméra  non  debba  già  accottaro  la  pro- 
posta corne  un  emendamcnto,  ma  ritenerla  invcce  corne  un  contro- 
progetto  di  legge. 

La  discussione  è aperta  su  questo  punto. 

Chi  desidera  la  parola  voglia  alzarsi. 

De  la  Charrière.  ....  (1) 

Balbi-Piovera.  La  Commissione  stessa  nella  sua  relazionc  ha 
ricouosciuto  che  vi  era  una  lacuna  ; la  discussione  poi  si  6 este- 
sa  fra  la  disposizione  del  Codice  civile  e la  legge  elettorale  ; io 
perciô  propongo  che  sia  rimandato  agli  offici  il  nuovo  progetto 
del  signor  senatore  Maestri  per  essere  studiato  o corroborato  con 
quelle  legge  che  ci  è presentata , in  modo  da  riempiere  quel- 
le lacune  e di  far  si  che  la  lcgislazione  abbia  una  legge  sulla 
naturalité  basata  sull’equità  e che  da  tutti  è riconosciuta  mancare. 

De  la  Charrière. ....  (2) 

Maettri.  Osservava  benissimo  il  signor  présidente  che  il  mio  arti- 
colo primo  riguarda  gli  articoli  1 e 2 délia  legge  ; perd  quest'  ar- 
ticolo primo  credo  che  possa  sostenersi  corne  emendamento  ai  duo 
articoli  délia  legge. 

Certamente  io  amo  i miei  concittadini  ; ma  nei  pubblici  ne- 

(1)  Net  verbale  si  legge:  «Il  relatnre  crede  inutile  la  distinzinne  por- 
tala  nelf  emendamento  del  senatore  Maestri.  easondo  le  condizioni  per  acqui- 
slare  i diritti  civili  e politici  esatlamenle  deOnite  dalle  leggi  esiateuli.  » 

(Z)  Net  verbale  ai  legge  : u 11  relatnre  ai  oppone,  awertendo  che  la  Ca- 
méra deve  prima  pronunciare  se  debba  farsi  o no  una  nuova  legge  sulla  ma- 
laria Jn  queslione  » 
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gozii  la  giustizia  e 1*  interesse  generale  sono  la  mia  guida.  Io  di- 
chiaro  che  non  lio  avuto  in  vista  altra  cosa  che  di  proporre  una 
leggo  giusta  o necessaria.  La  legge  è fondata  sopra  leggi  esistenti- 
Nessuno  finora  si  è fatto  earico  di  rispondero  nè  alla  proposta  di 
questa  legge,  n6  ai  motivi  esposti.  Non  so  capire  corne,  avcndo  di- 
mostrato la  nécessita  di  una  legge,  fondata  non  solo  sopra  1'  auto- 
rità  di  altre,  ma  sopra  gravi  motivi,  una  leggo  la  quale  compron- 
desse  i diritti  civili  e politici,  si  possa  non  curare  questa  néces- 
sita, il  motivo  d' equità  e d' onore  che  è stato  già  dimostrato  be- 
nissimo  da  uno  dei  nostri  illustri  colleghi,  il  sonatore  Sclopis. 

Sclopis.  Mi  pare  che  il  signore  relatore  délia  Commissiono  anti- 
cipi  sulla  discussione  délia  sostanza.  Da  no!  finora  non  si  trattava 
che  di  una  questione  di  forma  ; prego  il  Senato  di  osservare  cho 
noi  siamo  nell’  alternative  o di  adottare  un  progetto  senza  cono- 
scero  quali  possano  ossere  le  qualita  di  un  controprogetto,  oppuro 
di  respingere  progetto  e controprogetto.  Io  non  entrera  adesso  in 
una  questione  di  simpatia,  o di  benovolenza,  o di  affezione  ; mi 
sollevo  un  poco  più  alto.  Io  parlo  corne  mi  pare  che  sempre  dcb- 
ba  parlare  un  legislatoro  ; vale  a dire,  dclla  convenienza,  o non, 
che  ci  sia  da  faro  una  legge.  Credo  che  siavi  questa  convenienza; 
io  non  divido  i timori  che  altri  potrâ  avéré  ; dunque  parmi  che  sa- 
rebbe  naturale  che  non  ci  opponessimo  ad  ammettere  una  legge, 
senza  conoscere  la  combinazione  sistematica , complessiva  délia 
legge  medosima,  oppuro  respingere  tutti  o due  i progetti,  percliû 
abbiamo  una  ripugnanza  a fare  una  legge.  Che  ci  sia  una  lacuna 
nella  nostra  legislazione,  mi  sembra  essore  dimostrato  dal  fatto 
mcdesimo.  Io  ripeto  che  ho  fiducia  nel  Ministcro,  ma  ripeto  anche 
che,  siccome  i ministri  non  sono  perpetui,  o che  desidero  che  le 
leggi  durino  anche  al  di  la  de'  termini  délia  vita  politica  dei  mini- 
stri, bramerci  cho  fin  d’ ora,  poiche  1'  occasione  si  présenta,  noi 
dessimo  una  legge  che  fosse  per  sô  giusta,  opportune,  convenante; 
che  da  un  canto  mantenesse  la  prerogativa  realc  no’  termini  che  fu- 
rono  già  esposti  da  varii  dei  preopinanti,  e dall'altro  porgesse  certa 
guarentigia,  certa  facilita  onesta,  legittima  e scevra  da  ogni  peri- 
colo  ad  alcuni  che  vi  possono  aspiraro. 

Io  credo  che  allora  forse  la  nostra  discussione  si  potrobbo  dire 
giunta  a quell’  altezza  d' imparzialita,  dalla  qualc  nessuno  di  noi 
sicuramente  si  vuole  scostare. 

Pîesza.  Appoggio  la  proposizione  dei  signor  senatore  Maestri, 


Digitized  by  Google 


DOCIMBNTI 


LXXXII1 

che  si  rimandi,  cioè,  alla  Commissione  il  suo  progetto  affinchè  si 
rifonda  una  nuova  legge.  Il  signor  rclatore  De  La  Charrière  lia  det- 
to  che  bisognava  che  il  Senato  votasse  sull'  idea  se  intendeva  di 
non  fare  alcuna  legge,  oppure  di  farne  una  nuova.  A me  pare  che 
questa  questiono,  oltre  l’essere  prematura,  como  ha  osservato  l’ono- 
revole  signor  senatore  che  mi  lia  prcceduto,  è anche  veramente, 
per  cosi  dire,  assurda  allô  stato  délia  questione. 

Se  stiamo  esaminando  una  legge  e discutendone  gli  articoli , 
puô  egli  esservi  dubbio  che  sin  da  quest’  ora  si  sia  deciso  di  non 
voler  fare  una  nuova  legge?  Sarebbe  un  perdere  il  tempo  inu- 
tilmente.'  Io  sono  tanto  più  neU'idea  di  rimandare  il  progetto  del 
senatore  Maestri  alla  Commissione,  onde,  esaminando  questo  pro- 
getto, nonchè  le  ragioni  fattesi  in  questa  adunanza,  si  rifonda  una 
nuova  legge , in  quanto  che  siamo  vincolati  a tanti  infelici,  non 
solamente  dalla  simpatia,  ma  anche  da  un  vero  ed  assoluto  dovere. 

Fra  gl’  Italiani  de’  quali  tratta  la  legge  che  noi  discutiamo,  vo 
ne  sono  molti  i quali  si  compromisero  per  causa  nostra.  Coloro 
che  hanno  seguito  le  nostro  bandiero  o che  appartengono  aile  pro- 
vincie  unitesi  a noi  con  leggo  di  fusione,  sono  Italiani  che  si  sono 
compromessi  in  seguito  al  nostro  eccitamcnto,  ai  nostri  proclami, 
aile  leggi  nostro  e agli  indirizzi  medesimi  di  questo  corpo,  coi 
quali  li  abbiamo  sollecitati  a concorrere  con  noi  alla  guerra  contre 
le  straniero.  Con  siffatti  eccitamonti  noi  abbiamo  di  certo  assunti 
degli  obbligbi.  Io  non  vorrei  ammetterli  tutti  indistintamente  in 
massa,  corne  sento  dire  da  qualche  onorevole  senatore  ; ma  voto 
perché  il  Senato  si  faccia  carico  di  quel  dovere  morale  che  ha 
assunto  e che,  esaminando  personalmente  le  qualité  di  ognuno, 
compia  il  debito  suo  ; né  qualche  ragiono  particolare  di  sicurezza 
pubblica  e di  mala  condotta  glieno  debbono  far  divieto.  Io  so- 
stengo  che  noi  abbiamo  un  assoluto  dovere,  il  quale  si  appoggia 
ai  patti  stretti  fra  i cittadini  delle  provincie  che  si  sono  unité  a 
noi,  corne  gia  dissi,  colla  fusione.  Quella  parte  dei  patti  che  la 
spada  straniera  ha  troncati  non  è in  nostra  forza  di  osservare  ; 
ma  per  lo  meno  abbiamo  il  dovere  di  prowedere  a quelli  che  han- 
no perduto  la  patria  per  causa  nostra  ; e quantunquo  io  non  creda 
potersi  ammettere  in  massima  clio  si  debba  osservare  veramente 
quel  patto  di  fusione  quando  lo  circostanze  sono  tanto  cambiate, 
Bostengo  che  a noi  incombe  1’  obbligo  di  dare  la  cittadinanza  a 
quelli  che  si  credessero  abbastanza  compromessi  per  dover  par- 
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tire  dal  loro  luogo  natio.  Io  divido  in  ciô  l’ opinione  dell‘  onore- 
vole  senatore  preopinante.  In  primo  luogo,  se  beno  mi  rammento, 
cgli  disse  di  faro  una  distinzione  tra  le  provincie  cbe  si  sono  unité 
con  noi  senza  condizioni  e quelle  con  condizioni.  Ma  io  osscrvo 
che  la  fusione,  benchô  varia  nella  forma,  ebbe  luogo  ugualmente;  e 
noi  abbiamo  avuta  non  poca  parte  nel  ridurre  quelle  provincie  a 

vincolarsi  con  noi (liumori  nella  Caméra  impediscono  d'in- 

tendere  le  parole  dell"  oratore) 

Io  percio  m’  appoggio  alla  ragione  cbe  noi  dobbiamo  provvodcre 
a loro,  perchô  siamo  stati  in  gran  parte  causa  che  eglino  si  com- 
promisero;  il  che  non  avrebbero  fatto  se  noi  non  ci  fossimo  posti 
alla  testa  dell'  impresa  nazionale. 

E il  dovere  che  abbiamo  assunto  fu  anche  sostennto  aperta- 
mente  dal  Governo  ; infatti , nellc  istruzioni  e nello  lettere  del 
conte  di  Pralormo  si  ravvisa  ampiamente  che  noi  abbiamo  rico- 
nosciuto  di  avéré  un  obbligo  di  onore  e di  riconoscenza  a prov- 
vedere  a questi  emigrati  ; obbligo  che  abbiamo  tentato  di  soddi- 
sfare  con  un'  amnistia  che  speravamo  ampia  cd  inticra , il  che  non 
fu.  Ma  nell'istesso  atto  di  quest’  amnistia  che  cosa  troviamo?  Tro- 
viarno  che  il  Governo  austriaco,  nel  concedere  l’amnistia,  ha  an- 
che concessa  l’ emigrazione  a tutti  quelli  che  la  volessero  senza 
distinzione.  I)a  cio  mi  sembra  provato  il  nostro  dovere  di  prov- 
vedere  a questi  emigrati  e il  diritto  che  abbiamo  di  farlo  senza 
che  nessuno  ce  lo  possa  imputare  a secondi  fini.  Si  è detto  che 
le  potcnze  si  offenderebbero  di  ciô  : io  credo  che  nessuna  potenza 
possa  oflcndersi  più  dell’  Austria  ; ed  è l’ Austria  appunto  che  con- 
cesse  a coloro  piena  facolta  di  cmigrurc.  Essa  non  ignorava  che 
noi  proclamavamo  corne  un  diritto  d' onore  e di  riconoscenzn  il 
provvedere  a queste  persone  ; dunque  non  è possibile  che  essa  tro- 
visi  offesa  se  noi  accordiamo  loro  la  cittadinanza.  Ma  da  alcuni 
oratori  si  disse  ciô  potcr  essere  pericoloso,  perché  si  puô  accor- 
da™ la  cittadinanza  a persone  immeritevoli.  Io  concedo  che  qual- 
che  individuo  possa  essere  pericoloso,  o non  mi  rifiuterù  perciô  a 
tutte  quelle  cautele  che  possono  scevcrare  gll  iudividui  incapaci 
di  turbare  la  tranquillité  pubblica  da  quelli  che  potessero  riuscire 
dannosi  al  paese.  Si  disse  eziandio  che  ciô  potrebbe  riuscire  di  ca- 
rico  allô  Stato. 

lo  sostengo  che  ciô  non  puô  esser  vero 

Voci.  Si  rientra  nella  discussione  generalo 
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Présidente.  Io  debbo  mantenoro  all’oratore  la  parola.  Le  sue 
osservazioni  non  riflettono  solo  la  discussione  generale,  nia  cal- 
zano  eziandio  assaissimo  alla  questione  sospcnsiva,  la  sola  cbe 
deve  agitarsi,  di  rimandare,  cioè,  alla  Commissiono  l' intera  lcgge 
collo  scritto  del  scnatore  Maestri,  e possono  iniluirc  di  molto  sulla 
convenienza  di  adottare  o no  questa  proposizione.  Credo  quindi  che 
il  senatore  sia  uncora  nella  questione. 

Plezza.  Si  è detto  che  1’  ammettere  tanti  cittadini  in  una  volta 
poteva  riescire  di  grave  carico  allô  Stato.  Io  non  vedo  questa 
possibilita , mentre  noi  sappiamo  che  in  moite  nostre  provincie 
anzi  si  manca  di  popolazione , e riescirebbero  utilissimi  qucsti 
nuovi  cittadini,  sia  perché  molti  sono  provvisti  di  gran  capitali , 
di  cui  anche  in  parte  manchiamo,  sia  perché  la  sola  popolazione 
accresciuta  pué  contribuire  potentemenie  ad  aumentare  la  ferti- 
lita  delle  nostre  provincie.  Si  è detto  che  ciù  potrebbe  anche  in- 
cagliare  gl'  impieghi,  perché  fra  tanti  aspiranti  sarebbe  chiusa  la 
strada  a molti.  Anche  questo  non  è,  a mio  avviso,  nn  argomento 
sufficiente,  perché  mi  pare  che  T avéré  molti  aspiranti  agli  im- 
pieghi sia  invcce  un  vantaggio  dello  Stato,  poicliè  potrà  faro  mi- 
glior  scelta,  e quando  si  potra  scegliere  tra  molti,  gl'  impiegati 
riesciranno  migliori.  Si  ô poi  anche  osservato  che  potessero  suc- 
cedere  lagni  delle  potenze  cui  spettano  i cittadini  che  verrebbe- 
ro  accolti. 

Io  non  credo  che  ciù  sia  possibile,  perché  quando  noi  adem- 
piamo  ad  un  dovere,  mi  pare  che  non  vi  sarà  potenza  la  quale 
possa  spingere  le  sue  rimostranze  tant’  oltre  da  obbligarci  a man- 
care  ad  esso.  Ora,  che  questo  sia  un  dovere,  gia  fu  dimostrato. 

Mi  pare  dunque  che  per  tutti  questi  motivi  sia  veramente  ne- 
ccssario  che  facciamo  una  legge  la  quale  apporta  delle  facilita— 
zioni  particolari  per  quelli  per  cui  non  abbiamo  piti  particolari 
obbligazioni.  Io  credo  che  il  faro  una  nuova  legge,  quando  le  nor- 
me siano  beno  studiate  e siano  tali  che  ci  guarentiscano  dall'in- 
trodurro  cittadini  immeritevoli,  io  credo,  dico,  che  sarâ  di  faci- 
litazionc  al  Ministère,  di  soddisfazione  ail’  opinione  pubblica,  cd 
anche  agli  emigrati,  perché  il  Ministero,  quando  abbia  solo  sulla 
sua  responsabilité  ad  accettare  dei  cittadini,  non  deve  soltanto  aver 
riguardo  aile  qualité  morali  di  essi,  ma  deve  anche  dar  opéra  a non 
ammettorno  troppi  contemporaneamento. 

Stabilendo  noi  le  norme,  egli  non  avrebbe  più  a temere  il  rim- 
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provero  di  quest'  ammessionc,  la  quale  potrebbo  produrre  non  di- 
re dei  disordini,  perché  non  si  devono  ammettere  ciitadini  cho 
ne  promuovano,  ma  pué  momentaneamenlo  capionare  qualche  tor- 
bido  in  alcuna  localité  per  abbondanza  di  popolazione  e anche 
per  qualche  difficulté  a vivere.  In  questi  casi  certamentu  il  Ministe- 
ro  potrebbe  riflutaro  la  cittadinanza  anche  a persone  che  avessero 
tutti  i requisiti  per  ottenerla.  Cosi  faccndo,  adempiamo  al  nostro 
dovere  verso  gli  emigrati  e allarghiamo  la  mano  al  Ministère. 

Oltre  di  ciô,  non  ignorasi  che  il  Ministère  faccndo  da  sè  stes- 
so,  senza  legge,  1'  ammissione  di  molti  cittadini , si  presterebbe 
agevolmcnte  alla  criticu  dei  partiti.  Laddove,  invece,  se  il  Mi- 
nistero  ha  norme  certe  sulle  quali  basarsi , egli  è libère  anche 
da  questa  responsabilité  verso  l’ opinione  pubblica , la  qualc  in 
questi  tempi  é di  non  poco  riguardo. 

Io  sostengo  adunque  che  si  debba  rimandare  il  progetto  dcl 
senatore  Maestri  agli  uffizii,  onde  si  rifonda  la  legge,  mantenendo 
in  massima  che  noi  dobbiamo  tutte  le  facilitazioni  agli  Italiani,  o 
facilitazioni  particolari  a quegli  che  appartengono  aile  provincio 
che  si  vincolarono  a noi  colle  leggi  di  fusione,  nonchè  a colore  che 
hanno  militato  sotto  le  nostre  bandicre. 

In  questo  senso  gli  uffizii  formolino  una  leggo  da  presentaro  al 
Scnato  c da  discutersi  dopo  csaminato  le  questioni. 

De  La  Charriére,  relatore.  L’  honorable  monsieur  Plczza  a cru 
devoir  entrer  dans  la  discussion  générale.  Je  ne  le  suivrai  pas  sur 
ce  terrain  en  ce  qui  touche  aux  raisons  déjé  données  qui  soutien- 
nent la  première  partie  du  projet.  Monsieur  Plezza  en  a invoqué 
une  autre,  le  besoin  d' accroissement  qu’  éprouve  la  population  de 
quelques  unes  de  nos  provinces.  J’ iguore  si  ce  besoin  se  fait  réel- 
lement sentir,  mais  quand  il  existerait  réellement,  ce  serait  tout 
au  plus  un  motif  pour  conférer  aux  Italiens  la  jouissance  des  droits 
civils  et  non  pour  leur  conférer  les  droits  politiques. 

Présidente.  La  parola  è al  senatore  Giulio. 

Giulio.  Io  non  entrerù  ccrtamente  nel  merito  délia  legge  propo- 
sta ; mi  limito  ad  una  sola  e semplice  osservazione  sulla  forma  che 
pu6  essere  conveniente  di  seguire  nclla  deliberazione. 

Alcuni  degli  onorevoli  senatori  sono  d’ avviso  che  ogni  legge 
sia  inutile  sul  fatto  dcll’  estonsione  dei  diritti  civili  e politici  agli 
Italiani  ; altri  senatori,  fondandosi  sopra  ragioni  plausibili,  sono 
d' avviso  cho  una  tal  legge  sia  non  solamcnte  non  inntile,  ma  utile 
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e forse  necessaria.  Un  onorovolo  nostro  collega  ha  proposto,  nella 
discussione  generale,  un  controprogetlo  a quello  ehe  si  è attual- 
mento  prcsentato.  Egli  ha  sottoposto  poi  ail'  esame  dcl  Senato  in 
forma  di  emendamento  il  primo  articolo  del  suo  progetto  corne 
emendamcnto  al  primo  articolo  del  progetto  di  legge. 

Si  tratta  al  présente  di  vedere  in  quai  forma  sia  possibile  di 
condurre  la  discussions.  Ora , sia  che  il  Senato  ammetta  corne 
emendamento  agli  articoli  del  progetto  primitivo  gli  articoli  del 
controprogetto  del  senatore  Macstri,  sia  che  il  Senato  voglia  ri- 
guardare  questi  articoli  non  corne  emendamenti,  ma  corne  dispo- 
sizioni  affatto  diverse,  egli  mi  pare  impossibile  che  la  discussiono 
possa  continuarc  nella  présenté  seduta,  senza  gravissimi  incon- 
venienti.  È impossibile  1"  ammettere  che  gli  articoli  del  eontro- 
progotto  del  signor  senatore  Maostri  siano  emendamenti  propria- 
mente  detti  agli  articoli  del  progetto  ; poichè,  ammesso  il  primo, 
ammesso  il  secondo  articolo  del  senatore  Macstri  in  qualité  di 
emendamento,  noi  ci  troviamo  costretti  di  abbandonare  la  discus- 
sions del  progetto  primitivo,  poichô  avremo  fatto  un  cambiamcnto 
totale  del  sistema.  È impossibile,  senza  entrare  in  un  caos,  il  di- 
scutera, a proposito  degli  articoli,  del  progetto  primitivo,  gli  ar- 
ticoli délia  legge  del  signor  senatore  Maestri.  Egli  ha  detto  nol 
proporre  il  progetto  di  legge,  che  egli  nol  proponeva  corne  suf- 
flcientemente  maturato  , ma  corne  un’  idea  che  potrebbo  riuscir 
utile  per  la  formazione  di  una  legge.  Quando  noi  voteremo,  non 
sopra  articoli  elaborati,  ma  sopra  plausibili  idee  bensi,  che  avran- 
no  sicuramente  molto  del  buono  e del  giusto , ma  che  non  sono 
condottc  a quelle  stato  di  elaborazionc  per  cui  possano  sottoporsi 
al  voto  di  un’  assemblea  délibérante,  non  è,  dico,  possibilo  il  pro- 
cédera in  questo  modo.  Ma  egli  6 ugualmente  impossibile  lo  sban- 
dire  assolutamentc  dalla  discussione  le  idee  contenute  nel  pro- 
getto del  senatore  Maestri,  di  cui  non  possiamo  iguorare  l’ esi- 
stenza,  poiche  ce  ne  è stata  data  comunicazione  tuttora.  Da  un'  ul- 
tra parte  non  puô  il  senatore,  senza  contravvonire  a tutte  le  forme 
abituali  délia  discussione  parlamentara,  e in  vece  di  entrare  nella 
discussione  degli  articoli  délia  legge  con  un  voto  générale  e sen- 
za entrare  in  particolari,  dichiarare  che  ogni  legge  a questo  ri- 
guardo  è abolita.  Io  non  credo  che  vi  sia  nei  nostri  non  molto 
lunghi  annali  parlamentari  un  esempio  di  un  progetto  di  legge 
scartato  cosi  con  una  decisione  che  lo  dichiari  inopportuno , se 
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non  col  voto  finale  quando  6 osaurita  la  discussions  e la  déli- 
bérations sopra  ciascun  articolo  particolare. 

Io  credo  dunque  clie  non  havvi  assolutamente  cho  un  mezzo 
solo  di  uscire  dalla  presenle  posizione,  ed  è quello  cho  ô stalo 
proposto  dall'  onorevole  senatore  Balbi  : che  si  riniandi  allô  stu- 
dio degli  ulflzii  il  progetto  primitivo  con  quello  proposto  dall' ono- 
revole senatore  Maestri  e qualunque  altro  progetto  possa  essere 
presentato  da  ait  ri  scnatori,  o che  nuindi  gli  ttfiizii,  nominando  la 
Commissione  gia  uua  volta  nominata,  od  un'  altra  Commissions, 
sottopongano  al  Sonato  una  novella  redaziono. 

Mi  permetterô  un’  osservazione  ancora.  11  Senato  ha  deciso,  o 
non  intendo  ritornarc  sul  suo  voto.  11  molivo  che  mi  aveva  de- 
terminafo  a proporre  che  il  voto  cedesse  sull’  articolo  9,  prima 
che  su  tutti  gli  altri,  era  questo  solo:  che  prevedendo  la  néces- 
sita di  rimandare  negli  ufflzii  la  leggo  ad  un  nuovo  studio,  io  de- 
siderava  che  gia  si  sapcsse  in  modo  positivo  se  il  Senato  am- 
mctteva  o non  ammcttova  l' idca  d' una  naturalizzazione  in  mas- 
sa ; perchô , qualora  fosse  gia  chiaro  per  una  precedente  vota- 
zione  che  la  sostanza  dell’  articolo  9 non  poteva  per  niun  modo 
entrare  nel  nuovo  progetto  che  a nome  délia  Commissione  sa- 
rebbe  presentato  al  Sonato,  quosta  detorminaziono  di  rimettcre 
agli  ufilzii  lo  studio  del  progetto  di  legge  avrebbe  incontrato  cer- 
tamente  una  difilcolta  di  gran  lunga  minore. 

Persisto  dunque  nella  mia  opinions,  che  venga  rimandato  agli 
iiflîzii  lo  studio  del  progetto  di  legge  con  quello  del  signor  senatore 
Maostri  e di  altri  senatori  che  credessero  di  proporre  qualcho  so- 
migliante  progetto. 

De  La  Charri&re , relatore.  Mes  collègues  de  la  Commission  ont 
accepté  ce  renvoi.  Pour  moi  je  m’ y oppose,  car  ce  serait  préjuger 
la  question  d’ opportunité. 

Délia  Torre.  Messieurs,  la  proposition  de  notre  honorablo  col- 
lègue tendante  a renvoyer  dans  les  bureaux  lo  contre-projet  qui 
nous  est  présenté  par  monsieur  le  sénateur  Maestri,  ainsi  que  les 
antres  propositions  de  ce  genre,  qui  pourraient  nous  être  faites 
per  quelques  uns  de  nos  honorables  collègues,  préjuge  la  que- 
stion en  ce  sens,  que  le  Sénat  déciderait  ainsi  que  la  loi  actuelle, 
qui  donne  a la  Couronne  le  droit  do  naturaliser  les  Italiens  qu'elle 
juge  digne  de  faveur,  doit  être  modifiée,  et  que  le  temps  oppor- 
tun pour  faire  cette  modification  est  arrivé. 
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Or,  la  majorité  du  Sénat  est,  ce  me  semble,  d’ un  avis  contraire, 
et  veut  maintenir  la  Couronne  dans  sa  prérogative  actuelle. 

Je  crois  donc  que  la  marche  a suivre  est  toute  simple.  Une  loi 
nous  a été  soumise  ; votons  sur  cette  loi;  après  le  vote,  ceux  do 
nos  honorables  collègues  qui  seraient  de  1'  avis  contraire  a la  dé- 
cision prise,  peuvent  préparer  avec  maturité  un  nouveau  projet,  et 
en  vertu  de  l’ initiative  qui  est  accordée  a chacun  do  nous,  le  sou- 
mettre aux  délibérations  futures  du  Sénat. 

Je  propose  donc  que  nous  passions  a la  votation  des  articles  do 
la  loi  qui  nous  est  actuellement  soumise. 

Présidente.  L' osservazione  che  si  fa  dall’onorevoie  senatore  si 
è questa,  che  sarebbe  necessario  che  prima  la  Caméra  décidasse  se 
voglia  o no  dar  termine  alla  discussione  e votazione  délia  legge 
prescntata.  Io  credo  che  questa  questione,  corne  ô proposta,  sia  giâ 
comprosa  virtualmente  nell’  altra  del  rimando  délia  legge  agli  uffi- 
zii,  inquantoché  coloro  i quali  non  crcdono  che  dcbba  rimandarsi  la 
legge  agli  ufBzii,  ma  si  debba  invece  procedere  alla  votazione,  pos- 
sono,  rigettando  la  prima  proposta,  conseguire  il  loro  intento. 

De  Fornari.  Domanderei  schiarimenti  relativamente  alla  propo- 
sizione  del  senatore  Giulio.  Rimandando  il  progetto  del  senatore 
Maestri  agli  ufflzii  dopo  creata  una  nuova  Commissione,  la  quale 
avrebbe  da  riferire  sopra  questo  nuovo  progetto,  allora  vi  sareb- 
bero  due  progetti  nati  simultaneamento  in  questa  discussione;  vi 
sarebbe  una  Commissiono  contro  un'  altra  Commissione.  Io  non  in- 
tendo  corne  questo  sistema  possa  ossere  regolare  e avéré  un  segui- 
to  normale. 

Présidente.  Credo  di  potor  rispondere  che,  siccome  ô in  arbitrio 
del  Senato  di  poter  annullare  la  legge  e di  potcrla  ripudiare,  cosi 
è anche  in  suo  arbitrio  di  poterla  modiflcare  più  o mono  larga- 
mente. 

Il  Senato  puô  anche  riconoscere  imperfetta  ed  incompiuta  una 
legge  : ed  in  tal  caso  è in  sua  balia  di  giovarsi  di  quelle  nuove  pro- 
poste che  gli  vengouo  presentate  durante  la  discussione  per  con- 
dursi  a deliberare  che  per  mczzo  délia  stessa  o di  altra  Commis- 
sionc  si  faccia  un  secondo  studio  dell' argomento.  Allora  il  nuovo 
progetto  che  si  présentera  sarà  il  solo  esposto  a pubblica  discus- 
sione, e non  di  paro  con  il  primitivo  ; giacchè  il  voto  délia  Caméra 
comprende  nccessariamente  l'annullamento,  o almeno  una  totale 
mutazione  del  primo  lavoro.  Non  6 porciù  da  tomorsi  alcun  incon- 
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vcnientc,  o alcuna  irregolarità  di  forme,  nel  caso  in  cui  il  Senato 
si  disponga  ad  accogliere  la  fatta  proposta. 

Franzini.  La  Icgge  rimarrcbbe  rigettata. 

Fresidente.  Non  si  rigetta  pnpto  il  principio  délia  leggo,  allor- 
chè  si  rimanda  per  un  nuovo  esame,  ma  si  disapprova  solamente  la 
sua  composizione. 

Oiulio.  Giorni  sono  si  è presentato  in  questa  Caméra  un  inciden- 
te perfettamente  uguale.  La  soluzione  che  ô stata  data  a quell’ in- 
cidente si  applica  egualmente  al  caso  présente.  Un  progetto  di  leggo 
per  miglioraro  la  condizione  dei  giudici  di  mandnmento  diede  luo- 
go  a moite  difficolta;  questa  legge  non  venne  dal  Senato  nè  aceot- 
tatn,  nè  rigettaia.  Essa  e stata  rimandata  alla  Commissione  affin- 
cliè  la  studiasse.  e vcdcsse  di  proporre  qualche  disposizione  che 
valcsso  a superare  le  difficolta  che  si  crano  mosse  tanto  contro  la 
sua  accettazionc,  quanto  contro  il  suo  rimando.  In  quai  caso  sianio 
ora?  Siamo  in  un  caso  perfettamente  identico:  abbiamo  un  progetto 
di  leggo  che  nello  stato  présente  délia  discussiono  non  pare  poter- 
si  ne  rigettare  assolutamente,  nè  intieramcnto  accettare  ; che  puô 
esscre  necessario  modificare  più  o meno  profondamente. 

Il  Senato  quindi  non  accetta  e non  rigetta;  il  Senato  rimette  allô 
studio  il  progetto  che  ô stato  presentato;  gli  ufflzii  lo  ristudiano, 
ma  lo  ristudiano  con  un  nuovo  elemento,  dico  raeglio,  con  due  no- 
velli  démenti  sotto  gli  occhi,  l’idca  messa  innanzi  dagli  onorevoli 
senatori  Sclopis  e Maestri,  la  quale,  se  ha  potuto  ossero  presa  in 
cousiderazione  dagli  uffizii  ai  quali  questi  onorevoli  senatori  appar- 
tengono,  non  ha  potuto  sicuramonte  essere  ponderata  dagli  uffizii 
di  cui  essi  senatori  non  fanno  parte. 

Il  sccondo  elemento  ô quelle  del  trovarsi  scartato  fin  d‘  ora  per 
T unanimité  di  tntti  gli  oratori  l'articolo  9 del  progetto  primitive; 
quindi  lo  stuitio  che  si  fara  ncgli  uffizii  avra  novelle  basi,  le  quali 
potranno  influiro  o sulle  conclusioni  aile  quali  s’accostera  ciascun 
uffizio  in  particolare,  e sulla  scelta  dei  commissarii,  che  esso  possa 
credere  conveniente  di  eleggere. 

Si  fara  dunque  un  novello  studio  délia  legge,  cd  ammettendo  an- 
ehe  che  la  novclla  Commissione  venisse  a presentarci  conclusioni 
diverse  da  quelle  che  ci  sono  State  presentato  dalla  Commissione 
attuale,  non  vi  sarebbe  tuttavia  opposizione  voruna  tra  le  due  Com- 
mission!, in  quanto  che  la  Commissione  présenté  ha  deliberato  sen- 
za  avéré  sott’occhio  le  proposte  degli  onorevoli  senatori  Maestri  o 
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Sclopis.  La  novella  Commissione  delibercrâ  con  questo  duo  propo- 
ste sotto  gli  occlii.  La  nuova  Commissione  gara  illuminuta  dalla 
lunga  e matura  discussione  clic  lia  avuto  luogo,  sussidio  clic  man- 
cava  alla  Commissione  antica.  Finalmeute  vi  e si  poco  pericolo  di 
collisione,  die  noi  abbiamo  sentito  pur  ora  il  rclatore  dclla  Com- 
missionc  consentira  a nome  dclla  Commissione  stessa  il  rimando 
agli  uflizii. 

lo  credo  adunque  di  dover  persistere  nel  domandare  questo  ri- 
mando. 

Gallina.  Io  temo  che  la  proposizione  fatfa  dal  preopinanto  non 
conduca  a quel  fine  che  egli  si  proponc,  e la  cosa  mi  pare  cliiura 
per  sc  stessa.  Ammesso  clie  il  progetto  del  senatore  Maestri  sia  ri- 
mandato  negli  uflizii,  che  una  nuova  Commissione  sia  nominata,  cgli 
é évidente  che  la  nuova  Commissione  si  troverà  in  presenza  dcl- 
l’ antica  Commissione  per  l' csame  di  un  altro  progetto  di  legge. 
Questa  è una  circostanza,  secondo  me,  che  puù  ingencrare  inconve- 
nienti  gravissimi  ; oltre  a ciô,  mi  pare  che  l' effetto  immediato  di 
questa  discussione  sarebbe  di  richiamare  la  stessa  antica  Commis- 
sione a riproporre  e riferire  di  nuovo  avanti  il  Senato  l'antico  pro- 
getto che  già  è esaminato  e discusso,  o di  vedero  rimandato  il  pro- 
getto medesimo  agli  utiizii,  ad  una  nuova  Commissione,  la  quale  ri- 
proporrebbe  un  nuovo  progetto,  che  sarebbe  pure  discusso,  ammesso 
o rigettato  dal  Senato.  Ma,  signori,  io  non  so  vedere  corne  potremmo 
mandare  agli  uflizii  ecrearc  una  nuova  Commissione  percsaminare 
un  nuovo  progetto,  giacche  con  questo  stesso  atto  mi  pare  che  noi 
dichiarcrcmmo  che  il  progetto  antico  non  ù ammessibile.  Non  si 
puô  lasciare  in  sospeso  un  progetto,  che  6 qui  venuto  dopo  una  de- 
liberazione  délia  Caméra  dei  deputati;  non  si  puô  lasciare  in  so- 
speso una  Commissione  che  lo  ha  esaminato  e lo  ha  riprodotto  al 
Senato  ; onde  io  credo  che,  per  conciliare  le  diverse  opinioni,  si 
dovrebbe  adottaro  un  altro  mezzo.  Qui  siamo  in  faccia  ad  una  gra- 
vissima  quistione,  sorta  in  seguito  a discussione  per  riporre  la  qui- 
stione  sulla  sua  via.  La  Commissione  ha  presa  una  conclusionc,  e 
nella  discussione  ha  dichiarato  che  un  progetto  qualunque  di  leggo 
che  determini  i modi  di  concederc  la  naturalita  non  è opportune. 

Noi  siamo  passati  alla  discussione  del  primo  articolo,  e sopra  la 
discussione  del  primo  artieolo  era  naturale  clic  si  rimettesse  avanti 
il  Senato  tutta  la  discussione  generale,  siccome  ha  fatto  il  sena- 
tore Plezza. 
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Io  non  voglio  più  entrarc  in  questa  discussione,  ma  mi  sombra, 
corne  dissi,  che  per  lo  meno  si  dovrebbe  trovare  un  mezzo  per  con- 
ciliera queste  diverse  opinioni.  L' esempio  invocato  nel  progetto  di 
legge  dei  giudici  di  mandamento  ha  una  differenza  grave  con  quel- 
lo  di  cui  ci  occupiamo,  nclla  proposizione  che  erasi  fatta;  giaccliè, 
se  non  erro,  corne  mi  pare  aver  allegato  il  senatore  Giulio,  il  pro- 
getto di  legge  dei  giudici  di  mandamento  fu  rimandato  alla  Com- 
missione  stessa  : dunque,  se  si  vuol  adottare  il  principio  di  esami- 
narc,  di  vedero  se  sia  opportun»  o no  una  legge  sopra  i modi  di 
concessione  délia  naturalità,  si  è alla  stessa  Commissionc  che  si 
deve  rimandaro  il  nuovo  progetto,  oppure  rinviarlo  agli  uffizii,  i 
quali  nominino  altri  coramissarii  da  aggiungersi  alla  prima  Com- 
missions, ma  non  altri  commissarii  i quali  costituiscano  una  Com- 
missions nuova,  la  quale  si  trovi  in  urto  colla  Commissions  antica; 
e non  ne  avvenga  che  un  progetto  presentato  alla  discussionc,  ed 
ammesso  dalla  Caméra  dei  deputati,  abbia  a morire  di  una  morte 
che  non  si  puô  spiegare,  mentrochè  non  si  discute  ed  è surrogato 
da  un  altro  progetto. 

L' ordine  délia  discussiono,  la  regolarità  di  proccdere  dei  Sena- 
to  vuole  che  esso  discuta  il  progetto  qui  venuto  dalla  Caméra  dei 
deputati  o riferito  dalla  Commissione.  E so  esso  non  si  vuol  discu- 
tera ancora  in  questo  momento,  perché  si  crede  di  poter  sostituirvi 
altre  proposizioni  ed  emendamenti  i quali  possano  cangiarne  Tin- 
tera disposizione,  siano  esaminati  dalla  stessa  Commissione,  ma 
non  si  mettano  di  fronts  T uno  colT  altro,  e s’ impedisca  un  con- 
flitto  nel  seno  stesso  dei  Senato. 

Maestri.  In  appoggio  dell’  omendamento  accennato  dall’  onore- 
vole  senatore  Giulio,  io  cito  T articolo  45  dei  regolamento,  il  qua- 
le risponde  ail’ onorevole  senatore  Gallina,  che  crederebbe  scon- 
veniente  il  rinvio  délia  mia  proposizione  col  progetto  di  legge 
agli  uffizii. 

Ecco  che  cosa  dice  T articolo  45: 

< Il  Senato  puô  rimandaro  T emendamonto  od  alla  Commissione 
stessa  che  fece  il  rapporto  sulla  proposta,  o negli  uffizii,  o ad  una 
nuova  Commissione  : il  Senato  puô  pure  sospendere  la  delibera- 
zione.  » 

Dunque  il  rimandare  alla  stessa  Commissione  o ad  un’altra  Com- 
missione, non  è contro  il  regolamento;  insisto  pertanto  perché  sia 
messa  ai  voti  la  proposizione  dei  senatore  Giulio,  a cui  si  aggiun- 
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ge  l’ appoggio  délia  Commissione,  la  quale  ha  dichiarato  all’una- 
nimita  di  non  opporsi. 

Délia  Torre.  Dans  le  cours  de  la  discussion  il  a été  établi  par 
plusieurs  de  nos  honorables  collègues,  que  pour  le  moment  la  loi 
de  mars  de  l' année  passée  pourvoyait  suffisamment,  et  que  dans 
les  circonstances  actuelles  il  fallait  s’ en  tenir  à cette  loi. 

Je  persisto  donc  a proposer  au  Sénat  de  passer  a la  votation 
de  la  loi  que  nous  venons  de  discuter. 

Coller.  Chieggo  la  parola  solamente  per  appoggiare  la  propo- 
sizione  dell'onorevole  senatore  Gallina.  Nello  stato  in  cui  si  trova 
la  discussione,  io  non  credo  punto  convenante  che  la  legge  si  ri- 
mandi  agli  uffizii.  A tenore  del  regolamento,  e,  se  non  isbaglio, 
giusta  l’ articolo  62,  quando  si  principia  la  discussione  degli  ar- 
ticoli  di  una  legge , la  Caméra  puô  solo  proporro  emendamenti. 
Cosa  ha  fatto  il  senatore  Maestri?  lia  presentato  un  articolo  in 
opposizione  al  primo  del  propostoci  progetto  di  legge  ; percié  so- 
stengo  che  i soli  emendamenti,  quando  6 principiata  la  discussione 
particolare  degli  articoli  délia  legge,  devono  essere  messi  in  di- 
scussione ; o io  eonvengo  coll'onorevole  Gallina  che  sia  assai  me- 
glio  mandarla  alla  Commissione,  e mi  appoggio  alla  deliberazione 
gia  presa  dalla  Caméra  sopra  la  legge  riguardante  i giudici  di 
mandamento,  la  quale  si  rimandO  alla  stessa  Commissione.  Noi 
abbiamo  d’ altronde  la  piû  grande  âducia  che  la  Commissione , 
schiarita  di  nuovo  ed  illuminata  dalle  discussioni  che  ebbero  luo- 
go  in  questa  Caméra,  saprà  fare  quelle  modifteazioni  che  crederà 
opportune,  o presentare  un’  altra  legge.  La  quai  cosa  non  toglie 
che  noi  possiamo  ammetterla,  o rigettarla. 

Cristiani.  Domando  la  parola  per  fare  alcune  brevi  ossorvazio- 
ni.  Yeramcnte  il  Senato  si  trova  posto  in  una  situazione  assai  par- 
ticolare, e questa  consiste  in  ciô,  che  il  principio  vero,  la  sostanza 
délia  legge,  sta  tutta  nell’  art.  9 

Coller.  ( Interrompendo ) E seguenti. 

Cristiani.  Benissimo,  e seguenti;  tolto  l' articolo  9 e seguenti, 
cessa  il  motivo  délia  legge,  ed  essa  non  ha  più  senso  ; non  vi  è 
piu  adunque  nécessita  di  occuparscnc.  Ripeto,  e dico  che  la  legge 
sta  tutta  nell' articolo  9 e seguenti,  perché,  so  risaliamo  ad  un 
tempo  in  cui  fuvvi  una  proposta  di  legge  nell’  anno  scorso,  se  ri- 
cordiamo  il  tenore  délia  proposizione  stata  rinnovafa  in  quest’an- 
no,  se  ricordiamo  le  discussioni  che  si  sono  agitate  in  occasione 

! 

Digitized  by  Google 


xniv 


DOCUMEXTI 


dclla  legge  in  oggi  a noi  proposta,  dico  che,  ove  si  voglia  parlaro 
francamente  e schiettamente,  bisognerâ  riconoscere  che  il  vero 
principio,  la  propria  sostanza  délia  legge  sta  nell’articolo  9 e se- 
guenti.  Ora,  quanto  agli  Italiani  per  cui  si  è voluto  provvedere 
negli  otto  primi  articoli,  si  è dal  Codice  civile  e dalla  legge  elet- 
torale  provveduto  in  modo  sufficiente  ed  anzi  largliissimo;  e noi, 
rimettendoci  alla  responsabilitâ  ministerialc,  procureremo  agli  Ita- 
liani tutti  i mezzi  più  acconci  di  ottenere  la  cittadinanza  colla  oc- 
corrente  ampiezza,  e nel  tempo  stesso  ci  assicureremo  che  questa 
cittadinanza  sara  conceduta  con  quell'  avvedutezza  che  l'interesse 
del  paese  esigc. 

Io  credo  dunque  che  dal  momento  che  il  Senato  in  modo  cosi 
unanime,  rigetfando  l'articolo  9,  rigetta  il  principio  fondamentale 
délia  legge,  gli  al t ri  non  hanno  più  motivo  di  esistore,  perché  nel 
Codice  civile  o nella  legge  elettoralo  trovandosi  già  esprcsso  il 
principio  délia  concessione  délia  cittadinanza  agli  Italiani,  non  ri- 
mane  che  a stabilire  il  modo  di  applicazione  del  principio  sud- 
detto. 

Ora  sarebbe  inopportuno  di  occuparsi  di  quest' argomento  nel 
momento  attuale,  quando  le  passioni  sono  ancora  cosi  eccitato  (e 
questa  discussione  stcssa,  qualunquo  sia  stata  la  modcrazione  che 
ha  prodotto  la  vostra  deliberaziono,  è una  prova  corne  realmente 
gli  spiriti  siano  ancora  in  uno  stato  di  eccitamcnto).  DifTatti,  la 
discussione  di  una  legge  relative  ai  diritti  di  cittadinanza,  leggo 
importantissima,  alla  quale  deve  presiedere  la  ponderazione  la  più 
profonda  e la  più  pacata  dei  veri  principii  che  la  debbono  rego- 
lare,  mal  si  potrebbe  intraprendere  nelle  presenti  nostre  condi- 
zioni  tutte  eccezionali. 

Io  credo  dunque  che  la  sola  cosa  che  rimanga  al  Senato,  dal 
momento  che  esso  ù ncll'opinione  ferma  di  rigottare  il  principio 
délia  legge,  cioè  l’articolo  9,  quelle  sia  unicamente  di  rigettare 
la  legge  intiera. 

Présidente.  È dover  mio  di  richiamare  la  discussione  al  punto 
donde  erasi  dipartita.  Vi  fu  una  proposta  del  senatore  Balbi-Pio- 
vera,  per  la  qualo  si  voleva  che  si  rimandasse  agli  uffizii  la  reda- 
zione  intiera  del  progetto  di  legge,  in  un  col  progetto  del  senatoro 
Maestri,  per  nuovi  studii.  A questa  proposizione  vi  fu  un  cmenda- 
mento  del  senatore  Gallina,  il  quale,  invecc  dclla  rimessione  agli 
uffizii,  propone  il  rinvio  alla  medesima  Commissione,  alla  quale, 
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ove  paresse  opportuno,  si  aggiungerebbero  altri  membri,  che  ne- 
gli  uffizii  si  nominerebbero. 

Io  dunque  debbo  in  primo  luogo  proporre  questo  emendamento 
del  senatoro  Gallina. 

Cbi  credo  che  il  progetto  di  legge  debba  rimandarsi  alla  stessa 
Commissione  che  ha  elaborato  il  primo  rapporto,  voglia  levarsi. 

(Non  ê approvato.) 

Ora  viene  la  proposizionc  dell’  onorevole  scnatore  Balbi-Pio- 
vera. 

Chi  credo  cho  debba  rimandarsi  agli  uffizii  il  progetto  intiero, 
acciô,  avuto  eott’  occhio  anche  il  lavoro  del  scnatore  Maestri,  si 
studii  di  nuovo,  voglia  sorgere. 

(Non  è approvato.) 

Continua  adunque  la  discussione,  se  il  Senato  non  crede  di  ri- 
mandarla  ad  altro  giorno  . . . 

Moite  voci.  No  ! no  ! 

A leu  ne.  A lunedi. 

Doria.  Si  potrebbe  rimandare  per  questa  sera  aile  ore  otto. 

If  Azeglio.  Non  è ancora  ora  tarda,  si  puô  continuare. 

Présidente.  Adunque  la  discussione  continua . . . 

Cristiani.  Io  proporrei  d' interrogare  il  Senato,  se,  data  la  ve- 
ra  intenzione  di  non  ammettere  T articolo  9 e seguenti,  esso  opi- 
ni  che . . . 

lYesidente.  Farû  osservare  al  signor  senatore  cho  già  il  Senato 
ha  pregiudicato  questa  quistione.  Si  fece  dal  senatore  Giulio  la 
proposizione  di  scindere  in  due  la  legge,  e di  votare  in  primo 
luogo  T articolo  9.  L’ intenzione  del  senatore  Giulio  era  appunto 
quella  di  evitare  una  discussione,  la  quale  poteva  riuscire  impac- 
ciata,  corne  venne  diffatti.  Ora  non  v'  ha  altra  via  che  di  passare 
ail'  esame  e alla  votazione  de’  singoli  articoli.  Corne  il  Senato 
sa,  si  era  lotto  l’ articolo  primo  délia  legge  ; a questo  si  era  con- 
trapposto  un  emendamento  del  senatore  Maestri,  ma  quest'emen- 
damento  venne  dal  Senato  riconosciuto  per  un  controprogetto.  Que- 
st' emendamento  colpiva  non  solo  il  primo  articolo,  ma  anche  il  2.°, 
dimodochè  non  saprei  veramentc  in  quai  modo  si  possa  dal  pré- 
sidente presentarlo  alla  deliberazione  del  Senato  , nel  punto  in 
cui  si  trova  presentemente  la  discussione,  a meno  che  non  voglia 
discuterai  la  priorité  a darsi  al  primo  articolo  del  controprogetto 
del  senatore  Maestri. 
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Maestri.  O il  mio  progetto  ô simile  a quello  délia  legge  propo- 
sta,  c allora  certamente  non  siamo  nel  caso  di  farne  calcolo  ; o ô 
di verso,  o allora  non  pu6  cssere  cho  un  omendamonto. 

Ora  la  divcrsita  e nella  forma  e nella  sostanza  ë grandissima, 
evidentissima.  Nessuno  puù  negarlo.  Dunque  sta  corne  emendamen- 
to  ai  due  primi  articoli  délia  legge  in  discussione. 

Présidente.  Io  propongo  questo  spediente  al  Senato.  Leggerô 
1’  articolo  2 del  progetto  parlamentare,  e con  ciô  completerû  tutto 
intero  l’ argomento  délia  materia,  alla  qualo  si  contrappono  l’ar- 
tieolo  1 del  senatoro  Maestri. 

De  Fornari.  Non  so  perché  non  si  possa  considerare  1'  emen- 
damento  del  signor  senatore  Maestri  corne  un  vero  cmendamen- 
to  : 1'  articolo  cho  era  in  discussione  era  relativo  ai  diritti  civili 
e politici  ; 1’  articolo  proposto  dal  senatore  Maestri  è relativo  so- 
lamente  ai  diritti  civili  ; e un  vero  cmendamento  anche  questo, 
e se  si  vuole  anche,  é una  domanda  di  divisione  délia  quistione 
relativamcntc  ai  diritti  civili  e politici,  onde  siano  esaminati  so- 
paratamente.  Io  non  vedo  perché  non  si  possa  dire  clie  sia  un 
vero  cmendamento. 

Cibrario.  Domando  la  parola. 

Présidente.  La  parola  è al  senatore  Cibrario. 

Cibrario.  Mi  pare  che  sia  degno  del  Senato  di  usare  in  tntte 
le  occasioni  il  medesimo  linguaggio.  Finora  abbiamo  esaminato 
se  era  conveniente  di  rimandare  agli  uffîzii  o alla  Commissione  il 
lavoro  del  senatore  Maestri,  qualificandolo  sempre  corne  un  vero 
controprogetto  di  legge  ; adesso  io  non  vedo  corne  cinque  minuti 
dopo  si  possa  lo  stesso  lavoro  riconoscere  per  emendamento,  ed 
esaminarlo  contomporaneamente  al  progetto  presentato  aile  no- 
stre  deliberazioni , dal  quale  differisce  ossenzialmento  in  tutte 
lo  sue  parti.  Il  primo  articolo  del  senatore  Maestri  non  cotupren- 
de  solamente  i due  primi  articoli  del  progetto  ministerialc , ma 
contiene  disposizioni  che  possono  riferirsi  a quasi  tutti  gli  otto 
primi  articoli.  Insomma,  sono  due  progetti  che  muovono  da  prin- 
cipii  essenzialmente  divers!. 

Nello  stato  a cui  ô giunta  la  discussione,  mi  pare  cho  il  So- 
nato  non  pué  far  altro  che  seguitare  il  progetto  ministeriale,  di- 
scutere  e votare  i singoli  articoli.  In  quanto  al  senatore  Mae- 
stri, egli  ha  1'  autorité  di  iniziativa,  e pué  presentare  il  suo  pro- 
getto di  legge,  il  quale  saré  quindi  rimandato  agli  uftlzi  e quindi 
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soggetto  di  pubblica  discussion©.  Ma  mi  pare  clio  a cosi  brevo 
distanza  qualificare  un  lavoro  per  progetto  di  legge  e poi  farlo 
passare  corne  un  scmplice  emendamento,  mi  pare,  ripeto,  cbe  non 
sia  troppo  conveniente. 

Maestri.  Il  mio  primo  articolo  è stato  presentato  corne  emen- 
damento, in  seguito  la  discussione  si  è avviluppata  e si  è inco- 
minciato  ad  abbracciare  nella  discussione  tutto  il  mio  progetto, 
tutti  i cinque  articoli;  cd  è per  questo  che  è sembrato  all'onorevole 
senatoro  Cibrario  che  si  sia  cambiato  nome  alla  cosa;  ma  realracnte 
io  ho  proposto  il  primo  articolo  corne  emendamento. 

Présidente.  Mi  pare  che  l’ espediente  piü  acconcio  sarebbe  di 
leggero  anche  1*  articolo  2,  e di  mcttero  in  deliberazione  il  pri- 
mo ed  il  secondo  in  contrapposto  ail’  emendamento  o contro- 
progetto  che  li  colpisce  tutti  e due  ; allora  cadrà  la  scelta  fra 
gli  articoli  1 e 2 del  progetto  parlamentaro,  e l’ articolo  I del  pro- 
getto Maestri. 

Delta  Torre.  Il  Senato  lo  ha  ammesso  corne  controprogetto. 

l*residente.  In  questo  momento  passa  corne  emendamento. 

Un  dubbio  parlamentare  perô  si  présenta  sulla  qualità  délia 
proposizione  fatta  dal  senatoro  Maestri,  se  sia  cioô  un  vero  emen- 
damento , oppure  un  controprogetto  contrapposto  ai  due  articoli 
primi.  Se  fosse  emendamento,  avrebbe  il  diritto  di  essere  votato 
prima;  se  al  contrario  è controprogetto,  si  rota  prima  il  pro- 
gotto.  Dunque  io  sottopongo  alla  deliboraziono  del  Senato  se  vo- 
glia  votare  prima  sul  progetto  Maestri  o sul  progetto  parlamen- 
tare. La  proposizione  è complessa.  La  ricognizione  délia  qualità 
caratteristica  délia  proposta  del  senatore  Maestri  risultcrà  dalla 
votazione.  Chi  vota  a favoro,  lo  riconosce  per  emendamento. 

Coloro  che  credono  che  debba  votarsi  1’  emendamento  del  senn- 
tore  Maestri  prima,  vogliano  levarsi  in  piedi. 

(Il  Senato  non  accetta.) 

L’  articolo  primo  è sottoposto  alla  votazione. 

Chi  approva  1’  articolo  primo  del  progetto  ministeriale  voglia 
levarsi  in  piedi. 

(È  rigettato.) 

(Letti  gli  articoli  2 e 3,  sono  rigettati.) 

I)arô  lettura  dell’  articolo  4. 1 1’.  sopra) 

Giulio.  Prcndo  la  paroln,  non  per  parlarc  sull’ accettazionc  o 
snlla  reiezione  di  quest'  articolo  , ma  unicamente  per  ispiegare 
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corne  io,  e credo  anche  molti  de’  miei  colleghi,  non  vofino  all’ap- 
poggio  degli  arficoîi  del  progetto.  Non  vi  sono  ncl  Senato  clie 
due  opinioni  : 1’  una,  clie  questa  legge  si  dcbba  assolutamentc  ri- 
gettaro,  l’allra  clie  si  possa  acccttare  dopo  averla  modificata.  Io 
lio  professata  questa  seconda  opinione,  c dicliiarato  di  più  di  cre- 
dcre  assolutamcnte  neccssario  che  fossero  prese  in  considera- 
zione  nel  senodegli  ufflzii  la  proposta  del  senatore  Maestri  e quelle  di 
quegli  altri  senatori  clic  volessero  presentarne  alcuna.  In  questa 
condizione  di  cose  rai  ô impossibile  di  votare  in  favore  di  arti- 
roli  di  legge  clie  credo  abbisognare  di  raolte  ed  importanti  mo- 
diflcazioni  ; modificazioni  clie  credo  impossibile  di  proporre  e di- 
scutera cosi  su  due  piedi,  e rai  astengo  per  conseguenza  dal  vo- 
tare. 

I'iezza.  Mi  pare  clie  la  conseguenza  non  viene  dalle  premesse, 
perché  si  poteva  benissimo  riordinare  la  legge  a seconda  delle  opi- 
nioni  dei  vari  senatori,  piuttosto  clic  raetterci  nella  nécessita  di 
non  averne  alcuna. 

Sclopis.  Io  rai  unisco  perfeltamente  al  senatore  Giulio  per  ren- 
dere  ragionc  délia  mia  iropossibilitâ  di  votare. 

Io  dicliiaro  clic  non  potrci  adottare  gli  articoli  del  progetto 
quali  ci  fnrono  presentati,  senza  gravi  nioditicazioni,  o diebiaro 
che , sebbene  il  progetto  Maostri  nderapia  moite  condizioni , io 
avrei  desiderato  clie  nemmeno  questo  progetto,  che  io  qualifico 
complessivo  dalla  lettura  uditane  alla  sfuggita,  venisse  posto  im- 
mediataraente  in  discussione,  perché  non  potrei,  con  quclla  gra- 
vita di  considcrazioni  clie  si  addicono,  in  questo  momento  dare 
il  mio  parera  sopra  di  osso.  Se  avessimo  potuto  confrontare  il 
progetto  del  senatore  Maestri  coll'  nltro  statoci  presentato  dap- 
priraa,  allora  non  opporrei  difflcoltà,  e mi  saprei  ronder  ragione 
del  mio  operato,  essendo  questo  debito  di  coscienza.  Ma  non  no 
avendo  sufllciente  notizia  (sarà  per  deboiezzn  d' ingegno),  io  m‘ 
astengo  assolntanienle  dal  votare. 

Ralbi-Piorera.  Dichiaro  di  associarmi  del  tutto  ai  sentiraenti 
del  preopinante,  c corne  lui  protesto  di  non  votar  la  legge  prosen- 
tata,  corne  non  ancora  abbastanza  studiata. 

De  Fortiori.  Ilomando  la  parola  per  associarmi  interamente  aile 
idee  dei  senatori  Giulio  o Sclopis. 

Maestri.  Giaccliè  alcuni  opinano  per  la  reiezione  in  massima 
di  una  legge  sui  diritti  politici,  perché  ora  la  crodono  inoppor- 
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tuna,  io  domando  se  la  crcderebbero  inopportuns  quando  non  aves- 
sc  effetto  cho  Ira  due  annî.  Ora,  ge  si  prenderà  ad  esamo  il  îuio 
progetto,  si  vedrà  che  tutti  i pericoli  sono  suporati,  e clie  sarebbo 
lo  stosso  corne  votare  quosta  legge  fra  due  anni. 

Gallina.  Io  non  so  sino  a quai  punlo  queste  dichiarazioni  di 
prendere  o no  parte  aile  deliberazioni  possano  avéré  1’  efletto  che 
si  propongono  quelli  che  le  hanno  fat  te!  Noi  non  possiamo  ri- 
durci  a questi  eslreml  di  dichiarare  che  votiarao  e non  votiamo. 
Io  porto  opiniono  che  convenga  riconosccre  la  votaziono  o in  un 
senso  o nell'altro.  rispctto  aile  disposizioni  che  ci  sono  sottoposte 
alla  deliberazione.  La  legge  qtiale  fu  proposta  incontrô  difficolté 
nella  Commissiono  : queste  riguardavano  o l’ opportunité  o l’ inef- 
ficacia  per  un  certo  senso  ; inflne , quanto  allô  stato  delle  cose 
e délia  legislazione  attuale  , si  credette  che  la  legge  qualo  era 
proposta  non  aggiungesse  nessuna  ngevolczza,  non  facesso  nes- 
sun  bénéficie  a quoi  nostri  Italiani  cho  sono  membri  délia  stessa 
nazione  (chè  se  non  sono  concittadini,  possono  tuttavia  desidc- 
rare  di  essorlo),  e non  producosse,  dico,  a loro  favore  quell’  ef- 
fetto che  certamento  si  b nvuto  in  mira  che  avessero  a consc- 
guire  nel  progetto  presentato.  Se  una  legge  di  naturalité  fosse 
opportnna  o no,  si  ù acccnnato,  ma  non  si  6 votato.  La  legge  che 
si  vota  è quella  che  è stata  proposta,  0 quella  sulla  quale  la  Com- 
missione  ha  riferito  al  Scnato.  Mi  pare  che  chiunque  voti  o in 
un  senso  o in  un  altro,  il  faccia  secondo  che  gli  suggeriscc  la  sua 
coscienza,  o dichiari  nel  suo  modo  di  vedere  se  crede  accetta- 
bile  quanto  ci  è proposto , quanto  cade  in  discussione.  Per  ora 
noi  non  dichiariamo  per  nulla  se  una  nuova  legge  sarebbe  o no 
opportune.  Una  taie  questione  non  fu  sottoposta  alla  decisione 
dcl  Senato,  o noi  non  l’ abbiamo  messa  in  campo  ; ma  le  vota- 
zioni  che  ebbero  luogo  furono  o di  rimandaro  la  legge  agli  uf- 
fizii,  o di  rimandarla  alla  Commissione,  in  fine,  di  ammettere  o 
non  un  emendamento  che  taluni  volevano  essore  emendamento, 
altri  una  nuova  legge.  Ilunque  io  credo  che  sia  affatto  inutile , 
parmi  anzi  che  non  sia  troppo  conveniente  di  dichiarare  i mo- 
tivi  per  cui  si  vota  in  un  senso  o nell’  altro.  Sono  tuttavia  d'av- 
viso  cho  sia  évidente  dover  ciascuno  votare  la  legge  cho  gli  û pro- 
posta, nel  miglior  senso  che  crede.  Il  dire  se  una  legge  qualunquo 
sia  opportuns  o non  lo  sia,  è ora  questione  sopra  la  qualo  con- 
viensi  disputare.  Il  progetto  del  senatore  Maostri  era  dol  tutto 
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nuovo.  Fu  osservato  clie  l'iniziativa  appartiens  a qualunque  mem- 
bro  dcl  Sonato  o dcl  l’arlamento,  e ehe  por  consegucnza  egli  puô 
proporre  il  suo  progetto  in  altra  seduta  o discussion#.  Questa 
nuova  proposta  sara  fatta  o non  lo  sarâ.  Ora,  per  conchiudore,  mi 
pare  ebo  la  quistione  si  risolva  nel  punto  di  giudieare  se  siano 
ammessibili  gli  articoli  ehe  vengono  proposti  ; e quando  non  si 
credano  tali,  non  si  vota  per  la  loro  ammessionc. 

De  Fortiori.  Domando  la  parola  per  un  fatto  personalc  ( [Uumori ) 
ondo  non  sia  male  interpretato  il  voto  contrario;  perché  se  egli  è 
contrario  in  quanto  alla  legge  nel  modo  che  è proposta,  non  lo  sa- 
rebbo  se  ammessa  a modificazione  ; cosi  la  dichiarazionc  fatta  da 
me  o da  altri  membri  mi  pare  sia  opportuna. 

Coller.  Domando  la  parola  unicamente  per  appoggiaro  la  propo- 
sizionc  dcl  preopinante  senatoro  Gallina,  ed  aggiungero  che,  dopo 
intrapresa  la  discussione  e votaziono  di  alcuni  articoli,  mi  pare  che 
non  si  possa  essa  interrompere. 

Présidente.  Lo  osservazioni  finora  fatto  possono  giovare  per 
isdebitaro  i signori  ultimi  oratori  di  quella  parte  di  risponsabi- 
lità  che  essi  credono  di  incorrere  nel  prendor  parte  ad  una  vo- 
tazione  non  accompagnata  da  particolari  spiegazioni,  ma  sicura- 
mente  non  possono  impedire  il  corso  regolare  délia  discussione; 
essa  ci  aveva  condotti  ail’  articolo  .-1  che  ora  proposto  alla  vota- 
zione.  Dcbbo  dunquo  riproporlo , e chiedcre  cho  coloro  i quali 
1’  approvano  vogliano  levarsi  in  piedi. 

(Non  6 approvato.) 

(Legge  l’ articolo  5 — V.  sopra.) 

Chi  vota  per  quost’articolo  voglia  darne  il  segnolevandosi  in  piedi. 

(Non  è approvato.) 

(Leggesi  1’  articolo  C — V.  sopra.) 

Galtina.  Domando  la  divisiono  di  quest’  articolo...  (ft  union) 

S’ intendc  che  la  seconda  parte  non  puô  pitt  essoro  nè  discussa 
nè  vofata,  giacchè  si  riferisco  a disposizioni  cho  gia  furono  vo- 
tate.  ( Rumori ) 

(11  présidente  mette  ai  voti  i due  paragraft  separatamente  del- 
1’ articolo  0,  ed  in  seguito  gli  articoli  7 e 8,  nessuno  dei  quali 
é approvato.) 

(Sull’  articolo  9 è chiesta  la  divisione  dal  senatore  Cibrario.  I 
tre  paragrnfl  di  quest’  articolo  sono  rigettati.  È pure  rigettato 
1’  articolo  10.) 


DOCUMBXTl  Cl 

Presiden  te.  Ora  viene  1’  11  ed  ultimo  articolo. 

(Legge  1*  articolo  — V.  sopra) 

Chi  adotta  quest’  ultimo  articolo  voglia  sorgcre  in  piedi. 

(Non  è approvafo.) 

Si  passa  allô  squittinio  segreto. 

Plezza.  Vorrei  sentiro  dal  Senato  se  creda  cho  col  rigettare 
questa  legge  sia  proibito  di  riprodurno  un’  altra  durante  questa 
Sessione. 

Molti  senatori.  No!  no! 

Présidente.  Si  âpre  lo  squittinio  segreto. 

Risultato  délia  votazione  : 


Votanti 58 

Contrari 48 

Favorovoli 10 

(Il  Senato  rigetta.) 


S.  9' 

Prestito  per  soppcrire  al  pagamcnto  deh’  iudennitd 
di  guerra  ail’  Juslria. 

Progetto  di  legge prcsentato  alla  Caméra  il  12  settembre  1849 
dal  ministro  delle  finanze  (Nigra). 

Sionori  ! — Ora  che  la  Caméra  ha  ricevuta  dal  Ministero  la 
formale  presenfazione  del  trattato  di  pace  conchiuso  coll’  Austria 
il  0 agosto  p.  p.,  cessando  le  considcrazioni  per  le  quali  essa  tro- 
vava  opportuna  la  riserva  di  non  lasciare  la  menoma  allusione  a 
quell’atto  nol  progetto  délia  legge  relativa  al  credito  di  75  mi- 
lioni  di  lire  occorrente  al  Governo  pel  rateato  pagamento  délia 
indennitâ  dérivante  dal  modesimo,  o per  altra  parte  ritenendosi 
che  la  concessione  di  quel  credito  dipenderà  ora  dalle  delibera- 
zioni  che  la  Caméra  sarà  per  prenderc  sul  trattato  stesso,  noi  cre- 
diamo,  o signori,  che  tanto  al  progetto  che  ebbimo  già  a presen- 
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tarvi  nella  seduta  del  15  agosto  suddetto,  quanto  a quollo  succes- 
sivamente  forroato  dalla  vostra  Commissione,  e ehe  non  ebbero 
ulterior  seguito,  possa  convenientemente  venirne  sostituito  un  ter- 
zo  di  redazione  più  conscntanca  allô  attualo  stalo  dello  coso  ; e 
quest  o ci  recbiamo  quindi  ad  onore  di  sottoporro  ail'  illuminato 
vostro  giudizio. 

Vedrete,  o signori,  che  in  talc  progetto  si  è nuovamento  propo- 
sto  che  la  rcndita  sul  dcbito  pubblico,  nccessaria  per  il  prestito 
dci  75  milioni,  vcnga  aggiunta  a quella  di  ultima  creazione. 

Abbiamo  liducia  che  vi  persuaderete  facilmente  délia  conve- 
uienza  di  questa  proposizione,  lo  scopo  délia  quale  si  è di  non 
aggiungero  un  nuovo  debito  distinto  dai  parecchi  dclla  stessa  na- 
ture giâ  costituiti,  poichô  ciô,  oltre  ail’  essore  causa  di  raaggiori 
«peso  d’ aniministraziono,  rende  mcno  facile  il  commcrcio  dei  re- 
lativi  titoli. 

TROGETTO  1)1  FiEGGE 


Art.  1.  Il  Governo  è autorizzato  a contrarre  un  imprestito  per 
la  capitale  effettiva  somma  di  settantacinque  milioni  di  lire  per 
sopperire  al  pagamento  délia  indennita  di  guerra  a tcrmini  del 
trattato  di  pace  conchiuso  coll’  Austria  ii  6 agosto  1849. 

Art.  2.  Quest’  imprestito  potra  esscre  convertito  in  rcndita  del 
debito  pubblico  in  aggiunta  a quella  creata  in  dipendenza  délia 
legge  del  12  giugno  ultimo. 


Prestito  per  sopperire  al  pagamento  dell’  indennita 
di  guerra  ail’  Austria. 

Relatione  fat  ta  alla  Caméra  il  24  scttnnbrc  1849  dalla  Commis- 
sions composta  dei  deputati  Carella,  Saili,  Martinet,  Ch i .mi- 
le, Bkrtolini,  Rosellini,  e Riccardi,  relatore. 

Sionori  ! — Il  signor  ministre  dello  finanze  nella  tornata  del  12 
corrento  mese  vi  proponcva  un  progetto  di  legge  tcndonte  ad  ait- 
torizzare  il  Governo  a contrarre  un  prestito  di  settantacinque 
milioni  di  lire  eflettive,  col  quale  fare  fronte  aile  indennita  at- 
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tribuite  ail'  Austria  dal  trattato  di  paee  stato  sottoposto  alla  vo- 
stra approvazione  ; e vi  chiedeva  inoltro  facoltà  di  eonvertire  la 
somma  nominale  cho  sarobbe  risultata  neeessaria  a produire  i 
settantacinque  milioni  di  denaro  cffettivo  , in  rendita  del  debito 
pubblico,  délia  natura  di  quella  ereata  con  decreto  del  10  giu- 
gno  1849,  e regoiarizzata  colla  legge  del  22  volgente  scttembre. 

La  vostra  Commissione  non  ha  potuto  a meno  di  riconoscere 
che  il  progetto  ministcriale,  an  zi  che  avéré  per  precipuo  scopo 
di  ottenere  al  Governo  le  necessarie  facoltà  per  emettcre  i titoli 
occorrenti  per  lo  adompimcnto  letterale  dol  trattato  di  pace,  non 
tenderebbo  ad  altro  che  a porro  fin  d' ora  in  mano  del  Ministero 
la  totalità  del  fondo  necessario  per  soddisfare  ai  diverti  paga- 
menti  che  occorreranno  a favore  del  Governo  austriaco  dal  31 
ottobre  1849  al  30  giugno  1831. 

La  quale  qucstionc  di  pretta  nmministrazionc  finanziaria  in- 
terna complicandosi  naturalmcntc  coll’  altra  dei  mezzi  già  posti 
recentemente  dal  Parlamonto  a disposizione  del  Governo,  e con 
qticlla  più  ardua  ancora  délia  misura  di  fldueia  nel  présente  Mi- 
nistero,  per  queste  considcrazioni  la  vostra  Commissione  ha  cre- 
duto  doversi  limitare  in  oggi  a proporvi  1’  adozione  di  un  prov- 
vedimonto,  unicamente  diretto  ad  autorizzare  il  Governo  ad  adem- 
pierc  ad  una  condizione  urgente  del  detto  trattato,  quale  è quella 
di  consegnare  intanto  al  Governo  austriaco  le  sessanta  iscrizioni 
del  nostro  debito  pubblico,  di  un  milione  di  capitale  nominale,  os- 
sia  di  lire  cinquantamila  di  rendita,  ciascuna. 

A questo  fine  la  Commissione  è stata  di  avviso  che  1'  ammini- 
strazionc  del  debito  pubblico  debba  formare  una  spéciale  cmissio- 
ne  di  iscrizioni,  le  quali,  intestate  al  Governo  austriaco,  non  pos- 
sano  essore  poste  in  circolazione  se  non  a misura  e nel  caso  che 
due  mesi  dopo  la  scadenza  di  ciascuna  rata  di  pagamento  non  sieno 
state  dal  Governo  nostro  ritirate  mediante  il  corrispondente  sborso 
délia  somma  dovuta.  Ben  inteso  che  la  omissione  ditali  pagamenti 
non  darebbo  ail'  Austria  facoltà  di  negoziare  se  non  quella  parte 
di  dette  iscrizioni  corrispondente  alla  parte  di  pagamenti  venuti  a 
scadenza  e non  adempiuti. 

Ma,  acciô  sieno  conservati  i principii  che  reggono  il  nostro  dé- 
bite pubblico,  dovrà  essere  stabilito  sin  d’ ora  che  il  Governo  sa- 
rebbe  autorizzato  ad  crogaro  in  favore  dell'  amministraziono  del 
debito  pubblico  quella  somma  corrispondente  alla  totalitâ  o parte 
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di  dette  cedolo  clie  non  fossero  State  estinte  prima  delle  epoehe 
nelle  qunli  esse  potessero  divenire  cffettivamente  negoziabili,  co- 
rne pure  sarà  inteso  clic,  a misura  che  le  predette  iscrizioni  fos- 
sero riscattatc  o dal  Governo  nostro  ritirate,  osso  saranno  con- 
segnate  ail’ annninistrazione  dcl  debito  pubblico,  o intieramento 
annullate. 

Cosi  ridotta  la  questionc,  la  vostra  Commissione  vi  propone  per 
mezzo  mio  1'  adozione  del  segucnte 

PROGETTO  1)1  I.EGGB 

Art.  1.  Il  Governo  è autorizzato  ad  cmettere  sessanta  iscrizioni 
del  debito  pubblico,  di  un  milionc  di  lire  di  capitale  nominale,  os- 
sia  di  lire  cinriuantamila  di  rendita  ciascuna,  intestate  al  Governo 
austriaco,  e portanti  annotazionc  csscre  le  mcdesime  aguarcntigia 
dcH'effettivo  pagamento  delle  somme  patluite  per  indennità  di  guer- 
ra  col  trattato  di  pace  del  0 agosto  p.  p.,  e conscguentemcnte  non 
negoziabili  sc  non  nel  caso  dcll’  inadcmpimento  del  pagamento 
delle  rate  in  detto  trattato  stabilité. 

Art.  2.  Il  Governo  provvederà  a debito  tempo  il  fondo  ncccssa- 
rio  pel  servizio  di  detta  rendita  o di  parte  di  essa  che  risultasse 
alienata  dal  Governo  austriaco  in  caso  d' inadempimento  per  parte 
dello  Stato  al  pagamento  delle  rispettive  rate. 

Art.  3.  Le  dette  iscrizioni  saranno  formate  sulla  stessa  carta  fili— 
granata  adottata  col  decreto  IG  giugno  p.  p. 


lï.  IO* 

Relasione,  e dccrelo  reale  20  novembre  1819  col  quale  S.  M. 
scioglie  la  Caméra  dei  depu/ali  e convoca  i collegi  clcllorali 
per  il  9 ed  il  Parlamcnto  per  il  20  successivo  dicembre. 

Sire  1 — Quando  la  M.  V.,  fedele  aile  sue  promesse  e ferma  in 
quella  lcaltà  che  è vanto  e gloria  dell’  illustre  casa  di  Savoia,  con- 
vocava  in  luglio  scorso  le  Camero  del  regno,  il  Ministero  ne  trae- 
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va  i piû  lieti  augurii  ; egli  non  poteva  monomamonte  dubitare  che, 
como  la  conscrvazione  delle  pubbliche  franchigie  c il  miglior  mez- 
zo  per  mantcnoro  l’ accordo  tra  il  principale  e la  naziono,  eosi 
convenisso  di  porle  in  sicuro  contro  ogni  attentato,  chiamando  la 
rappresentanza  délia  nazione  a parteciparc  alla  custodia  di  quosto 
sacro  deposito. 

La  Caméra  dei  depulati,  secondo  1'  opinions  del  Consiglio  dei 
ministri,  non  ha  ben  compresa  questa  sua  missione,  che  era  lutta 
di  pace  e di  concordia.  Le  deliberazioni  di  quel  corpo  législative 
non  corrisposero  ail'  aspettazione  del  paese.  L’  ultimo  suo  voto  è 
incostituzionalc,  e non  è a fronte  di  un  atto  incostituzionalo  che 
avrebbo  dovuto  ritirarsi  un  Ministero,  le  cui  intenzioni  tutte  furo- 
no  sempre  rivoltc  al  rassodamento  delle  libertâ  donateci  dal  ma- 
gnanimo  Carlo  Alberto. 

Insisteva  il  Ministero  per  1'  approvazione  del  trattato  di  pace  ; 
egli  peteva  avéré  fondata  speranza  che  sarebbe  approvato  dopo- 
chè  la  Caméra  aveva  autorizzato  il  pagamento  délia  prima  rata 
deU*  indennità  di  guerra  e la  rimessiono  ail’  Austria  dei  titoli  per 
gli  altri  60  milioni. 

La  cosa  andô  ben  altrimenti  : dopo  quattro  giorni  di  discussio- 
ne,  nclla  quale  si  andava  a gara  per  riconoscere  la  nécessita  per  il 
nostro  paese  d’ accettare  il  trattato,  si  voile  colla  risoluzione  délia 
Caméra  provvedere  alla  sorte  degli  emigrati  delle  provincie  State 
unité  allô  Stato  in  forza  delle  leggi  votate  nell'  anno  scorso  dal 
Parlamento.  Non  mancô  il  Ministero  di  osservare  che  dei  provve- 
dimenti  relativi  non  si  potessc  tare  una  condizione  alPaccettaziono 
del  trattato  ; dichiarava  le  intenzioni  del  Governo  favorevoli  a 
quegli  emigrati,  e specialmente  a quclli  esclusi  dalle  amnistie;  di- 
ceva  avéré  per  sê  non  solo  il  passato,  ma  i fatti  presenti  che  spio- 
gassero  più  chiaramente  le  sue  intenzioni  ; rappresentava  alla  Ca- 
méra tutta  l' urgenza  di  approvaro  il  trattato  di  pace.  I*or  ultimo  il 
Ministero  si  dichiarava  disposto  a presentare  un  progetto  di  leggo 
a qucll'  uopo,  insistendo  pur  sempre  per  1'  urgenza  délia  chiesta 
deliberazione. 

Accettavasi  la  promessa  del  Ministero  e,  proposta  la  sospensione 
d’ ogni  deliberaziono  finché  si  fosse  provveduto  con  legge  a quel 
riguardo,  la  sospensione  veniva  decretata. 

L’ incostif  uzionalitù  del  voto  6 évidente  per  chiunque  rifletta 
ch'  esso  e lesivo  dell'  indipendenza  dei  tre  potori,  puiclie  fa  dipen- 

l)œ.  al  Val.  III.  |> 


Digitized  by  Googte 


CVI  DOGUMKNTI 

dero  l’ approvazione  del  trattato  dall'aecettaziono  di  una  legge  per 
parte  del  Senato,  il  cui  assenso  non  potevasi  ccrtamente  ne  pro- 
mctlcrc,  nù  guarenlire  dal  Ministero  : senza  far  caso  ancora  délia 
grave  diffleoltà  cho  avrobbe  incontrata  il  Ministero  colla  présent a- 
zione  di  un  nuovo  progetto  di  legge  a fronte  doll’  articolo  56  dcllo 
Statuto,  daccliè  un  precedente  progetto  sullo  stesso  argomonto  già 
era  stato  discusso  e rigettato  dal  Senato. 

Egli  è in  questo  stato  di  cose  clie  già  il  Ministero  proponeva  al- 
la M.  Y.  la  proroga  délia  Sessione  del  Parlamento  contenuta  nei 
proclami  del  17  corrente  mese,  e che  ora,  dopo  matura  delibera- 
zione,  il  Consiglio  dei  ministri  per  mezzo  œio  propono  a V.  M. 
di  faro  un  nnovo  appcllo  al  paesc  mediante  lo  scioglimcnto  dell'at- 
tualo  Caméra  olottiva  o la  pronta  convoeazione  di  una  nuova  Ca- 
méra, convocazione  questa  tanto  più  necessaria  in  quanto  cho  al 
primo  di  dicembre  cesscrebbe  l'autorizzazionc  data  di  mese  in  me- 
se di  risenotere  le  imposte  indirotte.  Pochi  giorni  non  possono  ec- 
citare  nel  paese  quelle  diffleoltà  che  potrebbe  suscitarvi  una  mag- 
gior  dilazione.  E il  paese  comprendcrâ  facilmento  la  posizione  del 
Ministero,  e saprà  aiutame  le  ferme  e leali  intenzioni  col  suo  vo- 
lontario  concorso  a sostenero  i pesi  ordiuarii  dello  Stato. 

Il  Ministero  non  vuole  nemmeno  dissimularsi  la  gravita  del  prov- 
vedimento  col  quale  vengono  gli  cleltori  cliiamati  a votare  sulla 
scella  dei  deputati,  per  la  quarta  volta  in  mono  di  duc  anni  ; ma 
egli  confida  altresi  che  scorgerà  la  nazione  corne  essa  dovosse  es- 
sere  interrogata  in  eircostanze  cosi  gravi,  e corne,  rispondendo  al 
franco  appcllo  del  Re,  essa  possa  rassodare  per  sempre  quelle  li- 
béré istituzioni  che  devono  formare  la  sua  félicita,  corne  già  fanno 
la  maggior  gloria  do'  suoi  principi;  e ciascun  elettoro  compronde- 
rà  facilmente  corne  sia  in  suo  mani  la  salvezza  del  paese. 

Ile  quindi  l'onore  di  proporre  alla  Arma  di  V.  M.  l'unito  decreto. 

Il  ministro  srgrctario  di  Stato  dell'  interna 
Oalvaono. 

Reale  decreto. 

VITTORIO  EMANUELE  II,  ecc.,  ecc. 

Veduto  l’ articolo  9 dello  Statuto  ; 

Veduta  la  legge  del  17  marzo  1848  ; 

Sentito  il  Consiglio  dei  ministri  ; 
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Sulla  proposta  dol  nostro  ministre  segretnrio  di  Stato  dell’in- 
tcrno  ; 

Abbiamo  decrctato  e decretiamo  quanto  seguc  : 

Art.  1.  La  Caméra  dei  doputati  è sciolta. 

Art.  2. 1 collegi  elettorali  sono  convocati  pel  giorno  9 del  prossi- 
mo  meso  di  dicembro  ad  effetto  di  eloggcre  ciascuno  un  deputato. 

I collegi  elettorali  délia  Sardegna  sono  convocati  allô  stesso 
effetto  pel  giorno  13  del  prossimo  dicembre. 

Art.  3.  Sta  fermo  il  disposto  degli  articoli  3,  4,  5,  0,  8,  9,  10,  12 
e 13  del  nostro  docreto  del  30  dello  scorso  giugno. 

Art.  4.  Le  designazioni  contemplate  nel  precitato  articolo  5 del 
decreto  del  30  giugno  saranno  pubblicate  in  ciascun  comunc  del 
distretto  clettoralo  almcno  la  domeniea  precedente  alla  convoca- 
zione  del  eollegio,  vale  a dire  il  2 del  prossimo  dicembre. 

Art.  5.  Ove  occorra  una  seconda  votazione,  essa  avrà  luogo  il  10 
di  detto  mese  di  dicembre  per  i collegi  i cui  elettori  saranno  tutti 
riuniti  nel  capoluogo  del  distretto,  e 1’  11  dello  stesso  mese  per  i 
collegi  divisi  in  sezioni  clie  si  riuniranno  in  diversi  capoluoghi  di 
Mandamento. 

Art.  0.  L’  ufficio  principale  di  ciascun  eollegio  stenderà  duo  li- 
ste ; una  degli  elettori  che  avranno  preso  parte  alla  votazione, 
1’  altra  di  quelli  che  se  ne  saranno  astenuti,  e le  trasmetterà  al  no- 
stro ministre  doll'  interno  unitamonto  al  processo  verbale , cho 
gli  indirizzerà  in  conformità  dell’  articolo  96  délia  legge  del  17 
roarzo  1848;  o ciO  ail’  oggetto  di  provvedere  quindi  corne  sarà 
opportuno. 

Art.  7.  Il  Senato  del  regno  e la  Caméra  dei  deputati  sono  convo- 
cati pel  giorno  20  del  prossimo  dicembre. 

Art.  8.  Il  nostro  ministre  segretario  di  Stato  dell’  interno  è in- 
caricato  dell'  eseeuzioue  del  présente  decreto,  che  sarà  registrato 
ail’  ufficio  del  controllo  generale,  pubblicato  cd  inserto  nella  Rae- 
colta  degli  atti  del  Govorno. 

Torino,  20  novembre  1849.  * 

VITTORIO  EMANUELE. 

Galvaoso. 

1 
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PROCLAMA  DI  S.  M.  VITTORIO  EMANUELE  II 

RE  DI  SARDEONA  ECO.  ECC. 

Nella  gravité  delle  circostanze  presonti,  la  loalté  cho  io  credo 
avcr  dimostrata  sinora  nelle  parole  e ncgli  atti  dovrebbo  forso  ba- 
staro  ad  allontanare  dagli  animi  ogni  incortezza.  Sento,  cié  non 
ostantc,  se  non  la  nécessité,  il  dcsiderio  di  volgcre  ai  miei  po- 
poli  parole  cho  sieno  nuovo  pcgno  di  sicurczza  ed  esprcssiono  al 
tempo  stesso  di  giustizia  c di  vérité. 

Per  la  dissoluzionc  délia  Caméra  dei  deputati , le  liberté  del 
paese  non  corrono  rischio  veruno.  Esse  sono  tutclate  dalla  ve- 
nei'ata  memoria  di  Re  Carlo  Alberto  mio  padre,  sono  affldate  al- 
l'onorc  délia  Casa  di  Savoia,  sono  protette  dalla  religionc  dc'miei 
giuramenti:  cbi  oserebbe  temere  per  loro? 

Prima  di  radunare  il  Parlamento,  volsi  alla  nazione  e più  agli 
elettori  franche  parole.  Nol  mio  proclama  del  3 luglio  18-10  io  li 
ammoniva  a tener  tali  modi  che  non  si  rendesse  impossibile  lo 
Statuto.  Ma  soltanto  un  terzo,  o poco  più,  di  cssi  concorreva  aile 
clezioni.  Il  rimanente  trascurava  quel  diritto,  che  è insieme  stret- 
to  dovere  di  ognuno  in  un  libero  Stato.  Io  aveva  adcmpiuto  al  do- 
ver  mio;  perché  non  adempierono  al  loro? 

Nel  discorso  délia  Corona  io  faceva  conoscere  (e  non  n’cra 
pur  troppo  bisogno)  le  fristi  condizioni  dello  Stato.  Io  mostrava 
la  nécessité  di  dar  tregua  ad  ogni  passione  di  parte,  e risolvere 
prontamente  le  vitali  questioni  che  tenevano  in  forse  la  cosa  pub- 
blica.  Le  mio  parole  erano  musse  da  profondo  amor  patrio  e da 
intemerata  lealté.  Quai  frutto  ottennero? 

I primi  atti  délia  Caméra  furono  ostili  alla  Corona.  La  Caméra 
uSô  di  un  suo  diritto.  Ma  se  io  aveva  dimenticato,  essa  non  do- 
veva  dimenticare. 

Taccio  délia  guerra  fuor  di  ragione  mossa  dall’Opposizione  a 
quella  politica  che  i miei  ministri  lealmente  seguivano,  e cho  era 
la  sola  possibile. 

•Vedi  Vol.  III,  pag.  34S. 
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Taccio  degli  assalti  mossi  a detrimento  di  quella  prerogntiva 
eho  mi  accorda  la  leggo  dello  Stato.  Ma  bene  ho  ragione  di  chie- 
derc  SGvero  conto  alla  Caméra  dogli  ultimi  suoi  atti,  e ne  appel- 
lo,  sicuro,  al  giudizio  d'Italia  e d'Europa. 

Io  firmava  un  trattato  coli'Austria  onorevole  e non  rovinoso. 
Cosi  Toleva  il  ben  pubblico.  L'onore  del  paese,  la  religione  del 
mio  giuramcnto  volevano  insiemo  che  vonissc  fedelmen*e  oscguito 
senza  doppiezza  o cavilli.  I miei  ministri  ne  chicdevano  l'assenso 
alla  Caméra,  che,  apponendovi  una  condizione,  rendova  taie  a s- 
senso  inaccettabile,  poiché  distruggeva  la  reciproca  indipcndenza 
dei  tre  poteri,  e violava  cosi  lo  Statuto  del  regno. 

Io  ho  giurato  mantenere  in  esso  giustizia,  liberta  nel  sua  di- 
ritto  ad  ognuno.  Ho  promesse  salvaro  la  nazione  dalla  tirannia  dei 
partiti,  qualunqtie  siasi  il  nome,  lo  scopo,  il  grado  degli  uomini 
che  Ii  compongono. 

Queste  promesse , questi  giuramenti  li  ndempio  disciogliendo 
una  Caméra  divenuta  impossibile;  li  adempio  convocandonc  un'al- 
tra  immediatamento  ; ma  se  il  paese,  se  gli  elettori  mi  negano  il 
loro  concorso,  non  su  me  ricadrà  cramai  la  responsabilita  del  fu- 
turo;  e ne’disordini  che  potessero  avvenire  non  avranno  a do- 
lersi  di  me,  ma  avranno  a dolersi  di  loro. 

Se  io  credetti  dover  mio  di  far  udire  in  qnesta  occasionc  pa- 
role severe,  mi  confido  che  il  senno,  la  giustizia  pubblica  cono- 
sca  ch'  esse  sono  impresso  al  tompo  stesso  d' un  profondo  amore 
de' miei  popoli  e de’ loro  veri  vantaggi,  che  sorgono  dalla  ferma 
mia  volontà  di  mantenere  le  loro  liberta,  e di  difcnderle  dagli 
esterai,  como  dagli  intemi  ncmici. 

Giammai  sinqui  la  Casa  di  Savoia  non  ricorse  invano  alla  fe- 
de,  al  senno,  ail'  amore  do’  suoi  popoli.  Ho  dunque  il  diritto  di 
confidare  in  loro  nell’  occasione  présente , e di  tenere  per  fermo 
che  uniti  potremo  salvare  lo  Statuto  ed  il  paese  dai  pericoli  che 
lo  minacciano. 


VITTORIO  EMANllBIÆ. 


M.  D'Azkglio 
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l'IJicio  prorvisorio  di  Prcsidenza 

délia 

Caméra  dei  Deputali 

PRESIDENTE  DECANO  . 

FRASCHINI  avvocato  cav.  Villorio. 

Seoretari 

. . . . 

/ CAPELLINA  professore  Domenico. 
j CAVALLINI  avvocato  Gaspnrc. 

J BIJFFA  avvocato  Domenico. 
v BORELLA  medico  Alessandro. 

l'fjicio 

depnitivo  di  Presidensa 

délia 

Caméra  dei  /Jepulali 

PRESIDENTE 

• • • • 

PINELLI  cavalière  Pier  Luigi. 

t DEMARCIII  avvocato  Gactano. 

Vice-Presidenti  . . 

t PALLUEL  avvocato  Ferdinando. 

Segretari 

/ CAVALLINI  avvocato  Gaspare. 
l FARINA  avvocato  Paolo. 

J AIRENTI  avvocato  Antonio. 

V ARNULFO  causidico  Giuseppe. 

Questori  . 

.... 

i VALVASSORI  ingcgnere  Angelo. 
( FRANCHI  conte  Luigi. 

• Vedi  VoL 

lit,  pag.  344. 
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Nota.  I in»mi  degli  F.lelli  cbe  non  furuno  nmmessi  o cbe  ccssnrono  di  far  parle  dell#  Cti 
niera  soin»  in  caralU  ro  curai  ro. 

Nome,  cognome  e qualità 

AIRENTI  awocato  Antonio. 

ANGIUS  sacordote  Yittorio. 

ANTONINI  generale  Giacomo. 

ARCONATI-VISCONTI  marcliese  Giusoppo. 

ARNULFO  causidico  Giuseppe. 

ASPRONI  sacordote  e awocato  Giorgio. 

AUDISIO  Giovanni  Battista. 

AVIGDOR  conte  Enrico. 

BAINO  awocato  Luigi. 

BALBO  conte  Cesare. 

BARBAVARA  cavalière  e awocato  Giuseppe. 

BARBIER  awocato  Fodorico. 

BARTOLOMEI  Gerolamo,  maggioro  di  cavalleria. 

BASTIAN  awocato  Francesco. 

BELLA  cavalière  Giuseppe,  ingegnere. 

BENSO  awocato  Gaspare. 

BENSO  awocato  Giacomo. 

BERGH1NI  awocato  Pasqualo. 

BERRUTI  awocato  Ignazio. 

BERSANI  sacerdote  e professoro  Pio. 

BERTI  professoro  Domcnico. 

BERTINI  cavalière  e medico  Bernardino. 

BERTOL1NI  awocato  Vincenzo. 

BES  cavalière  Michèle,  generale. 

BIANCHER1  awocato  Fruttuoso. 
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Nome,  cognome  e qualità 

BIANCHETTI  medico  Giovanni. 

BIANCHI  barone  Alessandro. 

BIANCHI  cavalière  Pietro. 

BLONAY  cavalière  Renato. 

BOLMIPA  Luigi,  banchicre. 

BOLI.O  Giuliano,  négociante. 

BoNA  cavalière  Bartolomnieo,  intendente  generale. 
BONAVERA  avvocato  Giuliano. 

BON-COMPAGN1  DI  MOMBELLO  cavalière  Carlo. 
BORELLA  medico  Alessandro. 

BORSARELLI  Pietro,  farmacista. 

BOSSO  cavalière  Pietro,  ingegnero. 

BOTTA  Luigi,  causidico. 

BOTTONE  cavalière  Alessandro. 

BOYL  PI  PUTTIFIGARI  cavalière  Pietro,  generale. 
BRIGNONE  avvocato  Giuseppe. 

BROFFERIO  avvocato  Angclo. 

BRQNZINI-ZAPELLONI  avvocato  Alessandro. 

BRUNIER  avvocato  Leone. 

BUFFA  avvocato  Pomenico. 

RUS  ICO  avvocato  Bcnedetto. 

BURAGGI  cavalière  Giovanni,  capitano. 

CABELLA  avvocato  Cesare. 

CABOXl  cavalière  Stanislao,  consigliero  d'appello. 
CADORNA  avvocato  Carlo. 

CAGNARDI  avvocato  Antonio.  • 

CAGNONE  commondat.  Giovanni  Carlo,  Consigliero  di  Stato. 
CAMBIERI  Giuseppe,  ingegnero. 

CAMPANA  Angelo,  generale. 

CAI’ELLINA  professoro  Pomenico. 

CAREXZI  abate  Cristoforo. 

CARQUET  avvocato  Francesco. 

CARTA  cavalière  Giaeomo. 

CASTELLI  avvocato  Michelangclo. 

CATTANEO  avvocato  Francesco. 
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CAVALLI  medico  Carlo. 

CAVALLINI  avvocato  Gaspare. 

CAVOUR  (BENSO  Dl)  conto  Camillo. 

CES  A NO  avvocato  Gasparo,  profossore. 
CHAPPERON  avvocato  Timoloone. 

CHENAL  avvocato  Agricola. 

CH  10’  profossore  Felice. 

CORNERO  avvocato  Giovanni  Battista. 
CORRENTI  Cesare. 

CORRIAS  cavalière  Giuseppe. 

C0RS1  cavalière  Luigi. 

COSSATO  (FEC1A  DI)  cavalière  Luigi,  generale. 
COSSU  professore  Francesco. 

CUNEO  Giovanni  Battista. 

DABÜRMIDA  cavalière  Giuseppe,  generale. 
D’AVIERNOZ  DE  MENTON  conte  Carlo,  generale. 
D'AZEGLIO  (TAI’PARELLL  cavalière  Massimo. 
DAZIANI  avvocato  Ludovico. 

DECASTRO  canonico  Angclo. 

DEL  CARRETTO  (BALESTRINI)  conte  Vittorio. 
DEL1VET  barone  Giuseppe. 

DEMARCHI  avvocato  Gaetano. 

DEMARIA  raedico  Carlo. 

DEMART1NEL  Gustavo. 

DEPRETIS  avvocato  Agostino. 

DEROSSI  Dl  SANTA  II  OS  A cavalière  Pietro. 
DEROSSI  1)1  SANTA  ROSA  conte  Teodoro. 
DESPINE  commendatore  Carlo  Maria. 
DESTEFANIS  medico  Modesto. 

DE  VILLETTE  conte  Vittorio. 

DURANDO  Giacomo,  generale. 

ELENA  DOMENICO. 

FAGNANI  Epifanio,  ingegnere. 

FALQUI-PES  barono  Bernardino. 

F’ARA-FORNI  Giacomo. 
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FARINA  cavalière  Maurizio. 

FARINA  avvocato  Faolo. 

FAVRAT  DE  BELLEVAUX  baronc  Federico. 

FERRACCIL”  avvocato  e professore  Nicolù. 

FERIiA RIS  avvocato  Luigi. 

FERRERO  DELLA  MARMORA  cavaliero  Alfoaso,  generale. 
FIORITO  medico  c professore  Giorgio. 

FOIS  Domcnico. 

FRANCHI  DI  FONT  conto  Luigi. 

FRAS CM XI  cavalière  Vittorio,  avvocato. 

GALLI  avvocato  Domenico. 

GALVAGNO  commendatore  avvocato  Filippo. 

GANDOLFI  avvocato  Emanuele. 

GARBARINI  avvocato  Luigi. 

GARDA  Piotro  Alessandro. 

O AR IRA  LDI  Carlo. 

GARIBALDI  medico  Giovanni  Battista. 

GASTINELLI  avvocato  Pietro. 

GAVOTTI  marcliese  Nicolô. 

G EX IX A avvocato  e professore  Luigi. 

GERBINO  avvocato  cavalière  Felicc. 

GHIGLINI  cavalière  Lorenzo. 

GIANOGLIO  avvocato  Giacomo. 

GIANONE  avvocato  Luigi. 

GIOIA  avvocato  Pietro,  consigliero  di  Stato. 

GUILLOT  Francesco,  maggiore,  commissario  di  lova. 
INCISA-BECCARIA  conto  e avvocato  Emanuele. 

IOSTI  Giovanni. 

ISXARDI  saccrdoto  Lorenzo,  direttore  del  collogio  nazionale  di 
Genova. 

JACQCEMOI'D  barone  Giuseppe,  consigliero  di  Stato. 
JACQUEMOUD  medico  Antonio. 

JACQUIER  avvocato  Giuseppe. 

JUSTIN  ingegnere  Francesco. 

LANZA  medico  Antonio. 
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LEOTARDI  Bartolommeo. 

LOUARAZ  Antonio. 

LYONS  Giuseppe,  maggiore. 

MALAN  Giuseppe,  banchiere. 

MALASPINA  marcliese  Faustino. 

MALINVERNI  Germano,  dottore  in  chirurgia.^ 
MAMELI  cavalière  Cristoforo. 

MA  MIA  XI  DE  LL  A RO  VERE  conte  Terenzio. 
MANTELLI  avvocato  Antonio. 

MARCO  avvocato  Domenico. 

MARONGIU  sacerdote  Diego,  cavalière  e professore. 
MARTINEL  avvocato  Lorenzo. 

MARTINI  conte  Enrico. 

MASSOSE  Marco. 

MAZZA  Andrea,  ingegncre. 

MELLANA  avvocato  Filippo. 

MENABREA  cavalière  Luigi,  colonnello. 

MEZZENA  cavalière  Bernardo,  colonnello. 
MICHELINI  conte  Giovanni  Battista. 

M1GLIETTI  avvocato  Vincenzo. 

MOFFA  DI  LISIO  conte  Guglielmo. 

MOIA  Cristoforo. 

MOLLARD  avvocato  Benedetto. 

MONGELLAZ  medico  Pietro. 

NIEDDU  conte  Pietro. 

NOTTA  avvocato  Giovanni. 

NOVELLI  avvocato  Perpetuo,  professore. 

OLIYERI  professore  Valerio. 

OLIVERO  cavalière  Antonio. 

PALEOCAPA  ingcgnere  Pietro. 

PALLIERI  conte  Pietro. 

PALLUEL  avvocato  Filiberto.  _ 

PAXIZZARDI  avvocato  Carlo. 

PAREl'O  marchese  Lorenzo. 

PATERI  avvocato  Filiberto,  professore. 
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PERNIGOTTI  canonico  Luigi. 

PESCATORE  avvocato  Matteo,  professore. 

PETITTI  conte  Agostino,  maggioro. 

PEYRONE  avvocato  Giacomo. 

PKZZANI  avvocato  Carlo. 

PICCON  avvocato  Luigi. 

PIETRI  avvocato  Pietro. 

PINELLI  Pier  Dionigi,  cavalière  c avvocato. 

PISSARl)  avvocato  Ippolito. 

POLLIOTTI  avvocato  Enrico. 

POLTO  medico  Secondo. 

PONZA  Di  SAN  MARTINO  conte  Gustavo. 

QUAGLIA  Zenono,  generale. 

RAD1CE  Evasio,  colonnello. 

RATTAZZI  avvocato  Urbano. 

RAVINA  avvocato  Amcdeo,  consiglierc  di  Stato. 
MUGIS  conte  Giovanni,  consigliore  di  Stato. 
RICCARDI  Carlo. 

RICCI  marchose  Vincenzo. 

RICCI  marchese  Giuseppe,  maggiore. 

RICHETTA  avvocato  Nicolô. 

RICOTTI  cavalière  Ercolo,  capitano. 

RIVA  avvocato  Pietro. 

ROBERTI  marchese  Edmondo. 

ROSELLINI  Ferdinando. 

ROVER1ZIO  conte  Stefano. 

RULFI  sacerdote  Michelangelo,  professore. 

RUSCA  avvocato  Giovanni. 

SANGUINETTI  mcdico  Giovanni  Antonio. 

SA .V MARZANO  cavalière  Britannio. 

SANTA  CROCE  DI  VILLAHERMOSA  marchose  Carlo. 
SAPPA  harone  Giuseppe,  consigliere  di  Stato. 

SAULI  marcheso  Damiano,  colonnello. 

SAULI  marchese  Francesco  Maria. 

SCANO  cavalière  Gavino,  avvocato. 
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SCAPINI  cavaliers  Carlo  Felice. 

SELLA  Gregorio,  industriale. 

SERPI  Giovanni,  maggiore. 

SERRA  Francesco  Maria,  consigliero  d'Appello. 
SIMONËTTA  Francesco,  ingegnero. 

SINEO  avvocato  Riccardo. 

SLOT TO-PINTOR  avvocato  Giovanni. 
SIOTTO-PISTOR  Giuseppe,  consigliero  d‘  Appelle. 
SOLAROLI  barono  Paolo,  gonoralo. 

SI>ANO  cavalière  Antioco. 

SPANO  Giovanni  Battista,  capitano. 

SPINOLA  marchese  Giovanni  Battista,  maggiore. 
SPIXOLA  marchese  Tomraaso. 

SULIS  avvocato  Francesco. 

SUSSARELLO  Giovanni  Maria,  commissario  di  leva. 
TALUCCHI  cavalière  Giuseppe,  profossore, 

T AM UU RELU  Angolo. 

TECCHIO  avvocato  Sebastiano. 

THAON  DI  REVEL  conte  Ottavio. 

TOLA  P as  guale,  consigliero  di  cassazione. 

TORELLI  maggiore  Luigi. 

TROTTI  cavalière  Ardingo,  generale. 

TURCOTTI  canonico  Aurclio. 

TUVERI  Giovanni  Battista. 

VALERIO  Lorenzo. 

VALERIO  medico  Giovacbino. 

VALVASSORI  Angelo,  ingognere. 

YICARI  avvocato  Luigi 

VIGLIANI  Onorato,  consigliero  d’Appello. 

VIORA  avvocato  Paolo. 

ZUNINI  medico  Francesco. 
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PKR  I/APËRTIIIU  DEL  PAULAMENTO 

20  Dicembre  /S19. 

Signori  Fenatori!  Signori  D putati! 

I fatti  chc  m'indussero  a scioglicrc  il  Parlamento,  o che  dopo 
un  appeilo  al  paese  mi,  conducono  oggi  a convocarne  un  nuovo, 
non  debbouo  arrecarci  sconforlo. 

Essi  ci  maturarono  a quclla  seuola,  alla  quale  sola  si  appren- 
tie la  vita  poütica,  la  seuola  dell'  esperienza. 

Essi  furono  occasione  di  un  nobile  esempio  di  liducia  c con- 
cordia  tra  popolo  e principe. 

Essi  diedero  campo  al.  paese  di  palesare  ch'egli  è atto  a so- 
stenere  i suoi  ordini  politici  o mcritevole  delle  sue  liberia. 

Le  condizioni  nostro  che  io  diceva  gravi,  or  fanno  quattro  me- 
si,  non  sono  di  molto  mutate. 

Più  ngevoli  bensi  divennero  lo  nostre  rolazioni  colle  potenzo 
amiclie,  corne  più  saldo  si  è fatto  il  nostro  credito;  ma  le  più  im- 
portant! questioni  sia  interne,  che  esterne,  sono  tuttora  pendenti. 

Questa  situazione  incerta  ci  torrebbe,  ove  durasse,  riputaziono 
al  di  fuori  e disgusterebbe  il  paese  di  quelle  istituzioni  chc,  pro- 
mettendo  buona  nmministrazione  e progresso,  avessero  invece  in- 
cagliato  questo,  e posta  quella  in  disordine. 

II  riparare  a queste  fat  ali  conseguonze  sta  ora  in  voi. 

Sorge  nel  mio  cuore  una  nuova  o più  ferma  fiducie  circa  le  fu- 
ture sorti  del  paese  e delle  nostre  istituzioni.  Gli  elettori  udirono 
la  mia  voce.  Concorsoro  numerosi  aile  elezioni.  Io  sono  felice  di 
potere  in  questa  solenne  occnsiouo  esprimere  loro  la  mia  grati- 
tudine.  Il  bcnellcio  ch'  essi  arrocarono  alla  cosa  pubblica  io  lo 
considéra  fatto  a me  stesso;  l'ho  anzi  più  in  grado  e più  caro, 
pensoso  quai  sono  prima  del  ptibblico  chc  del  mio  proprio  bene. 

• Vodi  Vol.  III,  p«g.  315. 
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Non  accado  di  acconnare  le  questioni  che  per  la  loro  urgonza 
ricliiedono  una  immediata  soluzione.  Vi  son  note  abbastanza.  Non 
mi  resta  adunque  se  non  a raccomandarne  alla  vostra  prudenza 
il  pronto  giudicio. 

Signori  Senatori!  Signori  De  pu 'ait! 

Onde  rafforznro  quegli  ordini  politici  che  istiluiva  Re  Carlo  Al- 
berto, mio  padre  d' augusta  meraoria,  io  feci  quant’ era  in  potor 
mio.  Ma  a voler  ch’  essi  gcttino  profonde  radici  noi  cuori  e nelle 
volontâ  dell’ universale  non  basta  volonté  o décrété  di  Re,  se  non 
s'aggiunge  la  prova  che  li  dimostri  utili  veramente  e benefici  nel- 
la  loro  pratica  applicazione. 

Quost'  indispcnsabile  sanziono  ô ormai  afîldata  alla  vostra  vir- 
tù.  lo  vi  rammento  che  giammai  maggiore  occasione  non  vi  si 
offorsc  di  usarla,  ed  in  nomo  di  quolla  patria  che  tutti  abbiamo 
cotanto  addontro  nol  cuoro  io  vi  ehiodo  che,  posto  in  disparlo  ogni 
altro  pensiero,  abbiate  quel  solo  che  pué  rimarginare  le  sue  ferite 
ed  arrccarle  onorc  e salute. 


N.  Il* 

Trallalo  di  pace  coll’.  /ustria 

Progetto  di  legge  presentato  alla  Caméra  il  31  dieemire  1849 
dal  ministro  degli  esteri  (D’  Azeglio). 

Signori  ! — A porre  un  termine  ail’  angoscioso  stato  d’ incer- 
tezza  che,  dopo  la  conclusionc  deU’armistizio,  travagliava  la  nn- 
ziono,  veniva  il  giorno  6 dello  scorso  agosto  concluso  dai  plcnipo- 
tenziarii  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  o da  quello  di  S.  M.  l' impera- 
tore  d’ Anstria  il  trattato  di  pace. 

Ma  perché  taie  trattato  possa  avéré  pieno  ed  intiero  cffetto  6 
necessario,  a termine  dell’  articolo  5 dello  Statuto,  1’  asscnso  del 
Parlamento. 

* Yedi  Vol.  III,  pag.  S8V 
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A questo  fine  si  recava  il  Ministère  a doverosa  prcmura  di  pre- 
sentarlo  corredato  dei  necessarii  documenti  prima  delle  ratifiche 
nel  Comitato  segrcto  tenuto  a (al  uopo  dalla  Caméra  dei  députât! 
il  14  agosto,  e quindi,  seguite  le  medesime,  nella  pubblica  tornata 
dei  10  stesso  mose. 

Vi  è noto,  o signori,  corne  la  Caméra,  limitandosi  ad  autorizzaro 
il  pagamento  dell'  indennita  di  guerra,  che  è pur  una  delle  più  gra- 
vi obbligazioni  di  quel  trattato,  sospendosse  quindi  ogni  sua  deli— 
berazione  in  proposito. 

Avendo  il  Ministère  in  quella  circostanza  fatto  un  nuovo  appello 
al  giudizio  dei  pacse,  ripreduce  ora  la  doroanda  di  quell'  assenso, 
mcdiantc  un  apposito  progetto  di  lcgge  che  d' ordine  di  S.  M.  ho 
V onore  di  sottomettere  aile  vostre  deliberazioni. 

Troppo  noto  vi  è quel  trattato  porchô  sia  d’  nopo  trattencro 
quest'  Asscmblea  sull'  origine,  sulle  fasi  e sul  merito  dol  medo- 
simo. 

Riferendomi  per  tanto  a quanto  si  A fatto  di  pubblica  ragione  a 
tal  proposito,  vi  rammenterô  solo,  o signori,  che,  se  un  tal  patto 
non  poteva  che  riuscire  oneroso  a questo  paese,  il  Ministère  ha 
perû  la  coscienza  d’ aver  fatto  quanto  da  lui  dipendeva  per  alle- 
viarnc  i pesi,  e che  l'opinionc  universale  ha  quanto  meno  giudicato 
onorevole  pel  Piemonte  la  stabilita  pare. 

La  nécessita  poi  di  acccttare  il  trattato  quale  si  trova  non  ha 
pure  bisogno  d' essor  dimostrata. 

Laonde  il  Miuistoro,  montre  non  ristA  dal  confermarvi  le  dichia- 
razioni  già  fatte  in  quest'  aula  in  occasione  délia  precedente  pre- 
sentazione,  ha  forma  fiducia  che  vorrete  adottare  il  progetto  di 
legge  di  cui  si  tratta,  ed  approvarc  cosi  puramemnte  e scmplice- 
mento  il  trattato  stesso. 

PROGETTO  1)1  LEGGE. 

Arttcolo  unico.  11  Governo  dcl  Re  è autorizzato  a dure  picna  ed 
intera  esecuzionc  al  trattato  di  paco  conchiuso  in  Milano  il  giorno 
6 d’ agosto  1849. 
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Trattato  di  pace  coll’  Austria. 

Relazione  fatta  alla  Caméra  il  7 gennaio  1850  dalla  Commissione 

composta  dei deputati  Demaria,  Dabormida,  Riva,  Pallieri, 

Di  Cavocr,  Demarchi,  e Balbo,  relatore. 

Signori!  — La  vostra  Commissione  mi  ha  dato  il  doloroso  ca- 
rico  di  farvi  rapporlo  sul  trattato  di  paco.  Ed  io  mi  sono  sotto- 
messo  pensando  che  ncssuno  abbia  diritto  di  risospingere  su  al- 
tri  qualunque  parte  delle  comuni  svonturo  si  sia  aggravata  sul 
capo  suo. 

Signori,  la  ragiono  di  autorizzare  il  trattato  di  pace  ô una  sola, 
la  nécessita,  certa,  sentita  da  tutti,  il  cedero  alla  quale  apertamen- 
te,  direttamonto,  6 talora  coraggio  non  minore  che  il  non  cedero  a 
qualunque  nécessita  falsa  o dubbiosa. 

La  forma  délia  legge  presentatavi  dal  Governo  di  S.  M.  6 quelle 
usata  in  casi  simili  da  simili  Governi. 

E quindi  la  vostra  Commissione  non  aggiugnerebbe  parola  se 
il  rinnovamonto  degli  anticlii  trattati,  o specialmente  di  quello 
d' estradizione  reciproca  de’  dolinquenti,  non  le  facesse  un  debito 
di  protestare  , corne  gia  protestarono  i ministri  di  S.  M.,  corne 
protestereto  voi , se  non  disapprovereto  la  présente  relaziono  : 
l.°  che  quando  fosscro  esistiti  trattati  segreti  non  conosciuti  pre- 
sentemente , essi  non  si  terrebbero  per  implicati  in  questa  rin- 
norazione  ; 2."  che  niuno  di  noi  intende  si  effettui  niuna  estra- 
dizione, se  non  corne  s’ intendo  o s'  effettua  presso  a tutte  le  na- 
zioni  délia  présente  civilta  cristiana  per  i delinquenti  comuni  si, 
ma  per  i politici  non  mai. 

Quanto  ai  desiderii  varii  che  furono  espressi  giâ  nella  Législa- 
ture precedente,  sulla  denuncia  dcl  trattato  per  la  navigazionc  del 
lago  Maggiore,  e sulla  future  negoziazione  di  un  trattato  di  com- 
mercio,  la  Commissione  opinô  non  essere  sapienza  politica  antici- 
par  gli  eventi  con  gli  obblighi,  impur  questi,  prima  dell'  epoca  nc- 
cessaria,  a qualsiasi  Ministère  présente  o future. 

E non  parendo  poi  alla  Commissione  che  potesse  eâsere  degna 
niuna  forma  men  sinccra,  dell'  assenso,  imposto  quindi  dalla  ue- 
cessita,  e quindi  dallo  Statuto,  ella  vi  propone  la  sanzione,  quan  to 
più  silenziosa  sia  possibile,  délia  legge  proposta. 

Doc.  il  Voi.  III.  Il 
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y/ltolisione  dei  Foro  ecclcsiaslico • de//’  immunild  locale  e ilelle 
Icrjqi  pcnuli  per  /’  inosservanza  deVe  feule  - J/itpotizioni  sutla 
capacilà  de’  Corpi  .Worali  di  a cquistare  slabili  e ricevere  per 
douas ione  o leslamenlo. 

Relazione  fatta  alla  Caméra  fl  5 marzo  1850  dalla  Commissione 
composta  dei  depufati  Pallieri,  Riva,  Mollard,  Bunico,  Fa- 
rina, Ricci  Vincenzo,  e Gianone,  relatore. 

Lo  Statuto  proclamava  in  massima  l’eguaglianza  di  tutti  icitta- 
dini  dinanzi  alla  legge  ; esso  fondavnsi  naturalmcnte  suit’  essenza 
délia  sovranità.  L’ attuale  progetto  di  legge  riduce  ail'  atto  il  pro- 
clamato  principio  ; esso  fondasi  sullo  Statuto. 

Fra  i diritti  e fra  i doveri  essenzialmente  inerenti  alla  sovraniti, 
quelle  clie  è corne  la  causa  e lo  scopo  dcllo  stesso  stato  sociale,  ô 
senza  fallo  la  distribuzione  délia  giustizia. 

A richiamar  questo  diritto  sostanziale,  inalienabile,  ai  limiti  por- 
tati  dalla  ragione  délia  cosa,  limiti  stati  gia  per  le  speciali  condi- 
zioni  dei  tempi  modifleati  ed  nlternti,  provveggono  i seiprimi  arti— 
coli  dell’  attualo  progetto  di  legge. 

Vero  è clic  le  disposizioni  degli  articoli  1 e 2 appena  sembra- 
no  cambiare , per  clii  guarda  ail’  effetto , lo  stato  attualo  deile 
cose  a quel  riguardo  ; mentre  il  costituto  possessorio  già  segna- 
va  la  via  a declinaro  nella  raaggior  parte  dei  casi  ivi  accennati 
la  giurisdiziono  ecclesiastica.  Se  non  che  ô consentanco  alla  di- 
gnité délia  legge  il  sancir  normo  schiette  ed  aperte,  anziebè  trac- 
ciare  vie  indiretto  ed  oscuro  per  giungere  allô  scopo  pretisso. 

L' eguaglianza  stabilité  nell'  articolo  3 fra  gli  ecclesiastici  ed 
i laici,  in  materia  penale,  non  che  non  pregiudicare  sotto  nos- 
sun  rapporto  alla  condizione  di  quelli,  è anzi  un  vero  benefizio 
che  loro  si  arreca,  ora  che  la  ci  vil  t A de’  tempi  diede  luogo  non 
solo  ad  una  più  cqua  proporziono  fra  i rcati  e le  pene,  ma  che  in 
punto  di  giudizi  circondô  1'  accusato  di  ogni  cautela  per  la  pienez- 
za  délia  sua  difesa. 
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La  disposizione  dell’  articolo  4 è precisamente  consona  alla  di- 
stinzione  dello  due  autorità  ; e se  non  puô  dirai  superflua,  ritenuto 

10  stato  di  cose  che  si  tratta  di  riordinaro,  è al  certo  nna  conse- 
guenza  naturalo  del  principio  sovra  stabilito. 

Appena  occorre  di  far  cenno  dell'  articolo  5.  Essendo  esso  una 
previa  applicazione  del  raedesimo  principio  d' eguaglianza  legale, 
e concordando  altronde  colle  più  ovvio  regole  di  diritto  in  ma- 
teria  di  giudizi,  specialmente  quella  stessa  cguaglianza  di  giu- 
risdizione  e di  legge,  dichiarata  per  rapporte  aile  persone  ed  ai 
béni,  voleva  per  legittima  conseguenza  essere  estosa  alla  coasi- 
derazione  dei  luoghi.  A questo  provvede  l' articolo  6 dol  présente 
progetto  di  legge.  È superfluo  il  notare  corne  dallo  estendersi  1’  a- 
zione  delle  leggi  ponali  ai  luoghi  godenti  finora  dell’  immunita 
non  possa  tcmersi  verun  pregiudizio  alla  dignité  o santité  dei  me- 
desimi.  Chi  vorra  credcre  che  la  religione  possa  cooporaro  a di- 
minuiro  il  salut  are  timoré  delle  leggi  punitrici  ? 

Gli  articoli  7 ed  8 non  hanno,  a dire  il  vero,  alcun  rapporto 
coU'  ordinamcnto  délia  giurisdizione,  a cui  si  riferiscono  lutte  le 
altre  disposizioni  del  présente  progetto  di  legge.  Ed  è per  questo 
motivo  che  la  Commissionc  credette  più  opportuno  il  fare  di  que- 
st i duo  articoli  due  progetti  di  legge  a parte. 

Del  resto,  nel  merito  di  queste  due  disposizioni  opinava  la  vo- 
stra  Commissionc , che , se  non  puù  dnbitarsi  delta  giustizia  ed 
opportunità  di  quella  che  tende  a limitarc,  quanto  agli  stabili— 
menti  ed  ai  Corpi  Morali,  la  ragione  di  acquistare,  non  ù mon 
certo  in  diritto  il  fondamento  dell'  articolo  concernente  le  pene 
stabilité  dalle  leggi  dello  Stato  in  rapporto  coll’  inosservanza  di 
alcuno  feste  religiose.  L’  autorità  ecclesiastica,  la  quale  solo  ha 

11  diritto  di  dichiarar  festivi,  in  scnso  puramente  religioso,  quei 
giorni  che  crede,  ha  mezzi  consentanei  ail'  indole  del  suo  potcro, 
ed  alla  natura  stessa  delle  sue  prescrizioni,  di  provvedere  all'os- 
servanza  dei  medesimi. 

L’ autorita  civile,  che  per  via  di  regolamenti  di  polizia  provvede 
pure  allô  stesso  oggetto,  è in  diritto,  corne  di  variare  l’entita  delle 
pene  da  lei  sancite,  cosi  di  abolirlc  aflatto,  ove  considerazioni  di 
interosse  polit  ico  possano  consigliarlo.  Entrambe  le  autorité  stanno 
cosi  nei  limiti  delle  proprie  attribuzioni. 

Nè  di  diversa  portata  è il  disposto  dell'  articolo  7 del  présente 
progetto  di  legge. 
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Per  ultimo,  l’articolo  9,  benchè  nulla  cangi  per  ora  al  diritto 
vigcnte  in  materia  matrimoniale,  fu  tuttavia  dalla  Commissione 
creduto  opportuno,  onde  esternare  in  modo  solenne  il  desiderio, 
anzi  il  bisogno  che  venga  anche  in  tal  parte  riordinata  la  civile 
legislazione. 

Esaminato  il  progetto  di  legge  sotto  il  rapporto  délia  ginsti- 
zia  e dcl  diritto , la  vostra  Commissione  non  obliava  corne  per 
antica  deferenza  dei  principi  che  govornarono  nel  tempo  questc 
provincie,  le  modificazioni  dclle  norme  relative  aile  materie  so- 
vraecennate , venivano  spesso  concordatc  colla  Sedo  pontiflcia. 
Essa  dubitô  qnindi  se,  non  ostante  il  mutato  politico  reggimento, 
non  fosse  il  caso  di  dover  far  precedere  alla  legge  un  analogo 
atto  di  riverenza  e di  ossequio.  Sentiva  a tal  piinto  le  comuni- 
cazioni  in  fatto  che  le  venivano  fornite  dal  signor  ministro  di  gra- 
zia  e giustizia,  ed  ogni  sno  dubbio  spariva.  Doliborava  pertanto 
di  approvare  compiutamente  il  progetto  di  legge  presentato  dal 
Ministoro,  diviso  perô  nel  modo  anzi  accennato. 

Signori,  la  premura  giustamente  sentita  dalla  Caméra  di  volere> 
colla  pronta  disenssione  di  questo  progetto , dar  tosto  al  paese 
una  non  equivoca  prova  dell’  intento  in  eui  è,  di  attuare  since- 
ramente  lo  Statuto , non  permise  quivi  uno  sviluppo  corrispon- 
dento  aU'ampiezza  dell'argomento.  Renonchô,  per  quanto  sia  gran- 
de l'importanza  dei  provvedimenti  che  ne  formano  il  soggetto,  non 
è men  limpida  la  ragione  su  eui  questi  si  fondano  ; quindi  minor 
bisogno  di  ampia  dimostrazione. 

La  Commissione  vo  li  présenta  coll'intima  convinzione  cho  dessi 
sono  quanto  giusti,  ahrettanto  opportuni  ; poichè  richiamando  al 
vero  loro  essere,  in  una  parte  cosi  cssenziale,  i rapporti  tra  la 
Chiesa  e lo  Stato,  gioveranno  a stabilire  vieppiù  qtiell'  armonia 
che  deve  regnaro  fra  le  due  antorità,  e che  e sempre  T efTetto 
délia  eoncordanza  dei  diritto  col  fatto. 
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Ritorno  a Roma  di  Pio  IX.  — La  lettera  del  Colonnello  Ney.  — 
II  Papa  riehiama  il  Nunzio  Pontificio  da  Torino.  — I Torinesi 
gli  mandano  anche  1’  Arcivescovo.  — Legge  per  risarcire  le 
provincie  danncggiato  dalla  santa  guerra.  — Discorsi  di  Ca- 
gnardi,  di  Mellana,  di  Josti,  di  Revel.  — Il  Piemonte  avaro 
per  sô,  liberale  per  tutti  gli  altri.  — Leggi  di  pubblica  utilité 
per  la  Sardegna,  la  Savoja  o altre  provincie  dello  Stato.  — 
Nuovi  suasidii  ail'  Emigrazione  e ai  difensori  di  Venezia.  — 
Il  generale  Quaglia,  il  deputato  Valerio  e il  deputato  Tecchio 
parlano  a favore  dell’  Emigraziono.  — Il  generale  Lamarmora 
e il  conte  Martini  cereano  di  frenaro  i generosi  slanci  délia 
Caméra.  — Dnello  del  conte  Cavour  : debolczza  délia  Caméra: 
riverbero  sulla  nazione. 

Le  cose  doll*  Europa,  quelle  specialmente  délia  Francia 
e dell'  Italia,  volgovano  dovuuque  alla  reazione. 

La  repubblica  francese,  vera  parodia  di  popolare  gover- 
no,  volgeva  rupidamente  al  suo  fine.  Ornai  N'apoleone  III 
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non  si  curava  più  di  nascondcre  i suoi  disegni  di  assoluta 
signoria  : le  sue  parole,  il  suo  contegno,  gli  atti  suoi  ri- 
velavano  abbastanza  che  sotto  la  scorza  del  présidente 
svolgevasi  cupamente  l’ imperatore.  Ma  la  Francia,  più 
acconcia  sempre  a servaggio  che  a libertà,  non  se  ne  ac- 
corgcva  o non  se  no  voleva  accorgerc. 

Nel  12  di  aprile,  protetto  dalle  arini  franccsi,  c sostc- 
nuto  dalle  perfidie  diplomatiehe,  faceva  il  suo  ingresso 
in  Roma  la  Santità  di  Pio  IX.  Liberi  volevano  essore  i Ro- 
mani oïl  appartenerc  ail’  Italia:  Pio  IX,  al  contrario,  scor- 
tato  da  soldati,  vcscovi  e ambasciatori,  tornava  portatore 
di  protocolli,  di  rosarii  e di  catene.  Udivasi  ancora  sul 
Tebro  il  rimbombo  delle  gallichc  artiglierie,  dal  Papa 
evocate  e benedette  ; vedevansi  ancora  nei  palazzi,  sui 
monumenti,  in  Campidoglio,  sulle  mura  di  San  Pietro,  nel- 
lc  arche  stesse  del  Vaticano  le  tracce  del  furore  stranic- 
ro:  il  popolo  fremeva  e imprccava:  i commissarii  spa- 
gnuoli  e franccsi  applaudivano:  il  Tapa  benediceva.  Oggi 
ancora  continuano  le  sue  benedizioni,  o ne  sappiamo  la 
virtù  e ne  conosciamo  l’ effotto. 

Nota  era  la  lettera  di  Buonaparte  portata  al  Pontefice 
dal  colonnello  Ney.  Sapevasi  clic  il  présidente  délia  re- 
pubblica,  da  vero  o da  burla,  avrebbe  esortato  il  Santo 
Padre  ad  accogliere  qualche  pallida  riforma  per  delude- 
re  i nuovi  tempi  ; ma  sapevasi  altresi  che  aile  disarmate 
esortazioui  la  Curia  romaua  suoi  rispouderc  cou  ironico 
sogghigno;  e la  lettera  del  Ney  rimase  infatti  corne  una 
ironia. 

Da  quel  giorno  Francia,  Papa  e Italia  divennero  un 
paradosso  contemporaneo,  da  cui  l’età  mendace  e la  ge- 
nerazione  codarda  non  seppero  mai  distrigarsi.  Gli  anni 
passano  con  misera  inerzia;  gli  eventi,  figliuoli  del  tempo, 
svolgonsi  anch’essi  a fatica;  gli  uomini  sentonsi  acca- 
sciati,  e sulla  cupola  di  San  Pietro  continua  fra  gli  incen- 
si  a dominare  la  sfinge.  Da  Edipo  a Pio  IX  la  tradizione  è 
compiuta. 
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Uno  dei  primi  atti  del  ritornato  Pontefice  fu  di  protestare 
per  mezzo  del  cardinale  Antonelli  contro  la  legge  che 
aboliva  in  Piemonte  il  foro  ecclesiastico.  Monsignor  Anto- 
nucci,  nunzio  del  Papa  a Torino,  venue  tosto  richiamato  : 
un  vescovo  ed  un  ambasciatore  di  meno. 

Poco  stante  i Torinesi  videro  pure  la  partenza  di  mon- 
signor Franzoni.  L’ irritato  arcivescovo  sorgeva  contro  le 
riforme  del  Piemonte,  usciva  in  minaccioso  linguaggio 
nellc  pastorali,  e con  subdole  istruzioni  turbava  le  co- 
scienze  dei  diocesani. 

La  citté  si  alzô  riprovando,  e il  Governo  ebbe  coraggio 
di  far  eseguire  la  legge,  traducendo  in  arresto  l’irrequieto 
monsignorc. 

Irritato  il  Clero  si  pose  più  che  mai  ad  astiare  il  Gover- 
no : ne  soffri  lo  Stato,  ma  più  ancora  ne  sofiri  la  Chiesa. 
Corne  la  medicina  ha  cura  del  corpo,  la  religione  è con- 
forto  dell’  anima  ; ma  perché  Y anima  e il  corpo  si  tro- 
vino  in  buone  condizioni,  bisognerebbe  poter  avéré  la 
medicina  senza  medici  e la  religione  senza  preti. 

Per  fare  che  si  faccia,  non  crediamo  che  del  medico  o 
buono  o cattivo  possa  1’  umanità  riuscire  a literarsi;  la 
religione  e la  sapienza  potranno  sempre  meno  délia  co- 
lica  e dell’  emicrania  : ma  del  prete  perché  non  potrem- 
mo  far  senza  1 Per  innalzare  i nostri  pensieri  al  cielo, 
abbiamo  forse  bisogno  che  un  uomo  s’ interponga  fra  Dio 
e la  sua  creatura?  Non  ci  parla  forse  la  Divinité  in  tutto 
ciô  che  ne  circonda?  K alla  Divinité  non  parliamo  noi 
col  cuore  che  la  sente,  coll’  intclletto  che  la  compreude  ? 
Perché  saré  dunque  neccssario  un  uomo  per  condurci  al- 
la presenza  di  Dio,  c farglisi  interprète  dei  nostri  desi- 
derii,  dei  nostri  affetti,  délie  speranze  nostre? 

Dal  culto  esterno  ebbe  origine  il  sacerdozio;  il  biso- 
gno di  commuovere,  di  abbagliare  coll’  apparato  délie 
cerimonie,  colla  solennité  dei  riti,  suggeri  il  ministero 
sacerdotale. 

Favellando  in  nome  délia  Divinité,  si  chiamasse  pur 
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Isiile  o Vesta,  Odino  o Bclo,  divennc  facile  ispirare  ri- 
spctto,  incutere  timoré,  acquistare  venerazione;  c i prc- 
ti  collocarono  bcutosto  sè  medesimi  in  alto  scggio. 

Ma  la  sete  délia  potenza  non  è mono  insaziabile  di 
quella  dell’  oro  ; e appcna  i proti  si  accorsero  di  poter 
domiuarc  colla  religione,  si  fecero  sgabello  del  fanatismo, 
c col  fallace  simulacro  ili  un  Dio  vcndicatore,  atterrirono 
il  popolo  e consolidarono  la  loro  potenza. 

Poco  per  volta,  l’ ambizione  e l1  orgoglio  pretesco  non 
ebbero  più  lïmiti  ; non  contenti  di  nna  gran  parte  del 
potere,  lo  vollero  pieno  ed  assoluto;  dopo  essersi  posti 
sopra  i popoli,  si  posero  sopra  i re  ; grandi,  riechi,  po- 
tenti,  divenuero  viziosi , avari,  supcrbi  ; perdettero  il 
scnno  e vancggiarono;  dai  loro  eccessi  vernie  lo  scre- 
dito  délia  religione,  e,  caduta  la  religione,  caddero  an- 
ch’  essi.  Tal  è in  compcndio  la  storia  dei  culti  clie  prc- 
cedettero  in  terra  il  culto  del  cristianesimo. 

Quando  rifulse  alla  Giudea  il  Vangclo  di  Cristo,  già 
crano  molti  anni  che  i prcti  di  Vcnere  e di  Bacco  ave- 
vano  disonorato  la  religione  di  Grecia  e di  Roma.  Gra- 
zie  ai  flamini , agli  auguri , ai  luperci , che  avevano 
fatto  mcrcato  délia  fedc,  délia  giustizia,  dcU'onorc,  di 
tutto,  1'  Olimpo  di  Giove  cra  diventato  una  caverna  di 
falsarii,  di  stupratori  e di  ladri;  quindi  era  impossibilo 
che  la  terra  non  accogliesse  la  sauta  parola  di  nuovi  apo- 
stoli  elle  predicavano  la  virtn  e la  confermavano  col  sa- 
critizio , clic  inseguavano  la  verità  e la  sostenevano  col 
sangue. 

I primi  secoli  délia  Cliiesa  cristiana  furono  la  più  glo- 
riosa  epoca  dell'  umanità;  i primi  padri  che  annunzia- 
rono  il  Vangclo  furono  i più  grandi  uomini  dell’univcr- 
so.  Ma  sino  a quando? 

La  prima  dote  del  primo  ricco  padre  gettô  le  prime  ra- 
dici  délia  dopravazione,  non  già  nella  Chiesa,  ma  in  co- 
loro  che  pretendevano  di  rappresentarla. 

Di  tutte  le  religioni  che  ebbero  dominio  sopra  la  terra, 
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nessuna  quanto  la  nostra  interdisse  ai  preti  T esercizio 
di  ogni  civile  e politica  autorité.  Ma  essi  lasciarono  Cri- 
sto  per  Satana,  si  einsero  la  corona  e divennero  re  : di- 
venuti  re,  vollero  dominare  su  tutti  i potenti  e passeg- 
giare  sulla  cervice  degli  imperatori  ; e ai  popoli  diedero 
a baciare  i loro  sandali,  o agli  imperatori  diedero  a te- 
nere  la  stafFa  dei  loro  cavalli. 

Ma  uon  tardé  a giungere  il  tempo  in  cui  le  nazioni 
si  stancarono  di  ubbidirc  ciecamente  a tutti  i capricci 
dei  re,  a tutte  le  insanie  dei  papi:  e si  corse  aile  armi, 
e si  venne  aile  battaglie.  Allora  i Papi  si  unirono  in  frot- 
ta coi  principi,  i preti  stesoro  la  mano  ai  bargelli,  e l’ al— 
leanza  dei  trono  e dell1  altare  fu  proclamata  nel  sangue 
dei  popoli. 

Tutti  i vizii  c gli  errori  e i misfatti  degli  antichi  pre- 
ti si  riprodussero  nei  preti  moderni  ; Roma  superô  Babi- 
lonia;  e sotto  la  cupola  di  San  Pietro  si  vinse  nei  la- 
trocinii  Y antro  di  Caco,  uellc  fornicazioni  l’ alcova  di 
Mcssalina. 

Se  la  parola  di  Cristo  non  fosse  stata  dottrina  di  eter- 
na  vérité,  sarebbe  caduta  a quest’ora,  corne  tutte  le  altre 
religioni,  per  le  nofandità  dei  suoi  ministri  ; ma  nulla  pro- 
va cosi  luminosamente  la  divinité  dei  Vangelo  quanto 
la  sua  stabilité  fra  le  protervie  di  coloro  che  lianno  dé- 
bita d’ inscgnarlo  colle  opère  o di  promuovcrlo  coll’  e- 
sempio. 

Nel  rischio  in  cui  ci  troviamo  di  avéré  il  prete  senza 
la  religione,  si  dovrebbe  pensare  scriamente  ad  avéré  la 
religionc  senza  il  prete;  e davvero  che  sarebbe  risolto 
il  più  grande,  il  più  difficile  problema  délia  terra. 

Se  in  tutte  le  altre  religioni  l’ intervento  dei  prete  nei 
civili  e politici  negozii  è sernpre  di  pericolo  e di  nocu- 
mento,  nella  religione  cattolica  il  prete  non  pué  parte- 
cipare  alla  cosa  pubblica  senza  pubblica  rovina. 

La  patria  dei  prete  dov’  è ? Non  per  certo  nel  paese 
•love  nacque  e dove  vive  ail’  ombra  délie  leggi  dello  Sta- 
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to.  La  sua  patria  è Roma;  le  suc  leggi  sono  il  diritto 
canonico;  il  suo  sovrano  è il  Papa.  Mettete  il  prête  fra 
gli  affetti  del  loco  natio  e gl’  interessi  délia  sede  pontifi- 
cia,c  la  sua  scelta  non  sarà  mai  dubbia.  Chi  non  vide 
corne  i Vescovi  si  portasscro  verso  il  Piemonte  nella  leg- 
ge  Siccardi?  Chi  non  vide  corne  la  falange  cléricale  si 
raccogliesse  intorno  ai  vescovi?  Che  più  ? Alcuni  vescovi 
piemontesi  mostransi,  in  buona  o in  mala  fede,  stanchi 
del  conflitto  fra  Roma  e Piemonte:  che  fanno  essi?  Ab- 
bracciano  forse  la  causa  delle  patrie  leggi?  No;  suppli- 
cano  il  Papa  di  permetter  loro  di  obbedire  aile  istituzioni 
dello  Stato.  E se  il  Papa  non  volesse  permettere? . . , 

Corne  a Dio  piace,  non  tutti  i preti  di  Cristo  fecero  patte 
con  Satana  ; e più  d’ una  prece  iucontaminata  sollevasi 
ancora  dalle  soglie  del  tempio  : ma  il  papale  despotismo 
troppo  si  aggrava  sul  Clero,  e troppo  l’educazione  gesui- 
tica  s’infiltré  nei  seminarii,  nei  chiostri  e in  tutti  gli  sta- 
bilimenti  di  pubblica  istruzione,  perché  si  possa  sperare 
che  il  prête  diventi  agevolmente  cittadino. 

Versarono  in  grande  inganno  coloro  che  al  tempo  delle 
riforme  credettero  sincere  le  dimostrazioni  clericali  sotto 
il  vessillo  nazionale.  I preti  erano  liberali  perché  mostra- 
va  di  esserlo  il  Papa,  e perché  Gioberti  predicava  qualchc 
innovazione  sotto  gli  auspizii  del  papato.  Caduto  Gioberti, 
caduto  Pio  IX,  i preti  tornarono  preti  ; c i dolorosi  fatti  a 
cui  abbiamo  assistito,  provarono  pur  troppo  che  il  prete 
non  è mai  né  colla  liberté  né  colla  nazione  : il  prete  è col 
presbitero. 

Prima  che  gli  scaudali  clericali  sconvolgessero  il  Pie- 
monte, speranti  un’ultima  volta,  non  nei  patriottismo  del 
prete,  ma  nella  verecondia  dell’  uomo,  i liberali  piemon- 
tesi rivolgcvansi  al  Clero  con  queste  parole:  « Noi  vivia- 
rao  in  un’età  di  fede  ; la  religione  arde  nei  nostri  petti  ; ma 
abborriamo  c malediciamo  i religiosi  adulterii,  gli  iniqui 
apostolati  e le  false  arti  di  coloro  che  nelle  pagine  delle 
sacre  carte  vanno  commentando  la  servitù,  l’oppressione. 
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la  vergogna  e la  corruzione,  mentrc  Dio  scrisse  l’ amore, 
la  fraternità,  1’  eguaglianza.  » 

« Se  voi,  o ministri  dell’altare,  predichercte  la  religione 
associata  alla  liberté,  corne  Dio  l' lia  promulgata  sopra  la 
terra,  voi  farete  opéra  di  buon  ecclesiastico  e di  buon  cit— 
tadino,  e difendendo  la  patria,  fortificherete  la  fede.  Ma  se, 
acciecati  da  ambiziose  voglie,  voi  operercte  insanamente 
per  riunovare  il  sacrilego  patto  dell’  altarc  e dol  trono 
sulla  rovina  dei  popoli  c delle  nazioni,  voi  avrcte  la  raa- 
ledizione  dell’  été  vostra,  e sopra  il  civil  sangue  Bemine- 
rete  l’ incrédulité  e l’ ateismo.  » 

E l' incrédulité  e l’ ateismo  non  mancarono  veramente 
di  seminare  gli  sciagurati;  e guai  a noi  se  il  mal  seme  non 
rigettava  la  terra  ! 

Sconfitta  in  tutto  il  Picmonte,  la  fazione  cléricale  fece 
ricorso  aile  solite  arti  di  Roma,  confidando  nelle  esitazioni 
dei  molti  governi,  chc  altro  cercar  non  sembravano  che  di 
rimettersi,  salvando  le  apparenze,  sopra  le  antiche  tracce. 

Emaucipare  il  Clero  da  Roma  in  tutto  ciô  che  non  è 
dottrina  spirituale  lia  da  essere  il  primo  intento  degli  Ita- 
liani  ; rompere  qualunque  dipendenza  nella  nomina  de- 
gli ufïïzii  ecclesiastici  ha  da  essere  il  secondo;  nessuna 
potesté  nello  Stato  fuor  quella  dello  Stato  ; nessun  diritto 
eccezionale,  nessuna  eccezionale  giurisdizione , nessun 
odioso  arbitrio  : il  prete  non  abbia  altra  cura  chc  dell’  al- 
tare  ; le  terrenc  sollecitudini  mal  si  addicono  a chi  si  è 
dedicato  aile  contemplazioni  dei  cielo.  Il  prete  che  di- 
scendc  dall’  altare  per  lottare  nel  foro,  abdica  la  sua  di- 
gnité , awilisce  il  suo  carattere  ; più  vive  ritirato  dal 
mondo,  più  ottieue  rispetto  e venerazione. 

Ma  queste  cose  è inutile  raccomandare  : i nostri  Go- 
verni non  seppero  mai  sbrogliarsi  dal  vespajo  delconcor- 
dati , dei  concilii  e dei  canoni.  Essi  furono  tratti  alla 
lotta  inconsapcvolmente;  c se  avessero  saputo  prevede- 
re  le  conseguenze  di  un  atto  che  giudicavano  di  facile 
adempimento,  non  si  sarebbero  mai  avventurati  a sfida- 
Storia  Pari.  Subal.  Vol.  IV.  2 
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re  le  fiere  procelle  che  oggi  ancora  minacciano  di  in- 
ghiottire  la  nave  dello  Stato.  A tutte  queste  cosc  non 
mancè  di  por  mente  la  Caméra  elcttiva,  corne  già  ve- 
demmo  nella  cominissione  sui  vcscovi  per  le  Dioccsi  va- 
canti;  anzi  lo  spirito  pubblico  si  andava  di  giorno  in 
giorno  rieonfcrmando  nella  battuta  via  di  correggere  gli 
eccessi  di  Roma  colle  civili  riforme. 

Brève  lampo  di  vita.  Per  tutto  il  1850,  prevalendo  al- 
l’ estero  la  reazione,  c nelT  iuterno  osseudo  in  mano  il 
governo  ai  moderati,  ogni  questione  politica  venne  aecu- 
ratamente  elimiuata.  Si  cercô  di  affaunare  il  paose  con 
miseri  litigi  di  preti,  e di  svegliarne  la  cupidità,  corne  in 
simili  casi  avvien  sempre,  con  eccitamenti  a subiti  gua- 
dagni,  onde  la  forza  morale  del  popolo  scomparc  sotto 
1’  egoismo  degli  interessi  roateriali. 

Certo  è che  ncllc  normali  condizioni  di  un  paese  re- 
golarmente  costituito,  il  quale  non  abbia  ornai  altro  do- 
vere  che  quello  délia  interna  amministrazione  e di  aprire 
nuovc  fonti  di  ricchezza  per  moltiplicare  i comodi  délia 
vita,  il  sileuzio  dei  politici  dibattimenti  è sopra  ogni  ul- 
tra cosa  commcndevole  ; e sappiamo  per  lunga  tradizione 
che  più  sono  i paesi  a félicita  ordinati,  mono  ha  campo 
la  storia  ad  occuparsi  di  essi:  ma  nelle  condizioni  del 
Piemonte,  il  quale  aveva  l’ ardua  missione  di  alimentare 

11  fuoco  sacro  délia  libertà  e di  fare  l’ Italia,  lo  spegnere 
nel  popolo  l’ entusiasmo  di  patria  colle  avare  specula- 
zioni  e colla  placidezza  degli  oziosi  trastulli,  era  vccchia 
arte  di  tiraunide,  non  educazione  a libertà. 

Oltre  a questi  maneggi,  studiavasi  il  Governo  di  allon- 
tanare  dagli  affari  non  solo  gli  uomiui  dell’  età  novella, 
ma  quelli  ancora  che  privilégiât!  non  fossero  per  ordini 
antichi  ; e si  riusci  cosi  bene,  che  l’ interno  reggimento 
fini  per  conceutrarsi  nei  patnzii,  con  csclusione  più  o mo- 
no assoluta  dei  popolani,  nei  quali  era  principalmeute 
l’agitazione  c la  vita. 

Onde  ebbe  ad  afformare  Vincenzo  Gioberti  che  il  pa- 
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triziato  subalpine,  eziandio  liberale  e virtuoso,Jiero  essen- 
do,  ostinato , tenacissimo  nelle  tradizioni,  atvezzo  a guar- 
dare  indietro  piuttasto  che  innanzi,  privo  di  quel  senso 
fatidico  che  si  préoccupa  delV  a r ce n ire,  il  risorgimento  in 
Torino  doceca  riassumersi  in  un  tentatico patrizio  in  so- 
s ta  nia,  borghese  in  apparenza  e popolano  in  nessuna  guisa. 

Per  la  quai  côsa,  sino  al  tempo  in  cui  vedremo  dagli 
esterai  eventi  ridestato  il  Piemonte,  non  avrô,  special- 
mente  per  il  1850,  che  ad  accennare  con  rapido  sguar- 
do  i principali  lavori  del  Parlamento,  soffermaudomi  uni- 
camentc  sulle  pochissirae  discussioni  che  collegavansi  al 
progresso  délia  causa  Italiana:  ’scopo  incessante  délia 
egeinonia  piemontese. 

I ministri  non  convocarono  il  Parlamento  che  al  25  di 
marzo  per  deliberarc  sulla  eterna  verificazione  dei  pesi  e 
rnisure,  sempre  tornante  a discussione  e non  mai  desti- 
nata  ad  approdare  a buou  termine.  Poi  venne  la  legge 
sulle  pensioni  militari,  la  quale  doveva  essore  moite  volte 
trasformata  ; ed  oggi  ancora,  malgrado  le  trasformazioni, 
lascia  desiderare  più  cque  disposizioni  e più  lucidi  con- 
cetti. 

Interpellanze  non  mancarono  : il  villaggio,  la  città,  la 
provineia  vollero  espresse  per  bocca  del  proprio  depu- 
tato  le  speranze  e le  gloric  del  campanile:  P interesse 
nazionale  traevasi  per  lo  più  in  dispartc  silenzioso  e ne- 
gletto. 

Qualchc  nobile  inspirazionc  toniô,  quasi  per  episodio, 
a manifestarsi  nella  discussione  sul  disegno  di  legge  per 
sovvenzionc  ai  danneggiati  dalla  guerra. 

Da  un  lato  stava  la  considerazione  di  giustizia  a fa- 
vore  delle  provincie  e dei  cittadini  che  audarono  sotto- 
posti  al  crudele  flagello  délia  invasione  straniera:  dal- 
l’ altro  stava  il  riflesso  delle  non  lieto  condizioni  del- 
l’ erario  e dell’  obbligo  che  tutti  abbiamo  di  pcrsonale 
sacrifizio  per  sostencre  la  causa  nazionale. 

Quindi,  per  non  urtare  in  questi  due  scogli,  il  Govemo 
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c la  Commissione  sceglicvano  troppo  leggermente  una 
via  di  rnezzo,  presentando  un  disegno  di  legge  chc  ri- 
duceva  ad  un  (juarto  la  somma  da  distribuirsi  ai  dan- 
neggiati  più  indigenti.  * 

A favore  delle  provincie  di  Novara  o dolla  Lomellina 
si  levé  con  breve  eloquio  il  deputato  Cavallini  : più  am- 
piamentc  prese  a ragionare  il  deputato  novarese. 

Cagnardi.  « È principio  di  diritto  universale  chc  clii  di- 
rettamente  od  anche  per  sola  imprudenza  reca  ad  altri 
danno  sia  in  obbligo  di  risarcirlo. 

» Non  ignoro  chc  questo  generale  assioma  va  soggetto 
ad  eccezione  nei  casi  di  guerra  guerreggiata  ; ma  que- 
sta  eccezione  ha  ella  un  sodo  fondameuto  uella  giustizia? 
Fu  introdotta  da  alcuni  pubblicisti  che  per  adulare  i prin- 
cipi,  che  vollero  reputarsi  padroni  délia  vita  e delle  so- 
stanze  de’  popoli,  fecero  tacere  la  voce  délia  propria  co- 
scienza,  e pareggiarono  i danni  délia  guerra  a quelli  de- 
rivanti  da  una  fortuita  eventualità,  corne  mia  vera  fatalité 
in  cui  non  entri  l’ opéra  dcll’  uomo. 

» Questa  perd  non  è che  una  finzione  ripugnante  al  senso 
comunc,  ed  inventata  per  csonerare  i principi  dalla  ri- 
sponsabilità  di  riparare  i danni  che  rccavano  colle  guerre 
che  talora  non  avevano  altro  motivo  che  quelle  di  sod- 
disfarc  alla  loro  ambizione,  e perfino  per  vendicare  il  dis- 
prezzo  in  cui  si  tenevano  le  loro  meretrici  (Luigi  XIV).  In 
una  parola  voglio  dire  che  eziandio  i principi  sarebbero 
tenuti  a soggiacere  alla  giustizia  universale,  eppercié 
a risarcire  i danni  recati  colle  guerre  da  loro  mosse  o mo- 
tivate. 

» E non  è nuovo  che  eziandio  principi  dispotici  effettiva- 
mente  li  risarcisscro:  abbiamo  esempi  in  Russia.  Pietro  I, 
per  salvare  il  suo  esercito  da  Carlo  XII  che  lo  inseguiva, 
dévasté  ed  incendié  villaggi,  e col  pubblico  danaro  inden- 
nizzé  tutti  i russi  che  ne  avevano  sofferto.  L!  altro  più  re- 
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cente  escmpio  è F incendio  di  Mosca,  i cui  edificii  furouo 
col  tesoro  naziouale  riedificati , ed  i privati  indenniz- 
zati  nel  trattato  del  1814.  Finalmcnte  l1  Austria,  l’Austria 
stessa  non  indennizza  forso  gl’  individui  che  patiscono 
danni  dalla  gucrra  guerreggiata?  Non  sappiamo  noi  che 
nelle  trattative  di  pace  voleva  20  milioni,  appuuto  per  ri- 
sarcire  i danni  recati  ai  privati  dalla  gucrra  nclla  Lom- 
bardia  ? Codesti  20  milioni  furono  per  F abilità  c fermczza 
de’nostri  pleuipotenziarii  conglobati  nei  75  milioni;  ma  sta 
scmpre  che  F Austria  risarcisce  ai  privati  i danni  délia 
guerra  : eppure  furono  i Loinbardi  stessi  che  colF  eroica 
loro  insurrezione  iniziarono  la  guerra. 

» Che  diremo  poi  nel  caso  uostro? 

» Primieramente  è da  uotarsi  che  in  Romagnano  le  vio- 
lenze,  il  saccheggio,  le  devastazioni  si  sarebbero  potuti 
impedirc  od  almeno  diminuire  in  tanta  distanza  da  Nova- 
ra,  se  si  fosse  spiegata  più  autorité  in  coloro  che  ne  erano 
rivestiti. 

» In  Para  e luoghi  circostanti  i maggiori  danni  proven- 
nero  dalla  prima  occupazione  delle  truppe  austriaclie  do- 
po  firmato  F armistizio,  ed  iutanto  si  sopportarono  per  la 
lodevole  intromessione  di  quelle  amministrazioni  munici- 
paü  che,  per  ovviare  a più  funesti  danni,  imposero  ai  cit- 
tadini  di  non  difendere  le  proprie  sostanze.  Qui  si  puô 
dire  ancora  che  pel  fatto  del  Governo,  pel  fatto  dclF  armi- 
stizio si  occasionarono  i danni  obbligando  quelle  provin- 
cie  a rispettarlo  in  vantaggio  di  tutto  lo  Stato.  Dunque  i 
danni  soflferti  dai  Novaresi  e Lomellini  prolittarono  a tutte 
' le  altre  provincie,  e nulla  è di  più  giusto,  di  più  equo  che 
tutte  concorrano  a sostenerli.  Che  se  codesti  danni  rccati 
da  indegni  nostri  militari  voglionsi  considerarc  corne  dé- 
rivant! da  moto  di  popolo,  ô niun  dubbio  clic  il  Governo 
deve  risareirli.  Cosi  accadde  in  Francia  per  i moti  di  Lione. 

» Non  posso  qui  tralasciare  una  parola  di  Iode  al  signor 
Ministro  che  ci  presentava  la  legge  : senti  egli  nell’animo 
suo  che  più  di  una  gretta  antica  teoria  prevaleva  la  giu- 
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stizia  universale,  la  équité;  epperciô  volcva  cgli  col  tem- 
po risarcire  tutti  i danni,  ossia  farli  sopportarc  dall’  in- 
tiera  nazione.  Il  relatore  lo  confessa,  e tuttavia  vi  si  oppo- 
nc.  In  verità  è questa  la  prima  volta,  che  io  mi  sappia,  in 
cui  dai  deputati  si  contrasti  ai  giusti  e gencrosi  disegni 
del  Governo. 

» Ma  ci  osserva  il  sig.  relatore  la  ristrettezza  delle  finan- 
zo,  c che  i danneggiati  non  debbano  avéré  rincrescimento 
pei  danni  patiti,  perché  dalla  guerra  sorti  incolumc  l’ ita— 
liana  baudiera.  Rispoudo  che  la  ristrettezza  delle  finanze 
non  puè  iscusare  una  iniquité,  e che  se  la  bandicra  ita- 
liana  sorti  incolume,  fu  per  decoro  e vantaggio  dell’iutiera 
nazione;  ed  appunto  perché  fu  salvata  per  tutti,  niente  di 
più  naturale,  di  più  giusto, che  tutti  debbano  concorrere  a 
sostenere  i danni  che  ebbero  una  causa  comunc,  c per 
conseguenza  un  bene  comune. 

» È inoltre  da  osservarsi  che  la  gretta  tcoria  sui  danni  di 
guerra  guerreggiata,  e per  ictu  hostimn,  per  invasione  del 
nemico,  non  sarebbe  applicabile  alla  questionc  che  ci  oc- 
cupa. Infatti  diremo  noi  che  i danni  recati  dalle  nostre 
trappe  nella  provincia  di  Novara  debbansi  considerare 
corne  provenienti  da  guerra  guerreggiata  ? 

» Il  Governo,  rappresentante  lo  Stato,  deve  protezione 
e difesa  alla  vita  e aile  sostanze  di  tutto  il  popolo:  ed  è a 
questo  scopo  che  dalla  nazione  si  sostengouo  le  spese  pel 
mantenimento  délia  forza  armata  : e se  il  Governo  non  ha 
saputo  o potuto  bene  adoperarla  c contencrla,  è imputa- 
bile  dei  danni  che  ne  derivarono.  Ma  ciô  che  distingue 
la  santa  nostra  guerra  da  ogni  altra,  e che  perciô  vi- 
vamente  respinge  la  iniqua  teoria  posta  innanzi  dalla  re- 
lazione,  si  è che  la  guerra  si  voile  dal  principe  e dalla 
nazione  ; e quindi  a buon  diritto  si  deve  ammettere  che  è 
il  fatto  dell’  iutiera  nazione;  e conseguentemente  deve  la 
nazione  risarcire  i danni  direttamente  od  indirettamente 
recati  col  proprio  fatto. 

» Domanderé  ora  se  le  due  provincie  di  Novara  eLomel- 
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lina,  chc  sostennero,  corne  ogni  altra  dollo  Stato,  le  spese 
délia  guerra,  <?  che  inoltre  in  particolare  soffersero  gra- 
vissimi  danni  per  la  guerra.  che  era  nazionale,  domanderô 
se  dcbbano  da  sole  sopportarli,  e non  dividerli  BulVintiera 
nazione. 

» Consultate,  o signori,  la  propria  vostra  coscienza  ; e 
rispondetemi  se  non  vi  avverte  che  sarebbe  un’ingiustizia, 
un’  iniquità  di  lasciar  pcsare  codesti  danni  sulle  sole  pro- 
vincie  di  Novara  e Loraellina! 

» Ebbene,  se  questo  scntimento  si  desta  in  voi,  e non 
dubito  che  voi  tutti  lo  partecipate,  è scntimento  naturale, 
universale;  epperciô  viene  da  Dio  stesso,  fonte  délia  ve- 
rità  e délia  giustizia. 

» Abbandoniamo  dunque  un’  odiosa  teoria  suscitata  per 
adulare  il  dispotismo. 

» Scguiamo  il  scntimento  comune,  il  scntimento  insito 
ncll’  animo  nostro  dal  Creatoro  délia  giustizia  e dcll’  e- 
quità. 

» Scguiamo  gl’  impulsi  délia  coscienza  nostra,  ora  che 
coll’  avanzare  délia  civiltà,  l’ amore  cristiano,  l’ amor  fra- 
terno  ha  preso  si  lodevole  sviluppo.  » 

In  più  alte  regioni  portô  la  questione  il  deputato  di 
Casale. 

Mellana.  « Sorgo  a combattere  non  la  legge  in  sè,  ma 
la  grettezza,  o meglio  ancora  l’ ingiustizia  del  Governo 
e délia  Commissione  che  l’ hanno  ristretta  a lire  500,000, 
quando  i danni  sono  accertati  in  due  milioni  e più. 

» L’ onor.  relatore  dopo  avéré  encomiato,  non  so  se  con 
molta  esattezza,  la  célérité  usata  dalle  Commissioni  govcr- 
native  per  accertare  i danni  cagionati  dalla  guerra  nelle 
provincie  di  Novara  e délia  Lomellina,  dice  che  la  Com- 
missione si  è fatto  il  quesito  se  in  diritto  possano  quelle 
provincie  ripetere  dalla  nazione  il  rimborso  dei  danni 
sofferti  ; c che  avendo  risolto  negativamente  quel  que- 
sito, se  ne  fecero  un  altro,  se  cioô  non  sarebbe  pruden- 
ziale,  ciô  nullamcno,  di  portare  a quoi  mali  un  qualche 
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rimedio;  c qui  dice  che  l’ idea  politica  loro  suggeri  di 
risolvere  afFermativamente , ma  che  posti  di  fronte  aile 
strettezze  dell’ erario,  dovettero  convcnire  clic  si  facesse 
solo  qualehe  cosa  in  pro  di  quelle:  pcrciô  avcr  cssi  preso 
una  via  di  mezzo,  di  soddisfare  cioè  in  parte;  e ridus- 
sero  ad  un  quarto  délia  totalità  dei  danui  la  somma  da 
stanziarsi;  ed  opinarono  che  quella  somma  andasse  ri- 
partita  solo  fra  i danneggiati  più  bisognosi. 

» Dirô  di  passaggio  che  con  le  mezze  misure  ben  dif- 
ficilmeute  si  provvede  dagli  uomini  di  Stato;  poscia  os- 
serverô  che  ben  male  a proposito  ci  si  vuolc  ora  soltanto 
porre  sott'  occhi  le  strettezze  del  nostro  erario.  Chiunquc 
abbia  seguite  le  discussioni  fatte  in  quest’ aula  dal  di- 
sastro  di  Novara  in  poi,  non  potrà  certo  dire  che  il  Go- 
verno  e la  Caméra  si  sieno  molto  preoccupati  délia  cri- 
tica  nostra  posizione  finanziaria.  Io  sfido  1’  onorevole 
relatore  di  questa  legge  a citarmi  una  sola  legge  da  noi 
fatta  che  acccnni  ad  economia  : tuttodi  invcce  ce  ne  sono 
proposte  per  accrescere  gli  oncri  dell’  erario  : e noi  sem- 
pre  le  votiamo. 

» Ciô  posto,  venire  ora  in  presenza  di  un  tanto  iufortunio, 
in  presenza  di  un’  alta  considerazione  politica  di  avvenire, 
in  presenza  di  cosi  giusti  dolori,  a ricordare  le  strettezze 
del  tesoro,  per  porre  un  gelo  sul  sentimento  e sulla  ra- 
gione,  qucsto  non  è solo  inopportuno,  ma,  mi  si  pcrmet- 
ta  di  dirlo,  anche  sconvencvolc.  (Bene!  bene!)  Ma,  pa- 
zienza!  Io  mi  assoggetterei  a questa  giusta,  scbbene  fino 
ad  ora  negligentata,  considerazione  delle  strettezze  del 
nostro  erario,  ove  almeno  fossimo  in  diritto  ed  in  giu- 
stizia  appoggiati  per  rifiutarci  dal  soddisfare  ai  danni  pa- 
titi  da  quelle  due  provincie. 

» Qui  il  relatore  ci  venne  citando  il  diritto  scritto  c dei 
tempi  andati;  noi  pure  lo  conosciamo,  ma  diciamo  fran- 
camente  che  csso  non  è applicabile  al  nostro  caso,  non 
è applicabile  alla  moderua  civiltà.  Qnando  le  guerre  si 
facevauo  per  successioni,  per  interessi  o per  capriccio  di 
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principi,  quando  le  guerre  cadevano  sui  popoli  quali  tcm- 
peste  o qualsiasi  altro  flagello,  esse  dovcvano  conside- 
rarsi,  quali  erano  in  fatto,  veri  flagelli:  quindi  i giusdicenti 
dovevano  a quelli  assimilarle.  Corne  d’ altronde  avreb- 
be  potuto  un  principe  soddisfare  a quei  danni?  avrcb- 
bero  fatto  per  cosi  licvi  cose  le  guerre,  se  avessero  dovuto 
o potuto  sottostare  a tutti  i danni  che  da  quelle  ne  de- 
rivavano  ai  popoli  ? Ma  che  si  possa  stabilire  confronto  fra 
le  guerre  del  dispotismo,  fra  le  guerre  che  furono  con- 
siderate  ed  erano  flagelli,  con  la  guerra  che  santa  si  dis- 
se, che  santa  era,  e cho  santa  sarà  quando  si  possa  ri- 
cominciare,  questo  è qucllo  che  io  non  posso  ammettere. 
(. Bene !)  Quindi  opino  che  noi  dobbiamo  partire  da  altri 
principii,  appoggiarci  ad  altre  autorité,  nel  discutere  la 
Présente  legge. 

» Io  invece  voglio  ricordare  alla  Caméra  una  disposizio- 
ne  del  nostro  Codicc  penale,  disposizione  che  noi  ancora 
manteniamo.  In  esso  è detto  che  chi  si  mette  a capo  o 
fa  parte  di  una  congiura  o di  una  sommossa  deve  sot- 
tostare ai  danni  che  ne  possono  derivare  allô  Stato  ed 
ai  cittadini.  Io  non  difendo  questa  disposizione,  ma  dico 
che  essa  si  appoggia  a questo  principio  di  giustizia,  che 
cioè  ognuno  è risponsabile  dei  proprii  fatti.  Questo  prin- 
cipio puè  esso  mutarsi  quando  il  fatto  émana  dalla  vo- 
lonté nazionalc?  La  guerra  fuindettadal  consenso  di  tutta 
la  nazione  legalmente  espresso  da’suoi  poteri,  fu  fatta  pel 
più  caro  e prezioso  intéressé  suo,  cioè  pel  conquisto  délia 
indipendenza.  Il  fatto  adunque  è di  tutta  la  nazione; 
essa  ne  è solidaria,  nè  puè  nè  deve  volere  che  i dan- 
ni che  ne  sono  derivati  ricadano  più  su  di  una  che  su 
di  un’  ultra  proviucia.  Che  cosa  rispondereste  ove  si 
dicesse:  i bOO  milioni  che  si  sono  dovuti  spendere  sa- 
ranno  imposti  aile  tali  provincie , le  tali  altre  ne  sa- 
ranno  csentate  ? Questo  sarebbe  un  assurdo  ed  un’  in- 
giustizia.  Un  assurdo  ed  un’  ingiustizia  è egualmentc  il 
dire  che  i danni  sopportati  dalle  provincie  Lomellina  e 
Sforia  Pari.  Subah  Vol.  IV.  o 
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Novaresc  lion  dcbbnno  essore  ripartiti  su  tutta  iutiera 
la  nazione. 

» Ci  si  disse:  Ma  se  voi  pagate  questi  dan  ni,  dovrete  a 
pari  ragione  risarcirc  a tutti  i cittadini  dello  Stato  i danni 
da  essi  sofforti  e specialmontc  indennizzare  le  famiglie 
chc  hanno  fatto  il  sacrificio  dei  loro  figliuoli.  Questa  ra- 
gione nè  sussiste,  nè  mi  muove.  I sacrifiai  elle  sono  fat— 
ti  egualmente,  o per  eguali  ordinamenti,  da  tutte  le  pro- 
vincie,  non  si  possono  indennizzare,  giacchè  allora  è la 
nazione  elle  fa  il  sacrificio,  se  taie  puô  dirai,  e la  nazione 
non  puô  indennizzare  sè  stossa.  Se  si  parla  dei  figli  caduti 
sul  campo  dell’  onore,  o sono  volontarii,  o sono  coseritti  : 
in  ambi  i casi  è un  tributo  che  si  rende  alla  patria,  è una 
gloria;  d’altrnnde  la  patria  riconoscente  fa  delle  leggi  per 
soweuire  ai  superstiti  indigenti  di  quoi  generosi  : ma  dire 
che  una  provincia  o più  provincie  debbano  sopportare  i 
danni  di  una  guerra  fatta  neU’  intéressé  di  tutta  la  na- 
zione, questo  non  lo  si  potrà  mai,  senza  fallire  alla  giu- 
stizia,  senza  scindere  la  nazione  stessa. 

» Passo  ora  ail’  applicazione  che  si  vorrobbe  fare  délia 
somma  che  si  vuolc  stanziare.  Non  so  su  qualc  teoria 
intenda  basarsi  la  Commissione  quando  viene  proponen- 
doci  di  soddisfare  una  parte  di  coloro  che  hanno  sofforti 
i danni  perché  poveri,  e di  rifiutarsi  a pagare  gli  altri 
perche  ricchi.  Io  non  sono  di  coloro  che  temono  di  certc 
parole,  o elle  rifuggono  da  dottrinc  perché  avanzate:  ma 
qui  dico  che,  nello  stesso  modo  che  lo  Stato  ha  diritto 
di  imporre  tutti  indistintamente  i cittadini  in  proporzio- 
ne  de’  snoi  averi,  per  pari  ragione  deve  tutti  egualmente 
eonsidorarli  in  questo  risarcimento  dei  danni. 

» Se  questo  fosse  un  gratuite  sussidio,  anch'  io  mi  asso- 
cierei  al  pio  pensiero  di  estcnderlo  ai  soli  bisognosi:  ma 
qui  la  Caméra  non  deve  dimonticarc  chc  essa  non  fa 
un'  clargizione,  ma  che  soddisfa  ad  un  debito  sacro. 

» Ci  venue  pure  dette:  Con  previdente  cousiglio  noi 
rimborsiamo  i menu  agiati,  onde  in  caso  di  nuova  guerra 
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essi  non  siano  a quclla  avvcrsi ; se  non  la  estendiamo 
ag-li  altri,  si  è perché  il  ricordo  dei  danni  sofferti  non 
devc  da  quella  alienarc  gli  animi  dei  ricchi.  Io  non  am- 
mctto  queste  distinzioni  di  générosité  e di  patria  carità 
fra  cittadini  e cittadini  per  ciô  solo  clic  non  hanno  un 
egual  censo,  giacchè  vi  sono  cittadini  immeusamento 
ricchi  i quali  non  farehbero  il  sacrificio  di  un  obolo  al- 
la patria,  e ve  ne  sono  dei  meno  agiati  e dei  poveri  che 
ad  essa  farehbero  il  sacrificio  di  quanto  hanno  e délia  vi- 
ta,  e cosi  viceversa;  quindi  non  ammetto  la  distinziono 
dei  relatore;  quindi  cade  la  conseguenza  che  essone  vor- 
rebbe  dedurre.  Aggiungo  di  più  che  la  inedesima  va  con- 
tro  allô  scopo  politico  clic  la  Commissionc,  ed  io  con  essa, 
vorrcmmo  ottencre.  Se  si  rinnovassero  le  fallitc  speran- 
ze  dei  1848  e dei  1849,  a chi  si  aspetta  di  sollcvare,  ina- 
nimire  ed  entusiasmarc  le  masse  1 Certo  s’ aspetta  alla 
parte  più  colta  délia  nazione,  a quella  parte  che,  avendo 
maggiormeute  a perderc,  puô  dare  più  forza  coll’  esempio 
aile  sue  parole  : ora  è appunto  questa  parte  di  cittadini 
che  voi  teutereste  di  disgustare  con  un  atto  di  solenne 
ingiustizia,  con  un  atto  impolitico. 

» Lo  spero,  lo  desidero,  anzi  ho  fiducia  che  la  legge,  an- 
corchè  venissc  votata  quale  ci  fu  proposta,  non  partori- 
rebbe  dauuo  ncll’  avvenire  alla  nostra  causa  ; ma  ciô  per 
la  virtù  e per  il  buou  volere  di  quei  cittadini,  non  per  la 
previdenza  nostra. 

» E qui  mi  corre  alla  mente  di  combattere  una  erronea  as- 
serzioue  dei  signor  relatore,  che  voleva  fare  da  prima  e che 
mi  era  sfuggita  dalla  mente.  Erroneamente  diceva  che  la 
nazione  non  è tcnuta  a pagare  i danni  arrecati  dalli  in- 
dividui.  Se  sotto  la  denominazione  d’individui  si  vuole  in- 
tendere  di  parlare  di  quelli  dei  nostro  csercito  che,  dimen- 
tichi  délia  militare  disciplina  e dell’  onore,  fuggendo,  ar- 
recarono  il  terrore  e la  morte  fra  gli  esterrefatti  cittadini, 
io  non  posso  intendere  corne  si  possa  sostenere  che  la  na- 
zione non  sia  tcnuta  a riparare  i danni  da  quegli  indivi- 
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dui  arrecati.  Non  è forse  du  tutti  i Codici  tenuto  il  pro- 
prietario  a risarcire  i danni  arrecati  non  solo  dalle  porso- 
nc  che  ticne  a suo  servizio,  ma  anclie  quelli  accagionati 
da’suoi  animali  che  si  dicono  domestiei?  (Si  ride)  Ora  io 
domando:  chi  pone  in  mano  a’  soldati  le  armi?  è la  nazio- 
ne  ; chi  devc  mantcuere  la  disciplina?  la  nazionc,  e per 
essa  il  suo  Govcruo  ; chi  è coutabilc  dei  danni  che  dallo 
iufraugersi  délia  disciplina  ne  possono  venirc  ai  pacifici 
cittadini?  la  nazionc.  Io  credo  che  qucsti  danni  vadauo 
pagati  pci  primi,  e direi  quasi  largamente,  onde  tenture, 
se  fosse  possibile,  di  fare  in  parte  dimenticarc  questa  do- 
lorosa  ed  iufausta  pagina  délia  nostra  storia.  Non  è al  cer- 
to  col  negarc  di  risarcire  quei  danni  che  otterrete  questo 
obblio. 

» Io  voto  adunque  perché  questo  debito  nazionale  sia 
intieramentc  pagato  : combatto  perciô  la  proposta  délia 
Commissionc.  » 

Il  deputato  Piccon,  relatore  délia  Commissionc,  ten- 
tava  di  rispondere  a Mellaua;  ma  non  riusciva  che  a 
destare  qualehc  rumore  di  disapprovazione. 

« La  Caméra,  diceva  egli,  sente  quauto  sia  spinosa  que- 
sta discussione  c desidera  che  sia  troncata  al  più  presto  : 
laonde  io  dire  soltanto  che  le  provincic  di  Novara  e di  Lo- 
mellina  dovevauo  ricevere  maggior  gloria  se  le  nostre  ar- 
mi fossero  state  felici,e  saranno  ancora  privilegiate  nel  ca- 
so  in  cui  di  nuovo  e cou  esito  più  felice  si  rompa  la  gucr- 
ra.  (Mormorio)  E perciô  credo  che  la  istanza  di  indennità 
parta  solo  da  quelle  persone  che  trovansi  in  ristretta  for- 
tuna  ed  in  caso  di  urgente  bisogno.  » 

A questo  sterili  osservazioni  sorgeva  a rispondere  con 
voce  impouentc  il  deputato  di  Mortara. 

losti.  « Non  è corne  lomellino,  o signori,  ne  corne  com- 
preso  fra  i danneggiati,  che  prendo  la  parola;  perché  se  ho 
qualchc  giusto  reclamo  in  questa  qucstionc  a farc,  è solo 
perché  mi  fu  chiusa  l'occasiono  di  fare  1’  ultimo  sacrificio, 
di  quauto  mi  rimase,  alla  causa  d' Italia. 
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» Io  parlo  al  Parlamento  nul  punto  di  giustizia,  la  qualc 
])uo  esserc  interprctata  in  ogni  senso.  Certo  la  storia  del 
passato  a questo  riguardo  non  puè  servire  di  norma. 

» Sc  non  si  sono  indennizzati  i danni  cagionati  dalla 
guerra  nel  passato,  fu  uua  solenne  ingiustizia;  e sarebbe 
oramai  tempo  ehe  la  ragione  pubblica,  più  illuminata  ai 
nostri  tempi  sui  veri  principii  di  giustizia  distributiva,  di- 
chiarasse  divisibili  su  tutta  la  massa  i danni  provenuti 
ad  una  classe  d’individui  per  cause  superiori  alla  loro  vo- 
lonté. 

» Egli  è in  questa  parte,  o signori,  che  io  trovo  ragione- 
vole  il  socialismo:  egli  è prccisamente  per  dividere  su 
tutti  quel  peso  che  gravita  su  pochi  infelici,  quando  non 
sono  essi  stessi  la  causa  di  questo  male  ; egli  è precisa- 
mente  per  supplire  col  superfluo  degli  uni  (secondo  la  ca- 
rité  evangelica)  a quello  clic  manca  agli  altri,  che  la  so- 
ciété è costituita. 

» Io  quindi  porto  opinione  che  verré  il  giorno  in  cui  i 
danni  cagionati  dalla  guerra  saranno  riconosciuti  corne 
sopportabili  e divisibili  fra  tutta  la  famiglia,  cioè  fra  tutti 
quelli  che  compongono  lo  Stato. 

» Se  il  Parlamento  piemontese  non  aspira  a questa  glo- 
ria,  di  essere  il  primo  a proclamare  questo  principio  di  giu- 
stizia sociale  eterua  in  modo  assoluto,  lo  faccia  almeno, 
nel  nostro  caso,  per  una  considerazione  tutt'  affatto  spé- 
ciale ail’  indole  délia  guerra  che  noi  abbiamo  trattata,  e 
per  i fini  politici  che  ancora  ci  devono  governarc;  la  no- 
stra  guerra  fu  ed  è guerra  di  tutti,  e tutti  dobbiamo  por- 
tarne  il  peso.  Era  giusto,  è dovere  che  quelli  che  erano 
per  posizionc  o per  condizione  spéciale  chiamati  ai  primi 
sacrificii,  li  facessero  volonterosi,  ne  sopportassero  i primi 
il  peso;  ma  non  è poi  giusto  che  per  intero  continui  a 
gravitare  su  loro  soli  e sui  loro  figli. 

» La  nazione  intera  dovcva  c deve  indennizzarli,  o si- 
gnori. Fu  per  lo  sbaglio  di  non  avéré  cnunciato  in  un  mo- 
do assoluto  e positivo  questo  sublime  princ  ipio,  che  voi 
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avrte  trovato  freddezza  in  parte  délia  nazionc,  e noi 

solilati  ummogliati;  fu  questa  grettezza,  signori, che  ci  lia 

perduti  in  questa  lotta;  poicliè  per  qucsta  poclii  genero— 

si  si  sacriliearnno;  trli  egoisti,  i ealeolatori  si  ritrassero 

' | , 
dal  sacrilicio.  Voleté  voi  c!m  le  sventure  del  184!)  siano 

un  esempio  elie  attorrisca  i popoli  perché  mai  più  osino 
intrapremleiv  la  guerra  d'indipendenza?  Ebbcne,  rifiuta- 
te  ogni  soccorso,  otterrete  il  vostro  intento.  Voleté  vui 
in  utia  guerra  trovare  il  concorso  di  tutti  i eittadini  ? 
liidenuizzate  i generosi  che  si  sono  saerifieati.  gl‘inno- 
eenti  elle  si  trovarono  avvolti  in  una  eatastrofe  senza 
loro  colpa.  Quest o è il  solo  modo  di  avor  il  concorso  e 
la  cooperazione  di  tutte  le  forze  di  una  uazione  ad  un 
grande  cimento.  Credeto  voi  in  buoua  fede  che  siano 
questi  i tempi  di  attenersi,  a questo  riguardo,  aile  anticlic 
norme  di  diritto?  Credete  voi  che  sia  bene  abhandoua— 
re  nella  miseria  tanti  rovinati,  collo  spettacolo  sugli  oc- 
ehi  di  tanti  altri  avveuturosi  cui  profittù  la  generale 
sventura  1 Signori,  non  intendo  offeudere  uessuno,  nè 
molto  mono  irritare  meschine  passioni,  ma  voglio  rile— 
vare  i fatti.  Signori.  pensateci  due  volte:  forse  verra,  e 
non  è lontano  pur  troppo  il  giorno,  che  voi  sarete  ob- 
bligati  a Tare  appello  alla  nazione.  alla  generosità,  agli 
sforzi  degli  individui.  Corne  peusate  abbiano  a rispon— 
dere  quelli  che  sono  stati  a’obundonati  nella  loro  sven- 
tura questa  volta? 

» Diccva  il  signor  relatore  che  a loro  resta  la  gloria  del 
saeritieio.  Si.  o signori.  questa  gloria  nella  nostra  mise- 
ria è l'unico  nostro  compense:  noi  lo  sentiamo  questo 
sentimeuto.  ma  un  altro  pure  sentiamo  profondameute  : 
il  sentimeuto  dell’  ingiustizia  di  quelli  che  si  giovarono 
e si  salvarono  col  nostro  saeritieio.  Se  la  guerra  fusse 
stata  combattuta  con  quella  costanza  che  si  doveva  com- 
.battere,  ebbeue  io  deputato  délia  Lomellina . o signori , ) i 

aveva  detto  a Carlo  Alberto  di  fare  un  deserto  délia  Lo- 
mellina.  e che  i-  I.omellini  erano  superbi  di  sacritiearsi 
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al  boiio  dcll’Italia  o alla  glonia  dol  loro  Re.  I Lomollini 
mi  nominarono  deputato  od  essi  approvarono  il  niio  voto, 
od  essi  avrobboro  fatto  il  loro  dovoro,  o signori.  Ma  quau- 
do  qucsta  guorra  fu  sospesa  precisamcnte  ai  confini  dél- 
ia Lomcllina,  quando  (almono  le  persone  clic  non  giu- 
dicano  clio  dietro  l’ impressiono  dol  momcnto  c delle 
apparcnze)  dicono  aportamonte  clio  sono  stati  sacrificati 
per  salvare  il  resto  dol  paese,  perché  il  resto  dol  paese 
non  concorrerà  a riparare  o almono  ad  alloggerire  i loro 
maliî  Sono  pochi  giorni  clic  io  sono  stato  nella  Lomel- 
lina,  o signori:  dalla  parte  di  Vigevano  particolarmente, 
fa  vcramente  coinpassione  lo  stato  di  quella  povera  gon- 
te.  E notate  bene  che,  oltre  aile  riparazioni  dei  danni, 
aspettano  ancora  da  un  anno  il  rimborso  delle  requisi- 
zioni,  le  quali  caddero  tutte  soi  piccoli  proprictarii  o af- 
iittavoli,  perché  i signori  hanno  quasi  tutti  aftittato  ; e 
che  mancano  del  necessario  bestiame  e dei  primi  capi- 
tali  per  far  valore  le  terre.  A voi  il  giudicarc  l' impres- 
siono che  farà  su  quogli  abitauti  uua  logge  cosi  tardi- 
va,  e che  riduce  al  quarto  la  cifra  di  un'  indennità  già 
riveduta  e liquidata  da  quattro  Commissioni  governative. 

» Ccrto  al  nuovo  grido  d’ Italia  e di  guerra  nazionale 
questc  impressioni  sfumeranno,  corne  sfumeranno  tante 
altre  cattive  memorie.  K la  Lomcllina  clio  per  la  causa 
italiann  ha  sborsato  più  di  300,000  franchi  senza  essore 
obbligata,  o signori,  quella  Lomcllina  di  cui  non  so  ca- 
pire  corne  potessc  emetterc  tanto  danaro,  perocchô  noi 
dal  principio  délia  lotta  fino  al  termine  fatale  siamo  sem- 
j)re  stati  soggetti  al  passaggio  o al  prolungato  soggior- 
no  delle  truppe,  tanto  nell’  andata  che  nel  ritorno,  al 
transito  degli  emigrati  di  tutti  i corpi  dei  volontarii  ita- 
liani,  quella  Lomellina  non  mancherà  sicuramente  anche 
un’  altra  volta  al  suo  dovoro.  Sicuramente  che  so  il  Pie- 
monte  riprendessc  la  lotta,  la  Lomcllina  rinuncercbbe 
volentieri  al  rimborso  che  voi  attuahnonto  stato  per  vo- 
tare  a riparazione  dei  danni  da  essa  sofferti.  Ma  se  ora 
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i Lomellini  la  desiderano,  se  la  implorano  adesso  dalla 
equità  del  Parlamento,  signori,  egli  è per  rifondere  i ca- 
pitali  che  già  prodigarono  alla  causa  nazionalc,  rimet- 
tere  le  loro  fortune,  rinvigorire  col  seutimento  délia  ri- 
conoscenza  le  simpatie  verso  gli  altri  fratelli  del  regno, 
V amore  verso  il  Governo,  onde  potere  un’altra  volta,  che 
io  spero  vicina,  contraccambiare  gli  uni  e l’ altro  cou 
altrettanti  sacrilicii.  Poichè  io  posso  assicurarvi  senza 
timoré  di  esagerare,  che  le  vite  e le  sostanze  dei  Lo- 
mellini sono  sempre  a disposizione  del  Governo  per  la 
causa  d’ Italie.  » 

Nel  giorno  successivo  il  deputato  Moja  presentava  una 
proposta  che  correggeva  alquanto  la  grettezza  del  Go- 
verno e si  accostava  aile  idee  di  Mcllana  e di  Josti. 

Neppure  a questa  modificazione  si  arrendeva  la  Com- 
missionc,  in  nome  délia  quale,  propugnatore  instanca- 
bile  di  tutte  le  inclcmcuze  governative,  sorgeva  il  de- 
putato Revel. 

Di  Revel.  « Corne  mernbro  délia  Commissione  che  ebbe 
parte  al  lavoro  che  ora  si  sta  discutendo,  io  mi  credo 
in  dovere  di  dovcrlo  difeudere  contro  le  censure  che  gli 
furono  fatte.  La  Commissione  aveva  per  mandato  di  esa- 
minare  il  progetto  presentato  dal  Ministero,  cosicchô  il 
suo  mandato  si  ristringeva  a vederc  il  modo  di  riparti- 
re  la  somma  delle  lire  500,000  proposta  dal  medesimo. 
Niuno  dei  commissarii,  che  sappia  io,  è venuto  con  man- 
dato di  proporre.  il  risarcimento  compiuto  dei  danni  por- 
tati  dalla  guerra.  In  questo  stato  di  cose  impertanto  la 
Commissione  che  cosa  dovette  fare  ? 

» Dovette  riconoscere  se  vi  era  un  diritto  acquisito,  un 
diritto  incontestabile  relativamente  al  rimborso  dei  dan- 
ni patiti.  Niun  principio  previamente  sancito  dal  Parla- 
mento, niuna  legge  stabilisée  che  un  risarcimento  di 
questa  natura  dovesse  essere  corrisposto  per  i danni  sof- 
ferti.  ltiaudando  quanto  in  circostanze  simili  è accaduto 
in  tutti  i tempi,  trovo  che  mai  in  nessun  caso  i danni 
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délia  guerra  furono  risarciti  dal  Govemo;  trovo  che  in 
epoche  prossime,  cioè  per  la  guerra  che  ebbe  luogo  pri- 
ma del  présente  secolo,  sia  relativamente  alla  guerra 
che  succedette  dopo  il  1800,  tanto  in  un  caso  corne  ncl- 
l’ altro,  a pace  fatta  si  stabili  bensi  che  il  Govemo  rim- 
borscrebbe  i danni  procèdent!  da  requisizioni  e altri  de- 
biti  coutratti  regolarmente,  ma  mai  in  nessun  caso  fu 
convenuto  od  ammesso  che  il  Governo  risarcirebbe  i 
danni  cagionati  dai  fatti  materiali  délia  guerra.  Conse- 
guentemeute  la  Commissione  avendo  quiudi  ritenuto  in 
principio  che  non  vi  era  un  diritto  acquisito,  dovette 
unicamente  occuparsi  del  modo  di  ripartire  più  equa- 
mente  che  fosse  possibile  la  somma  che  il  Governo  pro- 
poneva:  somma  che  la  Caméra  per  mezzo  dei  suoi  uffi- 
cii  non  aveva  dissentita,  poichè,  ripeto,  niun  commissa- 
rio,  a mia  saputa,  venne  col  mandato  di  proporre  l’in- 
tegralità  del  rimborso  dei  danni  patiti. 

» Ora,  procedendo  dietro  a questi  principii,  la  Commis- 
sione  stimô  che,  appunto  perché  non  v’  era  un  diritto,  si 
dovesse  seguirc  il  principio  di  équité;  e il  principio  di 
équité  lo  trovd  nel  soccorrere  i danneggiati  che  si  tro- 
vavano  in  condizione  poco  agiata,  lasciando  assoluta- 
mente  in  disparte  quelli  che,  quantunque  avessero  avuti 
danni  relativamente  maggiori,  tuttavia  per  la  condizio- 
ne loro  di  fortuna  non  potevano  considerarsi  corne  biso- 
gnosi  di  soccorso.  Prese  per  base  quella  che  pareva  più 
razionale,  quella  cioè  di  contemplare  soltanto  nel  primo 
riparto  coloro  che  uon  avevano  che  un  patrimonio  di 
10,000  lire,  oppure  un  negozio,  arte  o professionc  che  loro 
procurasse  soltanto  il  reddito  di  un  migliaio  di  lire;  ed 
in  quçsto  senso  io  credo  che  il  caso  allegato  dal  signor 
Cagnardi,  di  quel  negoziantc  che  si  trovô  avéré  perduto 
allora  i suoi  fondi  di  negozio,  e che  adesso  lo  ha  di  nuo- 
vo,  non  possa  venire  obbiettato  alla  Commissione,  per- 
ché non  si  debbc  considerare  quello  che  ha  attualmente, 
ma  bensi  quello  che  egli  aveva  allora;  e se  per  effetto  del 
Storia  Pari.  Subal.  Vol.  IV.  4 
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danno  patito  fu  ridotto  nella  condizione  clic  è contem- 
plata  nella  legge,  avrà  ragione  ad  un1  indennità;  se  ora 
il  suo  negozio  è di  nuovo  a porto,  c cou  denari  nou  suoi, 
non  si  puè  dire  che  il  negozio  sia  suo.  Escluse  poi  dal 
partecipare  alla  indennità  tutti  coloro  chc  crano  in  con- 
dizione più  agiata;  cd  a questo  riguardo  dico  che  negli 
stati,  che  dalle  apposite  Commissioni  furono  fatti,  scor- 
gevasi  realmente  certe  indennità  che  movevano  le  risa; 
vi  si  trovava  tra  le  altre  Un’  indennità  di  3000  e più  lire  a 
favore  di  un  proprictario  il  quale  aveva  avuto  danno  nei 
semineri,  in  gelsi  e rubinie.  Ora,  io  domando,  se  un  pro- 
prietario  chc  è capacc  di  subire  danni  di  3000  lire  e più 
in  semineri,  gelsi  e rubinie  si  possa  dire  un  uotno  di  con- 
dizione poco  fortunata.  Se  si  dovcsse  giungere  sino  a 
questo  punto,  converrebbe  che  si  togliesse  a tant’  altri, 
che  poco  o nulla  posseggono,  il  necessario  per  darlo  a 
colui  che  è largamente  provvisto.  La  Commissione,  ripeto, 
si  è occupata  del  riparto  delle  500,000  lire,  perché  nissun 
commissario  aveva  mandato  di  proporre  maggior  somma; 
e quando  si  venga  alla  discussione  degli  artieoli,  si  vedrà 
che  il  mezzo  di  riparto  proposto  è quello  che  maggior- 
mcnte  adcgua  il  principio  distributivo. 

« Quindi  io  mi  oppongo,  a nome  délia  Commissione,  alla 
presa  in  considerazione  délia  proposta  del  signor  Moia, 
di  rimandare  il  progctto  alla  Commissione,  perché  di  bel 
nuovo  lo  esamini;  mi  oppongo  poi  egualmente  al  suo 
progetto,  perché  egli  propono  bensi  un  cambiamento  di 
forma  nel  modo  di  pagamento,  ma  in  fomlo  la  cosa  è la 
stessa:  si  dia  un  capitale,  o se  ne  dia  la  rcndita,  è lo 
stesso;  vuol  dire  che  il  Governo,  a vece  di  torre  a prestito 
un  milione  e mezzo  che  vuol  dare  in  rendita,  ne  dà  fin 
d’ ora  la  rendita,  ma  il  dcbito  lo  coutrae  lo  stesso.  » 

A questo  parole  tornava  Josti  a rispondere  cou  vivace 
orazione,  la  quale  cosi  conchiudevasi: 

« Non  è per  ragiono  di  giustizia  e di  diritto  che  io  con- 
siglio  la  Caméra  di  ammctterc  il  totale  e completo  risar- 
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cimento  dei  danni  délia  gnerra,  ma  sibbenc  per  una  ra- 
gione  di  convenienza,  per  una  ragione  politica.Ed  in  po- 
che parole  io  aggiungerô:  conviene  o non  conviene  al 
paese  ammettcre  questo  principio  di  solidarietà  di  tutti  in 
una  guerra  contro  lo  straniero?  Conviene  o non  conviene 
a noi  pagare  con  due  milioni  la  forza  morale  che  il  Go- 
verno  e la  nazione  ritrarranno  dal  riconoscere  questo 
principio  ? 

» Questa  è la  questione,  o signori;  ponderatela,  epro- 
nunciate. 

» Nell’  anno  scorso  si  trovarono  csposti  la  Lomellina  ed 
il  Novarese  ai  danni  délia  guerra;  domani,  o signori,  po- 
trebbero  trovarsi  csposti  il  Nizzardo  e la  Savoia.  Ora  io 
chiedo,  corne  volete  che  gli  abitanti  delle  opposte  pro- 
vincie,loutane  dal  pericolo,  accorrano  con  forte  volcre,  con 
ferma  decisione  a difendere  le  minacciate  frontière,  se 
sapranno  che  il  danno  toccherà  a quelli  soltanto  su  cui 
cade  . materialmente , direttamente?  Se  invece  sapremo 
anche  noi  Lomellini  e Novaresi  che  saremo  poi  chiamati 
a concorrere  colle  nostre  sostanze  a risarcire  i danni  che 
avremo  lasciati  aggravarsi  sugli  assaliti,  oh  allora  si  che 
in  tutti  e nei  più  lontani  eziandio  sarà  una  forte  volonté 
di  recare  il  loro  soccorso  e di  difendere  l’ intégrité  dello 
Stato  ! 

« Prescindo  dal  prendere  a disamina  l’ indole  spéciale 
délia  nostra  guerra.  Io  voglio  soltanto  osservare,  corne 
diceva  poco  anzi  il  deputato  I'agnani,  che  la  nostra  guer- 
ra non  è che  iniziata,  e che  pur  troppo  dovremo  conti- 
nuarla  noi  e i nostri  figli.  Ma,  o signori,  se  tal  cosa  suc- 
cédé, se  in  una  guerra  di  nazionalité  voi  non  siete  certi 
del  concorso  di  tutti,  se  voi  non  avete  veramente  ammes- 
so  e incarnate  ool  fatto  il  principio  délia  solidarietà,  corne 
potrete  contare  voi  sulle  forze  délia  nazione? 

» Non  aggiungo  altre  parole  a tal  proposito,  c mi  re- 
stringerô  soltanto  a pregare  la  Caméra  di  seriamente  pon- 
derare  se  giovi  al  paese  di  ammettcre  questo  principio  di 
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solidarietà  nella  gucrra,  e se  convenga  allô  Stato  di  pa- 
gare  la  forza  morale  di  questo  principio  al  prezzo  di  due 
milioni.  {Berne  l)  » 

Si  protrasse  ancora  per  qualehe  giorno  la  discussione: 
in  ultimo  si  approvô  con  poche  ed  insignificanti  mutazio- 
ni  la  legge  del  Governo,  che  non  una  cougrua  indcnnité 
ai  danneggiati  decretava , ma  un  pictoso  sussidio  agli 
indigenti. 

Certo  non  meritava  Iode  il  Governo  per  questo  ingene- 
roso  provvedimento  che  avrebhc  potuto  trattenere  il  Pie- 
monte  da  awenturarsi  in  nuove  battaglie,  ove  inen  fer- 
vido  fosse  stato  nell’  animo  dei  Piemontesi  il  sentimento 
délia  liberté  c il  desiderio  dell’  indipendenza. 

Ma  pure,  ponendo  a riscontro  di  qnesta  ténacité  gover- 
nativa  in  danno  delle  proprie  provincie  la  larghezza  non 
mai  attenuata  délia  Caméra  e del  Governo  a favore  délia 
italiana  Emigrazione,  ci  gode  l’ animo  di  scorgere  che,  se 
in  Piemonte  stringevasi  talvolta  la  mano,  era  a dctrimen- 
to  di  sè  e de’  suoi,  montre  per  le  sofferenze  dell’  Italia, 
nessuna  considerazione  era  atta  a frenare  lo  slancio  délia 
libéralité  nazionale. 

Approvata  questa  legge,  ripigliava  la  Caméra  l’ inter- 
rotta  discussione  sulle  pensioni  militari,  nella  quale  sc- 
guiva  una  questione  incidcntale  di  qualehe  importanza 
che  non  vuol  essere  dimenticata. 

Trattandosi  dei  militari  che  portassero  o avessero  por- 
tate  le  armi  a servizio  di  nazioni  straniere,  il  deputato 
Bertolini,  con  liberale  accorgimento,  proponeva  questa 
aggiunta  : 

« Non  sarà  tenuto  alcun  conto  degli  anni  di  servizio 
e delle  campagne  fatte  contro  la  liberté  e l’ indipenden- 
za d’ Italia.  » 

Il  deputato  Brofferio  voile  allargare  questo  concetto 
nel  modo  seguente  : 

«Non  saranno  considerati  gli  annidi  servizio  e le  campa- 
gne fatte  contro  la  liberté  e l’indipendenza  delle  Nazioni .» 
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Quindi  prese  immantinente  a svolgere  il  suo  emen- 
damento. 

BrofFerio.  « Approvo  il  pensiero  che  ha  dettato  l’emen- 
damcnto  Bcrtolini,  ma  nella  sua  esprossionc  o dice  trop- 
po  o dice  poco. 

» Dice  troppo,  perché  lascerebbe  prcsumore  che  possa 
essere  accolto  sotto  i nostri  vcssilli  im  soldato  che  ab- 
bia  portate  le  armi  parricide  contro  la  patria. 

» Dice  poco,  perché,  trattandosi  di  proclamare  un  ge- 
neroso  principio,  io  non  vorrei  vederlo  ristretto  alla  sola 
indipendenza  dcll’  Italia,  ma  esteso  alla  causa  di  tutti  i 
liberi  popoli. 

» Io  amo  di  credere  che  nessun  italiano  abbia  insangui- 
nate  le  armi  uel  fianco  délia  propria  madré;  ma  nella 
lotta  dei  popoli  contro  i tiranni,  che  da  mezzo  secolo  • 
ticne  sospesa  l’Europa,  dovemmo  assistere  pur  troppo 
al  doloroso  spettacolo  di  alterni  servizii.  Mcntre  la  Spa- 
gna  e il  Portogallo  si  alzavano  per  dar  base  alla  propria 
liberté,  c mentre  la  maggior  parte  dcgl’  Italiani  strin- 
geva  la  spada  per  difendere  i nazionali  vessilli  dell'Ebro 
e del  Tago,  non  mancava  taluno  che  correva  a servire 
don  Miguel  e don  Carlos.  Il  sangue  italiano  scorreva  a 
Sfacteria,  ad  Atone,  a Corinto  per  la  libertà  ellena,  ma  non 
mancô  neppure  chi  abbracciô  la  causa  délia  Mezzaluna. 

» Noi  abbiam  d’ uopo  innanzi  a tutto  di  educare  i no- 
stri soldati  alla  fede  délia  patria,  alla  religione  délia  li- 
bertà, e non  possiamo  farlo  meglio  che  proclamando  in 
questo  militare  regolamento  un  luminoso  principio,  il 
quale  starà  corne  un  avvertimento  ail’  esercito,  che  il 
guerriero  délia  libertà  e dell’ indipendenza  debbe  esser 
puro  da  ogni  taccia  di  illiberali  spiriti,  da  ogni  sospetto 
d’ ingenerosc  intenzioni. 

» E se  è vero  che  si  prepari  in  Europa  un  grande  con- 
flitto,  nel  quale  stia  da  un  lato  il  diritto  contro  la  forza, 
dall’  altro  la  tirannide  contro  la  libertà,  sappiano  da  que- 
sta  legge  i nostri  soldati  quali  doveri  loro  imponga  la 
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patria,  quali  atti  (la  essi  attenda  l’ Italia,  e corne  sotto 
l’ assisa  del  soldato  debba  palpitare  il  cuore  del  cittadino. 

» Propongo  pertanto  che  non  siano  calcolati  gli  anni  di 
scrvizio  a favore  del  soldato  che  ha  portate  le  armi  con- 
tre la  lihertà  e contro  l’ indipendenza  dei  popoli.  (Bra- 
vo! Bene!  (Utile  gallerie).  » 

Il  generale  Pettinengo,  regio  Commissario,  opponeva- 
si  alla  proposta  Brofferio  e cosi  parlava: 

Di  Pettinengo,  commissario  regio.  « Aile  eloquenti  parole 
deU’onorevole  deputato  Brofferio  mi  permetterô  di  con- 
trapporre  poche  e nude  osservazioni. 

» Mi  associo  con  lui  nel  dichiarare  che  la  proposta  del- 
l'onorevole  deputato  Bertoliui  dice  troppo  poco  rispetto 
a colui  il  quale  portasse  le  armi  contro  la  propria  patria. 
•Ma  mi  permetto  di  avvertire  che  qui  non  si  tratta  di  sta- 
bilire  priucipii  politici,  ma  bensi  le  norme  secondo  le 
quali  si  vogliono  rimeritarc  coloro  i quali  servono  ono- 
ratamente  la  patria  nel  servizio  militare. 

» Oral'articolo  délia  Commissione,  conseguente  a quello 
proposto  dal  Ministère,  aeccnna  che  non  saranno  cal- 
colati i servigi  prestati  in  armate  estere  da  nazionali 
non  antorizzati  a prestarc  i detti  servigi.  Quindi  io  ri- 
tengo  fermamento  e sono  convinto  che,  se  il  Governo  non 
ammetterà  mai  nelle  file  dell’  esercito  nazionale  coloro 
i quali  portassero  le  armi  contro  il  proprio  paese,  par- 
mi fuor  di  proposito  la  dichiaruzione  ch’  egli  vorrebbe 
fatta  nella  présenté  legge. 

» Io  credo  che  le  osservazioni  svolte  con  tanta  maestria 
dall’  onorevolc  deputato  Brofferio  possano  t.rovar  luogo 
in  altra  circostanza,  ma  non  trattandosi  d’ una  legge  sul- 
le  pensioni  militari.  » 

Al  generale  Pettinengo  si  uni  il  generale  Dabormida 
con  questa  interpellanza. 

Dabormida.  < L’  onorevole  deputato  Brofferio  propono 
che  non  si  tengano  in  conto  i servizii  di  chi  ha  combat- 
tuto  contro  l’ indipendenza  dei  popoli.  Io  domando  a lui 
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se  chi  combatte,  od  ha  coinbattuto  o combatterà  nel- 
1’  arinata  francese  in  Africa  coutro  i Beduiui  dovrà  es- 
sere  nel  novero  di  chi  combatte  contro  l’ indipendenza 
dei  popoli.  (7 larità  generale)  » 

AU’  uno  e altro  rispoudeva  immediatamentc  il  deputa- 
to  di  Caraglio. 

Brofferio.  « Osservava  il  signor  commissario  regio,  oppo- 
ucndosi  al  mio  emeudamento,  che  qui  si  dettano  leggi 
e non  si  sanciscono  principii.  Io  sono  costretto  a rap- 
prosentare  al  siguor  commissario  cho  ogui  legge  con- 
tiene  un  principio  morale,  un  principio  tilosofico,  un 
principio  politico  da  cui  venne  iuformata.  Non  si  posso- 
no  dettar  leggi  senza  sancire  principii.  La  stessa  legge 
che  noi  stiamo  discutendo,  da  che  altro  dériva  che  dal 
principio  generale  di  retribuire  i cittadini  secondo  le 
opéré,  e di  pagare  colla  riconoscenza  del  cuore  i debiti 
contratti  col  sangue?  Quan  do  si  cerca  adunque  d’ intro- 
duire in  questo  regolamento  una  dichiarazione  politica 
che  è il  vangelo  délia  nostra  nazionalità,  non  si  fa  al- 
tro che  ricordare  l’ origine  stessa  délia  legge  che  stia- 
mo discutendo. 

» Osservava  l’ onorevole  deputato  Daborniida  che  il  mio 
emendamcnto  dice  troppo  : e citando  l’ esempio  délia 
guerra  dei  Francesi  contro  gli  Arabi  ed  i Beduini,  chie- 
deva  se  il  soldato  che  porta  le  armi  contro  F Africa  po- 
trebbe  essere  accolto  sotto  le  nostre  bandiere.  Rispon- 
dero  al  generale  Dabormida  che  nell’ applicazioue  dei 
generali  principii  non  si  vuole  sottilizzare  con  partico- 
lari  eccezioni. 

» Non  v’  ha  regola  che  non  abbia  la  sua  eccezione.  Ma 
e che  per  questo?  Non  è coUc  piccole  eccezioni  che  si 
governa,  ma  coi  grandi  precctti.  Tuttavolta,  se  il  gene- 
rale Dabormida  vuole  il  mio  schietto  avviso  sulla  guer- 
ra africana,  gli  dirô  che  i Beduini  e gli  Arabi  hanno  an- 
ch’  essi  il  diritto  di  vivere  liberamente  e di  governarsi  coi 
proprii  costumi  e coUc  proprie  leggi. 
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» Si  sostiene  che  i Franocsi  combattono  per  portare  la 
civiltà  nell1  Arabia.  Concedasi  pure  cbe  la  civiltà  sia  un 
bene;  ma  con  quai  diritto  si  porta  la  civiltà  colla  baio- 
netta?  Volete  voi  incivilire?  Educate,  persuadete,  istrui- 
te  ; ma  la  civiltà  portata  colla  sciabola  e col  cannone 
è poco  meno  délia  barbarie. 

» Un’  altra  eccczione  mi  faceva  il  generale  Dabormida. 
Supponeva  egli  che  un  soldato  combattendo  contro  la 
causa  dei  popoli  fosse  diventato  un  grande  capitano,  e 
ci  diceva:  si  dovrebbe  forse  respingerlo  quando  ci  of- 
frisse il  suo  braccio? 

» Io  torno  a ripetere  che  nessuna  eccezionc  vuolsi  met- 
tere  in  campo  quando  si  tratta  di  consacrarc  un  gran- 
de principio:  torno  a dire  che  eccezioni  ve  ne  sono  in 
tutti  i casi  e sempre,  e dopo  di  ciè  soggiungo  che  il  suo 
grande  capitano,  coronato  di  allori  in  vergognosa  guer- 
ra,  non  avrei  diiiicoltà  a respingerlo  deliberatamente.  Se 
io  tengo  in  gran  conto  le  cognizioni  militari  e la  forza 
del  braccio  e il  valore  dell’  animo,  tengo  più  conto  an- 
cora  délia  fedeltà  dei  principii,  délia  costanza  delle  con- 
vinzioni;  e in  un  soldato  che  combatte  per  la  libertà 
credo  c crederè  sempre  prima  condizione  per  vinccre  la 
fede  liberale. 

« Lasciatemi  ripetere,  o signori,  che  si  tratta  con  questo 
cmendamento  di  proclamare  una  politica  dichiarazione 
che  spanderà  la  sua  luce  su  tutta  questa  legge,  che  fu 
dettata  da  cosi  nobile  intenzione. 

» Sia  pure  che  nclla  sua  pratica  applicazione  non  sia 
per  derivare  da  questa  proclamazione  un  positivo  c reale 
vantaggio. 

» Nella  legge  non  è da  accettarsi  soltanto  quello  che 
reca  una  immediata  utilità;  vuolsi  accogliere  anche  quel- 
lo che  giova  colla  maestà  del  precetto  a spingere  sulla 
via  del  progresso;  e tali  sono  le  poche  parole  che  a voi 
rac.comando;  e quando  pure  questo  cmendamento  altro 
non  fosse  che  una  professione  di  fede,  la  quale  faccia 
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manifesta  all’Europa  che  noi  facciamo  solidaria  la  causa 
nostra  délia  causa  dell’umanità,  avremo  sempre  meritato 
la  rieonosccnza  di  quei  popoli,  a cui  essendo  interdetta 
la  libcrtà  délia  parola,  vedranno  in  noi  gl’  interprcti  dei 
loro  conculcati  diritti. 

» Voi  non  dimenticaste,  o signori,  i primi  gionii  del- 
1’  ultima  rivoluzione  francese. 

» Usciva  in  quei  giomi  un  manifesto  dalla  pcnna  élo- 
quente di  Lamartine,  nel  qualc  si  faccva  sacramento  che 
la  Francia  avrebbe  sempre  rispettata  e difesa  la  nazio- 
nalità  dei  popoli.  Sventuratamcnte  la  Francia  non  os- 
servava  religiosameute  questo  grande  principio,  e a lei 
tocclierà  rendeme  conta  aile  nazioni  ed  a sè  medesima; 
ma  frattanto  quella  splfcndida  parola  sonava  immortale, 
e fra  tante  apostasie  il  nome  di  Lamartine  passera  in- 
contaminato  alla  posterità. 

» Noi  non  abbiaino,  è vero,  500  mila  uomini,  corne  la 
Francia,  per  difendcre  colle  nostre  armi  i diritti  delle  na- 
zioni curopec;  ma  non  per  tanto  faremo  ai  popoli  ma- 
nifesto che,  se  in  Piemonte  non  sono  grandi  forze  e 
grandi  apprestamenti,  sono  grandi  pensieri  c magnani- 
mi  spiriti.  Consacriamo,  o signori,  questo  liberale  prin- 
cipio, consacriamolo,  e bene  avremo  meritato  délia  causa 
délia  patria  e dell’  umanità.  »(A pplausi) 

Dopo  due  prove  l’emendamento  venne  adottato.  In- 
cessant erano  le  lagnanze  dei  Sardi  e dei  Sabaudi,  ai 
quali  parcva  che  nulla  o poco  si  facesse  a benefizio  dél- 
ia Savoja  e délia  Sardegna.  Prive  affatto  di  fondamento 
non  erano  questo  querele  che  dal  marc  c dalle  Alpi  si 
rovesciavano,  forse  con  troppa  insistenza,  in  piazza  Ca- 
rignano  ; ma  P amore  dei  campanile  grandemente  le  esa- 
gerava  : la  quai  cosa  avvienc  ed  avverrà  sempre  finchè 
gli  uomini  non  si  vorranno  persuadere  che  non  solo  al 
bene  complcssivo  délia  patria,  ma  al  bene  stesso  di  cia- 
scuna  provincia , nuocono  e noceranno  in  perpctuo  le 
indiscrète  pretcse  e le  misère  emulazioni. 
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Voleudo  soddisfare  nel  miglior  modo  possibile  a qucsti 
provinciali  ricbiami,  il  Ooverno  presentava  acconce  leggi 
per  aprire  in  Sardegna  nuove  strade,  per  accrescere  il 
prodotto  delle  sclvc,  specialmente  dci  sugheri,  per  or- 
dinare  in  conformità  degli  altri  paesi  dello  State  la  tas- 
sa prediale,  per  creare  una  Consulta  sanitaria  in  Caglia- 
ri,  per  migliorare  l’ insegnamento  «elle  Università  di 
Cagliari  e di  Sassari,  per  sopprimere  le  compagnie  ba- 
racellari,  per  fertilizzare  l’ isola  e per  assicurare  in  ogni 
miglior  modo  la  tranquillità.  A tutte  questî  cose  acciu- 
gevesi  la  Caméra  con  felice  risultamento. 

A vantaggio  délia  Savoja  si  riformavano  le  linee  do- 
ganali  del  Faucigny  e del  Chiablese;  abolivansi  alcuni 
diritti  di  transito  sul  Moncenisid,  si  ordinava  una  gal- 
leria  per  lo  sbocco  del  torrente  Gclon,  si  decretava  la 
costruzione  di  un  ponte  sull’  Isère  e si  ordinavano  i pri— 
mi  lavori  per  il  perforamento  delle  Alpi.  Mirabile  impre- 
sa,  non  inferiore  al  taglio  dell’  Istmo,  alla  quale  si  pose 
mano  da  molti  anni  con  operosità  straordinaria,  e che 
i destini  vorranno  e l’una  e l’altra  siano  condotte  al  ter- 
mine desiderato. 

Il  conte  Cavour  nei  giorni  più  lieti  délia  sua  potenza 
diceva  : non  voglio  morire  prima  di  avéré  perforate  le  Alpi 
e unificato  l’Italia.  Cavour  è morto.  Le  Alpi  resistono  an- 
cora,  e l' Austria  e la  Francia  sono  più  dure  delle  Alpi. 

Nè  le  altre  provincie  ponevansi  in  dimenticanza.  Si 
approvavano  restaurazioni  per  il  j)orto  di  Savona:  si  pro- 
teggeva  nel  Novarese  e nella  Lomellina  la  coltivazione 
del  riso:  si  dava  iniziamento  alla  ferrovia  da  Torino  a 
Savigliano  e quindi  a Cuneo;  si  favoriva  F esportazione 
dei  prodotti  iudigeni,  specialmente  dei  bozzoli:  crea- 
vansi  nuove  cattedrc  nell’  Università  a benefizio  di  illu- 
stri  emigrati,  corne  Ferrara,  Mancini,  D’Ondes  Reggio, 
e stanziavansi  nuovi  crediti  al  Ooverno  per  maggiori  sus- 
sidii  alla  italiaua  Emigrazione  e specialmente  ai  difen- 
sori  di  Venezia. 
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Prendeva  a ragionare,  primo  di  tutti,  a favore  di  questa 
lcgge,  il  generale  Quaglia,  antico  uffiziale  di  artiglieria, 
non  mono  distinto  per  militari  studii  che  per  virtù  cit- 
tadine.  Dopo  alcune  osservazioni  generali  il  benemerito 
oratore  facevasi  a ragionare  dei  veneti  ufficiali  nel  mo- 
do seguente: 

Quaglia.  « Convien  pur  dire  che  fu  ben  grande  e po- 
tente  il  loro  amorc  aÜ’Italia,  ben  profonda  la  fede  loro 
aile  nostre  armi  liguro-piemontesi,  per  decidersi  a sacri- 
ficare  cosi  risolutamente  lo  stato  loro  présente  e futuro, 
gli  onori  acquistati,  le  rimunerazioui  dovute,  gl’inte- 
ressi,  le  sostanze  proprie,  le  affezioni  di  cittadino,  di 
sposo,  di  padre! 

» In  presenza  di  tante  virtù,  di  si  sublime  olocausto,  chi 
è fra  voi  che  oserebbe,  senza  arrossirc,  recare  un  ma- 
teriale  sussidio  a chi  fu  capace  dello  mcdesime? 

» Osservate,  o signori,  che  non  si  tratta,  corne  succédé 
in  Francia,  di  stranieri  profughi  per  motivi  diversi;  non 
si  tratta  nemmeno  d’ Italiani  che  combatterono  per  una 
causa  stranicra  ; si  tratta  d’ ufficiali  che  prestarono  ob- 
bedienza  alla  tricolore  bandicra,  avente,  prima  dell’  ar- 
mistizio  1848,  in  seno  la  croce  di  Savoia,  cordialmento 
assai  più  che  non  lo  faceva  nel  paesc  stesso  il  partito 
popolare  e il  politico.  Essi  dunque  non  sono  per  noi  stra- 
nieri, non  in  genere  Italiani  infelici,  ma  sono  venerandi 
fratclli  d’ armi,  e concittadiui  nel  voto  loro  individuale 
e ncllo  spirito  nazionale. 

» Nulla  dirô  délia  lunga  ed  eroica  fazione  di  Venezia: 
incapace  quai  sono  di  parlarue  con  degni  accenti,  co- 
nosco  che  in  ta!  caso  è anche  merito  alla  médiocrité 
l’ astenersi  dal  tentarlo.  Solo  osserverô  che  quella  guer- 
ra,  quella  unanime  resistcnza,  mostrarono  che  1’  animo 
dei  Veneti  non  era  stato  corrotto  dall’avversità  e dal  lun- 
go  dominio  straniero.  Ma  è pur  giustizia  il  ricordare  che 
presero  parte  a que’  fatti  altri  Italiani,  fra  eui  molti  dei 
regno  di  Napoli,  che  pur  ora  dividono  l’ esilio  coi  Vc- 
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neti:  essi,  a capo  il  Pope,  l’Ulloa,  il  Virgilii,  il  Cosenz, 
il  Bolduni,  ecc.,  prestarono  a Venezia  aiuto  efficacissi- 
mo  coll’  azione,  col  consiglio,  colla  scicnza.  E ad  essi 
pure,  cioè  a que’  poclii  che  sono  fra  noi,  vorrci  potes- 
sero  estendersi  le  benefiche  prowidenze  dei  üoverno. 

» Io  non  mi  credo  da  tanto  da  esaminare  a fondo  la 
questione  del  diritto  ad  un  risarcimento,  verso  il  Pie- 
monte,  di  chi  combattè  per  F Italia.  Io  dico  che  questi, 
parlo  dei  Veneti,  non  abbisognano  di  porre  in  campo 
questo  motivo  per  ottenere  le  nostre  vive  simpatic;  d’al- 
tronde  io  credo  che  in  politica  il  diritto  efficace  non  na- 
sce,  ne  si  conserva  taie,  che  col  fatto  compinto,  soste- 
nuto  colla  forza,  o riconosciuto  con  trattati  colle  Poten- 
ze  interessate.  In  oltre  lo  seopo  dell’  îdtima  guerra  non 
fu  l’ estensione  di  dominio,  o un  acquisto  a pro  del  Pie- 
monte,  ma  l’ acquisto  di  un’  Italia,  di  una  patria  comune 
a pro  di  tutti,  fra  cui  il  Piemonte  medesimo. 

» Infatti,  quale  risultato  ebbe  per  il  Piemonte  la  guer- 
ra? Centinaia  di  morti  e di  mutilati;  circa  mezzo  mi- 
gliardo  di  lire  di  spesa,  e quelle  antipatie  di  popolazio- 
ni  sorelle  e vicine,  quelle  accuse  e quelle  calunnie,  che 
tutti  forse  sanno,  c che  vi  sussistono  nel  volgo. 

» Ma  i nostri  voleri,  le  nostre  deliberazioni  non  sa- 
ranno  che  più  efficaci,  più  positive,  benchè  non  siano 
giuridicamcnte  obbligatorio , perché  fondate  sulla  forza 
morale,  che  è immensa  quando  nasce  dalla  più  nobile 
e forte  delle  passioni,  dall’amor  di  patria;  perché  fon- 
date sull’  istintiva  propensione  di  ogni  cuor  generoso 
verso  tutto  cié  che  è grande  ora,  o lo  è nella  storia; 
perché  fondate  sul  culto  che  impongono  le  sublimi  vir- 
tù  civili  e militari;  perché  fondate  sulla  riconoscenza  per 
cié  che  fece  o voleva  fare  Venezia  cooperando  all’esi- 
to  felice  delle  armi  piemontesi  ; perché  fondate,  in  fine, 
in  noi  popolo  per  indole  e per  abitudini  militare,  sul 
sentimento  d’ onore  e sulle  esigenze  dell’  amor  proprio 
nazionale,  avido  délia  fama  d’ avéré  avuto  e conserva- 
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to,  prima  e dopo  una  grande  propria  sventura,  cuore  ita- 
liano,  in  un’epoca  in  cui  politicamonte  non  esiste  un’Italia. 

» A queste  considerazioni  possiamo  aggiungerne  al- 
tre  di  un  ordine  d’ idee  meno  sublimi.  Dacchè,  o signo- 
ri,  nelle  moderne  société  civili,  ail’  antica  possanza  del 
sentimento  sull’  uomo  si  sostitui  quella  del  freddo  ra- 
ziocinio;  dacchè  aile  ispirazioni  dell’  onore  e délia  fede 
religiosa  subentrarono  i calcoli  dell’  interesse  materiale, 
anche  la  ragione  di  Stato  è l’egoismo;  anche  su  quel 
perno  si  aggirano  la  politica,  la  diplomazia,  il  diritto 
delle  genti.  Ebbene,  anche  secondo  la  teoria  del  torna- 
conto,  che  perô  io  disapprovo  altamente,  dico  che  noi 
dobbiamo  accogliere  fratellevolmente  questi  militi  vene- 
ti.  Essi  ci  rappresentano  capacité,  spécialité  militari  di 
pratica  e di  sapienza,  vale  a dire  uomini  forniti  di  doti 
rare  e preziose  in  un  ramo  d’ industria  importantissimo 
quai  è la  marina;  essi  ci  offrono  mezzi  di  accrescere  la 
fortuna  pubblica,  coll’  accrescere  i mezzi  di  far  vnlcre  il 
lavoro  nazionale:  ed  io  qui  per  brévité  mi  asterrô  dal 
ricordare  quante  emigrazioni  abbiano  recato  vantaggi 
sommi  ail’  industria  di  paesi  che  loro  erano  stati  ospitali. 

» La  concorde  opinionc  delle  persone  competenti,  e la 
pubblica  stampa,  non  cessano  di  chiedere  con  ragioni 
convincenti  gravi  mutamenti  e migliorîe  nella  nostra 
marina.  Noi  dobbiamo  farle,  cercando  di  ottenere  la  mag- 
giore  economia  possibile.  Ora  egli  è certo  che  il  primo 
e più  efficace  mezzo  d’ economia,  singolarmente  nelle  co- 
se  tecniche,  dico  di  economia  non  dannosa  ma  proficua, 
è l’ averc  al  comando  e aile  principali  direzioni  delle  co- 
se  pubblichc  uomini  capaci  e probi.  Col  loro  mezzo  le 
opéré  si  ottengono  presto  ed  ottime,  e si  ottengono  con 
gran  risparmio  di  spesa,  corne  col  minor  numéro  possi- 
bile di  agenti  e di  scritture.  Chi  ha  qualche  memoria  pra- 
tica delle  passate  guerre  e délia  passata  pace,  ne  saré 
beu  convinto. 

» Io  credo  che  noi  possiamo  ottenere  questo  vantag- 
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gio  in  parte  col  concedere  impieghi  a questi  emigrati. 
In  cio  io  non  credo  fondato  il  timoré  del  signor  mini- 
stre délia  guerra,  che  cioè  possano  con  ciô  dirsi  lesi  i 
diritti  del  personale  attuale  attivo  del  corpo  délia  regia 
militare  marina. 

» Io  credo  che,  affidando  ad  alcuni  veneti,  secondo  la 
loro  attitudine,  alcuno  de’  posti  délia  marina  militare  (ed 
io  credo  potersi  pure  per  alcuni  trovar  impiego  in  quel- 
la  commerciale)  che  sono  o si  van  facendo  vacanti,  o 
di  quelli  che  si  faranno  tali,  o che  si  creeranno  perché 
necessarii,  non  si  farebbe  che  il  bene  dello  Stato,  che  è 
poi  la  legge  suprema;  e l’ incaglio  ad  un  maggiore  avan- 
zamento,  che  con  ciô  si  potrebbe  portare  al  personale 
délia  marina,  non  sarebbe  che  parziale,  momentaneo: 
d’ altronde  sarebbe  il  caso  di  quanto  si  fece  nella  fan- 
teria  collocandovi  centinaia  di  nuovi  uffiziali,  i più  non 
forniti  di  lunghi  anteriori  servigi. 

» La  marina  stessa  ebbe,  non  è molto,  straordinarii 
avanzamenti  in  seguito  a corrispondenti  eliminazioni  di 
forse  70  impiegati,  di  cui  16  ufficiali  superiori  collocati 
in  ritiro,  o altriraenti.  Essa  non  subi  la  riduzione  cui  fu- 
rono  soggetti  i corpi  di  fanteria,  nè  vide  una  gran  par- 
te de’  suoi  uffiziali  inviati  in  aspettativa,  in  uno  stato 
cioè  di  vera  miseria  per  un  subalterno. 

» Gli  aumenti  de’  suoi  quadri,  auraenti  che  pajono  ri- 
chiesti  dall’  interesse  pubblico  che  vuole  una  forte  ma- 
rina, non  sono  propriété  d’ alcuno.  Io  noterô  fra  questi 
aumenti  desiderati  la  creazione  di  un  capo  di  segreteria 
di  Stato,  o di  dicastero,  per  le  cose  di  mare,  e di  un 
effettivo  Consiglio  per  le  medesime. 

» Io  farô  poscia  osservare  che  un 'arma,  quai  è la  ma- 
rina militare,  che  poggia  la  sua  efficacia  ne’  combatti- 
menti  di  mare  o del  litorale  sul  tire  delle  bocche  a fuoco, 
manca  di  una  qualsiasi  regolare  istituzione  d’ artiglieria, 
dell’  applicazione  delle  scienze  e delle  arti  alla  medesima 
cd  ai  varii  rami  del  suo  servizio  : non  ha  scuola  pratica. 
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o poligono,  o laboratorii  pirici,  nè  chiraici:  non  bibliotc- 
che,  o luoghi  di  lottura  con  analoghe  raccolte  tecniche. 

» Le  costruzioni  navali  si  militari  che  mercantili  vo- 
gliono  essere  ideate  e dirette  da  un  corpo  d’ ingegneri 
nati  da  studii  e da  pratiche  regolari  e sufficienti,  cioè  che 
eamminino  quanto  il  progresso  del  sapere  umano:  istitu- 
zione  affatto  mancante.  Manca  un  corpo  di  Genio  nautico, 
idrografico,  marittimo.  Non  vi  sono  mezzi  per  acquistare 
capacità  e rendersi  degni  delle  spalline,  ai  sott’  uffiziali, 
e con  cio  lo  Stato  è privo  di  una  ricca  sorgente  di  uomini 
forti,  di  autorità  e di  capacità,  di  cncrgia,  quali  sono  in- 
dispensabili  sul  mare , quali  ne  indica,  sorprendenti  e 
grandi,  la  storia,  singolarmente  in  Olanda,  in  Inghilterra. 

» In  genere  raancano  fonti  sufficieuti  di  lumi  e d’istru- 
zione,  di  teoria  e d’ esperimento  ; ed  è veramente  motivo 
di  elogio  al  corpo  attuale  di  essersi,  colle  poche  forze 
accordategli,  reso  degno  délia  nostra  e dell’  altrui  Iode. 

» Anche  l’ amministrazione  richiede  chi  le  iusegni  la 
via  dell’uscire  dalle  pastoje,  e trovar  riforme  semplici 
ed  economiche. 

» Io  riassumo  il  mio  pensiero  dicendo  che  a noi  con- 
viene,  nella  ristrettezza  delle  nostrc  finanze,  nella  con- 
dizione  di  un  piccolo  Stato,  di  preferire  ad  un  replicato 
sussidio  l’accordare  un  utile  impiego  a coloro  che  ne 
sono  capaci,  e che  sono  riconosciuti  meritevoli.  Dico  che 
cosi,  facendo  l’ interesse  dello  Stato,  faremo  ad  un  tem- 
po cosa  più  onorevole  per  noi  e per  essi. 

» Facendo  una  stretta  e radicale  economia  in  famiglia, 
dobbiamo  mostrare  al  mondo  quanto  a noi  importi  l’ouo- 
re,  quanto  sia  in  noi  sincero  l’ animo  italiano.  Mostria- 
moci  capaci  di  quella  grandezza  la  quale  si  puô  acqui- 
stare o serbare  nell’  awersità:  quella  délia  virtù;  dimo- 
striamolo  colla  rasscgnazione  a grandi  sacrifizii,  coll’e- 
scrcitare  una  magnanima  ospitalità,  illuminata  si,  ma 
taie  da  non  ferire  la  giusta  delicatezza  di  una  nobile 
aventura,  di  un  carattere  militare.  Che  ciascuno  di  noi 
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ascolti  con  religioso  raccoglimento  il  scntimento  che  in 
noi  si  desta  nell’  affacciare  lo  sguardo  del  pensiero  sul- 
la  gigantesca  e superba  immagine  di  quella  Veuezia  la 
di  cui  memoria,  ricca,  industre,  potentc,  guerricra,  domi- 
na la  storia  d’ Europa  por  tanti  sccoli.  Sono  ligli,  sono 
difensori  suoi,  non  degcncri  dagli  avi,  quelli  che  ora  ra- 
minglii  cercano  un  onesto  tetto  dal  popolo  apennino;  da 
un  popolo  la  cui  maggior  parte,  non  è molto,  soldato  ed 
agricoltore,  cercava  di  cdificare  la  sua  nazionalità,  la  sua 
storia.  Essi,  colla  partecipazione  alla  gloria  di  loro  patria, 
oflrouo  di  lavorare  col  braccio,  col  senno,  alla  prosperità, 
ail’  ouor  nostro.  Che  col  scemarne  l’ infortunio  essi  per 
opéra  nostra  divengano  nostri  concittadini  di  fatto,  taie 
è anche  il  voto  di  Genova,  che  anela  di  caucellarc  col- 
l’ amore  le  memorie  de’  dissidii  antichi. 

» Io  conchiudo  col  dire  che  noi  dobbiamo  approvare 
l’assegnamento  proposto,  ma  che  dobbiamo  far  conoscere 
al  Ministero  essere  nostro  intendimento  che  qucllo  di- 
venga  al  più  presto  la  rctribuzione  di  effettivi  servigi  a 
noi  resi,  o dell’  aspettatica  di  renderli  onorati  di  militare 
divisa. 

» Dopo  queste  mie  dicliiarazioni,  e nella  fiducia  in  quel- 
le ministeriali,  tenuto  conto  anche  delle  considerazioni 
diplomatiche  e politiche,  io  credo  di  dover  votare  in  fa- 
vore  del  progetto,  disposto  perô  ad  appoggiarc  quelle 
ulteriori  proposte  con  cui  venissero  più  prontamente  e 
più  convenientemente  ad  attuarsi  i' nostri  fervidi  ed  af- 
fettuosi  voti  in  pro  dell’  emigrazione  italiana,  di  cui  fan 
parte  le  degnissime  e vencrandc  reliquie  del  presidio  e 
délia  flotta  di  Venezia.  » 

Nella  speranza  di  ottcnere  migliorata  la  legge,  il  dc- 
putato  Valerio  scendeva  in  campo  a favorc  di  questi 
prodi  ufficiali. 

« Io  non  posso,  diceva  egli,  che  combattere  per  molti  c 
degui  riguardi  tutto  questo  sistema  di  legge. 

» Comincerù  dal  far  sentire  la  sconvenicnza  che  gli 
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uffiziali  difensori  di  Venezia  debbauo  ricevere  smsidii  dal 
Ministero  délV  interno.  Io  so,  o signori,  e voi  facilmente 
lo  comprenderete,  che  questi  soldati,  prodi  al  paro  che  in- 
felici,  mettono  di  gran  lunga  la  questiono  d’ouoro  prima 
délia  questione  d' interesse.  Io  faceio  un  appcllo  ai  molti 
uffiziali  superiori  che  siedono  nostri  colleghi,  e di  cui  al- 
cuni  hanno  gloriosamente  e fortemente  combattuto  per 
la  stessa  causa  ; io  faccio  loro  un  appello,  da  qualun  que 
lato  délia  Caméra  siedano,  poichè  l’onore  è uno  solo,  e 
non  conoscc  partiti.  («S'il  si!}  Non  è egli  più  decoroso  per 
noi,  più  conveniente  per  lo  stesso  onore  délia  milizia,  più 
conforme  aile  consuetudini  militari,  più  rispondente  alla 
nostra  intenzione,  che  non  è certo  quella  di  umiliare  i 
gencrosi  proscritti  di  Venezia;  non  è,  in  una  parola,  più 
giusto  il  torre  ogni  bencliè  lontano  colore  di  limosina  a 
questo  soccorso  fratellevole  che  noi  porgiamo  riverenti 
ad  una  gloriosa  sventura?  Perché  dunque  trattandosi  di 
militari  faremo  dipendere  gli  assegni  dal  Ministère  del- 
T interno,  e questi  assegni  stessi  chiamcremo  sussidiit 
[Segni  di  approcazione ) 

» L’obolo,  dato  dalla  mano  d’un  commilitone  con  quella 
fratellevole  franchezza,  con  quella  stima  reciproca  che 
sanno  mostrarsi  fra  loro  i valorosi,  sarà  accettato  corne 
un  vero  benefizio.  L’ amicizia  e l’ onore  interverranno  in 
quel  momento  spesso  penoso,  nel  quale  l’uno  deve  sten- 
dere  la  mano  a ricevere,  l’altro  a dare. 

» L’ assegno  sarà  corne  un  debito  pagato  pel  passato, 
sarà  corne  un  prestito  sull’  avvcnirc  forse  non  lontanis- 
simo;  e generose  memorie  e gencrose  speranze  concor- 
reranno  a nobilitarlo. 

»Ma  se  la  distrihuzioue  degli  assegni  si  fa  diventare  bu- 
rocratica,  se  a questi  assegni  si  dà  il  nome  di  sussidii,  io 
temo  assai  che  il  piccolo  vantaggio  economico  sia  con- 
trabilanciato  da  una  tortura  morale,  délia  quale  non  si 
potrebbe  dar  colpa  a nessuno,  perché  starebbe  nella  natura 
delle  cosc,  ma  che  pur  noi,  potendo,  dobbiamo  evitare. 
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» Jo  insisto  quindi  perché  il  crédité  sia  aperto,  non  al 
ministro  dell’  interno,  ma  al  iniuistro  délia  guerra  e ma- 
rina, ed  a lui  si  lasci  il  pensiero  di  distribuirc  corne  si 
suole  fra  i militari  d’onore,  non  i sussidii,  ma  gli  assogni 
secondo  la  convenienza  e la  giustizia;  e quando  scende- 
remo  alla  discussione  degli  articoli,  sottoporrô  quindi  al 
vostro  giudizio  un  emendamento.  Cosi  avverrà  eziandio 
che  il  ministro  ed  i funzionarii  suoi  potranno  conoscere 
gli  uffiziali  veneti,  e far  giudizio  del  loro  valore,  délia  loro 
esperienza,  e dei  loro  italiani  sentimenti,  e scegliere  fra 
loro  quelli  che  per  le  loro  speciali  cognizioui  potrehbero 
ottenere  un  utile  collocamento  nell'esercito  e nella  flotta. 

» Secondo  un  quadro  reso  pubblico  nella  Gazzeitn  Pie- 
montese  dal  primo  uflîciale  del  ministro  délia  guerra,  ri- 
sulta  corne  il  personale  délia  nostra  marin  cria  non  cor- 
risponda  al  numéro  dei  legni  che  già  possiede  la  nostra 
flotta,  la  quale  è perô  ben  lungi  daU’essere  fomita  di  uu 
numéro  di  legni  corrispondente  alla  nostra  geografica 
situazione,  ed  ai  nostri  bisogni  militari  e commerciale 
» Ma  non  potrebbonsi  applicarvi  alcuni  degli  uffiziali 
délia  veneta  marineria,  la  quale  non  ha  dimenticato  mai 
le  gloriose  sue  tradizioni  ? 

» Voi  mi  crederete  di  leggieri  quando  io  vi  atfermo  che 
questi  nobili  avanzi  délia  difesa  di  Venezia,  prima  di  ogni 
cosa,  chiedono  a voi,  chiedono  al  cielo  di  poter  utilizzare 
il  loro  ingegno,  le  loro  forze  a pro  dell’  Italia,  e quindi 
a pro  di  quest’  italiana  provincia  che  li  ha  ospitati , ed 
ove  sventola  la  bandiera  la  quale  dice  che  questa  è pa- 
tria  d’ ogni  italiano  onorato.  , 

» Il  danaro  che  si  guadagna  col  proprio  valore , voi  lo 
sapete,  è mille  volte  più  caro  che  non  è quelle  il  quale 
è donato  dall’  altrui  generosità;  per  quanto  questa  sia 
gentilmente  praticata,  per  quanto  possa  esserc,  ed  in 
questo  caso  sia,  un  debito  di  giustizia. 

» Infine  rimane  a vedere  a chi  deve  essere  aj>plicato 
il  fondo  ora  chiesto  al Parlamento.  Il  progetto  dice:  « Agli 
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uffiziali  di  terra  c cli  mare  chc  prima  délia  guerra  servi- 
rono  l’ Austria.  » 

» La  redazione  di  questo  paragrafo  mi  pare  difettosa 
sotto  due  aspetti:  e sotto  l’ aspetto  délia  convenicnza,  e 
sotto  l’ aspetto  délia  giustizia. 

» Lei  redazione  del  progetto,  quale  fu  presentato  dal 
Ministère,  era  ed  è sotto  questi  riguardi  preferibile  d’assai. 

» Sotto  1*  aspetto  délia  conrenienza , non  è da  questi 
bauchi  chc  vi  dovrebbe  partire  l’awiso  : non  sono  io  cho 
vi  dovrci  far  avvertire  corne  la  legge , per  un  duplice 
rapporto,  potrebbe  esprimcrsi  con  maggiore  precauzionc, 
onde  non  offendcre  veruna  suscettibilità.  Io  sono  per- 
suaso  che  i signori  ministri,  quello  degli  esteri  e qucllo 
délia  guerra,  apprezzeranno  quest'  osservazione  che  assai 
mi  costa  di  dover  emettere,  e lascerô  che  altri  insista 
sovra  questo  delicato  argomeuto  che  potrebbe  diventar 
gravissimo.  {Sensazione  e mormorio) 

» Sotto  T aspetto  délia  giustizia , io  non  vedo  perché, 
favorendo  gli  uffiziali  giâ  austriaci,  si  vogliano  escludere 
quelli  che  appartenevano  anch’  essi  ad  un  csercito  re- 
golare,  che  sono  profughi  anch’  essi,  anch’  essi  proscritti. 
Forse  che  gli  uffiziali  napoletani  che  seguirono  il  gene- 
rale Pepe,  che  abbaudonarono  e perdettero  la  loro  car- 
riera,  che  diressero  in  gran  parte  la  difesa  di  Venezia, 
sono  meno  istruiti  degli  altri?  O meno  infelici?  O meno 
valorosi?  O meno  degni  di  essore  accolti  corne  commili- 
toni  nel  nostro  csercito?  Ma  vi  ha  di  più;  ed  il  relatoro 
délia  Commissione  avrebbe  dovuto  sapersene  ricordare;  il 
relatore  délia  Commissione,  chc  cerca  merito  e fama  di 
diplomatico  riserbo,  dovrebbe  guardarsi  dal  promuovero 
con  ingiuste  esclusioni  una  questione  delicata,  dovrebbe 
guardarsi  dall’  obbligare  la  tribuna  e la  stampa  in  questi 
giorni  dolorosi  a ricordare  a nome  di  chi  furono  allettati 
a seguire  il  loro  vecchio  generale  oltre  il  Po  e ad  abban- 
donare  aile  efferate  vendette  borboniehe  le  loro  famiglie 
e le  loro  sostanze.  Oh!  tolga il  cielo  ch'io  voglia attenua- 
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re  il  merito  agli  uffiziali  italiani  ehe  prima  délia  guerra 
servivano  lo  straniero,  e che  voltavansi  aile  bandiere  na- 
zionali  quando  il  loro  paese  le  sventolô!  Ma  coH’amor  di 
patria  andavano  d’ accorde  gl’  inviti  dclle  loro  famiglie, 
degli  amici,  delle  dolci  consuetudini,  degl’  interessi.  Essi, 
perrimanerecollo  straniero,  avrebbero  dovnto  fuggirecon 
lui  ed  esigliarsi  dalla  patria.  Ma  gli  uffizinli  napoletani,  o 
signori,  che  fidati  ad  alte  promesse,  e ubbidicnti  all’in- 
vito  di  Venezia  pericolante,  seguirono  il  generale  Pepe, 
dovettero  dividcrsi  dai  loro  commilitoni,  dai  loro  compae- 
sani,  dai  loro  amici,  lasciar  le  loro  famiglie  ostaggio 
pictoso  in  mano  ad  un  Governo  offeso,  abbandonare  la 
loro  provincia  natîa  quando  già  vi  rinasceva  il  conflit- 
to  tra  la  giovine  libertà  ed  il  vecchio  dispotismo.  E tutto 
questo  quando? 

» In  quei  giorni  stessi  nei  quali  la  caduta  di  Vicenza 
veniva  corne  infausto  presagio  ad  annunziarci  la  guerra 
difficile  e l’esito  dubbio;  in  quei  giorni  ne’ quali  l’Ita- 
lia  cominciava  ad  accorgersi  che  le  rivoluzioni  talora  si 
cominciano  per  miracolo,  ma  non  si  compiono  senza  im- 
mensi  sacrifizii;  in  quei  giorni  nei  quali,  dissipate  le 
prime  illusioni,  sfumate  le  promesse  di  facili  vittoric  e 
di  sicuri  prcmii,  la  patria  italiana  chiamava  con  un  gri- 
do  d’ allarme  soccorso  contro  i rinascenti  pericoli;  allô— 
ra  passarono  due  mila  napolitani  il  Po  e si  gettarono  a 
Venezia.  Ho  detto  due  mila;  ma  non  vi  trattenga  quel 
numéro;  cinquecento  di  essi  dalla  lotta  gloriosa  torna- 
rono  in  patria  e giacciono  ora  nellc  orribili  galère  di  Ni- 
sida;  gli  altri  furono  dalla  famé,  dai  choiera,  dalle  pâlie 
austriachc  menomati  d’ assai  : gli  uffiziali  di  cui  io  vi 
parlo  sono  venti  o poco  più  ( poichè  alcuni  hanno  tro- 
vato  asilo  in  Francia,  in  Grecia  ed  in  Turchia);  passa- 
rono il  Po,  e quei  valorosi  furono  riconosciuti  cittadini 
di  Venezia;  furono  dai  Governo  di  Modena  e dai  Governo  di 
Lombardia  dichiarati  soldati  deU’esercito  nazionale,  gua- 
rentiti  i soldi  ed  i gradi.  C'ombatterono  gloriosamente  ! 
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Ultimi  in  Italia,  ultimi  in  Europa,  abhassarono  la  ban- 
diera  tricolore  italiana  dinanzi  alla  fortuna  austriaca;  fu- 
rono  fratelli,  furono  capitani  ai  soldati  veneti.  Perché  non 
sarebbero  confusi  con  loro  nel  bcnefizio,  essi  che  furono 
sempre  con  loro  nei  pericoli  e nei  sacrifizii? 

. » I veneti,  difendendo  in  Venezia  il  palladio  d’ Italia, 

difendevano  le  loro  case  e la  loro  città;  gli  altri,  difen- 
dendo in  Venezia  la  bandicra  nazionalc,  si  chiudevano 
con  nobile  sacrifizio  la  via  al  dolce  tetto  nativo.  Non 
daremo  noi  agli  uni  ed  agli  altri  un  onorato  ricetto  al- 
l’ ombra  dello  stendardo  che  essi  hanno  onorato  e di- 
fcso? 

« Riassumendo  le  mie  parole,  io  vi  chieggo  che  ai  di- 
fensori  di  Venezia  voi  non  doniato  un’  elemosina,  ma  un 
onorato  sussidio. 

» Io  chieggo  che  qnei  soldati  onorati,  che  pure  avreb- 
bero  ben  maggiori  diritti,  possano  nella  nostra  terra  ospi- 
tale  vestire  un’  onorata  divisa. 

» Io  chieggo  che  il  sussidio  ai  valorosi  soldati  di  Mal- 
ghera  e di  Brondolo  sia  porto  dai  non  mono  valorosi  sol- 
dati di  fîoito  e di  Pastrengo.  Vi  chieggo  infine  che  voi 
non  separiate  quelli  che  l’istoria  ha  già  riuniti,  e che  ab- 
biano  parte  eguale  coloro  che  hanno  egualmente  soffer- 
to  c combattuto  per  la  stessa  causa. 

» Io  ho  ferma  fiducia  che  queste  temperate  demande 
troveranno  consenzienti  il  Ministero,  la  Commissione  ed 
il  Parlamento.  » 

Moite  voet.  « Bravo!  Bene!  » 

Dopo  queste  parole  Valerio  proponeva  il  seguente  or- 
dine  del  giorno: 

« La  Caméra,  raccomandando  al  ministro  di  guerra  e 
marina  tutti  gli  uffiziali  di  terra  e di  mare  che  presero 
parte  alla  difesa  di  Venezia,  ed  invitandolo  a concedere 
ai  modesimi  udiziuli  l’nso  delle  uni  for  mi  militari,  passa 
alla  discussioue  degli  articoli.  » 

Il  generale  Lamarmora  si  oppose  incontanente  a que- 
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sta  proposta,  c il  Relatorc,  conte  Martini,  si  fece  sostc- 

nitore  del  ministro. 

Valérie  rcplicô  ad  entrambi:  e poicliè,  per  far  ingoiare 
la  espressione  di  svssidio,  il  conte  Martini  rannnentava 
Luigi  Filippo  sussidiato  noll’  esiglio  dal  re  di  Napoli,  ed 
i figli  del  generale  Foy  sussidiati  dalla  nazione  francc- 
se,  cosi  in  risposta  sclamava  il  deputato  di  Casteggio: 

« Bell’  esempio  quello  di  Luigi  Filippo  riceveute  un 
sussidio  dal  re  di  Napoli  ! Bell’ esempio  dawero  e molto 
idoneo  al  nostro  caso!  Un  Borbone  che  ricevc  danaro  da 
un  Borbone!  {si  ride)  I figli  del  generale  Foy  ebbero  dal- 
la nazione,  non  un  sussidio,  ma  una  generosa  dotazione. 

« Quel  prode  soldato,  dopo  aver  combattuto  le  battaglie 
dei  campi,  seppe,  non  meno  intrepido,  combattere  le  batta- 
glie délia  liberté  e délia  tribune:  egli  moriva  combattendo 
e moriva  povero.  Io  desidero  che  molti  in  questoParlamen- 
to  imitino  il  suo  esempio  e si  ritirino  dalla  vita  politica 
poveri  corne  quel  generale.  (Segni  di  adesioné) 

« Ai  difensori  di  Venezia  noi  dobbiamo  non  una  ele- 
mosina,  ma  un  asseguo  onorato.  Io  non  ho  mai  detto  che 
il  sussidio  avvilisca;  ho  detto  soltanto  che  addolora  chi 
lo  riceve.  Forse  il  conte  Martini  non  ebbe  mai  bisogno  de- 
gli  altrui  sussidii,  ed  ô perciô  che  non  conosce  questo  do- 
lore  .»  (i Sensazione  e rumori ) 

Continuando  il  conte  Martini  c il  generale  Lamarmora 
ad  opporsi,  il  deputato  Tecchio  prose  anch1  egli  a parlare 
per  Venezia. 

Tecchio.  « Io  desiderava  di  non  première  parte  a questa 
discussione,  per  ragioni  che  la  Caméra  potrà  facilmente 
comprendere  ; ma  giacchè  il  deputato  Martini  cité  il  mio 
nome,debbo  dare  anch’io  qualche  spiegazione  in  proposito. 

» Che  sia  stato  convenuto  nella  Commissione  di  esten- 
dere  l’ articolo  corne  lo  si  vedo  espresso,  è vero  ; ed  è vero 
altresi  che  in  quel  giorno  nel  quale  fu  presa  la  detta  con- 
clusione  il  deputato  maggiore  Lyons,  per  causa  di  malat- 
tia,  fu  impedito  di  intervenire;  ed  è vero  altresi  che  quel- 
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la  redazione  fu  la  consegueaza  nccossaria  delle  dichiara- 
zioni  del  signor  ministre  dcll’  intérim,  c dcl  quadro  od 
elenco  che  lo  stesso  signor  ministre  aveva  esibito  alla 
Commissione  sul  numéro  e sul  grade  degli  uffizlali  da  lui 
contemplati  uel  suo  progetto  di  legge;  ed  è vero  altresi 
clie  io,  membro  infelice  délia  minoranza  délia  Commissio- 
ne, ho  dovuto  piegare  il  capo  aile  decisioni  di  lei,  coll’  c- 
spressa  riserva  père  di  votare  nella  Caméra  diversamente. 

» Mi  riucresce  poi  che  il  deputato  Martini  ahbia  letta 
uua  o due  lettere  di  alcuni  uffiziali,  i quili  per  verità, 
socondochè  dalla  lettura  ch’  ei  testé  fece  ho  potuto  rac- 
cogliere,  parrebbe  clic  al  tutto  non  conseutano  colle  opi- 
nioni  e coi  sentiment!  che  da  molti  altri  dei  loro  colleghi 
negli  ultimi  tre  mesi  che  ora  decorsero  mi  vennero  co- 
stantemente  manifestati. 

» Dichiaro  dunque  altamcnte  alla  Caméra,  in  primo  luo- 
go,  che  io  ho  ricevuto  questa  mattina,  ncll'  atto  stesso  in 
cui  saliva  su  questi  banchi,  uua  lettera  che  contiene  una 
protesta  contre  la  persona  e contre  il  modo  che  fu  ado- 
perato  per  raccogliere  le  firme  apposte  agli  scritti  annun- 
ciati  dal  deputato  Martini.  Questa  lettera  io  non  credo  bo- 
ue di  leggere  pubblicamente,  ma,  se  la  Caméra  lo  stima 
opportuno,  io  non  ho  difiicoltà  di  tosto  deporla  sul  tavolo 
délia  Presidenza. 

» Dichiaro  in  secondo  luogo,  che  quegli  uffiziali  che  mi 
fecero  1’  onore  di  interporre  la  mia  persona  in  questo  ar- 
gomento  mi  hanno  sempre  detto  e giurato,  e giurato  pian- 
gendo,  che  avrebbero  amato  meglio  dieci  soldi  al  giorno 
colla  conservazione  del  loro  carattere  e del  loro  grado,  che 
non  cinque  mila  lire  ail’  auno,  senza  il  grado  e senza  il 
carattere  militare.  ( Bene! ) 

» Dichiaro  altresi,  siccome  ebbi  già  occasione  di  nar- 
rare  altra  volta  alla  Caméra,  che  uno  di  questi  uffiziali 
veueti,  che  io  ho  veduto  battersi  e battersi  egregiamente, 
piuttosto  che  ricevcre  un  sussidio  (il  qnale  certamente  non 
umilia,  ma  non  è molto  caro  a chi  fu  avvezzo  prestare  i suoi 
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servigi  allô  State,  e brama  prestarli  ancora  e ritrarre  da 
quelli  il  inezzo  délia  propria  sua  sussistenza),  piuttosto 
cbe  ricevere  un  sussidio,  ba  svestito  l’ abito  borghese,  e si 
contentô  di  ascriversi  soldato  semplice  nell’  artiglieria 
sarda  ( Bene /),  alla  quale  in  effetto  appartiene  sin  da  cin- 
que  o sei  mesi,  e potrei,  se  nol  reputassi  imprudente  par- 
tito,  pronunciare  il  nome  e cognome  di  questo  milite  ; ma 
credo  che,  senza  altre  mie  parole,  al  signor  ministre  délia 
guerra  tornerà  agevole  di  riconoscerlo. 

» Agginngo  cbe  anche  1’  altro  giorno,  quando  io  usciva 
dalla  Caméra,  alcuni  dei  detti  utliziali,  senza  chiedermi 
punto  del  soldo  che  la  Caméra  fosse  per  decretare  a loro 
riguardo  (giacchè  del  soldo  non  li  ho  mai  sentiti  a dire 
se  non  cio  che  io  riferiva  poc'  auzi),  mi  hanno  novamen- 
te  sollecitato  perché  io  pregassi  il  miuistro  a voler  loro 
permettere  la  conservazione  del  carattere  e l’uso  dell’ uni- 
forme. Se  questo  non  è possibile,  s’ inchineranuo  anche 
alla  nuova  aventura;  ne  hanno  sofferte  tante!  avrauuo  pa- 
zienza  anche  per  questa  privazionc  che  tanto  lor  pesa  ; 
ma  intanto  ripeto  che  il  loro  desiderio  è quale  io  l’ ho  at- 
testato  alla  Commissione,  c quale  il  confermo  alla  Caméra  ; 
e nessuno  vorrà  negarmi  che  questo  desiderio  sia  giusto 
ed  onorevole.  ( Bene !) 

» Debbo  avvertirc  per  ultimo,  che  quegli  uffiziali  che  a 
me  si  indirizzarono  ho  grande  ragione  di  crcderli  i prin- 
cipali  ed  i meglio  conoscitori  dei  titoli  e délie  intenzioni 
dei  loro  colleghi,  perché  essi  hanno  composto  e mi  cou- 
segnarono  i quadri  più  esatti  dei  servigi  di  tutti  i loro 
commilitoni  di  terra  e di  mare,  e del  giorno  in  cui  ciascu- 
no  entré  al  servizio  dell’  Austria,  e del  giorno  in  cui  ab- 
bandonarono  quel  fatale  servizio,  e dei  gradi  che  in  quel- 
le avevano  raggiunti,  e dei  gradi  che  ottennero  in  Ve- 
nezia  prima  dell’  11  agosto  1848,  e degli  altri  gradi  che 
guadagnarono  in  appresso  e sino  alla  caduta  di  una  città 
e di  una  piazza  si  luugamente  difesa.  Infatti  i quadri  che 
essi  mi  affidarono  sono  talmente  precisi  e specificati,  che 
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ho  in  animo  di  trasmetterli  al  signor  ministre,  perché  as- 
sai  più  diligenti  ed  esatti  dell’  elenco  ch’  egli  possiede  ed 
ha  esibito  alla  Commissionc.  Nè  codesti  quadri  potevano 
essere  distcsi  se  non  da  chi  avesse  e conoscenza  perso- 
nale  di  tutti  gl’  individui,  e intelligenza  con  tutti  o cer- 
to  col  maggior  numéro,  e un  mandato  almeno  impli- 
cito  di  tutti  rappresentarli  nelle  istruzioni  che  mi  forni- 
rono. 

» Del  resto,  le  mie  parti  sono  compiute  ; tocca  ora  alla 
Caméra  il  fare  le  sue.  » (Segni  di  appromzione) 

Anche  i deputati  Mellana,  Lyons  e Michelini  diedero 
sostenimento  alla  proposta  Valerio,  la  quale,  messa  a par- 
tito  dal  présidente,  venue,  fra  gli  applausi,  approvata. 

Un  singolare  episodio  venne  in  quei  giorni  stessi  ad  in- 
terrompere  brevemente  le  iniziate  discussioni. 

Il  Sig.  Avigdor,  deputato  délia  provincia  di  Nizza,  lan- 
ciava,  in  un  giornale  da  lui  diretto,  qualche  sarcasmo  al 
conte  Cavour,  direttore  del  Risorgimento. 

Gli  animi  si  csacerbarono  e ne  segui  un  duello  che  eb- 
be  termine  senza  spargimento  di  sangue. 

Il  Pubblico  Ministère  si  credette  in  obbligo  di  procedere 
giudizialmentc  contre  i duellanti,  e l’ Avvocato  Fiscale 
generale,  per  mezzo  del  Guardasigilli,  chiese  alla  Camé- 
ra facoltà  di  continuare  nel  penale  procedimento. 

Sarebbe  stato  dovere  délia  Caméra  di  accogliere  con 
séria  meditazione  la  fiscale  requisitoria  e di  non  impedire 
il  corso  délia  giustizia  sottraendo  ail’  accusa  i colpevoli. 
Cosi  deliberando,  la  Caméra  avrebbe  fatta  dimostrazione 
di  ossequio  verso  la  legge,  e disapprovato  avrebbe  in  mo- 
do cosi  solcnne  la  barbara  stupidité  del  duello,  che  forse 
ne  avrebbe  vergognato  la  pubblica  opinione,  sotto  il  go- 
vemo  délia  quale  è sfidata  cosi  impudentemente  la  pub- 
blica coscienza. 

Invece  la  Commissione  si  adoperù  con  miserabili  sofismi 
ad  eludere  le  disposizioni  del  Codice  penale,  conchiuden- 
do  non  essor  loco  ad  accogliere  le  istanze  dell’  accusa:  o 
Storia  Pari.  Subal.  Vol.  IV.  7 
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la  Caméra  approvô,  senza  discussione,  le  infauste  conclu- 
sion!. 

Gran  danno  dérivé  ail’  Italia  da  questa  sentenza  nazio- 
nale,  perocchè  i duelli  posero  incontanente  radice  cosi 
profonda,  che  divenne  impossibile  strapparli  dalle  ime  vi- 
scère delle  traviate  moltitudini,  ond’  è che  oggi  ancora, 
anzi  oggi  più  che  mai,  si  hanno  troppo  spesso  a deplorarc 
scene  efferate  di  sangue  ail'  ombra  di  una  superstizione 
plebea,  che  in  tempi  di  libertà  si  intitola  bravura  cavalle- 
resca,  ed  è vanitosa  frenesia. 
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Tassa  sulla  carta  bollata.  — Discussions.  — Parlano  contro  i De- 
putati  Brunier,  Jacquemoud,  Pescatore,  Brofferio,  Mellana.  — 
Parlano  in  favore  Arnulfo,  Ravel,  Galvagno,  Nigra.  — Bilancio 
degli  afFari  esteri.  — Marcello  Corruti.  — Scaramuccia  contro 
la  Diplomazia,  la  quale  ne  esce  ferita,  non  vinta.  — Nuovo 
stanziamento  di  lire  contomila  per  soccorsi  all'Emigrazione.  — 
L' abate  Cameroni.  — Bilancio  di  agricoltura  e commercio.  — 
Creazione  délia  Banca  Nazionale.  — Dazio  sulla  esportazione 
dei  bozzoli.  — Rettitudine  Piemontese.  — Primordii  délia  odiosa 
imposta  sulle  successioni  dirette.  — Il  Ministro  délia  Finanza 
propone  l’alienazione  di  una  rendita  di  sei  millioni  di  lire.  — 
Termina  il  primo  periodo  délia  Sessione  dol  1850.  — Breve 
sguardo  sul  passato. 

Dopo  le  nostre  battaglie  nei  campi  italiani,  la  piaga 
del  debito  pubblico  si  andb  tanto  esacerbando  da  dover 
temere  ogni  giorno  la  sopravenienza  délia  cancrena;  e 
se  dopo  tanti  anni  il  credito  italiano  è vivo  ancora,  avuto 
riguardo  aile  crisi  mortali  che  scguirono , vuolsi  avéré 
corne  cosa  piuttosto  straordinaria  che  rara. 
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Ad  ogni  modo  questo,  in  vent’  anni,  è da  notarsi  che, 
se  da  un  canto  la  restaurata  finanza,  da  tutti  i Ministeri 
preconizzata,  non  ebbo  mai  loco,  non  ebbe-loco  pur  mai 
la  bancarotta,  da  tutti  i membri  dell’  Opposizione , corne 
orrido  spettro,  evocata  : per  la  quai  cosa,  chi  conchiudesse 
essere  gli  umani  vaticinii  una  chimera  délia  umana  im- 
maginazione,  specialmente  nei  campi  divagati  délia  po- 
litica,  non  andrebbe  certamente  lontano  dal  vero. 

Fra  le  leggi  di  finanza  propostc  dal  ministre  Nigra  nel 
1850,  eccitava  più  spéciale  antipatia  la  legge  sulla  carta 
bollata,  di  cui  allora  si  aumentava  con  discreta  propor- 
zione  la  gravezza,  che  ai  di  nostri  vedemmo  estesa,  scnza 
carità,  sino  ail’  infinito. 

Nella  tomata  dell’ 11  maggio  aprivasi  la  discussionc 
generale  e portavasi  in  prima  schiera  oppositoro  il  de- 
putato  Brunier,  dal  quale  si  conchiudeva  rinviarsi  la  leg- 
ge alla  Commissione,  invitandola  a presentarc  un’  altra 
imposta  che  cadesse: 

1. °  Sugli  oggetti  di  lusso,  corne  i servitori,  i cavalli, 
le  vetture  di  gala,  gli  stemmi  ed  i cani. 

2. ®  Sulla  rendita. 

3. ®  Sui  capitali  o valori  non  producenti  rendita. 

Il  deputato  Arnulfo  prese  a combatterc  i ragionamenti 
del  Brunier  ed  a sostenerc  la  tassa.  Il  suo  dotto  discorso 
fu  molto  applaudito  dalla  Destra. 

A saettare  la  legge  con  acute  frecce  si  alzô  il  de- 
putato Antonio  Jacquemoud  che  destô  moite  simpatie  nella 
Caméra.  Dopo  qualche  preliminare  osservazione  l’arguto 
savojardo  cosi  si  esprimeva: 

Jacquemoud.  « Nous  qui  sommes  dans  une  condition  de 
paix  et  do  tranquillité  intérieure  qu’on  peut  appeler  heu- 
reusement exceptionnelle,  nous  nous  accablons,  nous 
nous  écrasons  ridiculement  par  un  monstrueux  budget 
militaire.  Que  voulez-vous,  messieurs?  Ce  sont  les  erre- 
ments d’un  vieil  absolutisme  dont,  pas  plus  en  ceci  qu’en 
toute  autre  chose , nous  ne  serons  jamais  capables  de 
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nous  défaire,  je  présume.  Un  petit  État  comme  le  nôtre 
n’a  besoin  que  d’une  petite  armée.  Un  budget  militaire 
de  quinze  à vingt  millions  suffirait  au-delà.  Mais  nous 
aimons  à nous  ruiner:  soit.  Quelqu’un  propose-t-il  de 
désarmer?  On  lui  répond  : nous  ne  sommes  pas  dans  un 
temps  normal.  Quelqu’un  propose-t-il  la  plus  simple  ré- 
forme économique?  On  lui  répond  : nous  ne  sommes  pas 
dans  un  temps  normal  propre  aux  réformes.  Je  réponds 
à tous  ces  sophismes,  à tous  ces  prétextes  fantasmago- 
riques : nul  peuple  en  Europe  n’a  été  plus  que  nous  dans 
des  circonstances  normales  et  pacifiques,  depuis  la  dé- 
faite de  Novare.  Cette  locution  : mus  ne  sommes  pas  dans 
un  temps  normal  est  une  ridicule  phrase,  sur  laquelle  ont 
vécu  jusqu’ici  les  fauteurs  de  vieux  abus,  les  zélateurs 
de  privilèges  aristocratiques,  les  détracteurs  do  notre 
Constitution  libérale.  Allons!  voyons,  qu’on  me  dise  ce 
qu’on  entend  par  un  temps  normal!  {[larità)  - qu’on  m’ap- 
prenne quand  nous  arriverons  à ce  bienheureux  temps 
normal.  ( llarità  tivissima)  Il  est  pitoyable  de  voir  com- 
me on  abuse  les  peuples  avec  quelques  mots  vides  do 
sens.  J’entends  chaque  jour  répéter  avec  une  merveil- 
leuse niaiserie:  nous  sommes  dans  une  époque  critique. 
Et  à l’aide  de  cette  misérable  allégation,  on  saccage  et 
on  lapide  le  pays  par  un  budget  militaire  de  47  mil- 
lions ! Cette  allégation  est  basée , comme  vous  voyez , 
sur  une  inepte  appréciation  de  l’état  politique  européen. 
Je  suis  tout  prêt  à entrer  dans  cette  discussion.  Mais  ce 
débat  me  jetterait  trop  en  dehors  du  sujet  précis  que 
nous  traitons.  Au  premier  moment,  demain,  si  l’on  veut, 
ou  à l’ occasion  prochaine  du  budget , je  démontrerai , 
d’une  manière  irréfragable,  que  l’état  de  l’Europe  et  do 
l’Italie  est  tel,  par  rapport  à nous,  que  tout  ce  que  nous 
avons  de  mieux  à faire  est  de  désarmer  au  plus  tôt.  Les 
champs  de  Novare  ont  prononcé;  nous  ne  nous  battrons 
plus,  nous  ne  pouvons  plus  nous  battro  ; toute  illusion 
doit  être  détruite  'pour  longtemps.  Il  y a bien  des  gens 


Digitized  by  Google 


54  SESSIONS  DEL  1850. 

qui  parlent  d’un  futur  temps  normal  propre  aux  réfor- 
mes; leur  but  est  de  perpétuer,  avec  ce  mot,  l’anormal 
gaspillage  des  deniers  que  le  peuple  verse  dans  les  cais- 
ses de  l’État.  ( Bene ! bene!)  Je  sais  aussi  bien  que  qui 
que  ce  soit  de  quelles  diverses  catégories  se  compose  ce 
budget  de  47  millions:  j’ai  tout  examiné  jusqu'au  train 
des  vivres  que  vous  appelez  provianda.  Aussi  j’  affirme 
qu’il  y a des  économies  à faire  sur  tous  les  chefs,  sauf 
peut-être  sur  la  marine,  sur  certaines  pensions  et  sur  le 
corps  policier  des  carabiniers.  Je  tiens  pour  certain  qu’  il 
y a sur  ce  budget  une  économie  de  25  millions  à faire 
avant  de  frapper  le  peuple  d’ un  nouvel  impôt.  Le  budget 
de  la  guerre  dépasse  de  beaucoup  la  moitié  nette  des  re- 
cettes générales  de  l’État  ; permettez-moi  d’ ajouter  qu’il 
dépasse  complètement  toute  ma  raison.  (Eisa  di  ade- 
sione  ) 

» Je  viens  au  budget  français  de  1851. 

» Le  ministre  Fould  s’ exprime  ainsi  à 1’  égard  du  ser- 
vice des  administrations  : 

» Nous  considérons  comme  une  bonne  économie  de  ré- 
duire dans  chaque  branche  de  1’  administration  le  nombre 
des  emplois  au  chiffre  strictement  nécessaire.  Déjà  de- 
puis 1848  le  nombre  des  emplois  a été  réduit  de  459  dans 
les  administrations  centrales  des  Ministères.  » 

» M.  Fould  annonce  de  nouvelles  réductions. 

» Le  Parlement  anglais  a nommé,  il  y a un  mois,  une 
Commission  d’ enquête  pour  la  révision  du  nombre  et  des 
traitements  des  employés.  L’  Angleterre,  cependant,  ne 
pèche  pas,  vous  le  savez,  sous  ce  rapport. 

» Le  budget  français  et  le  budget  anglais  ont  déjà  été 
plus  do  trente  fois  visés,  épluchés,  passés  au  crible  ; et 
pourtant  chaque  année,  sous  l’ action  d’ un  système  fi- 
nancier progressif,  ils  sont  soumis  à une  nouvelle  tami- 
sation dans  un  but  de  réforme  économique. 

» F,t  nous,  mon  Dieu!  que  faisons-nous?  Que  réformons- 
nous,  nous  qui  avons  tant  besoin  de  réformer  ? Qu’  éco- 
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nomisons-nous,  nous  qui  succombons  sous  la  délapidation 
financière? 

» S’ il  se  présente  la  plus  minime  réduction  à faire , 
nous  nous  effrayons  ; nous  n’  osons  retrancher  une  petite 
branche  parasite,  craignant  d’ abattre  par  le  pied  l’arbre 
administratif  ; nous  nous  traînons  dans  1’  ornière  du  passé  ; 
sortir  de  la  routine  bureaucratique  nous  paraîtrait  sortir 
de  l’ ordre  et  de  la  raison.  Et  pourtant  nous  sommes  tous 
disposés  à frapper  les  malheureux  contribuables  d’ une 
nouveauté  financière  écrasante. 

» Nombre  exorbitant  des  emplois,  gros  traitements,  cu- 
muls énormes,  grasses  pensions  servies  aux  dépens  du 
peuple  amaigri,  tout  l’ attirail  du  vieux  système  ruineux 
est  encore  debout  chez  nous  à l’ ombre  du  Statut.  L’an- 
cien régime  de  prodigalité  et  d’arbitraire  a continué 
dans  notre  pays,  comme  s’il  n’y  avait  pas  de  Consti- 
tution. Je  le  dis  avec  un  triste  pressentiment:  non,  mes- 
sieurs, non,  d’ici  à longtemps,  oh!  à bien  longtemps, 
nous  ne  serons  pas  des  hommes  constitutionnels.  (Sen- 
sazioné). 

» Je  voudrais  que  nous  nous  décidassions  une  fois  sé- 
rieusement à mettre  quelque  distinction  entre  une  Con- 
stitution écrite  sur  le  papier  et  une  Constitutions  gravée 
dans  l’intelligence  et  incarnée  dans  le  sentiment.  Croyez- 
moi,  diminuons  les  abus,  avant  de  diminuer  la  bourse  du 
peuple.  C’  est  très-constitutionnel  ce  que  j’ ai  l’ honneur 
de  vous  dire  là.  (Risa  di  adesionë) 

« Je  reviens  au  point  précis  de  la  discussion.  Je  re- 
pousse la  présente  loi,  parce  qu’  elle  est  le  commence- 
ment d’ une  série  de  mesures  fiscales  qui  préjuge  défi- 
nitivement notre  système  financier  à venir;  le  présent 
impôt  projeté  clOt  la  voie  à toute  discussion  ultérieure 
sur  l’ assiette  à donner  à nos  contributions  futures. 

« Nous  devons  garder  notre  pleine  liberté  d’ opinion 
et  de  décision  finale.  Vous  savez  qu’  il  y a dans  la  science 
économique  moderne  plusieurs  modes  d’ atteindre  la  ma- 
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tière  imposable.  Eh  bien  ! réservons-nous  la  large  liberté 
du  choix  en  temps  et  lieu.  Nous  entrons  dans  une  nou- 
velle vie  politique  ; il  est  donc  important  d’ être  en  po- 
sition de  nous  tracer  la  nouvelle  route  économique 
qu’  après  de  mûres  réflexions  et  de  grands  débats  nous 
voudrons  suivre.  Établirons-nous  l’ impôt  directement  sur 
le  revenu?  et  cela  dans  quelle  mesure  et  dans  quelle 
proportion  ? Sera-ce  d’ une  maniéré  limitée  et  avec  une 
progression  combinée  eu  faveur  du  petit  revenu,  comme 
nous  en  offre  un  exemple  F incarne  tax  anglais?  Asseoi- 
rons-nous l’ impôt  directement  sur  le  capital , selon  le 
système  récent  imaginé  par  un  habile  économiste , M. 
Émile  Girardin  ? Ou  bien  adopterons-nous  le  système  de 
la  proportionnalité  objective  imparfaite,  plus  ou  moins 
régulièrement  répartie,  comme  on  le  voit  dans  l’ impôt 
français  et  belge,  qui  atteint  dans  une  distribution  par- 
tielle les  trois  éléments  de  la  richesse  publique,  savoir 
la  matière  foncière,  la  matière  mobilière  et  la  faculté 
industrielle  ? C’  est  une  question  à décider  dans  la  di- 
scussion d’ un  plan  financier.  Se  prononcer  dans  le  dé- 
bat parlementaire  actuel  pour  tel  ou  tel  système,  entrer 
dans  des  détails  à cet  égard , est  un  hors-d’  œuvre  et 
une  faute.  Toute  question , pour  être  bien  traitée , doit 
P être  en  temps  opportun. 

« Cela  posé,  je  dis  que  votre  loi  arrête  prématurément 
P option,  tranche  a priori  et  d’ une  façon  tyrannique  tou- 
tes les  graves  questions  économiques  et  financières  qui 
doivent  être  librement  examinées  au  début  de  l’existence 
constitutionnelle  d’ un  peuple  libre. 

« La  loi  est  provisoire , dit  la  Commission.  À cela  je 
réponds  que  les  dispositions  dites  provisoires  sont  fré- 
quemment celles  qui  durent  le  plus  longtemps. 

« En  matière  d’ impôt  notamment  le  provisoire  est  tou- 
jours perpétuel. 

« D’ un  autre  côté  je  dirai  au  Gouvernement  et  aux 
messieurs  de  la  Commission  : vous  n’  êtes  pas  même  con- 
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sequents  avec  vous-méme  en  adoptant  en  partie  le  sys- 
tème français.  Ce  système  de  la  répartition  non  complè- 
tement généralisée  et  dans  la  plupart  des  cas  impropor- 
tionnelle, vous  l’ avez  mal  élaboré , vous  en  avez  accru 
les  vices,  vous  l’ appliquez  mal  aux  besoins  de  notre  si- 
tuation; car  vous  deviez,  avant  tout,  livrer  à notre  exa- 
men un  plan  financier  embrassant  toutes  les  dispositions 
fiscales  dont  vous  vous  proposez  de  frapper  la  matière 
imposable.  Alors  nous  aurions  pu  étudier  mieux  l’ensem- 
ble de  ces  lois  et  porter  sur  leur  caractère  un  jugement 
plus  juste.  Mais  non  ; il  y a un  grand  décousu  dans  votre 
manière  ; vous  nous  proposez  d’ abord  trois  lois,  puis  deux 
autres,  puis  plus  tard  telles  autres  qui  passeront  par  votre 
imagination  si  peu  économique  ; vous  procédez  par  lam- 
beaux, je  me  trompe,  je  voulais  dire  par  parties  de  lambeaux, 
par  loques  d e lois  bigarrées  et  déchirées.  Comment  n’avez- 
vous  pas  senti  qu’  il  fallait  un  examen  collectif  sur  un  tout 
régulièrement  coordonné?  (Bene!  bene!)  Peut-être  avez- vous 
agi  ainsi  pour  vous  mettre  mieux  en  harmonie  avec  un  Gou- 
vernement où,  hommes  et  choses,  tout  est  incomplet?  (Ilar.) 

» Je  vais  plus  loin  dans  cette  étude  du  décousu,  dans 
cet  examen  d’une  loi  vraiment  timbrée.  (Si  ride)  Votre 
loi  n’  est  qu’  un  morceau  de  loi  dans  1’  espèce , car  elle 
n’atteint  pas  toute  le  matière  timbrable  ; elle  ne  touche 
qu’une  partie  du  papier  qui  chez  nous  est  soumis  au 
sceau  fiscal.  Macédoine  indigeste,  où  entrent  comme  in- 
grédients des  fractions  des  nouvelles  lois  françaises  sur 
le  timbre  récemment  débattues  dans  l’Assemblée  légi- 
slative, votre  loi  se  met  à côté  des  anciennes  lois  sar- 
des non  abrogées.  Comme,  pour  les  détails,  vous  vous 
en  référez  à nos  anciennes  lois,  et  comme  nos  ancien- 
nes lois  ne  statuent  à cet  égard  que  d’une  manière  gé- 
nérale et  vague,  il  va  en  résulter  que  notre  législation 
sur  le  timbre,  ainsi  disloquée,  au  lieu  de  former  un  corps 
complet,  sera,  pour  l’ application,  abandonnée  à l’ arbi- 
traire des  autorités  judiciaires  et  administratives.  D’au- 
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tre  part,  vous  allez  voir  l’embarras  que  cette  façon  de 
fabriquer  des  lois  va  nous  donner  dans  la  discussion  par- 
lementaire. Voulez-vous  que  je  vous  dise  sans  détour  ce 
que  c'est  que  votre  projet  sur  la  surtaxe  du  timbre?  Ce 
n’est  pas  une  loi  financière,  mais  bien  un  expédient,  une 
industrie  ministérielle,  un  engin  quelconque  pour  vous 
procurer  de  l’ argent  au  plus  tôt.  Les  contribuables  ne 
sont  naturellement  pas  contents  de  se  voir  enlever  leur 
argent  ; ils  veulent  au  moins  qu'on  le  leur  prenne  d’une 
manière  un  peu  régulière  et  claire.  C’est  bien  la  moin- 
dre consolation  qu’on  leur  doive  donner. 

« Examinons  maintenant  vos  raisons.  Vous  dites:  « Il 
nous  faut  de  l’argent;  il  nous  en  faut  promptement;  le 
trésor  est  eu  pénurie;  nous  devons  soutenir  le  crédit  de 
l’État,  faire  exécuter  les  travaux  en  cours,  pourvoir  aux 
services  publics,  il  nous  est  impossible  d’attendre  jusqu’à 
l’époque  de  l'adoption  du  budget  de  1851.  » 

» A cela  je  réponds:  d’abord,  pourquoi  avez-vous  tant 
tardé  à proposer  des  lois  de  finances?  Il  y a un  an  qu’il 
fallait  mettre  la  question  financière  à l’ étude,  en  nous 
donnant  en  temps  utile  un  budget  régulier,  un  plan  fi- 
nancier, et  l’état  jusqu’au  jour  de  notre  situation  : trois 
choses  que  sans  cesse,  à travers  les  différentes  Législa- 
tures, nous  vous  avons  demandées  depuis  un  an.  Il  y a 
un  an  que  nous  crions  : proposez  un  système  de  rédu- 
ction, faites  des  économies,  réformez,  ne  vous  laissez  pas 
accabler  par  le  déficit  qui  augmente  chaque  jour;  nous 
sommes  prêts  à vous  aider  à mettre  ordre  aux  affaires 
du  pays.  Les  projets  d’économie  présentés  par  notre  ho- 
norable ami  Scofferi  et  celui  présenté  par  M.  Demarchi 
sont  restés  ensevelis  dans  les  cartons  du  Parlement.  A 
chaque  emprunt,  nous  vous  avons  crié  : 

» Messieurs  les  ministres,  prenez-y  garde,  nous  mar- 
chons à la  banqueroute . . . donnez-nous  l’état  de  la  si- 
tuation financière.  Vingt  fois  vous  nous  l’ avez  promis , 
et  jamais  vous  ne  nous  l’avez  donné.  ( Bene ! bene!) 
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» Il  y a bientôt  quatorze  mois  que  vous  ôtes  au  pou- 
voir, messieurs  les  ministres!  11  y a quatorze  mois  que 
vous  ôtes  maîtres  de  la  situation.  Eh  bien!  qu’avez-vous 
fait?  Daignez-nous  dire  ce  que  vous  avez  produit,  s’il 
vous  plaît.  [Sensaiione)  Après  la  défaite  de  Novare,  c’était 
le  moment  de  vous  mettre  à l’œuvre  sur-le-champ,  de 
vous  consacrer  tout  entiers  aux  affaires  du  pays,  aux 
affaires  positives,  aux  affaires  administratives,  aux  affai- 
res financières.  Pourquoi  avoir  tenu  sur  pied  une  si  con- 
sidérable force  armée,  dont  les  frais  nous  minaient,  et 
cela  pendant  quatre  longs  mois  ? La  conclusion  de  l’ar- 
mistice de  Novare  et  l’intervention  protectrice  de  la  Fran- 
ce et  de  P Angleterre,  l’ état  de  l’ Europe  d’ alors , tout 
n’  indiquait-il  pas  que  nous  étions  définitivement  à la 
paix  ? M.  le  président  du  Conseil , Maxime,  d’ Azeglio , 
n’  avait-il  pas  publiquement  et  hautement  déclaré  que  la 
guerre  était  désormais  impossible?  Mais,  voyez,  messieurs 
les  ministres,  je  veux  faire  la  part  des  circonstances,  car 
je  ne  suis  ni  exclusif,  ni  exagéré  ; je  vous  accorde  en- 
core que,  pendant  deux  ou  trois  mois,  il  ait  été  conve- 
nable de  tenir  sur  pied  une  forte  armée  pour  pratiquer, 
l’ arme  au  bras , les  négociations  de  la  paix  et  obtenir 
de  meilleures  conditions  de  1’  Autriche  ; mais,  la  paix  de- 
vant nécessairement  avoir  lieu,  il  était  de  votre  devoir 
de  vous  occuper  incessamment  des  améliorations  finan- 
cières dans  le  silence  du  cabinet,  dès  le  premier  avril 
de  l’ an  passé.  Vous  auriez,  par  des  réformes  économi- 
ques, merveilleusement  hâté  la  cicatrisation  de  la  grande 
plaie  nationale,  relevé  les  cœurs  abattus,  dissipé  les  pré- 
ventions , apaisé  les  colères , concilié  les  esprits , enfin 
véritablement  inauguré  la  réalisation  de  la  Constitution. 
Avec  une  volonté  dévouée , vous  eussiez  fait  des  mer- 
veilles, vous  auriez  été  universellement  applaudis,  parce 
que  les  améliorations  économiques  sont  ce  que  le  sens 
populaire  saisit  le  mieux. 

» Mais  vous  n’avez  pas  répondu  à l’attente  de  la  nation. 
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» Qu’  avez-vous  donc  fait,  messieurs  les  ministres  ? 

» Qu’avez-vous  fait  depuis  quatorze  mois  que  vous  ôtes 
au  pouvoir  ? (Sen-sazioné) 

» Ah  ! votre  œuvre,  je  vais  vous  le  dire  qu’  elle  a été  ! 
Au  lieu  de  faire  de  l’ administration  et  de  l’ économie 
publique , vous  avez  fait  de  la  politique  inutile  et  in- 
tempestive : vous  en  avez  fait,  beaucoup  trop  fait  ! [lia- 
rità) 

» Aujourd’  hui,  par  le  fait  de  votre  imprévoyance,  vous 
vous  trouvez  acculés  dans  une  impasse,  arrêtés  dans  un 
cul-de-sac  financier  ! ( llarità ) Est-ce  nous,  je  vous  prie, 
qui  vous  avons  mis  dans  ce  trébuchet  ? Vous  voulez  en 
sortir,  mais  en  sortir  par  une  voie  irrégulière,  anormale, 
désastreuse  pour  la  nation ...  l’ impôt  ; voilà  l’ issue  que 
vous  voulez.  Eh  bien!  non;  vous  aider  de  cette  manière 
serait  compromettre  notre  responsabilité , nous  perdre 
nous-mômes  aux  yeux  du  pays,  manquer  à notre  man- 
dat. Non,  messieurs  les  ministres,  nous  ne  vous  tendrons 
pas  une  main  inconstitutionnelle  ; vous  la  tendre  ainsi 
ce  serait  1’  appesantir  sur  la  nation  ! ( Sensation e) 

» Abordons  1’  examen  de  la  seconde  raison  que  vous 
apportez  pour  justifier  votre  conduite  administrative. 

» Vous  alléguez  que  le  déficit  financier  est  certain , 
qu’  il  monte  à près  de  29  millions,  qu’  il  est  évident  que 
toutes  les  économies  qu’  on  pourrait  faire  ne  parvien- 
dront jamais  à le  combler  ; qu’  il  est  urgent  en  consé- 
quence de  recourir  à l’ imposition  de  nouvelles  charges 
sur  le  pays. 

» Voici  ma  réponse  : n’  ayant  pas  en  main  le  budget  de 
1851,  ni  l’état,  de  nos  finances  jusqu’au  jour  que  nous  vous 
réclamons  vainement,  nous  déclarons  que  le  tableau  pro- 
visoire des  dépenses  ordinaires  se  montant  à 110,033,559 
francs , et  celui  des  recettes  ordinaires  se  montant  à 
85,970,714  francs,  et  établissant  ainsi  un  déficit  annuel 
dé  24,062,845  francs,  auquel  déficit  il  faut  ajouter  6 mil- 
lions représentant  la  rente  à créer  pour  solder  l’ arriéré 
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de  100  millions,  nous  déclarons,  dis-je,  que  ce  tableau 
n’  a rien  de  certain  pour  nous,  que  ce  déficit  annuel  do 
29  millions  représente  à nos  yeux  un  chiffre  probléma- 
tique. Je  veux  môme  accorder  que  l’ allocation  du  crédit 
de  30  millions  pour  les  chemins  de  fer,  l’ indemnité  qui 
reste  due  en  partie  à F Autriche,  à qui,  si  je  ne  me  trom- 
pe, vous  n’  avez  encore,  M.  le  ministre  des  finances,  com- 
pté jusqu’  à ce  jour  que  33  millions , et  enfin  le  solde 
dû  à la  Banque  de  Gênes,  je  veux  accorder  que  tout  cela 
peut  môme  porter  le  déficit  à 40  millions  ; qu’  est-ce  que 
cela  fait  à la  question  ? 

» La  seule  voie  régulière  et  constitutionnelle  à suivre 
c’  est  de  débattre  d’ abord  le  budget  des  dépenses  et  char- 
ges réelles  de  l’ État,  d’ en  élaguer  toutes  les  dépenses 
factices,  et  de  ne  recourir  à l' augmentation  des  recettes 
au  moyen  de  F impôt  que  dans  le  cas  où  le  chiffre  des 
dépenses  réelles  et  strictement  nécessaires,  étant  bien 
fixé,  ne  pourrait  s’équilibrer  avec  celui  des  recettes.  Alors 
la  nation  se  résignera,  douloureusement  il  est  vrai,  mais 
elle  se  résignera. 

» Il  faut , voyez-vous  (car  c’  est  notre  conscience  de 
députés  et  le  sentiment  de  notre  responsabilité  devant 
nos  électeurs  qui  nous  en  avertissent),  il  faut  que  la  na- 
tion qui  nous  a envoyés  ici  sache  parfaitement  à quoi 
s’ en  tenir  avant  de  délier  les  cordons  de  sa  bourse  ; il 
faut  qu’  elle  sache,  à n’  en  pas  douter  le  moins  du  monde, 
que,  si  nous  consentons  à un  sacrifice  qn’  elle  doit  ac- 
complir , ce  n’  est  qu’  à la  dernière  extrémité , et  dans 
l’impossibilité  radicale  de  faire  autrement  sans  mettre 
en  péril  F existence  de  F État  et  de  la  société.  Voilà  les 
principes  immuables  ; j’ espère  qoe  vous  vous  y rallierez 
tous,  messieurs  les  députés  ! [Movimento  d' attenzione)  Il 
n’  y a pas  ici  de  question  ministérielle  ; il  s’ agit  de  la 
plus  grave  question  gouvernementale  et  sociale  qui  puis- 
se être  agitée  dans  un  Parlement.  Il  ne  doit  y avoir  dans 
cette  question  ni  droite,  ni  centre,  ni  gauche  opposante, 
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I 

à mon  sons;  nous  sommes  tous  solidaires  les  uns  des  au- 
tres en  face  du  pays!  (Se g ni  di  appromzione ) 

» Je  passe  à un  autre  ordre  d’idées. 

»Non  seulement  la  mesure  onéreuse  et  exorbitante  que 
propose  le  Ministère  viole  les  premiers  principes  écono- 
miques et  financiers  du  système  constitutionnel,  mais  elle 
heurte  et  méconnait  même  les  plus  simples  notions  de  la 
politique  intérieure. 

« Le  pays  est.  convaincu  par  sa  propre  expérience  et 
par  tout  ce  qui  a été  dit  à cette  tribune  nationale  pen- 
dant quatre  Législatures,  qu’il  y a dans  l’État  de  grandes 
réformes  économiques  à opérer;  il  est  convaincu  que  la 
première  chose  à faire  dans  un  régime  constitutionnel 
vrai  et  sérieux  c'est  de  procéder  à la  réduction  des  dé- 
penses inutiles  et  vicieuses,  avant  de  recourir  à l’ im- 
pôt pour  balancer  entre  eux  l’actif  et  le  passif  d’ un 
budget. 

» Puiser  dès  lors  dans  la  modeste  bourse  des  contribua- 
bles ces  gouttes  d’une  sueur  laborieuse  qui  se  sont  tran- 
sformées en  pièces  de  monnaie,  puiser  ainsi,  dis-je,  sans 
avoir  prouvé  jusqu’à  l’évidence,  sans  avoir  prouvé  deux 
fois  au  peuple  qui  travaille  et  qui  paie,  que  les  réformes 
possibles  qui  ont  été  effectuées  avant  tout  ne  suffisent 
absolument  pas  pour  combler  le  déficit,  c’  est  lui  faire 
prendre  en  aversion  et  dégoût  le  régime  constitutionnel, 
c’est  le  démoraliser,  le  dénaturer,  le  dépraver  au  dernier 
point  ; c’est  l’amener  à l’avilissement  et  à l’ abâtardisse- 
ment par  le  scepticisme;  c’est  aussi  le  conduire  aux  ré- 
volutions. Oh!  prenons-y  bien  garde,  messieurs!  Nous  ne 
voulons  faire  ni  des  esclaves,  ni  des  révolutionnaires, 
n’est-il  pas  vrai?  (Bene!  bene!) 

»Jetons  un  regard  vers  notre  passé  législatif.  Qu’avons- 
nous  donné  à la  nation?  Par  quoi  l’avons-nous  attachée 
au  Statut?  Comment  lui  avons-nous  fait  aimer  la  Consti- 
tution? Nous  lui  avons  donné,  mon  Dieu!  des  guerres  ca- 
lamiteuses ! Mais  des  institutions  vraiment  libérales  ? 
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Point.  Mais  des  lois  organiques  destinées  à lui  créer  un 
bien  être?  Point  que  je  sache. 

» Comment  dès  lors  le  peuple  se  résignerait-il  à subir 
ces  lois  fiscales  qui  vont  le  surcharger?  Comment  s’y  ré- 
soudrait-il? Vous  pressentez  l’irritation,  P exaspération 
populaire  que  soulèveraient  ces  mesures  intempestives 
et  impolitiques,  dans  un  moment  où  le  pays  sait  très- 
bien  que  nous  n’avons  préalablement  rien  fait  pour  di- 
minuer les  dépenses  de  l’État  par  des  économies. 

» La  province  de  Sesia,  celle  d’Ossola  et  les  commu- 
nes de  la  rivière  d’Orta,  exemptées  d’impôts  par  d’an- 
ciennes conventions  dont  elles  ont  payé  le  correspectif 
à l’ État  au  moyen  de  sommes  considérables  une  fois  ver- 
sées, s’ indigneront  plus  que  les  autres  provinces  de  su- 
bir des  contributions,  quand  le  Gouvernement,  loin  de 
s’acheminer  dans  les  voies  économiques  tracées  par  la 
Constitution,  laisse  aller  les  choses  au  train  du  gaspillage 
de  l’absolutisme.  Ceci,  je  crois,  mérite  réflexion. 

» Permettez-mois,  messieurs,  un  mot  sur  mon  pays.  La 
Savoie  a naturellement  des  ressources  bien  restreintes  ; 
elle  a été  appauvrie  considérablement  par  la  stagna- 
tion des  affaires  qui  a marqué  ces  deux  années  et  par 
les  sacrifices  spontanés  d’ argent  et  de  sang  qu’  elle  a 
faits  pour  vous  dans  les  deux  guerres  italiennes.  Cette 
pauvre  Savoie , elle  qui  a été  délaissée  sous  le  despo- 
tisme, elle  qui  avait  salué  avec  une  joie  si  sincère  l’ère 
nouvelle  des  franchises  communales,  elle  qui  attendait 
tout  de  la  Constitution  et  du  Piémont,  elle  va  se  sentir 
le  cœur  soulevé  d’indignation  et  de  mépris  en  appre- 
nant qu’on  la  gratifie  de  l’impôt  du  timbre,  des  droits  de 
patente  commerciale,  des  droits  nouveaux  d’enregistre- 
ment, des  droits-réunis,  des  rats-de-cave  et  d’autres  amé- 
nités fiscales  de  notre  Gouvernement  constitutionnel!  Je 
vous  le  déclare  franchement,  messieurs,  j’éprouve  un  na- 
vrement  profond,  un  violent  crève-cœur  en  présence 
d’une  pareille  déception! 
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» Pensez-vous  que  Gènes  et  Nice  accepteront  pa- 
tiemment vos  droits-ré  unis,  triste  présent  dont  ces  deux 
provinces  étaient,  comme  la  Savoie,  restées  exemptes 
jusqu’à  ce  jour? 

» Considérez,  messieurs,  combien  de  motifs  graves  se 
réunissent  pour  vous  conseiller  la  suspensiou  proposée 
de  ces  lois  funestes. 

» Empressons-nous  d’accorder  préliminairement  à la 
nation  la  double  satisfaction  à laquelle  elle  a droit,  c’est- 
à-dire,  la  réforme  des  dépenses  superflues  et  l’ensem- 
ble de  lois  organiques  qu’elle  attend  depuis  longtemps 
avec  une  légitime  impatience.  Sans  cela,  elle  croira  que 
nous  ne  voulons  pas  réaliser  la  Constitution.  Et  quelle 
foi  aurait-elle  dans  le  Gouvernement?  Jusqu’à  présent 
elle  a payé  les  frais  de  deux  régimes  politiques,  ceux 
du  vieux  despotisme  dont  les  rouages  vermoulus  fon- 
ctionnent encore  toujours,  et  ceux  du  système  nouveau, 
dont  la  récente  machine  se  meut  tant  bien  que  mal  à 
côté  ou  en  travers  de  la  vieille.  Convenez  que  c’est  trop 
que  de  payer  les  dépenses  de  deux  gouvernements  ! ( Ha - 
rità). 

» Frapper  le  pays  d’impôts  intempestifs  c’est  assuré- 
ment courir  le  risque  de  lui  faire  regarder  la  Constitu- 
tion comme  une  puissance  hostile.  Le  peuple,  en  géné- 
ral, prend  pour  thermomètre  de  la  valeur  des  institutions 
politiques  le  degré  de  bien-être  matériel  qu’elles  appor- 
tent. Les  avantages  sensibles,  voilà  la  pierre  de  touche 
à laquelle  il  essaye  et  juge  les  Statuts.  Or , je  vous  le 
demande,  quelle  idée  aura-t-il  d’un  Gouvernement  con- 
stitutionnel qui  vient  d’emblée  le  léser  dans  ce  qui  for- 
me le  vif  de  son  existence,  dans  ses  intérêts  positifs, 
dans  son  argent? 

» Je  reviens  au  Gouvernement,  et  je  dis  nettement  à 
messieurs  les  ministres:  notre  premier  devoir  est  de  vous 
refuser  les  impôts  que  vous  demandez;  vous  les  accor- 
der, serait  vous  rendre  un  mauvais  service.  [Si  ride)  En 
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effet,  les  ressources  vous  arrivant  une  fois  par  ces  nou- 
velles contributions,  vous  ne  songeriez  plus  à faire  des 
économies;  la  preuve  que  vous  n’accompliriez  point  d’é- 
conomies si  ces  lois  fiscales  étaient  votées , c’  est  que 
vous  avez  eu,  messieurs,  le  courage  inconcevable  de  par- 
courir une  année  entière  de  détresse  financière  sans  pou- 
voir vous  décider  à opérer  des  réformes.  Les  impôts 
amélioreraient  votre  position  financière;  or  j’affirme,  mal- 
gré vos  promesses,  que  vous  n’exécuteriez  pas,  dans  une 
position  financière  améliorée,  des  changements  écono- 
miques auxquels  vous  vous  êtes  obstinément  refusés  dans 
une  situation  très-gênée. 

» Voici  ma  conclusion,  telle  qu'elle  est  dictée  par  une 
conscience  loyale  et  par  un  jugement  impartial  : mes- 
sieurs les  ministres,  si  réellement  la  position  financière 
n’est  pas  tenable  pour  vous  jusqu’à  l’époque  de  la  pré- 
sentation du  budget  de  1851,  sans  autres  ressources  que 
le  courant  ordinaire  des  recettes,  hé  bien  ! invitez  le  Par- 
lement à se  réunir  en  Comité  secret  comme  cela  s’ est 
maintes  fois  pratiqué  chez  nous  ; ce  liuis-clos,  la  Cham- 
bre ne  vous  le  refusera  pas;  là  vous  découvrirez  fran- 
chement votre  situation,  et,  s’il  en  est  le  cas,  la  Cham- 
bre est  trop  éclairée,  trop  bien  intentionnée  pour  refuser 
de  pourvoir  aux  besoins  urgents  de  votre  position.  Ainsi, 
vour  auriez  le  temps  de  préparer  votre  sistème  financier 
et  le  budget  de  1851. 

» Je  finis  en  vous  déclarant,  messieurs  les  ministres, 
que,  pour  mon  compte  et  pour  celui  de  plusieurs  de  mes 
amis  politiques,  je  vous  continuerai  la  confiance  que  j’ai 
eu  jusqu’ici  en  vous,  si  vous  consentez  à la  suspension 
proposée.  Dans  le  cas  contraire,  je  n’hésite  pas  à vous 
dire  que  je  cesserai  d’avoir  désormais  en  vous  la  moindre 
confiance.  » ( Vivi  segni  di  appmvazione) 

Il  deputato  Pescatore,  dopo  un  severo  discorso,  pigliava 
la  seguentc  conclusionc  : 

« Dichiaro  che  io  non  intendo  fare  veruna  specifica  pro- 
Storia  Pari.  Siibal.  Vol.  IV.  9 
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posizione.  Mi  basta  che  le  cose  dette  dimostrino  piena- 
mentc  che  il  Ministère  non  ha  nnlla  esaminato,  non  ha 
maturato  il  suo  sistcma  nè  sotto  il  rapporto  délia  giu- 
stizia,  ne  sotto  il  rapporto  délia  snfficienza.  I suoi  pro- 
getti  adunque  non  meritano  per  ora  di  essere  prcsi  in 
eonsiderazione.  Onde  io  propongo  alla  Caméra  la  segmen- 
te semplicissima  conclusione:  « La  Caméra  sospendc  la 
discussione  délia  legge.  » Taie  è il  mio  voto.  » 

A ribattere  gli  argomenti  per  la  sospensionc  tomô  a 
sorgere  il  regio  Commissario  Arnulfo  ed  ebbe  ajutatore  il 
conte  Revcl,  l’ autorité  del  quale,  in  materia  di  cifre,  fu 
sempre  imponcnte. 

Di  Revel.  « Signori,  gli  oratori  che  lianno  parlato  con- 
tre il  progetto  di  legge  presentato  dal  Ministère  in  or- 
dine  alla  carta  bollata  sono  partiti  da  un  punto  diame- 
tralmente  opposto,  eppure  hanno  raggiunto  la  stessa  me- 
ta, cioè,  quella  di  proporrc  che  la  Caméra  non  si  occupi 
per  ora  di  questo  progetto  di  legge  di  Jinanza.  Io  dico  che 
sono  venuti  a queste  conclusioni  per  strade  opposte,  poi- 
chè  taluno  di  essi  non  vuole  crcdere  ail’  esistenza  di  una 
deficionza  nel  bilancio  dello  Stato,  e non  si  arrendorà  a 
questa  evidenza,  se  non  quando  avrà  discusso  ed  appro- 
vato  il  bilancio  del  1851  ; e gli  altri  invece  non  solo  cre- 
dono  ad  una  deficienza  pari  a quella  rawisata  dallo  stesso 
Ooverno,  ma  la  vedono  in  proporzioni  smisuratamente 
maggiori.  Eppure  anche  costoro  conchiudono  chc  la  Ca- 
méra non  si  occupi  per  ora  di  leggi  d’imposta. 

. » Io  non  cntrerô  per  ora  nell’esamc  spéciale  délia  leg- 
ge di  cui  si  tratta,  ma  mi  atterré  soltanto  a dimostrare  che 
vi  è urgenza  e massima  di  occuparsi  di  leggi  d’imposte. 

» L’ onorevole  dottore  Jacquemoud  è quegli  che  non 
crede  ail’ esistenza  di  un  debito,  finchè  non  siasi  discusso 
il  bilancio  del  1851,  e quindi  ha  proposto  un  ordine  del 
giorno  per  diffcrire  quest’esame  fino  a quell’  epoca. 

» Io  ricorderô  ail’  onorevole  Jacquemoud  che  non  sono 
che  pochi  giorni  che  ci  ha  insegnato  corne  l’esame  di 
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un  bilancio  esiga  un  tempo  molto  lungo.  Eg-li  citava  i 
precedenti  délia  Francia,  in  cui  fra  la  prcsentazione  di 
un  bilancio  e l’approvazionc  del  medesimo  trascorrono  a 
un  dipresso  da  sette  ad  otto  mesi.  Quindi,  se  noi  procc- 
dessimo  cosi  in  questa  bisogna,  siccome  noi  non  abbia- 
mo  nemmeno  ancora  il  bilancio  del  1851  sotto  gli  oc- 
chi,  conviene  dire  che  ci  occuperemo  poi  di  vedere  se 
abbiamo  bisogno  di  far  denari  da  qui  a sette  od  otto  mesi, 
se  ci  verra  tosto  presentato  il  bilancio  del  1851. 

» Quanto  a me,  l’ csistenza  di  questa  deficicnza  del  pub- 
blico  erario  non  ha  bisogno  d’ essere  dimostrata , e per 
questo  io  non  voglio  qui  rifcrirmi  a private  mie  nozioni 
o a reminiscenze  mie  antiche,  ma  solo  mi  riferisco  a quei 
dati,  a quelle  cognizioni  che  ogni  deputato  puô  procu- 
rarsi  da  sè  stesso. 

» Noi  abbiamo,  or  sono  pochi  giorni,  esaminato  i conti 
dell’  entrate  e délie  spesc  del  1847,  abbiamo  potuto  ve- 
dere quale.  era  la  condiziono  delle  finanze  alla  chiusura 
di  quell’  auno,  ed  abbiamo  altresi  potuto  vedere  corne  si 
scompartiscono  le  spese  dello  Stato  nei  varii  servizii  ; ab- 
biamo sott'occhio  il  bilancio  del  1849,  e similmente  quello 
del  1850;  e se  mi  si  dicc  che  questi  bilanci  non  essendo 
ancora  stati  riferiti , non  sappiamo  se  la  deficienza  che 
ivi  apparisce  sia  reale  o tinta,  e che  quindi  non  possia- 
mo  prendere  una  determinazione  a questo  riguardo,  pre- 
gherei  allora  la  Caméra  ad  osservare  che  questi  bilanci 
essendo  sotto  gli  occhi,  qualunque  deputato,  se  vuole, 
puô  prenderli  ad  esame,  e puô  farsi  un’ideaben  chiara 
dello  condizioni  del  paese. 

» Se  si  prende,  a cagion  d’esempio,  ad  csaminarc  il  bi- 
lancio del  18*19  e se  ne  confronta  l’cntrate  colle  spese, 
si  vedrà  quale  era  la  deficienza  résultante  per  la  mede- 
sima  annata;  se  si  prende  ad  esaminare  il  bilancio  del 
1850,  si  vedrà,  confrontando  l’attivo  col  passivo,  quale 
sia  il  disavanzo,  e corne  il  debito  inscritto  dello  Stato  sia 
dopo  il  1847  aumentato  di  12  milioni  di  lire  ail’  anno. 
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» Se  poi  si  vuole  ancora  fare  un  piccolo  confronto  tra 
le  entrate  di  quei  due  anni,  si  scorgcrà,  per  esempio, 
per  il  prodotto  del  sale,  il  quale  nell’anno  1849  e negli 
anni  anteriori  ammontava  a 14  milioui  e mezzo,  che  nel 
bilancio  del  1850  quest’entrata  non  ô più  portata  che  a 
9 milioni  e mezzo,  e conseguentemente  che  solo  per  que- 
sta  causa  la  rendita  è scemata  di  5 milioni. 

» Se  si  passa  poi  in  rassegna  una  sérié  di  spese  che 
sono  stanziate  nel  bilancio  del  1850 , e non  figuravano 
in  qtiello  del  1847,  e se  si  pon  mente  alla  natura  di  esse, 
chimique  potrà  agevolmente  convincersi  che  parecchie 
di  queste  spese  importanti  dovranuo  od  essore  perma- 
ncnti  o perdurare  lungamente. 

» Taluno  ha  asserito  che  lo  sbilancio  ci  o essenzial- 
mente  portato  dall’  armata,  e che  perciô  dobbiamo  rivol- 
gerc  le  nostre  mire  su  tal  punto  per  far  riduzioni. 

» Io  confesso  francamente  che  appunto  in  ordine  al- 
1’  armata  si  possono  l'are  économie  considerevoli,  ma  dico 
ad  im  tempo  clie  per  volere  e potere  attuarle  è mestieri 
dapprima  di  ben  ponderare  se  le  attuali  nostre  condi- 
zioni  politiche  il  permettano,  il  che  non  credo. 

» Ci  si  oppose  l’ esempio  délia  Francia,  ove  si  disse 
essersi  fatte  notevoli  riduzioni  nell’  esereito. 

» A taie  proposito  è d’ uopo  perô  osservare  che  la  forza 
attualc  dell’  armata  francesc  è la  stessa  che  era  nel  1847, 
e che  se  si  vuole  compararc  la  spesa  che  si  richiede  in 
Francia  per  l’ esereito  con  quclla  che  a tal  uopo  si  im- 
piega  nel  nostro  paese,  il  paragonc  torna  tutto  a nostro 
favorc. 

» Diffatti  in  Francia,  dove  v’  è una  popolazione  di  35 
milioni , si  ha  una  rendita  ail’  incirca  di  un  miliardo  c 
500  milioni  ; negli  Stati  sardi  invece , in  cui  la  popola- 
zione, calcolata  nella  cifra  tonda,  è di  5 milioni,  la  ren- 
dita non  è che  di  85  milioni.  Ora,  se  prendessimo  le  pro- 
porzioni  che  sono  tra  la  rendita  e la  popolazione  dei  due 
paesi,  vedremmo  che,  sia  relativamente  ail’ armata,  sia 
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relativamento  ai  contribué  chc  qui  si  pagano,  siamo 
in  condizione  più  favorcvole  di  quello  che  non  sia  la 
Francia. 

» Molti  deputati  si  sono  preoccupati  dell’  cffetto  cat- 
tivo  che  l’ imposizione  delle  ideatc  gravezze  farcbbe  nella 
nazione.  Io  di  questa  cosa  mi  sono  preoccupato,  preoc— 
cupato  da  lunga  pezza,  ed  ho  previsto  il  momento  in  cui 
venendosi  ad  accumularc  il  bisogno  di  aumcntare  le  ren- 
dite  in  una  larga  proporzione,  1'  effetto  ne  sarebbe  riu- 
scito  sicuramente  cattivissimo,  e sarebbe  riescito  tanto 
più  cattivo  in  quanto  che  disgraziatamente  nel  nostro 
paese  non  essendovi  stata  finora  unione  pcrfetta  di  Go- 
verno,  e non  essendovi  stata  altresi  parità  assoluta  di 
trattamento  riguardo  aile  imposte,  quando  si  dovesse  pro- 
cedere  nella  via  che  è segnata  dallo  Statuto,  quella  cioè 
dell’  eguaglianza  pel  concorso  nei  carichi  pubblici,  que- 
st’eguaglianza  voluta  dalla  legge  avrebbe  provocato  del- 
le lagnanze  per  parte  di  coloro  che  si  crederebbero  ora 
meno  ben  trattati  di  quello  che  fossero  pel  passato. 

» Ma  intanto , o signori , bisogna  pur  dire  una  cosa. 
Nei  due  anni  trascorsi  abbiamo  sostenuto  due  guerre  che 
entrambe  ebbero  esito  infelice.  Per  effetto  di  questo  ri- 
sultato  l’ amor  proprio  nazionale  ha  grandemente  soffer- 
to,  molti  individui  hanno  pure  patito  il  dolore  délia  per- 
dita  di  qualche  congiunto  od  amico;  ma  in  materia  di 
danaro,  di  sovrimposte,  lo  dico  qui  francamente,  il  paese 
non  ha  dovuto  pagare  un  soldo  di  più  (Sensazione),  poi- 
chè  si  è proweduto  in  primo  luogo  con  prestiti  volon- 
tarii,  i quali  furono  fatti  in  discrète  misure,  e furono  re- 
stituiti  cogl’  interessi;  si  provvide  in  seguito  con  un 
prestito  forzato,  il  quale  fu  di  benefizio  a quelli  chc  fu- 
rono costrctti  a concorrervi.  Per  ultimo  si  provvide  con 
prestiti  contrattuali  facoltativi,  ai  quali  tutti  concorsero, 
perché  vi  erano  benefizii  da  fare.  Quiudi  io  sostengo  che, 
se  il  paese  è ora  chiamato  a pagare  gl’  interessi  e ad 
ammortizzare  i capitali  dei  debiti  che  furono  per  le  sud- 
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dette  cause  contratti , csso  non  puô  ricusarvisi , nè  la- 
gnarscne,  mentre  finora  non  lia  avuto  da  concorrere  per 
nulla  nelle  spese  di  taie  natura  fin  qui  occorse. 

» Evidente,  a niio  awiso,  è l’ urgenza  di  procedere  ad 
imppste,  poichè,  corne  già  osservai,  il  maggior  debito 
che  già  trovasi  inscritto  ha  auracntato  la  passivité  an- 
nua  di  13  milioni  ; ora  noi  sappiamo  perfettaraente  che, 
milionc  più , milione  mono , dovrcmo  ancora  accrescere 
questa  passivité  annua  di  5 o 6 milioni  ; saranno  dunque 
19  milioni  in  più  che  si  dovrauno  pagarc  per  servizio  di 
debiti  gié  contratti  o contraendi.  Ma  dobbiamo  di  più  pen- 
sare  aiar  fronte  aile  maggiori  spese  che  le  circostanze  ci 
hanno  imposto  per  le  due  guerre  che  infelicemente  tor- 
narono  a nostro  svantaggio,  e ci  occorre  perciù  non  solo 
di  tenere  un’  armata  permanente  sopra  im  piede  mag- 
giore  di  quello  che  lo  possa  ordinariamentc  comportarc 
il  nostro  Stato,  ma  dobbiamo  di  più  provvedere  a quella 
parte  dell’ armata  che  quando  si  diminuisce  continua  tut- 
tavia  a pesare  sullo  Stato,  voglio  dire  agli  uffiziali  ; poi- 
chè se  il  semplice  soldato,  quando  vienc  Ucenziato,  vo- 
loutieri  se  ne  torna  a casa  e ripiglia  le  sue  prime  oc- 
cupazioui,  l’ uffiziale,  ail’  opposto , che  ha  vestito  la  di- 
visa militare,  non  puô  più  esserc  rimandato  a casa  senza 
un  contemporaneo  trattamento  o di  aspettativa,  o di  ri- 
forma,  od  altra  rimuuerazione,  e questi  pcsi  non  si  puô 
negare  che  siano  sussistenti. 

» Abbiamo  di  più  il  peso  di  moite  giubilazioni,  segna- 
tamente  militari,  che  dovettero  farsi  in  seguito  appunto 
e délia  prima  e délia  seconda  guerra,  ad  uomini  che 
non  crano  più  atti  a sostcneme  le  fatiche.  Che  se  le 
pensioni  furono  male  accordate,  cioè  in  fuori  dei  rego- 
lamenti,  si  rivedano,  si  mutilino;  ma  se  furono  giusta- 
mente  concedute,  credo  che  giustizia  non  permetta  di 
andarlc  a toccare. 

» Si  è parlato  molto  di  riforme  da  fare;  è facile  far 
riforme  quando  si  pronuncia  una  parola,  una  teoria  senza 
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venir  poi  all'esecuzione.  In  quanto  a me,  per  la  poca 
esperienza  che  acquistai  nel  corso  délia  mia  carriera, 
non  credo  che  cosi  facilmente  si  possano  fare  riforme 
nell’ordiue  amministrativo.  Conosco  qualclie  poco  l’am- 
ministrazione  che  presiede  aile  dogane  ed  aile  gabelle, 
ed  anche  quclla  che  dirige  la  percezione  dei  redditi  delle 
finanze,  e dico  che  farà  opéra  sicuramente  di  buon  cit— 
tadino  e commendevolissima  colui  che  saprà  indicare 
riduzioni  non  dirô  colossali,  ma  anche  omeopatiche,  in 
questa  parte  delle  spese  dcllo  Stato. 

» Si  parlé  deU’amministrazione  délia  giustizia;  io  ho 
veduto  che  sinora  la  Caméra  non  solp  non  ha  dimostrato 
intenzione  di  voler  introdurre  riduzioni  in  questa  parte 
di  pubblico  servizio,  ma  ha  votato  spesso  per  aumen- 
tarne  alcune  parti,  ed  espresse  moite  volte  il  più  vivo 
rincrescimento  che  anteriori  sue  votazioni  a questo  ri- 
guardo  non  abbiano  avuto  il  bramato  compimento. 

» Si  acccnnô  al  Ministero  degli  esteri,  e si  allégé  che 
vi  sono  grandiose  proposte  di  diminuzione;  ed  in  questo 
in  parte  assentirei.  Si  potrebbe  cosi  passare  in  rivista 
gli  altri  bilauci,  ma  io  credo  che  nella  maggior  parte 
di  essi  le  riduzioni  che  si  faranno  si  ridurranno  sempre 
a eose  di  poco  momento.  Si  faccia  pure  quello  che  si 
vuole,  io  già  lo  dissi  in  altre  circostanze,  quando  si  ar- 
rivi  a fare  uno,  due,  trc,  quattro  o,  per  impossibile,  cin- 
que  milioni  d’ eeonomia,  con  questo  non  si  sarà  arrivato 
ancora  a raggiuugere  la  parité  tra  le  eutrate  e le  spese. 

» Ma  ci  si  disse  che  le  proposte  fatte  dal  Governo 
sono  ben  lontane  dal  colmare  il  disavanzo,  massimamen- 
te  per  coloro  che  trovano  che  il  déficit  è assai  maggio- 
re  di  quello  enunciato  dal  Governo,  e quindi  che  non 
bisogna  occuparsene.  Per  vérité  io  non  trovo  logica 
questa  proposizione.  Se  un  uomo  è mezzo  morto  dalla 
famé,  ed  io  ho  un  piccolo  tozzo  di  pane  da  dargli,  e che 
glielo  nieghi  perché  non  posso  sfamarlo , io  lo  lascio 
morirc.  Se  noi  non  ci  occupiamo  immediatamente  e di 
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proposito  di  rifornire  l’erario  di  quoi  mczzi  di  cui  abbi- 
sogna  per  far  fronte  aile  sue  passivité,  noi  conduciamo 
il  paese  in  una  via  da  cui  miseramente  non  potré  tornarc 
indietro  ; poichô,  fintanto  che  un  Govcrno  lia  il  suo  stato 
finanziario  ordinato,  e fa  fronte  a’  suoi  impegni,  porta 
la  testa  alta  cd  ha  forza  ail' interno,  corne  ail’ estera;  ma 
dal  momento  che  questo  Stato  si  conducc  al  punto  di 
non  potere  più  far  onore  ai  suoi  impegni,  allora  perde 
ogni  fiducia,  ogni  rispetto  nell’ interno,  ed  ogni  presti- 
gio  c considerazionc  ail’ estera. 

» Io  spero  che  questa  fiducia  non  la  vorrà  perdere  il 
nostro  paese,  ma  se  noi  non  lavoriamo  di  proposito  per 
rimettere  in  sesto  le  nostre  finanze,  noi  arriveremo  a quel 
doloroso  risultato. 

» Ci  si  disse  che  il  debito  cra  assai  maggiore  di  quello 
enunciato  dal  Ministère.  Io  dubito  che  il  Ministcro  abbia 
voluto  nasconderc  alla  nazione  la  vera  condizione  dcl 
paese,  e in  generale  ho  sempre  sentito  piuttosto  acca- 
gionare  i Ministeri  di  velare  la  vera  condizione  del  paese. 

» Io,  per  me,  mantengo  che  la  nostra  condizione  finan- 
ziaria  sia  quella  accennata. 

» Io  sostengo  che  non  vi  è nécessité  assoluta  che  il  bi- 
lancio  attivo  sia  messo  in  relazione  esatta  col  bilancio 
passivo  ; ma  clic  basta  accrescere  le  nostre  risorse  di  25 
o 26  milioni  per  poter  andare  avanti,  perché  le  rendit  e si 
riscuotouo  assai  più  presto  che  non  si  consumino  le  spe- 
se.  Consoguentemcnte  se  non  possiamo  portare  la  parité 
assoluta  nelle  nostre  finanze  nel  primo  auno,  la  otterre- 
mo  nel  secondo,  nel  terzo  ed  anche  nel  quarto.  Il  punto 
cssenziale  sta  nel  recedere  da  quella  via  in  cui  siamo  in- 
cautamente  entrati,  di  andare,  cioè,  ogni  giorno  aumen- 
tando  le  spese  senza  pensare  al  mezzo  di  sopperirvi,  per- 
ché finora  io  non  ho  veduto  a presentare  al  Parlamento 
altro  che  leggi  di  aumento  di  spese,  e mai  una  legge  per 
ristaurare  le  finanze. 

» A mio  avviso,  la  deficienza  è provata  nel  modo  il  più 
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évidente:  l'urgenza  di  ripararvi  è per  me  dimostrata  nel 
modo  il  più  stringente. 

» Io  non  voglio  per  ora  entrare  nei  varii  sistemi  che  si 
sono  messi  in  campo  : già  ogni  volta  che  si  tratta  di  fi- 
nanze,  ognuno  ha  un  sistema,  ognuno  ha  una  panacea,  la 
quale  deve  guarire  tutti  i mali  ; ma  pur  troppo  abbiamo 
già  veduto  nelle  varie  Assemblée,  nei  varii  paesi,  ove 
condizioni  analoghc  aile  nostre  si  presentarono,  che  que- 
sti  grandi  rimedii  non  ebbero  mai  in  effetto  quel  risultato 
che  si  vantava,  e che  la  maggior  parte  non  furono  nem- 
meno  accolti,  perché  generalmente  fallaci  e derisorii. 

» Io  mi  restringo,  per  non  abusare  dei  momenti  délia 
Caméra,  e ripeto  che  per  me  è délia  maggior  evidenza 
che  dobbiamo  imporre  gravezze  al  paese  per  poter  au- 
dare  avanti  ; chè,  se  non  le  imponiamo,  o rimandiamo  la 
cosa  ad  un’  cpoca  indefinita,  o fino  airapprovazione  del 
bilancio  del  1851,  che  équivale  ad  un’ cpoca  indefinita, 
conduciamo  il  paese  a certa  roviua. 

» Ripeto  poi  che  sta  a noi  il  far  conoscere  al  paese  e a 
ben  dirglielo  chiaramente,  che  egli  deve  pagare  queste 
passivité,  perché,  non  cesserô  mai  di  ripeterlo,  finora  il 
paese  ha  sofferto  nelTamor  proprio,  ha  sofferto  nella  per- 
dita  de’  suoi  congiunti,  ma  in  materia  di  danaro  non  ha 
pagato  ancora  un  obolo  di  più  di  quanto  fu  prima  délia 
gu  cira  imposto.  » (Bravo  ! Beno  ! dalla  destra) 

Coglieva  l’opportunité  il  deputato  Brofferio,  da  lungo 
tempo  silenzioso,  per  fare  una  requisitoria  contro  gli  atti 
politiei  del  Ministero. 

Brofferio.  « Signori  ! La  liberté  dei  popoli  non  si  ottien 
mai  che  con  grandi  sacrifizii.  Interrogate  l’ Inghilterra, 
la  Francia,  la  Grccia,  l’America,  e vi  diranno  con  quant© 
lacrirae,  con  quant’  oro  e con  quauto  sangue  comprassero 
la  nazionale  indipendeuza.  Lungi  da  me  pertanto  l’ in- 
tenzione  di  opponni  aile  doinande  del  Uoverno,  quando 
avessi  convinzione  che  tosto  o tardi  ci  recassero  frutto 
di  hbere  leggi  e di  magnanimi  destini.  Ma  posso  io  porta- 
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re  nel  profonde»  dell’animo  questa  convinzione,  o signori 
ministri  ? Io  non  voglio  pretenderc  da  voi  nessuno  di  quei 
grandi  concctti  politici  che  rigenerano  i popoli,  che  risu- 
scitano  le  nazioni:  so  che  la  vostra  politica  conservatrice 
e ihoderata  non  è capace  di  prodigii:  so  che  voi  non  pote- 
te  far  altro  che  stendero  un  poco  di  nuova  vernice  su  vec- 
chi  edifizii  e sopra  antiche  fondamenta  ; ma  quanto  meno 
ho  diritto  di  chiedervi  che  cosa  sono  diventate  le  promes- 
se che  tante  volte  ci  avete  fatte  in  ordine  allô  svolgimen- 
to  dei  principii  costituzionali  che  sono,  pur  troppo,  o sa- 
ranno  ancora  clii  sa  per  quanto  tempo  non  una  verità,  ma 
un  anacronisino.  (Mormorio  a destra) 

» Da  alcuni  giorni  si  è sparsa  voce  che  noi  siamo  vici- 
ni  ad  una  prorogaziono  del  Parlamento.  Da  principio  io 
non  voleva  prestar  fede  a quest' asserzione,  tanto  mi  par- 
ve  stravagante;  ma  quando  vidi  la  maggiorità  di  questa 
Caméra  accordare  il  diritto  di  percevere  lo  imposte  per 
molto  maggior  tempo  che  il  Ministero  non  demandasse; 
quando  vidi  un  giomale  che,  senza  aver  carattere  di  offi- 
cialità,  ha  fama  di  essere  interprète  delle  intenzioni  mini- 
steriali,  venirci  persuadendo  dell’  opportunità  di  proroga- 
re  il  Parlamento;  c quando  vidi  il  ministro  di  finanze  pre- 
sentarci  in  un  fascio  tante  tasse  e gabelle,  dovetti,  sospi- 
rando,  confessare  a me  stesso  che  il  termine  delle  nostre 
sedute  era  giunto. 

» Preparatevi  dunque,  signori  deputati,  a tornare  nelle 
vostre  provincie  e a render  conto  ai  vostri  elettori  delle 
opéré  vostre.  Essi  vi  chiederanno:  che  avete  fatto  in  favor 
nostro?  che  faccsto  per  la  nazione,  per  il  popolo,  per  la 
patria?Noi  risponderemo:  signori,  abbiamo  decretate  moite 
imposte  (Eisa)  ; mettete  le  mani  in  tasca  e pagate  : questo 
è quello  che  abbiamo  fatto  per  voi.  Essi  ci  risponderanno  : 
ma  almeno  prima  di  decretaro  queste  imposte  avrete  avu- 
to  cortezza  del  debito  dello  Stato,  avrete  esaminato,  avre- 
te discusso  un  bilancio.  E noi  risponderemo:  no,  vera- 
mente  questo  bilancio  non  l’ abbiamo  nè  esaminato,  nè  di- 
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scusso  (Risa  di  adesione);  abbiamo  veduto  un  progetto  di 
bilancio  che  ha  prcsentato  il  Ministère,  e ciecamente  ci 
siamo  riferiti  alla  sua  infallibilità.  Essi  soggiungeranno 
probabilmente  : ma  almeno  avrete  studiato  quai  fosse  il  si- 
stema  d’imposte  più  acconcio  per  gravare  il  paese  meno 
che  fosse  possibile.  Noi  replichercmo:  signori,  neppur 
qucsto  lo  abbiamo  fatto:  ci  si  disse  che  eravamo  in  tempi 
non  normali  e non  ci  si  è lasciato  tempo  nè  di  studiare,  nè 
di  meditare,  nè  di  discutere.  Ripiglieranuo  forse:  ma  fum- 
mo  assicurati  che  si  sarebbe  riformato  il  catasto,  che  si 
sarebbero  migliorate  le  leggi  sul  dazio,  le  leggi  sulle  ga- 
belle, le  leggi  sulla  ripartizione  dci  tribut!  diretti.  Si,  o 
signori,  ciô  si  è promesse  sempre,  si  è sempre  assicurato, 
e non  si  è fatto  mai.  Ma  almeno  avrete  migliorate  le  nostre 
condizioni  materiali,  le  nostre  condizioni  industriali  e com- 
merciale Oh  si,  abbiamo  fatto  qualche  legge  sul  riso, 
qualche  legge  sulla  tariffa  delle  poste,  qualche  altra  leg- 
ge sui  pesi  e sulle  misure;  e se  dopo  di  ciô  avrete  poche 
derrate  da  pesare  e da  misurare,  non  sarà  colpa  nostra. 
(UaritàJ 

» Si  sostiene  alla  Caméra  che  voi  sin  qui  non  avete  sof- 
ferto  che  nell’amor  proprio  e nella  perdita  di  qualche  con- 
giunto,  ma  nel  resto  non  avete  sofferto  niente.  Dunque  di 
che  vi  lagnate  ? 

» E se  a queste  parole,  o signori,  essi  fremeranno,  e di- 
ranno:  volgetevi  alla  Lomellina  feon  impeto ),  e doman- 
date  se  ha  sofferto  ; volgetevi  a Novara,  e domandatc  se 
ha  sofferto;  volgetevi  aile  provincie  di  Biella  e di  Vercelli, 
aile  rive  délia  Sesia,  aile  coste  del  Verbano,  e domandate 
sc  hanno  sofferto,  che  potrem  noi  rispondere?  fsegni  d'ap- 
provazione  dalla  sinistra)  E se  soggiungeranno:  doman- 
date ai  commcrcianti  corne  il  loro  commercio  sia  florido, 
domandate  ai  fabbricatori  corne  sia  promossa  la  loro  in- 
dustria,  domandate  agli  esercenti  di  arti  liberali  corne 
fruttifichino  i loro  lavori,  c vedrete  sc  il  popolo  non  ha 
sofferto,  noi  replichercmo  : alla  Caméra  si  è detto  che  non 
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soffrite  c non  dovete  soffrire:  e torniamo  a dirvi:  mano  alla 
borsa  e fatcvi  onore.  Qui  forse  non  avrà  termine  il  diver- 
bio,  e forse  qualche  elettorc  potrà  sorgere  e dirci:  ma  al- 
meno  dopo  tutti  questi  milioni  che  volete  estrarre  dalle 
nostre  vene  (mormorio),  almeno  sarà  stabilito  una  volta 
che  non  metterete  più  imposte,  che  gli  affari  dello  Stato 
saranno  assestati,  che  non  saremo  più  spaventati  dallo 
spettro  schifoso  délia  bancarotta.  E noi  dovremo  rispon- 
dere  : neppure  di  questo  possiamo  assicurarvi,  perché  si  è 
detto  dagli  oratori  del  Ministero  che  si  dovrà  forsc  nel- 
l’anno  prossimo  domaudare  altrettanto,  e forse  più:  e 
quanto  alla  bancarotta,  Dio  ci  assista  ! 

» Dopo  tutte  queste  consolauti  spiegazioni,  i nostri  e- 
lettori  alzeranno  gli  occhi  al  cielo  e conchiuderanno  pro- 
babilmeute  cou  queste  parole:  ma  almeno  le  leggi  che  ci 
avete  promesse  per  assicurare  l’esercizio  dello  Statuto, 
per  aprirci  una  nuova  éra  costituzionale,  per  indirizzarci 
nella  verità  dei  liberali  iniziamenti,  queste  leggi  almeno 
le  avretc  promulgate  ! . . . e qui  entreremo  veramente  nel 
campo  delle  nostre  glorie  e potremo  circondarci  la  fronte 
di  cittadini  allori.  (. Ilarità  e susurra] 

» In  principio  di  questa  sessionc,  mentre  si  discutera 
una  legge  di  finanza  collo  Statuto  alla  mano,  articolo 
per  articolo,  io  provava  al  Ministero  che  lo  Statuto  non 
era  anepra  che  un’ironia,  e che  per  convertirlo  in  verità, 
d’ uopo  era  di  raetter  mano  a sagge  e libéré  leggi  che, 
separandoei  dal  passato,  ci  riconciliassero  col  présente  e 
ci  preparassero  ail’  avvenire. 

» Quattro  mesi  sono  trascorsi  : e dopo  quattro  mesi  non 
abbiamo  fatto  nemmeno  un  passo. 

» Io  vi  accusava  allora,  o ministri,  di  lasciarci  ancora  il 
mal  seme  dei  tidecommessi  e delle  primogeniture.  Voi 
prometteste  di  estirparlo.  Vane  promesse  ! 

» Le  baunalità  reali,  proterva  eredità  del  feudalismo, 
chi  crederebbe  che  csistono  ancora?  Chi  crederebbe  che 
in  Piemonte  i proprietarii  sono  costretti  a spremere  le  loro 
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uve  e i loro  ulivi,  a macinare  i loro  frumenti,  a cuocere  il 
loro  pane,  nei  fomi,  nei  molini  e nei  torchi  chc  hanno  an- 
tichi  privilegi,  sotto  pena  di  multc,  di  confische  e di  ear- 
ceraziono  ? (Sensazione) 

» Eppure  queste  barbare  tradizioni  dcl  medio  cvo  sono 
ancor  verdi  in  Piemonte;  e noi,  che  ci  vantiamo  di  libcrtà 
costituzionale,siamo  ancora  soggctti  al  fcudalismo.  Vede- 
te  quanti  progressi  abbiamo  futti  ! 

» lo  denunciava,  sono  quattro  mesi,  la  violata  libcrtà 
délia  stampa.  Dice  lo  Statuto:  La  stampa  è libéra;  e corne 
lo  è?  c in  quai  modo?  Io  lamentava  l'esistenza  di  una 
spietata  Commissione  di  revisione  sopra  i libri  provenienti 
dall’  estero,  e questa  Commissione,  rallegratevi,  csercita 
più  che  mai  il  suo  malefico  uflizio.  Non  basta:  si  sono  fatti 
miglioramenti;  si  è spedita  una  circolare  a tutte  le  auto- 
rità  dei  confini  colla  quale  si  ô imposto  che  qualunque  li- 
bro  proveniente  dall’ estero  sia  passato  a rivista  dadoga- 
nieri  e da  commissarii,  e venga  sottoposto  in  appresso  agli 
intendenti  provinciali,  a cui  si  ô data  autorità  di  revisore 
con  diritto  di  vita  e di  morte  sull’  intelligenza  straniera. 

» Da  cio  potete  scorgcre  che  quattro  mesi  addietro  a- 
vevamo  un  uffizio  di  revisione  in  via  Po:  ora  abbiamo  tanti 
revisori  quanti  sono  intendenti  nelle  provinciedi  frontiera. 

« E non  è tutto  ancora.  Voi  sapete,  o signori,  quanto 
fosse  rigorosa  la  legge  sull’introduzione  dei  libri  nei  tem- 
po dell’autico  dispotismo,  che  io  non  chiamerô  gotertio  pa- 
tenta corne  il  mio  amico  Iosti  ; eppure  a quel  tempo  si  ri- 
spettava  l’introdiizione  dei  libri  per  trausito.  Allora,  quan- 
do  al  confine  capitava  una  spedizionc  di  libri  con  passeg- 
giera  destinazione,  si  lasciava,  colle  opportune  cautele, 
chc  la  spedizione  facesse  liberamente  il  suo  viaggio.  Ora 
si  fece  assai  più  ; ora  si  ordinô  che  nulla  fosse  rispettato, 
e che  tutti  i libri  dall’ estero  provenienti  in  qualunque 
condizione  di  cose,  ed  anche  per  solo  trausito,  dovessero 
andare  sottoposti  aile  più  minute  e tormentose  perquisi- 
zioni.  Vedete  larghezza  di  Costituzione  ! Vedete  incre- 
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mento  (li  libertà  ! E tutto  questo  a quai  pro  ? Si  ha  paura 
délia  diffusione  delle  dottrine  socialistiche  ! Ma,  Dio  buo- 
no  ! i giornali  liberali  francesi  sono  tutti  socialisti.  (Mor- 
morio  e risa  ) Entravano  liberamente  la  Presse,  la  Voix 
du  peuple,  la  République,  il  National,  la  Démocratie,  in  cui 
si  discutono  eon  accese  polemiche  le  più  ardite  dottrine 
del  socialismo;  e vi  sgomentate  del  tranquillo  ragionare 
délia  meditata  stampa  ! Confessate  che  i vostri  rigori  non 
hanno  ragionevole  scopo  .Tanto  è vero  che  i prowedi- 
menti  odiosi  sono  quasi  sempre  assurdi  provvedimenti  ! 

» E la  stampa  interna? 

» Quattro  mesi  fa  io  rimproverava  al  Ministero  l’infi- 
nità  dci  processi  contro  la  stampa  ; ora  la  stampa  ha  la 
consolazione  di  vederli  raddoppiati.  È vero  che  la  guerra 
ora  non  è più  dichiarata  soltanto  ai  giornali  democratici  e 
che  abbiamo  compagni  nelle  torture  i giornali  reaziona- 
rii;  ma  la  libertà  del  pensicro  noi  la  vogliamo  per  tutti,  e 
poco  ci  rallcgra  il  conforto  di  comuni  sventure.  (Bene.'J 

» Nè  si  sono  soltanto  raddoppiati  i processi;  il  peggio 
è che  si  sono  aU’infinito  moltiplicate  le  condanne.  Quattro 
mesi  addietro  i giudizii  di  stampa  erano  posti  sotto  la  tu- 
tela  dei  giurati;  ora  si  fece  una  grande  scoperta;  ora  si 
trovô  il  modo  d’ interpretare  diversamente  la  legge,  e di 
mettere  in  dispartc  la  magistrature  cittadina  ; quindi  tan- 
ti  sono  i processi,  e tante  sono  le  condanne.  E queste  sono 
le  migliorate  condizioni  délia  stampa  nel  corso  délia  pré- 
sente législature  ! 

» Io  lamcntava  corne  in  nulla  si  riformasse  il  Codice  ci- 
vile nelle  parti  che  ô pugnante  collo  Statuto;  e uemmeno 
le  leggi,  nella  precedente  sessione  approvate,  si  vollero 
riprodurre.  So  che  si  nominarono  Commissioni.  Vecchia 
parodia  ! Le  Commissioni  esistono,  ma  i lavori  non  si  veg- 
gono  mai.  ( Braro !) 

» Io  lamcntava  corne  il  Codice  penale  e il  Codice  d’ i- 
struzionc  criminalc  si  trovassero  in  moite  parti  pochissi- 
mo  concordi  colla  inviolabilità  del  domicilio  e colla  li- 
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bertà  individuale.  Anche  queste  furono  parole  sparse  al 
vento. 

» Si  è fatta  almeno  una  legge  di  sicurezza  pubblica? 

» Neppur  qucsta:  e se  io  volcssi  far  qui  la  storia  degli 
arbitrii  e delle  violenze  che  si  vanno  commettendo  a nome 
délia  pubblica  sicurezza,  non  avrei  lieve  incarico. 

» Basti  ch’io  dica  che  ne’  scorsi  giorni  più  d’uno  che  si 
recava  a Torino,  e da  Torino  a Nizza,  fu  perquisito  per  via 
e dovette  mostrare  ai  carabinieri  il  danaro  che  aveva  in 
tasca  e vedersi  in  ogni  modo  illegalmente  arrestato;  e 
dico  in  ogni  modo,  perché  se  aveva  danaro  era  ladro  e 
malfattore,  se  non  ne  aveva  era  ozioso  e vagabondo.  (Ri- 
sa)  Logica  veramente  portentosa  ! 

» Dov’  è la  legge  sulla  restaurazione  giudiziale  ? 

» Ma  io  vedo  il  signor  ministre  di  giustizia  sorgere  dal 
suo  banco  e presentare  la  sua  legge  sul  diritto  ecclesia- 
stico.  Ed  io  fo  plauso  a chi  la  propose,  a chi  seppe  farla  ri- 
spettare.  Ma  quando  questa  legge  noi  l’avrcmo  nella  sua 
intégrité,  che  altro  avrem  noi  linalmente,  noi  popoli  del- 
l’Italia  libéra,  che  altro  avrem  noi  che  quello  che  hanno 
da  anni  e da  secoli  gli  abitanti  dell’Italia  oppressa? 

» La  Lombardia,  dove  signoreggia  lo  straniero,  non 
ha  giurisdizioni  ecclesiastiche , non  ha  primogenitura, 
non  ha  bannalité,  non  ha  clericali  possedimenti,  non  ha 
feudali  reliquie,  tutte  cose  che  noi  abbiamo  ancora,  noi 
orgogliosi  del  nostro  Statnto  e délia  nostra  liberté  ! E 
sino  a quando  vorrem  noi  rassegnarci  alla  giusta  deri- 
sione  straniera? 

» Sin  qui  la  legge  Siccardi  non  è che  un  iniziamen- 
to  di  legge.  Il  popolo  crede  che  il  fore  ecclesiastico  sia 
abolito,  e invece  esiste  ancora  in  tutta  la  sua  scanda- 
losa  tracotanza.  Furono  tolte  alcune  cause  alla  curia  ec- 
clesiastica;  ma  non  gli  fu  tolta  la  giurisdizione  su  moite 
cause  tra  laici  e laici,  sulle  cause  specialmente  di  ma- 
trimonio,  o su  quelle  di  dotazione  e di  ricerca  di  pater- 
nité, sebbene  formalmente  interdette  queste  ultime  dal 
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Codice  civile.  Ma  che  importa  agli  ecclesiastici  dcl  no- 
stro  Codice?  Essi  eontinuano  a giudicare  coi  principii 
del  diritto  canonico,  e le  loro  sentenze,  quando  il  tri— 
bunale  laico  niega  di  farle  eseguire,  hanno  esecuzione 
dal  braccio  ecclesiastico.  (Sensazione) 

» La  legge  Siccardi  non  è altro  sin  qui  che  un  pre- 
liminarc  di  legge.  Toglictevi  dalla  mente  di  condurre  il 
clero  alla  dipendenza  dal  diritto  comune,  finchè  gli  la- 
sciate  lo  stato  civile,  la  giurisdizione  sui  matrimonii,  i be- 
nefizii  ecclesiastici,  e le  sterminate  rendite,  e il  posses- 
so  dei  béni  che  si  dicono  délia  Chiesa  e sono  dello  Stato. 

» Vi  giovô  molto,  signori  ministri,  l’ostinata  non  meno 
che  stolta  resistenza  che  nell’esercizio  di  questa  legge 
vi  venne  opposta.  Senza  le  fanatichc  rivalità  délia  fa- 
zione  cléricale , a quest’  ora  la  gloria  vostra  sarebbe 
tramontata. 

» Ho  inteso  a disputar  molto  di  tempi  normali  e a- 
normali.  In  quali  tempi  siamo  noi  ? Il  signor  Jacque- 
moud  ha  detto  che  noi  eravamo  in  tempi  normali,  il  si- 
gnor Amulfo  sostenne  che  noi  eravamo  in  tempi  anor- 
mali,  il  signor  Farina  provè  che  noi  eravamo  in  tempi  nè 
normali  nè  anormali.  (Ilarità)  Io  dico  che,  qualunque  sia 
la  verità  di  queste  asserzioni,  il  Ministero  ha  sempre  torto  : 
o siamo  in  tempi  normali,  e il  Ministero  deve  procede- 
re  costituzioualmente,  deve  lasciarci  tempo  e modo  di  di- 
scutere  il  bilancio;  o siamo  in  tempi  anormali,  e allora 
perché  il  Ministero  invece  di  trascinarsi  servilmente  so- 
pra  antiche  tracce,  non  alza  il  capo  a sfidare  le  tem- 
peste  con  arditi  provvedimenti?  Afferma  va  il  signor  Fa- 
rina che  non  siamo  in  tempi  rivoluzionarii.  E non  ram- 
mcnta  egli  che  noi  siam  figli  di  una  grande  rivoluzio- 
ne  italiana,  e che  tutta  l’EUropa  sta  agitandosi  al  nostro 
cospetto  fra  convulsioni  rivoluzionarie  ? Signori,  io  sono 
ben  lontano  dal  dividere  quella  calma  e quella  tranquil- 
lità  che  hanno  mostrato  in  questa  Caméra  altri  oratori. 
Non  sono  larve,  non  sono  fantasmagorie  gli  avvertimenti 
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che  vi  vengono  da  tutte  le  provincie  europee,  e sin- 
golarmente  dalla  capitale  délia  Francia. 

» Quando  voi  vedete  un  potere  ipocritamente  re- 
pubblicano,  il  quale  non  ha  più  altra  speranza  di  man- 
tenersi  che  insultando  apertamcnte  alla  patria  costitu- 
zione,  e provocando  con  ogni  eccesso  il  popolo  alla 
guerra  civile,  non  sicte  voi  avvertiti  che  questo  potere 
è agli  ultimi  giomi  délia  sua  vita?  E quando  vedete 
un  popolo  chiamato  altre  volte  artefice  di  disordino  e di 
anarehia,  il  quale  si  costituisce  difensore  délia  légalité, 
e contiene  le  sue  vendette,  e modéra  i suoi  furori,  e 
procédé  con  forti  propositi,  e combatte  con  l’urna  elet- 
torale,  e misura  il  loco,  il  tempo  e l’occasione  per  im- 
pugnare  le  armi,  non  vi  accorgete  voi  che  questo  po- 
polo è già  vincitore  prima  di  combattere,  e che  una 
grande  catastrofc  dal  seno  délia  Francia  minaccia  l’Euro- 
pa?  E voi  intanto  vi  trattenete  ragionando  di  tempi  nor- 
mali,  e i fatali  vaticinii  deU’umanità  li  chiamate  fanta- 
smagorie e chimere?  Guardate  corne  da  Varsavia  a Pic- 
troburgo  la  Russia  minacci  di  rovesciarsi  sul  Mezzogior- 
no  con  mole  immensa  d’armi  e d’armati!  Guardate  corne 
si  agita  la  Germania  e si  préparas  nuove  lotte!  Guar- 
date corne  l’Austria  ingrossa  sul  Reno,  sul  Danubio,  sul- 
l’Adige  e sul  Po  per  sorgere  al  primo  squillo  di  tromba 
e rinnovare  le  imprese  délia  santa  alleanza  ! E a fronte  di 
tutto  questo,  voi  ve  ne  stato  colle  maui  alla  cintola,  e 
pensate  con  invidiabilo  calma  a frugare  nelle  tasche  del 
popolo  per  estrarre  il  suo  ultimo  obolo.  Eh!  via,  solle- 
vatevi  a più  coraggiosc  deliberazioni. 

» Prima  di  imporre  di  insolite  gravczze  il  lavoro,  l’o- 
perosità,  l’intelligenza,  perché  non  vi  accingete  ad  alie- 
nare  i béni  dell’economato  ecclesiastico,  i béni  del  de- 
manio,  i béni  délia  religione  dei  Santi  Maurizio  e Laz- 
zaro  ? Perché  non  abolite  i conventi,  dai  quali  avreste 
un  capitale  di  28  milioni?  E non  crediate  che  io  esa- 
geri  ; lio  sotto  gli  occhi  una  ta  vola  delîe  loro  entrate  ed 
Sloria  Pari.  Subal.\ ol.  IV.  H 
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uno  specchio  délia  loro  amministrazione,  che  i frati  stes- 

si  mi  hauno  somministrato,  i frati  che  diventarono  miei 

amicissimi  dal  giorno  in  cui  ho  pronunziato  in  questa 

Caméra  la  parola  di  abolizionc  dei  conventi.  (Ilarità 

prulungata) 

» Finalmcnte,  o signori,  perché  non  vi  prevalete  voi 
delle  ricchezze  dcllo  confraternité  e dei  santuarii  per  far 
frontc  aile  dolorose  nécessita  dello  Stato?  (Bisbiglio  a 
destraj  Questi  ori  e questi  argenti  non  saranno  stati  mai 
tanto  a Dio  accetti,  corne  ora  che  si  convertirebbero  a 
beneiizio  délia  patria.  (Afovimenti  dicersi)  Voi  esitate? 
Ebbene,  sapete  voi  per  chi  conservate  queste  ricchez- 
ze ? Ascoltate. 

» Scoppiata  la  rivoluzione  in  Francia,  messa  a flam- 
me l’Europa,  l’Austria,  che  sta  accampata  sul  Ticino  e 
sul  Po,  si  rovescerà  sul  Piemonte.  Non  vi  è tedesco  in 
Lombardia  che  questo  altamente  non  dica:  e sapete  che 
Radetzky  sa  mantenere  le  sue  promesse.  Dall’altro  lato 
la  democrazia  francese  non  puè  a meno  di  sentire  la 
nécessita  di  combattere  colla  propaganda,  e passera  le 
Alpi.  Il  Piemonte  diverrà  teatro  di  sanguinosissima  guer- 
ra;  e quei  béni  che  voi  avrete  rispettati  per  dissangua- 
re  il  popolo  diverranno  preda  dell’  Austriaco  ( susurro ); 
e quelli  che  lascerà  l’ Austriaco  si  piglierà  il  France- 
sc;  e noi,  posti  in  mezzo  a due  falangi  straniere,  noi, 
che  non  sapemmo  dare  gli  averi  e il  sangue  alla  causa 
italiana,  saremo  spogliati  e percossi  con  scellerata  ga- 
ra e per  causa  non  nostra.  Oh,  voglia  il  Cielo  che  non 
si  avveri  il  funesto  vaticinio!  (Ufovimenti  in  diterso 
s enso) 

» Pensateci,  signori  deputati;  signori  ministri,  pensa- 
teci;  e se  Dio  ci  vorrà  chiamati  a sopportare  dolorose 
prove,  non  sia  detto  almeno  che  la  nostra  patria  abbia- 
mo  con  odiose  leggi  immolata  noi  stessi.  (Bravo!  Bene! 
dalla  sinistra) 

A Brofferio , con  animato  discorso  molto  bene  accol- 
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to  dalla  Destra,  prese  a rispondere  il  ministro  dell’ in- 
terno. 

Galvagno,  ministro  délV interno.  « Nel  prendcre  a parlaro 
in  risposta  al  discorso  dell’onorevole  deputato  Brofferio 
io  non  aspiro , o signori , a superarlo  noll’  aringo  délia 
discussione , chè  troppo  bene  sento  di  non  avéré  quel 
brio  e quel  vigore  di  eloquenza  che  in  lui  sono  pregio 
naturale , dei  quali  egli  ha , corne  sempre , saputo  usar 
cosi  bene  in  questa  circostanza  eziandio.  Bensi  mi  starô 
pago  a rettificare  alquanto  le  sue  asserzioni,  che  sono, 
a mio  credere,  men  che  esatte,  ed  a rispondere  aile 
sue  alcune  osservazioni,  che  potranno  fomire  alla  Ca- 
méra gli  elementi  di  un  giudizio  imparziale. 

» Le  parole  dell’  avvocato  Brofferio,  che  certo  furono 
improwise,  dovcttero  riuscire  tanto  più  inattese  a noi 
ministri,  che  per  certo  non  avremmo  creduto  mai  che  a 
proposito  di  una  legge  sul  bollo  si  sarebbe  voluto  chia- 
mare  a sindacato  tutta  la  politica  esistenza  del  Ministère 
per  concludeme  che  esso  nulla  assolutamente  abbia  fatto 
per  la  libertà. 

» Dovrô  io  prendere  ora  la  difesa  délia  nostra  ammi- 
nistrazione?  Ed  a tal  fine  dovrô  io  forse  riandare  tutti 
i singoli  capi  di  questo  discorso? 

» A dir  vero,  non  sembrami  luogo  c tempo  opportuno 
per  addentrarsi  a fondo  in  siflâtta  discussione  ; laonde  io 
mi  restringerô  ad  accennare  brevemente  quelli  ai  quali 
mi  sembra  più  conveniente  di  rispondere  fin  d’ora;  al  che 
mi  accingo  colla  ferma  fiducia  di  poter  dimostrare  che, 
se  il  Ministère  non  ha  ancora  potuto  fare  tutto  ciô  che 
avrebbe  voluto  per  la  causa  délia  libertà,  nulla  pcrô  ha 
fatto  contro  di  essa,  molto  anzi  si  è adoperato  per  con- 
solidarla , non  dandosi  mai  di  alcun’  altra  cosa  maggior 
pensiero  che  di  questa. 

» L’onorevole  deputato  Brofferio  ci  parlé  in  primo  luogo 
délia  stampa  estera.  Lo  Statuto  accenna  si  ad  una  legge 
in  materia  di  stampa  estera,  ma  certamente  non  conse- 
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guita  da  ciè  cho  essa  debba  credersi  posta  in  quella  mc- 

desima  condizionc  nella  quale  è la  stampa  interna.  Per 

la  sua  stessa  natura  ella  vuol  essere  soggetta  a regole 

speciali. 

» Quindi  è cbe,  se  si  sono  dati  alcuni  provvedimenti 
intomo  alla  medesima,  ciô  si  fece  appunto  perché  il  Mi- 
nistero  ha  crcduto  che  gravi  circostanze  lo  ricliiedessero, 
c clic  il  farlo  fosse  ad  un  tempo  il  suo  dovere  ed  il  suo 
diritto. 

» Ci  si  disse  che  lasciamo  penetrare  e circolare  libe- 
ramcnte  tutti  i giomali  francesi  e che,  di  questi,  i libc- 
rali  sono  tutti  socialisti.  » ( Rumori ) 

Voci.  « Non  si  è detto  questo!  » 

Galvagno,  deU’  interno.  « Lo  ha  detto  1’  onore- 

vole  preopinante.  Ed  io  gli  osservo  anzitutto  che  mi  pen- 
so  di  essere  liberale  quant’  altri  mai , ma  che  ciô  non 
ostante  io  non  sono  punto  socialista  [rumori]  ; credo  che 
molti  in  questa  Caméra . . . 

Una  voce.  « Tutti!  » 

Galvagno,  ministro  delV  interno ...»  che  tutti  in  questa 
Caméra  sono  di  questo  avviso. 

» Eipeto  adunque  che  si  è detto  che  tutti  i giornali 
liberali  sono  socialisti  ... 

Voci.  « I francesi  ! » 

Galvagno,  ministro  deïl'interno.  « Si,  i francesi,  perché 
di  questi  solamente  io  parlo,  non  essendo  comuni  fra  di 
noi  né  i tedeschi,  né  gli  inglesi,  i quali  d’ altronde  non 
sono  socialisti. 

» Rispondo  adunque  in  primo  lungo  a chi  dice  che  i 
giornali  liberali  francesi  sono  tutti  socialisti,  che  è mol- 
to  strana  pretesa  questa  di  rappresentarci  il  socialismo 
corne  avente  il  monopolio  del  vero  liberalismo,  quasichè 
esso  debba  essere  il  solo  vangelo  politico  d’ ogni  popo- 
lo  liboro  e civile. 

» Soggiungo  poi  che  i giornali  francesi  socialisti,  per- 
ché di  troppo  costoso  abbonamento  e perché  scritti  in 
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una  lingua  che  non  è quella  delle  masse,  non  si  leggo- 
no  nelle  nostre  campagne,  corne  avrebbero  potuto  esser- 
vi  letti  i libri  che  si  tentô  di  spargere  nelle  campagne, 
e che  il  Ministero  credette  di  dover  respingere  dallo  Sta- 
to  ; cotalchè  le  misure  da  lui  prese  furono , secondo  è 
évidente,  comandate  dalla  nccessità. 

» Si  dolse  inoltrc  il  deputato  Brofferio  di  veder  aumen- 
tato  il  numéro  dei  processi  per  delitti  di  stampa.  Ma  an- 
zitutto  ciô  proverebbe  unicamente  che  sono  pure  divenute 
più  frequenti  le  contravvcnzioni  alla  legge. 

» Del  resto,  o signori,  io  non  credo  necessario  di  trat- 
tonervi  a lungo  sopra  taie  argomento.  Aggiungerô  solo 
che  i giornali  veramento  libcrali , e che  non  esiterô  a 
chiamare  con  quel  nome  che  si  suole  dai  loro  avversarii 
lanciar  loro  contro  corne  titolo  di  spregio,  cioè  i giornali 
moderati,  ossia  quelli  che  stanno  sul  vero  terreno  di  una 
giusta  libertà,  non  sono  mai  stati  nè  saranno  mai  proces- 
sati,  finchè  tali  si  mantengono.  Bensi  i processi  hanno 
luogo  contro  i giornali  estremi,  i quali,  od  eccedono 
in  un  senso,  facendo  appello  ai  seutimenti  repubblicaui  e 
socialisti,  o traboccano  in  un  altro,  ritentando  un  passato 
che  deve  da  ogni  leale  cittadino  aversi  per  irrevocabil- 
mente  condannato  e distrutto.  E l’ uno  e l’ altro  estremo 
viene  cou  eguale  severità  dalla  giustizia  délia  legge  col- 
pito. 

» Fu  pure  accusato  il  Govemo  di  tendenza  ad  elude- 
re  la  legge  délia  stampa  in  quella  parte  che  istitui  i 
giurati,  facendo  cioè  giudicare  i convcnuti  per  reato  di 
stampa  dai  tribunali  ordinarii,  a vece  di  rimetterli  al 
giuri. 

» A ciô  risponderô,  peccare  nella  sua  base  l’ accusa, 
sendochè  trattasi  di  cosa  che  risguarda  la  magistratura 
unicamente,  e non  il  Govemo.  E l’ avvocato  Brofferio  co- 
nosce  troppo  bene  le  forme  del  nostro  procedimento  per 
non  saperc  corne  ad  esso  il  Govemo  rimangasi  mai  sem- 
pre  affatto  estraneo.  Soggiungo  inoltrc  che  spetta  ai 
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convenuti  l’ opporre  l1  incompetenza  del  tribunale:  mez- 
zo  owio  e patente  a ciascheduno  di  declinare  una  giuri- 
sdizione  chc  non  sia  la  sua. 

» Si  enumerarono  moite  e svariate  leggi,  tutte  dal  più 
al  meno  important , redarguendosi  il  Goverao  di  non 
averlc  ancora  fatte. 

» Ma  anzitutto  il  rimprovcro  dovrebbe  restringersi  alla 
non  presentazione,  non  potendo  il  signor  Brofferio  iguo- 
rare  che  il  fare  la  logge  non  ô cosa  lasciata  ail’  arbitrio 
del  Governo. 

» E quanto  al  proporle,  io  dubito  assai  che  in  poehi 
mcsi  si  possa  improvvisare  un  buon  sistcma  di  riorga- 
nizzazione  di  tutto  uno  Stato;  vedo  inoltre  che  se  la  pro- 
posta di  una  legge  è il  primo  passo,  e il  passo  più  ne- 
cessario,  essa  perd  non  avanza  di  molto  la  bisogna,  dac- 
chè  tanto  tempo  richiedesi  quindi  affinchè  possa  venir 
discussa  e votata.  E infatti  vedo  che  dodici  o quindici 
legsri  presentate,  da  tempo  più  o meno  lontano,  a questa 
Caméra  riraangono  ancora  da  votarsi,  e moite  altre  ri- 
levantissime  sono  tuttora  da  discutersi  in  Senato. 

» Che  più,  se  da  tre  giorni  stiamo  qui  disputando  per 
sapere  se  pagheremo  o no  i debiti  che  abbiamo  contratti? 
(Sensazione) 

» Ciô  posto,  io  lo  chiedo  a voi  medesimi:  qualora  si 
presentassero  altre  leggi  di  organizzazione,  in  quai  gui- 
sa  potrebbe  la  Caméra  deliberare  sopra  di  esse,  e con- 
durre  a termine  tanti  lavori,  a meno  che  volesse  sedere 
per  due  o tre  anni  consecutivi? 

Moia.  « E perché  no?  » 

Galvagno.  ministro  dell’  interno.  « Cosi  sia,  se  talc  c il 
desidcrio  del  signor  Moia;  ma  egli  mi  permetterà  di  dubi- 
tare  ch’  cgü  passa  trovar  molti  aderenti  a taie  sua  opi- 
nione;  oltrechè  i ministri,  in  taie  ipotesi,  non  so  dove 
troverebbero  il  tempo  di  preparare  le  leggi  da  recare  in 
discussione  alla  Caméra. 

» Si  è parlato  delle  bannalità.  Già  sta  in  pronto  la  leg- 
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ge  sopra  di  esse.  Ma  sin  d’ ora  deggio  osservare  all’ono- 
rcvole  deputato  Brofferio,  che  mi  gode  l’ animo  di  poter- 
lo  tranquillare,  assicurandolo  che  le  bannalità  non  pro- 
ducono  più  quei  terribili  effetti  che  egli  ci  lia  cosi  vi- 
vamente  dipiuti,  perché  rimangono  soltanto  in  vigore  le 
bannalità  reali,  essendo  stata  abolita  ogni  bannalità  per- 
sonale  fin  dal  secolo  scorso. 

Brofferio  « Ho  detto  : bannalità  reali.  » 

Galvagno,  ministro  dell'  interno.  « Quanto  alla  legge  sui 
fedecommessi,  io  annunzio  alla  Caméra  con  piacere  che 
essa  venne  presentata  ieri  al  Senato. 

» Si  osservô  pure  che  le  Curie  ecclesiastiche  conti- 
nuano  a pronunziare  giudizii;  ed  a tal  proposito  il  de- 
putato Brofferio  chiamô  1’  attenzione  délia  Caméra  sulle 
cause  matrimoniali  è su  quelle  relative  a ricerche  intor- 
no  alla  patemità.  Ma  quanto  alla  prima,  ignora  forse  il 
deputato  Brofferio  che  uou  si  potranno  sottrarre  alla  giu- 
risdizione  délia  Curia  se  non  quando  sia  stata  definiti- 
vamente  votata  la  legge  sul  matrimonio,  che  già  venne 
dal  Ministère  annunziata? 

» E quanto  alla  seconda,  dovré  io  dunque  ricordare  al 
deputato  Brofferio  il  disposto  del  nostro  Codice  civile,  e 
ripetergli  ciô  che  esso,  cosi  perito  nella  conoscenza  dél- 
ié patrie  leggi,  non  pué  ignorare,  che  cioè  inutilmente 
sentenzia  la  Curia,  non  ricevendo  eseeuzione  i suoi  giu- 
dicati  quando  il  tribunale  civile  non  li  creda  meritevoli 
di  ottenerla? 

» Ed  egli,  che  pur  è pratico  almeno  quant’  io  lo  sono 
délia  nostra  giurisprudenza  in  materia  d’indennità  per 
mancanza  di  fede  negli  sponsali,  sa  molto  benc  che  per 
quanto  le  Curie  ecclesiastiche  dichiarino  dovute  le  in- 
dennità,  se  il  tribunale  civile  non  lo  confermi,  l’ inden- 
nità  non  si  paga. 

» Ho  poi  trovato  singolare  lo  spediente  che  il  depu- 
tato Brofferio  ci  propone  per  evitare  la  rivoluzione  che 
a lui  già  sembra  di  sentirsi  muggire  sopra  il  capo,  o . 
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scrosciare  sotto  i piedi.  Per  eansare  cioè  un  sovverti- 
mCnto  incorto  e remoto,  egli  attuerebbe  fin  d’ ora  la  ri- 
voluzione  che  terne,  sondochè  una  vera  rivoluzione  sa- 
rebbe  pel  nostro  paese  l’ adozione  delle  misure  che  egli 
ci  suggerisce,  e che,  se  ben  mi  ricordo,  proponeva  già 
in  altri  tempi,  chiamandole  col  loro  vero  nome  di  me::i 
ricohtzionarii. 

» Egli  vorrebbe  che  il  Governo  spogliasse  senz'altro 
il  clericato  dei  suoi  béni,  mettesse  la  mano  sopra  gli  ef- 
fetti  preziosi  che  possono  esistere  nelle  chiese  e nelle 
sacristie,  vendesse  i boni  deU’Economato  e quelli  délia 
rcligione  dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro.  Ottimi  spedienti 
invero!  Mirabile  trovato  per  arricchire  lo  Stato:  la  spo- 
gliazione  ! 

» Ebbene,  o signori,  io  vi  risponderô  francamente  che 
respingo  queste  misure,  perché,  io  l’ho  dichiarato  già 
più  volte  e lo  ripeto  ora,  non  sono  socialista,  non  ho  fe- 
de  nel  socialismo,  e credo  che,  socialismo  per  socialismo, 
sarà  sempre  socialismo  l’ impadronirsi  delle  propriété  al- 
trui,  qualunque  sia  dei  resto  il  nome  o la  condizione  dello 
spogliatore.  (Bravo!  a destra) 

» Oltrechè,  supponiamoli  anche  venduti  i béni  eccle- 
siastici;  non  sarebbe  il  primo  esperimento  di  questo  gé- 
néré che  nella  storia  moderna  s’ incontri.  Ma  le  conse- 
guenzo  che  esso  generô  altrove  saranno  d’ eccitamento 
a noi  per  ritentarlo?  Se  altre  nazioni  già  li  vendettero, 
sono  ora  forse  in  migliori  circostanze  di  noi?  Esse  hanno 
il  debito  dei  mantenimento  dei  ministri  dei  culto,  ed  il 
capitale  ai  medesimi  tolto  più  non  esiste. 

» Giova  d’ altronde  riflottere  che  non  è cosa  scevra 
afiatto  di  pericolo  il  gcttare  d’ improvviso  in  commercio 
una  massa  considercvole  di  béni.  Rispettiamo,  o signori, 
la  propriété,  che  ci  debb’  essere  sacra  se  vogliamo  sal- 
va  la  société,  délia  quale  essa  è il  fondamento.  Chè  se 
noi  siamo  minacciati  da  burrasche  e a ponente  e al 
nord,  la  nostra  salute  starà  non  in  questi  mczzi  che 
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gcttano  serapre  una  cosi  grave  pcrturbazionc  negli  or- 
dini  politjci  e civili,  ma  beusi  nella  fermezza  nostra.'_Guar- 
diamoci  dal  lasciarci  trascinare  ad  alcuna  esagerazione  : 
abbiamo  scelto  una  linea  di  politica,  quella  che  l’ inte- 
resse e 1’  onore  délia  nostra  patria  ci  comandava,  quella 
che  ci  permettevano  le  presenti  condizioni  d’Italia,  d’Eu- 
ropa.  In  essa  manteniamoci  con  impassibile  perseveran- 
za.  E la  procella  rompcrà  contr’  essa  corne  onda  contro 
scoglio.  (Bravo  ! a destra) 

» Eu  mossa  doglianza  che  ancora  non  si  fosse  presen- 
tato  il  bilancio  delT  Economato.  Esso  lo  sarà  quale  docu- 
mente, e perché  in  un  Governo  costituzionale  nulla  che 
interessi  il  ben  pubblico  deve  rimaner  segreto,  e perché 
da  esso  apparirà  cqme  le  rendite  dell’Economato  servano 
a soccorrere  i sacerdoti  bisognosi;  il  che  esonera  il  Go- 
verno dalla  nécessita  di  largire  esso  medesimo  i sussidii 
loro  indispeusabili. 

» Alla  vendita  dei  béni  délia  religione  dei  Santi  Mau- 
rizio  e Lazzaro  osta  lo  Statuto,  il  qualo  ha  conservato 
quest’  ordino,  e assiemc  coll’  ordine  la  dotazionc  che  gli 
- è propria.  Perd,  quale  documento,  anche  questo  bilancio 
si  potrà  preseutare  alla  Caméra. 

» Si  parlé  dcU’aumcnto  dei  diritti  di  successione,  c si 
disse  che  questa  imposta  cra  stata  stabilita  nel  1821  con 
promessa  di  toglierla  poi,  non  appena  lo  consentisse  lo 
stato  delle  nostre  finanze.  Ma  probabilmente,  se  questa 
imposta  fosse  stata  tolta,  le  nostre  finanze  nel  1847  non 
si  sarebbero  trovate  in  quella  si  florida  condizione  nella 
qualc  erano,  e che  permise  al  Piemonte  di  sopportaro 
quei  sacrifizii  che,  quando  non  fosse  altro,  varranno  ad 
acquistargli  la  stima  dei  posteri,  corne  già  gli  liauno 
meritata  l’affezione  dei  contemporauci;  se  quest’ impo- 
sta fosse  stata  tolta,  dovremmo  stabilirne  ora  altre  nuo- 
ve,  e forse  maggiori  che  non  quelle  che  si  propougono. 

» Fiualmcnte,  in  proposito  délia  legge  sul  bollo,  io 
dirô  solamente  che,  se  bene  si  approfondisce  la  discus- 
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siono  che  stiamo  da  trc  giorni  facendo,  una  cosa  émer- 
ge mai  sempre  évidente  ed  incontrastabile  da  tutti  i 
discorsi  ehe  in  uno  o in  altro  senso  si  pronunziano,  che 
cioè  è molto  comoda  la  posizione  di  coloro  ehe  consi- 
gliano  con  facile  vanto  di  amor  di  popolo  la  dilazione 
di  ogni  nuova  imposta,  ed  osteggiano  la  introduzione 
di  nuovi  balzelli  ; montre  per  lo  contrario  è grandemen- 
te  trista  e dolorosa  la  posizione  di  coloro  che  non  solo 
riconoscono  la  nécessité  di  crescere  gli  antichi  e di  am- 
mettere  i nuovi  tributi,  ma  che  anzi  debbono  farsi  pro- 
ponitori  dei  medesimi. 

» Ma  ciè  non  ostante  non  ripudiamo  la  parte  che  ci 
tocca  rappresentare,  per  quanto  ingrata  e spiacevole 
ella  sia.  Quel  medesimo  sentimento  che  ci  ha  mossi  ad 
accettarla  da  principio  ci  conforta  a sostenerla  ora,  la 
coscienza  cioè  di  adempière  al  nostro  dovere. 

» All’oratore  che  improwisa  un  brillante  discorso  è 
cosa  molto  agevole,  massime  quando  la  natura  e lo  stu- 
dio lo  abbiano  fatto  éloquente  e bel  dicitore,  l’impres- 
sionare  il  cuorc  o l’ immaginazione  dei  suoi  uditori,  di- 
pingendo  loro  coi  vivaci  colori  délia  sua  fantasia  le 
imperfezioni  o i mali  da  ogni  umana  istituzione  insepa- 
rabili;  ma  a noi,  uomini  di  governo,  a noi  che  non 
possiamo  abbandonarci  aile  nostre  simpatie,  ma  dobbia- 
mo  lottare  corpo  a corpo,  di  per  di,  contro  la  inesora- 
bile  realtà  délie  cose,  a noi  è d’ uopo  non  odiare,  non 
parlare  altro  linguaggio  fuor  quello  délia  ragione  e 
délia  nécessité.  E siamo  fermamente  convinti  che  la  na- 
zione  piemontese  sia  abbastanza  matura  per  saperlo  com- 
prendere  ed  apprezzare. 

» Or  bene,  quai  è,  signori,  la  realté  délia  nostra  si- 
tuazione  ? 

» Brcvissime  parole  mi  basteranno  a riassumerla  con 
tutta  precisione. 

» Dal  1847  in  poi  awennero  per  una  parte  diminu- 
zioni  di  rendite,  aumento  di  spese,  accrescimento  di  dc- 
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bito  pubblico  ; per  l’ altra,  finora  nessun  aumento  di  cn- 
trate.  Voglio  supporre  che  si  possano  fare  tali  économie 
che  giungano  a coprire  l’ aumento  delle  speso  e la  di- 
minuzione  delle  rendite;  cosa  perè  molto  improbabile. 
Ma  posta  anche  questa  ipotesi,  per  certo  eccessivamen- 
te  favorevole,  gl’  interessi  nuovi  del  debito  pubblico  corne 
li  pagheremo?  È dunque  necessario,  almeno  per  quosti 
interessi,  un  aumento  di  reddito;  e quello  che  otterre- 
mo  per  mezzo  delle  leggi  di  finanza  già  presentate  alla 
Caméra,  io  ve  lo  dico  apertamente  fin  d’ora,  non  ba- 
sterà  ail’  uopo.  Laonde  il  Govemo,  persuaso  che  la  Ca- 
méra saprà  giustamente  apprezzare  le  vere  condizioni 
del  paese,  lu  la  ferma  fiducia  che  essa  sarà  per  ap- 
provare  l’imposta  che  egli  le  chiede;  e qui  terminerô 
con  un’  allusione  alla  conclusione  del  discorso  dell’ono- 
revole  deputato  Jacquemoud. 

» Egli  conchiudeva  con  dire:  « Signori  ministri,  io  ho 
confidcnza  in  voi  ; » questo  mi  ha  molto  rallegrato,  per- 
ché io  T ignora  va  perfettamente  (RisnJ;  « ma,  egli  sog- 
ginnse  poi,  io  ritiro  la  mia  confidcnza  se  voi  persistete 
in  questa  legge.  » Il  Ministero  dichiara  che  gli  duole 
di  perdere  la  coufidenza  del  deputato  Jacquemoud,  ma 
che  il  troppo  caro  prezzo  al  quale  il  deputato  Jacque- 
moud la  pone,  gli  vieta  di  aspirare,  almeno  per  ora,  ad 
acquistarla,  giacchè,  se  il  Ministero  l’ accettasse  a quclla 
condizione,  acquistando  la  confidenza  del  signor  Jacque- 
moud, un’  altra  ne  perderebbo  : la  confidenza  cioè  di  po- 
ter tuttavia reggere  le  cose  del  paese.  » (Bravo!  Bene! 
dalla  destra) 

Dopo  qualche  altro  discorso  in  vario  senso,  venne  chie- 
sta  la  chiusura.  Per  combatterla  prese  a parlare  il  depu- 
tato di  Casale  promovendo  una  questione  sospensiva  in- 
tomo  alla  quale  si  impegnô  definitiva  battag’ia. 

Meilana.  « Ho  domandata  la  parola  contro  la  chiusura 
délia  discussione  generale,  in  primo  luogo  perché  intendo 
di  fare  una  proposizione,  e niuno  pué  contestarmi  questo 
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diritto:  in  sccondo  luogo  perché  intendo  di  non  essere 
privato  délia  parola  una  sol  volta  che  desidero  di  parlare 
nel  senso  ministeriale.  ( Segni  di  ait  en:  inné)  Spero  che  gli 
onorevoli  miei  awersarii  del  centro  e délia  dcstra,  dai  cui 
banchi  è partita  la  domanda  délia  chiusora,  vorranno  es- 
sermi  cortesi  di  attenzione  in  grazia  almeno  délia  novità 
del  caso.  (7 larità ) 

» Io  ho  tcnuto  dictro  con  attenzione,  e senza  prcoccu- 
paziono  e spirito  di  parte,  a questa  grave  e gravemento 
discussa  questione,  e mi  sono  indotto  in  questa  scntenza, 
essere  cioô  impossibile  che  nel  modo  nel  quale  fu  fino  ad 
ora  condotta  la  discussione  si  possa  trovar  modo  d’inten- 
derai  dalle  duc  parti  contendcnti;  mi  sono  poi  persuaso 
che  sarebbe  dannoso  per  il  paese,  pericoloso  per  la  Ca- 
méra, sia  che  trionfassc  il  principio  sospensivo,  quale  fu 
posto  da’  miei  amici  politici,  sia  che  prcvalessc  Y incosti- 
tuzionale  teoria  fino  ad  ora  difesa  dal  Ministcro  e da’  suoi 
difensori.  Mi  sono  péril  convinto  che  vi  ô un  mczzo  fu- 
cilissimo  ed  ovvio  per  intenderci  tutti,  e tutti  convenire 
in  una  sola  sentenza,  in  questo  supremo  bisogno  del  mo- 
mento.  Dicevo  che  il  mezzo  è facilissimo,  cd  appunto  per- 
ché talc  è passato  inosservato.  È comune  difctto  questo 
di  volerc  nelle  grandi  discussioni  ricorrerc  agli  argo- 
menti  più  ardui,  ed  arrovcllarsi  la  mente  nella  ricerca 
délie  ragioni  più  recondite,  e dimenticar  quelle  più  ovvie 
che  ci  stanno  vicino. 

» Vi  diceva  da  prima,  o signori,  che  nel  modo  che  fu 
fino  ad  ora  condotta  la  discussione  è impossibile  aile  parti 
contendenti  di  intendersi:  infatti  si  ha  un  bel  fare  dei  lun- 
ghi,  degli  elaborati,  dei  dotti  discorsi,  ma  la  questione  è 
semplicissima,  la  questione  è duplice:  1.®  lo  stato  delle 
nostre  finanze  è dcplorabilc,  cd  abbisogna  di  un  pronto 
rimedio  ; 2.®  in  quai  modo  bisogna  ad  esse  provvedere. 
Ebbene,  nella  prima  parte  tutti  gli  oratori  hanno  conve- 
nuto;  nella  seconda  i ininisteriali  non  hanno  mai  risposto 
aile  obbiezioni  deU’Opposizione.  Che  cosa  hanno  detto  sin 
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qui  il  Ministero,  i suoi  oratori,  ed  il  regio  commissario?  Han 
dette  : siamo  astretti  dal  bisogno,  lo  stato  di  nostre  finan- 
zc  è taie  chc  richiedc  pronti  prowcdiineuti;  se  non  sov- 
venite  ad  esse,  si  corre  alla  bancarotta. 

Nigra,  ministro  delle  finanze.  « No!  no!  » 

Mellana.  « Ciô  si  è detto  da  oratori  ministeriali  : non  si 
fosse  anche  detto,  egli  è fuori  di  dubbio  chc,  per  quanto 
sia  florido  un  paese,  se  le  finanze  suc  non  sono  benc  re- 
golate,  si  puô  correre  a taie  rovina. 

» Che  cosa  vi  abbiamo  risposto  noi  délia  minoranza?  Vi 
abbiamo  risposto  : conosciamo  quanto  voi  il  mal  goveruo 
fin  qui  fatto  delle  finanze;  prima  di  voi  abbiamo  lamenta- 
to  qucsti  mali,  è da  più  mesi  che  gridiamo  al  Ministero: 
badate  dove  ci  conducete;  abbiamo  dimostrato  che  i bi- 
sogni  sono  più  gravi  di  quello  gli  appalesi  il  signor  mini- 
stro  ; vi  abbiamo  soggiunto  : siamo  quanto  voi  e più  di  voi 
convinti  che  bisogna  al  più  presto  provvcdero;  solo  ab- 
biamo aggiunto  : vogliamo  provvedere  in  modo  efficace  e 
radicale,  vogliamo  provvedere  in  modo  logico  e costitu- 
zionale,  vogliamo  provvedere  per  modo  chc  la  naziono 
chiaraata  ai  sacrifizii  sia  convinta  délia  nécessité  di  essi, 
sia  convinta  che  è entrata  nel  régime  costituzionale,  sia 
convinta  che  i suoi  rappresentanti  hanno  adempiuto  al 
debito  loro.  Più,  l’onorcvolc  mio  amico  il  dottore  Jacque- 
moud  vi  ha  provato  fino  all’cvidenza  che  le  radicali  ri- 
forme  si  possono  solo  in  tempo  normale  ottenere  dai  Go- 
vemi,  quando  sono  stretti  dai  bisogni  finanzieri;  vi  ha 
detto  che  coscienziosi  deputati  non  potevano  lasciare 
sfuggire  questa  circostanza  senza  strapparc  al  Governo 
quelle  rifonne  che  da  tre  anni  gli  sono  inutilmente  do- 
mandate.  Ma  voi,  o signori  délia  maggioranza,  che  cosa 
avete  risposto  a queste  giustc  domande  ? Niente,  niente: 
■ non  avete  fatto  che  ripeterci  quello  che  noi  abbiamo 
prima  di  voi  ammesso,  cioè  chc  urge  di  provvedere. 

» Dicevo  di  più  che  temo  il  trionfo  délia  proposizio- 
ne  sospensiva  quale  venne  posta,  che  temo  il  trionfo 
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délia  tesi  délia  maggioranza  di  passare  indilatamente  alla 
discussione  délia  leggc  sul  bollo.  Temo  il  trionfo  délia 
proposta  sospensiva  quale  fu  posta,  perché,  sebbene  giu- 
sta,  pué  lasciar  luogo  alla  calunnia  di  travisarae  il  vero 
senso  : troppo  abbianio  esperirnentato  corne  sia  fatal  cosa 
lasciare  di  tali  appigli  al  Ministero.  Non  vi  fu  voto  più 
giusto,  più  moderato,  più  costituzionale  di  quello  da  noi 
dato  in  occasione  délia  discussione  del  trattato  di  pace  ; 
quel  voto  fu  calunniato,  ed  il  paese,  chiamato  a giudicarlo, 
lo  dico  cou  rossore,  lo  ha  sconosciuto.  (Bene!  dalla  sinistra) 

» Ma  io  ho  dctto  sul  bel  principio  che  in  questa  qui- 
stione  sarei  stato  miuisteriale.  Quand’io,  che  sempre  ho 
seduto,  e forse  siedero  per  tutta  la  mia  carriera  parlamen- 
tare  nell'estrema  Sinistra,  perché  so  che  non  bisogna 
mai  lasciare  che  il  Governo  assouni  o rétrocéda,  quando 
io  assevero  cié,  dovrei  cssere  csente  dal  darne  la  prova; 
pure  voglio  dame  una  che  facilmente  mi  otterrà  fiducia 
presso  i miei  avvcrsarii  non  mono,  che  presso  i miei  arnici. 

» Tutti  lo  sanno  qui  che  io,  non  troppo  facile  a cre- 
dere,  sono  di  una  arrendevolezza  estrema  tutta  volta  che 
si  tratta  d’ indurre  i miei  avvcrsarii  a fare  qualche  cosa  in 
pro  délia  grande  idea  dell*  unione  italiana.  Ebbene,  ora 
si  tratta  di  rimediare  ai  danni  pecuniarii  sofferti  nelle  due 
guerre  intraprese  per  la  italiana  iudipeudenza  ; quelle 
guerre  furono  combattute  per  voto  unanime  del  Parla- 
mento  (osclusi  i voti  di  alcuni  savoiardi):  desidero  quin- 
di  eguale  unanimità  nel  sancire  questi  provvedimenti  che 
sono  un  corollario  di  quelle.  Fummo  tutti  compartecipi 
all’atto  generoso  e magnanimo;  siamo  ancora  uniti  a 
questo  di  non  meno  nobilc  costanza;  a questo  che  deve 
porci  in  condizione  di  potere  un  giorno  tergerc  il  présen- 
te lutto.  (Bene!)  Ecco  perché  cou  una  proposizione  con- 
ciliativa  e quasi  ministeriale  io  voglio  procurare  in  que- 
st’ occasione  la  fusione  di  tutti  i partiti.  Ma  inteudiamoci, 
che  quando  dico  di  essere  ministeriale,  m’intendo  di  es- 
serlo  in  tal  modo  da  giovare  veramente  al  Ministero,  e 
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non  in  quel  modo  che  è più  spesso  ad  esso  dannoso  cho 
profittevole. 

» Mosso  da  queste  considerazioni  io  faccio  alla  Camé- 
ra nna  proposizione  che  ho  ferma  fiducia  di  vederla  ac- 
colta  favorevolmente  tanto  dai  miei  amici  politici,  che  da- 
gli  onorevoli  miei  avversarii.  ( Sensazione  — segni  d’ at~ 
temione) 

» La  Caméra,  a mio  avvjso,  dovrebbe  dichiarare  di 
voler  sospendere  qualsiasi  discussione  per  passare  fin  da 
domani  alla  discnssione  del  bilancio  del  1850,  del  quale 
abbiamo  già  le  relazioni  in  pronto,  e di  continuare  in 
questa,  scnza  altra  interruzione,  fino  a che  fosse  ulti- 
mata:  dovrebbe  nello  stesso  tempo  dichiarare,  che,  ri- 
conoscendo  urgente  di  provvederc  ail’  ordinamento  delle 
nostre  finanze,  essa,  per  quanto  da  lei  dipende,  non  si 
separerà  fino  a che  non  siasi  a ciô  provveduto:  intan- 
to  inviterebbe  il  ministro  delle  finanze  a porsi  in  comu- 
nicazione  colla  nostra  Commissione  permanente  di  finan- 
ze, onde  mettersi  in  grado  di  presentarci  un  complesso 
di  leggi  per  provvederc  in  modo  efficace  ai  nostri  bi- 
sogni.  Nel  tempo  che  noi  discuteremo  il  bilancio,  quel 
complesso  di  leggi  potrà  essere  preparato,  e noi  passe- 
remo  immediatamente  alla  discussione.  di  esse,  nè  ci 
scioglieremo,  per  quanto  da  noi  dipende,  fino  a che  non 
siasi  provveduto.  ( Mozimenti  diversi) 

» So  anch’io  che  i membri  délia  maggioranza,  i quali 
pure  debbono  ricordarsi  che  sono  stati  eletti  dalla  na~ 
zione,  e che  un  giorno  o l’altro  devono  rendere  conto  ai 
loro  committenti  déliai  loro  condotta  parlamcntare,  ove 
non  gli  si  fosse  posta  innanzi  questa  moderata  pro- 
posizione , si  troverebbero  in  miglior  condizione.  Essi 
avrebbero  potuto  dire  ai  loro  elettori  : il  Ministero  aveva 
male  operato  nel  non  presentare  il  bilancio  del  1851;  noi 
per  motivi  politici  non  potevamo  disertare  il  Ministero,  la 
minoranza  ci  domandava  una  cosa  impossibile,  cioè  il  bi- 
lancio del  1851,  che  il  Ministero  non  poteva  presentarcc- 
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lo:  posti  in  questa  dura  nécessita,  per  non  lasciar  rovi- 
nare  le  finanze,  per  non  lasciar  disorganizzare  la  mac- 
china  governativa,  abbiamo  dovuto  votare.  State  certi, 
signori  ministri,  che  i vostri  caldi  difeusori,  a quattr’  oc- 
chi  e coi  loro  famigliari,  non  difendcranno  la  vostra  con- 
dotta,  nè  lo  potrebbero  : ma  vi  grideranno  la  crocc  ad- 
dosso,  e si  scuseranno  dicendo  che  non  volevano  salvar 
voi,  ma  la  soeietà,  che  quindi  hanno  votato  incostituzio- 
nalmente  pci  supremo  bisogno  di  salvare  lo  Stato.  Ma, 
siguori  délia  maggioranza,  questa  bella  scusa  io  ve  l’ho 
tolta  colla  mia  proposizioue.  Il  bilancio  del  1850  è qui 
stampato,  qui  sono  stampate  le  relazioni,  tin  da  qucst’og- 
gi  possiamo  passare.  alla  discussione  di  esso:  appena 
questo  votato,  noi  vogliamo  occuparci,  e prima  di  scio- 
glierci,  delle  leggi  di  finanza.  Questa  è la  mia  proposi- 
zione  : cssa  vi  toglie  ogni  scusa,  cssa  pone  nuda  la  ve- 
rità  al  cospetto  délia  nazione  : a voi  non  rimane  che  ac- 
cettarla  o confessare  al  cospetto  délia  nazione  di  non  aver 
voluto,  potendo,  votare  un  bilancio;  di  non  aver  voluto 
votare  un  bilancio  dopo  trc  anni  di  régime  costituziona- 
le  ; di  non  aver  voluto  votare  un  bilancio  quando  vi  ap- 
prestavate  a votare  nuovc  esorbitanzc  su  quella  nazione 
che  qui  vi  aveva  inviati  per  curare  i suoi  intorcssi;  che 
avete  voluto  votare  nuovc  gravezze  senza  neppurc  di- 
scutere  sul  più  giusto,  sul  più  utile  sistema  a sccgliersi. 
Signori  délia  maggioranza,  ora  potetc  dcliberare.  ( Dalla 
sinistra:  bravo!  bravo  y 

» Signori,  la  mia  proposizionc  è cosi  chiara  che  non 
aggiungerô  moite  parole  in  appoggio  di  essa.  Quindi 
sarô  breve,  sia  appoggiandola  presso  i mici  amici  po- 
litici,  sia  presso  i nostri  avvcrsarii. 

Voci  dalla  sinistra.  « Noi  l’accettiamo.  » 

Mellana.  « Sono  grato  deU’aecettazionc;  ma  debbo  spie- 
garmi  con  quoi  nostri  amici  i quali  hanno  proposta  la  so- 
spensione  fino  alla  discussione  del  bilancio  del  1851;  e 
tanto  più  ciô  debbo  loro,  inquantochè  io  ammetto  che  per 
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la  loro  domanda  sta  la  giustizia  e la  vera  rigorosa  logica. 
Infatti  questi  prowedimeuti  finanzieri  sono  chiesti  per 
porre  in  armonia  l’entrata  con  l’uscita  nel  1851.  Niuno 
pué  ncgarc  che  solo  dalla  votazionc  del  bilancio  del  1851 
put»  stabilirsi  il  disavanzo  al  quale  occorrcrà  di  provve- 
dere;quiudi  essi,  proponendo  uua  taie  sospensione,  sono 
ncl  vero  e uello  stretto  diritto,  quand’  io  invece,  colla  mia 
proposizione,  sorto  da  questo  stretto  diritto;  ma  lo  faccio 
obbedendo  alla  nécessité,  o per  amore  di  conciliazione,  e 
chieggo  senza  peritanza  1’  appoggio  loro , perché  essi 
accettando  la  mia  proposizione  avranno  fatto  un  gran 
beneficio  al  paese,  quello  cioô  di  assicurar  finalmente 
la  votazione  di  un  bilancio.  Osservo  di  più  chc  colla 
votazione  del  bilancio  del  1850  da  noi  fatta  si  prov- 
vede  anche  pel  1851,  perché  ovc  il  Ministcro  tardas- 
se a presentarci  questo  bilancio,  esso  nel  1851  non  pué 
né  csigere,  né  pagare  che  in  conformità  del  bilancio  del 
1850  da  noi  votato.  Apportiamo  adunquc  sovra  di  questo 
quelle  migliorie  che  si  vorrebbero  fare  a quello  del  1851, 
ed  il  beneficio  sarà  oguale.  Aggiungo  che,  sebbene  vo- 
tando  questo  del  1850  non  si  possa  con  vérité  algebrica 
dire  la  précisa  somma  del  disavanzo  fra  l’ entrata  e l’ u- 
scita  che  vi  sarà  ncl  1851,  si  pué  già,  milione  più,  milione 
meno,  approssimativamente  couoscere  quel  disavanzo  c 
pensare  già  fin  d’ ora  a provvedervi.  Dette  queste  poche 
parole  agli  ouorevoli  dcputati  fra  i quali  io  siedo,  mi  ri- 
volgo  a coloro  che  siedono  sui  bauchi  délia  maggio- 
ranza. 

» La  maggioranza  non  solo  pué,  ma  deve  accettare  la 
transazionc  da  me  proposta;  essa  lo  debbe,  perché  non 
ha  combattuta  né  pote  va  combattere  l’accusa  d’incosti- 
tuzionalità  portata  alla  di  lei  proposta,  cioè  di  discutera 
delle  leggi  di  prowedimeuti  finanzieri,  quando  da  niuna 
votazione  di  bilancio  il  bisogno  di  provvedere  era  stato 
accertato. 

» Passo  ora  al  Ministcro.  Perché  non  dovrebbe  esso 
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accettarc  la  mia  proposizione  conciliativa?  Mi  si  rispon- 
derà  : perché  perde  uno  o due  mesi  di  riscossiono  di  queste 
nuove  imposte.  Per  una  cosi  gretta  idea  potrebbe  esso  ri- 
fiutarsi  dal  dare  una  giusta  soddisfazione  alla  nazionc? 
Potrebbe  esso  iusistere  per  una  inopportuna  violazione 
délia  Costituzione?  Potrebbe  esso  rinunciare  al  benefieio 
di  preparare  un  più  complesso,  un  più  claborato  proget- 
to  ? Se  io  fossi  al  luogo  dei  ministri,  mi  ascriverei  ad 
insulto  un  taie  supposto.  Ma  v’ha  di  più:  io  nego  vi  sia 
neppure  questa  perdita.  Sa  la  Caméra  che  vl  sono  spese 
straordinarie  che  erano  statc  stanziate  ncl  bilancio  del 
1849,  spese  che  non  furono  eseguite,  e che  oggi  si  po- 
trebbero  amuillare.  La  Commissionc  del  bilancio  ha  in 
pronto  un  taie  rapporto:  lo  presenti;  si  annullino  quelle 
spese  che  dalle  strettezze  del  tesoro  non  sono  più  as- 
sentite,  ed  avremo  un  compenso  maggiore  c più  equo 
delle  eutrate  che  due  mesi  di  queste  nuove  gravezze  ci 
potrebbero  apportarc. 

» Spero  vedere  riuniti  su  questa  proposizione  Mini- 
stère, maggioranza  e minoranza.  E prego  nessuno  s’ il— 
luda  sull’esito  di  questa  votazione.  Per  quanto  sia  al  com- 
plète il  banco  dei  ministri,  per  quanto  siano  popolati  più 
dell’  ordinario  i banchi  délia  maggioranza,  prego  non  s’il— 
ludano.  Vi  sono  tali  e cosi  gravi  votazioui  nelle  quali 
prima  di  deporre  il  voto  nell’  urua  beu  ci  si  pensa  due  vol- 
te  : fra  un  Ministero  che  si  vorrebbe  a tutto  costo  ap- 
poggiare,  e fra  la  nazione  che  attenta  li  osserva,  niuno 
puô  calcolare  sui  voti  prima  che  essi  sieno  deposti  nell’ur- 
na.  Per  quanto  io  contempli  la  fisionomia  délia  Caméra, 
essa  mi  pare  oggi  in  uno  di  quoi  solenui  momenti;  quindi 
ognuno  deve  terne  re  o pavcntare  dall’  astringcro  la  Camé- 
ra a votare  su  una  delle  proposizioni  estrome,  e tutti  con- 
venire  in  questa  mia  di  conciliazione.  Deve  volerlo  la 
minoranza,  perché,  ovc  anche  giungesse  a far  dichiarare 
dalla  Caméra  che  il  Ministero  debba  presentare  prima  il 
bilancio  del  1851,  siccome  esso  nol  potrebbe,  si  vedrebbe 
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posto  nclla  condiziono  di  doversi  ritirare,  e saremmo  in 
una  cri  si  ministerialc. 

» Quai  fine  abbiano  le  crisi  ministeriali  noi  lo  sappia- 
mo:  si  scioglic  la  Caméra;  questo  è un  nuovo  ritrovato 
costituzionalc  del  nostropaese.  Il  mio  amico  Jacquemoud, 
il  quale  sosteneva  che  siamo  in  tempi  normali,  mi  concé- 
dera che  in  ciè  siamo  veramente  in  condizione  anormale. 
(Uarità  generale)  La  maggioranza  deve  temere  più  ancora 
délia  minoranza,  perché,  ove  votasse  l’ estrema  sua  pro- 
posizione,  avrebbc  dichiarato  in  faccia  al  paese  che,  man- 
data qui  specialmente  per  votare  un  bilancio,  essa  vi  si  è 
rifiutata.  Si  ricordino  i signori  délia  maggioranza  che  essi 
si  sono  presentati  agli  clettori  corne  uomini  d’ ordine,  di 
governo,  d’amministrazione;  quale  sincerità  vi  sarebbo 
fra  questo  voto  e le  promesse,  lo  giudicherebbo  la  nazione 
che  non  è tanto  ignara  de’suoi  diritti  corne  alcuni  s’illu- 
dono.  Ma  più  di  tutti  lo  deve  temere  il  Ministero,  perché, 
ove  passasse  la  mia  proposizione  senza  il  suo  concorso,  al- 
lora  gli  sarà  forza  obbcdire.  O trionfa  il  principio  di  vota- 
ro  le  leggi  di  finanza  e di  mandaro  aile  calende  greche  i 
bilanci,  ed  allora  si  prcsenterà  coll’  appoggio  di  una  de- 
bole  maggioranza  al  paese  per  caricarlo  di  balzelli.  Se 
questo  sia  prudente,  lascio  alla  sua  saviezza  il  deciderlo. 

» Signori,  conchiudo  dicendo  che  il  solo  unanime  ô 
sensato  voto  dei  rappresentanti  délia  nazione  puô  ad  essa 
rendere  tollerabili  quelle  gravezze  che  esigerà  il  bisogno 
di  imporle  ; e le  tollererà  più  facilmente  quando  fra  le  va- 
rie gravezze  si  saranno  scelte  le  più  eque  e quelle  che 
meno  gravitano  sulla  parte  più  sofferente  di  essa.  (Segni 
d’approrazione  dalla  sinistra  — Bene!  Bravo!) 

Il  Ministro  delle  finanze  con  felice  ispirazione  cosi  ri- 
spose : 

Migra,  ministro  delle  finanze.  « lo  vorrei  farmi  a pre- 
gare  coloro  fra  gli  onorevoli  deputati  che  prcndono  al- 
ternativamente  a ragionare  sull’  argomento  che  forma  il 
soggetto  attuale  delle  deliberazioni  délia  Caméra,  onde 
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si  compiaceiano  evitare  di  valersi  délia  parola  bancarotta, 
perocchè  io,  comc  uno  dei  tutori  del  crédite  nostro,  de- 
sidero  si  convinca  la  nazione  che  nessuu  paese  ô si  lon- 
tano  dalla  bancarotta , quanto  è il  nostro.  {Inter ru :ione) 

Voci  a destra.  « Si  ! si  ! È vero  ! » 

Vocia  sinistra.  « È la  destra  clic  ha  detto  questa  paro- 
la per  la  prima  volta.  » 

Nigra,  ministro  dette finanze.  « Io  non  intendo  far  rim- 
provero  a nessuno,  quai  che  ne  sia  l’ opinione,  per  questa 
parola,  chô  anzi,  dove  l’ avessi  per  la  prima  volta  prof- 
ferita  io  stesso,  sarci  pronto  a confessarc  d’aver  fatto 
male. 

» Io  credo  adunque  debito  mio  il  dichiarare  al  cospetto 
del  Parlamento,  al  cospetto  délia  nazione,  che  non  solo 
noi  siamo  oggigiorno  lontanissimi  dal  pericolo  délia  ban- 
co rot  ta,  ma  che  non  siamo  neppure  sopra  una  via  cco- 
nomica  taie  che  ci  possa  condurre  o tosto  o tardi  a questa 
fatale  catastrofe. 

» Le  discussioni  dalla  Caméra  fatte  in  questi  tre  giorni 
sono  una  luminosa  prova  di  quanto  io  asserisco. 

» Quai  cosa  infatti  si  discute  attualmente  nella  Camé- 
ra? Chi  difende  un  sistema,  chi  un  altro;  ma  in  sostanza 
coloro  che  si  combattono  a che  tendono?  E gli  uni  c gli 
altri  a procacciare  dei  mezzi  ail’  erario. 

» Il  Ministère  dicc:  il  progetto  che  io  ho  présentât»  è 
qucllo  che  io  ravviso  migliore  ; ma  non  afferma  già  con 
ci6,  che  non  abbia  ad  àrrivarc  giammai  che  un  progetto 
diverso  possa  essere  presentato  alla  Caméra  in.  concorso 
con  qucllo  da  lui  presentato;  egli  dice  soltanto  che  il  pro- 
getto suo,  al  punto  in  cui  siamo,  lo  reputa  il  migliore  ed 
il  più  opportune;  c questa  opinione  io  la  professo  coscien- 
ziosamentc:  vedremo  poi  se  la  discussione  varrà  a per- 
suaderai che  io  mi  abbia  il  torto.  Quali  ragioni  adduce 
invecc  chi  vuole  un  progetto  diverso?  Non  altro  se  non 
che  la  espressa  credcnza  che  il  suo  progetto  sia  il  mi- 
gliore. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  QUINTO.  101 

» Agli  oppositori  io  non  posso  a mène  di  rammentare, 
sostenendo  il  progetto  presentato  dal  Ministère  di  cui 
faccio  parte,  corne,  a parer  mio,  se  fossero  adottate  le  lo- 
ro  proposte,  ci  prodnrrebbero  assai  meno  di  quanto  abbia- 
mo  bisogno:  ma  con  ciô  tuttavia  non  posso,  nè  voglio  ne- 
gare  elle  anche  queste  proposte  ci  darebbero  qualche  co- 
sa.  Ora,  corne  volete  voi  usare  con  giustizia  la  parola 
bancarotta,  e dire  che  si  va  incontro  alla  medesima,  quan- 
do  parlate  di  uno  Stato  a cui  non  manca  nessuna  dél- 
ié sorgenti  di  pubblica  prospérité,  e sul  conto  del  quale 
non  vi  ha  ultra  disseusione  fuor  quella  che  verte  sui 
mezzi  da  porsi  in  opéra  per  ristabilirne  le  gié  prospéré 
finanze  ? 

» Permettete  adunque,  o signori,  che  colui  che  ha  per 
ispeeial  mandato  l' incarico  di  vegliare  sul  credito  délia 
nazione  se  ne  mostri  geloso  e protesti  contro  l’ uso  che 
si  fa  di  questa  parola  bancarotta , perché  ho  la  ferma  con- 
vinzione  che  il  Piemonte  è l’ ultimo  tra  gli  Stati  euro- 
pei  per  cui  sovrasti  questo  pericolo,  che  anzi  non  cam- 
mina  punto  su  questa  via  fatale,  corne  non  cammineré 
nella  via  délia  rovinapolitica,tinchè  saprà  mantenersi  sal- 
do  nei  priucipii  d’ ordine  e di  coneordia.  »{Applavsi  da 
tutti  i lati  delta  Caméra) 

Dopo  alcune  repliche  di  Galvagno,  di  Sineo , di  Fa- 
rina, di  Valcrio,  posta  ai  voti  la  sospensione  indefinita  del 
deputato  Pescatore,  venue  immediatamente  respinta. 

Eguale  destino  ebbe  la  proposta  del  deputato  Jacque- 
moud.  Ultima  venue  quella  di  Mcllana.  Si  voile  per  que- 
sta votazione  la  solennité  deU’appello  nominale.  Con  tenue 
maggioranza  anche  Mellana  andô  sconfitto. 

Più  felice,  perché  in  senso  ministeriale,  fu  un  ordine 
del  giorno  del  deputato  Miglietti,  colPadoziono  del  quale 
chiudevasi  la  discussione  generale  o si  procedeva  alla 
discussionc  degli  articoli. 

Moite  scaramucce  seguivano  ancora  nellïngrato  cam- 
po.  L’ Opposizione,  malgrado  l’abilità  degli  assalti,  fu 
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costantcmcnto  vinta.  Una  sola  vittoria  riporté,  ma  impor- 
tante. L’articolo  che  stabiliva  il  bollo  sui  giornali  politici, 
scientifici  e letterarii  fu  soppresso.  Ne  mené  grau  rumoro 
la  periodica  stampa  : quale  bencfizio  ne  sia  derivato  alla 
liberté  del  pensiero,  i traviamcnti  del  giomalismo  italiano 
non  ci  permettono  ancora  di  apprezzare.  Finalmente,  nella 
toruata  del  22  maggio,la  legge  veniva  con  segreto  squit- 
tinio  approvata. 

Scguiva  la  discussione  del  bilancio  degli  affari  esteri. 
Bilancio  anche  questa  volta, corne  tutti  i precedenti,  chia- 
ro,  ordinato  ed  esatto.  Consuetudine  da  molti  anni  perduta  ! 

Comparve  in  questa  occasione  al  seggio  dei  ministri, 
con  mandato  di  regio  Commissario,  il  Signor  Marcello 
Cerruti.  allora  distinto  impiegato  superiore  nel  Ministère 
degli  affari  esteri. 

Non  solo  compieva  il  Cerruti,  in  quella  occasione, 
molto  degnamente  Tassunto  uffizio;  ma  poco  stante  gli 
venivano  affidate  essenziali  missioni  all’estero,  special- 
mentc  nell’ America,  indi  nell’Asia,  dove  ebbe  a capita- 
nare  la  notissima  Legazione  in  Persia,  clic  grazic  al  suo 
zelo  e al  suo  senno  riuscl  a nobil  fine. 

Uomo  egregio  per  ogni  lato,  mérité  coll’ingegno  la  pub- 
blica  stima,  colla  bonté  la  pubblica  riconosceuza. 

Lunga  fu  la  lotta  per  questo  bilancio,  nel  quale,  oltre 
aile  économie  già  stabilité  dal  Governo,  moite  altrc  se 
ne  volevano  dalla  Commissione  e dalla  Sinistre. 

Il  deputato  Biancheri  e il  deputato  Pescatore  volevano 
ridotte  le  spese  casuali  in  cui  dominavano  l’abuso  c l'ar- 
bitrio.  Si  accetté  in  fine  la  riduzione  délia  Commissione 
di  lire  dieci  mila  duecento. 

Il  deputato  Tecchio  voile  riduzioni  e riforme  nei  con- 
solati.  Fu  vivo  il  contrasto;  ma  i consolati  ne  uscirono 
incolumi. 

Venue  la  categoria  delle  legazioni  all’estero.  Il  Mi- 
nistère proponeva  per  essa  la  somma  di  lire  766,200.  La 
Commissione  la  riduceva  a 701,868. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  QU1NTO.  103 

Per  giustificare  l’opéra  del  Ministero,  il  Commissario 
regio  presentava  alla  Caméra  poche  osgervazioni. 

Cerruti,  commissario  regio.  « La  Commissione  propone 
l’immediata  soppressione  delle  logazioni  in  Isvezia,  in 
Baviera,  e uel  Portogallo;  di  ridurre  ad  un  solo  i segre- 
tarii  addetti  alla  legazione  in  Isvizzcra  e di  sopprimere 
gli  stipendii  degli  agenti  diplomatici  a disposizione  del 
Ministero,  opérande  cosi  un’  economia  di  lire  64,332. 

» Quauto  a quella  di  Svezia,  il  Ministero  ha  già  preve- 
nuto  il  voto  délia  Commissione,  e quantunquo  gli  rin- 
crescesse  di  togliere  da  Stocolma  l’unico  funzionario  elle 
rappreseutava  questa  parte  d’ Italia  presso  le  tre  famiglie 
délia  nazione  scandinava,  comprese  che  giuste  conside- 
razioni  di  economia  esigevano  un  taie  sacrificio.  Questo  . 
ci  offre  già  un  rispannio  di  lire  10,000,  corne  ben  osser- 
va  la  Commissione. 

» Quanto  a quella  di  Portogallo,  il  Ministero  esitava 
di  sopprimere,  per  mere  considerazioni  di  economia,  una 
legazione  presso  un  paese  che  recentemente  avéra  of- 
ferto  una  cosi  nobile  ospitalità  al  Re  Carlo  Alberto  ; ma 
riusci  quindi  a conciliare  i proprii  voti  coll’  economia,  ed 
a provvcdere  a che  il  paese  sia  decorosamente  rappre- 
sentato  presso  la  Corte  di  Portogallo,  senza  che  l’ era- 
rio  ne  senta  aggravio.  Questa  determinazione  offre  quin- 
di un’  altra  economia  di  lire  9000. 

» Per  motivi  che  la  Caméra  saprà  apprezzare,  il  Mi- 
nistero non  crcde  poter  aderire  all’altro  voto  délia  Com- 
missione, cioè,  alla  soppressione  immediata  délia  regia 
legazione  a Monaco,  legazione  che  attualmente  rappre- 
senta  il  paese  anche  presso  la  Corte  di  Sassonia.  Cosi 
pure  il  Ministero  non  crederebbe  poter  senza  incaglio 
del  servizio  sopprimere  un  secondo  posto  di  segretario 
in  Isvizzera,  paese  con  cui,  pei  rapporti  di  vicinato,  ab- 
biamo  tanti  interessi  politici  e commerciali  a discutere. 
QuautO  alla  soppressione  degli  stipendii  degli  agenti  di- 
plomatici a disposizione  del  Ministero,  la  Caméra  è pre- 
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gata  di  non  considerarla  che  corne  nna  misera  tempo- 
raria,  e quindi,  montre  il  Miuistero  vi  si  sottomette,  si 
riserva  di  proporre  a suo  tempo  qualche  misura  onde 
questa  soppressione  di  trattamento  non  abbia  il  carat- 
tere  di  una  ingiusta  durezza  verso  alcuni  di  questi  im- 
piegati  che  si  trovano  in  disponibilité  per  cause  indi— 
pendcnti  da  loro.  11  Miuistero  adunque  dimanda  alla  Ca- 
méra elle  la  riduzionc  proposta  dalla  Commissionc  di  lire 
64,332  venga  invccc  circoscritta  a sole  lire  46,332,  la- 
sciando  cosi  sussisterc  il  semestre  prossimo  degli  asse- 
gnameuti  délia  legazione  di  Baviera  in  lire  17,000,  e quel- 
lo  d’ un  segretario  di  legazione  in  lire  1000. 

» L’  assegno  passivo  délia  categoria  7,  Assegnamenti 
e stijtendii , rimarrebbe  cosi  fissato  in  lire  719,868. 

» Se  la  Caméra  considéra  che  gié  il  Ministero  aveva 
operato  una  riduzione  di  lire  74,000,  si  convinceré  che 
questa  seconda  riduzione,  la  quale  unita  ail’  altra  forma 
l’ ingente  somma  di  lire  120,332,  fu  dettata  da  un  vivo 
desiderio  di  apportaro  délie  sérié  économie  ail’  erario  na- 
zionale.  » 

Il  deputato  Castelli  avrebbe  desiderato  qualche  mag- 
giore  economia  ; ma  tessendo  gli  elogi  délia  diplomazia, 
esprimeva  timidamente  un  desiderio  senza  accennare  a 
speciali  proposte. 

Il  deputato  Brofferio,  che  già  in  moite  altre  occasioni 
aveva  protestato  contro  le  ingerenze  délia  diplomazia, 
maestra  al  mondo  di  perfidie,  odiatricc  di  liberté,  stro- 
mento  dei  poteuti  per  ingannarc  ed  opprimere  le  nazio- 
ni,  colse  l’opportunité  per  rompere  una  lancia  contro  i 
diploinatici  a bcnefizio  dcll’  umanité,  a sollievo  dello 
Stato. 

Brofferio.  « L' eloqvenza  dicerte  e non  couverte:  cosi 
nell’ultima  seduta  il  deputato  Fara-Fomi.  Consapcvole 
di  me,  e lontano,  lontanissimo  da  preteudere  aH’cloqueu- 
za,  non  avrei  creduto  che  questo  complimento  o questo 
sarcasmo  si  potesse  a qie  riferire,  se  il  signor  Fara-fomi 
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non  avesse  conchiuso  con  (jucste  parole  : corne  ne  fa  te- 
stimonianxa  in  questa  Caméra  V avvocato  Brofferio.  Io,  o 
signori,  non  ho  mai  avuto  la  smania  delle  conversioni: 
so  che  le  converrsioni,  sempe  difficili,  sono  quasi  impos- 
sibili  uei  parlamenti,  dove  ognuno  si  accinge  a discu- 
tere  con  preconcetto  convinzioni  e con  voti  già  dclibc- 
rati.  O’Connell,  onnipotente  sulle  moltitudini  dell’Irlanda, 
non  vinceva  mai  una  proposta  nei  Comuni  d’ Ingliilterra  ; 
Danton,  il  sublime  oratore  délia  piazza  délia  Rivoluzio- 
ne,  non  riusciva  a riscattare  la  propria  testa  nel  recinto 
délia  Convenzione  ; nè  Demostene  avrebbe  mai  dominato 
sul  cuore  degli  Ateniesi,  se  la  sua  voce  non  fosse  discc- 
sa  dalla  ringhiera  sul  popolo  di  Atone. 

» Tuttavolta,  se  fosse  vero  che  la  parola  del  deputato  non 
dovesse  sonar  qui  che  corne  un  armouico  concento,  io  vor- 
rei  imporre  eternamente  silenzio,  quai  ch’ella  fosse,  alla 
mia  libéra  favella.  Mono  che  mai,  o signori,  ho  speranza  di 
convertirvi  quest’ oggi,  ma  più  che  mai  confido  che  la 
mia  voce  sonera  corne  una  protesta  che  raccoglierà  la 
patria,  che  ricorderà  la  nazione. 

» Alla  politica  ideale  vibrava  testé  i suoi  strali  il  de- 
putato Castelli;  ed  altri  saettava,  non  è molto,  non  so 
quale  politica  poetica;  altri  le  aberrazioui  degli  vomini 
di  teoria:  frasi  di  moda  che  assai  di  frequente  suouano 
in  questa  Caméra.  Io  non  so  se  noi  siamo  colpevoli  di 
poesia;  so  che  ho  veduto  sin  qui  molta  umile  prosa. 
(Ilarità) 

» Quanto  agli  uomini  di  teoria , vorrei  pregarc  il  si- 
gnor  deputato  Revel,  dal  labbro  del  quale  scagliavasi 
quest’ accusa,  vorrei  progarlo  a credcre  che  non  si  pué 
essore  uomo  pratico  senza  aver  sudato  sulle  teoric  sotto 
pena  di  esserc  un  miserabile  empirico  ; e lo  sa  il  siguor 
Revel  che  uniscc  le  consuetudini  degli  afFari  a non  or- 
dinaria  coltura.  Ë gran  torto  presso  di  noi  esser  uomo 
che  ha  fede  nella  potenza  delle  idee  ; lo  so  ; ma  ad  onta 
dei  nostri  orgogliosi  pratici,  le  idee  : fanno  il  giro  del 
Storia  Pari.  Subal.  Vol.  IV.  14 
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mondo,  e la  vittoria  dell’intelligonza  puô  esser  lenta,  ma 

non  è mai  dubbiosa. 

» Mcnano  grau  vanto  taluni  perché  ogni  loro  emen- 
damento,  ogni  loro  proposta  è sempre  accettata.  Crede- 
te  forse,  o signori,  che  non  avessi  all’uopo  anch’io  il 
segreto  di  far  accettare  i miei  peusieri  ? Il  segreto  è mol- 
to  volgare:  non  avrei  che  a pensare  corne  la  maggiorità, 
e i miei  trionfi  sarebbero  assicurati  ; e il  deputato  Revel 
non  avrebbe  più  a lagnarsi  che  io  non  voglia  seguitarlo 
su  questa  bassa  (erra,  sebbcne  io  speri  che  a suo  tempo 
non  mancherà  neppure  a lui  la  sua  parte  di  cielo.  (Ilarità 
generale)  ■ 

» Io  teorico,  io  ideologo,  sono  tormcntato  quest’oggi 
da  una  cifra:  una  cifra  che  mi  turba  l’anima  e la  meute, 
e questa  è,  s’io  non  erro,  di  1,060,000  lire. 

Lanza.  « È di  1,600,000  lire.  » 

Brofferio.  » Per  quanto  io  vada  svolgendo  questo  cal- 
colo  con  tutte  le  regolc  deU’algebra  o dell’  aritmetica, 
non  vedo  che  un  risultato  di  1,060,000  lire. 

Voci.  « No!  no!  » 

Lanza.  « 1,600,000  lire.  » 

Brofferio.  » Tolga  il  cielo  ch’io  voglia  ostinarmi  nelle 
regole  deU’abbaco  in  cui  il  signor  Lanza  si  mostra  cosi 
profondo  {Ilarità);  accetto  anzi  la  sua  eorrczione  che 
avvalora  il  mio  argomcnto  ; ed  una  spesa  di  lusso  che  sa- 
le ad  1,600,000  lire,mentrc  abbiamo  più  che  400  milioni  di 
debito,  credo  che  lo  stesso  signor  Lanza  non  vorrà  chia- 
marla  un’  inezia. 

» Comprendo  anch’io  che  in  tempi  di  assoluta  monarchia 
la  quale,  in  mancanza  di  verità  e di  giustizia,  avea  d’uopo 
di  fastose  apparenze,  gli  ambasciatori  con  pendagli,  gal- 
loni  e cocchi  o livrée  servissero  assai  bene  a coprire  la 
miseria  coll’  oro  e ad  ingannare  l’ imbecillità  coll’  inso- 
lenza. 

» Ma  ora,  o signori,  che  ci  appelliamo  fieramente  un  li- 
bero  popolo,  ora  che  osiamo  fissare,  benchè  con  pupille 
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ancora  inferme,  la  luce  del  sole,  abbiamo  noi  d’ uopo  di 
deliidere  e di  aggirare  con  poveri  artifizii  c con  miserabili 
ostentazioni  ? 

» Per  quanto  io  interroghi  la  storia  degli  antichi  tem- 
pi,  non  trovo  mai  presso  alcun  popolo  P usanza  di  man- 
dare  ail’  estero  permanenti  ambasciatori  coll’  incarico  di 
scrvire  lo  Stato  coi  banchetti  o colle  danze.  E Roma,  e 
Grecia,  ed  i più  potenti  popoli,  e i più  potenti  imperi  quan- 
do  avevano  a trattare  dei  negozii  dello  Stato  con  estere 
genti,  inviavano  legati  che,  conchiuso  il  trattato,  torna- 
vano  prontamente  ai  patrii  lari.  Questo  mal  costume  di 
ordinarii  ambasciatori,  che  divorano  cosî  grandi  entrate, 
c moderna  invenzione,  e ci  venne,  p’  io  ben  mi  appongo, 
dai  tempi  di  Richelieu,  da  quella  perla  di  ministro  che  era 
la  delizia  délia  Francia  e la  speranza  dell’  umanità.  (Eisa) 

» Si  va  da  taluni  predicando  che  la  diplomazia  ha  in- 
trodotto  nel  mondo  la  civiltà.  Crudelc  ironia  ! La  diplo- 
mazia ha  corrotto  i costumi  e propagato  il  servaggio.  So 
volete  sapere  chi  ha  introdotto  la  civiltà  uell’  universo, 
chiedetelo  agli  scrittori  che  pagavano  col  carcere  e col- 
l’esilio  le  audaci  vcrità;  chiedetelo  ai  martiri  che  espia- 
vano  sui  roghi  dell’Inquisizione  la  colpa  di  sublimi  ri- 
velazioni.  Interrogate  Galileo,  Dante,  Michelangelo,  Cri- 
stoforo  Colombo,  Arnaldo  da  Brescia,  Giovanni  Huss, 
Savonarola,  Guttemberg,  Newton,  Montesquieu,  Rousseau, 
Beccaria,  Washington;  e i fautori  délia  civiltà  si  svele- 
ranno  agli  occhi  vostri.  Per  essi  si  è fatta  la  luce  sopra 
la  terra,  e non  per  coloro  che  trascinavansi  nelle  sale  di 
Carlo  V per  avemc  il  toson  d’oro;  non  per  quelli  che 
prostravansi  dinanzi  agli  adulterii  di  Caterina  di  Russia 
per  tornare  gallonati  da  Pietroburgo  ; non  per  quelli  che 
si  introducevano  nelle  alcôve  delle  Vallière  e delle  Mon- 
tespan  per  cssere  ammcssi  al  bacio  délia  mano  di  Lui- 
gi  XIV. 

» Il  signor  regio  commissario  citava  Nicolô  Macchia- 
velli;  anch’egli,  diceva,  era  ambasciatore.  Nicolô  Mac- 
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chiavelli  cra  un  legato  délia  specie  di  quelli  che  da 
principio  io  accennava;  ave  va  frequenti  incarichi  dalla 
repubblica  di  Firenze  presso  il  papa,  presso  la  Corte  di 
Francia  e presso  il  duca  Valcntino  per  trattare  gli  af- 
fari  délia  sua  patria;  maNicolô  Macchiavelli  era  un  am- 
basciatore  clic  aveva  20  scudi  al  mese  (Senmzione),  c, 
corne  si  raccoglic  dalle  sue  lettcre,  scriveva  al  Govemo 
di  Firenze,  pregandolo  di  dargli  qualche  scudo  di  più  per 
potersi  almeno  comprare  un  cavallo.  (Si  ride)  Se  voi  vo- 
leté ambasciatori  corne  Nicolù  Macchiavelli,  io  non  farô 
mai  opposizionc.  ( Ilnrith  prolungata ) 

» Citava  inoltre  il  signor  commissario  un  singolare 
aneddoto  di  Federico  II  re  di  Prussia.  Sdegnavasi  quel  ino- 
narca  contre  il  Goveruo  d’Inghilterra  perché  gli  spediva 
non  so  quali  dispacci  per  mezzo  di  un  agente  subalter- 
ne: e mandava  a Londra  la  sua  risposta  per  mezzo  di  un 
camericre. 

» Bella  c gloriosa  pagina  invero  per  l’ amico  di  Vol- 
taire! Federico  II  era  un  uomo  di  grande  ingegno,  ma 
era  pure  un  grau  despota;  e la  storia  gli  rende  a que- 
st’ora  la  giustizia  che  mérita. 

» Il  filosofo  di  Postdam  si  offendeva  perché  gli  era  in- 
viato  un  dispaccio  da  un  incaricato  che  non  cra  lord,  da 
un  inglcse  che  non  aveva  l’ordine  délia  giarrettiera  t 
Signori,  i re  filosoli  non  mi  hanno  mai  ingannato  ( Vica 
sensazione),  nè  più,  nè  meno  dei  re  repuhblicaui! 

» Citerô  invcce  al  signor  regio  commissario  qualche 
altro  csempio  che  non  sarà  inopportuno.  Dalla  reggia  di 
Berlino  io  lo  chiamerô  a Londra  nella  casa  di  un  birra- 
io:  osservi,  guardi  quanti  duchi,  quanti  re,  quauti  prin- 
cipi  nella  sua  anticamera.  E chi  è cotesto  plebeo?  Egli 
ha  nome,  udito  bene,  Oliviero  Cromwell. 

» I)a  Londra  lo  chiamerd  a Parigi,  dove  un  popolo 
immenso  corre  a far  plauso  al  figliuolo  di  un  povero  ope- 
raio:  nessun  re  ebbe  mai  tanti  onori  corne  questo  vec- 
cliio  che  traversé  l’Oceano  in  nome  deU’americana  indi- 
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pendenza;  non  ha  nô  pergamene,  nè  titoli,  nè  tracollo; 
si  chiama  sempliccmentc  Beniamino  Franklin. 

» Vi  paion  tcmpi  questi  da  stemmi  e pergamene  ? Se 
volete  rispettato  il  vostro  paese,  fate  che  sia  rappresen- 
tato  dal  valore,  dalla  sapienza,  dall’ingegno,  dalla  ricor- 
danza  delle  grandi  opéré,  dalla  riverenza  di  illustri  esempii 
e dalla  modestia  di  virtù  cittadine. 

» Un  popolo  che  ha  bisogno  di  marchés!  in  carrozza 
e di  duchi  in  abito  ricamato  per  farsi  rapprescntare,  è un 
misero  popolo! 

» Non  è mio  intendimento  di  tcsservi  qui  la  storia 
délia  diplomazia  europea;  voi  la  trovcreto  espressa  in 
tutte  le  sventure  dell’Europa. 

» Non  vi  dirô  altro  che  questo:  chi  furono  i più  grandi 
diplomatici  deH’ctà  nostra  ? La  risposta  non  puô  essere 
dubbia:  Mettemich  e Talleyrand.  Giudicate  da  cssi  delle 
glorie  délia  diplomazia. 

» Se  io  volessi  chiamare  la  vostra  attenzione  sul  Pie- 
monte,  vi  proverei  agevolmente  che  dal  1814  le  nostre  più 
grandi  sventure  sono  dovute  alla  diplomazia.  I più  fatali 
errori  délia  nostra  ristorazione  ci  vennero  da  Roma  e da 
Vienna;  il  legato  del  papa  e l’ambasciatore  d’Austria  fu- 
rono la  rovina  délia  patria  nostra. 

»Spuntata  appena  l’alba  dell’italiano  risorgimento,  ed 
appena  le  nostre  falangi  entrarono  in  Lombardia,  chi  non 
sa  corne  tutta  la  diplomazia  si  rovesciasse  sopra  l’ Italia, 
quasi  che  non  avessero  diritto  gl'Italiani  di  governarsi 
a modo  loro? 

» Non  vi  era  che  un  sol  uomo  nei  Gabinetti  dell’Europa 
che  ci  offrisse  lealmente  la  sua  alleauza  : era  Lamartine 
che  dal  sommo  delle  Alpi  stendeva  la  mano  alla  liberté  i- 
taliana  ; e noi  abbiamo  detto  : V Italia  farà  da  sè,  e sde- 
gnammo  la  fraternité  rcpubblicana  ; quindi  le  nostre  sven- 
ture, a cui  grandemente  contribuirono  gli  ambasciatori 
delle  amiche  potenze. 

» Vennero  le  sconfitte,  vennero  gli  armistizii,  venne  la 
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mediazione.  E qui  narrerô  io  le  barbare  illusioni  di  cui  ci 
rose  vittima  la  diplomazia?  Son  troppo  note  immanità; 
cuopransi  di  silenzio  e di  tenebre! 

» E i nostri  plenipotenziarii  che  percorrevano  l'Europa, 
corne  adopravansi  intanto  a favor  nostro? 

» Avvcrtite,  ve  ne  prego,  che  in  tutte  le  gravi  con- 
tingenze  fummo  costretti  a spedire  in  tutte  le  parti  no- 
velli  inviati,  corne  se  neppure  vi  fossero  gli  antichi;  e cosi 
le  spese  già  enormi  delle  pcrmanenti  legazioni  dovemroo 
accrescerle,  triplicarle  con  nuove  ambascerie,  le  quali  non 
ci  tornarono  più  utüi  delle  altre.  Dalle  nostre  imprese  di- 
plomaticlie  non  avcmmo  altro  risultamento  che  questo,  di 
raccolte  umiliazioni  e di  sprecati  tesori. 

» Io  vorrci  tuttavolta  consentire  a grandi  sacritizii  quan- 
do  le  contingenzo  deU’Europa  e le  condizioni  délia  nostra 
patria  fossero  tali  da  lasciarci  speranza  di  partecipare  ai 
destini  che  si  vanno  maturando  sopra  la  terra. 

» Ma  che  altro  mai  potremo  csser  noi  che  una  modesta 
appendice  délia  imminente  catastrofe  curopea? 

» Non  crede  il  deputato  Castelli  ai  vaticinii  di  Saut’E- 
lena.  Egli  non  crede  che  l’ Europa  sarà  in  brève  tutta  co- 
sacca  o tutta  repubblicana  ; ed  io  rispetto  la  sua  beata 
incrédulité. 

» Ma  senza  che  io  spinga  lo  sguardoncll’avvenire,  che 
solo  a Dio  è manifesto,  mi  par  lccito  di  pronosticare  che 
dall’urto  dei  due  principii,  che  stanno  minacciosi  a fronte, 
non  potrà  a meno  di  accadcr  questo,  che  noi  saremo  in- 
ghiottiti  dal  vortice  europeo,  e che  ciô  che  è oggi  sari 
mutato  domain. 

» V’ha  fra  noi  chi  ride,  e v’ha  chi  si  spaventa  alla  pa- 
rola  socialismo.  Improvvidi  e gli  uni  e gli  altri!  Il  socia- 
lismo  sin  qui  è per  noi  corne  ignota  spiaggia;  ma  dall’agi- 
tato  spirito  di  trentacinque  milioni  di  abitanti  che  sono 
alla  veglia  délia  risoluzione  di  un  gran  prolilema,  a cui 
tutti  aspirano  con  terribile  ansietà,  chi  non  présente  qual- 
che  grande  rinnovamento  dell’ umano  consorzio'? 
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» In  taie  stato  di  cose,  i nostri  diplomatiei  che  tant’  oro 
costano  al  nostro  popolo,  di  quale  aiuto  ci  saranno  ? Sal- 
veranno  essi  il  Piemonte  dallo  sconvolgimento  che  mi- 
naccia  la  terra  ? Inveutcranuo  essi  una  politica  per  noi  clie 
ci  sottragga  a’fati  de  11’ Europat 

» Essi,  dira  forse  alcuno,  serviranno  forse  a tenerei  in- 
formati  del  vero  stato  delle  cose.  Oh  si,  fidatevi  aile  loro 
iuformazioni  ! Chi  ci  svela  la  storia  présente  è la  stampa, 
è la  ringhiera,  è il  commercio  colle  sue  mille  corrispon- 
denze,  è il  vapore  colle  sue  ali  di  fuoco.  Che  cosa  volete 
sapere  di  più  da  qualchc  arnese  di  Corte  che  si  aflàcceuda 
nelle  reali  anticamcre  per  istrappare  qualche  parola  a 
doppio  senso  dalle  labbra  di  qualche  intrigante  da  alcova 
o di  qualche  affigliato  di  sagrestia? 

» E quando  avretc  saputo,  che  farete  délia  scienza  vo- 
stra  ? Non  impediretc  per  questo  ai  Russi  di  accamparsi  in 
Polonia,  agi’  Inglesi  di  minacciare  le  coste  del  Mediterra- 
neo  e dell’ Arcipelago,  agli  Austriaci  di  rovesciarsi  sulla 
Germania  e sull’Italia,  ai  Francesi  di  mettere,  sotto  l’Eu- 
ropa  in  flamme,  la  leva  di  Archimede. 

» Facciamo  adunque  almen  questo  di  bene:  solleviamo 
il  popolo  dalla  gravezza  di  un  milione,  che  non  deve  più, 
che  non  puô  più  sopportare. 

» Invece  degli  ambasciatori,  che  tanto  pesano  sul  pub- 
blico  erario,  mandiamo  all’estero  qualche  modesto  impie- 
gato  che  servira  forse  meglio  la  patria  sua.  E a qucst’uopo, 
invece  di  un  milione  e sciccnto  mila  lire,  basteranno  lire 
cento  e sessanta  mila,  che  io  vi  propongo  di  surrogare  nel 
bilancio. 

» Per  tal  modo  non  potrà  accusarmi  il  signor  ministro 
délia  istruziono  pubblica  di  voler  sopprimerc  con  incom- 
petenza  di  potere  le  legazioni  ail’  estero. 

» Io  non  sopprimo  le  legazioni,  riduco  gli  stipendii; 
160,000  lire  sono  quauto  bàsta;  e se  i nostri  plenipoten- 
ziarii  vorranno  continuare  a servirci,  noi  gliene  saremo  di 
gran  cuore  obbligati.  (. Harità ) 
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» Nei  congressi  délia  pace  tenuti  a Londra  e a Pa- 
rigi  si  affermava  che  i popoli  non  avrebbero  mai  vera  li- 
berté finchè  si  lasciassero  permanent!  cserciti  ; ed  io  sog- 
giungo  che  noi  staremo  sempre  in  pcricolo  di  servitù  fin- 
chè avremo  permanente  la  diplomazia.  » (Bravo!  bravo!) 

Il  deputato  Fara-Forni  voile  a propria  giustificazione, 
proferire  questc  poche  parole: 

Fara-Forni.  « Ho  chiesto  la  parola  puramente  per  dichia- 
rare  all'onorevole  deputato  Brofferio  che  in  tutt’  altro, 
fuorcliè  in  senso  sarcastico,  io  alludeva  alla  sua  eloquenza 
quando  nella  tornata  di  sabato  mi  occorreva  dire  che 
l'eloqvenza  dire  rte,  ma  non  .sempre  couverte. 

» Io  in  allora  credeva,  volgendomi  al  medesimo,  di  tri— 
butare  onore  ad  uno  dci  nostri  primi  e più  distinti  oratori, 
corne  dcl  pari  intendo  fare  in  questo  momento,  dopo  aver 
udito  F elegante  discorso  dallo  stesso  testé  pronuuziato.  » 

Voci.  « Ai  voti!  ai  voti!  .» 

A sostenimento  délia  cifra  ministcriale  e delPutilità 
délia  diplomazia  parlé  brevemente  il  regio  commissario. 

Cerruti,  commissario  regio.  « Nulla  v’è  di  più  scorag- 
giante  che  il  dover  prendere  la  parola  dopo  il  deputato 
Brofferio.  Per  rispondergli  con  qualche  speranza  di  sue- 
cesso  sarebbe  d’ uopo  avéré  il  suo  talento  e la  briosa  fa- 
cilità  délia  sua  parola. 

» Gli  chiederô  per  altro  a che  egli  ascriva  la  soddi- 
sfazione  che  proviamo  entrambi  di  trovarci  seduti  corne 
mcmbri  délia  stcssa  famiglia  in  questo  Parlamento,  egli 
piemontcse  ed  io  genovese.  Noi  eravamo  un  giorno  sepa- 
rati,  e ccrtamente  il  Piemonte  non  conquistè  Genova,  nè 
Genova  il  Piemonte;  chi  ha  saputo  unirci?  La  diploma- 
zia ; questo  solo  vantaggio  che  la  diplomazia  ha  portato 
a questa  parte  d’Italia  mi  pare  che  valga  quelle  poche 
migliaia  di  franchi  che  il  deputato  Brofferio  vorrebbe 
togliere  alla  diplomazia. 

» Qui  si  tratta  di  averla  o non  di  averla  una  diploma- 
zia ! Una  rappreseutanza  indecorosa  e a buon  mercato  il 
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Piemonte  non  puô  volerla.  Vi  sarebbe  un  rimodio:  qucllo 
di  farsi  rappresentare  dalle  potenze  estere,  corne  lo  fan- 
no  molti  altri  paesi;  la  Baviera,  per  esempio,  presso  la 
maggior  parte  delle  Corti  si  fa  rappresentare  dall’Austria  ; 
il  Belgio  dalla  Francia  ; la  Danimarca  dalla  Svezia  ; ma 
io  domanderô  al  deputato  Brofferio  : chi  potrà  rappresen- 
tare l’Italia?  Noi  potremo  differire  fra  noi  in  questioni 
interne  di  amministrazione;  ma  credo  che  non  uno  dei 
membri  di  questo  Parlamento  discordera  da  me,  cioè  che 
gl’interessi  d’Italia  alPestero  debbono  essere  posti  sotto 
la  tutela  di  soli  Italiani!  Io  credo  che  una  diplomazia  è 
necessaria  per  noi,  e che  una  volta  che  si  ha,  debb’  es- 
sere decorosamente  pagata,  e che  si  debbono  mandare 
persone  di  merito,  persone  capaci  di  far  qualche  cosa  di 
più  che  sottoscrivere  dei  passaporti.  » 

Présidente.  « Prego  il  deputato  Brofferio  di  formularc 
la  sua  proposta.  » 

Brofferio.  » La  proposta  è questa:  che  siano  ridotte  a 
lire  160,000  le  spese  delle  legazioni  estere. 

Présidente.  « Questa  proposta  pare  si  riferisca  al  bilan- 
cio  dcl  1851.  » 

Brofferio.  « Sulle  osservazioni  di  alcuni  miei  amici,  la 
propongo  per  essere  messa  subito  in  esccuzione.  » 

Présidente.  « La  proposta  dei  deputato  Brofferio  porta 
la  riduzione  délia  somma  proposta  dalla  Commissione  a 
sole  lire  160,000  per  le  spese  di  rappresentanza  all’estero. 

» Domando  se  è appoggiata.  » 

(È  appoggiata.) 

(Posta  ai  voti,  non  è approvata.) 

Non  occorre  soggiungere  che  la  disposizionc  ministe- 
riale  fu  conserva  ta  ; délia  quai  cosa  già  prima  di  parlaro 
era  più  che  persuaso  lo  stesso  deputato  Brofferio. 

Poichè  fu  approvato  il  bilancio  degli  esteri,  chiama- 
vasi  F attenzione  délia  Caméra  sopra  un  altro  credito 
supplemcntarc  al  Goveruo  di  lire  cento  mila  per  soc- 
corsi  agli  Einigrati  italiani.  Pochi  istanti  bastavano  a 
Sloria  Part.  S abat.  Vol.  IV.  15 
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quest’  uopo,  giacchè  trattandosi  di  soccorrere  l’ Emigra- 

ziono,  i deputati  erano  semprc  d’ accordo. 

Modeste  e semplici  erano  le  parole  rivoltc  alla  Camé- 
ra dal  Ministère.  * 

Il  deputato  Valerio  faceva  plauso  non  solo  per  la  pro- 
posta, ma  anche  per  la  sobrictà  del  discorso  che  la  accom- 
pagnava.  Nessuna  considerazione  venne  opposta,  fuorchè 
sull’  ordinamento  del  Comitato  centrale  in  Torino  per  la 
distribuzione  dei  sussidii. 

Non  ometterô  di  ricordare  che  questo  pietoso  ufScio 
veuiva  affidato  ail’  abate  Cameroni,  emigrato  lombardo, 
di  cui  la  instaucabile  operosità  si  associava  al  rare  ac- 
corgimento.  Non  mancarono  contre  di  lui  le  accuse  per 
parte  di  colore  che  non  ricevcvano  sussidio  o troppo 
scarso  lo  ricevevano;  ma  la  parzialità  degli  accusatori 
e gli  odii  partigiani  che  si  ficcano  dapertutto  spuntaro- 
no  gli  awelenati  strali. 

Lanza  mosse  il  dubbio  che  la  somma  accreditata  suf- 
ficiente  non  fosse  al  numéro  sempre  crescento  délia  Emi- 
grazione  : ma.  fu  dileguato  questo  dubbio  dalla  promes- 
sa  del  ministre,  avvocato  Galvagno,  che  ad  ogni  mag- 
gior  bisogno  si  sarebbero  domandati  alla  Caméra  mag- 
giori  fondi. 

Cosi  awenne  infatti:  ed  in  ogni  modo,  in  ogni  tem- 
po, questo  sacre  tributo  ai  proscritti  fratelli  venne  dal 
Piemonte  pagato  con  sentimento  di  patria  non  dimen- 
ticabile  mai. 

Al  bilancio  degli  Esteri  tennero  dietro  quelli  di  Agri- 
coltura  e Commercio  o dei  Lavori  pubblici.  Nulla  emerse 
di  rilevantc  dall’alternata  discussione,  fuorchè  il  deside- 
rio  espresso  dal  deputato  Iosti  di  vedere  aboliti  alcuni 
Ministeri,  quello  principalmente  di  Agricoltura  e Com- 
mercio. 

A ciô  si  oppose  il  deputato  Lanza,  insistendo  sulla  di- 
visione  del  lavoro  e sul  pericolo,  concentrando  gli  uffi- 

* V.  Doc.  N.  2. 
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zii,  di  concentrare  in  soverchio  modo  l’ autorité  e tal- 
volta  1’  arbitrio. 

Replicô  immediatamento  il  deputato  di  Mortara. 

losti.  « Io  non  posso  lasciar  passare  le  parole  dette  dal 
deputato  Lanza  senza  contrapporre  ulcune  mie  brevi  os- 
servazioni,  giacchè  vedo  che  la  questione  si  è piuttosto 
intemata  nel  merito. 

» Egli  diee  che  è poca  spesa  per  l’agricoltura  e pel 
commercio  la  somma  di  400  o 500  mila  lire  che  noi  spen-  ■* 
diamo,  proporzionatamcnte  a quello  che  spendono  le  altre 
nazioni  a questo  riguardo.  Ciô  puô  essere;  maio  comincio 
a premettere  clie  nelle  altre  nazioni  su  questo  oggetto  vi 
ha  molto  lusso  ed  ipocrisia  ( Ilarità ),  e vorrei  che  mi  si  di- 
mostrasse  fino  a che  punto  le  spese  che  consumano  i di- 
casteri  divagricoltura  e commercio  influiscano  afficace- 
mente  sul  miglioramento  dell’  agricoltura  e del  commer- 
cio ; secondariamente  io  non  voglio  spaziare  su  quello  che 
fanno  gli  altri,  ma  restringo  la  mia  attenzione  sugli  og- 
getti  che  abbraccia  il  nostro  attuale  Ministero  di  agricol- 
tura e commercio. 

» Questo  Ministero  abbraccia  l’ agricoltura.  Signori,  a 
che  cosa  lo  stipendio  del  ministro,  del  primo  uffiziale,  del 
capo  di  divisione,  e che  so  io,  influiscono  sull’  agricoltu- 
ra? [Movimento)  Sopprimete  qucste  spese,  e versatele  in- 
veee  in  pro  dell’  istruzione  elementare,  e voi  avrete  rae- 
glio  e più  efficacemente  provveduto  aU’agricoltura.  ( Mor - 
marie  e segni  di  dissenso) 

» Quello  che  arresta  l’ agricoltura  si  è l’arenamento  del 
commercio,  l’ ignoranza  nelle  masse,  e l’ immoralité.  Cre- 
dete  voi  riparare  a questi  inconvenienti  con  un  dicastero 
apposito,  sprecando  denari  per  lo  stipendio  ad  un  mini- 
stro, capi  di  divisioni,  capi  d’ azienda  o simili,  con  tutta  la 
restante  scquela  dei  salarii?  ( Movimenti  diversi  su  va  rit 
banchi ) No,  signori  : fatc  invece  dei  sacrifizii  per  l’istruzio- 
ne  delle  masse,  educate  il  popolo,  guarentite  la  sicurezza 
délia  propriété,  il  cui  rispetto  va  di  giorno  in  giorno  inag- 
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giormente  scapitando  délia  sua  forza  neiropinione  del 

nostro  popolo,  e voi  avrete  avanzata  l’ agricoltura. 

» Lasciate  ai  Comuni  i eapitali,  non  sprcmcte  milioni 
di  imposte  dai  contribuent!  (Rumori),  lasciate  loro  i mez- 
zi  e la  liberté  di  riattare  le  loro  strade,  chè  con  queste 
potranno  esitare  i loro  prodotti,  c l’ agricoltura  alimen- 
tera i eapitali,  e l’abbondanza  dei  eapitali  in  mano  di 
gente  istrutta,  educata,  intelligente,  migliorerà  l’ agricol- 
- tura.  Fate  cosi,  e abbaudonate  l’antico  sistema  rovinoso, 
improduttivo,  sciupatore  délia  pubblica  ricchezza,  quello 
cioé  di  toglicre  il  danaro  dalle  borse  dei  contribuent!  e 
dei  proprietarii,  sotto  il  pretesto  che,  impiegato  dal  Go- 
verno,  torni  a benetîcio  dell’  agricoltura  e del  benessere 
generale.  (Oh!  oh!  — Âppromzioni  ironiche  a destraj 
» Veniamo  al  eommercio:  che  cosa  ha  da  fare  il  Mi- 
nistero  col  eommercio?  Dite  al  Ministère  di  finanze  che 
adotti  un  sistema  di  doganc  più  consentaneo  ai  princi- 
pii  dcU’economia  cd  aile  nostre  circostanze;  fate  in  modo 
che  il  Piemonte  possa  diventare  un  vero  portofranco,  ed 
avrete  allora  dato  il  più  gran  favorc  al  eommercio.  Que- 
sto  è il  fine  a cui  noi  dobbiamo  tendere,  o signori  ; fram- 
mezzo  a due  nazioni  che  professano  il  sistema  proibitivo, 
fate  del  Piemonte  un  portofranco,  ed  avrete  il  primo  com- 
mercio  del  mondo.  (Mormorio  ed  ilarità) 

» Vcuiamo  ail’  altra  categoria,  la  Statistica.  La  stati-  \ 

stica,  o signori,  non  la  potete  comporre  senza  il  concor- 
so  dell’  intelligenza  dei  privati,  senza  P opéra  di  tutti  gli 
impiegati  degli  altri  Ministeri.  Un  direttore,  un  impie- 
gato dipendente  dal  ministre  dell’ interno,  intelligente 
délia  scienza  e laborioso,  puô  dirigera  e coordinare  que- 
stc  varie  operazioni  meglio  di  un  Ministero.  (Afovimento 
in  diverse  parti  delta  Caméra) 

» Pesi  e misvre.  E che  nécessita  di  creare  una  caterva 
d’ impiegati  per  questo  (Risa  e rumori)  e un  dicastero? 

Decretato  il  sistema , sommiuistrati  i campioui , suffi- 
cientemente  istrutta  la  popolazione,  lasciate  ai  municipii 
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la  sorveglianza,  a che  non  venga  defraudata  la  legge. 
Punite  quelle  amministrazioni  municipali  che  nei  loro 
Comuni  non  sorvegliano  aile  frodi  dei  loro  concittadini, 
chè  questa  è materia  di  polizia  locale  corne  altre,  le  quali, 
meglio,  e con  miuori  dispendii,  possono  ottenersi  dalle 
autorità  locali,  che  non  dal  Governo  centrale  ; il  Governo 
punisca  le  amministrazioni  che  non  vogliono  adattarsi  a 
questo,  e voi  vi  scaricheretc  di  tutte  queste  contabilità 
e di  queste  spese.  ( Movimento  continuo  su  parecchi  bancht) 
» Pesca.  La  pesca  lasciatela  fare  ai  pescatori  (Harità 
generale  — A désira:  Basta!  Oh!  basta V ; poichè  vedo 
che  il  Ministero  non  seppe  mai  pescare  altro  per  il  paese, 
che  nuovi  impieghi  e nuovi  dispendii.  (Bravo  ! a sinistre) 
» Caccia.  Fareste  meglio  ad  avéré  una  buona  polizia, 
onde  impedirc  che  i cacciatori  distruggano  l’ agricoltu- 
ra  e le  razze  del  selvaggiume,  corne  succédé  in  questi 
giorni.  (Risa) 

» Minière.  Delle  minière  si  è già  parlato  ahbastanza: 
lasciate  all’industria  privata  di  trarne  partito,  affittatele, 
vendetele  a chi  meglio  torna  a conto  ( approvazioni  iro- 
niche  al  centra  ed  alla  désira)  e lasciate  al  ministro  di 
finanza,  cui  meglio  compete  questa  bisogna,  il  presen- 
tarvi  nel  bilancio  attivo  le  migliori  cifre  liquide  d’ogni 
contabilità.  In  una  parola,  o signori,  il  miglioramento  del- 
l’ agricoltura  e del  commercio  dipende  dai  miglioramenti 
in  tutti  i rami  degli  altri  Ministeri.  Migliorate  tutte  le 
vostre  istituzioni,  speudendo  sopra  tutto  il  meno  possi- 
bile.  Istruite  il  popolo,  favorite  il  credito,  procurate  ca- 
pitali,  togliete  gli  ostacoli  doganali,  facilitate  i trasporti, 
e voi  avrete  fatto  tutto  il  maggior  bene  possibile  ail’  a- 
gricoltura,  al  commercio.  Ciè  che  poi  voi  non  potrete, 
lo  farà  la  libertà,  madré  di  ogni  perfezionamento,  di  ogni 
ricchezza.  » (Mmimenti  in  tutti  i lati  délia  Caméra) 

Col  deputato  di  Mortara  si  mostrè  assenziente  il  de- 
putato  di  Casteggio. 

Valerio  L.  « lo  mi  associo  interamente  a tutto  quanto 
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ha  cosi  egregiamente  espresso  l’ onorevole  mio  amico 
deputato  Iosti  (Oh!  oh!  — flarità);  per  l’ agricoltura  c 
comraercio  i veri  ministri  sono  il  ministre  di  finanze, 
quello  dei  lavori  pubblici  e quello  dell’  istruzione  : buonc 
strade,  cioè,  un  buon  sistema  doganale  e buone  scuolc; 
e l’ agricoltura  ed  il  commercio  prospereranno  perpro- 
pria  virtù.  (Aformoriol  Vicino  a noi  havvi  una  nazione 
che  conta  36  milioni  d’ abitanti,  e che  consuma  un  grau 
capitale  per  l’ agricoltura,  ed  io  sfido  gli  agricoltori  i più 
prat.icia  provare  che  l’ agricoltura  in  Francia  sia  migliore 
di  quella  del  Piemonte.  ( Morimento ) Alziamo  una  volta 
la  testa,  guardiamoci  attorno,  ed  invece  di  trarre  escm- 
pii  dalle  nazioni  estere,  forse  saremo  noi  stessi,  in  pa- 
recchie  cose,  degni  d’ imitazione.  Senza  che  noi  aves- 
simo  pel  passato  un  ministre  d’ agricoltura,  la  nostra  a- 
gricoltura  è nel  suo  insieme  di  grau  lunga  migliore 
dell’  agricoltura  francese,  dove  si  consumano  da  tanto 
tempo  milioni  e milioni,  dove  si  vanno  radicando  falsi 
sisteini  economici  ed  industriali,  ed  ove  si  vanno  con  dan- 
no  délia  pubblica  prosperità  educando  colture,  le  quali 
non  sono  spontanée  al  suolo.  Lo  ripeto:  buone  strade,  un 
buon  sistema  doganale  e buone  scuole,  e poi  il  commer- 
cio e l’agricoltura  cainmineranno  da  sè.  I)el  resto,  chi  vi 
è che  sia  più  naturalmente  indicato  per  proteggerc  l’a- 
gricoltura  che  il  Ministère  dell’interno  ? Corne  poteto  voi 
staccare  l’agricoltura  da  tutte  le  attribuzioni  che  riguar- 
dano  il  Ministère  dell’  interno?  Vi  fu  parlato  délia  polizia: 
corne  potete  ottenere  un  buon  sistema  di  agricoltura,  sen- 
za un  buon  piano  di  polizia  agrieola?  E corne  potete  averc 
una  buona  polizia  agricole  staccandola  dal  piano  di  po- 
lizia generale?  Or  bene,  sfiorando  appena  questa  questio- 
ne,  si  puô  facilmente  scorgere  che  col  tenere  uno  spécial 
Ministère  di  agricoltura  non  si  fa  altro  che  danneggiare 
colore  che  si  vorrebbo  favorire.  » ( Afovimenti  su  dire r si 
ban  chi  J 

Non  voile  il  deputato  Lanza  rassegnarsi  al  silenzio, 
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benchè  da  ogni  parte  si  manifestasse  il  desiderio  di  tron- 
care  questa  discussionc:  c rivolgendosi  al  deputato  Va- 
lerio,  cosi  parlava: 

Lanza.  « 11  signor  Lorenzo  Valerio  disse  che  l’agricol- 
tura  del  nostro  paese  è d’assai  più  perfezionata  e florida 
di  quella  delle  altre  nazioni  d’ Europa,  e particolarmente 
délia  Francia.  Io  sostengo  che  questo  è un  errore:  se 
l’ onorevole  deputato  Valerio  consultasse  le  statistiche.  of- 
ficiali  e gli  scritti  degli  uomini  competenti,  si  persuadereb- 
be  facilmcnte  del  contrario.  Egli  vedrebbe  che  la  quantità 
del  prodotto  medio  dei  cereali  che  si  ottiene  nel  nostro 
paese  è inferiore  a quella  delFlnghilterra,  del  Belgio,  délia 
Germania  cd  anche  délia  Francia;  vedrebbe  che  vi  è 
una  differenza  ragguardevolissima,  e tutta  a nostro  pre- 
giudizio.  Il  prodotto  medio  del  frumento  in  Inghilterra  si 
calcola  dai  18  ai  20  ettolitri  per  ettare,  a vece  che  da  noi 
giunge  tutto  al  più  ai  dodici  ettolitri.  In  Francia  è di  circa 
15  ettolitri;  nel  Belgio  sale  fino  ai  22  ettolitri;  in  diversi 
Stati  di  Germania  non  è minore.  (Il  deputato  Lorenzo 
Valerio  fa  segni  negatim) 

» Abbia  il  signor  Valerio  la  compiacenza  di  consultare 
la  statistica  comparativa  dei  prodotti  naturali  degli  Stati 
europei  di  Schneister,  e vedrà  che  questi  dati  non  sono 
erronei,  ma  esatti  ed  incontestabili. 

» Nè  avvi,  o signori,  motivo  a meravigliarsi  di  questa 
differenza,  quando  vediamo  che  presso  di  noi  non  esiste 
istruzione  agraria,  e la  massima  ignoranza  troviamo  nella 
classe  agricola;  mentre  presso  queste  nazioni  da  me  ci- 
tate  essa  è di  già  giunta  ad  un  grado  altissimo  di  svi- 
luppo  e d’ importanza.  E per  fermo  noi  vediamo  che  in 
Francia  sono  in  attività  ben  70  scuole  modello  di  pratica 
rurale...  (Mormorio  e segni  di  negazione  da  parte  di al- 
cuni  deputati  délia  Sinistra) 

» Chi  vuol  contraddire  si  compiaccia  di  chiedorc  la 
parola,  e adduca,  se  puô,  fatti  ed  argomenti  contro  ai 
dati  statistici  che  io  ho  raccolti,  e che  ora  sto  citando. 
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Essi  saranno  più  apprezzati  che  i rumori  e la  semplici 
négative.  Dieo  adunque  che  in  Francia  sono  attualmen- 
te  in  vigore  numéro  70  scuole  pratiche  di  agraria,  de- 
nominate  fermes  écoles  ; vi  esistono  cinque  scuole  regio- 
nali  ed  un  istituto-modello  d’istruzione  superiore  a Ver- 
sailles (Vcdasi  il  Moniteur,  discussione  del  bilancio  1850). 
Nel  Belgio  si  trovano  quattro  stabilimenti  di  agricoltura 
pratica,  a Tirlemont,  Leuze,  Ostacker  e Thourout,  oltre  a 
molti  altri  stabilimenti  di  colture  speciali  ; in  Inghilter- 
ra  l’istruzione  agraria  conta  13  scuole  superiori,  dieci 
scuole  intermediarie  miste,  e 14  scuole  inferiori  e spe- 
ciali; oltre  a ciô,  nel  corso  dei  due  ultimi  anni  vi  furono 
stabilité,  se  non  erro,  89  scuole  di  agricoltura,  delle  quali 
4 per  l’istruzione  superiore,  6 per  l'istruzione  secondaria, 
e 79  per  l’in feriore;  nella  Prassia,  in  ogni  comune  vi  ô 
una  scuola  elementare,  a cui  è annesso  un  piccolo  po- 
dere-modello. 

» Questi  piccoli  poderi,  in  cui  il  villico  è istrutto,  spe- 
cialmente  nella  coltura  dei  frutteti,  furono  stabiliti  sopra 
béni  feudali  riscattati  da  quel  Govemo. 

» Nel  Wurtemberg,  piccolo  Stato  che  giunge  appena 
ad  un  terzo  del  nostro,  si  spendono  circa  due  milioni  in 
cadun  anno,  oltre  aile  spese  considerevoli  che  fa  il  re  so- 
pra il  suo  patrimonio  partieolare. 

» Il  più  bello  ed  utile  stabilimento  agrario  di  Europa 
è appunto  quello  di  Hohenheim. 

» In  Sassonia  voi  trovate  eziandio  le  scuole  speciali. 
( Rumori  da  alcuni  banchi  delta  sinistra) 

» Ma  questi,  o signori,  sono  dati  precisi  e fatti  positivi: 
sono  dati  dei  quali  affermo  la  csattezza  e la  verità,  e ben 
pare  che  in  questa  discussione  siano  pur  necessarii  e vo- 
gliano  essere  tenuti  in  qualche  conto. 

» Prcmessi  adunque  questi  cenni  sullo  stato  dell’in- 
segnamento  agricolo  presso  i variipopoli  che  ho  indi- 
cati,  vediamo  se  abbiavi  in  questo  migliorate  le  condizioni 
dell’  agricoltura. 
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» E a questo  proposito,  consideratc,  prcgovi,  anzitutto 
quanto  produca  in  Francia  la  sola  coltura  délie  barba- 
bietole.  Si  calcola  che  da  questa  si  ricavino  non  mono  di 
50  milioni  di  chilogrammi  di  zuccaro  all’anno,  che  rap- 
presentauo  un  valore  di  50  milioni,  mentre  noi  non  cono- 
sciamo  che  di  nome  questa  coltura. 

» Il  lino  è un'industria  agricola,  manufatturiera,  che 
prospéra  molto  nei  dipartimenti  del  nord  di  Francia.  La 
vite,  altro  prodotto  del  mezzodi  délia  Francia  agricola  e 
manufatturiera,  produce  assai  più  che  presso  di  noi, 
quantunque  una  grau  parte  del  Piemonte  sia  paese  vi- 
ticolo  per  eccellcnza.  In  Francia,  la  sola  esportazionc 
dei  vini  sorpassa  i 36  milioni  di  ettolitri  : da  noi  non  ar- 
riva certamente  a due  milioni.  Le  qualité  francesi  sono 
assai  migliori,  perché  perfezionata  ne  è la  fabbricazio- 
ne  ; e noi  stessi  ci  rendiamo  tributarii  dei  suoi  migliori 
vini.  Le  selve  sono  più  estese  e meglio  coltivate.  Il  solo 
demanio  ricava  dalle  foreste  dello  Stato  annualmente 
circa  40  milioni  di  lire.  La  pastorizia  fa  progressi  con- 
tinui,  e la  razza  preziosa  dei  mérinos  si  moltiplica  ogni 
giorno.  La  razza  cavallina  è pure  in  progresso,  cosicchè 
puô  bastare  ai  bisogni  dcH'csercito,  che  sono  pur  gran- 
di, giacchè  in  tempo  di  guerra  occorrono  100  e più  mila 
cavalli  ; e nello  stesso  tempo  la  produzione  interna  sod- 
disfa  ai  bisogni  del  commercio  e dcU’agricoltura. 

» Dopo  questo  specchio  incomplcto,ma  veritiero  délia 
ricchezza  agricola  di  Francia,  chi  oserà  ancora  dire  cho 
noi  non  abbiamo  nulla  da  invidiare  su  questo  riguardo  ? 

» Aggiungerè  un  fatto.  La  coltura  del  gelso  e la  pro- 
duzionc  dei  filugelli  ha  da  alcuni  anni  fatto  rapidi  pro- 
gressi in  Francia  ; da  60  a 70  milioni  di  lire  è calcola- 
to  il  valore  délia  seta,  mentre  15  o 20  anni  prima  in- 
signifiante e pressochè  nullo  era  questo  prodotto.  La 
Francia  tende  ad  emanciparsi  dalLItalia,  e principalmente 
dal  Piemonte,  anche  per  questa  ricca  produzione,  che  pa- 
reva  in  Europa  un  privilegio  délia  nostra  penisola. 
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» Questi  prosperi  risultamenti,  questo  smisurato  in- 
cremcnto  délia  ricehezza  agricola  france.se  devcsi  a non 
altro  che  alla  sana  applicazione  delle  scoperte  scienti- 
fiche,  airindustria  ed  ail"  agricoltura.  Applicazione  che 
fil  iniziata  sotto  l’ impero  dall’  illustre  Chaptal,  in  allora 
ministro  di  agricoltura  e commercio,  e continuata  al  di 
d’oggi  dal  non  men  dotto  ministro  Dumas. 

» Che  alla  direzione  del  Ministero  di  commercio  e di 
agricoltura  del  nostro  pacsc  si  trovi  un  uomo  di  scienza, 
di  cuore  e di  volontà,  e poi  vedrcte,  o signori,  a quai  gra- 
do  di  floridezza  giungerà  fra  breve  la  patria  industria, 
sia  agricola  che  manufatturiera.  Non  succéda  mai  che 
per  un  gretto  pensiero  di  economia  cieca  si  privi  l' agri- 
coltura ed  il  commercio  di  una  direzione  intelligente  e 
spéciale  per  farla  prosperare. 

» Noi  abbiamo  certamento  bisogno  di  fare  delle  écono- 
mie , e delle  grandi  économie  ; ma  si  facciano  con  di- 
scernimento.  Vi  sono  in  uno  Stato  due  nature  di  spese  : 
le  une  improduttive,  le  altre  produttive.  Sono  necessarie 
le  une  e le  altre,  ma  in  grado  e misura  diversa.  Le  prime, 
corne  sarebbero  quelle  dell’esercito,  deU’amministrazio- 
ne  generale  dello  Stato,  del  decoro  délia  nazione,  biso- 
gna  ri  du  rie  il  più  che  sia  possibile,  perché  i capitali  spesi 
non  aumentano  la  ricehezza  dello  Stato  : sono  spese  af- 
fatto  passive.  Le  altre  invece  servono  ad  accumulare  ed 
accrescere  le  ricchezze  délia  nazione,  corne  quelle  desti- 
natc  ai  lavori  pubblici,  aU’industria,  aile  arti,  all’agri- 
coltura.  Queste  spese,  bene  applicate,  sono  fruttifere  in 
un  avvenire  più  o meno  prossimo;  convienc  quindi  ah- 
bondare  in  esse  senza  csitanza  e per  quanto  é possibile. 

» Sareste  voi  forse  di  parère  di  sopprimere  anche  il  di- 
castero  dei  lavori  pubblici,  e di  ritardare  in  questo  modo 
lo  svolgimento  di  tutti  quoi  lavori,  i quali  possono  favo- 
rire  immensamentc  il  commercio  e le  industrie? 

» Mai  no!  Il  Ministero  d’agricoltura  e di  commercio  si 
trova  precisamente  nella  stessa  condizionc  ; e per  esso  bi- 
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sogna  che  vi  sia  un  uomo  spéciale,  il  quale  vi  si  appli- 
chi  totalmente  cou  inteüigenza  ed  attività,  so  bramate 
l’ incremento  di  queste  due  fonti,  cliiaraate  giù  da  Sully 
le  duc  mammelle  dello  Stato. 

» Io  credo  che  nel  nostro  paese,  in  cui  tutto  c’  c anco- 
ra  da  fare  per  esse,  un  uomo  potrebbe  reudersi  immortale 
applicandosi  uuicamente  a questo  ramo:  forse  di  qui  a 10 
o 12  anni  non  sarebbe  più  tanto  necessario,  ma  attual- 
mcnto  che  c’  è tutto  a fare,  ci  vuole  un  uomo  d’ ingegno, 
e di  buona  volontà  che  si  applichi  completamente  alla 
prospérité  di  questo  ramo  délia  nazionale  iudustria. 

» Io  perô,  tornando  al  mio  primo  ragionamento,  dirô 
che,  lasciando  a tal  Ministcro  le  sole  attribuzioni  che  ha 
attualmente,  csso  puô  trovare  bastevoli  occupazioni  per 
ben  meritare  del  paese.  » (Bravo!  Bene.'J 

Breve  protesta  fece  ancora  Valcrio  e disse: 

Valerio  L.  « Ho  parlato  délia  Francia,  e non  délia  Ger- 
manja  e dell’Inghilterra,  c ripeto  che  lo  stato  attualc  délia 
francese  agricoltura,  nel  suo  complesso,  ô ben  lungi  dal 
trovarsi  in  condizioui  favorevoli  corne  lo  è il  Picmonte, 
del  che  altamente  mi  onoro  per  il  mio  paese. 

» Io  ho  viaggiato  la  Francia,  ho  vistc  le  sue  provincie 
le  più  agricole,  e posso  quindi  attestare  tal  cosa,  dolendo- 
mi  che  non  sia  présente  uno  dei  più  distinti  agricoltori 
che  fanno  parte  di  questa  Caméra,  voglio  dire  il  conte 
Cavour,  il  quale  potrebbe  corroborare  colla  sua  autorité  la 
mia  parola. 

» Del  resto,  io  non  conosco  ministro  di  agricoltura  e 
commercio  nè  in  Germanie,  nè  in  Inghilterra;  dirô  solo 
che,  ben  lungi  dal  combattore  l’istruzione  agraria,  io  sono 
pronto  a favorirla  con  tutte  le  mie  forze,  ma  non  veg- 
go  corne  sia  necessario  per  ciô  un  Ministero  d’agricoltura 
e commercio. 

» Io  penso  che  si  debbano  con  tutte  le  forze  promuove- 
re  le  scuole  agrarie,  tecniche  e professionali,  ma  penso 
pure  che  esse  debbano  far  parte  dell’intiero  sistema  délia 
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pubblica  istruzione,  il  quale  non  puô  essore  altrimenti  af- 
fidato  che  al  Ministero  stesso.  Da  quel  dicastero  debbe 
ogni  cosa  che  riguardi  l’istruzioue  e l’educazione  nazio- 
nale  essere  diretta,  cosicchè  egli  poteudo  giudicarne  le 
parti  e l’iusieme,  possa  riempiere  l’altissima  missione  a cui 
è chiamato.  » (Bene!  Bravo!) 

Questo  incidente  non  ebbe  seguito.  Ed  oggi  ch1  io 
scrivo  torua  più  che  mai  a venire  in  campo  la  stessa 
questione.  Stava  nei  fati  che  ad  ogni  stringere  dei  cou- 
ti,  per  nécessita  di  économie,  dovessero  minacciarsi  di 
morte  i cancelli  ministeriali  di  agricoltura  e coinmcrcio. 
Felice  il  giorno  in  cui  il  trionfo  délia  nazionalité  di  tutti 
i popoli,  raddoppiando  le  attribuzioni  del  Ministero  di  a- 
gricoltura  e commercio,  rendesse  possibile  l’abolizione  di 
quelli  délia  polizia  e délia  guerra! 

Per  dar  base  definitiva  aile  condizioni  délia  Banca  na- 
zioualc  creata  dalTunione  delle  duc  Banclie  di  Genova 
e di  Torino,  e per  limitare  ad  un  tempo  la  cireolazione  dei 
biglietti  di  Banca  finchè  avessero  corso  forzato,  il  siguor 
Nigra,  ministro  delle  finanze,  presentava  alla  Caméra  un 
diseguo  di  legge  che  dava  luogo  a lunghe  ed  intralciate 
discussion  i. 

Tutte  le  spécialité  di  finanza  e di  commercio  parteci- 
parono  con  gran  fervore  a questo  dibattimento.  In  ultimo 
la  Banca  ricevette  il  battesimo  nazionale,  non  senza 
molta  fatica,  nclla  tornata  dcll’8  di  giugno. 

Tenue  tosto  dietro  a questa  legge  un’altra  di  sim  il 
conio  sul  dazio  di  esportazione  dei  bozzoli,  in  cui  le  spé- 
cialité del  commercio  e délia  Banca,  principalmente  per 
P uscita  dallo  Stato  délia  seta  greggia,  ebbero  campo  ad 
esercitarsi. 

Anche  questa  legge,  previe  alcune  moditicazioni,  ven- 
ne  finalmente  approvata.  Si  perdetto  gran  tempo  e moite 
parole  si  consumarono  ; ma  quelli  che  videro  in  men  lon- 
tani  tempi  corne  in  questo  genere  di  discussioni  i depu- 
tati  si  cangiassero  in  speculatori,  e la  rappresentanza  na- 
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zionale  non  vergognasse  di  far  traffico  di  clastiche  co- 
scicnze,  udranno  con  piacerc  corne  in  Torino  queste  im- 
monde pratiche  non  varcassero  mai  le  soglie  del  Parla- 
mento  ; e lieve  gloria  non  fia  questa  per  il  Piemontc,  fra 
tauti  esempi  di  corruzione,  di  essersi  conscrvato  da  ogni 
avara  nequizia  purissimo. 

Un  primo  pftsso  verso  altra  più  fiera  legge  sulla  tassa 
per  successione  si  fece  in  quei  giorni  sventuratamente  dal 
Ministero.  Senza  riguardo  ai  domcstici  lutti,  ai  sacri  di- 
ritti  délia  natura,  ed  aile  leggi  clic  tutelano  la  propriété 
delle  famiglie,  si  stabili  un’imposta  sul  figlio  che  racco- 
glie,  per  la  morte  del  padre  o délia  madré,  una  funosta 
eredità;  sul  padre  o sulla  madré  che  piangono  sulla  tom- 
ba del  figliuolo. 

Parve  tanto  immane  questo  balzello,  che  il  Govemo, 
dopo  qualche  giorno  di  ardente  discussionc,  fu  obbligato 
a ritirare  l’odiosa  legge,  che  vedremo  più  tardi  ripro- 
dotta  con  maggiori  e più  detestate  gnivezze. 

Il  signor  Nigra  présenté  pure  un  disegno  di  legge  per  I’e- 
missione  ed  alienazione  di  una  rendita  di  soi  milioui  di  lire. 

L’Opposizione  si  divise  in  due  parti:  una  voleva  il  ri- 
getto  délia  legge,  voleva  l’altra  che  i soi  milioui  si  ri- 
ducessero  a tre.  11  Ministero  vinse  tutti  gli  ostacoli  cd 
ebbe  approvata  la  legge. 

La  politica,  ornai  sbandita  dalla  Caméra,  trové  il  mo- 
do di  far  capolino  in  questa  discussionc  coll’ajuto  del 
deputato  Cabella,  il  qualc  conchiudendo  il  suo  discorso 
cosi  si  espresse: 

Cabella.  « Resta  un’  altra  questione,  ed  è la  questionc 
politica.  Io  vado  in  ciô  perfettamente  d’accordo  coll’ono- 
revole  deputato  Riccardi.  Credo  che  il  Ministero  garantira 
meglio  sè  stesso  tenendosi  liinitato  ai  soli  fondi  neces- 
sarii,  che  preparando  dei  fondi  che  bastino  per  uno  o 
due  auni,  e dei  quali  potrebbe  profittare  la  reazione  per 
venirci  finalmente  a trovare  anche  noi,  poiché  in  so- 
stanza  è il  pericolo  che  ci  sovrasta. 
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» Il  Ministero  crede  egli  di  far  l’ interesse  delta  na- 
zionc  ed  i suoi,  preparando  fondi  che  potessero  profittare 
ai  suoi  successori,  e toglierc  alla  reazione  il  bisogno  di 
domandar  danaro  al  paese  ? Volete  vol  impedire  la-  rea- 
zione ? Fate  due  eose  : che  essa  non  trovi  danaro  in  cassa; 
che  abbia  bisogno  del  l’arlamento.  Oh,  per  Dio,  con  questc 
due  condizioni  la  reazione  bisognerà  che  faecia  anch’cssa 
i suoi  conti!  ( Jlaritâ ) 

» Ho  inteso  ieri  ed  oggi  molti  avvisi,  molti  eccitamenti 
fatti  al  Ministero:  gli  fu  promessa  un’assistenza  condi- 
zionata;  gli  furono  imposte  delle  gravi  condizioni.  lo  non 
gliene  farei  che  una  sola,  quella  cioè  di  restringerc  i fondi 
ai  soli  più  stretti  bisogni,  perché  non  vi  sia  mai  danaro 
in  cassa  disponibile  a favore  d’altri. 

» Io  non  posso  dire  che  prometto  assistenza  al  Ministe- 
ro (questa  parola  sarebbe  d'altronde  superba  in  bocca  ad 
una  minorité),  perché  io  non  prometto  assistenza  a nessun 
Ministero:  io  voto  secondo  i miei  principii ; quando  un  Mi- 
nistero provvcdc  nel  senso  de’  miei  principii,  io  voto  con 
lui  ; se  cammina  in  senso  contrario,  voto  contro  di  lui;  ma 
dirô  al  Ministero  che  egli  farà  i veri  interessi  del  paese  ed 
i suoi  se  consentirà  aU’emendamento  del  deputato  Riccar- 
di,  se  restringerà  la  sua  dimanda  ad  una  rendita  di  soli 
3 milioni. 

» Per  questi  motivi  io  voto  per  l’ emendamento  Riccar- 
di.  » (Bravo!  Bravo!) 

Queste  parole  porsero  occasione  al  signor  Azcglio, 
présidente  del  Consiglio  dei  ministri,  di  salire  in  bigon- 
cia  a fare,  fra  gli  applausi  délia  destra,  l’apologia  délia 
sua  politica  di  rassegnazione. 

D'Azeglio,  présidente  del  Consiglio.  « Io  non  intendeva 
di  prendere  la  parola  in  una  questione  di  finanze,  consi- 
derandomi  meno  competente  in  questa  questione,  che  in 
qualunque  altra.  Ma  siccomc  dall’onorevole  deputato  Ca- 
bclla  si  sono  dette  alcune  parole  relative  alla  politica, 
credo  di  poter  sperare  dalla  Caméra  un  momento  di  atten- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  QUINTO.  127 

zione,  tanto  più  che  posso  dire  di  non  almsare  spesso 
délia  sua  indulgenza. 

» Il  timoré  délia  reazione  che  ha  enunciato  il  depu- 
tato  Cabella  credo  che  sia  affatto  privo  di  fondamento. 
Io  non  dirô  che  non  spiri  in  Europa  un  vento,  per  cosi 
dire,  di  reazione;  ma  stimo  che  è nelle  rnaui  di  ogni  po- 
polo,  corne  di  ogni  Governo,  di  difendersi  dal  tristo  ef- 
fetto  di  quel  soffio  malefico.  Io  non  porto  opinione  che 
Tarte  del  governarc,  per  quanto  sia  difficile,  sia  un  pro- 
hleina  insolubile:  forse  potrà  parère  presunzione,  ma  mi 
è sembrato  moite  volte  che  fosse  molto  più  semplice  la 
sua  risoluzione  di  quello  che  sia  creduto  dall’universale. 
I principii  dai  quali  preude  norma  il  Ministero  nel  reg- 
gere  la  cosa  pubblica  sono  primamente  di  dar  forza  al- 
T autorité.  Corne  si  dà  questa  forza?  Noi  crediamo  che 
sia  colla  fiducia  delTuniversale.  La  fiducia  non  si  rapi- 
sce  colla  violenza,  non  si  ordina  coi  deertfti,  ma  si  mé- 
rita e si  ottiene  quando  si  sa  ispirarla  ; o corne  s’ispira? 
Colla  lcaltà,  colla  giustizia » 

Moia.  « E coi  proclami  di  Moncalieri.  » (. Mormorio  e se- 
gni  di  disapprovazione) 

D’Azeglio,  présidente  del  Comiylio.  « Se  il  Governo  lia 
cercato  di  mantenersi  nella  via  délia  giustizia,  délia  lealtà 
e délia  légalité,  questo  merito  non  è dovuto  certamente 
al  Ministero,  e questa  Iode  potrebbe  farsi  risalire  meglio 
laddove  non  puô  giungere  il  mio  discorso  per  conve- 
nienze  parlamentari,  ma  dove  giungono  sicuramente  in 
questo  momento  il  pensiero  di  noi  tutti,  ed  il  rispetto 
di  tutti  i cuori.  (Bravo!  bravo!) 

» Fonda to  su  questa  fiducia  che  il  Ministero  credo  di 
aver  acquistata  nell’  universale,  egli  non  terne  assalti  nè 
da  destra,  nè  da  sinistra,  e reputa  che,  fatto  forte  di  questa 
fiducia  délia  nazione,  potrà  difendersi  da  tutti  i part  iti 
estremi.  Un  grande  esempio  credo  che  abbia  avuto  T Eu- 
ropa e la  civiltà  cristiana,  Tesempio  di  una  nazione  il  di  cui 
Governo  si  è sempre  fondato  sulTopinione  universale. 
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» L’uomo  di  Stato  deve  saper  distinguera  quale  sia 
veramente  quest’opinione  universale;  ma  quando  riesee 
a distinguerla  credo  che  questo  sia  il  migliore  fonda- 
mento  su  cui  abbia  a dirigere  e raffermare  il  suo  cdifizio 
politico.  Questo  Governo  è il  Governo  dell’Inghiltcrra,  che 
seppe  sempre  e molto  bene  seguitare  l’opinione  univer- 
sale e trasformarsi  giudiziosamente  con  essa  ; in  tal  modo 
corse  sempre  con  tutta  franchezza  la  via  del  progresso, 
ed  è divenuta  una  délie  più  poteuti  nazioni  del  mondo. 

» Questo  è il  sistema  che  adottô  e che  mantienc  il 
Ministero,  e credo  possa  condurlo  a buon  fine. 

» Ieri  da  un  onorevole  deputato  è stato  detto  che  il 
Ministero  aveva  fortuna;  io  accetto  ben  di  buon  grado 
questa  spiegazione  degü  atti  del  Ministero.  Si,  è vero, 
il  Ministero  ha  avuto  fortuna,  anzi  ne  ha  avuto  varie:  ha 
avuto  la  fortuna  di  aver  a governare  un  popolo  dotato 
di  buon  giudizio;  ha  avuto  la  fortuua  di  trovare  una 
maggiorità  che  Fha  onorato  délia  sua  fiducia;  ha  avuto 
la  fortuna  di  trovare  una  minorità  che  l’ha  sempre  com- 
battuto,  amiamo  riconoscerlo,  con  armi  cortesi,  e sempre 
neir  intéressé  non  dei  partiti,  ma  del  paese. 

» Abbiamo  avuto  altre  fortune  che  ora  non  porta  il 
pregio  di  qui  annoveraro;  e siccome  pare  che  non  sia 
male  a questo  mondo  aver  fortuna  ( iïarità J,  noi  ce  l’augu- 
riamo  di  buon  cuore  per  l’avvenire.  Appoggiati  dai  voti 
del  Parlamento,  e convalidati  dalle  simpatie  e dalla  fi- 
ducia délia  nazione,  noi  speriamo  di  essere  in  grado  di 
mantenere  il  paese  nella  via  dell’ordine  e del  progresso, 
ed  atti  a condurlo  a quei  futuri  distini  a cui  è forse  cliia- 
mato  dalla  Provvidenza.  » [B mro!  Bene! — Vivi  segni di 
generale  ajrprorazione) 

Colla  approvazione  dei  rimanenti  bilanci  e di  qualche 
secondaria  legge  di  finanza,  si  chiuse  nel  15  luglio  il 
primo  periodo  délia  sessione  del  1850.  Felice  sessione  per 
tutti  quelli  che  sotto  i placidi  auspizii  délia  moderazione 
lavorarono  a convertire  la  politica  italiana  in  Picmontese 


CAPITOLO  QUINTO.  129 

amministrazione.  Chiamando  la  pubblica  attenzione  sui 
materiali  intercssi  e poneudo  una  lapide  sepolcrale  sulle 
speranze  d’italia,  pervenuero  costoro  ad  attribuire  al- 
l’ asscmblea  nazionale  la  semplice  autorità  ed  il  modesto 
uffizio  di  consesso  di  municipio.  Quindi  clamori  di  vittoria 
delle  avare  ambizioni  muuicipali  : scouforti  dolorosi  del 
sentimeuto  di  italiauità  che  una  moltitudine  di  oppressi 
Bchiavi  trasformava  iu  legione  d’uomini  e di  cittadini. 
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Morte  del  ministre  Santa  Rosa.  — Esptilsione  deflnitiva  di  mon- 
signor  Franzoni.  — Il  conte  Cavour  diventa  Ministre.  — Di- 
scorso délia  Corona.  — Il  conte  Sclopis  risponde  per  il  Se- 
nato.  — Brofferio  risponde  por  la  Caméra.  — Bizzarri  episodii. 
— Odiosa  imposta  sui  fabbricati.  — Proposta  di  riforme  giu- 
diziali  del  deputato  Brofferio.  — Buon  esito  di  alcnne  di  es- 
se. — Discussione  del  bilancio  di  Marina.  — Tassa  annuale 
sni  corpi  morali  e stillc  mani  morte.  — Incidente  sull'  inca- 
meraraento  dei  béni  ecclesiastici.  — Eccezione  a favore  degli 
asili  infantili.  — Trattato  colla  Francia.  — Parlano  Cavour, 
Azeglio,  Brofferio.  — Le  opéré  dell’  ingegno  sono  sacrificato 
agli  interessi  mercantili.  — Brevi  considerazioni. 

Nel  silenzio  dol  Parlamcuto  grave  caso  aweune,  prc- 
lttdio  di  lunghe  cominozioni. 

Monsignor  Franzoni,  arcivescovo  di  Torino,  chiamato 
invano  da  giuste  riprensioni  del  Governo  a più  sérié  me- 
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ditazioui,  non  ccssava  di  coglicre  ogni  opportunité  per  se- 
minare  zizzania  ed  eccitarc  a civili  discordic. 

Caduto  infermo  il  ministro  Pietro  di  Santa  Rosa,  accan- 
to  ail’  agonizzante  susurraronsi  dal  parroco  insidiosc  in- 
sinuazioni  o si  pretesc  che  il  moriboudo  faccssc  ritratta- 
zione  del  concorso  da  lui  dato  alla  legge  revocatrine  del- 
P ccclcsiastico  privilegio.  Ma  appeua  si  seppe  délia  per- 
fidia  parrocchiale  si  mosse  il  popolo  e si  raccolse  a protc- 
stare  nella  via  dell’  Arcivescovado,  d’ onde  per  segreti 
anditi  il  turbolento  pastore  stimo  opportuno  di  evadersi. 

Nè  ciô  bastô  a correggerlo  : persistentc  nello  reazioua- 
rie  pratiche,  venue  espulso  dagli  Stati  in  virtù  di  una  vcc- 
chia  leggc  contro  gli  ecclesiastici  abusi,  dissotterrata  da- 
gli archivii  savojardi. 

Sconsigliato  provvedimeuto  fu  qucsto.  Protetto  dallo 
Statuto,  1’  arcivescovo  aveva  diritto  ad  essere  giudicato 
da  tribunali  e da  leggi  costituzionali  corne  ogni  altro  cit- 
tadino.  Ma  il  Govcrno  non  cbbe  coraggio  di  chiamare  a 
pubblico  dibattimento  un  reluttante  arcivescovo,  e ricor- 
se  agli  spedienti  eccezionali.  Quindi  se  giusta  e provvida 
fu  l’ espulsionc  da  Torino  del  fazioso  prelato,  ingiusto  e 
rîo  venue  reputato  il  giudizio.  Scnza  cqualité  di  dirit— 
ti , nessuna  sicurezza , ncssuna  liberté , nessuua  giu- 
stizia:  ond’  è che  i clcricali  si  atteggiarono  a martirio. 
La  quai  eosa  avrebbe  avuto  funeste  conseguenze,  ove 
l’ctà  razionale  non  si  fosse  opposta  a troppo  facili  beatifi- 
cazioni. 

AU’  arcivescovo  di  Torino  tennero  dietro  poco  staute 
il  vcscovo  d’ Asti  e l’ arcivescovo  di  Cagliari.  Le  citté 
liberate  se  ne  rallegrarono  e le  vedove  diocesi  non  pian- 
sero. 

Il  conte  Cavour,  che  da  lungo  tempo  aspirava  al  poterc 
e che  in  occasione  délia  legge  Siccardi  ripudiava  le  de- 
vote  inspirazioni  dell’  Armonia,  sua  antica  patroua,  vide 
finalmente  sonata  l’ ora  del  salir  suo. 

Non  si  fece  progare:  c,  previe  alcune  esplicazioni  coi 
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uuovi  colloghi  sul  libero  coucorso  in  materia  commerciale 
e industriale,  liberté  poco  ombrosa  e non  pezzente,  si 
rassegnô  al  portafoglio  di  marina,  agricoltura  e commer- 
cio,  colla  prospettiva  di  concentrare  nella  sua  persona 
tutti  i diritti,  tutte  le  autorité,  tutti  i poteri. 

Poco  stante  fu  cbiamato  al  suo  fianco,  ministro  dclla 
pubblica  istruzione,  il  sônatore  Gioja.  Moderato  in  tutto, 
sape  va  il  Gioja  nellc  questioui  di  sacrestia  resisterc  a 
tempo,  ed  a tempo  aggredire. 

Nel  5 di  novembre  si  riapri  il  Parlamcnto.  Brève  fu  que- 
sto  sccondo  periodo  délia  sessione  législative  del  1830. 
Dopo  qualche  discussiouc  sull’  esercizio  provvisorio  dei 
bilanci,  chiesto  dai  ministri,  facilmente  accordato  dai  de- 
putati,  dopo  lauguido  dibattimento  sulla  nuova  tariffa  po- 
stale, sulla  cassa  dei  depositi,  e dopo  qualche  relazioue 
di  fiacchi  ricorsi  e di  nuove  clezioni,  si  délibéré  di  chiu- 
dere  la  sessione  del  1830.  La  quai  cosa  venne  mandata 
ad  eseeuzione  con  reale  dccreto  del  19  novembre.  Chiusa 
questa  sessione,  chiamavansi  i Deputati  ed  i Senatori  per 
la  sessione  del  1851  nel  giorno  23  dello  stesso  novembre. 

Nella  consueta  sala  del  Senato,  Vittorio  Emauuele,  in- 
spirato  dai  cav.  Massimo  d’ Azcglio,  leggeva  questo  di- 
scorso: 

Signori  Senatori , Signori  Deyutati. 

» Ail’  aprirsi  délia  scorsa  sessione  io  volgeva  a voi 
parole  di  tiducia  e di  speranza. 

» Gli  atti  vostri  le  hanno  pienamente  giustificate,  ed  io 
provo  in  cuore  profondo  contento  nel  renderveno  in  que- 
st’ occasione  solenne  testimonianza. 

» Sullc  basi  gettate  dall’augusto  mio  genitore  già  gor- 
ge e si  assoda  l’edifizio  delle  nostre  istituzioni,  mercè 
l’assennata  prudenza  del  Parlamento  e la  confidente  tran- 
quillité dei  popoli  dello  Stato. 

» In  ogni  tempo  l’impresa  più  degna  deU’umana  virtù 
fu  l’ord inare  uno  Stato  a quella  liberté  che  unicamente 
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riposa  sovra  giuste  leggi  iinparzialmentc  applicate  ed  u- 
niversalmente  ubbidite. 

» Proseguiamo  nella  grand’opera,  e sorga  dal  suolo  ita- 
liano  il  nobile  esempio  di  un  popolo  il  quale  seppe  pure, 
fra  tanto  lavoro  di  distruzione,  trovare  animo  e senno  ad 
edificare. 

» A tal  efFetto  importa  primieràmcntc  ordinare  la  finan- 
za.  La  crescente  prospérité  del  paese  ne  porge  material- 
mente  i modi , corne  la  sperirnentata  proutezza  de’  popoli 
del  Piemonte  a’necessarii  sacrilizii  è per  agevolarne  le 
vie. 

» Richiamo  le  vostre  maggiori  sollecitudini  sulle  leggi 
che  i miei  ministri  vi  proporrauno  a questo  scopo,  non  elle 
su  (juelle  che  al  miglioramento  delle  varie  amministrazio- 
ni  sia  civili  che  militari  si  riferiscono. 

» Io  eonfido  che  gli  accordi  commerciali  testé  conchiusi 
o in  via  di  stringersi  cou  alcune  nazioni,  ed  i cambiamenti 
che  sono  per  introdursi  nelle  leggi  economiche,  daranno 
al  nostro  commercio  estensione  ed  utili  maggiori. 

» Le  buone  e pacifiche  relazioni  fra  il  mio  Governo  e 
gli  Stati  esteri  non  hanno  sofferte  alterazioni. 

» Le  cure  del  mio  Governo  non  giunsero  sin  ora  a su- 
perare le  difficoltà  che  occorsero  colla  Corte  di  Roma  in 
conscguenza  di  leggi  che  i poteri  dollo  Stato  non  pote- 
vano  ricusare  aile  sue  nuove  condizioni  politiche  e legali. 
Norma  degli  atti  corne  delle  pratiche  usate  fu  quella  co- 
stante  riverenza  che  tutti  professiamo  verso  la  Santa  Sede, 
imita  ad  un  fermo  proposito  di  mantenere  inviolata  P in- 
dipendenza  délia  uostra  lcgislazionc. 

» Fedeli  ai  nostri  doveri  e perseveranti  iiell’  csercizio 
dei  nostri  diritti,  confidiamo  che  il  tempo  e la  benefica  in- 
fluenza  del  senso  religioso,  corne  délia  civiltà,  ci  con- 
durranno  a quell’  accordo  che  è fra  i primi  bisogni  dello 
stato  sociale. 

» I Principi  délia  mia  casa  non  poser  mente  ad  adunar 
tesoro,  paghi  a quello  solo  délia  stima  e dell’  amore  dei 
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loro  popoli.  Fu  vostra  cura  il  mostrare  cho  quella  non 
tanto  era  nobile  imprevidenza,  quauto  mcritata  e ben  po- 
sta fiducia. 

’»  In  questa  nuova  prova  del  vostro  affetto,  corne  nel- 
l’ operosa  ed  unanime  prontezza  con  che  reggcste  al  peso 
d’ uua  lunga  sessione,  scorgo  il  sicuro  pegno  d’ un  pcr- 
fetto  accordo  fra  i poteri  che  reggono  lo  Stato. 

» Forti,  perché  concordi,  trapasseremo  incolumi  le  gravi 
condizioni  presenti,  e ci  condurremo  a quella  sicura  ed 
onorevole  stabilité  che  puô  derivar  soltanto  dalla  fiducia 
dei  popoli  fondata  sulla  fedc  de’  Principi,  e sulla  probité 
dei  Govemi.  » 

Il  Senato,  colla  penna  del  senatorc  Sclopis,  cosi  rispon- 
deva  alla  Corona: 

« Sire, 

» Le  parole  che  V.  M.  pronunziava  sull’aprirsi  di  que- 
sta sessione  parlamentare  vi  furono  accolte  con  unanime 
applauso  : espressione  ad  un  tempo  di  riconoscenza,  d’os- 
sequio  e d’affetto.  Esse  rimarrauno  profondamento  scolpi- 
te  negli  animi  nostri. 

» Le  più  dure  prove  si  vincono  allorchè  si  mira  ad  uno 
scopo  prowido  e grande,  allorchè  un  Principe  gcneroso 
indirizza  il  suo  Govemo  per  una  via  franca  e sicura. 

» Taie  è la  condizione  nostra,  o Sire;  e per  quanto  pos- 
sano  essere  gravi  le  difficolté  da  cui  siamo  circondati,  il 
nobile  escmpio  che  ci  proponeste  saré  meta  ai  desiderii, 
conforto  ai  travagli,  premio  alla  perseveranza  d’un  popo- 
lo  degno  di  quelle  libéré  istituzioni  a cui  fu  dal  magna- 
nimo  padre  vostro  chiamato. 

» Cosi  sul  suolo  italiano,  ricco  di  tante  inemorie,  sacro 
per  tante  sventure,  la  virtù  dell’opera  s’agguaglierà  al- 
l’altezza  del  concetto  ispirato  dalla  ragione  dei  tempi  e 
dal  dettame  délia  sapienza  civile. 

» Al  beneficio  di  tranquillité  esterna  che  ci  promettono 
le  buone  e pacifiche  relazioni  tra  il  Governo  di  V.  M.  e gli 
Stati  estcri,  siamo  licti  di  aggiungere  la  speranza  che  l’op- 
Storia  Pari.  Subal.\<A.\Y.  . 18 
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portunité  degli  accordi  commerciali  od  i tniglioramcnti 
nelle  varie  leggi,  specialmente  nelle  ecouoniiche,  ci  apra- 
no  l’adito  a nuove  sorgenti  di  pubblica  e privata  prospérité. 

» Noi  non  dubitiamo,  o Sire,  che  i popoli  del  vostro  regno 
porgano  pronti  e sufficienti  mezzi  onde  riordinare  le  ti- 
nanze.  Su  questo  importantissimo  oggetto  porterà  il  Sc- 
nato  uon  ogni  sollecitudine  un  esame  esteso  e profondo, 
persuaso,  siccome  egli  è,  che  la  vigoria  d’un  paese  si 
determini  anzitutto  dall’ordine  interno  del  suo  finauziere 
sistema. 

» Quando  la  legislazione  di  uno  Stato  si  mantiene  nella 
indipendenza  ed  intégrité  del  suo  uffieio,  e la  religione 
esercita  largamente  a pro  d’un  popolo  fedele  cd  incivilito 
la  benefica  influenza  che  da  Ici  sola  procède,  allora  si  pué 
guardarc  con  occhio  sereno  al  présenté  ed  all’avvenire. 

» 11  Senato  fa  voti  perché  taie  félicité  sia  assicurata  al 
regno  délia  M.  V.  che  per  tanti  titoli  ne  è meritevole. 

» Un  vincolo  antico  e sauto,  contro  cui  non  valsero 
nè  mutarc  di  tempo,  né  variare  di  fortuna,  stringe  la  pa- 
tria  nostra  ai  suoi  Principi.  L’onore  délia  vostra  casa,  o 
Sire,  è un  vanto  délia  nazione  ; e quella  concordia  che  le 
félicita  entrambe  è un  pegno  di  fausti  destini. 

» La  M.  V.,  col  presagirc  che  trapasscremo  incolumi  le 
gravi  condizioni  presenti,si  è fatta  interprète  délia  fiducie 
e del  costante  proposito  dei  popoli  dalla  prowidenza  di 
Dio  aile  sue  cure  affidati. 

» Questa  fiducia  non  andré  fallita;  questo  proposito  sarà 
mantenuto  coll’  accordo  dei  poteri  dello  Stato,  e col  con- 
corso  di  tutti  i cittadini  che  sanno  apprezzare  la  saviezza 
dei  nostri  ordini  costituzionali,  la  probité  del  Governo,  la 
fede  ed  il  valore  del  Re.  » 

Alla  Caméra,  la  risposta  alla  Corona  non  potè  passare 
liscia  corne  in  Senato  : nacqucro  contrasti,  e lo  sciogli- 
mento  di  essi  riusci  a tutti  inatteso. 

Il  présidente,  conte  Pinelli,  incaricava  il  solito  cavaliè- 
re Boncompagni  di  rispondere. 
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Nella  toruata  del  26  novembre  Boncompagni  leggeva 
alla  Caméra  la  risposta  da  lui  dettata. 

Boncompagni.  ( Vici  segni  di  attenzione.  — Legge)  : 

« Sire,  i deputati  délia  nazione  trovano  una  cagione  di 
lotizia  ogni  volta  che  sono  chiamati  a raccogliersi  intorno 
a quel  trono  su  cui  siede  la  M.  V.  esu  cui  si  raccolgo- 
no  tante  gloriose  memorie  del  passato,  tante  fauste  spe- 
ranze  deU’avvenire. 

» I nostri  cuori  furono  profondamente  commossi  dalle 
parole  con  cui  degnaste,  o Sire,  esprimerci  la  vostra  sod- 
disfazione.  Esse  ci  saranno  di  eccitamento  a progredire  a- 
nimosi  nella  via  intrapresa  e a coadiuvare  al  vostro  Go- 
verno  nei  progetti  intesi  ad  assicuraro  la  prospérité  e la 
liberté  délia  patria,  indivisibili  dallo  splendorc  e dalla  si- 
curtà  délia  vostra  Corona. 

» Se  le  leggi  che  si  riferiranno  al  miglioramcnto  delle 
varie  amministrazioni,  ed  i trattati  commerciali,  saranno 
per  parte  nostra  argomenti  di  matura  e diligente  consi- 
derazione,  non  ci  sfuggiré  il  conforto  che  ci  dava  la  M.  V. 
a portare  le  nostre  maggiori  sollecitudini  sul  riordina- 
mento  delle  finanze. 

» Noi  comprcndiamo  quanto  quosto  riordinamento  sia 
urgente  alla  piena  attuazione  degli  ordini  costituzionali, 
al  consolidamento  dello  State  e délia  liberté,  alla  flori- 
dezza  del  paese.  La  nazione  sopporterà  di  buon  grado  le 
gravezze  che  furono  un  sacrifîzio  fatto  alla  causa  glo- 
riosa  dell’iudipendenza  italiana,  sottostaré  a quello  che 
furono  conseguenza  dei  nostri  disastri,  confortandosi  nel 
pensiero  che  nella  liberté  del  nostro  suolo,  nella  opero- 
sité  dei  comtncrci  e delle  industrie,  c soprattutto  negli 
spiriti  generosi  dei  popoli,  nelle  liberté  di  cui  si  rallegra 
lo  Stato,  durino  inalterati  e vivaci  i principii  délia  sua 
prospérité  e délia  sua  potenza. 

» Le  eondizioni  délia  vita  materiale  non  possono  tanto 
sopraffare  gli  animi  che  non  si  preoccupino  innanzi  tutto 
degli  interessi  morali.  Benchè  l’autorité  suprema  délia 
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legge  abbia  distrutto  privilegi  iucompatibili  con  le  libéré 
istituzioni  délia  nostra  patria  e con  la  coltura  progredita 
dei  nostri  teinpi,  il  vostro  popolo,  o Sire,  non  cessera  di 
essore  riverente  alla  Chiesa  cattolica  c devoto  alla  re- 
ligione  de’  suoi  padri,  a quella  religione  cbe  è primo  fon- 
damento  di  ogni  virtù  e di  ogni  libertà  cittadina.  Esso 
corrisponderà  cosi  alla  iiducia  di  V.  M.,  che  il  tempo  e la 
benefica  influenza  del  senso  religioso  e délia  civiltà  siano 
per  condurci  all’accordo  circa  le  controversic  eccle- 
siastiche. 

» Sire!  Il  vostro  cuore  generoso  si  rallegra  che  sulle 
basi  gettate  dall’  augusto  vostro  genitorc  sorga  e si  as- 
sodi  l’edifizio  delle  nostre  istituzioni.  Questo  edifizio  starà 
corne  un  monumento  di  gloria  immortale  per  la  Casa  di 
Savoia  che  poneva  le  fondamenta  del  regno  in  cui  sven- 
tola  il  vessillo  italiano  ; pel  magnanimo  vostro  padre,  che 
dopo  aver  date  vita  aile  nostre  istituzioni  sacrificava  sè 
all’Italia;  per  voi,  o Sire,  che  manteneste  e consolidaste 
le  nostre  libertà,  montre  tante  altre  erano  distrutte.  Quc- 
sto  edifizio  starà  corne  un  conforto  ail’  Italia,  la  quale  in 
tanto  lutto  vedrà  pure,  dall’  esempio  di  questa  monarchia, 
corne  i popoli  non  siano  destinati  ad  essore  o straziati 
dall’  anarchia  o manomessi  da  assolute  signorie.  » 

Questo  discorso  non  soddisfece  alcuno.  Brofierio  fece 
istanza  che  si  stampasse  e si  distribuisse  ai  députât  i,  ac- 
ciocchè  potessero  con  maturo  giudizio  giudicarlo.  Questa 
proposta  ebbe  sostenim#nto  dal  deputato  Valerio. 

Valerio  L.  « Corne  autore  délia  proposiziono  che  fu  ac- 
cettata  in  due  sessioni  antecedenti,  e che  ora  dà  luogo 
alla  questione  che  ci  occupa,  io  credo  di  dover  dire  due 
parole  di  schiarimento  alla  Caméra. 

» Se  l’ onorcvole  deputato  Boncompagni  nel  rispon- 
dere  ail’  indirizzo  délia  Corona  si  fosse  attenuto,  secondo 
la  formola  invalsa,  ad  un  puro  complimento,  io  sarei  ben 
lungi  dall’  oppormi  a che  si  procedesse  alla  sua  pronta 
votazione,  seguendo  la  massima  già  adottata,  non  senza 
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profitto,  dalla  nazione  nclle  duc  antecedenti  sessioni  ; ma 
l’ onorevole  deputato  Boncompagni,  se  io  presto  fedc  al- 
l’ impressione  che  mi  feee  la  lettura  del  progetto  che  egli 
ha  fatto  testé  alla  tribuna,  non  si  tenue  in  quei  limiti. 

» La  sua  risposta  porta  in  più  luoghi  l1  impronta  di 
un’  espressione  politica,  la  quale  puô  e non  puô  andare  a 
grado,  secondo  il  vario  modo  di  soutire,-  ed  è per  questo 
lato  che  io  stimo  che,  dovcndo  dcliberare  sopra  un  pro- 
getto, il  quale  non  è un  complimento  scmplice,  ma  è 1’  e- 
spressione  di  un  pensiero  politico,  la  Caméra  non  possa 
rifiutare  la  domanda  che  fu  fatta  da  un  deputato  che 
siede  sopra  questi  banchi  [additando  la  sinistm ),  e tcn- 
dentc  a che  il  progetto  proposto  dall’  onorevole  deputa- 
to Boncompagni  si  stampi,  e sia  posto  domani  in  discus- 
sion e. 

» Io  credo  e spero  che  questa  discussiono  non  piglierà 
le  proporzioni  che  uvevano  prcso  le  prime  discussioni 
dell’ indirizzo  nelle  Législature  precedenti,  cioè  quelle 
proporzioni  cosi  ampie,  per  cui  si  perde  immensamente  di 
tempo  con  pochissimo  profitto  del  paese  ; ma  tuttavia,  io 
lo  ripeto,  il  progetto  che  ci  fu  lctto  contiene  espressioui, 
per  cui  uua  discussiono  diviene  quasi  necessaria;  onde  io 
appoggio  la  proposta,  aflinchè  il  progetto  sia  stampato 
e posto  domani  ail’  ordine  del  giorno. 

Boncompagni,  per  vu  fatto  personale.  « Io  debbo  giusti- 
ficarmi,  non  dirô  già  di  un’  accusa,  ma  di  una  itnputazione 
che  mi  si  fa  attribueudo  al  discorso  da  me  redatto  un’  e- 
spressione  politica  che  avrebbe  ecceduto  il  mandato  dalla 
Caméra  affidatomi,  perché  quando  la  Caméra  intendc  di 
fare  un  indirizzo  che  esprima  il  suo  concetto  politico, 
essa  uomina  una  Commissionc,  e non  incarica  un  indi— 
viduo. 

» Ma  allorquando  si  risponde  al  discorso  délia  Corona, 
non  si  puô  a mono  di  accenuare  a quei  sentimenti  che  si 
riferiscouo  ail’  audamento  politico  dello  Stato,  e rispon- 
dere  aile  cose  che  sono  dette  nel  discorso  stesso.  Quai  è 
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dunque  la  differenza  tra  i duc  sistemi?  Nel  sistema  che  si 
è seguito  il  primo  anno  délia  nostra  vita  parlamentarc, 
la  Caméra,  aprcudo  la  discussione  in  pubblica  seduta  sul- 
l’indirizzo  in  risposta  al  discorso  délia  Corona,  intcsc 
aderirc  ad  uno  o ad  un  altro  dei  due  sistemi  politici  che 
si  ponno  seguire.  Io,  per  qualité  ho  potuto,  évitai  che  vi 
fosse  la  preferenza  ad  uno  o ad  un  altro  di  siffutti  sistemi. 
Se  péri)  io  non  ho  soddisfatto  al  desiderio  délia  Caméra, 
essa  agira  opportunamente  rigettando  il  mio  indirizzo,  ed 
incaricando  un'  al  tra  persona  a tal  uopn  ; ma  non  credo 
che  si  potrebbe  imprendere  la  discussione  sul  modo  in  cui 
l’ indirizzo  è stato  redatto,  senza  riprendcre  il  sistema  che 
si  era  volute  abbandonare.  » 

Replicô  il  dcputato  di  Casteggio. 

Valerio  L.  «L’onorevole  dcputato  Boncompagni  disse 
di  rispondere  non  ad  un’accusa,  ma  ad  un’imputazione.  Io 
sono  ben  lontano  dal  muovere  accusa  o fare  una  im- 
putazione  all’onorevole  deputato;  ma  intesi  soltanto  (c 
credo  d’ esservi  riuscito)  di  caratterizzare  il  suo  discorso. 

» Egli  stesso  ha  parlato  di  due  sistemi,  e convenue 
di  non  aver  seguito  nô  l’uno  nè  l’ altro.  Gli  è appunto  in 
questo  che,  a parer  mio,  sta  il  difctto  del  suo  progetto 
di  risposta,  per  cui  stimo  nccessaria  una  discussione. 

» Se  l’onorevole  deputato  si  fosse  atteuuto  intieramentc 
al  sistema  che  si  segue  in  Inghilterra  c che  fu  per  noi 
quasi  compiutamentc  adottato  nella  sessione  antécé- 
dente, il  quale  consiste  nel  fare  un  puro  e semplice  com- 
plimeuto,  questa  discussione  rimarrebbe  atfatto  inutile; 
ma  essendo  egli  uscito  da  questo  metodo,  ed  avendo 
introdotto  nel  discorso  alcune  parti  politiche,  una  discus- 
sione si  rende  affatto  indispensabile. 

» Egli  ha  asserito  che  non  poteva  fare  a mono  di  ri- 
spondere al  discorso  délia  Corona  nello  stesso  senso  in 
cui  quello  era  stato  redatto. 

» Cosi  avesse  pur  fatto  l’onorcvole  deputato! 

» Ma  per  provarc  che  egli  ha  fatto  il  contrario,  délia 
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sua  risposta  citerô  un  solo  paragrafo  di  grandissime  im- 
portanza,  che  è quello  toccante  le  nostre  relazioni  colla 
Corte  di  Roma. 

» Nel  discorso  délia  Corona  si  è con  ragionc  afforma- 
to  che  il  Govenio  brarnava  di  essore  in  buona  relazione 
con  la  Corte  di  Roma,  ma  si  aggiunse  ad  un  tempo  che 
si  mauterrebbero  fermi  i diritti  délia  nazione,  ed  inriolata 
Vindipendenza  délia  nostra  legidazione.  ( Sensazione ) 

» Ora,  se  io  ho  ben  udita  la  sfuggevole  lettura  fatta 
dall’onorevolc  deputato  Boncompagni , nel  suo  proget- 
to,  di  questa  seconda  e rilevantissima  dichiarazione  del 
reale  discorso,  non  ve  n’  ha  parola. 

» Dal  che  ognuno  puô  rilevare  di  leggieri  che  questo 
progetto  di  risposta  non  è una  semplice  parafrasi  del  di- 
scorso délia  Corona,  ma  una  menomazione  del  medesimo. 
(Bravo!  a sinistra ) 

» Per  questi  motivi  adunque  io  credo  più  che  mai  ne- 
cessaria  la  discussione.  » 

Con  poca  felicità  replicô  stizzito  Boncompagni.  Con- 
tre di  lui  si  alzô  il  deputato  Butfa,  il  quale  propose  di- 
cliiararsi  che  il  suo  discorso  eccedeva  il  mandato,  e inca- 
ricarsi  il  medesimo  di  una  nuova  redazione. 

Boncompagni,  mal  sapendo  frenarc  il  risentimento,  si 
alzava  protestando  voler  ritirare  il  discorso. 

Si  pone  in  discussione  se  l’ autore  di  uno  scritto  dettato 
per  incumbenza  sia  padrone  di  ritirarlo.  È proprietà  délia 
Caméra,  sclamano  alcuni  ; altri  avvisano  che  la  proprietà 
deir  autore  sia  superiore  ad  ogui  altro  diritto.  Succédé  un 
animato  dibattimento,  e alla  fine  si  fa  facoltà  al  Boncom- 
pagni di  ritirare  il  censurato  discorso,  ed  al  présidente  di 
nominare,  per  nuovo  lavoro,  un  altro  deputato. 

Voci.  « Nomini  il  présidente.  » 

Présidente.  « In  tal  caso  darô  questo  mandato  alla  più 
facile  penna  : al  Sig.  Brofferio.  » ( Sorjtresa  generale , ilarità 
prolungata,  applausi  dalle  gallerie ) 

La  nomina  di  Brofferio  era  una  vendetta  di  Pinelli,  il 
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quale.  congiunto  di  principii  e di  amicizia  cou  Boncom- 
pagni, si  sentiva  ferito  deirumiliazione  del  collega  e del- 
l’amico.  Contro  Boncompagni  si  cra  pronunziata  una 
parte  délia  maggioranza  di  destra,  seguitatrice  indefessa  di 
tutte  le  volontà  dei  superiori:  e per  punire  gl'  indocili 
seolari,  preso  da  vivo  dispetto,  l’offeso  maestro  nomina- 
va  ail’  utlizio  di  coraplimentatore  ufliziale  délia  Corona 
uno  dei  più  audaei  democratici  di  Sinistra,  a cui,  per  so- 
prappiù,  si  attribuivano  opinioni  repubblicane. 

Dal  turbamento  délia  Destra  Pinelli  si  senti  vcndica- 
to  : se  non  che  la  modcrata  falange  prese  a saettarlo  nei 
giornali  e nclle  ofüciali  conferenze:  gli  giunsero  rim- 
proveri  dai  Ministri  e si  tenté  di  mettere  contro  di  lui  an- 
che la  Reggia  ; ma  il  dado  era  tratto,  e non  rimaneva 
altro  che  accettare  con  sereno  volto  le  consegueuze  dei 
proprii  atti. 

Brofferio  non  esitô  un  istante.  Che  doveva  egli  fare? 
Un  discorso  di  Sinistra?  Era  évidente  che  molto  rumore 
od  anche  un  po’di  scandalo  si  sarebbe  potuto  fare;  ma 
poi  ? Il  discorso  avrebbe  dovuto  subire  la  stessa  condanna 
di  qucllo  del  Boncompagni,  ed  un  altro  deputato  sarebbe 
stato  eletto  ail’  onorato  uffizio. 

Nella  difficile  alternativa,  si  mise  in  mente  Brofferio  di 
non  dir  verbo  che  ripugnasse  alla  Destra,  di  non  espri- 
mere  parola  che  non  fosse  accettevole  alla  Sinistra,  di 
essere  fedcle  aile  suc  opinioni  senza  urtare  colle  opinio- 
ni délia  maggioranza,  di  velare  l’ ardito  concetto  colla 
brevità  e colla  concisione  délia  favella;  insomma,  di  es- 
serc  sulle  estreme  vette  délia  Sinistra  approvato  con 
unanime  suffragio  da  tutte  le  parti  délia  Caméra.  E cosi 
avvenne. 

Nella  tornata  del  più  prossimo  giorno  (28  novembre 
1850),  chiamato  alla  riughiera  in  cospetto  ad  affollato  po- 
polo  nelle  gallerie  c preceduto  da  generale  ausietà,  Brof- 
ferio leggeva  la  seguentc  risposta  al  discorso  délia  Co- 
rona: 
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Brofferio.  ( Vici  segni  d’attenzione.  — Legge)  : 

« Sire, 

» Le  vostre  nobili  parole  sonarono  alla  nazione  corne 
un  annunzio  di  domestica  felicità,  e avranno  lontano  eco 
dove  si  soffro  e si  spera.  Permettete,  o Sire,  che  noi  vi 
diciamo  che  i voti  délia  patria  furono  rare  volte  cosi  de- 
gnamente  interpretati. 

» Col  mantenere  le  nostre  istituzioni  voi  vi  rendeste 
grande;  promovcndole,  vi  renderete  immortale.  La  Ca- 
méra elettiva  anilrà  superba  di  concorrere  nella  gloriosa 
opéra  di  edificazione  a cui  valorosamente  attendete;  e 
non  sarà  infecondo  sopra  la  terra  P esempio  di  un  ita- 
liano  popolo  che  fra  le  lotte  e le  ruine  sa  resistcre  e 
perseverare. 

» La  liberté,  o sia  che  si  conquisti,  o sia  che  si  difenda, 
è frutto  sempre  di  magnauitni  sacrifizii.  La  nazione  sa- 
prà  degnarnente  sostenerli. 

» Noi  attcndiamo  con  lieto  animo  che  ci  siano  présen- 
tai i migliorainenti  a cui  tutti  aucliamo.  Il  progresso 
non  è soltauto  legge  dello  Statuto:  è provvideuza  del- 
1’  umanità 

» Il  rispetto  aile  religiose  tradizioni  e il  sontimento 
dei  patrii  diritti  sono  la  base  délia  eiviltà  europea.  Voi 
sapeste,  o Sire,  e saprete  oguora  collegarli  entrambi 
con  virile  sapienza:  la  nazione  ve  ne  ringrazia  alta- 
mente. 

» I suprcmi  reggitori  che  hanno  sacra  sopra  ogni  cosa 
la  felicità  délia  patria  sono  sdegnosi  delle  proprie  for- 
tune ; quindi  non  è meraviglia  che  sia  tributo  la  fiducia 
quando  è spcechio  la  lealtà. 

» Sono  gravi  le  condizioni  presonti,  voi  lo  diceste,  o 
Sire  ; ma  noi  pure  abbiam  fedc  nell’  avvenire.  Proteg- 
gono  l’Europa  i dcstini  dell’  umanità:  sul  Piemoute  Dio 
pose  custode  la  virtù  del  principe  c la  costanza  délia 
nazione.  » ( Vivi  applausi  dalla  Caméra  e dalle  gallerie) 

Présidente.  « Avverto  il  pubblico  che  sono  proibiti  gli 

Storia  Pari . SubaJ.  Vol  IV.  19 


Digitized  by  Google 


146  SECONDA.  SESSIONE  DEI,  1850  E PRIMA  DEI.  1851. 
applausi.  Questo  pubblico  diode  gié  prove  di  essere  cdu- 
cato  allô  civili  c libore  istituzioni  col  contegno  tenuto 
nella  sessione  passata,  c spero  che  vorré  sempre  con- 
tinuare  a mostrarsi  taie.  {Bravo!) 

» Domando  so  v’ha  alcuno  che  intcnda  parlare  sul- 
P indirizzo  testé  letto  dal  deputato  Brolferio.  Non  essen- 
dovi  alcuno  che  domandi  la  parola,  consulte  la  Caméra 
se  crede  di  passare  alla  votazione  dcl  medesimo  indirizzo. 

(La  Caméra  décidé  di  passare  alla  votazione). 

» Quelll  che  approvano  P indirizzo  testé  letto,  voglia- 
no  alzarzi.  » 

(La  Caméra  approva  ad  unanimité). 

Questo  fortunato  incidente  sveglié  la  simpatia  del  pae- 
se  e sospese  per  qualche  tempo  i conflitti  di  parte. 

Da  questa  passeggera  commozione  nel  breve  campo 
délia  politica  non  si  tardé  a far  ritorno  aile  discussioni 
di  locale  interesse. 

Si  richiamarono  ail’  ordine  del  giorno  i disegni  di  leg- 
ge,  iniziati  nell’ultima  legislatura.  Si  approvè  la  legge 
di  finanza  sulla  contribuzione  prediale  in  Sardegna,  che 
nel  pagamento  delle  imposte  pose  al  medesimo  livello  di 
tutte  le  provincie.  Si  riprodussero  le  leggi  sulla  priva- 
tiva  postale,  sulla  custodia  dei  mentecatti,  su  gli  ospizii 
dei  trovatelli,  e sopra  altri  stabilimenti  di  pubblica  uti- 
lité. Si  riprese  la  interrotta  discussionc  dei  bilanci,  e in 
piena  pace  si  ricominciô  dal  bilaucio  délia  guerra. 

Trovandosi  in  conflitto  gl’interessi  delle  provincie  dello 
Stato,  non  poterono  essere  brevi  le  discussioni  sopra  tutte 
queste  materie:  l’egoismo  provinciale  si  rivelava  ad  ogni 
passo,  e le  grette  minutezze  rinasccvano  sempre. 

Una  più  acconcia  e più  séria  discussionc  desté  la  leg- 
ge per  P imposta  sui  fabbricati,  contro  la  quale  ritempré 
le  armi  POpposizione,  che  vedeva  in  essa  un  nuovo  stro- 
mento  di  oppressione  delle  classi  povere  e lavoratrici. 

Questa  legge  imponeva  aile  case  e agli  edifizii  urba- 
ni  un’imposta  uguale  al  decimo  del  loro  reddito. 
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Moite  altre  disposizioni  scaturivano  da  questa  princi- 
pale disposizione,  le  quali  raccoglievansi  in  sedici  arti- 
coli  più  o mono  infesti  alla  proprietà  e alla  personale 
indipendenza.  * 

Aprivà  la  discussione  una  proposta  sospensiva  délia 
Sinistra,  presentata  dal  deputato  Mantclli,  il  quale  cou 
lungo  discorso,  irto  di  calcoli  e di  cifre,  pretendeva  di- 
inostrare  la  nécessita  di  mettere  in  disparte  questa  leg- 
ge  inopportunamente  scaturita  dai  cervelli  del  Ministero. 

Davangli  appoggio,  con  efficace  parola,  i deputati  Sulis, 
Iiattazzi,  Valerio,  Chiô,  Iosti:  contro  di  essi,  con  formida- 
bile  apparato,  sorgeva  Cavour,  ministro  di  agricoltura  e 
commercio,a  cui  dava  sostenimento  il  deputato  Boncom- 
pagni,  conchiudendo  con  queste  parole: 

Boncompagni.  « Signori , io  avrei  desiderato  che,  corne 
fummo  unauirai  nel  volere  una  guerra  gloriosa,  cosi  fos- 
simo  stati  uuaniini  nel  sopportarne  le  conseguenze  {be- 
lle); ma.  io  crederei  mancare  al  debito  di  cittadino,  io 
crederei  di  commettere  un’  adulazione  verso  la  nazione, 
un’adulazionc  che  le  sarebbe  funesta,  se  dicessi  che  si  puô 
indugiarc  ad  imporre  i carichi  che  sono  voluti  dalla  né- 
cessita; credo  che  il  Parlainento  adempierà  al  debito 
che  lo  stringc  verso  la  patria,  che  lo  stringc  verso  l’I- 
talia,  se  senza  alcun  indugio  si  adoprerà  a mettere  lo 
Stato  nelle  sue  condizioni  regolari,  a provare  che  egli 
puô  bastare  a’  suoi  carichi  senza  esaurire  la  sorgente 
délia  prospérité  nazionale,  senza  esaurire  i mezzi  che 
possono  rendcrlo  poteutc,  senza  esaurire  il  principio  délia 
sua  futura  graudezza.  » (Bene  ! a destra) 

Prese  occasione  il  deputato  Brofferio,  dai  censurati 
bilanci  c dalle  raccomandatc  économie,  per  consigliare 
radicali  riforme  neH’csercito  e tornarc  sulla  sua  proposta 
di  sostituire  al  soldato  gregario  il  milite  cittadino 
Brofferio.  « Signori!  Io  concorro  in  alcune  osservazio- 
ni  coll’  onorevole  deputato  Mantelli,  concorro  in  alcune 
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altrc  coll’  onorcvole  Rattazzi,  concorro  in  alcune  altrc 
coll’ onorevole  Chiô;  ma  non  concorro  a votare  nè  con 
questo,  nè  con  quello,  nè  con  qucU’altro.  (llarità ) Qua- 
le sarà  dunque  il  mio  voto?  Signori,  permettetemi  chc 
sia  questa  la  mia  ultima  parola. 

» Il  signor  deputato  Chiô  ha  dctto  che  questa  è la  pri- 
ma volta  che  i signori  ministri  mantengono  le  loro  pro- 
messe. Credo  che  il  signor  deputato  s’inganni.  Nelle  leggi 
di  finanza  i ministri  le  hanno  sempre  mantenute  con  una 
fedeltà  spavcntevole.  (llarità  prolungata ) 

» Vorrei  potere  anch’io  seguitare  il  sistema  che  ho 
tenuto  in  questa  Caméra  allorchè  dal  Ministero  si  pre- 
sentavano  leggi  di  finanza;  mi  ricordo  d’aver  proposto 
anch’io  questioui  sospensive,  di  avéré  anch’io  rnppresen- 
tato  corne  fosse  necessario  che  iunauzi  a tutto  fosse  di- 
scusso  il  bilancio,  c fossero  sancite  contemporauee  ri- 
forme,  acciocchè  il  Piemonte,  aggravato  da  nuove  imposte, 
fosse  almeno  consolato  da  nuovi  progressi.  Ma  per  véri- 
té sono  per  tal  modo  mutate  le  cose,  che  io  non  mi  scnto 
di  ripetere  le  antiche  osscrvazioni,  e di  ricalcare  le  an- 
tiche  tracce. 

» Prima  delle  leggi  di  finanza,  si  vogliono  économie 
e riformo.  E sta  bene;  le  ho  volute  anch’io,  e le  voglio 
sempre.  Ma  esaminiatno. 

» Il  signor  deputato  Arnulfi  diceva:  speratc  voi  forse 
che  si  possa  colle  économie  del  bilancio  equiparare  il 
debito  dello  Stato?  Alcuni  risposero  «i,  altri  risposero  no. 

» Una  volta  ho  dctto  sï  anch’io;  ora,  o signori,  non 
posso  più  starc  che  per  la  negativa. 

» Debbo  dirvene  il  perché?  Perché  quando  fu  presen- 
tato  il  bilancio  a questa  Caméra,  nessuna  séria  modifi- 
cazione  si  osé  fare  al  medesimo.  Io  avevo  P onore  di 
proporre  il  risparmio  di  più  d’un  milione  e mezzo  sopra 
la  diplomazia  ( ilarità ),  e la  Caméra  decideva  che  le  no- 
stre  diplomatiche  eccellenze  continuercbbero  a impin- 
guarsi  delle  cntratc  dello  Stato. 
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» Il  signor  Sineo,  il  signor  Iosti  fecero  anch’essi  es- 
senzialissime  proposte  acciocchè  la  discussionc  del  bi- 
lancio  non  fosse  un’ironia,  ma  anch'essi  dotettero  subire 
la  mia  sventuratissima  sorte.  Dopo  di  ciô  corne  posso  io 
sperare  che  colla  discussione  del  bilancio  si  faranno  c- 
conomie  notevoli  a benefizio  dcllo  Stato?  Io  sono  corn- 
piutamcute  disingannato  : qualche  risparmio  da  fattore, 
qualcbe  avarizia  da  rigattiere  si  farà  ; ma  économie  vere, 
sérié,  radicali,  nessuno  avrà  coraggio  di  fare,  nè  da  que- 
sta,  nè  da  quell’altra  parte  délia  Caméra. 

» A che  adunque  tanto  rumore  per  la  discussione  pre- 
ventiva  dei  bilanci  ? Que  de  b mit  pour  rien!  direbbero  i 
Francesi. 

» Il  signor  Siotto-Pintor  diceva:  noi  abbiamo  un  bi- 
lancio délia  guerra  di  47  milioni;  possiamo  noi  farne  a 
meno? 

» Ho  sentito  a rispondere  ncgativamente  ; ebbene,  io 
porto  opinione  che  questa  somma  si  possa  e si  debba 
grandemente  diminuire,  ma  so  pur  troppo  che  non  sarà 
nullamente  diminuita. 

» A che  profondiamo  noi  tanto  tesoro  per  avéré  un 
grosso  esercito?  Dopo  il  disastro  di  Novara,  io  non  so 
vedcrne  la  nécessita.  Se  noi  abbiamo  la  rara  sorte  di  go- 
de re  di  libcrali  istituzioni,  ne  andiamo  forse  debitori  aile 
forze  dclle  nostre  armi  che  soggiacquero,  benchè  ono- 
ratamente,  in  doppio  campo  ? Noi  lo  dobbiamo  alla  lealtà 
del  nostro  Principe  e aile  condizioni  politiche  delPEuropa. 

» Ora  non  si  tratta  più  di  guerra  di  re  e di  conqui- 
statori,  ma  di  popoli  e di  idee.  Ora  non  puô  sorgere  una 
guerra  in  Europa  che  non  divenga  universale,  c che 
non  sia  in  nome  délia  reaziono  o délia  repubblica. 

» Avremo  a fronte  la  reazione?  Ci  tocchcrà  combat- 
tere  coU’Austria,  colla  Russia,  colla  Prussia,  con  Napoli 
e colla  Francia.  Avremo  la  repubblica?  Essa  non  potrà 
sorgere  che  da  una  rivoluzionc  francesc,  cd  in  tal  caso 
avremo  contro  di  noi  le  armi  délia  nuova  Francia  c di 
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tutti  i popoli  di  Germania,  di  Polonia,  d’Italia  e forse 
anche  délia  Prussia,  i quali  non  aspettauo  che  un  se- 
gnalc  per  soltevarsi. 

» In  cntrambi  i casi , a che  ci  servircbbero  i nostri 
cinquantamila  uomini?  Valorosi  corne  sono  i nostri  sol- 
dati,  potrebbero  in  sanguinoso  conflitto  scrbare  intatta  la 
gloria  délia  bandiera  subalpina;  ma  la  vittoria  starebbo 
pur  sempre  colle  armi  strauierc,  perché  la  ragionc  mi- 
gliore  è ognor  quella  dei  più  grossi  battaglioni. 

» Io  non  voglio  supporrc  che  voi  manteuiatc  raccolte 
numerose  falangi  per  interna  repressionc:  l’ordinc  che 
régna,  l’affetto  per  le  nostrc  istituzioni,  la  riconoscenza 
per  il  leale  Monarca  sono  la  miglior  custodia  del  Pie- 
monte;  e ai  soldati  di  Goito  e di  Pastrengo  mal  s’addi- 
rebbe  Puffizio  di  pretoriani. 

» A che  duuque  un  si  gran  numéro  di  trappe  in  Pie- 
monte?  A che  tanti  milioni  per  la  gucrra,  montre  siamo 
cosi  oberati  di  debiti,  e abbiamo  tanta  necessità  di  pace? 

» Se  le  économie  non  le  facciamo  nel  bilancio  délia 
guerra,  e se  non  si  surroga  P esercito  stanzialc  con  trap- 
pe cittadino  alla  foggia  délia  Svizzara  c dell’  America, 
sarà  incvitabile  la  pubblica  rovina. 

» Era  lieve  al  signor  Arnulfi  osservare  che  non  pa- 
gheremo  mai  tante  imposte  corne  la  Francia.  Perche  il 
deputato  di  Biella  non  cité  egli  P esempio  délia  Svizze- 
ra  e degli  Stati  Uniti,  dove  sono  cosi  tenui  le  contribu- 
zioni?  Poichè  voi  non  avrcte  animo  di  toccare  nel  bi- 
lancio aile  spese  délia  guerra,  né  a quelle  délia  diplomazia, 
nè  a quelle  dei  culti,  né  a quelle  dei  cumulati  stipendii, 
né  a tante  altre  da  cui  verrebbcro  esseuzialissimi  rispar- 
mii,  lasciatemi  dire  ancora  una  volta  che  agli  occhi  miei 
la  discussione  del  bilancio  si  offre  corne  un’  amara  oe- 
lia,  e che  io  nulla  spero  da  essa  in  favorc  del  dcbito 
pubblico. 

» Dopo  le  économie  vengono  le  riforme;  e qui  mi  sia 
permesso  un  brève  sguardo  retrospettivo.  Dopo  il  disa- 
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stro  di  Novara,  dopo  il  lungo  c doloroso  intorvallo  di 
quattro  mesi,  ritornarono  finalmentc  su  qucsti  scanni  i 
deputati  délia  nazionc. 

» Al  banco  ministerialc  sedean  uomini  che  si  dicean 
moderati  e conscrvatori;  ma  la  maggiorità  délia  Camé- 
ra apparteueva  alla  democrazia. 

» I ministri  ci  dicevano  allora:  pongansi  in  disparte 
le  quistioni  di  nazionalità  e di  indipcndeuza,  si  tarpino 
le  ali  a più  sublimi  speranze,  e uoi,  occupandoci  di  li- 
bertà  interna,  faremo  lieto  il  paose.  se  non  di  lauri  na- 
zionali,  di  patrie  riforme,  di  leggi  progressive,  c mctten- 
do  lo  Statuto  in  armonia  coi  Codici  nostri,  daremo  incrc- 
mento  aile  serbate  istituzioni. 

» Era  mio  avviso  allora  che  la  maggiorità  demoera- 
tica,  forte  de’  suoi  diritti  e délia  sua  potenza  rappresen- 
tativa,  lottasse  virilmente  col  Ministère  e lo  rovesciassc 
dai  seggi  dovc  il  paese  lo  vedcva  infaustamcnte  col- 
locato. 

» Le  riforme,  i progressi,  i miglioramenti,  io  diceva 
allora,  è meglio  promuoverli  noi  che  attenderli,  chi  sa 
corne  c chi  sa  quando,  dai  nostri  avversarii.  Ma  quei  de- 
mocratici  la  pensarono  diversamente  ; e di  condisccn- 
denza  in  condisccndenza,  di  transazione  in  transazione, 
divennere  poco  meno  che  alleati  del  Ministère.  Ma  i pro- 
gressif ma  le  riforme?  ma  le  leggi  organiche?  Non  ven- 
nero  mai;  e ciô  fu  poco  : il  Ministère,  poco  grato  aile  docili 
tolleranze,  sciolse  la  Caméra,  e nuovi  deputati,  sotto  nuo- 
vi  ed  incredibili  auspicii,  comparvero  in  Parlaraento.(.l/b- 
timenti  dire  rai  a sinistra  ed  al  centra) 

• » Da  quel  punto  nella  Caméra  cessé  di  esisterc,  se  pur 

esisteva,  l’Oppcsizione.  [ Segni  di  adesinne  a sinistra)  Segui 
qualche  mezza  battaglia,  ebbe  loco  qualchc  scaramuccia, 
ma  bastè  scmpre  che  il  Ministère  si  mostrasse  un  poco 
di  cattivo  umore  irisa  générait) . perché  ogni  qucstione 
fosse  risolta  nel  senso  più  compiutamentc  ministerialc. 

» Fu  in  quelle  contingenze  che  io  proponeva  in  leggi 
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di  finanza  questioni  sospensivc,  e dirigeva  gravi  rim- 
brotti  al  Ministcro  di  mal  serbate  promesse,  c invitava  i 
miei  colleglii  a rifiutare  le  imposte  se  prima  non  aveva- 
mo  rendimento  dei  conti,  discussione  del  bilancio,  e mi- 
glioramenti  amministrativi,  e legislative  riforme.  Ma  chef 
Trovai  cosi  poco  appoggio  clie  fui  costretto  a ritirare,  le 
mie  propostc. 

» Ora,  a chc  vuolsi  rinnovare  da  una  frazionc  délia 
Caméra  questi  infelici  csperimenti?  A che  ritornare  sulle 
antiche  orme  cou  ncssuna  speranza  di  giungere  a meta 
alcuna?  I voti  del  Ministero  già  sono  numerati,  e noi  fac- 
ciamo  qui  un  inutile  sialacquo  di  tempo  e di  parole. 

» Se  io  avessi  efficaci  mezzi  per  combattere  valida- 
mcnte  il  Ministcro,  se  sapessi  corne  costringerlo  aile  pro- 
messe e non  mai  concedute  riforme,  se  sapessi  corne 
strappargli  le  économie  che  lo  Stato  réclama,  io  non  mi 
terrci  nei  mezzi  termini,  e con  ogni  maggior  vigorc  mi 
adoprerei  a persuadere  i signori  ministri  a discendere 
da  seggi  che  vorrebbero  essere  occupati  da  uoinini  di 
maggior  polso  e di  animo  più  risoluto.  [Risa  e movimenti 
diversi) 

» Ma  questi  mezzi  io  non  so  trovarli,  c trovandoli  du- 
bito  che  da’  miei  colleglii  avrei  debole  sostenimento  ; le 
mezze  battaglie,  le  cquivoche  scaramucce,  i timidi  assalti 
colla  sicurezza  di  nessun  risultamento  non  fanno  per 
me  ; le  sfide  al  Ministero  io  le  voglio  schiettc  e sincere 
e con  probabilité  di  buon  succcsso  ; ma  quando  si  tratta 
di  simulati  o inutili  attacchi,  io  mi  ritraggo  sdegnosa- 
mente.  ( Scoppio  generale  di  risa) 

» I miei  colleghi  dell’Opposizione  sono  molto  discreti  » 
nelle  loro  domande.  Il  deputato  Mantelli  che  apri  il  fuoco 
delle  prime  file  si  mostrô  disposto  a capitolare  per  di- 
eu ne  riforme.  Onestissime  condizioni  veramentc.  Io  non 
mi  contento  d’ alcune  riforme,  voglio  tutte  quelle  che  il 
Ministero  ha  promesse,  chc  lo  Statuto  rende  necessarie, 
che  il  bene  délia  patria  rende  indispensabili.  Ed  io  non 
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dico  col  deputato  Mautelli  clic  nou  è da  incoljparne  ü 
Ministero  : io  dico  in  vece  che  la  colpa  è tutta  dei  signori 
ministri. 

» Il  signor  Boncompagni  vorrebbc  dame  colpa  al  Pic- 
monte.  Il  paesc,  cgli  disse,  non  è ancora  maturo  per  es- 

senziali  riforme Povero  paesc  ! Un  deputato  délia  De- 

stra  ci  assicurava  una  volta  che  il  Piemonte  non  è ma- 
ter ia  entusiasmabile , ed  ora  ci  si  assicura  sugli  stessi  ban- 
clii  che  non  è materia  da  riforme.  Povero  paese! 

» Eppure  questo  stesso  Piemonte  fu  creduto  degno, 
non  solo  dcllo  Statuto  che  ha,  ma  di  una  Assemblea  co- 
stituente  per  allargarne  le  basi;ein  gravi  contingenze, 
e in  difficili  tempi,  questo  popolo  subalpino  fece  pur  pro- 
va di  senno  non  mono  che  di  costanza,  di  longanimité, 
e di  intelligenza  ; ma  che  giova?  I suoi  rappresentanti 
lo  dichiarano  incapace  di  inoltrarsi  nella  via  dei  pro- 
gressé e lo  accusano  d’ immaturité.  Io  sostengo  invece 
che  gli  uomini  immaturi  dei  Piemonte  sono  quelli  che  lo 
governano:  sono  i siguori  ministri.  (Jlarità  prolungata) 

» Soggiungcva  il  deputato  Boncompagni  che  le  ri- 
forme non  si  possono  promuovere  in  fretta,  e citaval’esem- 
pio  di  altre  nazioni  le  quali  dovettero  impiegare  molto 
tempo  prima  di  perfezionare  le  proprie  instituzioni. 

» Io  richiamo  alla  memoria  dell’  onorevole  deputato 
l’ Assemblea  costituente  di  Francia  nel  1789.  In  meno 
di  un  anno  seppe  allora  la  Francia  convertire  il  vecchio 
e logoro  cdifizio  dei  dispotismo  francese  in  una  monar- 
chia  costituzionale,  in  cui  infondeva  novissima  vita,  che 
si  sarebbe  trasmessa  per  moite  generazioni,  se  avesse  tro- 
vato  principi  meno  infidi,  i quali  fossero  stati  degni  di  reg- 
gere  i destini  di  una  nazione  rigenerata  e libéra.  (Bravo!) 

» Si  ehiedeva  al  signor  ministro  d’agricoltura  e com- 
mercio,  corne  mai  dopo  essere  stato  assunto  agli  onori 
dei  portafoglio,  onori  che  per  lui  non  sono  troppi,  aves- 
se sin  qui  cosi  poco  corrisposto  aile  dichiarazioni  fatte 
in  questa  Caméra  dal  deputato  Cavour. 
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» Mi  ricordo  d’aver  letto  in  Macchiavelli  che  altro  è 
l’uomo  in  piazza,  altro  l’uomo  a palazzo;  e so  anch’io 
che  quando  si  vedono  le  cose  dall’ingiù  all’insù,  ci  sem- 
brano  diverse  da  quelle  elle  poi  si  osservano  dall’  insù 
all’ingiù;  la  quale  ritlessionc  mi  conduce  a non  esser  trop- 
po  severo  col  signor  ministro  Cavour:  ma  corne  posso  io 
appagarmi  delle  sue  risposte?  Si  sono,  dice  egli,  ordinati 
degli  studii,  e poi  si  vedrà.  Eh!  signori,  all’università  ci 
dicevano:  Oportet  studuisse  [ilarità),  e il  signor  Cavour 
vorrebbe  invece  ridurci  nel  banco  delle  scuole  a studiar 
da  capo  la  lezione,  col  rischio,  dopo  di  aver  studiato  mol- 
to,  di  aver  imparato  poco.  ( Ilarità  generale) 

» So  per  prova  che  quando  un  ministro  dice:  si  stu- 
dia,  si  lavora,  vuolsi  intendcre  che  non  si  fa  nè  l’uno 
nè  T altro.  (Ilarità) 

» Napoleone  Bonaparte  chiedeva  un  giorno  al  ministro 
di  polizia,  se  si  fosse  operato  l’arrcsto  di  un  grande  co- 
spiratore.  Il  signor  Fouché  gli  rispondeva:  « Nous  som- 
mes sur  ses  traces.  » Napoleone  replicava:  « Ce  qui  veut 
dire,  que  vous  ne  savez  pas  où  il  est.  » Nello  stesso  modo 
quando  i ministri  ci  dicono:  « Noi  studiamo,  noi  lavoria- 
mo,  » dobbiamo  intendere  che  non  avrcmo  mai  nè  lavori, 
nè  studii.  » ( Ilarità  prolungata) 

Siotto-Pintor.  « Domando  la  parola.  » ( Motimento ) 
Brofferio.  « Io  mi  aspettava  tutt’  altro  dal  signor  Cavour 
che  un’  orazione  funebre  sui  comandanti,  montre  sono 
ancora  pieni  di  vita. 

» Egli  dice:  i miei  colleghi  li  hanno  creduti  necessarii; 
perô  se  fia  che  seompaiano  non  saru  che  io  li  pianga. 

» Le  lagrime  del  signor  Cavour  mi  avrebbcro  troppo 
commosso;  nondimeno  avrei  voluto  che  per  opéra  sua 
queste  odiose  reliquie  del  despotismo  non  ricordassero 
più  ai  Piemontesi  i beati  tempi  di  Ivrea  e di  Fenestrelle  ; 
il  signor  Cavour  non  piangerebbe  la  loro  morte  ; ma  essi 
vivono  intanto,  e clii  piangc  siamo  noi. 

» Io  diceva  da  principio,  che  se  avessi  qualcho  mezzo 
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di  costringere  i ministri  aile  promesse  riforme,  vorrei 
mettermi  ail’  opéra  incontancnte  ; ma  poichè  non  ne  ho  al- 
cuno,  penso  di  versarc  tutta  la  responsabilità  dell’  avve- 
nire  sul  capo  di  coloro  che  hanno  cosi  poco  proweduto 
al  présente.  Non  voglio  che,  per  iscusare  la  propria  osei- 
tanza,  abbiano  a dire  i ministri:  è colpa  dell’Opposizione 
che  ci  ha  incagliati,  sono  i demagoghi  délia  Sinistra  che 
ci  hanno  negatc  le  imposte  c ci  hanno  impedito  di  ope- 
rare  il  bene.  Per  parte  mia,  signori  ministri,  non  voglio 
che  abbiate  a dir  qnesto. 

» Mi  rimembro  che,  dopo  i nostri  fatali  disastri,  venue 
in  moda  di  accusare  la  repubblica  e i repubblicani  di 
tutte  le  patrie  sventure. 

» Si  diceva:  è colpa  dei  repubblicani  che  hanno  tut- 
to  guastato,  tutto  rovesciato;  eppure  repubblicani  non 
v’  erano;  o se  qualche  idea  di  repubblica  non  era  affût to 
spenta,  era  modesto  e solitario  voto  che  non  si  palesava 
fuorchô  per  il  sacrifizio  delle  individuali  convinzioni  alla 
grande  causa  italiana. 

» Non  voglio  che  ora  questo  esempio  si  rinnovi:  co- 
rne non  vi  erano  repubblicani  allora  a turbare  la  guerra 
dell’  indipendenza,  non  vi  saranno  adesso  democrajtici  a 
turbare  le  patrie  riforme;  noi  lasceremo  aperto  campo 
ai  ministri  di  migliorare,  di  correggere,  di  riformare.  Al- 
l’ opéra,  signori  ; e se  verrete  meno  ail'  intento,  saprâ  il 
Piemonte  che  è tutto  merito  vostro. 

» Per  la  quai  cosa  io  respingo  le  proposte  del  signor 
Chiô  e del  signor  Mantelli. 

» Ma  sappiano  i ministri  che  questo  mio  voto  è un 
guanto  ch’  io  getto  sulla  loro  tavola  ; e persistendo  nella 
inoperosa  via,  la  mia  voce  sonera  al  loro  orecchio  corne 
un  rimprovero,  e scenderà  al  cuor  loro  corne  un  rimor- 
so.  » ( Braco !) 

La  Marmora,  ministro  délia  guerra.  « Corne  puô  aspettar- 
si  la  Caméra,  io  prendo  la  parola  solamente  in  ordine 
ail’  incidente  relativo  ai  comandanti  di  piazza.  Non  par- 
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lai  prima  perché  desideravo  rileggere  il  resoconto  délia 
seduta  del  primo  luglio,  in  cui  fu  dal  mio  onorevole  amico 
Cavour  pronunziato  quel  discorso  che  ora  gli  si  rim- 
provera. 

» Ho  il  giomale  officiale  di  quel  giorno  nelle  mani,  e 
vi  leggo  quello  di  cui  era  già  persuaso,  cioè  che  il  de- 
putato  Cavour  non  domandô  la  soppressione  assoluta  dei 
comandi  di  piazza,  bensi  una  relativa  riforma.  Ora  taie  ri- 
forma  fu  effettuata,  e il  fu  nel  senso  appunto  dei  desi- 
derii  espressi  dal  mentovato  amico  mio.  Invero  egli  parlé 
dei  comandi  divenuti  inutili  in  seguito  al  nuovo  ordine 
di  cose,  e nominô  quelli  di  Chieri  c di  Chivasso,  e sif- 
fatti  comandi  vennero  soppressi.  Egli  osservô  corne  vi 
fosse  fra  i comandanti  un  soverchio  numéro  di  generali, 
e nel  nuovo  quadro  si  tolsero  quasi  tutti  i generali,  al 
cuni  dei  quali  furono  rimpiazzati  da  scmplici  maggiori. 

» È évidente  adunque  che  il  ministro  Cavour  non  è in 
contraddizione  col  deputato,  e che  per  altra  parte  io  sod- 
disfeci  pure  ad  un  desiderio  che  parvemi  essere  quello 
délia  maggiorità  di  questa  Caméra. 

» Del  resto,  questo  non  è il  momento  di  esaminare  il 
nuovo  ordinamento  dei  comandi  di  piazza.  Ciô  si  dovrà 
fare  e si  farà  nell’  occasiono  che  si  discutera  il  bilancio 
dell’  azienda  di  guerra.  Allora  spero  di  poter  dimostrare 
che  i comandanti  di  provincia  sono  non  solo  utili , ma 
necessarii. 

» Il  signor  deputato  Brofferio  nol  crede,  perché  egli 
non  vuole  csercito  di  sorta,  e sopratutto  non  gli  piac- 
ciono  le  armate  regolari.  » [Ri sa  alla  désira  e alla  sinistra ) 

Voci.  « Il  deputato  Brofferio  ha  ragione.  » 

La  Marmora,  ministro  délia  guerra.  « Ma  io  spero  che  la 
Caméra  avrà  maggior  senno.  » (Segni  di  disapproraiionc 
alla  sùiisfra) 

» Voglio  dire  maggior  conseguenza  di  quello  che  ne 
avrebbe  qualora  seguisse  il  pensiero  del  signor  Brofferio 
e nou  fosse  cosi  d’ accordo  colle  proprie  opinioni. 
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» Invero  il  desiderio  espresso  oggi  dal  deputato  Brof- 
ferio  di  licenziare  l’armata  è poco  conseguente  a quel- 
l’ altro  espresso  da  lui  in  altra  occasione.  » [Rumori) 
Brofferio.  « Domando  la  parola  per  lin  fatto  personale.  » 
La  Marmora,  ministro  délia  guerra.  » Egli  voleva  allora 
che  si  difendessero  tutti  i confini,  che  si  chiudesse  ogni 
via,  e ci  diceva  : rammentateci , signori  ministri,  che  i pe- 
ricoli  ci  vengono  da  tutte  le  parti.  Ma  per  soddisfare  a que- 
sto  suo  invito  cra  necessaria  un’  armata,  e l’ armata  non 
bastava  neanco,  dacchè  egli  voleva  ancora  un  battello 
a vapore  da  guerra  sul  lago  Maggiore.  (Uarità) 

» Quelle  sue  parole  sono  evidentomente  in  opposizio- 
ne  con  quelle  ch’  egli  pronuncia  oggi,  quindi  ho  ragio- 
ne  di  esprimere  la  speranza  che  la  Caméra  sia  più  con- 
seguente  di  lui. 

» Faccio  ritorno  ai  comandanti,  e ripeto  che  il  loro 
ordinamento  subi  tutte  le  riforme  possibili  a parer  mio. 

» Pochi  giorni  sono  fui  rimproverato  da  un  giomale, 
di  avéré,  col  nuovo  ordinamento  in  discorso,  accresciuta 
la  spesa  dell’  erario  pubblico.  In  una  risposta  di  cui  ri- 
chiesi  la  inserzione  a’  termini  di  legge,  dimostrai  corne 
non  solo  non  si  fosse  accresciuta  la  spesa,  ma  corne  si 
fosse  invece  ottenuto  un  notevolissimo  risparmio. 

» Io  stimo  indispensabili  i comandanti  di  provincia,  il 
ripeto.  In  fatti,  ad  ogni  modo,  la  nostra  armata  dovrà  si- 
curamente  avéré  una  forte  riserva  ; imperocchè  noi  non 
saremo  mai  in  grado  di  mantenerc  in  pace  l’ armata  di 
cui  abbisogneremo  in  guerra. 

» Ora,  la  riserva  ha  assolutamentc  bisogno  d’un  cen- 
tro,  ed  è appunto  quest’  incumbente  ch’  io  intendo  di  al- 
fidare  ai  comandanti  di  provincia. 

» Se  si  volessero  abolire  i comandanti,  convcrrebbe  de- 
stina rc  altri  impiegati  per  dirigere  e sorvegliare  la  riser- 
va, e per  tenerne  i ruoli;  e tali  impiegati  non  costcreb- 
bero  sicuramente  meno  dei  comandanti.  Questi  sono  per 
lo  più  antichi  militari  i quali  hanno  diritto  ad  una  giu- 
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bilazione,  cosicchè  la  spesa  reale  che  sopporta  a loro  ri- 
guardo  l’ erario,  non  è altro  che  la  poca  differenza  che 
esiste  fra  la  loro  paga  e la  pcnsione  di  riposo  a cui  avreb- 
bero  ragione. 

» Ma  tutte  queste  cose  verranno  meglio  discussc  e 
trattate  in  occasione  délia  discussione  del  bilancio  délia 
guerra.  Allora  spero  che  la  Caméra  dividerà  le  mie  con- 
vinzioni,  e votera  il  credito  ch’  è stanziato  appositamen- 
te  in  detto  bilancio;  ma  qualora  opini  diversamente,  io 
sarô  disposto  a restringere  i eomandi  nei  limiti  délia 
somma  che  mi  sarà  per  ciô  fissata.  » 

Brofferio.  « Del  poco  senno  che  mi  regala  il  signor  mi- 
nistro  délia  guerra  io  non  mi  adonto  ; ciascuno  di  noi 
non  ha  che  il  senno  che  Iddio  gli  ha  dato,  e mi  ralle- 
gro  che  la  mia  patria  abbia  molti  cittadini  di  me  più  sa- 
pienti. 

» Mi  lagno  bensi  che  il  signor  ministro  mi  abbia  ac- 
cusato  di  grande  inconseguenza,  e sopratutto  che  lo  ab- 
bia provato  cosi  male. 

» Io  non  penso  che  le  nazioni  non  debbano  avéré  escr- 
citi:  penso  che  sarebbe  a desiderarsi  che  non  solo  in 
Piemonte,  ma  in  tutta  Europa  ( ntmori  a désira ) cessas- 
sero  gli  eserciti  stanziali  per  far  luogo  agli  eserciti  cit- 
tadini. (Jlarità  a destra) 

» Benchè  da  quelle  parte  (accennando  alla  destra)  si 
rida  di  gran  cuore,  ho  per  fermo,  o signori,  che  questa  è 
qucstione  talmente  grave  e séria,  che  il  problema  délia 
libertà  europea  non  sarà  mai  risolto  senza  la  dissolu- 
zione  delle  truppe  permanenti.  Finchè  le  baionette  faran- 
no  guerra  aile  idee,  l’Europa  sarà  sempre  schiava.  » 

A ricondurre  la  discussione  nel  campo  délia  finanza 
si  alzô  il  deputato  Rattazzi,  favorevole  questa  volta  al  Mi- 
nistère. 

Rattazzi.  « Combattuto,  corne  era  ben  facile  prevederlo, 
dai  due  lati  opposti  délia  Caméra  perl’opinione  che  io  ho 
espresso  intorno  alla  questione  sospensiva  proposta  dal- 
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F onorevole  deputato  Mantelli,  ho  perô  avuto  la  sorte  di 
essere  sostenuto  anche  dalTuno  e dall’altro  lato.  Fui  so- 
stenuto  dagli  uni  nelle  considerazioni  generali  che  ho 
esposte  : fui  sostenuto  dagli  altri  per  il  voto  che  manife- 
stai di  non  acconsentire  aile  idee  del  deputato  Mantelli 
di  aggiornare  anche  il  progetto  di  legge  per  l’imposizio- 
ne  sopra  i fabbricati. 

» Quindi  mi  limiterè  a brevemente  confutare  alcune 
osservazioni  che  si  fecero,  sia  perché  mi  sembra  che  la 
risposta  in  gran  parte  sorga  vittoriosa  ed  évidente  dal 
conflitto  dei  varii  discorsi  che  parecchi  oratori  pronuncia- 
rono  e nell’uno  e nell’altro  senso,  si  perché  la  discussio- 
ne  ha  già  avuto  un  ampio  e sufficiente  sviluppo,  a segno 
che  protrarlo  più  oltre  sarebbe  un  ritardare  senza  frutto 
la  deliberazione  délia  Caméra. 

» Vi  sono  peré  alcune  cose  che  non  posso  lasciare  del 
tutto  senza  risposta.  Mi  venne  fatta  censura  di  essere 
caduto  in  una  manifesta  contraddizione,  perché  dopo  aver 
dimostrata  la  necessità  di  avéré  alcuni  schiarimenti  pri- 
ma di  procedcre  alla  votazione  intorno  aile  leggi  di  fi- 
nanza,  io  sia  poscia  venuto  ad  una  conseguenza  contra- 
ria: ma  verosimilmente  coloro  i quali  mi  fecero  questo 
appunto,  non  compresero  il  senso  preciso  delle  mie  pa- 
role, forse  perché  non  mi  saré  abbastanza  lucidamente 
espresso.  La  cosa  non  pué  essere  altrimenti  ; perché  a dir 
vero  non  parmi  di  essermi  meritato  questo  rimprovero. 

» Ho  detto,  è vero,  che  partendo  semplicemente  da 
ccrti  principii  generali  si  doveva,  per  logica  e nccessa- 
ria  conseguenza,  ammettere  la  sospensione  anche  per  il 
progetto  attuale  ; ma  ho  nello  stesso  tempo  soggiunto  che 
vi  erano  considerazioni  speciali  intrinseche  a questo  pro- 
getto, le  quali  lo  ponevano  in  una  condizione  eccezionale. 

» Io  non  credo  chc  vi  sia  contraddizione  alcuna  tra 
lo  stabilire  una  regola  generale,  e nel  tempo  stesso  am- 
mettere alcune  eccezioni  a questa  regola,  allorchè  queste 
eccezioni  sono  consigliate  da  particolari  riflessi. 
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» Le  leggi  che  si  sono  presentate  possono  essere  con- 
siderate  sotto  doppio  aspetto:  o semplicemente  corne 
leggi  di  finanza,  le  quali  sono  dirette  a fornire  al  Go- 
verno  i mezzi  per  sovvenire  ai  bisogni  ed  aile  strettezze 
dello  Stato,  ovvero  corne  leggi  di  giustizia  intese  a far 
cessare  una  flagrante  disproporzione  nel  riparto  delle 
imposizioni,  e ad.  applicare  a questa  parte  dell’  ammini- 
strazione  le  disposizioni  dello  Statuto.  Se  il  progetto  di 
legge  si  considéra  semplicemente  corne  un  progetto  di 
legge  di  finanza,  avente  lo  scopo  soltanto  di  fornire  al 
Govemo  i mezzi  di  provvedere  aile  strettezze  dell’era- 
rio,  certamente  prima  di  conoscere  se  si  debba  o no  ap- 
provare,  si  dovrebbcro  avéré  gli  schiarimenti  che  val- 
gano  a far  conoscere  la  necessità,  e che  ad  un  tempo 
assicurino  che  nel  dare  questi  mezzi  vi  ha  quella  misu- 
ra  che  devc  essere  strettamente  osservata  allorquando 
si  stabiliscono  leggi  d’imposte.  Ed  è appunto  perqueste 
considerazioni  che  io  protesto,  corne  ho  protestato,  che 
per  alcuno  dei  progetti  che  ci  furono  proposti,  io  non 
aderirô  alla  loro  discussione  se  prima  gli  opportuni  schia- 
rimenti non  ci  vengono  forniti  dal  Ministero.  Ma  la  leg- 
ge attuale  non  puô  solo  essere  considerata  sotto  l’aspctto 
di  legge  di  finanza:  ella  è anche  una  legge  di  eminente 
giustizia,  ella  è una  legge  la  quale  è diretta  a far  ces- 
sarc  quella  ingiustizia  che  esisteva  nel  riparto  delle  con- 
tribuzioni.  Ora  sotto  questo  aspetto  essa  non  puô  essere 
ritardata. 

» È egli  vero,  io  domando,  che,  dato  anche  che  non 
sussista  alcun  bisogno  per  le  finanze,  dato  anche  che 
si  operino  tutte  quelle  économie  che  si  spera  d’ intro- 
duire nel  bilancio  del  1851,  si  possa  far  a meno  di  im- 
porre  nuove  contribuzioni  ? o è egli  vero,  dico,  che  in 
questo  caso  dovrebbero  tuttavia  i fabbricati  essere  im- 
posti  proporzionalmente  agli  altri  fondi  stabili?  Nessuno 
finora  ha  posto  in  dubbio  questa  verità.  Se  dunque  è 
provato  che,  anche  dato  il  difetto  del  bisogno,  c anche 
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dato  che  si  possa  altrimenti  prowederc  aile  angustie 
deir  erario,  tuttavia  il  progetto  di  legge  che  cade  at- 
tualmente  in  discussione,  dovrebbe  essere  approvato,  io 
non  vedo  per  quai  ragione  possa  essere  la  discussione 
del  progetto  stcsso  sospesa.  Nè  vale  il  dire  che  si  po- 
trebbe  forse  assai  meglio  provvedere  quando  questa  leg- 
ge venisse  in  un  colle  altre  discussa,  c si  ponesse  mano 
ad  un  generale  ordinamento  delle  finanze.  Io  pure  credo 
che  sarebbe  assai  convenicnte  che  si  procedesse  a questo 
generale  ordinamento:  talc  sarebbe  eziandio  il  mio  de- 
siderio;  ma  non  veggo  perché  si  debba,  colla  speranza 
di  ottenere  il  meglio,  intanto  ritardare  il  hene.  Egli  è 
certo  che  è ottima  cosa  stabilire  questa  imposizione; 
quindi  ciô  basta  perché  non  possa  essere  più  oltrc  ag- 
giornata,  in  contemplazione  anche  di  un  meglio  che  si 
potrà  del  pari  più  tardi  conseguire.  Non  giova  parimen- 
te  osservare  che  il  bisogno  delle  finanze  sia  sempre  una 
condizionc  indispensabile  d’ ogni  legge  d’ imposta.  Il  bi- 
sogno in  genere  non  pué  essere  contestato,  poichè  egli 
è certo  che  le  finanze  non  possono,  senza  entrate,  prov- 
vedere agli  interessi  del  paese.  Ora,  accanto  a questo 
bisogno  delle  finanze,  che  è innegabile,  vi  è un  altro 
principio,  che  tutti  cioè  debbono  concorrere  in  egual 
proporzione  per  potervi  far  frontc;  quindi  si  deve  prov- 
vedere, innanzi  tutto,  ail'  attuazione  di  questo  principio. 
Se  poi  coi  mezzi  che  la  Caméra  fornirà  mediante  questa 
nuova  imposizione,  la  quale  è diretta  alla  perequazione 
dei  tributi,  si  potranno  averc  somme  maggiori  di  quelle 
di  cui  la  finanza  abbia  stretta  nécessité,  questa  sarà  una 
ragione  perché  si  debbano  togliere  altre  contribuzioni 
più  gravi  e più  odiose,  ma  non  sarà  mai  una  ragione  per- 
ché si  debba  ritardare  od  impedire  l’applicazione  di  quella 
di  cui  ci  oceupiamo. 

» Io  credo,  in  questo  modo,  d’aver  risposto  aile  ob- 
biezioni  che  si  facevano  da  coloro  i quali  sostennero 
che  dovesse  essere  sospesa  l’attuale  discussione.  Rispon- 
Storia  Pari.  Subat.  Vol.  IV.  21 


Digitized  by  Google 


162  SECONDA  SESSIONS  DEL  1850  E PEIMA  DET.  1851. 
derô  ora  aile  osservazioni  chc  si  fecero  intorno  aile  con- 
sidcrazioni  generali  da  me  svolte;  e su  questo  proposito 
sarô  ancor  più  breve,  sia  perché  mi  sembra  che  la  di- 
scussione  sia  prematura,  potendo  aver  luogo  quando  ver- 
ranno  all’ordine  del  giorno  le  altre  Ieggi  che  ci  furono 
proposte,  sia  anche  perché  io  non  feci  quelle  conside- 
razioni,  se  non  a fine  di  porre  in  avverteuza  il  Mini- 
stère, che,  allorquando  si  presenterà  quelle  discussione, 
dovranno  già  esserci  dati  gli  schiarimenti  che  ho  in- 
dicati  ; cosi  egli  non  potrà  rispondere  che  era  d’ uopo 
di  chiederli  prima,  e di  non  aspettare  sino  a quel  punto, 
onde  ritardare  le  deliberazioni  ed  i lavori  del  Parlamento. 

» Io  feci  al  Ministère  un  eccitamcnto.  Chiesi  innanzi 
tutto  di  conoscere  quai  fosse  lo  stato  délie  nostre  finan- 
ne;  domandai  il  rcndiconto  degli  esercizii  del  1848  e 1849, 
e la  comunicazione  del  risultamento  delle  operazioni  che 
si  fecero  dal  signor  ministre  delle  fininze  per  l'aliena- 
zione  da  esso  operata  delle  rendite  del  debito  pubblico. 
Ho  domandato  in  secondo  luogo  comunicazione  di  quei 
dati  statistici,  onde  il  Ministère  debbe  nocessariamente 
essersi  valso  nella  formazione  dei  varii  progetti  di  leg- 
ge  che  ci  furono  sottoposti. 

» In  fine  ho  creduto  opportuno  eccitare  il  Ministère 
a porsi  animoso  e franco  nella  via  delle  riforme  ammi- 
nistrative.  Ai  primi  eccitamenti  rispose  il  signor  mini- 
stre delle  finanze.  Egli  disse,  quanto  allô  stato  delle  ti- 
nanze,  che  era  inutile  il  prcsentarlo,  perché  si  era  co- 
municato  in  principio  dell’auno  corrente,  ossia  nel  gen- 
naio  1850;  ma  probabilmcnte  il  signor  ministre  non  av- 
verti  che  neH’intervallo  di  quasi  un  anno,  trascorso  dal 
gennaio  al  dicembre,  moite  variazioni  hanno  potuto  aver 
luogo  in  esso  stato;  quindi  non  vedo  perché  la  presen- 
tazione  fatta  in  gennaio  possa  essere  una  legittima  causa 
per  negarci  la  riproduzione  dello  stato  attuale. 

» Quanto  al  rcndiconto  degli  esercizii  del  1848  e 1849, 
il  signor  ministre  non  feco  alcuna  opposizione,  ossia  egli 
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tacque;  quindi  io  credo  che  non  avrà  difficoltà  di  far- 
cene  comunicazione,  e per  questo  gliene  rcndo  fin  d’ora 
anticipate  grazie.  Quauto  alla  mia  domanda  per  avéré 
ragguagli  sulle  operazioni  dell’alienazione  di  rendite  del 
debito  pubblico,  egli  rispose  non  avéré  difficoltà  di  comu- 
niearci  i risultati  délie  due  prime  operazioni,  cioè  del- 
l’ alienazione  di  circa  sei  milioni  di  rendita,  e tacque 
sull’ultima  alienazione  di  sette  milioni;  ritengo  perciô 
anche  a questo  riguardo,  che  non  avrà  difficoltà  di  som- 
ministrarci  gli  schiarimenti  che  vi  si  riferiscono. 

» È inutile  pertanto  che  io  insista  a questo  riguardo: 
circa  gli  studii  statistici,  il  regio  commissario  rispose,  che 
il  miglior  modo  per  conoscere  quai  possa  essere  il  frut- 
to  délie  proposte  di  legge  che  ci  furono  sottoposte,  era 
di  metterle  in  esecuzionc. 

» Ma  io  credo  che  il  signor  commissario  abbia  voluto 
piuttosto  scherzare  che  parlare  seriameute  nel  darmi  sif— 
fatta  risposta. 

» Io  ho  dimostrato  la  necessità  di  avere  sott’occhio  gli 
studii  statistici  fatti  dal  Governo,  per  conoscere  se  la  Ca- 
méra debba  o no  approvare  le  varie  leggi  di  finanza  che  ci 
furono  presentate:  o prévale,  dico,  questa  necessità  per- 
ché dipende,  périma  parte,  da  questi  studii  il  vedere,  in 
modo  quanto  meno  approssimativo,  quale  potrà  essere  il 
reddito  che  si  ricaverà  da  queste  varie  leggi;  e per  l’ai— 
tra,  si  è dal  confronto  di  questo  reddito  presuntivo  coi 
bisogui  delle  regie  finanze,  che  puô  formarsi  un  giusto 
c ragionevolc  criterio  per  deliberare  se  o tutto  quelle 
leggi , o solo  alcuna  di  esse  debbano  essere  sanzio- 
nate. 

» Ora,  che  mi  risponde  il  commissario  regio?  Egli  mi 
dice  che  ciô  non  si  puô  fare  prima  che  le  leggi  veuga- 
no  messe  in  eseeuzione.  Ma  convien  dire  che  per  esso 
lo  studio  délia  statistica  a nnlla  giovi,  e non  valga  a for- 
nire  alcun  lume  direttivo  nella  materia  legislativa;  e se- 
condo  lui,  qualuuque  sia  od  esser  possa  il  prodotto  ap- 
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prossimativo  delle  proposte  leggi,  eccedesse  anche  del 
doppio  il  bisogno,  fosse  di  cinquanta  invece  di  venti  mi- 
lioni,  dovrebbero  pur  sempre  approvarsi,  salvo  poi  a ve- 
dcre,  quando  siano  in  esècuzione,  se  le  medcsiine  ecce- 
dano  O no  i proposti  liraiti.  » 

Arnulfo,  commissario  regio.  » Domando  la  parola.  » 

Rattazzi.  » Questi  argomenti,  a parer  mio,  sono  troppo 
evidentemente  assurdi,  perché  abbisognino  d’essere  con- 
futati. 

» Infinc,  quanto  al  resto,  rispose  l’onorevolc  deputato 
Boncompagui , diccndo  che  non  credeva  dover  suo  di 
eccitare  il  Governo  a farc  riforme  amministrative,  per- 
ché il  paese  non  sarebbe  ancora  maturo  per  esse;  ag- 
giunse  altresi  che,  se  il  Ministero  puô  essere  da  qucsto 
lato  colpevole,  non  lo  è già  per  mancanza  di  progetti, 
ma  piuttosto  per  soverchia  abbondanza. 

» Quanto  aile  prime  osservazioni,  le  medesime  già  fu- 
rono  ribattute  con  si  grande  eloquenza  dall’  onorcvole 
deputato  di  Caraglio,  che  non  fa  d’ uopo  io  vi  torni  so- 
pra.  Avvertirô  solo  corne  le  riforme,  cui  io  accennava, 
siano  quelle  le  quali  vengono  consigliate  dallo  Statuto, 
e mirino  ad  attuarlo  in  ogni  ramo  di  amministrazione, 
a svolgerlo  c consolidarlo. 

» Ora,  se  stesse  che  queste  riforme  siano  tali  a cui 
non  possiamo  noi  dirci  inaturi,  converrcbbe  dire  che  noi 
non  siamo  maturi  neppure  allô  Statuto.  È vero  cho  fan- 
no  quest’  accusa  al  nostro  paese  alcuni  che  rimpiango- 
no  i tcmpi  passati  e che  vorrebbero  ritornare  ad  essi;  ma 
non  credo  che  l’ onorevole  Boncompagui  faccia  parte 
di  questa  classe,  corne  non  credo  che  vi  sia  alcuno  in 
questa  Caméra  che  ad  essa  appartenga.  Non  è quindi  il 
caso  di  occuparci  di  questa  accusa. 

» È vero  poi  che  molti  progetti  di  legge  si  presen- 
tarono  dal  Ministero;  ma  non  credo  che  per  operare  ri- 
forme, basti  presentare  qualche  progetto  di  legge  sen- 
za  promuoverne  la  sanzione. 
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» Ora,  non  so  per  quai  fatale  combinazione  sia  avve- 
nuto,  ma  è fatto  perè  innegabile  che,  se  molti  progetti 
si  fecero,  non  vi  fu  perô  pressochè  alcuna  legge  san- 
zionata  dai  tre  poteri;  e per  mala  sorte  è forza  confes- 
sarc  che  i soli  lavori  legislativi,  che  non  siano  andati 
inutilmente  sin  qui  perduti,  e che  abbiano  ricevuta  la 
sanzione  dal  Governo,  sono  quelli  che  giovarono  ad  ac- 
crescere  i mezzi  delle  finanze. 

» Dirô  ancora  una  parola  al  signor  conte  di  Cavour. 
Egli  ha  creduto  che  nelle  mie  osservazioni  si  contenes- 
se  un  biasimo  che  fosse  a lui  personalc.  Egli  si  è in- 
gannato  grandemente. 

» Era  ben  lungi  da  me  il  pensiero  di  una  pcrsonale 
censura  contro  di  esso.  Cessa  ogni  considerazione  per- 
sonale  quando  si  tratta  degli  interessi  più  vitali  del  pae- 
se.  Per  altra  parte  io  non  ignoro  che  egli  non  siede  da 
lungo  tempo  nel  Ministero;  sarei  quindi  ingiusto  se  gli 
facessi  sin  d’ ora  rimprovero  di  non  avéré  già  messo  ma- 
no  c poste  in  eseeuzione  tutte  quelle  riforme  che  rico- 
nosceva  e dichiarava  indispensabili  allorchè  sedeva  su 
questi  banchi. 

» Bensi  mi  parve  opportuno  richiamarc  alla  di  lui  me- 
moria  le  dichiarazioni  e proteste  ch’  egli  faceva  corne 
deputato,  perché  gli  rimanga  fisso  in  mente  che  la  na- 
zione  non  le  dimentica,  e che  ne  attende  da  lui  la  at- 
tuazione,  ora  che  si  trova  sul  banco  dei  ministri.  Non 
parmi  quindi  che  ei  possa  dolersi  di  me,  quasichè  abbia 
voluto  muovergli  un  biasimo  pcrsonale. 

» Non  ho  pertanto  nulla  a variare  nelle  idee  che  ho 
manifestate,  e persisto  quindi  nella  già  espressa  opinio- 
ne,  vale  a dire  che,  se  si  tratta  délia  legge  attuale,  non 
vi  pué  esser  motivo  per  sospenderne  la  discussione;  anzi 
una  ragione  di  giustizia  vuole  che  tosto  si  procéda  alla 
di  lei  approvazione.  Se  poi  si  parla  di  alcuni  fra  gli  altri 
progetti  che  ci  si  presentarono,  penso  che,  quando  verrà  il 
caso  di  porli  in  discussione,  non  si  abbia  essa  ad  ammet- 
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tore,  salvochè  il  Ministero  fornisca  gli  schiarimenti  chc 
gli  furono  richiesti.  » 

A Rattazzi  succedettc  Arnulfo  regio  commissario  : e 
contro  entrambi,  con  ardente  orazione, 

losti.  « Signori,  malgrado  le  discussioni  che  ebbcro 
luogo  ieri  e quest’  oggi,  ed  i rnolti  oratori  che  parlarono, 
nessuno  ba  toccato  il  vero  argomento  che  racchiude  la 
proposizione  sospensiva  del  inio  amico  deputato  Mantelli, 
alla  qualc  mi  pregio  di  aver  sottoscritto. 

» Tutte  le  ragioni  addotte  dal  commissario  regio  si  ri- 
ducono  alla  fin  de’  conti  ad  un  circolo  vizioso,  alla  né- 
cessita del  danaro,  a quello  precisameute  che  noi  voglia- 
mo  che  ci  sia  dimostrato. 

» Sperava,  dalla  tiducia  particolare  che  io  ripongo  nel- 
la  superiore  intelligenza  dell’  onorevole  deputato  Bon- 
compagni,  qualche  altro  argomento  più  valido,  chc  alme- 
nohni  avesse  provato  l’inconvenieuza,  il  danno,  il  pericolo 
di  sospenderc  la  discussione  di  questa  legge,  e che  mi 
avesse  persuaso  a passar  sopra,  corne  abbiamo  fatto  fino- 
ra,  a tutte  le  questioni  preliminari,  in  vista  délia  nécessi- 
ta del  paese,  continuando  la  fiducia  ai  ministri,  corne  ab- 
biamo fatto  da  due  anni  a questa  parte  ; ma  anch’  esso 
alla  fine  non  si  ridusse  a dire  se  non  délia  necessità  di 
danaro,  dello  sbilancio  tra  il  nostro  reddito  e le  spese  ne- 
cessarie  al  Governo,  siccome  di  una  cosa  nota  a tutti,  di 
una  verità  assiomatica,  e che  non  vi  era  necessità  di 
dimostrare. 

» Solo  il  deputato  Rattazzi,  annuendo  da  una  parte  aile 
ragioni  del  deputato  Mantelli,  ed  ail’  opinione  de’suoi  an- 
tichi  amici  politic:,  dai  quali  non  so  per  quai  ragione  amô 
separarsi  e crearsi  una  posizione  anomala,  ebbe  bisogno 
di  tutta  la  sottigliezza  del  suo  ingegno  per  conciliare  la 
sua  adesione  ai  principii  délia  nostra  proposta  sospensiva, 
e ripudiare  1’  adozione  immédiats. 

» Ma  anche  le  ragioni  del  signor  Rattazzi  non  si  ridu- 
cono  che  ad  un  favore  fatto  al  Ministero,  diremo  al  pregio 
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di  a ver  proposto  al  Ministère  l’ unico  sofisma  col  quale 
poteva  difendere  l’immediata  discussioue  délia  sua  legge. 
Opponendosi  alla  nostra  proposta  di  sospensione  egli  voi- 
le considerarc  il  progetto  d’ imposta  sulle  case  sotto  il 
punto  di  vista  di  equiparamento  delle  imposte,  corne  un 
atto  di  giustizia.  Per  verità,  il  Ministère  non  avrebbe  al- 
lora  che  a ricercare  nell’elenco  delle  nostre  contribuzioni 
tutti  i valori,  tutte  le  industrie  che  non  sono  ancora  sot- 
toposti  a nessun  contributo,  e provedere  cosi  a’  suoi  bi- 
sogni  col  pretesto  di  volere  egualmente  tassare  tutti  quelli 
che  sono  obbligati  in  giustizia  a concorrerc  aile  spese  del- 
lo  Stato,  ma,  ben  inte.so,  senza  alleggerire  quelli  che  han- 
no  finora  pagato,  e quelli  che  si  trovano  eccessivamente 
sopracarichi.  Ma  alla  fin  dei  conti,  o il  Ministère  propo- 
ne  la  imposta  sulle  case  per  un  principio  di  giustizia,  per 
dividere  egualmente  gli  aggravii  su  tutti  quelli  che  sono 
tenuti  a contribuée  aile  spese  dello  Stato,  e allora  ci  pre- 
senti  l’imposta  sulle  case,  e nello  stesso  tempo  ci  presen- 
ti  il  disaggravio  a favore  di  colore  che  pagano  attual- 
mente;  o il  Ministère  propone  qnesta  legge  d’imposta  sul- 
le case  corne  un  mezzo  di  riparare  al  disavanzo  delle  fi- 
nanze,  ed  io  ritomo  a dire  : datemi  i conti,  discutiamo  i 
bilanci  ; quando  mi  avrete  dimostrata  questa  necessità,  io 
sarô  il  primo  a concorrere,  ad  appoggiarvi  e a sostenere 
che  dobbiamo  pagare. 

» Il  solo  che  abbia  toccate  delle  questioni  importanti  e 
al  quale  era  molto  più  facile  sorridere  che  non  rispondere, 
fu  il  mio  amico  deputato  Brofferio.  Io  non  so  poi  per  quale 
irritabilità  nervosa  o morale,  a dispetto  delle  sue  gravi 
ragioni  che  inducono  me  a negare  il  voto  alla  proposta  di 
legge,  egli  sembri  inclinare  ad  accordare  il  suo.  ( Jlarità ) 
Perô  è tanta  l’importanza  che  io  attacco  ai  principii  délia 
proposta  del  deputato  Mantelli,  è tanta  per  me  la  forza 
delle  ragioni  in  essa  addotte,  che  io  mi  crederei  colpevole 
se  concorressi  col  mio  voto  ad  incoraggiare  il  Ministère 
sulla  falsa  via  che  egli  batte  colla  sua  politica  finanziaria. 
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» Signori  ! Io  parlerô  chiaro.  Se  vagheggiassi  la  re- 
pubblica,  io  direi  : andate  avanti,  ritardate  i conti,  impo- 
nete;  io  vi  ringrazio  di  procurarmi  l’argomento  il  più  va- 
lido  che  io  potrô  addurre  quando  i tempi  saranno  per  me 
a difesa  délia  mia  dottrina. 

» Questi  signori,  per  governare  col  loro  sistcma,  vo- 
levano  bilanci  di  124  milioni:  ebbene,  io  ve  ne  propon- 
go  uno  di  20  milioni,  ncl  quale  sistema  voi  avrete  tut- 
ta  la  libertà  possibile,  la  più  assoluta,  nell’  amministra- 
zione  dei  vostri  interessi  secondarii,  ed  una  più  larga 
parte  di  intervento  nel  governo  generale. 

» Se  io  sperassi  il  ritorno  degli  antichi  tempi,  se  io 
calcolassi  sulla  reazione,  direi:  avanti,  o ministri,  servi- 
tevi  délia  Costituzione  per  coprire  gli  errori  del  passa- 
to;  servitevi  dei  vostri  amici,  del  sistema  costituzionale, 
per  riempiere  il  vuoto  cbe  c’  è nelle  casse.  Quando  avre- 
te compiuta  la  vostra  missione,  io  mi  sbarazzerô  di  voi 
e non  avrô  altro  a fare  che  diminuire  di  qualche  cen- 
tesimo  gli  aggravii  che  voi  avrete  in  nome  délia  Costi- 
tuzione imposti  al  popolo,  per  farvi  maledire  e per  giustifi- 
care  la  bontà  del  Governo  paterno. (Bravo!  Bene!  a sini.itra) 

» Ma  io  che  sono  sinceramente  costituzionale,  che  de- 
sidero  schiettamente  che  questo  sistema  si  consolidi  e 
alligni  ncl  nostro  paese,  ma  che  d’ altronde  non  credo 
che  fra  gli  estremi  partiti  dai  quali  è combattuto,  il  no- 
stro Governo  possa  consolidarsi  senza  una  condotta  lo- 
gic.a  e franca,  senza  rispondere  non  aile  sole  ragioni,  ma 
anche  aile  calunnic  ed  aile  suscettibilità,  massime  quan- 
do si  tratta  d’ imposte,  io,  o signori,  insisto  e dico  : da- 
temi  i conti,  discutiamo  i bilanci  e,  riconosciuto  il  disa- 
vanzo  doir  erario,  riconosciuta  la  nécessita  délia  spesa 
neccssaria  ail’  amministrazione  e alla  difesa  del  paese, 
non  che  al  decoro  délia  Corona  costituzionale,  vi  daremo 
la  camicia,  se  fa  d’ uopo.  ( llarità ) 

» Ma  allora  il  popolo  s’ appagherà  e si  presterà  ai  ne- 
cessarii  sacrifizii  volonteroso. 
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» Voi  ci  dite  sempre,  che  tra  le  rendite  e i bisogni  vi 
è una  differenza  di  24  a 30  milioni , che  questa  è cono- 
sciuta  da  tutti  alla  semplice  ispezione  del  bilancio  : sa- 
rà.  Ma  quando  io  prendo  cosi  ail’  ingrosso  ad  csamina- 
rc  i nostri  conti,  trovo  forti  ragioni  per  non  prestar- 
vi  tutta  la  raia  fede.  In  tre  anni,  tra  imprestiti  e con- 
tributi,  voi  aveste  da  circa  600  milioni  ; cosi  voi  avresto 
speso  circa  175  milioni  ail’  anno. 

» Ora  è impossibile  che  non  abbiate  degli  avanzi,  che 
non  abbiate  dei  residui  attivi  nei  vostri  bilanci,  perché 
voi  non  potevate  consumarli  tutti.  La  guerra,  solito  ar- 
gomento,  solito  pretesto,  vicne  sempre  in  campo  per  giu- 
stificare  tutto  lo  sbilancio  che  si  trova  nelle  nostre  fi- 
nanze;  ma  i conti  di  questa  guerra,  alla  fin  fine,  in  due 
anni  che  state  al  potere,  dovrebbero  essore,  o esatta- 
mente,  o almcno  approssimativamente,  liquidati,  tanto  al- 
meno  per  dare  una  ragione  soddisfacente  a quelli  che  ne 
hanno  diritto,  a quelli  di  cui  avete  usato  il  denaro.  E poi 
se  noi  insistiamo  tanto  su  questi  conti,  noi  crediamo  an- 
che di  fare  un  favore  al  Ministero,  di  prcstargli,  cioè,  un 
appoggio.  Io  sono  intimamente  couvinto,  e mi  è garan- 
te la  moralité  generale  del  popolo  piemontese,  che  del. 
denaro  se  ne  sarà  perduto,  ma  sprecato  malamente  no, 
ccrto.  Ma  qualora  fosse  il  caso  che  si  avesse  a rivendi- 
care  qualche  somma  malamente  impiegata,  non  è egli 
fortunato  il  Ministero,  che  la  Caméra  lo  obblighi,  lo  sfor- 
zi  a dare  questi  conti  perche,  forte  del  voto  délia  Camé- 
ra, egli  possa  superare  quella  naturale  ripugnanza  che  si 
ha  sempre  quando  si  tratta  di  cercare  i conti  ad  altri? 
Cosi  si  parlava  contro  la  nécessita  di  far  precedere  la 
discussione  dei  bilanci  ail’  imposizionc  di  nuovi  tributi, 
dicendo  : - « Il  bilancio  ail’  ingrosso  lo  vedete  : i ministri 
hanno  diffalcato  quello  che  hauno  potuto  c non  hanno  po- 
tuto  a meno  di  convenire  nella  cifra  di  124  milioni;  le 
rendite  le  conoscete;  vi  è dunquo  uno  scopcrto  di  34  mi- 
lioni: noi  non  crediamo  che  ci  convenga  di  ricorrere,  co- 
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me  finora  si  è fatto,  al  credito;  noi  ricorriamo  allô  spe- 
diente  più  semplice,  quello  dello  contribuzioni.  - » 

» Ma,  signori,  noi  siamo  sempre  alla  stessa  questione 
di  principio.  Ciô  chc  precisamente  noi  hon  crediamo  di 
accordarvi,  sono  i 124  milioni  nel  bilancio  preventivo  ; 
noi  sinceramente  crediamo  che  non  sia  necessario  di 
tanto.  Egli  è per  questo  che  io  vi  ripeto:  prima  di  di- 
scutera questioni  di  finanza,  è necessario  precedano  al- 
cune  discussioni  preliminari,  altrimenti  noi  non  ci  inten- 
deremo  mai  più.  E qui  mi  si  permctta  di  far  osservare  che 
forse  tutte  le  vere  cause  délie  nostre  sventure,  tanto  po- 
litichc,  che  economiche,  non  derivano  da  altro  che  dal- 
l’aver  voluto  scartare  tutte  le  questioni  preliminari  ; chè 
quando  si  fosse  provveduto  con  ordine,  quando  si  fos- 
sero  discusse  tutte  le  questioni  preliminari  di  riforme,  di 
mezzi  necessarii  per  risolvere  un  determinato  problema, 
invece  che  si  è sempre  soffocata  la  parola  a quelli  che 
volevano  esaminarle,  discuterle,  forse  noi  non  saremmo 
a questo  punto  di  imprese  fallite  e di  imbarazzi  finan- 
ziarii. 

» La  immensa  differenza,  o signori,  che  passa  fra  il 
preventivo  che  il  Ministère  vi  propose,  e quello  che  noi 
crediamo  necessario,  e che  crediamo  vorrà  la  Caméra 
approvare,  è la  prova  più  concludente  che  milita  in  fa- 
vore  délia  nostra  proposta,  délia  nécessité,  cioè,  di  dif— 
ferire  sin  dopo  alla  discussione  dei  bilanci  ogni  legge 
di  finanza. 

» Ma  vi  ha  di  più,  signori  ; ed  è un’altra  differenza  im- 
mensa tra  il  modo  di  vedere  del  Ministero  e il  nostro, 
circa  alla  possibilité  di  grandi  économie. 

» Passerô  qui  in  rivista  sommaria  i bilanci,  e comin- 
cerù  da  quello  délia  guerra. 

» Signori,  il  ministre  délia  guerra  chiede  44  milioni: 
io  non  entrerù  adesso  a discuterlo  parzialmente  : ciù  mi 
riserbo  a fare  quando  venga  in  discussione  quel  bilancio; 
ma  faccio  osservare  che  il  Belgio  con  26  milioni,  cui  mon- 
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ta  il  suo  biluncio  délia  guerra,  ha  90,000  uomini  sotto 
le  armi  e 90,000  di  riserva.  » 

Varie  roci:  « No!  no!  » 

losti.  « Li  ha  sempro  a disposizione.  » 

Voci.  « Non  sono  in  attività.  » 

losti.  « La  Prussia,  signori,  con  25  milioni  di  lire...  » 

Varie  coci.  « No!  no!  mai  più!  » 

Cavour,  ministro  di  marina,  d' agricoltura  e commercio. 
« Di  talleri.  » 

losti.  (Fa  ostensim  V almanacco  di  Gotha  ai  depu  ta  ti  vi- 
eilli.) » Lo  veggano  da  queste  pagine. 

» Con  25  milioni  di  lire  la  Prussia  ha  dunque  a dispo- 
sizione 320,000  uomini,  e in  caso  di  guerra  dispone  di 
una  forza  di  700,000  uomini. 

» La  Svizzcra,  con  un  bilancio  di  3 milioni,  ha  a dispo- 
sizione la  forza  di  64,000  uomini,  e in  caso  di  guerra  di- 
spone di  200,000  uomini.  (Ritmori  e bisbigU) 

» Desidererei  sapere,  con  44  milioni,  quanti  uomini  ab- 
biamo  noi  a disposizione,  e sul  piede  di  pace,  e per  un 
caso  di  guerra. 

» L’ho  già  detto,  e lo  ripeto,  più  di  139,000  uomini  non 
abbiamo  potuto  riunire  in  tempo  di  guerra.  Ora  dunque, 
resta  definitivamente  provato  che  il  nostro  sistema  mili- 
tare  ô il  più  gravoso  aile  finanze,  e il  mono  adatto  per 
procurare,  in  caso  di  bisogno,  la  maggior  forza  possibile. 
» Passiamo  agli  altri. 

» I bilanci  di  quasi  tutti  i Ministeri,  si  puô  dire,  sen- 
za  tema  di  sbagliare  gravemente,  che  si  possono  ridur- 
re  délia  metà.  (Susurra) 

» Non  c’  è dicastero  da  noi  che  non  abbia  duplicazio- 
ne  di  ufficii,  duplicazione  c nelle  aziende  c nei  ministe- 
ri dcl  dipartimento  medesimo,  perché  si  sono  sempre  ac- 
cresciuti  gl’  impieghi,  non  a misura  del  bisogno,  ma  a 
misura  delle  protezioni  c degli  uomini  che  si  volevano 
collocare.  Infatti,  prima  esistevano  da  noi  lo  sole  azien- 
de, si  sono  dopo  formati  dei  Ministeri,  si  sono  dopo  ri- 
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petute  tutte  le  categorie  amministrative  in  questi,  che 
esistevauo  in  quelle. 

» Quindi  noi  in  sostanza  abbiamo  una  duplicata  am- 
ministrazione  in  tutti  i dicasteri.  Aggiungete  che  in 
tutte  queste  duplicatc  amministrazioni  voi  aveto  il  triplo 
degl’  impiegati  uecessarii.  Se  voi  adunquc  riducete  il 
numéro  degl’impiegati,  cogli  stipendii  che  risparmiate 
per  quelli  che  voi  licenziatc,  potete  aumcntare  lo  sti- 
pendie di  quelli  che  rimangono.  e portarli  cosi  a una 
paga  sufficiente  per  avéré  capacità  distinte,  oltre  il  ri- 
sparmio  per  tutti  quelli  che  avrete,  sopprimendo  uno  dei 
due,  Ministère  o azienda.  Se  voi  aggiungete  a questo, 
o signori,  tutti  i Consigli  c di  guerra  ed  universitarii  e 
d’istruzione,  che  sono  tutti  pagati  e compost!  d’uomini 
già  stipendiati  dalla  nazione,  e che  potrebbero  quindi 
prestare  il  loro  servizio  gratuito,  corne  lo  prestano  i dc- 
putati  délia  nazione,  io  vi  dico  che  non  credo  andare  di 
grau  lunga  errato  insistendo  nel  dire  che  voi  potete  di- 
minuire  délia  metà  i bilanci  parziali  di  ogni  dicastcro. 

» Il  signor  Boncompagni , il  qualc  si  univa  aile  ra- 
gioni  addotte  dal  signor  ministre  di  agricoltura  e com- 
mercio,  diceva  che  le  riforine  cgli  preferiva  lasciarle  ini— 
ziare  dal  Parlamento. . . » 

Cavour,  ministro  di  marina,  d' agricoltura  e commer- 
cio  « lo  non  ho  detto  questo.  » 

losti » e che  d’altronde  è opéra  lunga  il  riformare 

tutto  uno  Stato  che  passa  da  un  sistema  di  assolutismo 
ad  un  sistema  rappresentativo  ; e che  era  bene  lasciar 
maturare  le  opinioni,  e che  iutanto  i deputati,  colle  di- 
scussioni  dei  progetti  da  essi  stessi  presentati,  si  edu- 
cassero,  corne  pare  che  si  educhi  il  Ministère,  alla  ge- 
stione  degli  aflari,  ritardando  nel  prcsentarc  i suoi  pro- 
getti. (Uarità)  Dire  al  signor  Boncompagni,  ed  cgli  lo 
sa  meglio  di  me,  che,  auziehè  aspettare  questa  initiati- 
ve dai  deputati,  nel  nostro  paese  è necessario  che  l’ini— 
ziativa  parta  dal  Ooverno,  al  quale,  qualunque  pur  sia. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  PRIMO.  173 

spetta  pure  l’ obbligo  di  ammaestrare,  corne  di  gover- 
nare. 

» Che  nello  stato  di  transizione  in  cui  trovasi  il  nostro 
paese  giovine  alla  liberté,  il  Ministero  di  cui  precisamen- 
te  abbisogniamo  è quello  che  ci  provveda  al  più  presto 
di  tutte  quelle  istituzioni  che  si  richiedono,  perché  la 
vita  pubblica  si  svolga  prontamente,  e la  liberté  e le 
forme  costituzionali  prendano  consistenza.  Volere  che 
l’iniziativa  venga  da  uomini  che  appena  da  due  anni 
sono  svincolati,  è un  voler  pretendere  che  il  regolamento 
d’un  collegio  venga  compilato  dagli  scolari. 

» Il  sistema  che  vorrebbe  adottato  1’  onorevole  Bon- 
compagni  è un  sistema  del  tutto  illusorio,  messo  innanzi 
per  guadagnar  tempo  e per  continuare  intanto  nell’an- 
tica  via,  colla  certezza  che  dagli  uomini  del  Parlamento 
non  potrà  mai  emettersi  un  progetto  taie  da  soddisfare 
a tutte  le  idee  o pretese  del  Ministero  e délia  maggio- 
ranza , e che  quindi  tutti  i progetti  sfumeranno  corne 
sono  sfumati  parecchi  gié  da  noi  proposti. 

» Il  signor  ministro  di  agricoltura  e commercio  assi- 
curava  la  Caméra  ch’egli  attenderebbe  aile  promesse  da 
lui  fatte  quando  era  deputato,  che  egli  si  occupava  ed 
aveva  la  ferma  speranza  di  presentare  le  promesse  rifor- 
me  prima  délia  fine  dcll’  attuale  Sessione,  e che  frattanto 
uomini  distinti  viaggiavano  per  istudiare  i sistemi  stra- 
nieri. 

» Io  ho  délia  capacité  del  signor  conte  una  opinio- 
nc  molto  più  favorevole  che  non  ha  egli  stesso:  credo 
che  il  signor  conte  di  Cavour  ha  viaggiato  cd  ha  nei 
suoi  viaggi  osservato  abbastanza  per  non  aver  bisogno 
di  mandare  altri  ad  osservare.  Sono  persuaso  che  il  si- 
gnor conte  di  Cavour  sa  quali  siano  i bisogni  del  nostro 
paese,  ed  io  gli  auguro  tanta  volonté  di  fare,  corne  amo 
credergli  intelligenza,  e tanta  fortuna  da  poter  superare 
le  difiicolté  che  non  si  osano  confessare. 

» Ad  ogni  modo,  signori,  io  vi  dirô  quali  sono  le  vere 
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riforme  che  noi  inteudiamo,  per  ora,  quando  parliamo 
di  queste. 

» Non  sono  le  riforme  dei  Codici,  non  sono  quella  mas- 
sa di  leggi  regolamentarie  per  le  qnali  vi  diamo  tutto 
il  tempo  che  volete,  e se  volete  pur  questa,  anche  la  fa- 
coltà  di  provvedere  con  decreto  regio .{Oh!  oh!  — Bi- 
sbùjlio  su  tutti  i hnnchi) 

» Si  signori,  con  decreto  regio,  lasciandovi  il  tempo 
di  ridurle  in  leggi  regolari  quando  l’esperienza  vi  avrà 
istrutti.  ( If  union ) 

» Si  si,  purchè,  o signori,  presentiate  iutanto  i prin- 
cipii  delle  leggi  organiche.  E queste  leggi  voi  le  potete 
presentare  in  pochi  capitoli.  Voi  (rico/to  ai  ministrï)  ce 
le  potete  presentare  quanto  presto  volete.  Eh  ! non  è nel- 
l’ iutclligcnza  la  difficoltà,  è nella  volonté  ed  in  altri 
ostacoli  che  voi  sapote. 

» Ma  intanto  io  ricordcrô  al  Ministero,  ricorderô  alla 
maggiorità  délia  Caméra  l’immensa  responsabilité  che 
essi  si  assumono  scartando  queste  questioni , e nel- 
l’ostinarsi  a camminare  in  questa  via  falsa,  in  questa  via 
che  urta  colla  logica,  col  buon  senso  e colle  giuste  ra- 
gioni  dei  contribuenti. 

» tticordatovi,  ve  l’ho  già  dette,  e lo  ripeto,  o signori, 
che  il  primo  grido  dei  Picmonte  fu  di  riforme.  Quali  si 
fossero  queste  riforme,  voi  lo  sapete. 

» In  poche  parole,  noi  volevamo  essore  liberati  dalla 
supremazia  cléricale,  dalla  supremazia  militare  c dalla 
supremazia  burocratica.  [Bravo!)  Queste,  o signori,  sono 
le  riforme  che  per  le  prime  noi  vi  chiediamo  ancora,  e 
che  in  allora,  ricordatelo,  eravamo  disposti  a propugna- 
re  più  dccisamente  che  non  ora  colle  parole.  E se  la 
questione  dalle  piazze  fu  dalla  prudenza  c dalla  géné- 
rosité di  Carlo  Alberto  portata  sul  terreno  legale,  prov- 
veda  il  Ministero,  provveda  la  maggiorità  délia  Caméra 
che  da  qnesto  terreno  non  ritorni  aile  piazze. 

» Signori,  il  male  è reale.  Riliutando  voi  con  vani 
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pretesti  di  affrontare  la  discussione  e l’esame  dei  rimc- 
dii,  intrattenendo  intanto  la  Caméra  in  questa  apparen- 
za  di  libertà  di  discussioni,  voi  v’ingannate,  voi  v’illu- 
dcte,  e illudete  il  paese  e la  Corona.  Abbiamo  bisogno 
di  queste  riforme,  vogliamo  queste  riforme  ; non  vi  pos- 
siamo  dare  un  soldo  senza  ehe  ci  diate  prima  que- 
ste riforme.  Noi  vc  le  chiediamo,  o signori , in  nome 
délia  Corona,  i cui  interessi  sono  cari  a noi  quanto  a voi 
stessi  : ve  le  chiediamo  per  la  memoria  di  Carlo  Alberto, 
sul  cui  sepolcro  abbiamo  giurata  tutti  la  Costituzione  : 
ve  le  chiediamo  in  nome  del  popolo,  o signori,  il  qualc 
non  rifiuta  la  parte  passiva  e gravosa  dell’eredità  del 
magnanimo  Carlo  Alberto,  ma  che  vi  chiede  la  sua  parte 
di  questa  crédita  attiva:  e queste  sono  le  riforme,  ma 
riforme  che  ammettano  tutte  le  économie  possibili,  ri- 
forma  dei  bilanci,  riforma  deU’amministrazionc  centra- 
le. . . » 

Cavour,  ministro  di  marina,  d’ agricoUura  e commer- 
cio.  « Quali?  » 

lostl.  » Non  è adesso  che  voi  dovete  dire  quali  siano  : 
spostate  questa  questione,  entriamo  nella  discussione 
del  bilancio,  ed  allora  vi  diremo  quali  siano.  Io  mi  ri- 
cordo  quando  il  signor  Cavour  sedeva  nella  Caméra  al 
lato  opposto  del  nostro  partito.  Égli  ci  diceva  che  nella 
Sinistra,  neU'Opposizione  non  vi  erano  che  vaghe  recri- 
minazioni,  ma  che  non  vi  era  sistema,  che  non  vi  erano 
idee.  Perché  non  vi  erano  ? Perché  voletc  sempre  evita- 
re  le  quistioni  di  idee  e di  sistema.  Prescntateci  conti, 
e vedreto  se  conosciamo  la  liquidazione,  se  conosciamo 
il  conteggio  : presentateci  i bilanci , e voi  vedrete  se 
abbiamo  dclle  idee,  se  abbiamo  un  sistema;  ma  finchè 
ci  accusate  in  questo  modo,  c intanto  ci  avete  già  strap- 
pati  300  milioni  di  imprestito,  e adesso  voleté  aggra- 
vare  il  popolo  con  34  milioni  d’ imposte , eliminando 
tutte  le  questioni  nelle  quali  speriamo  mostrarvi  la  nes- 
suna  neccssità  di  questo  sacrificio,  noi  non  possiamo 
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proporvi  nessun  sistema,  noi  non  possiamo  cho  protc- 
stare  nel  ballottuggio. 

» Io  non  vi  do  il  voto,  per  poter  dire  corne  il  mio  amico 
Brofferio:  la  responsabilité  è vostra;  io  in  coscienza  vi 
do  la  palla  nera,  perché  amo  troppo  il  mio  paose  e voi 
stessi  per  concorrere  col  mio  voto  a precipitare  questo 
e voi  nel  baratro  in  cui  eorrete.  » (Rnmori  — Bravo!  a 
sinistra ) 

Con  tutto  il  peso  délia  sua  autorité,  che  cominciava 
ad  essor  molta,  sorgcva  in  favore  délia  legge  il  mini- 
stro  Cavour;  quindi  parlarono  ancora  alcuni  doputati,  c 
fra  essi  Jacquier,  Revel,  Sineo,  Miglietti.  In  fine,  posta 
allô  squittinio  la  proposta  sospensiva  dcl  deputato  Man- 
telli,  veniva  rigettata. 

Da  quell’istante  fu  manifesto  che  la  legge  uscirebbe 
trionfante  dall’urna.  Cosi  fu  vcramente.  Si  protrasse  an- 
cora per  un  giorno  intiero  la  discussione  generale.  Si 
passé  a discutere  gli  articoli.  La  lotta  duré  tre  giomi. 
Finalmentc  con  cento  voti  favore voli,  con  trentatrè  voti 
contrarii,  la  tassa  sui  fabbricatl  fu  approvata.  I propric- 
tarii,  corne  ognuno  prcvedcva,  accrebbero  il  prezzo  delle 
locazioni;  gl’inquilini  strillarono,  ma  dovettero  pagare,  e 
l’imposta,  che  dovcva  pesare  leggicra  sui  ricchi,  si  rove- 
sciè  sterminatamento  sui  poveri. 

Nuovi  e serii  lavori  si  iniziavano  intanto  nella  Camé- 
ra, che  ornai  non  potevano  più  senza  gran  danno  ri- 
tardarsi. 

Fra  i maggiori  ostacoli  che  ebbc  ad  affrontare  il  ri- 
sorgimento  subalpino,  stava  sopra  ogni  altro  quello  dei 
Codici  penali  e délia  magistrature  giudiziale. 

Lo  Statuto  consacrava  la  liberté  individuale,  l’invio- 
labilité del  domicilio,  l’eguaglianza  in  cospctto  délia  leg- 
ge, la  liberté  di  coscienza,  l’abolizione  dei  tribunali  di 
eccezione  ; ma  per  l’esccuzione  di  questi  cittadini  diritti 
lo  Statuto  si  riferiva  in  ogni  articolo  ail’  autorité  delle 
vigenti  leggi,  le  quali  emanavano  tutte  quante  da  asso- 
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luto  Governo.  Quindi  permanente  contrasto  fra  lo  Sta- 
tuto  costituzionale  e i Codici  Albertini. 

Avrebbero,  è vero,  potuto,  anzi  dovuto,  i tribunali  ap- 
pianaro  ogni  difficoltà  applicando  c interpretando  le  vec- 
chie  leggi  colla  ispirazione  delle  nuove  idee  : la  quai  cosa 
era  conforme  al  retto  spirito  della’giurisprudenza,  grazie 
all’ultimo  articolo  dello  Statuto  che  dicbiarava  abrogate 
tutte  le  altrc  leggi  che  fossero  contrarie  al  sistema  co- 
stituzionale. 

Eravi  in  Piemonte  costituzione,  ma  vita  costituzionale 
ancor  non  v’era. 

Finchè  le  leggi,  i costumi,  e soprattutto  gli  uomini 
conservavano  i caratteri  e le  tradizioni  dell’assoluto  co- 
mando,  gli  articoli  dello  Statuto  non  potevano  esserc 
che  l’cspressione  di  una  volontà  a cui  vien  meno  la  po- 
tenza. 

Ostacolo  al  compiuto  svolgimento  délia  liberté  erano 
l'aristocrazia,  il  clero  ed  anche  in  parte  la  milizia.  Ma 
le  maggiori  opposizioni  derivavano  dal  potere  giudiziale. 

E il  potere  giudiziale  in  quali  mani  era  caduto? 

Vantavasi  a buon  diritto  la  patria  magistratura  d’ uo- 
mini per  sapere,  per  integrità,  per  ingegno  distintissi— 
mi;  ma  la  patria  storia  e le  osservazioni  che  ornai  da 
vent’anni  avemmo  occasione  di  raccogliere  dagli  ora- 
coli  délia  magistratura,  ci  costringono  a dichiararc  che, 
se  con  pronte  e radicali  riforine  non  è provveduto  al- 
l’ordine  giudiziale,  tutti  gli  sforzi  dei  legislatori  per  dar 
base  a liberali  istituzioni  saranno  dolorosamente  perduti. 

Ricordiamoci  del  1814,  allorchè  Vittorio  Emanuele  cir- 
condato  da  malefici  consiglieri  dettava  il  lagrimevole 
editto  del  21  maggio,  e con  un  tratto  di  penna  risu- 
scitava  gli  errori,  i pregiudizii  e le  colpe  del  mondo  an- 
tico  sopra  una  nuova  età,  che  a prezzo  di  sangue  si  era 
acquistato  il  diritto  di  riflettere  e di  operarc. 

Era  quell’ editto,  per  parte  del  re,  un’insauia:  per  par- 
te de’suoi  consiglieri,  un  misfatto;  e dopo  ornai  mezzo 
Storia  Pari.  Subal.  Vol.  IV.  23 
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secolo  ne  pesano  ancora  le  conseguenze  sopra  le  nuove 
generazioni. 

Molto  meno  fatale  sarebbe  stata  tuttavolta  quella  énor- 
mité legislativa,  se  i tribunali  avcssero  operato,  nell'ap- 
plicazione,  con  saggia  temperanza.  Ma  invasi  dal  genio 
délia  servitù  c dal  furore  délia  reazione,  i magistrat!  var- 
carono  ogni  confine  délia  togata  impudenza;  e non  solo 
diedero  la  più  ampia  estensione  al  fatale  decrcto , ma  si 
compiacquero  perfino  di  attribuirgli  effetto  retroattivo; 
cosicchè  diritti  acquistati,  stato  di  famiglia,  eondizione 
personale,  tutto  ebbe  a crollare  sotto  i colpi  di  una  van- 
dalica  giurisprudenza.  Rinacquero  per  opéra  dei  tribu- 
nali le  feudali  banalité , le  istituzioni  fidecommissarie , 
gli  arbitrii  patemi  sopra  figliuoli  gié  emancipati,  le  ille— 
gittime  figliazioni  da  legittimi  matrimonii,  c le  décimé 
a preti  e frati,  c le  interdizioni  dei  protestante  e gli  asili 
ai  ladri,  e i colori  d'infamia  agli  ebrei,  c le  tanaglie  in- 
focate,  e la  ruota,  e la  força,  e i cadaveri  squartati,  e le 
umane  membra  penzolanti  sulle  pubblicbe  vie,  c tutte  in- 
somma  le  nefandità  che  per  quarant'anni  fecero  dei  Pie- 
monte  una  terra  di  flagello. 

Per  quanto  fossero  inesorabili  quelle  jeno  in  berretto 
da  giudice,  trovô  modo  il  Dal  Pozzo  di  far  loro  sentire  il 
pungolo  délia  pubblica  indegnazione;  e parvcro  arrestar- 
si  nell’ infâme  senticro,  ma  non  fu  che  per  far  peggio. 

I capi  délia  magistrature  si  poscro  al  fianco  dei  Re,  e 
ciô  che  non  osarono  più  fare  con  inique  seutcnze  fecero 
con  reali  patenti.  Videsi  allora,  con  ribrezzo  di  tutta  Eu- 
ropa,  discendcrc  il  principe  nelle  contese  private,  e con 
un  tratto  di  penna  rompere  testamenti,  contratti,  patti 
di  famiglia,  atti  di  successione,  scritture  private,  pub- 
blici  istrumenti,  ordinanze,  dccreti,  sentenze  per  togliere 
roba  e danaro  a cittadini  cho  avevano  parteggiato  per 
le  riforme  dei  secolo,  e darlo  a cavalieri,  conti  c mar- 
chesi  che  avevano  cospirato  a Roma  ed  a Vienna  con- 
tro  la  liberté  délia  patria. 
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Questo  fece  la  magistratura  in  Piemonto  dal  1814  sino 
al  1821,  allorchè  vernie  chiamata  a compilare  i processi 
politici  e a dettare  i sanguinosi  deereti  délia  Commis- 
sione  militare  di  cui  sono  noti  i fasti  e le  gloric. 

Il  nome  del  magistrato  che  istrui  quei  criminali  assas- 
sinii  divenne  célébré  in  Piemonte,  e si  proferisce  ancora 
ai  di  nostri  coU’orrore  stcsso  che  ispira  la  memoria  dei 
Sejani,  dei  Tigellini,  dei  Torquemada  e dei  più  atroci 
miuistri  délie  crudeltà  scettrate. 

Il  laccio  che  strangolô  in  Torino  il  tenente  Laneri  e 
il  capitano  Garelli,  fu  loro  posto  al  collo  da  questa  Com- 
missiono  di  giudici,  che  sedevano  nella  regia  université, 
parte  militari,  parte  civili  ; nia  più  scellerati  questi  ulti- 
mi,  perche  chiamavansi  saccrdoti  délia  giustizia  e diri— 
gevano  con  legali  sofîsmi  la  coscienza  dei  primi. 

Le  catene  che  a perpétuité  si  attaccarono  al  piede  del 
sotto-tenente  Eugenio  Moda,  furono  temprate  con  orri- 
bile  voluttà  dalle  loro  mani  ; le  sentenze  che  condanna- 
rono  aile  forche  per  mano  del  boja  un  Santa  Rosa,  un 
Lisio.  un  Dal  Pozzo,  un  Collegno,  un  Ravina,  un  Regis, 
un  Beolchi,  un  Rattazzi,  un  Perroue,  un  Pacchiarotti,  un 
Marocchetti,  un  Fcrrero,  un  Massa,  un  Tubi,  un  Pavia  e 
moltissimi  altri  colpevoli  di  amorc  di  liberté  e di  affetto 
di  patria,  furono,  con  féroce  cbbrezza,  pronunziate  da 
coloro  che  chiamavansi  custodi  del  giusto  e del  vero  e 
giuravano  di  essore  fedeli  interpreti  délia  divina  ed  uma- 
na  giustizia. 

Sottracvansi  i condannati  al  supplizio  colla  fuga?  Al  - 
lora  quel  giudiziale  consesso  puniva  i padri  lontani  nei 
figli  preseuti.  Dichiarati  caduti  in  confisca  tutti  i béni 
dei  processati,  le  madri,  le  mogli,  i fratelli,  i nipoti,  i 
congiunti  di  ogni  grado  cogli  infelici  proscritti  getta- 
vansi  senza  pane  in  mezzo  alla  via;  e non  potendo  aver 
sangue,  quel  tribunale  si  pasceva  di  lagrime. 

Erano  opéra  sua  le  quotidiane  perquisizioni,  le  quoti- 
diane  denuncie,  gli  arresti  quotidiani;  per  opéra  sua  ri- 
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gurgitavano  le  careeri  ; le  vie  erano  ingombre  di  fug- 
gitivi;  i nascondigli  popolati  erano  di  eontumaci,  e in 
tutte  le  famiglie  rcgnava  la  costernazione,  in  tutte  le 
case  la  dillidenza,  in  tutte  le  città  lo  spavento. 

Questo  fece  la  magistrature  in  Piemonte  dal  1821  sino 
al  1833,  allorcliè  venne  chiamata  a dirigere  dalla  Capi- 
tale, per  mezzo  di  una  coinmissione  inquisitoria,  la  stra- 
ge  scellerata  di  cui  furono  tcatro  Chambéry,  Genova  ed 
Alessandria. 

Le  sentenze  di  morte  contro  Effisio  Tola per  a cer  letto 
e imprestato  la  Giorine  Italia;  contro  Andrea  Vochieri,  per 
carteggio  con  Giuseppe  Afazzini ; contro  Domenico  Ferrari, 
Giuseppe  Menardi,  Giuseppe  Rigassi,  Armando  Costa, 
Giovanni  Marini,  per  acer  aevto  notizia  d' una  congivra 
senza  demnziarla;  i quali  tutti  subirono  la  fucilazione 
ignominiosa  nelle  spalle,  con  Giuseppe  Tamburclli,  Giu- 
seppe Biglia,  Antonio  Gavino,  Francesco  Miglio,  e mol- 
tissimi  altri  onorati  piemontesi,  proferironsi,  è vero,  col- 
V invocazione  del  dicino  ajuto,  dai  consigli  di  guerra;  ma 
gl’  infami  processi  compilaronsi  da  magistrati  col  titolo 
di  uditori,  c furono  diretti  da  Torino  con  mano  maestra 
da  eccelsi  membri  délia  magistratura. 

Tacciamo  delle  altre  sentenze  di  morte,  di  galere,  di 
carcere,  di  relcgazionc,  contro  centinaja  di  inquisiti  e 
di  eontumaci;  tacciamo  del  lusso  di  crudeltà  del  quale  si 
diè  vanto  il  Senato  di  Savoja  nel  1834  quando  ordinava 
che  Ramorino,  Rubin,  Gardy  e Dupanloup  fossero  conse- 
gnati  in  mano  del  carnefice  per  essere  da  lui  condotti  col 
laccio  al  collo  in  giorno  di  Iribunale  e di  mercato per  le  stra- 
( le  ed  altri  luoghi  soliti  sino  al  luogo  destinato  per  i svppli- 
zii  onde  essere  ici  ad  una  força,  a tal  fine  innalzata,  ap- 
piccati  e strangolati;  tacciamo  del  patto  di  famiglia  che 
legava  la  magistratura  alla  polizia  per  sostenerne  le  ar- 
bitrarie  eseeuzioni  ; tacciamo  delle  consorterie  gesuitiche 
a cui  si  affigliarono  apertamente,  con  incredibile  cinismo, 
prefetti,  senatori  e presidenti  ; tacciamo  délia  docilité  di 
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cui  si  pregiarono  in  ogni  tempo  i tribunali  nell’eseguire 
gli  ordini,  quali  pur  fossero,  non  solo  di  Corte  e di  sacre- 
stia,  ma  di  anticamere  ministeriali  e di  sale  aristocratichc; 
e gettiamolo  sguardo  rapidamente  sopra  il  primo  triennio 
che  lo  Statuto  prescrissc  alla  giudiziale  inamovibilité,  per- 
ché si  avesse  tempo  ad  esaminare  la  condotta  dei  giudici. 

Di  tante  cause  politiche,  per  ragione  di  fatti  o di  per- 
sone,chc  ebbero  ad  agitarsi  dinanzi  ai  magistrati,  quante 
se  ne  vinsero  dalla  parte  liberale?  Neppur  una. 

Cominciamo  dalle  cause  di  stampa. 

La  legge  stabili,  per  alcune  imputazioni,  l’ assistenza 
dei  giurati  ; per  altre  si  riferi  improvvidamente  al  solito 
giudizio  dei  magistrati. 

Si  esordi  contro  la  stampa  coi  proccssi  di  eompetenza 
dei  giurati  : e non  si  è perduta  neppur  una  delle  cause 
intentate  dal  fisco  contro  i fogli  liberali.  I giurati  non 
pronunziarono  altra  condanna  che  contro  lo  Smasckera- 
tore,  l’ A rmonia  e la  circolare  dell’  arcivescovo. 

Il  fisco  muté  registro,  e lasciate  in  disparte  le  imputa- 
zioni di  eompetenza  dei  giurati,  si  attenne  aile  sole  ac- 
cuse di  spéciale  cognizione  dei  magistrati.  Allora  si  ebbe 
il  rovescio  délia  medaglia:  tanti  proccssi,  tante  condanne  ; 
o se  vi  ebbe  assolutoria,  fu  caso  tanto  straordinario  da 
doversi  riguardare  corne  spccialissima  eccezione. 

Ai  cittadini  che  comparvero  sulla  scena  politica  par- 
teggiando  per  il  popolo,  si  domandô  corne  siano  stati 
trattati  dai  tribunali  quando  ebbero  la  disgrazia  di  tro- 
varsi  al  loro  cospetto. . . Sopra  di  ciè  si  potrebbe  pubbli- 
care  una  curiosa  statistica. 

Grande  indegnazione  si  manifesté  in  Piemonte  quando 
si  seppe  che  il  Govcrno  austriaco,  per  eludere  il  patto  di 
amnistia  con  noi  stipulato,  intentava  processi  criminali 
ai  Lombardi,  cangiando  in  delitti  comuni  le  politiche  im- 
putazioni. 

Ma  i magistrati  piemontesi  fecero  meglio  dei  tribunali 
austriaci. 
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È nota  F amnistia  per  i fatti  seguiti  in  Genova  dopo 
l’armistizio  di  Novara;  e nessuno  osera  mettere  in  dubbio 
che  la  sovrana  intenzione  di  coprire  coll’obblio  i seguiti 
conflitti  fosse  scliietta  e sincera. 

Ma  all’intenzione  del  Re  non  corrispose  quella  dei  tri— 
bunali,  e seguirouo  mostruosi  processi. 

Alcnni  cittadiui  che  ncll’ infuriare  délia  rivolta  arsero 
in  piazza  il  processo  che  si  istruiva  dal  fisco  perlademo- 
lizione  dei  forti  di  Castelletto  e di  San  Giorgio,  vennero 
carcerati  per  imputazione  di  sottrazione  di  carte  dai  pub- 
blici  archivii:  dissimulato  il  fatto  rivoluzionario,  non  si 
voile  scorgere  che  un  comune  reato,  e gli  accusati  si  con- 
dannarono  ai  lavori  forzati. 

Altri  che  per  combattere  in  piazza  si  servirono  di  pol- 
vere  e di  piombo  dell’arsenale,  furono  accusati  e condan- 
nati  per  furto.  Altri  che  combattcndo  ferirono  o uccisero 
spie  travestite  o guardie  di  polizia  o soldati  del  Govemo, 
furono  condannati  per  ferimento  o per  omicidio. 

In  vano  si  fece  ricorso  in  Cassazionc  : tutte  le  sentenze 
furono  confermate. 

La  nostra  magistratura  ebbe  tuttavolta  a ricevere,  in 
queste  contingenze,  una  lezionc  dalla  Francia  di  cui  non 
sarà  perduto  il  frutto. 

Il  magistrato  di  Appello  in  Genova  giudicava  in  contu- 
macia  alcuni  cittadini  per  accusa  di  avéré  partecipato 
ail’  uccisione  del  cavalière  Ceppi  montre  Genova  leva- 
vasi  in  aperta  insurrezione  contro  i patti  di  Novara.  In- 
vano  stava  a favore  dei  contumaci  la  considerazione  del 
carattere  politico  del  fatto  imputato.  Il  magistrato,  con- 
siderando  questo  fatto  corne  reato  comune,  pronunziava 
pena  di  morte.  Seppcsi  che  due  dei  condannati  si  rifugia- 
rono  a Marsiglia,  e per  le  vie  diplomatiche  il  Fisco  fece 
istanza  presse  il  Govemo  francese  perché  a termini  dei 
trattati  seguisse  F estradizione  dei  rifugiati.  Mâche  av- 
venne  ? Malgrado  la  condanna  del  magistrato  di  Genova, 
il  Pubblico  Ministero  francese  rispondeva  che  non  di  de- 
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litto  cotnunc  si  trattava,  ma  di  delitto  politico,  e rifiutava 
l’ cstradizionc. 

Questo  fatto  è più  éloquente  di  qualunque  dimostra- 
zione.  Nè  per  questo  si  conchiuda  che  l’ autorité  giudi- 
ziale  in  Piemonte  fosse  tutta  macebiata  di  una  stessa 
labo:  non  mancavano,  grazie  al  cielo,  nobilissime  ecce- 
zioni;  e finchè  sul  seggio  d’Astrca  assidevansi  uomini, 
non  solo  di  prevaricazione  purissimi,  ma  di  specchiata 
sapienza,  onore  e lume,  non  potea  dirsi  tramontato  lo 
splendore  délia  piemontese  magistrature. 

Quando  poi  col  maturare  degli  eventi  si  ebbe  a far 
confronto  dei  giudici  piemontesi  con  quelli  delle  altre 
provincie  italiane,  fu  grande  lo  sgomento  ; si  conobbe  che 
sopra  il  male  stava  il  peggio  ; ed  oggi  ancora,  anzi  oggi 
più  che  mai,  stiamo  dolorosamcnte  pcrplessi  sul  grande 
problema  del  corne  riformare  la  italiana  magistrature.  Col- 
la riserva  di  chiamarla  in  causa  a suo  tempo,  Brofferio 
cotninciava  a chieder  conto  al  Codice  dei  suoi  peccati 
contro  la  liberté. 

A tal  uopo,  volendo  far  cessare  l’ arbitrio  dei  tribunali 
nell’  csercizio  del  diritto  di  difesa  a piede  libero,  volendo 
abolite  le  crudeli  disposizioni  che  in  nome  délia  catto- 
licité  offendevano  la  libéra  coscienza,  volendo  finalmente, 
a benefizio  dei  condannati  politici  travolti  in  doloroso 
esiglio,  che  fosse  liberamente  interpretato  il  diritto  che 
ha  la  Caméra  di  far  grazia,  il  deputato  Brofferio  présen- 
ta va  una  legge  del  tenore  seguente  : 

» Art.  1.  Se  il  titolo  del  reato  per  cui  fu  rilasciato  il 
mandato  di  cattura  non  costituisce  un  crimine,  il  tribunale, 
in  caméra  di  Consiglio,  dovré,  sulla  domanda  dell’  impu- 
tato  e sentito  il  Pubblico  Ministoro,  accordargli  la  liberté 
prowisoria,  mediante  idonea  cauzione. 

» Art.  2.  Gli  art.  164  e 165  del  Codice  penale  sono  aboliti. 

» Art.  3.  La  reale  prerogativa  di  far  grazia  e di  commu- 
tare  le  penc  stabilité  aU’articolo  8 dcllo  Statuto  si  estendc 
anche  aile  penc  pronunciate  in  contumacia. 


Digitized  by  Google 


184  SECONDA.  SESSIONS  DEL  1850  E PRIMA  DEL  1851. 

» Art.  4.  La  cognizione  dei  reati  previsti  nella  présente 
legge  c délia  provocazionc  ad  alcuno  di  essi,  è attribuita 
esclusivamente  al  magistrato  d’Appello,  coll'aggiunta  dei 
giudici  dei  fatto.  » 

Approvato  questo  disegno  di  legge  dagli  uffizii,  por- 
tavasi  in  discussione  alla  Caméra  nella  tornata  dei  2 
gennaio  1851  per  essere  preso  in  considerazione. 

Chiamato  dal  présidente  alla  ringhiera  cosi  prendeva 
l’oratore  a svolgerc  gli  articoli  délia  legge  da  lui  dettati. 

Brofferio.  « Signori,  la  proposta  che  ho  l’onore  di  sotto- 
porre  alla  sapienza  vostra,  non  contiene  nessun  principio 
politico;  è una  proposta  di  umanità,  di  legalità,  di  giusti- 
zia;  essa  è accettabile  da  tutti  i partiti,  da  tutte  le  opi- 
nioni,  imperocchè  in  essa  non  si  tratta  la  causa  di  questa 
o di  quell’  altra  classe,  ma  la  causa  délia  carità  dell’  uman 
genere.  Di  più,  o signori,  se  con  queste  mie  disposizioni 
di  legge  avessi  voluto  far  accogliere  soltanto  qualche 
generale  principio  il  quale  potesse  aspettare  1’  applica- 
zione  degli  studii  clie  le  vostre  Commissioni  stanno  pre- 
parando,  io  avrei  imposto  silenzio  a me  stesso  ; ma  qui  si 
tratta  di  casi  pratici,  di  cui  ogni  giorno  vediamo  nell'am- 
ministrazione  délia  giustizia  la  più  incalzante  necessità  ; 
quindi  ho  creduto  di  non  dover  attendere  maggiormente 
ad  interrogare  il  senno  ed  il  cuor  vostro,  acciocchè  scom- 
paiano  una  volta  dalla  nostra  legislazione  quelle  barbare 
disposizioni  che  fanuo  oltraggio  ail’ umanità  sofferente. 

» Già  vi  leggeva  il  signor  présidente  l’ articolo  dei  Co- 
dice  penale  in  cui,  parlandosi  degli  inquisiti  di  reati  che 
vanno  sottoposti  a semplice  pena  correzionale,  si  dichiara 
che  il  tribunale  potrà  sentire  gl’  imputati  a piede  libero 
nelle  loro  difese. 

» Io  non  fo  altro,  o signori,  che  proporvi  di  sostituire 
aile  parole  il  tribunale  potrà , queste  altrc  : dovrà  il  tri- 
bunale. 

» Coloro  che  credono  che  la  scieuza  delle  parole  sia 
straniera  alla  scienza  dei  pensieri,  avranno  argomento  di 
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convincersi  dcl  contrario,  essendo  che  nella  mutazione  di 
uua  parola  sia  riposta  questa  volta  uu'assoluta  mutazione 
di  cose. 

» Di  tutti  coloro  che  hanno  la  aventura  di  essere  accu- 
sati,  io  non  dico  troppo  affermando  che  almeno  un  terzo 
vada  pienamente  assolto. 

» Ma  questi  infelici  che  ricuperano  la  libertà  dopo  es- 
sere stati  sei  mesi,  un  anno  e talvolta  due  anni  sotto  le 
tetre  sbarre,  quai  risarcimento  hanno  dalla  società  dei 
dolori  sofierti,  delle  sostanze  rovinate,  délia  riputazione 
oltraggiata? 

» Nessuno.  Il  fisco  dice  : ci  siamo  sbagliati  ; la  società 
soggiunge:  è stato  un  inganno;  e l’innocente  deve  sot- 
tostare  in  pace  aile  conseguenzc  di  uno  sbaglio  del  fisco, 
e forse  di  un  precipitato  giudizio  del  tribunale. 

» Di  qui  potete  scorgere,  o signori,  che  avvi  nelle  no- 
stre  leggi  una  grande  lacuna  a cui  è d’uopo  di  provve- 
dere,  se  non  vuolsi  che  sia  consacrata  l’ ingiustizia  e la 
violenza. 

» Nei  tempî  délia  romana  repubblica  nessuno  poteva 
essere  arrestato  se  non  dopo  la  condanna;  e solo  in  qual- 
che  caso  di  delitto  contro  lo  Stato  avvenue  che  si  arre- 
stasse  in  via  preventiva. 

»Quaudo  Cicerono  ordinava  l’ arresto  di  Catilina,  faceva 
un  colpo  di  Stato,  ed  era  quindi  promossa  la  rivoluzione 
di  Roma  e la  famosa  guerra  Catilinaria. 

» Arrivato  l’ impero,  i giudizii,  che  prima  erano  pub- 
blici,  poco  per  volta  diventarono  scgreti  ed  inquisitorii, 
e la  libertà  individuale  scompariva  assolutamente  dai  ro- 
mani Codici. 

» Tutto,  sotto  i Claudii,  sotto  i Tiberii,  si  commetteva 
ail’  arbitrio  dei  giudici,  e la  fatale  corruziono  si  trasmi- 
se  di  secolo  in  secolo  sino  ai  ferrei  tcmpi  del  medio  evo, 
di  cui  siamo  sgraziatamente  gli  eredi. 

» Solo  l’Inghilterra  ripudiô  la  tirannica  tradizione.  Col- 
la legge  dell’  haleas  corpus  sanci  l’ Iughilterra  che  ogni 
Storia  Pari.  Subal.  Vol.  IV.  24 
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accusato  a cui  non  fosse  minacciata  la  pena  délia 
morte,  avesse  diritto  di  cssere  ascoltato  fuori  di  car- 
cere  mediante  cauzione;  sapientissima  disposizione  che 
ha  fatto  e farà  sempre  l’ammirazione  dell’ Europa!  Noi, 
o signori,  ncll’ umiltà  nostra  abbiamo  pur  fatto  un  gran- 
de progresso,  montre  tutte  le  altre  nazioni  stavano  an- 
cora  involtc  poco  meno  che  nella  barbarie. 

» Più  barbara  di  tutte,  la  Francia,  mentre  nelle  no- 
stre  autiche  Costituzioni,  quando  si  consacrava  per  al- 
cuni  reati  il  diritto  délia  libertà  provvisoria,  e più  tardi 
con  rcale  cditto  si  confermava,  più  barbara  di  tutte,  la 
Francia  respingeva,  disconosceva  ogni  liberale  prowc- 
dimeuto. 

» E poichô  ho  fatto  allusione  ail’  editto  del  27  settem- 
bre  1822,  permcttete  che  io  ve  ne  legga  la  testuale  di- 
sposizione : 

» « Gl’inquisiti  per  delitto  di  eogniziouc  dei  tribunali  di 
prefettura,  cioè  di  delitti  che  portano  pene  correzionali,  sa- 
rauno  sempre  ammessi  dai  detti  tribunali  a fare  la  loro  di- 
fesa  fuori  carcere  mediante  sottomissione  con  cauzione.  » 

» Noi,  che  fatalmente  abbiamo  spcsso  la  debolezza  di 
farci  servili  imitatori  délia  Francia,  e più  ancora  nel  ma- 
le che  nel  bene,  abbiamo  copiato  dal  Codice  penale  fran- 
ceso,  il  quale,  corne  ognun  sa,  veniva  dettato  nei  più 
aspri  giorni  del  dispotismo  impériale,  abbiamo  trascrit- 
to  un  articolo,  in  cui  si  dicc  che  il  tribunale  potrà  (non 
dovrà)  accordare  la  libertà  provvisoria,  e ci  siamo  ap- 
propriato,  parola  per  parola,  questo  articolo,  senza  pen- 
sare  che  distruggovamo  una  franchigia  cittadina  con- 
sacrata  dalla  nostra  antica  lcgislazione,  per  togliere  al- 
la Francia  una  funesta  eredità  dei  Neroni  di  Roma,  de- 
gli  Alarichi  e degli  Albnini  delle  nordiche  regioni. 

» Se  io,  o signori,  potessi  proporvi  una  legge  corne 
io  la  vorrci,  vi  proporrei  quella  dell’  habeas  corpus  del- 
l’ Inghilterra , la  legge  la  più  liberale,  la  più  giusta  che 
esista.  ( Movimenti  diversi  — Udite  ! udite  !) 
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» Quanto  raeno,  io  vi  proporrei  chc,  trattandosi  di  rea- 
ti  sottoposti  a minor  pena  di  un  perpetuo  esilio,  fosse 
sempre  accordata  la  libertà  provvisoria.  È troppo  dolo- 
rosa  pena  un  eterno  addio  alla  patria,  perché  si  possa 
crcdere  clic  si  voglia  volon  tari  amen  te  affrontarla  per  sot- 
trarsi  a qualche  anno  di  carcere  o di  reclusione. 

» Ma  so,  o signori,  che  il  meglio  è talvolta  nemico  dcl 
bene;  quindi  non  voglio  chiedervi  troppo,  e sar6  lieto 
se  vorreto  per  ora  accogliere  la  mia  modesta  istanza, 
certissimo  che  col  tempo  il  signor  ministre  délia  giu- 
stizia  non  manclierà  di  soccorrere  ail'  umauità  con  mol- 
to  più  liberali  prowedimenti. 

» Gemono,  o signori,  ncl  fondo  delle  prigioni  molti 
accusati  i quali  saranno  restituiti  alla  libertà,  c molti 
altri  che  non  avrebbero  mai  dovuto  essere  arrestati. 

» Io  pertanto,  che  sono  spettatore  ogni  giorno  di  tan- 
ti  lutti  e di  tante  lagrime,  ho  creduto  mio  obbligo  di  farmi 
presso  di  voi  interprète  dei  diritti  délia  sventura:  rispet- 
tiamoli,  o signori,  questi  santi  diritti,  e raccomandiamoli 
con  prowide  leggi  alla  giustizia  dei  tribunali.  » 

Siccardi , ministro  di gra:ia  e giustizia.  « Il  Ministère,  o 
signori,  è ben  Iungi  dal  discouoscere  che  parecchi  arti- 
coli  dei  nostri  Codici,  quelli  specialmente  che  riguardano 
la  materia  penale,  hanno  d’ uopo  di  essere  meglio  coordi- 
nati  colle  politiche  nostre  istituzioni,  ed  a questo  ogget- 
to  sono  fin  d’ ora  rivolte  le  sollecitudini  dei  Governo. 

» In  questo  inomento  mi  restringerô  a parlare  dell’  ar- 
ticolo  chc  forma  oggetto  délia  proposta  dell’  onorevole 
signor  deputato  Brofferio,  ed  avrô  1’  onore  di  addurre  alla 
Caméra  le  considerazioni  che  mi  fanno  grandemente  du- 
bitare  intorno  alla  convenienza  di  accettare  la  sua  pro- 
posta. 

» L’ onorevole  deputato  giustamente  rilevô  corne  l’ ar- 
ticolo  189  dei  Codice  d’ istruzione  criminale  sia  stato  tol- 
to  dalT  articolo  114,  se  non  erre,  dei  Codice  d' istruzione 
criminale  francese. 
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» I termini  di  quell’  articolo  diedcro  in  parecchi  casi 
luogo  a dubitare  allô  Corti  di  Francia  se  vi  si  imponessc 
ai  tribunali  un  obbligo,  ovvero  si  attribuisso  unicamente 
una  facoltà;  ed  a questo  riguardo  emanarono  décision!  in 
contrario  senso. 

» Ultimamente,  cioè  nel  1844,  la  questione  venue  sotto- 
posta  alla  Corte  di  cassazione  di  Francia,  ed  unité  le 
classi,  la  Corte  decise,  conformementc  a moite  decisioni 
anteriori,  che  1’  articolo  concedeva  bons!  una  facoltà  alla 
Corte  di  ammettere,  ma  che  non  imponcva  alcun  preciso 
obbligo  d’ ammissione. 

» Quantunque  il  senso  di  quest’  articolo  sia  stato  in 
questo  modo  ripetutamente  c solennemcnte  dichiarato 
dalle  Corti  di  Francia,  pure  trovo  che  in  un  progetto  di 
riforma  délia  legislazione  penale  francese,  presentato  a 
quel  Parlamento  e da  esso  accolto  nel  1832,  sebbene  pa- 
recchic  sostanziali  modificazioni  siensi  recate  nel  Codicc 
d’istruzione  criminale,  nulla  s' innové  tuttavia  quanto  ai- 
l’ articolo  114,  il  quale  anzi  venne  riprodotto  in  un  altro 
progetto  di  legge  proposto  a quella  Caméra  dei  deputati 
il  19  febbraio  1842. 

» Signori,  questi  antecedenti  hanno  una  significazione 
di  qualche  importanza  ; essi  dimostrano  che  il  senso  poli— 
tico  venne  a conferma  delle  dottrine  délia  giurisprudcnza- 

» Noi  toglicmmo,  o signori,  corne  dissi,  l1  articolo  189 
del  nostro  Codicc  dal  Codicc  francese;  il  motivo  di  una 
taie  determinazione  fu  sostanzialmente  questo  : 

» Avviene  bene  spesso  nella  procedura,  e l’ esperienza 
lo  dimostra,  che  se.  si  lascia  liberté  intera  ail’  inquisito, 
l’ csito  del  procedimento,  la  fede  delle  deposizioni  posso- 
no  essere  talora  in  modo  gravissimo,  in  modo  irreparabi- 
le,  compromessi  : avviene  freqnentemente  che  Y inquisito, 
libern  délia  sua  persona  e nei  suoi  mezzi,  conoscendo  l’in- 
quisizione  che  pesa  sopra  di  lui,  avendo  a sua  disposizio- 
ne  istrumcnti  efficaci  a corrompere,  a sedurre,  li  impiega 
per  sowertire  gli  elementi  délia  verità  e del  processo. 
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» Io  potrei,  o signori,  famé  appello  ail’  esperienza,  e 
quest’  esperienza  non  si  verifica  solamente  sul  continen- 
te: ella  si  verifica  ancora  più  specialraente  in  Sardegna. 

» Il  Codice  adunque,  per  conciliare  i riguardi  dovuti 
alla  libertà  individuale  colle  esigenze,  colla  nécessité  dél- 
ia giustizia,  che  cosa  fecc?  Fece  facoltà  ai  giudici  di  am- 
mettere,  ma  lasciô  al  loro  prudente  giudizio  il  riconosce- 
re  se  in  qualche  determinato  caso  le  convenienze  délia 
giustizia  non  ric)iiedessero  imperiosamente  che  si  negas- 
se  ail’  inquisito  un  beneficio  di  cui  egli  potesse  valersi 
per  sowertire  gli  elementi  di  prova  che  la  giustizia  è ob- 
bligata  a raccogliere,  e per  procacciarsi  una  impunité 
sernpre  fatale,  sempre  funesta  alla  pubblica  sicurezza. 

» L’onorevole  signor  deputato  disse  che,  secondo  l’edit- 
to  organico  del  1822,  cio  che  a termine  del  Codice  diven- 
ne  facoltà,  in  allora  era  obbligo,  ed  obbligo  preciso,  cioè 
costituiva  un  diritto  degl’  inquisiti. 

» Io  lo  confesso,  o signori  ; ma  non  credo  che  si  possa 
quindi  inferire  un  argomento  favorevole  alla  proposta. 

» Nel  1822,  o signori,  la  nostra  legislazione  penale  era 
presso  che  tutta  nelle  antiche  régie  costituzioni.  Tutti 
sanno  che  moltissimi  reati  puniti  attualmente  cou  penc 
correzionali,  e per  cui  si  fa  ora  luogo  ail’ ammissione  alla 
libéra  difesa,  orauo  allora,  perché  soggetti  a pene  crimi- 
nali,  un  impedimento  assoluto  alla  libéra  difesa. 

» La  legge,  mentre  allargù  la  facoltà  di  ammettere  alla 
libéra  difesa  gl’  inquisiti,  abbassando  la  scala  delle  pene, 
riducendo  moite  pene  criminali  al  grado  di  pene  sempli- 
cemente  correzionali,  ha  dovuto  ncccssariamente  pren- 
dere  le  precauzioni  opportune,  accioccliè  questa  maggio- 
re  généralité  di  beneficio  non  nocessc  al  corso  délia 
giustizia. 

» Ma  vi  ha  di  più,  o signori:  la  libertà  provvisoria  è nel 
Codice  d’ istruzione  criminale  accordata  cou  tali  larghez- 
ze  che  non  erano  sicuramente  in  uso,  non  crano  ain- 
messe  nel  1822.  In  quell’epoca.  qnalunque  volta  un  reato 
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importasse  la  pena  del  carcere,  il  mandate  di  cattura  di- 
veniva  una  necessità  legale.  Invece  il  Codice  d’istruzio- 
ne  criminale,  che  tenue  inaggior  conto  délia  libertà  in- 
dividuale,  dispose  (articolo  174)  che  qualunque  volta  un 
reato  non  importi  pena  maggiore  del  carcere,  sia  in  facol- 
tà  del  giudice  istruttore,  o di  spiccare  un  mandato  di 
comparizione,  che  è una  speeie  di  citazionc,  oppure  un 
mandato  di  cattura. 

» Vi  ha  di  più,  o signori.  Se  l’ordinanza  délia  Caméra 
di  consiglio  rigetta  la  domanda  d’ammissione  alla  libéra 
difesa,  vi  ha  l’appello  (articolo  198).  Xè  vi  ha  solo  questo 
rimedio,  giacchè,  a termini  dello  stesso  Codice,  la  doman- 
da puô  ripetersi  in  qualunque  stato  délia  causa:  se  la 
causa  viene  alla  sezione  d’accusa,  la  sezione  d’accusa  puô 
concedere  ciô  che  la  Caméra  di  consiglio  ha  ricusato; 
quando,  in  conseguenza  di  un  rinvio,  la  causa  perviene 
al  magistrato  giudicante,  questo  stesso  magistrato,  giu- 
dice del  merito,  puô  ancora  concedere  ciô  che  si  fosse  o 
dalla  Caméra  di  consiglio  o dalla  Caméra  di  accusa  ri- 
cusato (articolo  190). 

» Finalmente,  o signori,  il  Codice  progredi  più  oltre,  e 
diede  in  molti  casi  la  facoltà,  alla  Caméra  di  consiglio 
ed  alla  sezione  di  accusa,  di  rimettere  in  libertà  i detc- 
nuti,  anche  senza  cauzione,  qualunque  volta  la  detehzio- 
ne  non  si  dimostri  assolutamente  necessaria  (articolo  229) 
per  le  esigenze  délia  procedura. 

» Io  credo  conseguentemente  che,  circondato  quale  si 
trova  questo  principio  nel  Codice  d’ istruzione  criminale 
da  tante  mitigazioni,  da  tanti  mezzi  di  conseguirne  il  be- 
neficio,  non  possa  in  verun  caso  offendere  i riguardi  do- 
vuti  alla  condizione  di  un  inquisito,  e sia  una  severa, 
ma  necessaria  cautela  all’azione  délia  punitiva  giustizia; 
e che  conseguentemente  l'articolo  189  debba  lasciarsi 
quale  si  trova  scritto  nel  Codice.  » 

Brofferio  « Non  è senza  grande  esitazione  che  io  do- 
mandai  la  parola  per  rispondere  al  siguor  guardasigilli  ; 
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la  Caméra  sa,  prima  che  io  parli,  quanto  sia  arduo  e sca- 
broso  l’uffizio  mio;  eppure  io  lo  compierô,  non  fosse  al- 
tro  che  per  far  fede  délia  profondità  delle  mie  convin- 
zioni. 

» Prima  di  tutto,  ci  diceva  il  signor  ministro  che  la 
Corte  di  cassaziono  di  Francia,  chiamata  a risolvereildub- 
bio  se  la  disposizione  dell’articolo  114  inducesse  un  vero 
diritto  nelTinquisitO,  od  una  semplice  facoltà  nelle  Corti, 
la  Corte  suprema  di  Francia,  csaminato  il  dubbio,  confer- 
mô,  a classi  riunite,  il  sistema  dei  tribunali  i quali  opina- 
vano  che  l’ammessione  fosse  facoltativa,  non  obbligatoria 
nè  di  diritto. 

» Accetto  molto  volentieri  quest'interpretazione  délia 
Corte  di  cassazione,  la  quale  si  trova  in  tutto  conforme 
ai  reccnti  giudicati  dei  nostri  magistrati  di  Appello  e di 
Cassazione,  a cui  io  feci  ricorso  prima  di  rivolgermi  a voi, 
o signori. 

» Se  i tribunali  avessero  giudicato  altrimenti,  avrei  io 
avuto  d’uopo  di  sollecitare  da  voi  una  legge?  Per  la 
quai  cosa  da  questo  lato  le  parole  dei  signor  guardasi- 
gilli  non  fanno  che  confermare  l’opportunità,  dirô  meglio, 
la  nécessité  délia  mia  proposta. 

» Ora  osserva  il  signor  ministro  che  le  tiscali  testimo- 
nianze  sarebbero  compromcsse  quando  si  lasciasse  in 
libertà  l’accusato,  il  quale  avrebbe  cosi  agio  cd  opportu- 
nité per  subomare  i testimonii  dei  fisco  ed  allontanare  le 
prove  a suo  danno. 

» Prima  di  tutto,  rappresento  alla  Caméra  che,  se  l'ac- 
cusa ha  i suoi  diritti,  ha  pure  i suoi  diritti  la  difesa;  se 
l’accusa  per  poter  frugare  nel  cuore  umano  ha  facoltà  di 
far  tradurrc  un  infelice  nel  carcere,  di  toglierlo  alla  fa- 
miglia,  di  circondarlo  di  squallore  e di  isolamento,  la  di- 
fesa ha  anch’essa  diritto  di  servirai  di  tutti  i mezzi  per 
resistere  ad  una  potenza  che  gli  è di  tanto  superiore  per 
tutti  i riguardi. 

» Sia  pure  che  la  société  per  mezzo  dell’awocato  fi- 
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scale  abbia  diritto  di  ccrcare  la  colpa  per  punirla:  ma 
non  si  spogli  il  cittadiuo  dci  mczzi  cbc  ha  dalla  natu- 
ra  c dalla  leggc  di  far  prova  délia  sua  innocenza.  E 
corne  si  fa  questa  prova  quatido  si  è sepolto  iu  un  car- 
ccre,  separato  da  tutti,  dove  il  difensore  non  puô  penc- 
trare,  dove  non  si  puô  scrivere  una  lettera,  dove  la  so- 
cietà  è cosi  pronta  a dimenticare,  cosi  tarda  a soccorrere 
i percossi? 

» Soggiungeva  il  signor  guardasigilli,  clie  a termine 
deU’antica  legge,  quando  si  trattava  di  delitto,  si  doveva 
subito  spiccarc  il  mandato  d’arresto.  E sia  pure  cosi;  ma 
in  tal  caso  l’arrestato  ricorreva  subito  ingiuuzionalraente 
al  magistrato,  e quando  era  provato  clie  si  trattava  di 
semplice  delitto  sottoposto  a pena  correzionale,  si  otte- 
neva  la  libcrtà  incontanente.  Ora  in  vcce  ô in  arbitrio 
dcl  tribunalc  non  solo  di  arrestare,  ma  cziandio  di  ne- 
gare  la  libcrtà  dopo  l’arresto. 

» Diceva  il  signor  ministro  che  si  lasciava,  colla  li- 
bertà  prowisoria,  troppa  facilita  agli  accusati  di  corrom- 
pere  i testimonii  fiscali. 

» Avverta  la  Caméra  che  la  libertà  prowisoria  si  chic- 
de  soltanto  pei  reati  sottoposti  a semplice  pena  corre- 
zionale, e la  corruzione  dei  testimonii  va  sottoposta  a 
gravissima  pena  criminale;  quiudi  non  è probabile  che 
per  liberarsi  da  una  lieve  pena  si  esponga  l’accusato 
ad  uu’altra  molto  più  grave. 

» Vuolsi  ricorrere  al  magistrato  d’Appello? 

» Il  magistrato  risponde:  questa  è facoltà  del  tribu- 
nale  ; il  magistrato  non  puô  provvedere.  E tutto  è ter- 
minato. 

» Soggiungeva  il  signor  ministro,  ehc  a termine  del 
citato  articolo  si  puô  ricorrere  per  la  libertà  prowisoria 
in  ogni  stato  délia  causa,  anche  in  giudizio  di  Appello. 

» Rispondo:  ricorrere  al  tribunale  in  ogni  stato  délia 
causa  non  vuol  dire  che  si  abbia  diritto  di  ottencre  ; in 
ogni  stato  délia  causa  dura  l'arbitrio,  e quando  il  tribu- 
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nale  ha  ricusato  una  volta,  è quasi  sempre  tempo  perduto 
tomare  a ricorrere  : ad  ogni  modo  l’ arbitrio  non  cessa 
mai. 

t 

» Poter  poi  ricorrere  in  giudizio  di  Appello  non  vuol 
dire  che  si  possa  appellare  dal  negativo  provvedimento 
del  tribunalc:  vuol  dire  semplicemente  che,  in  caso  di 
appello  dalla  sentenza  definitiva  del  tribunale,  pub  il 
condannato  ricorrere  al  magistrato  per  la  liberté  prov- 
visoria. 

» Ma  intanto,  finchè  dura  il  primo  giudizio,  non  è luo- 
go  a riparazione. 

» Parmi  con  queste  rapide  osservazioni  di  avéré  effi- 
cacementc  risposto  al  signor  guardasigilli. 

» Io  sono  persuaso  che  col  tempo  si  farà  di  più  ch’io 
non  chieggo  ; ma  intanto  si  faccia  almen  qucsto  per  con- 
solare  molti  dolori  ingiustamente  sopportati. 

» Io  non  chiedo  altro  per  ora  che  di  tomare  al  pas- 
sato.  Non  credo  di  essere  stato  degli  ultimi  a inaugu- 
rare  il  progresso,  a consigliare  che  si  vada  avanti,  ed 
ora  mi  trovo  nella  nécessité  di  chiedere  che  si  vada  in- 
dietro.  (H arità) 

» Ma  ciô  non  ci  trattenga  da  operare  il  bene.  Tutte 
le  été  hanno  i loro  vizii  e le  loro  virtù  : e rendiamo  omag- 
gio  alla  sapienza  dei  nostri  padri  preparando  l’awenire 
per  i figli  nostri.  » [Segni  di  approvazione) 

Siccardi,  ministro  di  grazia  e giustizia.  « Prendo  la  pa- 
rola  solamente  per  rettificare  un’ asscrzione  stata  posta 
innanzi  daU’onorcvole  signor  Brofferio.  Egli,  se  mal  non 
mi  appongo,  crede  che  la  facolté  di  concedere  la  liberté 
prowisoria  non  spetta  fuorchè  al  tribunale. 

» Io  credo  che  in  ciô  l’onorevole  signor  deputato  si  di- 
scosti,  sia  dal  tenore  délia  leggc,  e sia  dalla  pratica  co- 
stante  dei  magistrati. 

» L’articolo  190  dicc:  « La  liberté  prowisoria  mediante 
cauzione  potré  chiedersi,  ed  accordarsi,  in  qualunque  stato 
di  causa,  anche  nel  giudizio  d’ Appello.  » 
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» Presupponiamo  chc  la  causa  mediantc  l’appello  sul 
merito  di  essa  si  trovi  investita  nei  giudici  di  appellazio- 
ne  ; non  vi  è dubbio  che  allora  la  domanda  per  la  libertà 
provvisoria  sia  ammessibile,  perché  puô  chiedersi  in  qua- 
lunque  stato  délia  causa,  ed  il  provvedere  su  di  tal  pun- 
to  spetta  ai  giudici  cui  è devoluto  il  merito  délia  causa. 

» Dirô  poi  ancora  che,  sccondo  la  pratica  costante  dei 
magistrati,  i prowedimenti  sulla  libertà  provvisoria  si 
considerano  corne  un  incidente  délia  causa  principale. 

» Secondo  le  teorie  degli  incidenti  giuridici,  il  prov- 
vedere su  di  essi  spetta  precisamente  al  magistrato  pres- 
so  il  qualc  la  causa  progredi  nel  suo  corso  ; di  modo  che, 
se  essa  trovasi  tuttora  presso  il  tribunale,  sta  al  tribunale 
di  provvedere  intorno  alla  domanda  di  libertà  provvisoria 
corne  sopra  di  qualunque  altro  incidente.  Se  fu  recata  alla 
sezione  d’accusa,  le  stesse  facoltà  competono  alla  sezione 
d’accusa. 

» Se  finalmente  in  conseguenza  di  un  rinvio  la  causa 
trovasi  in  istato  di  decisione  presso  il  magistrato  d’Ap- 
pello,  queste  medesime  facoltà  vengono  esercitate  da  quel 
magistrato. 

» Credo  quindi  mono  csatta  l’asserzione,  che  al  solo 
tribunale  di  prima  cognizione  appartenga  il  provvedere 
sopra  siffatta  dimanda.  » 

Brofferio.  « Non  farô  che  un’osservazionc  scmplicissi- 
ma  aile  riflessioni  che  vennero  poste  in  campo  dal  signor 
ministre. 

» L’articolo  190  dice: 

» « La  libertà  provvisoria  si  puè  domandare  in  ogni  sta- 
to délia  causa,  anche  nel  giudizio  d’Appello.  » Avverta- 
no,  signori,  che  queste  cause  sopra  le  quali  io  tratten- 
go  la  Caméra,  sono  in  ordinaria  competenza  dei  tribu- 
nali  ordinarii.  Suppongasi  che  il  tribunale  in  Caméra  di 
consiglio  abbia  dichiarato  non  farsi  luogo  alla  libertà 
provvisoria:  in  questo  caso  pare  che  si  debba  ricorrcre  in 
appello  al  magistrato  ; il  magistrato  ha  già  dichiarato,  e 
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dichiara  sempre  non  essere  ciô  di  sua  competenza;  e per- 
ché? Perché  la  disposizione  dell’articolo  190  dice,  che  si 
pué  ricorrcre  anche  nol  giudizio  d’ appello,  cioè,  quando 
la  causa  è passata  dal  tribunale  di  prima  cognizione  al 
magistrato  d’Appello:  allora  il  magistratod’ Appello  si  tro- 
va  egli  padrone  délia  causa,  jus  est  litis,  o pué  ricorrere  ; 
ma  intanto,  mentre  la  causa  pende  dinanzi  al  tribunale 
di  prefettura,non  si  pué  ricorrere  al  magistrato  d’Appello 
perché  non  è iniziato  ancora  il  giudizio  d’ appello.  In  que- 
sta  maniera  fu  interpretata  questa  fatale  giurisprudenza, 
ed  è per  questo  che  io  torno  a raccomandare  la  mia  pro- 
posta all’umanité  délia  Caméra,  sicchè  i cittadini  non 
siano  confidati  ad  un  arbitrio,  ma  sia  consacrata  la  liberté 
individuale  ad  un  diritto.  » 

Valerio  L.  « Io  prendo  la  parola  per  appoggiare  la  pre- 
sa  in  considerazione  délia  proposta  dell’onorevole  Broffe- 
rio.  Egli  proponc  riforme  giuridiche,  ed  io,  digiuno  di 
studii  che  a queste  materie  si  riferiscono,  conosco  troppo 
la  debolezza  delle  mie  forze  per  entrare  nella  qucstione 
che  due  illustri  giureconsulti  hanno  oggi  dibattuta  di- 
nanzi a noi.  Intendo  solamente  toccare  cié  che  riguarda 
un  lato  délia  questione. 

» Altra  volta  ebbi  l'occasione  di  chiamare  l’attenzione 
del  Ministero  sopra  lo  stato  delle  nostre  carceri,  invocan- 
do  provvedimenti  che  non  ebbero  luogo.  Le  carceri  no- 
stre sono  corne  erano  per  lo  passato,  e credo  di  aver  detto 
molto,  quando  ho  detto  questo.  ( Sensazione ) 

» Nelle  carceri  nostre  i detenuti  per  semplice  preven- 
zione  sono  confusi  con  coloro  i quali  scontano  giusta- 
mente  la  pena  dei  delitti  che  hanno  commessi  ; lo  stesso 
trattamento  è inflitto  a colui  che  la  legge  devo  giudica- 
re,  e che  si  debbe  credere  ancora  innocente,  sinchè  la 
sentenza  non  l’abbia  dichiarato  reo,  e a colui  che  porta 
sopra  la  fronte  il  marchio  di  una  sentenza  che  lo  ha  di- 
chiarato colpevole  dinanzi  alla  société.  È ella  giustizia 
questa?  L’uomo  che  si  trova  condotto  in  carccre,  il  quale 
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si  trova  confuso  con  persone  le  quali  scontano  un  delitto, 
uscirà  egli  di  carcere  quale  vi  è entrato,  quand’  anche 
dal  giudice  venga  dichiarato  innocente  ? 

» No,  signori  ! il  coutatto  del  colpevole  è pur  troppo 
pestifero;  c molti  che  sono  cntrati  nel  carcere  per  mi- 
sura  preventiva,  ne  uscirono  col  cuore  e coll’animo  cor- 
rotto.  D’altrondc  non  è qucsta  una  grave  ingiustizia? 
Quale  vi  ha  compenso  nclla  società  a queH’inquisito  il 
quale  viene  lungamente  trattenuto  in  carcere,  e che  è 
quindi  dal  dibattimento  o dal  processo  riconosciuto  in- 
nocente? Il  carcere  che  egli  lia  subito,  chi  glielo  com- 
pensa, chi  glielo  pcrdona?  La  società  stessa  co’  suoi  pre- 
giudizii  non  glielo  perdona  giammai.  Essa  lo  persegue 
nclla  sua  vita  domestica,  lo  persegue  nella  cerchia  dei 
suoi  affari;  e queU’uorao  innocente  che  ha  subito  una  pe- 
na  che  non  si  era  meritata,  debbe  lungamente  soffrire 
per  un’  ingiustizia  che  ha  subito  dalla  società. 

» Se  le  carceri  nostre  fossero  disposte  secondo  vorrebbe 
giustizia  ; se  vi  fossero  prigioni  per  coloro  che  sono  stati 
carcerati  soltanto  per  pura  precauzione,  cd  in  misura 
preventiva;  se  essi  avessero  un  trattamento  quale  si 
addice  ad  un  cittadino  che  è ancora  tenuto  innocente; 
se  non  fossero  confusi  coi  colpevoli;  - forse  si  potrebbero 
accettare  corne  valevoli  gli  argomenti  del  signor  guar- 
dasigilli  : ma  nello  stato  in  cui  si  trovano  le  nostre  car- 
ceri, io  stimo  che  la  proposta  del  deputato  Brofferio  venga 
a troncare  una  grave  ingiustizia,  e voto  per  essa.  » 

Cornero.  « lo  commendo  altamente  i principii  sin  qui 
esposti,  i quali  tendono  a togliere  al  giudice  la  facoltà 
di  ammetterc  o no  la  libcrtà  degli  accusati  mediante 
cauzione.  Ma  relativameute  al  caso  concreto  (perché,  a 
parer  mio,  si  addussero  principii  in  astratto),  oltre  le  con- 
siderazioni  fatte  dal  signor  guardasigilli,  le  quali  sug- 
geriscono  l’impiego  di  tutta  la  prudenza  nel  lasciare  la 
suddetta  facoltà  al  giudice,  si  aggiunge  ancora  un  altro 
rilevante  riflesso. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  PRIMO.  197 

» Quando  si  fa  l’istruttoria,  il  tribunale  di  prima  cogni- 
zione  giudica  nella  sua  coscienza,  dietro  tutte  le  cireo- 
stanze  a lui  rivelatesi,  se  veramente  si  possa  far  luogo 
ad  ammettere  la  cauzioue.  Ma  dal  contesto  di  tali  circo- 
stanze  possono  risultarne  argomenti  molto  gravi,  imperoc- 
chè  parecchie  volte  succédé  che  uu  reato,  il  quale  si 
présenta  sotto  il  earattere  puramente  corrczionale,  puô 
degenerare,  prima  che  termini  l’istruttoria,  in  un  reato 
criminale.  Dunque  clii  comincia  ad  esaminar  l’affare  da 
principio,  puô  vedcre  meglio  che  altri  dall'istruttoria  se 
il  delitto  possa  o no  cambiare  di  earattere.  Dunque  il 
tribunale,  giudicando  egli  stesso  severamente  lo  stato 
délia  cosa,  puô  ammettere  la  cauzione.  Egli  che  deve 
considerare  tutte  le  circostanze,  è il  solo  che  con  piena 
cognizione  di  causa  puô  giudicare  se  si  faccia  o non  si 
faccia  luogo  alla  libertà  provvisoria  d’un  inquisito;  ma 
deve  terminare  l’istruttoria,  per  vedere  se  il  delitto  non 
è cambiato  prima  di  decidere  che  si  possa  ammettere  la 
cauzione. 

» Diversamente  facendo,  si  puô  incorrcre  nel  grave 
inconveniente  da  me  sopra  accennato;  ed  è appunto  per 
togliere  quest'inconveniente  che  io  credo  debba  lasciarsi 
la  decisionc  alla  facoltà  dei  giudici.  » 

Brofferio.  « Mi  perdoni  la  Caméra  se  sorgo  una  terza 
volta  a combattere  gli  argomenti  degli  avversarii,  ma  la 
questione  è di  tanta  importanza  che  nulla  debbo  trala- 
sciare  per  persuadere  la  Caméra. 

» La  sola  obbiezione  che  mi  fa  il  signor  deputato  Cor- 
nero  è questa,  che  pendente  l’istruttoria  un’inquisizione 
che  nel  principio  è semplicemcnte  correzionale  puô,  nel 
corso  délia  causa,  diventar  criminale. 

» Io  dirô  prima  di  tutto  al  signor  deputato  Cornero,  che 
arriva  spesse  volte  che  un’inquisizione  che  da  principio 
ha  earattere  criminale,  in  seguito  acquista  earattere  cor- 
rczionale, ma  non  per  questo  dopo  Fordinanzadel  tribunale 
è all’  accusato  permesso  di  fare  la  difesa  fuori  carcere. 
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» Risponderô  ancora  all’onorevole  dcputato  Comero, 
che  ove  accadesse  l’inconveniente  da  lui  accennato,  al- 
lora  il  tribunale  è in  facoltà  di  revocare  la  sua  prima  or- 
dinanza,  e,  visto  il  nuovo  carattere  del  reato,  puô  or- 
dinare  il  mandato  d’arresto. 

» Eg-li  disse  ancora  che  questo  dura  soltanto  nel  corso 
deU’istruttoria:  cd  io  gli  risponderô  che  il  corso  del- 
l’istruttoria  dura  tre,  sei,  nove  mesi,  un  anno;  e ci  fu 
esempio  d’istruttorie  che  hauno  durato  tro  anni  ! Ed  io 
domando  se  sia  umano,  se  sia  giusto,  che  un  innocente  ab- 
bia  a gemere  per  si  lungo  tempo  in  una  prigione  che  non 
ha  meritata!  » 

Cornero.  « Ammetto  che  nel  corso  delT  istruzione  un 
delitto  creduto  criminale  possa  diventare  correzionale,  c 
ciô  non  ostante  persisto  nel  parère  da  me  espresso,  che 
in  questo  sia  opportuno  rimettersi  all’arbitrio  dei  giudici. 
Essi  soli,  siccome  quelli  cui  è commessa  la  cura  dell’i- 
struttoria,  possono  vedere  se  sia  il  caso  di  annuire  ad  una 
domanda  di  rilascio  mcdiante  cauzione,  se  cioè  vi  sia  cer- 
tezza  che  il  delitto  imputato  possa  mutare  carattere:  cosi 
una  domanda  fatta  una  volta  e rigettata  potrà  venire 
inoltrata  di  nuovo  quando  l’imputato  crcdcsse  poterlo  fare 
con  migliore  speranza  di  successo. 

» Io  credo  che  questa  considerazione  unita  aile  altre 
debba  persuaderci  a lasciarc  ai  giudici  la  facoltà  di  dare 
a questo  riguardo  i provvedimenti  opportuni. 

» Ma  l’onorevole  preopinaute  dice  che  per  tal  modo  po- 
tranno  trascorrere  anni  intieri  senza  che  alcun  risultato 
si  ottenga. 

» Io  rispondo  che  questi  casi  sono  rarissimi  ; d’altron- 
de,  quando  tutte  le  considerazioni  di  prudcnza  c'inducono 
a lasciare  aü’arbitrio  dei  primi  giudici  la  questione  di 
ammcttere,  o non,  la  domanda  di  rilascio,  parmi  fuor  di 
proposito  l’occuparci  d’introdurre  altre  norme  da  seguirsi 
a questo  riguardo. 

» Conchiudo  adunque  perché  la  facoltà  lasciata  ai  giu- 
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dici  di  regolarsi  secondo  le  circostanze  sia  mante- 
nuta.  » 

Presidents.  « Consulto  la  Caméra  per  sapore  se  inten- 
da  chiudere  la  discussione.  » 

Meilana.  « Domando  la  parola. 

» Mi  sembra  che  gli  onorevoli  preopinanti  non  hanno 
posto  mente  che  si  tratta  solo  délia  presa  in  considera- 
zione,  e che  sono  cntrati  a discutere  nel  merito.  L’ onor. 
ministro  di  grazia  e giustizia  cd  il  deputato  Cornero  hanno 
espresso,  a parer  mio,  il  loro  pensiero,  il  qualc  puô  venire 
in  proposito  délia  discussione  del  progetto  di  legge  ; ma 
credo  che  essi  non  abbiano  neppure  pensato  di  opporsi 
a questa  presa  in  considerazione. 

» Questo  io  osscrvo  alla  Caméra  acciô  per  a v ventura 
non  si  credesse  da  taluno  che  gli  avversarii  alla  propo- 
sta intendano  opporsi  alla  semplice  presa  in  considera- 
zione. » 

Presidents.  « La  parola  è al  deputato  Valerio.  » 

Valerio  L.  « Corne  argomento  per  mostrare  quanto  sia 
degna  di  considerazione  la  proposta  fatta  dall’onorevole 
deputato  Brofferio,  citerô  un  solo  fatto.  Esiste,  nomiuata 
dal  Ministero,  una  Commissione  per  esaminare  e riforma- 
re  il  Codice  penale  ed  il  Codice  di  procedura  crimina- 
le.  Io  credo  di  non  ledere  il  segreto  di  quella  Commis- 
sione, affermando  che  dai  suoi  verbali  appare  che,  non 
solo  le  proposte  fatte  dal  deputato  Brofferio  furono  am- 
messe  quasi  ad  unanimità  di  voti  dalla  Commissione  com- 
posta di  illustri  giurisprudenti  e di  magistrati  degnissimi, 
ma  che  essa  and6  molto  al  di  là  dei  limiti  délia  mede- 
sima  proposta  ; e ciô  dico  anche  a giusto  encomio  délia 
Commissione  medesima.  » 

Siccardi.  « Io  non  potrci  in  questo  momento  dare 
schiarimenti  sull’oggetto  a cui  si  riferisce  l’onorevolc 
signor  Valerio.  So  che  la  Commissione  si  occupa  più 
specialmente  del  Codice  penale;  quanto  al  Codice  di 
istruzione  criminale,  credo  che  vi  furono  discussioni 
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generiche,  ma  non  ancora  proposizioni  precisamente  for- 
molate.  » 

Valerio  L.  « Nelle  prime  sedute  si  sono  perô  stabiliti 
principii  generali.  » 

Siccardi.  « Ncl  progresso  di  tempo,  quando  verrà  pre- 
sentato  al  Parlamcnto  un  progctto  di  riforma,  si  potré 
esaminare  questo  punto  insieme  con  molti  altri  clie  sa- 
ranno  sottoposti  ail’  attenzione  ed  ai  lumi  délia  Caméra. 
Ma  da  ciô,  invcce  di  trarrc  un  argomento  in  favore  délia 
proposta,  io  dedurrei  piuttosto  la  convenienza  di  riman- 
dare  questa  discussione  allepoca  in  cui  la  Caméra  dovré 
occuparsi  di  una  riforma  delle  leggi  penali.  » 

Mantelli.  « Domando  la  parola.  » 

Présidente.  « Ha  la  parola.  » 

Mantelli.  « Trattandosi  di  liberté,  io  credo  che  si  dcb- 
ba  sempre  o subito  prendere  in  esame  le  proposte  che  ci 
si  fanno. 

» Per  la  liberté  si  combatte  continuamente,  si  fanno 
rivoluzioni,  si  fanno  leggi:  in  una  parola  l’agitazione 
politica  è sempre  per  la  liberté;  quindi  saré  sempre  un 
cattivo  principio  quello  di  rimandare  ad  un’epoca  più  o 
meno  determinata  una  questione  sulla  liberté  indivi- 
duale. 

» Non  vi  ha  dubbio  che  nel  Codice  attuale  di  procc- 
dura  e neU’articolo  citato  che  si  vorrebbe  emendarc  dal- 
l’onorevole  deputato  Brofferio,  vi  sia  un  arbitrio  ed  un  ar- 
bitrio  dannosissimo  alla  liberté,  inquantochè  tutti  hanno 
una  coscienza,  ma  essa  puô  partire  da  diversi  principii  e 
quindi  produrre  funestissimi  effetti.  Ora,  io  dico,  è il  caso 
di  bene  considerare  se  si  debba  continuare  a lasciare  ai 
magistrati  un  arbitrio  che  puô  esserc  interpretato  diver- 
samente,  in  tutti  i casi  che  si  possono  presentare  per 
incagliare  la  liberté  individuale. 

» L’onorevole  ministre  di  grazia  e giustizia,  e l'awo- 
cato  Comero  hanno  citato  delle  circostanze  in  cui  sa- 
rebbe  conveniente  che  si  lasciasse  questa  facoltà  ai  magi- 
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strati.  Io  non  sono  per  disconoscere  affatto  gli  argomenti 
da  essi  addotti,  ma  è il  caso  allora  di  limitare  a queste 
eccezioni  prevedibili  cotesto  arbitrio,  e non  mai  lasciar- 

10  in  modo  assoluto. 

« Io  da  ciô  ne  deduco  che  si  debba  prendere  in  conside- 
razione  la  proposta  del  deputato  Brofferio,  inquantochè  in 
seno  délia  Commissione  si  potrà  poi  vedere  se  nella  sua 
proposta  assoluta,  che  debba  sempre  il  magistrato  conce- 
dere  la  libertà  délia  difcsa  a coloro  che  la  domandano  e 
che  sono  inquisiti  di  reati  che  non  portauo  che  pena  cor- 
reziotiale,  non  si  debba  qualche  volta  far  eccezione  pei 
casi  addotti  tanto  dal  signor  ministro  di  grazia  e giusti- 
zia,  quanto  dall’  avvocato  Cornero. 

« Si  prenda  adunque  questa  proposta  in  considerazionc  ; 
la  Commissione  potrà  fare  quelle  eccezioni  che  saranno 
opportune  nell’ interesse  délia  regolarità  délia  procedura; 
ma  intanto  non  si  deve  lasciare  un  arbitrio  cosi  assoluto, 

11  quale  non  fa  che  togliere  quel  douo  preziosissimo  per 
cui  tutti  si  agitano,  per  la  libertà  individuale. 

« Io  intanto  voto,  c spero  che  tutti  voteranno  con  me 
per  la  presa  in  considerazionc  délia  proposta  del  deputato 
Brofferio.  » 

Présidente.  « Quelli  che  credono  che  si  possa  prendere 
in  considerazionc  la  proposta  del  signor  deputato  Broffe- 
rio, vogliano  alzarsi.  » 

(La  Caméra  la  prende  in  considerazione.) 

Non  era  lieve  trionfo  quello  del  proponente  in  con- 
traddizione  del  più  popolare  de’  ministri  che  avesse  allora 
il  Piemonte  : e poichè  per  gli  altri  articoli  si  rinviava  la 
discussione  al  giorno  successivo,  ripigliava  Brofferio  l’uf- 
fizio  suo  nel  3 gcnnaio,  e sopra  il  secondo  articolo  cosi 
ragionava  : 

Brofferio.  « Già  nell’  ultima  seduta  ebbi  l’onore  di  rap- 
presentarvi  corne  le  proposte  che  io  facevo  alla  Caméra 
fossero  consigliate  da  pratiche  necessità. 

» Nello  stesso  modo  con  che  io  raccomandava  al  vostro 
Storia  Pari.  Subal.  Vol.  IV.  26 
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senno  ed  ail’  umanità  vostra  la  proposta  chc  ieri  voleste 
prendere  in  considerazionc,  vi  race  Oman  do  oggi  le  altre 
proposte  che  andrù  svolgendo. 

» Allorcliè  si  pubblicava  il  Codice  penale,  tutti  ravvi- 
savano  nella  sua  pubblicaziono  un  gran  bencficio;  ma 
tutti  scorgevano  cziandio  che  in  esso  era  gran  lusso  di 
pene  e grande  apparato  di  minacce  in  ordine  aile  ma- 
teric  politiche  e religiose. 

» Io  non  vi  trattengo  delle  materie  politiche,  poichè 
la  precipua  disposiziono  che  le  rendeva  incomportabili, 
quella  cioè  delle  Commissioni  militari,  ô scomparsa,  io 
spero  per  sempre. 

» Vi  tratterrô  bensi  di  alcune  disposizioni,  le  quali  fu- 
rono  dettate  in  aspri  tempi  dalla  religiosa  intolleranza. 

» Io  spero  che  non  tarderanno  a dileguarsi  tutti  gli 
articoli  contcnuti  nel  titolo  primo,  libro  secondo,  del  Co- 
dice penale.  Intanto  vi  propongo  di  cancellarnc  due  che 
pugnano  più  direttamente  colla  ragione  e colla  giustizia. 

» Nel  titolo  e nel  libro  chc  ho  citato  sono  compen- 
diate  con  fiera  compiacenza  le  più  sanguinose  leggi  del 
sacrilegio. 

» Il  Codice  penale  francese,  cosi  illiberale,  cosi  immite, 
nessuna  legge  contiene  di  questa  spccie  ; e quando  sotto 
lo  scettro  di  Carlo  X il  Ministcro  cliiedeva  al  Parlamento 
le  leggi  sul  sacrilegio,  con  applauso  di  tutta  la  Francia 
queste  leggi  venivano  rigettate. 

» Prescindo  dall’  osservare  che  nel  nostro  Codice  per 
una  semplice  bestemmia  contro  il  nome  dei  santi  si  puô 
essere  condanuato  alla  reclusione,  ai  lavori  forzati  ; pre- 
scindo dall’  avvertire  che  ad  ogni  tratto  la  reclusione,  i 
lavori  forzati  e la  morte  sono  crudclmente  invocati,  - per 
chicdcre  l’attenzione  vostra  sugli  articoli  164,  105,  per 
opéra  dei  quali  i nostri  tribunali  si  trovauo  troppo  spesso 
in  dolorosa  alternativa.  Piacciavi  di  udire  la  lettura  del- 
l’ articolo  164. 

» « Chiunque  con  pubblici  insegnamenti,  con  arringhe 
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o col  mezzo  di  scritti,  di  libri,  o di  stampe  da  esso  pub- 
blicate  o spacciate,  attacchi  direttamente  o indirettamento 
la  religione  dello  Stato  cou  priucipii  alla  medcsima  con- 
trarii,  sarà  punito  colla  relegazione,  » « la  qualo  è pena, 
corne  ognuno  sa,  che  puô  estendersi  sino  a 20  anni.  Dopo 
di  ciô  portatc  l’ attenzione  vostra  sopra  la  legge  délia 
stampa  e troverete  l’ articolo  16  il  quale  prescrive  » « che 
coloro  che  a termini  dell’  articolo  164  pubblicassero  colla 
stampa  principii  direttamente  o indirettamente  contrarii 
alla  religione,  potranno  essore  puniti  il  più  con  tre  mesi 
di  carcere,  e bastare  anche  gli  arresti,  anche  una  sem- 
plice  multa.  » « Da  ciô  segue  che  per  qualche  parola  leg- 
germente  profcrita  un  cittadino  puô  essere  condannato 
alla  pena  di  20  anni  di  relegazione,  e per  la  meditata 
pubblicazione  délia  stampa,  non  corre  pericolo  che  di  qual- 
che mcse  di  carcere  o di  qualche  giorno  di  arresti. 

» Io  domando  se  noi  dobbiamo  comportare  che  nel- 
l’esercizio  délia  giurisprudenza  criminale  si  trovino  i giu- 
dici  in  questo  doloroso  bivio  : i casi  sono  pur  troppo  fre- 
quenti,  e non  è molto  che  un  magistrato  si  trovava  nel 
caso  di  dover  punire  un  accusato  di  vcrbali  insegnamenti 
contro  la  religione  con  dieci  anni  di  relegazione,  mentre 
puniva  nella  medesima  causa  con  un  mcse  di  carcere 
un  altro  accusato  che  gli  stcssi  insegnamenti  aveva  di- 
vulgati  colla  massima  pubblicità  délia  stampa. 

» In  presenza  di  queste  singolari  ed  incredibili  con- 
traddizioni  io  mi  trovo  in  dovere,  o signori,  di  fare  ap- 
pello  alla  sapienza  vostra,  e di  proporvi  che  gli  articoli 
164  e 165  siano  per  vostra  disposizione  cancellati  dalle 
nostre  tavole  legislative.  » 

Présidente.  « Domando  se  la  proposta  è appoggiata.  » 

( È appoggiata.  ) 

« Essendo  appoggiata  viene.  aperta  la  discussione  sulla 
presa  in  considerazione. 

» Il  deputato  Siotto-Pintor  ha  la  parola.  » 

Siotto-Pintor.  « Io  bramerei  di  udire  dal  proponente 
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quale  altra  legge  vorrebbe  egli  sostituire  a questa  che 
egli  toglie.  Se  ci  dcve  essere  o no  una  legge,  la  quale 
garantisca  a ciascbeduno  l’ esercizio  délia  religione,  e 
proibisca  a un  tempo  di  farc  pubblici  insegnamenti  con- 
tro  la  religione  dcllo  Stato.  Dopo  che  mi  sarà  risposto 
a questo,  vedrù  se  mi  convenga  o no  di  parlare.  » 
Présidente.  « Mi  perdoni  : siccome  si  tratta  solamcnto 
délia  presa  in  considerazionc,  pare  che  non  debba  ora  avcr 
luogo  questa  dichiarazione.  La  discussione  délia  surro- 
gazione  delle  pene  dovrebbe  venire  soltanto  quando  si 
trattasse  del  merito  délia  mcdesima.  » 

Siotto— Pintor.  « Io  non  posso  parlare  sulla  presa  in  con- 
siderazione  prima  che  sappia  dal  dcputato  proponcnte  »e 
egli  intende  sostituire  un  alt'ro  articolo,  un’  altra  dispo- 
siziono  di  legge,  oppure  se  non  vuole  sostituirne  alcuna. 

Brofferio.  « Se  crede  il  signor  présidente  che  io  debba 
parlare,  io  darô  risposta.  » 

Présidente.  « Allora  si  entra  nel  merito  délia  questione.  » 
Siccartfi.  « Siccome  si  tratta  unicamente  di  prendere 
o non  prendere  in  considerazionc  la  proposta  fatta  dal- 
l’onorevole  deputato  Brofferio,  perciô  mi  restringero  an- 
ch’  io  a brevi  osservazioni. 

« Niuno  certamente,  o signori , abborre  più  di  me  da 
Ogni  maniera  d’ intolleranza  e dal  soggettare  a molesta 
o prepotente  inquisizione  le  opinioni. 

» Ma  quando  l’opinione,  disvelandosi,  trascorre  in  i- 
scandalo,  quando  si  fa  provocatrice,  quando  tende  a met- 
tere  in  iscompiglio  l’ ordine  pubblico,  quando  attacca  ( o 
questa  è precisamente  1’ espressione  dcll’  articolo  164), 
quando,  dico,  attacca  la  religione  dello  Stato,  la  religione 
guarentita  dallo  Statuto,  io  credo,  o signori,  che  vi  sia 
qualche  cosa  di  più  di  un’  opinionc:  vi  sia  un  fatto,  ed 
un  fatto  di  tal  natura  che  non  deve  sfuggire  alla  pre- 
videnza  del  legislatore  ed  ail’  azione  délia  giustizia. 

» L’  onorevole  signor  deputato  fece  qui  allusione  ad 
un  caso  in  cui  egli  disse  essere  avvenuto  che  clii  aveva 
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verbalmente  oppugnata  la  religionc  dello  State,  fu  punito 
con  dieci  anni  di  rclegajzione,  c chi  avcva  pubblicato  uno 
scritto  in  cui  si  professavano  le  opinioni  medesime,  non 
andù  soggetto  che  alla  pena  del  carcere;  ed  in  ciô  egli 
vede  una  incoerenza. 

» Io  non  mi  farô  qni  certamente,  o signori,  ad  entraro 
nci  particolari  di  un  giudizio,  sul  quale  non  è ancora  e- 
saurita  l’azione  dei  tribunali. 

» Se  debbo  tuttavia  stare  ai  fatti  raccolti  in  nn  docu- 
mento  autentico,  in  una  sentenza,  io  vedo,  o signori,  corne 
la  voce  fanatica  del  principale  accusato  mettesse  a soq- 
quadro  i buoni  e quieti  abitanti  di  parecchi  villaggi;  corne 
egli  tendesse  ad  oppugnarc  i principii  délia  religionc  cat- 
tolica,  mirando  a creare  una  nuova  verità  rcligiosa,  e pro- 
curando  ogni  mezzo  di  diffondcrla  ; corne  a centro  e capo 
di  questa  nuova  credenza  présentasse  sè  stesso,  e corne  con 
ogni  arte  più  astuta  ed  impudente  aggirasse  le  menti. 

» Soggiungcrô  ancora,  o signori,  constare  dallo  stesso 
documento  che  cinque  individui  impazzirono  in  conse- 
guonza  dclle  parole,  delle  predicazioni,  degli  atti  di  que- 
sto  individuo. 

» Consta  egualmente  che  egli  si  fece  talora  dell’  ol- 
traggio  alla  religionc  un  istrumento  di  oltraggio  al  co- 
stume. 

» Io  vi  domando,  o signori,  se  una  sérié  di  fatti  di  tal 
natura  potesse  o potrebbe  andar  impunita? 

» Certamente  il  magistrato  fu  più  mite  nell’  applicare 
una  pena  all’autore  dello  scritto  pubblicato  dal  complice 
di  quell’  accusato,  ed  in  ciè  egli  si  attenne  alla  legge. 

» Vi  ha  gran  differenza  tra  i disordini  che  in  un  deter- 
minato  luogo  possono  produrre  la  presenza,  gli  atti,  la 
viva  voce,  la  predicazione,  gli  aggiramenti  di  un  uomo 
impostorc  o fanatico  in  numerose  e. clandestine  adunanze 
di  uomini  semplici  e pregiudicati,  - c gli  inconvenienti, 
quantunque  certamente  gravi  e deplorabili  anch’  essi,  che 
si  possono  temero  dalla  pubblicazionc  di  uno  scritto. 
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» Nè  in  ciô  io  saprei  vedere  argomento  di  quella  grave 
incoerenza  e contraddizione  che  l’ onorevole  signor  pro- 
ponente  disse  di  riconoscere  tra  la  pena  stabilita  nella 
legge  sulla  stampa,  e quella  che  è minacciata  dal  Codice 
penale. 

» Notate  ancora,  o signori,  che  il  Codice,  mentre  fu 
severo,  non  tralasciô  di  apporro  aile  sue  disposizioni  op- 
portuni  temperamenti  e modificazioni  richieste  dall’im- 
mensa  varietà  dei  casi  che  si  possono  prescntare  in  que- 
sta  cosi  ampia  e svariata  materia. 

» Diflatti,  dopo  di  averc  minacciato  la  relegazione,  io 
trovo  che  il  legislatore  soggiunge  : 

» « Se  perô  il  colpevole  avrà  agito  con  prudenza  e senza 
deliberato  proposito  di  offendere  la  religione,  sarà  punito 
col  carcere  o col  confino,  secondo  le  circostanze;  o nel 
caso  che  il  reato  sia  stato  commosso  nell’ esercizio  di  una 
carica,  o professione,  il  colpevole  sarà  inoltre  sospeso  da 
taie  esercizio.  » » 

» Considerando  il  complesso  delle  disposizioni  legisla- 
tive di  cui  si  tratta,  io  vi  scorgo  la  sanzione  dell’articolo 
primo  dello  Statuto,  e non  potrei  conseguentemente  in- 
durmi  a credere  che  siâvi  o giustizia  o convenienza  od 
opportunità  di  sopprimere  gli  articoli  163  e 164  del  Codice 
penale  ». 

BrolTerio.  « Dal  signor  ministre  si  osservava  che,  quando 
si  tratta  di  una  semplice  opinione,  ciascheduno  ha  diritto 
di  pensare  a modo  suo;  ma  che  quando  si  converte  in  un 
fatto,  allora  si  concorre  nella  disposizione  délia  legge 
penale. 

» Qui,  o signori,  non  si  tratta  di  un  fatto:  si  tratta  scm- 
plicemente  di  un’ opinione  manifestata  o colle  parole  o 
con  gli  scritti,  la  quai  cosa  non  entra  precisamentc  nel- 
l’ordine  dei  fatti,  ma  sibbenc  delle  discussioni. 

» Il  signor  ministre  invoca  il  primo  articolo  dello  Sta- 
tuto : io  spero  che  sarà  un  giorno  cancellato  ; ma  mentre 
è in  vigore,  io  credo  che  comandi  il  rispetto  al  culto  cat- 
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tolico,  ma  non  imponga  le  carceri,  le  rcclusioni,  i pa- 
tiboli. 

» Io  citava  una  famosa  causa.  Il  signor  ministre  faceva 
osservare  che  in  essa  non  si  trattava  di  opinioni  pubbli- 
cate,  ma  di  fatti  clamorosi,  i quali  avevano  eccitato  lo 
scandalo  del  Piemonte. 

» Tutti  i riguardi,  tutto  le  eonvenienzc  mi  impediscono 
di  entrare  nelle  viscère  di  questa  questione;  ma  non 
posso  a meno  di  rappresentare  che  il  principale  accusato 
di  cui  si  parla  non  veniva  condannato  per  fatti  scanda- 
losi  a lui  imputati,  ma  unicamente  per  insegnamenti,  in 
virtù  dell’ articolo  164  del  Codice  penale:  quindi  è stra- 
nicra  ogni  altra  considerazione  ; senza  1’  articolo  164 
quell’  accusato  sarebbe  stato  assolto. 

» Dopo  di  ciô,  permettetomi  che  io  richiami  l’attenzione 
sullo  stato  précise  délia  questione.  Nel  citato  articolo  si 
legge  : » « Chiunque  con  pubblici  insegnamenti,  con  ar- 
ringhe  o col  mezzo  di  scritti  odi  stampe  da  esso  pubblicati 
e spacciati,  attacca  direttamente  la  religione,  ecc.  » « Per 
quanto  riguarda  la  seconda  parte  di  quest’  articolo,  essa 
venne  abolita  colla  legge  sulla  stampa  ; e l’ altra  parte, 
cioè  quella  meno  aggravante,  si  lascia  tuttavia  sottoposta 
alla  più  rigorosa  sanzione  délia  legge  ; onde  ne  segue  che 
per  avere  minor  pena  bisogna  commettere  il  fallo  più 
grave,  corne  chi  dicesse  che  per  un  omicidio  vi  è il  car- 
cere,  per  una  tenue  ferita  vi  è la  morte. 

» Io  domando  a voi,  se  questo  possa  continuar  cosi;  vi 
domando  se  debba  lasciarsi  che  i tribunali  debbano  ogni 
giomo  abdicare  la  ragione  per  obbedire  alla  legge. 

» Mi  domandô  il  signor  Siotto-Pintor  che  cosa  io  vorrei 
sostituirc  a questi  due  articoli.  Rispondo  in  brevi  termini: 
niente  atfatto. 

» E perché?  perché  onde  provvedere  al  présenté  vi  è 
già  troppo  nelle  altre  leggi  che  rimangono  ; e per  l’ av- 
venire  spero  in  Dio  che  non  farà  più  d’ uopo  né  di  quelle 
né  di  queste. 
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Gastinelli.  « Io  non  temo  che  alcuno  sia  per  accusarmi 
di  intolleranza  in  materia  religiosa  o in  materia  politica, 
se  sorgo  a combattere  la  presa  in  considerazione  délia 
proposta  del  deputato  Brofferio.  Se  io  fossi  stato  nei  Con- 
sigli  ove  si  elaborava  lo  Statuto,  dono  del  magnanimo 
re  che  lo  ha  suggellato  col  suo  martirio,  io  non  so,  o 
signori,  se  avrei  consigliato  il  primo  degli  articoli  che  in 
esso  si  leggono,  una  religione  dello  Stato.  Le  mie  idée 
in  questa  materia  sono  sempre  state  le  stesse,  franche  e 
leali;  io  non  vedo  altro  modo  di  coesistcre  délia  religione 
collo  Stato,  se  non  in  un  connubio  che  io  credo  mostruo- 
so  perché  il  più  dclle  volte  la  politica  si  fa  manto  délia 
religione,  od  in  una  perfetta  emancipazione  dell’uno  dal- 
l’ altra. 

» Questa  fu  sempre,  ed  è la  mia  prediletta  tesi  ; il  sa- 
cerdozio  non  si  immischi  nella  politica,  ed  il  Governo 
lasci,  per  quanto  si  puè,  libéra  la  missione  del  sacerdozio. 

» Ma  lo  Statuto  è con  qucll’articolo  in  frontc  di  religione 
dello  Stato , e noi,  qualunque  possano  essere  i nostri  desi- 
derii  in  fatto  di  una  compiuta  libertà  di  coscienza,  dob- 
biamo  intanto  accettare  le  conseguenze  delle  disposizioni 
scrittc  nello  stesso,  fra  le  quali  conseguenze  è la  sanzione 
penale  contro  le  ingiurie  ed  il  disprezzo  provocato  con- 
tre quclla  religione,  scritta  negli  articoli  164  e 165  del 
Codice  penale. 

» Ma  a parte  di  questa,  evvi  nel  concreto  caso  una 
più  spéciale  considerazione,  la  quale  mi  muove  ad  op- 
pormi  alla  presa  in  considerazione  di  questa  proposta. 

« Signori,  l’onorevole  deputato  Brofferio  osservô  che 
sussisterebbe,  non  ostantc  la  sua  proposta,  l’articolo  délia 
legge  sulla  stampa,  per  cui  sono  puniti  gli  scritti  che 
direttamente  od  indirettamente  attaccano  la  religione. 

» Veramente  io  avrei  difficoltà  a comprendere  corne 
sussisterebbe  più  questo  articolo,  il  quale  si  riferisce  in- 
tieramente  agli  articoli  164  e 165  del  Codice  penale;  io 
non  vedrei  più  materia  punibile  per  quest’  articolo,  am- 
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messa  la  sua  proposta,  e mi  parrebbe  più  coerente  una 
più  ampia  proposta  che  mirasse  a sopprimere,  coglijarti- 
coli  164  e 165  del  Codice  penale,  l’articolo  16  délia  legge 
sulla  stampa. 

» Ma  ci  abbatteremmo  allora  all’articolo  18  délia  stessa 
legge,  per  cui  forma  » « chimique  con  uno  dei  mezzi 
indicati  all’articolo  1,  deridesse  od  oltraggiasse  alcuna 
delle  religioni  o culti  permessi  nello  Stato,  sarebbe  pu- 
nito  egualmente  col  carcere.  » 

» Cosicchè  ne  avverrebbe  che  non  vi  sarebbe  più  una 
punizione  per  chi  offendesse  la  religione  dello  Stato,  e 
sussisterebbe  aucora  per  chi  offendesse  una  religione 
solainente  tollerata  nello  stesso. 

» Si,  o signori,  se  voi  togliete  gli  articoli  164  e 165  a cui 
allude  l’ articolo  16  délia  legge  sulla  stampa,  questo  resta 
una  larva  e non  ha  più  sonso;  e lasciando  intatto  l'articolo 
18  délia  stessa  legge  che  punisce  le  offese  aile  religioni 
tollcrate,  voi  mettetc  la  religione  approvata  in  una  con- 
dizione  peggiore  dello  altro  tollcrate.  Io  vorrei  almcno 
1’  cguaglianza.  » 

BrofTerio.  « Favorirebbe  di  leggere  l’articolo  16?  » 
Ga8tinelli.  « « Chiunque  commette  uno  dei  crimini  con- 
templati  negli  articoli  164,  165  del  Codice  penale,  sarù 
punito  secondo  il  caso,  ccc.  » » 

» Queste  sono  le  parole  dell’  articolo.  Mi  parc  di  non 
aver  prommziata  alcuna  incongruità.  Se  tuttavia  vuolc 
il  deputato  BrofTerio  che  si  possa  con  alcuna  modificaziono 
nella  sua  redazione  far  sussistere  quest’  articolo  16  délia 
legge  sulla  stampa,  ebbene,  io  tanto  più  allora  insorgo 
contro  la  sua  proposta  di  sopprimere  assolutamente  gli 
articoli  164  c 165  del  Codice  penale. 

» Non  c’illudiamo,  o signori  ; ammessa  quella  proposta, 
voi  disarmerete  i magistrati  contro  qualunquo  hacchet- 
tone  tendesse  con  obbrobrio  délia  stessa  religione  a scal- 
zar  le  fondamenta  delle  uostre  liberali  istituzioni,  e non 
lo  lascerete  armato  che  contro  chi  con  erronee,  si,  ma 
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talora  coscienziose  opinioni,  ne’ suoi  scritti  proteggesse, 
anche  con  qualche  eccesso  ne’  suoi  termini  o nelle  sue 
ragioni,  quelle  stesse  istituzioni  contro  gli  abusi  d' uua 
mal  intesa  religione. 

» Io  lo  dico  schiettamente,  o signori  : desidero  che  la 
religione  compia  la  sua  celeste  missione  scevra,  s’ essor 
puô,  di  ogni  attacco  ed  offesa  ; ma  s ’clla  ne  debba  pure 
nel  suo  terrestre  viaggio  incontrare,  niuna  me  ne  par 
mono  ignobile,  niuna  men  pericolosa  che  quella  che  le 
puô  ad  ogni  istantc  porger  argomento  di  trionti;  taie  è 
a mio  avviso  quella  che  le  puô  avvenire  dalla  contrad- 
dizione  délia  stampa. 

» Non  credo  che  alcuna  stampa  che  si  rispetti  voglia 
svillaneggiarla  ; altronde  quelle  villanie  non  le  stacche- 
rebbero  dal  seno  un  solo  de’  veraci  suoi  figli. 

» Restano  gli  argomenti,  le  ragioni,  con  cui  si  voglia 
o si  tenti  combattere  : ebbene,  gli  scritti  dei  Luciani,  dei 
Cclsi,  dei  Porfirii  aguzzarono  le  penne  dei  Basilii,  degli 
Atenagora,  degli  Origeni.  Queste  armi,  o signori,  dei 
raziocinio  sono  almeno  nobili,  e possono  talvolta  essero 
coscienziose. 

» Voi  ritenete  armato  il  magistrato,  adottando  la  pro- 
posta dei  deputato  Brofferio,  contro  una  stampa  che  si 
puô  accusare  di  eccesso  d’ ainore  délia  libertà,  non  d’ i- 
gnobilc  amore  dei  dispotismo;  e lo  disarmatc  intauto  con- 
tro chi?  contro  un  bacchettone,  contro  un  impostore, 
contro  uno  che  con  dissoluta  morale,  con  ridicole  rive- 
lazioni,  con  sognati  miracoli  onde  accalappiare  pinzoc- 
chere  e picchiapetti,  lucrar  lasciti,  solfiai-  massime  con- 
trarie aile  nostre  istituzioni,  tende  cou  assai  più  danno 
dell’ umanità  al  disonore  délia  religione.  Perciocchè  io 
non  credo  mai  che  da  questa  gencrazione  di  uomini  sorga 
alcun  generoso  sentimento  di  libertà,  sorga  alcun  inci- 
tamento  ad  onorate  imprese. 

» Signori,  se  deve  stare  la  leggo  che  reprima  nclla 
stampa  le  mono  ignobili  offese  alla  religione,  stia  la  legge 
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che  freni  l’impostura  che  scalza  colla  religionc  le  fon- 
damenta  délia  libertà. 

» O tolgasi  ogni  coercizione,  o si  lasci  contro  tutti. 

» Per  queste  ragioni  io  voto  contro  la  presa  in  con- 
siderazione  délia  proposta  Brofferio.  » 

Siotto-Pintor.  « Se  non  temessi  d’ incorrere  l’ indigna- 
zione  dcl  signor  Brofferio  (si  ride),  io  direi  che  mi  op- 
pougo  con  tutte  le  mie  forze  alla  presa  in  consideraziono 
délia  sua  proposta.  Ma  avvengane  che  puô,  io  l’ho  già  detto. 

» Quistionasi  se  lo  Stato  debba,  o no,  avero  una  reli- 
gione.  Questione  oziosa  nel  rispetto  storico,  oziosa  nel 
rispetto  politico,  o vogliamo  dire  filosofico. 

» Oziosa  nel  rispetto  storico,  per  ciô  che  io  domanderô 
al  signor  deputato  Brofferio,  in  qualo  storia,  in  quali  an- 
nali,  in  quale  cronaca,  in  quai  tempo,  in  quale  luogo  egli 
trovi  l’esempio  di  uno  Stato  il  quale  non  abbia  fatta  pub- 
blica  professione  di  una  religione  qualunque. 

» Oziosa  nel  rispetto  politico,  perché  io  tengo  ferma- 
mente  che  non  possa  sussistere  un  Govcrno  senza  la 
dichiarazione  di  una  religione  qualsiasi.  (Rumoria  sinistra) 

» Ma  io  trasando,  o signori,  siffatta  questione,  la  quale 
sarebbe  più  degna  di  libri  e molti  e sodi  e profondi  cho 
di  un  ragionamento  innanzi  al  Parlamento. 

» Io  richiamo  l’onorevole  deputato  Brofferio  all’articolo 
primo  dcl  nostro  Statuto,  il  qnale  dichiara  religione  dcllo 
Stato  la  religione  cattolica,  apostolica. 

» Or  bene,  quai  senso  vogliamo  noi  dare  a quest’ar- 
ticolo? 

» Io  credo  cho  il  deputato  Brofferio  vorrà  almeno  am- 
mettere  che  uu  Goveruo  il  quale  si  dichiari  seguace  délia 
religione  cattolica,  deve  con  tutti  i mezzi  legali  proteg- 
gerc  la  religione  cattolica.  E quai  senso  vogliamo  noi 
dare  a questo  patrocinio?  Non  certo  il  senso  dei  frati, 
de’  vescovi  e de’cardinali  ignoranti  di  tre  secoli  fa,  i quali, 
credendo  forse  cho  la  Bibbia  sia  uu  trattato  di  astrono- 
mia,  facevano  iucarcerare  il  grande  Galilci.  Ma  certo 
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ammetterà  il  dcputato  Brofferio  che  con  ciô  lo  Stato  si 
impegna  a diffondero  le  vere  dottrine,  e ad  iinpcdire  con 
mezzi  legali  e non  tirannici  la  difïusione  dello  dottrine 
false. 

» Ora,  io  domando,  in  quai  modo,  colla  soppressione  dei 
duc  articoli  censurati  dal  dcputato  Brofferio,  si  possa 
talc  scopo  conseguire? 

» Egli  dirà  : lo  Stato  insegni  anch’  esso.  Ed  cccoci  tosto 
al  sistema  délia  libéra  concorronza.  E che  diranno  allora 
i socialisti  di  Francia? 

» Non  è qui  il  luogo  di  discutere  se  tra  la  libertà  com- 
piuta  delT  insegnamento  cd  il  monopolio  vi  sia  una  via  di 
mezzo  a seguire.  Ma  quando  si  tratta  del  massimo  inte- 
resse, dell’ interesse  délia  religione,  volete  voi  togliere 
allô  Stato  la  facoltà  di  impedire  il  male  ? 

» Si  grida  libertà  di  coscicnza.  Degnissima  che  si  ri- 
spetti,  perocchè  a nessuno  è lecito,  tranne  al  Crcatore,  di 
penctrare  nel  santuario  del  cuore  umano.  Ma  che  per 
questo?  Io  intendo  che  lo  Stato  non  puô  comandare  una 
credenza,  ma  intendo  benissimo  che  lo  Stato  puô  impedire 
che  una  credenza  falsa  si  propaghi,  intendo  che  il  padro 
non  puô  costringere,  poniamo,  il  primogenito  de’suoi  figli 
a credcre  in  questo  o in  quel  modo,  ma  bene  intendo  corne 
egli  possa  e debba  impedire  che  colle  sue  seduzioni  non 
corrompa  i minori  fratelli. 

» Vi  ha,  o signori,  due  sorta  di  malattie,  le  fisicho  e le 
morali;  e,  se  è lecito,  anzi  dovere  dello  Stato  di  impedire 
coi  cordoni  sanitarii  le  malattie  fisiche,  io  non  so  perché 
gli  sia  interdetto  d’ impedire  la  pessima  fra  tutte  le 
pesti,  la  diffusione  cioè  di  falsi  principii.  Io  so  bene  che, 
se  tutti  fossero  dotti  corne  il  signor  Brofferio,  l’ uomo  che 
venisse  sopra  la  piazza  a predicare  cose  strane,  riusci- 
rebbe  a non  altro  che  a farsi  lapidare.  Ma  e gli  ignorant!? 
e i pusilli?  e le  pinzocchere  aile  quali  accennava  il  depu- 
tato  Gastinelli?  Lasccremo  noi  tutti  costoro  in  balia  di 
fratc  Dolcino,  o d’un  prête  Grignaschi?  ( Uarità ). 
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» Si  ha  un  bel  dire  liberté,  liberté  di  opinioni.  Ma  si 
dovré  perciô  pcrmettere  che  s1  insegni  pubblicamente 
l’ateismo? 

» Convengono  tutti  essere  grandemente  interessato  lo 
Stato  al  trionfo  di  una  buona  morale.  O ni  io  dico  che 
buona  morale  è impossibile  ad  aversi  senza  buona  reli— 
gione,  perché  non  si  puô  concepire  morale  senza  roli— 
gione,  essendo  la  ragione  ultima  delle  cose  morali  la 
volonté  di  un  Essere  supremo.  Se  voi  ammetterete  la  li- 
berté sfrenata  d’insegnare,  permettete  dunque  che  si  pre- 
dichi  Giove  lussurioso,  Giunone  vendicativa.  Marte  adul- 
tero,  Mercurio  ladro;  permettete  l’ insegnameuto  pubblico 
delle  religion  i che  santificano  in  certi  casi  l’omicidio,  la 
comuuanza  delle  femmine  e cose  siffatte;  lasciato  che  si 
commendino  le  sfrenatezze  de’  lupercali,  le  libidinose  furie 
di  Clodio,  i trivii  e i quadrivii  di  Babilonia!  ( Bene !) 

» Gridano  alla  intollerauza.  Se  debbo  aprire  schictta- 
mente  il  mio  pensiero,  io  credo  che  la  vérité  ha  sempre 
con  sè  un  po’  dcll’  intolleranza:  essa  è per  lo  meno  iutol- 
lerante  corne  il  sono  i conquistatori;  conquistatrice  sempre 
e conquistata  mai,  la  vérité  segue  una  via  retta  c ripudia 
tutte  le  ambagi  e le  tortuose  vie. 

» Si  grida  ail’  intolleranza  ; ma,  signori,  permcttereste 
voi  che  io  qui  in  pieno  l’arlamento  vi  facessi  l’ encomio 
dello  czar  e del  knut  dell’ imperatore,  del  bastone  di  Fi- 
langeri  e del  présidente  Navarre?  E se  non  soffrireste 
ciô,  corne  vorreste  poi  tollerare  che  altri  ci  venga,  a modo 
d’ esempio,  predicando  che  il  nostro  redeutore  Cristo  non 
fu  in  fin  de’  conti  se  non  se  un  grande  impostore  ? 

» Liberté!  liberté!  Mi  perdoni  il  signor  Brofferio,  non  è 
questo  il  modo  con-  che  si  perviene  alla  liberté,  tranne 
che  non  intendiamo  di  parlare  délia  liberté  delle  tigri,  la 
liberté  di  nuocere,  la  liberté  di  shranare.  Egli  porta  troppo 
avanti  il  principio  délia  Sinistra  oui  egli  appartiene.  K 
qui  la  Caméra  mi  permetta  che  io  faccia  una  ultcriore  di- 
chiarazione. 
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» Era  nel  mio  intéressé  individuale,  e soltanto  nel  mio 
intéresse  individuale,  ch’  io  divisava  di  rivolgere  una  pa- 
rola  di  risposta  al  signor  deputato  Brofferio  allorquando 
nella  foga  délia  sua  impetuosa  vena  accusava  di  troppa 
timidezza  nella  via  délia  libertà  gli  uomiui  délia  maggio- 
ranza  fra  i quali  io  seggo.  Semico  a nessun  Governo, 
salvo  ai  Governi  dispotici,  ai  Govcrni  rivoluzionarii,  ai 
Governi  sfolgoratamente  inetti,  io  fui  qualche  tempo  uomo 
délia  Sinistra,  e ben  feci.  Jlutato  poi  consiglio,  io  seggo 
alla  destra,  e stimo  egualniente  di  beu  fare. 

» Impereiocchè,  o signori,  tranne  le  verità  fondamen- 
tali,  eteme,  le  altre  verità  d' ordine  secondario  nella  ra- 
gione  politica  svariatissime  e mutabilissime  sono,  e spesso 
la  verità  d’ ieri  non  è la  verità  d’ oggi,  e la  vcrftà  d’ oggi 
non  sarà  forse  quella  del  domani. 

» Ed  io  so  bene  che  la  Sinistra  è un  principio  ; e se  ô un 
principio,  anch’io  appartengo  alla  Sinistra,  serbandomi, 
s’intende,  nellc  quistioni  speeiali  tutto  intiero  il  dominio 
di  me  stesso.  E che  vuole  egli  dunque  il  deputato  Brof- 
ferio? Vuole  egli  lo  svolgimento  schietto,  sincero,  com- 
piuto  dello  Statuto?  Anch’io.  Vuole  egli  miglioramenti 
politici  e sociali,  il  progresso?  Pur  io.  Ed  ecco  fin  qui  noi 
tendiamo  ambedue  ad  un  solo  scopo.  La  sola  differenza 
sta  dunque  nella  cavalcatura,  per  usarc  la  frase  di  un  mio 
amico  délia  Sinistra.  Egli,  cioè,  vuol  correrc,  io  mi  con- 
tento  di  camminare. 

» lo  non  ho  il  coraggio  di  montare  quel  cavallo  brioso 
del  signor  Brofferio,  il  quale  potrebbe  forse  condurmi  più 
tosto  alla  meta,  ma  potrebbemi  anche  prima  fiaccare  il 
collo.  Io  voglio  il  progresso,  ma  lo  voglio  graduale,  mi- 
surato,  posato  (c  non  vo’dirc  tardigrado),  somigliantc  a 
fiume  rcale  che  scorre  placido  e tranquillo,  e non  ad  un 
torrente  che  tutto  d'un  tratto  allaga  e nulla  féconda.  Ma 
affeddidio  ! La  soppressione  di  questi  due  articoli  proposta 
dal  deputato  Brofferio  è proprio  un  vero  torrente.  Egli 
già  voile,  pochl  giorni  or  sono,  sopprimere  tutti  gli 
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eserciti.  Ed  ora  la  sua  proposta  teuderebbe  a torci  un  beno 
assai  maggiore,  la  religione  dei  nostri  padri.  (Rumori) 
Scusate.  Non  dico  già  che  sia  questa  l’intenzione  del  si- 
gnor  deputato  Brofferio:  tutt'altro;  ma  nel  mio  modo  di 
vedere  la  sua  proposta  tcndcrcbbc  a questo,  ci  menerebbo 
a questo  coutro  le  rette  suo  iutenzioni,  nô  perô  stimo  di 
fare  con  queste  mie  parole  ingiuria  al  signor  Brofferio. 

» Io  dico  adunque  che  la  soppressione  proposta  dal 
deputato  Brofferio  tcnderebbe,  a parer  mio,  a sviarci  poco 
alla  volta  dalla  religione  dei  nostri  padri,  la  quale  ci  ri- 
genera  nascendo,  santifica  le  nostro  nozze,  assiste  aile 
nostre  feste,  lenisce  i nostri  dolori,  ci  consola  oppressi,  ci 
atterrisce  oppressori,  insegna  doveri  e diritti  a’popoli, 
diritti  e doveri  a’  principi,  e che  farà  sopra  il  nostro  se- 
polcro  la  sua  preghiera  accommiataudoci  a quel  modo  che 
solo  è vero. 

» E che?  non  fu  questo  il  labaro  che  ci  precedette  alla 
guerra?  non  fu  questo  il  segno  sotto  il  qualc  più  volte  vin- 
cenimo?  E forsc  avremmo  vinto  una  ultima  volta  aucora, 
se  la  falsa  religione  doll’  intéresse  non  avessc  intraver- 
sata  la  via  alla  verace  religione  del  sacrificio. 

» Ed  a che  pro  poi?  Libertà  ! liberté!  Sapete  voi,  o de- 
putato Brofferio,  quale  sia  la  religione  che  nuoce  alla 
libertà?  La  religione  falsa,  in  quella  guisa  che  la  mo- 
ueta  falsa  nuoce  alla  vera  moneta;  la  religione  di  Veuil- 
lot  e dell’  Univers;  la  religione  che  dispensa  croci  e 
pastorali  ai  traditori,  e che  dà  la  corona  di  martiri  ai 
vescovi  ribolli  ( bravo  !)  ; la  religione  che  ci  scambia  per 
dogmi  la  borsa,  e mette  in  un  fascio  col  privilegio  del 
fôro  i sacramenti,  e le  décimé  coi  dieci  precetti  del  de- 
calogo  [bene  !)  ; la  religione  degli  ultra-cattolici , délia 
scuola  dei  Saint-Martin,  dei  Bonald  e Demaistre,  uornini 
grandissimi,  a’  quali  ora  sotteutra  il  Montalembcrt,  uomo, 
per  mio  avviso,  nô  grandissimo,  nô  grande  (mormorio)  ; 
quella  che  riduce  la  scieuza  a fede,  l’ uomo  a tradizione, 
il  papa  a Dio,  il  papato  a teocrazia  ; quella  che  asserisce 
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a uomo  mort  ale  l’ infallibilità  e l’impeccabilità,  questi 
due  grandi  attributi  délia  Divinità;  quella  che  dispensa 
titoli  vani,  c chiama  eminentissiini  i preti  porporati  in- 
tcsi  a gareggiare  con  ineomportevole  arroganza  coi  prin- 
cipi,  e beatissime  non  so  che  mani,  e beatissimi  non  so 
che  piedi,  e sacra  non  so  quale  pantofola  (ilarità  — 
bene!  a sinistra );  quella  che  predica  gli  abusi  délie  in- 
dulgenze  prn  quibuscumque  peccalis  praesentibus  et  fu- 
turis  quant u meumque  enormibus;  quella  che  scatnbia 
col  Vangelo  il  doininio  temporale  de’  papi,  che  confonde 
la  dignità  délia  nazione  collo  scisma,  la  libertà  ordinata 
sotto  le  leggi  coll"  anarchia,  che  dà  la  cittadinauza  ro- 
mana  a Montalembert , e coudauua  le  dottrine  di  Gio- 
berti  e del  Rosmini;  quella  che  maledice  alla  libertà  e 
santifica  lo  spergiuro.  Insomma , o signori , nuoce  alla 
libertà  l’ esagerazione  délia  religione,  corne  nuoce  alla 
vera  libertà  l’ esagerazione  délia  libertà.  E di  costoro 
potrebbe  ripetersi  quello  che  l’avo  di  Cicerono  soleva 
dire  degli  schiavi  délia  Siria,  tauto  più  ribaldi,  quanto  più 
sapevano  di  greco. 

» Vedetcli.  Superbi,  si  reputano  soli  cattolici;  ambiziosi, 
vorrebbero  mettere  lo  Stato  in  sacristia  ; ignoranti,  con- 
fondono  il  Vangelo  coi  privilegi  clericali;  eretici,  ap- 
pongono  alla  fedo  dogmi  che  Cristo  non  insegnô  ; esal- 
tati,  partecipano  aile  teorie  di  quel  fanatico  frate  dome- 
nicano  il  quale  scriveva:  — Papa  tantum  potest  quan- 
tum Deus,  et  aliquid  amplius.  — 

» Ipocriti  ! insensati  ! e non  sanno  che  grandissima  cosa 
à la  religione,  ma  che  a tutte  cose  soprastanno  due  al— 
tre,  la  logica  c la  coscienza  délia  umanità! 

» Cotesta  religione  nuoce,  che  seambia  l’ordine  mi- 
nisteriale  colla  Chicsa,  un  vescovo  con  tutto  intiero 
l'episcopato.  Mi  la  vera  religione  non  nuoce  alla  vera 
libertà. 

» Ricordo  di  aver  letto  ne’libri  del  nostro  Gioberti, 
corne  Cristo  fosse  l’ uomo  eminentemente  laico.  Io  non 
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dire)  questo.  A me  basta  ch’ ci  fu  cterno  sacerdote,  ma 
che  fu  insicme  il  tipo  délia  vera  dcmocrazia,  perché  egli 
fu  autore  delln  gié  ignota  legge  di  eguaglianza. 

» Non  illudiamoci,  o signori:  non  è gié  la  religione, 
sibbenc  una  parte  del  clero  aristocratieo,  il  qualc  si  ostina 
a trascinarsi  dietro  anziehè  mettersi  alla  testa  dell’uma- 
nità  progrediente. 

» Sono  poi  dolente  per  gli  esempi  délia  Francia  che 
tratto  tratto  si  adducono  nella  Caméra.  Signori,  la  Fran- 
cia è una  grande  nazionc  quando  conoscc  la  sua  posi- 
zione,  la  sua  missione  in  Europa,  e quando  non  si  lascia 
assonnare  da  Governi  subdoli  o codardi  : ma  non  per  cié 
bisogna  credere  che  tutto  il  senno  di  Europa  sia  in  una 
Francia.  Jefferson  dieeva  che  l’uomo  ha  due  patrie,  la 
sua  e la  Francia.  Per  me,  che  la  mia  patria  è più  vici- 
na,  vi  giuro  che  io  non  ho  la  menoma  simpatia  per  le 
cosc  di  Francia,  nè  ncll’  ordine  morale,  nè  nell’  ordinc 
cconomico,  nè  neU'ordinc  politico. 

» La  Francia  è certo  un  grande  laboratorio  di  tutti 
gli  esperimenti  politici  e sociali;  ma  non  per  questo  bi- 
sogna che  noi  veniamo  tuttodi  a infranciosare  l’ Italia, 
la  quale  puô  dire  di  essere  stata  maestra  a tutti  i popoli, 
con  più  vérité  che  non  dicesse  testé  il  signore  di  Ré- 
musat  alla  tribuna  nazionale  con  quelle  sue  enfatiche 
parole,  che  non  si  debbe,  cioè,  trarre  per  tutta  Europa  un 
colpo  di  cannone  senza  il  beneplacito  délia  Francia!  {Ru- 
mori  d'impaziema) 

» Signori,  udite  la  Revue  Française:  » « Ai  giorni  no- 
stri,  pel  corso  degli  aweniraenti,  per  le  colpe  reciproche, 
la  religione  e la  société  hanno  cessato  di  intendersi  e 
di  camminare  per  una  via  comunc. 

» « I sentiment!  e gl’  interessi  che  prevalgono  nella 
vita  temporale,  si  confutano  ogni  giorno  in  nome  del- 
l’idea,  dei  sentimenti  c degl’  interessi  délia  vita  cterna. 
La  religione  pronuncia  anatema  sopra  il  mondo  civile, 
e humanité  è pronta  ad  accettarc  l’anatema  e la  sepa- 
Sloria  Pari.  Subal.  Vol.  IV.  28 
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razione.  » « Signori,  egli  è un  protestante  che  cosi  scri- 
ve,  egli  è il  signor  Guizot.  Egli  confonde  la  vera  religione 
di  Cristo  e lo  spirito  del  cattolicismo  colla  religione  di 
una  fazione  e collo  spirito  dei  farisei.  No!  Se  vi  sono 
malvagi  preti,  vescovi  indegni,  sonvi  pure  vescovi  egre- 
gi,  sacerdoti  eccellentissimi:  no!  noi  non  accettiamo 
l’anatema  e la  separazione!  ( Rnmori  prohingati)  Non  si 
dirà  che  la  libertà  sarda  si  è lordata  di  tanta  ignominia.  » 
Presidents.  « Ella  si  parte  dalla  questione.  » 
Siotto-Pintor.  « Vengo:  sono  tutte  cose  tendenti  alla 
questione,  se  me  lo  permette.  (Si  ride) 

» Signori,  stiamo  fermi  contro  la  seduzione  colla  quale 
si  vorrebbe,  sotto  il  pretesto  di  libertà,  introdurre  ira 
noi  la  mala  piaga  deU’indifferentismo  religioso.  Riget- 
tiamo  concordi  la  proposta  del  signor  Broffcrio,  corne  si 
farebbe  contro  chi  facesse  l’encomio  délia  peste  e délia 
febbre.  (Harità  e mormorio)  In  nome  délia  libertà  com- 
merciale si  fauno  talora  uccidere  gli  uomini  adeguati 
aile  derrate;  ma  in  nome  délia  libertà  politica  noi  non 
patiremo  che  danno  veruno  si  faccia  alla  religione. 

» Malthus  consigliava  di  uccidere  i fanciulli  per  scan- 
sare  il  danno  di  una  soverchiante  popolazione  (si  ride),  e 
lticcardo  computava  freddamente  al  suo  tavolino  quante 
vittime  bisogni  sacrificare  alla  concorrenza.  Chi  sa  dir- 
mi  quante  più  vittime  farebbe  il  principio  posto  innan- 
zi  nel  suo  discorso  dal  signor  Brofferio? 

» Non  egli  dirà  oggi  quello  che  disse  ieri,  che,  cioè, 
qui  non  si  tratta  d’interessi  di  partito.  Imperocchô  qui 
anzi  si  tratta  del  massimo  degl’interessi,  l’interesse  délia 
vera  religione.  Nè  vi  lasciate,  o signori,  prenderc  ai  vez- 
zi  délia  eloquenza  del  signor  Brofferio. 

» Solone  diceva  a Pisistrato  : « Tranno  l’ambizione,  tu 
sei  il  migliore  di  tutti  i cittadini.  » Ed  io  dirà,  non  già 
parlando  al  signor  Brofferio,  ma  del  suo  discorso,  che, 
tranne  la  non  troppa  logica,  io  non  ho  mai  udito  un  di- 
scorso più  bello  di  quello  suo.  » 
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Sulis.  » Io  credo  che  la  quistione  siasi  travolta  al  di 
là  del  seminato.  Difatti  i principali  argomenti  che  furono 
posti  innanzi  per  combattere  la  presa  in  considerazione 
délia  proposta  dell’  awocato  Brofferio,  consistono  tutti 
nella  necessità  di  mantenere  i vincoli  penali  per  serbare 
intatto  il  rispetto  che  si  deve  alla  religione  dominante 
nello  Stato.  A me  pare  che  non  debbasi  ora  discutere 
questa  questione,  imperocchè  molto  sarebbevi  a ridire 
su  ciè. 

» Ed  a confutare  le  sentenze  emesse  dai  signori  op- 
ponenti,  basterebbe  1’  opinione  di  Montesquieu,  il  qualc 
uel  secolo  scorso,  durante  il  dispotismo  in  Francia,  diceva 
la  religione  non  abbisognare  di  sanzioni  penali.  Egli  è 
vero  che  i signori  Siotto-Pintor  e Gastinelli  si  fecero  forti 
di  varii  argomenti  allegando  i pericoli  di  corruzione  e 
di  scandali  ; ma  di  questi  argomenti  si  servi  sempre  l’in— 
tollerantismo  religioso,se  ne  servi  il  paganesimo  per  legit- 
timare  gli  orrendi  strazii  del  circo,  se  ne  servi  l’ inquisi- 
zione  di  Torqucmada  per  legittimare  il  sanbcnito  cd  il 
rogo. 

» Ond’  io,  per  non  entrare  in  troppo  sottili  distinzioni, 
abbandono  questo  terreno  e prego  la  Caméra  a badare 
allô  stato  vero  dell’  attualo  discussione,  la  quale  si  riduce 
a sapere  se  debbasi  accettaro  la  proposta  di  Brofferio, 
per  cui  non  togliesi  assolutamente  la  sanzionc  penale 
inscritta  nel  Codice  patrio,  ma  la  si  vuol  ridurre  in  re- 
lazione  alla  legge  vigente  sui  trascorsi  délia  stampa  in 
disuguale  reato. 

» Difatti  il  deputato  proponente  ha  già  apertamcnte 
dichiarato  che  colla  soppressione  da  lui  domandata  non 
intende  togliere  la  sanziono  penale  contro  quelli  che  of- 
fendono  con  fatti  la  religione  cho  dallo  Statuto  venne 
dichiarata  religione  dello  Stato.  Dopo  questa  sua  dichia- 
razione,  a che  cosa  tende  la  sua  proposta'?  Non  ad  altro 
che  a diminuire  la  sanzione  penale  che  trovasi  in  questo 
articolo  del  Codice,  onde  mettere  le  nostre  leggi  in  mi- 
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gliore  rclazione  fra  loro,  le  quali  ora  sono  dissimili  di 
troppo,  com'egli  dimostrava.  In  brève  proponeva  il  signor 
Brofferio  un  mezzo  di  porre  in  rclazione  il  Codice  penale 
colla  legge  délia  stampa,  perché  lo  stesso  pericolo  di 
scandalo  che  csistc,  ed  è punito  dal  Codice  penale,  do- 
vrebbe  anche  esserlo  nello  stesso  tempo  ove  si  commetta 
colla  stampa,  per  cui  mezzo  e scandalo  e corruzionc  puô 
avvenire. 

» Io  credo  pertanto  che  l’ attuale  presa  in  considéra- 
zione  nou  possa  per  nulla  favorire  gli  scandali  religiosi 
temuti  dai  signori  opponenti,  giacchè  non  trattasi  di  a- 
bolire  espressamente  qualunque  sanzione  penale,  ma  sol- 
tanto  di  trovare  il  modo  di  porre  d’ accordo  la  nostra 
legislazione,  e affinchè  cosi  venga  a togliersi  la  troppo 
grave  pena  sancita  contro  coloro  i quali  non  stamperan- 
no,  ma  solamente  diranno  qualche  cosa  contro  la  reli— 
gione  medesima.  Se  a questo  avessc  badato  il  mio  amico 
Siotto-Pintor,  io  son  certo  che  egli  non  avrebbe  più  rav- 
visati  nella  proposta  Brofferio  nè  peste,  nô  febbre,  cd 
avrebbe  riservata  per  un  altro  giorno  la  sua  dissertaziono 
religioso-politica  che  egli  oggi  ha  regalato  alla  Caméra.  » 

Brofferio.  « Io  già  dichiarava  da  principio  che,  se  non 
fosse  stato  per  non  adombrare  le  troppo  timorate  co- 
scienze,  e per  non  conduire  la  Caméra  ad  una  diseus- 
sione  religiosa,  invece  di  proporre  l’ abolizione  dei  due 
citati  articoli,  avrei  proposto  molto  volentieri  l’ abolizione 
di  tutte  le  relative  disposizioni  di  legge.  Ma  sventura- 
tamentc  tutte  le  mie  precauzioni  furono  vane  : il  signor 
Siotto-Pintor  voile  assolutamente  portaro  nell’  arena  re- 
ligiosa una  quistione  che  per  me  era  solo  una  quistiono 
di  giurisprudenza  criminale. 

» Sebbcne  io  sia  spinto  a seguitare  il  signor  deputato 
di  Sardcgna  nell’  ardente  palestra,  resisterè  ad  ogni  ten- 
tazione,  e ricondurrô  la  quistione  sul  terreno  legale,  sic- 
come  venue  da  me  iniziata.  E che  si  vuol  dedurre  di  cosi 
spietato  e di  cosi  barbaro  dal  primo  articolo  dello  Statuto? 
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» Esso  dicc  : « La  religione  cattolica,  apostolica  e ro- 
mana  è la  sola  religione  dello  Stato.  » E sia  pure.  Ma 
questo  non  significa  cbe,  in  nome  délia  religione  cattolica, 
apostolica  e romaua,  si  abbia  diritto  ad  esercitare  la  santa 
Inquisizione,  a sottoporre  le  umane  mcmbra  alla  carità 
délia  tortura  e dei  patiboli. 

» Non  è cosi  elle  si  onora  la  religione  : cosi  si  rende 
gloria  ail’  inferno. 

» Quando  io  propongo  la  mitigazione  di  alcune  pene 
che  non  devono  più  csisterc  nei  nostri  Codici,  non  fo 
oltraggio  alla  religione,  la  venero  anzi,  e la  rendo  più 
rispettabile. 

» Del  resto,  non  si  sgomenti  il  signor  Siotto-Pintor, 
non  abbia  paura  il  signor  Gastinclli  : toglicndo  dal  Codice 
gli  articoli  104  c 165,  rimanc  ancor  molto  per  soddisfare 
ai  loro  pietosi  desiderii. 

» Ascolti  la  Caméra  quanta  felicità  di  carcere  e di  re- 
clusione  abbiamo  ancora  oltre  ai  menzionati  articoli. 

» « Art.  139.  Chimique  turbi,  interrompu,  od  impedisca 
con  violenze  o con  vie  di  fatto  le  sacre  funzioni,  le  ce- 
riraonie  religiose  nelle  chiese  o fuori  di  esse,  sarà  punito 
colla  pena  délia  reclusione  o del  carcere  a seconda  dei 
casi.  Colla  detta  pena  sarà  punito  chiunque  insulti  od 
oltraggi  i ministri  délia  religione  nell’  esercizio  dclle  loro 
funzioni.  Nei  casi  perô  di  percosse  e ferite  ad  essi  fatte 
durante  taie  esercizio,  la  pena  non  sarà  mai  minore  délia 
reclusione;  e se  il  reato  per  sè,  senza  il  concorso  di  tali 
circostanzc,  importasse  la  reclusione  od  i lavori  forzati  a 
tempo,  la  pena  sarà  accresciuta  di  uno  o di  due  gradi, 
e potrà  estendersi  eziandio  ai  lavori  forzati  a vita  se- 
condo  la  gravezza  dei  casi.  Qualora  segua  omicidio  del 
ministre  délia  religione  nell’  esercizio  delle  sue  funzioni, 
la  pena  sarà  délia  morte.  » 

» Mi  avvedo  che  la  Caméra  è compresa  da  ribrezzo  ; 
ed  io  non  la  funesterù  più  con  tutti  questi  articoli  degnt 
di  Dracone  e di  Torquemada:  e reudano  giustizia  il  signor 
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Siotto-Pintor  e il  signor  Gastinelli  alla  mia  modesta 
discretczza. 

» Non  dicasi  chc  io  voglio  con  oneste  riforme  insul- 
tare  la  rcligione  ; sono  coloro  chc  in  noms  délia  religione 
fanno  insulto  alla  civiltà,  sono  dessi  che  disconoscouo  la 
santità  dclle  nostre  istituzioni.  » 

Siotto-Pintor.  « Chiedo  la  parola.  » 

Brofferio.  « Non  ho  ancora  fiuito. 

» Il  signor  Gastinelli  trova  opportuno  che  si  puni- 
scano  di  minor  pena  gl’  insegnamenti  colla  stampa,  che 
i personali  insegnamenti.  Io  chiederei  al  signor  Gastinelli 
se  sia  più  pericolosa  la  stérile  parola  di  qualchc  sagre- 
stauo  all’ombra  del  natio  campanile,  di  quella  degli  scrit- 
tori  che  dal  loro  gabinetto  favellauo  all’Europa.  Chiederei 
se  vi  sia  parola  al  mondo  che  abbia  esercitata  più  in- 
tlucnza  di  quella  che  si  diffuse  colla  stampa  dai  Lutcro, 
dai  Sarpi,  dai  Voltaire,  dai  Rousseau? 

» Io  voglio  pur  tranquillare  il  signor  deputato  Gasti- 
nelli, temente  di  vcder  scomparire  cou  gli  articoli  164 
c 165  anche  l’ articolo  16  délia  legge  sulla  stampa. 

» Io  dcsidero  che  si  affretti  l’ ora  in  cui  abbia  a scom- 
parire anche  questo  articolo;  e scomparirà,  se  Dio  aiuterà 
l’Italia  ( moci menti  ditersi)  : ma  per  ora  non  è mia  inten- 
zione  di  proporvene  la  cancellazione,  perché,  corne  già  vi 
dissi,  so  che  il  meglio  spcssc  volte  è nemico  del  bene. 

» Non  credo  che,  perché  nell’ articolo  16  è detto  che 
saranno  puniti  coloro  che  cogli  scritti  e colle  stampe  si 
renderauno  rei  dei  crimini  contemplât  i negli  articoli  164, 
165,  abbia  a cadere  l’ articolo  16  colla  cancellazione  dei 
due  citati  articoli  : quando  T art  icolo  16  fu  dettato,  si  ac- 
cennava  ai  crimini  contemplati  negli  articoli  16-1  e 165, 
e ciù  basta  perché,  confroutando  la  data  delle  leggi,  sia 
manifesta  l’ iutcnzione  del  lcgislatore  e mantenuta  la  di- 
sposizione  délia  stampa. 

» In  ogni  caso  posso  rassicurare  l'onorevole  signor  Ga- 
stinelli con  un’  altra  disposizione.  Ora  non  si  traita  che 
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délia  presa  in  considerazione  ; quando  vcrrà  il  momento 
délia  discussione,  per  coordiuare  la  legge,  proporrô  alla 
Caméra  che  si  sostituisea,  nell’  articolo  16,  aile  parole: 
utio  dei  crimini  contemplât i negli  articoli  164,  165,  queste 
altre  parole:  chiunqve  col  me::o  délia  stampa  insegnerà 
principii  direttmiente  contra  rii  alla  religione  délia  Stato, 
tarà  pnnito , ecc. 

» Vede  dunque  il  signor  Gastinelli  che  è molto  facile 
rimuovere,  non  dirô  la  sua  grande  difficoltà,  ma  il  suo 
tenuissimo  dubbio. 

» Vorrebbe  prendermi  in  contraddizione  il  signor  Siot- 
to-Pintor,  osservando  che,  malgrado  la  mia  protesta  di  non 
indirizzarmi  a nessun  partito,  io  parlassi  da  uomo  délia 
Sinistra,  alla  qualc  professa  perô  di  appartenere. 

» Ho  parlato  da  giureconsulto  e non  da  uomo  di  parte. 
In  questo  gencre  di  discussioni  io  non  scorgo,  io  non 
conosco  partiti  ; io  non  vedo  che  uomini  devoti  alla  patria, 
che  desiderano  il  progresso  délia  civiltà  ed  il  inigliora- 
mento  delle  leggi.  ( Bene /) 

» Non  so  poi  se  la  Sinistra  vorrà  credere  che  il  signor 
Siotto-Pintor  appartenga  aile  sue  file  ; quanto  a me,  di- 
chiaro  che  non  appartengo  a veruna  frazione  di  questa 
Caméra,  per  quanto  nobile  ed  onorata  ella  sia  ( con  forza ): 
io  non  appartengo  che  alla  mia  coscienza;  e quando  mi 
fo  a proporre  leggi  che  io  credo  utili,  giuste  e nccos- 
sarie,  io  parlo  alla  coscienza  di  tutta  la  Caméra. 

» In  pochi  detti,  voi  avet.e  facoltà  di  sopprimere  una 
contraddizione  flagrante  delle  nostre  leggi,  la  quale  depo- 
ne  contro  di  noi  ( con  coloré),  contro  la  nostra  civiltà,  con- 
tro  la  libertà  nostra.  Se  voi  non  canccllerete  questa  con- 
traddizione, avendone  il  potere , voi  mancherete  a voi 
stessi',  e voi  non  siete  capaci  di  venir  meno  alla  subli- 
mità  del  vostro  mandate. 

» Quindi,  malgrado  le  opposizioni  che  si  fanno,  non  in 
nome  di  una  religione  di  carità  e di  beneficenza,  ma  in 
nome  di  un  fanatismo  che  non  ha  accesso  in  questo  re- 
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ciuto,  io  tengo  per  fermo  ehe  accogliercte  la  mia  pro- 
posta. » (Bravo!  dalla  sinistra) 

Siotto-Pintor.  « Io  credo  di  avcr  ben  segnati  i limiti. . . » 

Voci.  « Ai  voti!  ai  voti!  » 

Siotto-Pintor.  « Io  credo  di  avéré  ben  segnati  i limiti 
délia  vera  e délia  falsa  religione,  c di  ciô  clic  lo  Stato 
puô  O non  puô  fare  sopra  questa  bisogna  del  respingere 
le  sovvertitrici  dottrine.  lo  respiugo  pertauto  assoluta- 
mente  l’ imputazione  del  signor  deputato  BrofFerio. 

» Chiunque  abbia  inteso  il  senso  genuino  del  mio  di- 
scorso vodrà  di  leggieri  chc  io  abborro  cordialmente  dalle 
inquisizioni  e dalle  torture.  Io  dissi  soltanto,  e mautengo 
pur  ora,  chc,  se  lo  Stato  non  puô  comaudare  la  fede,  es- 
sendochè  la  fede  non  s’impone,  ma  si  persuade,  e lo  Stato 
non  ha  nè  puô  avéré  sanzione  per  le  cosc  che  riguardauo 
il  mondo  di  là,  - c perô  nel  suo  diritto  d’impcdire  ( nè  qui 
disputo  del  modo)  che  uua  dottrina  sovversiva  si  dif— 
fonda  fra  i suoi  popoli.  Io  non  stirao  che  questa  mia  pro- 
posizione  urti  coi  principii  délia  libertà  individuale. 

» Or  qüando  io  dissi  che  appartengo  alla  Sinistra,  dis- 
silo nel  senso  che  appartengo  al  principio  del  progresso, 
riserbandomi  perô  la  facoltà  di  votare  nelle  questioni  spe- 
ciali  a seconda  delle  mie  proprie  convinzioni.  ( Iformorio  - 
Ai  voti!  ai  voti!)  Vedc  aduuque  anche  l’onorcvole  mio 
amico  signor  Sulis,  che  io  non  sono  cscito  per  nulla  dai 
limiti  délia  discussione,  dappoiehè  io  non  volli  soltanto 
confutare  la  proposta  del  signor  BrofFerio,  ma  combattere 
i principii  posti  nel  suo  discorso.  Sopra  di  che  me  ne  ap- 
pello  alla  pi-obità  dello  stcsso  signor  BrofFerio,  acciô  di- 
chiari  se  cgli  non  ha  detto,  tra  le  altre  cose,  che  forso 
in  un  avvenire  non  rimoto  si  potrà  sopprimcre  l’ articolo 
primo  dello  Statuto.  Credo  chc  queste  mie  dichiarazioni 
sieno  sufficienti  coutro  le  ultime  parole  dei  signori  Sulis 
e BrofFerio.  » 

Voci.  « Ai  voti!  ai  voti!  » 

Gastinelli.  « Domando  la  parola  per  un  fatto  personale.  » 
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Présidente.  « Ha  la  parola.  » 

Gastinelli.  « Credo  essermi  spiegato  ahbastanza  chia- 
ramentç  per  non  essere  intaccato  d’ intollerantismo  reli- 
gioso,  perocchè  ho  protestato  e riprotesto  che,  in  qnanto 
a me,  avrei  desiderato  che  non  ci  fosse  alcuna  lcgge  pe- 
nale a tutela  délia  religione;  che  il  sacerdozio  non  si 
immischiasse  nella  politica,  e che  il  Governo  s’ immi- 
schiasse  il  men  possibile  nella  religione.  Questi  sono  i 
miei  principii.  Ho  detto  soltanto  che,  po relié  l’onorevole 
deputato  Brofferio  voleva  lasciar  sussistere  in  materia  di 
religione  le  pene  contro-la  stampa,  io  non  vedeva  ragione 
di  sopprimerle  contro  un  tenebroso  iusegnamento,  del  quale 
pavento  non  solo  in  danno  e ludibrio  délia  religione,  ma 
in  danno  eziandio  dclle  stesse  nostre  liberali  istituzioni. 

» Ho  detto  che,  più  dclle  armi  del  raziocinio  che  si 
aguzzassero  contro  la  religione,  io  e temo  e detesto  i ri- 
dicoli  miracoli,  le  ridicolissimo  pratiche,  le  sognate  rive- 
lazioni,  che  tornano  a massimo  scorno  délia  medesima 
religione  e contro  cui  vorrebb’  egli  disarmato  il  magi- 
strato  secolare. 

» Parmi  ciè  stante  che  egli  non  mi  potesse  nè  punto 
nè  poco  intaccare  sul  fatto  di  tolleranza  od  intolleranza 
roligiosa.  » (Ai  rôti!  ai  voti!) 

Présidente.  » Pongo  ai  voti  la  presa  in  considerazione 
délia  proposta  del  deputato  Brofferio.  » 

Dopo  prova  e controprova,  il  progetto  di  legge  non 
è preso  in  considerazione. 

Cagionô  qualche  sorpresa  il  rifiuto  di  questa  seconda 
proposta,  la  quale  non  meno  deU’antecedente  aveva  fon- 
damento  nei  principii  generali  del  diritto,  e più  délia 
prima  era  confortata  da  consigli  e da  ragioni  di  alta 
politica. 

Il  naufragio  del  disegno  di  legge  si  dovette  attribui- 
re  a due  motivi.  Il  primo  fu  colpa  del  Brofferio,  il  quale, 
per  dar  appoggio  in  fatto  alla  liberale  proposta,  citô  la 
célébré  causa  del  parroco  Grignaschi  contro  il  quale  si 
Storia  Pari.  Subal.  Vol.  IV.  29 
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era  scagliata,  con  poca  giustizia,  la  pubblica  opinione. 
Porse  cosi  il  destro  al  guardasigilli  e agli  altri  avver- 
sarii  oratori  di  appoggiarsi  contro  le  ragioni  del  propo- 
nentc  sul  volgare  prcgiudizio  che  volera  ad  ogni  costo 
condannato,  in  Casale,  il  Grignaschi,  benchè  per  duo  ca- 
pi  d’imputazione  pienamente  assolto. 

L’altro  motivo  derivava  dal  non  essore  la  maggioran- 
za  délia  Caméra  in  compiuto  accordo  collo  spirito  na- 
zionale  sulle  religiose  contestazioni.  La  stampa  liberale, 
interprété  dei  desiderii  del  popolo,  non  cessava  dal  chie- 
dere  le  opportune  riforme  per  liberare  il  paese  dalla  re- 
ligiosa  intolleranza  ; ma  i deputati  délia  maggioranza, 
per  la  maggior  parte  uomini  antichi,  non  accoglievano 
queste  proteste  che  con  moite  riserve  ed  anche  con 
qualche  ripugnanza. 

Di  qui  la  brève  vittoria  délia  Destra:  breve  tanto  che 
col  Govcrno  stesso  dovette  ben  presto  provvedere  a 
cancellare  dai  codici  le  denunciate  disposizioni. 

Le  altre  proposte,  essendo  urgente  la  discussione  del 
bilancio  délia  Marina,  consentiva  Brofferio  a rinviarle. 
Ne  vedremo  l’esito  a suo  tempo.  Lunga,  minuta,  e spes- 
se  volte  interrotta  riusci  la  discussione  sul  bilancio  délia 
Marina.  Era  la  prima  volta  che  alla  Caméra  si  palesa- 
vano  le  condizioni  delle  forze  marittime  del  paese;  e con 
molto  lodevole  divisamento  vollero  i deputati  porgere 
incoraggiamento  al  Goverao  onde  allestire  a difesa  del 
regno  un  congruo  corrcdo  d’uomini  e di  navi  che  sino 
a quel  giorno  statu  non  era  che  una  fallace  apparenza. 

Cinque  giorni  duré  la  discussione  generale,  ogni  mo- 
mento  intralciata  da  mozioni  pregiudiziali  che  pioveva- 
no  da  ogni  parte.  I discorsi  più  ascoltati  furono  quelli 
del  deputato  Menabrea  e del  ministro  Cavour.  Ma  più  si 
rimovevano  ccrti  ordini  del  giorno,  e più  ne  capitavano. 
Stando  nclla  Caméra,  si  sarebbe  detto  che  i bastimenti 
délia  nostra  Marina  approdassero  cosi  lentamcnto  da  non 
poter  mai  afferrarc  il  porto. 
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Finalmente,  corne  Dio  voile,  si  raccolscro  le  vele  e si 
pervenne  ail  esaminarc  con  molta  calma  gli  articoli 
speciali.  . 

Un  notevole  discorso  pronunciava  per  la  prima  volta 
il  deputato  Parent,  rispettabile  giureconsulto,  in  canuta 
chiotna,  chc  la  città  di  Chambéry  mandava  a rappre- 
sentare  il  partito  dcmocratico  délia  capitale  sabauda. 
Scarse  essendo  le  sue  sostauze,  vollero  gli  elettori  di 
Chambéry  destiuargli,  con  singolare  testimonianza  di 
estimazione,  una  congrua  indennità  ch’egli,  ringrazian- 
do,  accettava. 

Era  Parent  nei  virili  anni  suoi  il  primo  oratore  délia 
Savoja,  e del  valore  antico  sonava  ancora  la  fama.  Ma 
calda,  impetuosa,  fascinante  parola  difficilmente  sgorga 
da  nobil  cuore  raflfreddato  dagli  anni  o castigato  dalle 
delusioni.  Ond’ è chc  il  sabaudo  dcmocratico  trové  an- 
cora qualche  onesta  ispirazione,  ma  non  trové  più  lo 
slancio  per  eircondarla  di  luce.  Torino  lo  incoraggiô,  ma 
non  potè  ammirarlo:  gli  oratori,  corne  i poeti,  corne  i 
guerrieri,  hanno  d'uopo  di  gioventù  per  vincere,  per  ra- 
pire,  per  persuadere. 

Il  deputato  Avigdor  parlé  acconciamonte  : disse  ancor 
meglio  il  capitano  Bollo,  antico  marinajo,  che,  dissimile 
da  molti  altri,  parlé  di  cose  che  sapeva,  prima  condi- 
zione  per  parlar  bene. 

Il  deputato  Valerio  toccé  avvcdutamente  di  alcune 
riforme  desiderate  sempre  e non  ottenutc  mai.  Tuttavia 
cié  che  veramente  spiccava  nel  suo  discorso  era  la  parte 
politica,  tanto  più  sentita  quauto  meno  svolta. 

Nelle  campagne  d'Italia  la  nostra  Marina  avrebbe  do- 
vuto  esser  chiamata  ad  altc  imprese.  La  resistenza  di 
Venezia  assegnava  ai  uostri  marinaj  una  parte  essen- 
zialissima  nella  guerra  naziouale:  lo  spirito  délia  flotta 
era  eccellcnte:  il  numéro  delle  vele  era  più  che  baste- 
volc  per  tentar  cosa  di  massima  importanza  ; 1’  abilità 
degli  ufficiali,  il  valore  dei  soldati,  il  desiderio  in  tutti 
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di  partecipare  cou  nobili  atti  alla  santa  gu  erra  a chi 
non  erau  noti?  Eppure  la  nostra  flotta  fu  poco  meno 
che  inutile;  c perché?  e per  quali  ordini?  c per  quali 
influenze? . . . Queste  cose  erauo  più  accenuate  che  det- 
te da  Valerio,  il  solo  che  sollevasse  la  Caméra  a più 
alto  considerazioni. 

Si  destô  accesa  lotta  sulla  soppressionc  del  Corpo  Real 
Navi,  il  quale  già  nel  1821  faceva  prova  di  liberali  spi- 
riti;  c forse  per  questo  lo  volevano  decapitato  c il  Mi- 
nistère e la  Commissione.  Il  conte  Cavour  ebbe  in  questa 
occasione  a navigarc  in  difficili  acquc;  e malgrado  ogni 
suo  sforzo  di  abile  piloto,  dovette  veder  uscire  vincitri- 
ce  la  Sinistra,  e rimanere  illeso  il  Corpo  Real  Navi. 

Sopraggiunse  brève  sospensione  per  volere  del  conte 
Rcvel;  ed  in  ultimo  tutto  venue  conchiuso  con  un  voto 
contraddicente,  di  cui  il  senso  era  questo:  fate  moite 
économie  e armate  molti  bastimenti. 

Ad  ogni  modo  da  quel  primo  impulso  del  Parlamento 
cominciô  ad  aver  vita  la  Marina  piemontese. 

Dopo  il  bilancio  délia  Marina  venne  immediatamentc 
in  discussione  il  disegno  di  legge  presentato  dal  mini- 
stre Migra  per  imporre  una  tassa  annualc  sui  corpi  mo- 
rali  c sulle  mani  morte.  * 

Le  grida  reazionarie  c clcricali  erauo  moite.  Infatti  il 
conte  di  Revel  si  alzava  primiero  con  una  questione 
pregiudizialc,  chiedendo  si  sospendesse  la  discussione; 
ed  ebbe  incontanente  l’appoggio  dei  deputati  Arnulfo  c 
Boncompagni. 

Si  opposero  Mellana,  Rattazzi,  Valerio,  Iosti  ; e la  pro- 
posta Revelliana  veniva  finalmente  sepolta. 

Posta  in  eampo  la  discussione  generale,  si  presentava 
innanzi  a tutti  nellaringo  l’avvocato  Brignone,  depu- 
tato  di  Pinerolo,  che  per  dottriue  di  resistenza,  spccial- 
mente  nel  eampo  teologale,  non  era  ad  alcuno  secoudo. 

* Vcdi  Doc.  N.  4. 
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I beui  ecclesiastici  erauo  per  lui  iutangibili  e chicdcva 
si  rispettassero. 

Pinelli,  Farina,  Cavour,  Arnulfo  ed  altri  sostenevano 
la  legge. 

Iosti  e Michelini  tentennavano.  Iosti,  per  motivi  suoi 
particolari,  conchiudova  in  senso  contrario  e diccva  cho 
i béni  dd  clero  dovevansi  conservaro  a benetizio  délia 
rivoluzione. 

Brofferio  avrebbe  voluto  sosteuere  la  legge  ; ma  l’im- 
posizione  di  una  tassa  sui  béni  delle  mani  morte  destava 
in  lui  il  sospetto  che  si  volesse  con  questo  porre  un’  eter- 
na  pietra  sullo  svincolamento  dell’asse  ccclesiastico.  Pi- 
gliava  pertanto  a rimproverare  ai  ministri  il  loro  malvo- 
lere  nel  mandare  ad  eseeuzioue  le  proposte  di  civili  rifor- 
me  tante  volte  promesse.  Censurava  la  sempre  incom- 
piuta  legge  Siccardi;  lamentava  la  continuata  giurisdi- 
zione  del  foro  ecclesiastico,  le  non  mai  presentate  leggi 
sullo  stato  civile  e sul  inatrimonio;  l’esistenza  di  centi- 
naja  di  conventi  e monasteri,  mentre  il  pubblico  erario  era 
tanto  dissestato;  la  conservazione  delle  mani  morte, men- 
tre la  Caméra  già  sanciva  che  non  dovessero  più  aumen- 
tarsi  nè  per  donazioni  nè  per  testamenti  ; e per  ultimo, 
rappresentando  corne  fosse  pur  necessario  che  le  tante 
promesse  del  Ministero  gli  fossero  almeno  efficaecmente 
ricordate,  faceva  la  seguente  proposta  : 

« La  Caméra,  invitaudo  il  Govemo  apresentare  una  leg- 
ge suirineamcramento  dei  béni  ecclesiastici,  passa  alla 
discussione  degli  articoli.  » 

Sorgeva  il  ministre  Cavour  a combatterc  questa  pro- 
posta, lamentando  che  il  députait)  di  Garaglio  non  aves- 
se  imitata  la  discrezione  dei  deputati  Iosti  e Michelini; 
poi  dichiarava  che  avrebbe  quauto  prima  proposto  una 
legge  per  una  più  eqm  distribuzione  dei  béni  ecclesiastici, 
non  già  per  togliere  al  clore  i suoi  béni,  perché  eredeva 
impolitica  l’esistcnza  di  un  clero  che  non  a cesse  béni  sta- 
bili  e di  pend  es  se  dal  potere  politico  corne  nella  Russia.  E 
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vedendo  corne  a qucste  sue  parole  si  facesse  plauso  non 
solo  dalla  Dcstra  ma,  per  occulte  ragioni,  anche  dalla 
Sinistra,  conchiudeva  dichiarando  che  il  Ministero  non 
avrebbe  mai  conscntito  ad  avéré  un  clero  stipcndiato. 

Il  Présidente,  prima  di  concedere  ad  altri  la  parola, 
poneva  in  dubbio  che  si  potesse  aprire  la  discussionc 
sulla  proposta  Brofferio,  osservaudo  che  la  medesima  non 
avesse  che  fare  colla  legge  in  discussione  c tendesse  au- 
zi  a sovvertirla  da  capo  a fondo. 

L’estrema  Sinistra,  sull'appoggio  délia  quale  Brofferio 
aveva  diritto  di  confidare,  veniva,  per  inezzo  del  deputato 
Mellana,  in  appoggio  del  Présidente,  osservando  che  in- 
ritare  il  Goterno  a presentare  una  legge  fosse  ojfendere  la 
prerogatica  che  ha  ogni  deputato  di  présenta rla  egli  stesso , 
soggiungendo  che  non  era  questo  il  momento  di  proco- 
ca re  la  Caméra  ad  una  votazione  che  avrebbe  prodotto 
contrario  effetto. 

Veniva  finalmente  in  ajuto  di  Cavour,  del  Présidente, 
di  Mellana  e di  tutti  il  deputato  Demarchi,  proponendo 
l’ordine  del  giomo  puro  e semplice,  consueto  sotterfugio 
dei  battistrada  delle  maggioranze. 

Si  alzava  solo  fra  tutti  Valerio  a combattere  contro 
Mellana,  Demarchi  e lo  stesso  Présidente.  Valerio,  da  tre 
anui  csercitato  a scoprire  certi  colpi  tenebrosi  delle  invide 
consorterie  di  Sinistra,  sdegnavasi  di  ci6  che  accadeva. 
Brofferio  e Valerio  furono  lungamente  avversarii,  comin- 
ciando  dalla  fusione  lombarda  architcttata  sotto  le  regie 
tende.  Ma  la  loro  lotta  fu  sempre  nobilissima,  o non  ac- 
caddc  mai  alla  Caméra  che  dall’uno  o dall’altro  si  faces- 
sero  utili  proposte  senza  che,  diinenticate  a vicenda  le 
politicho  controversie,  a viccnda  si  sostenessero  e votas- 
sero  insieme. 

Contro  Valerio  sorgevano  Arnulfo,  Siotto-Pintor,  San 
Martino,  tutti  collegati  contro  lo  svincolamento  dei  béni 
ccclcsiastici  ; nè  senza  difficoltà  otteneva  Brofferio  di  rc- 
plicare,  perché  ornai  la  discussione  si  voleva  ridotta  aile 
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semplici  proporzioni  di  una  questionc  pregiudiziale  ; ma 
pure  gli  venne  fatto  di  toccare  di  volo  le  cose  principali, 
e quel  poco  che  ebbe  a dirne  neirimpeto  di  un  troppo 
giusto  sdegno,  di  cui  tutti  conoscevano  la  fonte,  risvc- 
gliô  la  simpatia  délia  Caméra  e delle  gallerie,  donde  si 
diffondono  sempre  le  libéré  opinioni  con  indipendente 
giudizio. 

Il  discorso  di  Brofferio  si  compendiava  in  sostanza 
nelle  soguenti  osservazioni: 

Brofferio.  « Non  feci  una  proposta  di  legge,  corne  si  è 
osservato,  e molto  meno  una  proposta  sommaria  : ho  fatto 
un  invito,  ho  manifestato  un  desidcrio  perché  il  Piemonte 
fosse  liberato  una  volta  dai  patrimonii  ecclesiastici;  quin- 
di  non  usciva  dall’  ordine  legale  délia  discussione.  Molto 
meno  poi  sussiste  l’ osservakione  del  deputato  Mellana, 
il  quale  prétende  che  con  questa  proposta  sia  lésa  l’ ini— 
ziativa  dei  deputati. 

» Rispondo  al  signor  Mellana,  che  di  queste  mozioni 
se  ne  accolsero  moltissime  dalla  Caméra,  senza  offosa 
dei  diritti  di  alcuno;  ripeto  che  un  invito  a presentare 
una  'legge  non  è una  proposta  legislativa  ; conchiudo 
che  l’aver  più  fede  nel  successo  di  una  legge  presen- 
tata  dai  ministri  che  non  dai  deputati,  non  è peccato 
individuale,  ma  necessità  parlamcntare. 

» Non  entrerô  nelle  viscere  délia  questione,  perché 
me  lo  impedirebbe  il  signor  Présidente  in  nome  del  re- 
golamento:  mi  sia  fatta  facoltà  tuttavia  di  qualche  rapida 
osservazione. 

» Il  signor  ministro  Cavour  ha  detto  che  io  non  imi- 
tava  la  discretezza  del  signor  deputato  Michelini  : c sia 
pure;  ma  se  la  discretezza  politica  è talvolta  una  gran 
virtù,  è pure  talvolta  un  gran  vizio.  Oh  se  noi  fossimo 
stati  in  gravissimi  tempi  un  poco  meno  discreti,  forse 
Italia  non  sarebbe  perduta  ! ( Segni  di  appronazione  ) 

» Pensa  il  signor  ministro  che  sia  poco  dicevole  agli 
interessi  dello  Stato  avéré  un  clero  stipendiato,  perché 
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dipendente  dal  potcre  politico;  nella  quale  sentenza  con- 
cordava  il  deputato  Valerio,  dicendo  che  non  voleva  mol- 
tiplicaro  i satelliti  del  potere.  Rispondo:  se  si  trattasse 
d’uomiui  che  non  pi-eteudessero  che  sono  uno  Stato  nello 
Stato,  che  non  sostcnessero  che  la  Chiesa  è un  potere 
politico  anch’  essa,  io  potrei  arrendermi  alla  sentenza  del 
signor  Cavour  e del  signor  Valerio;  ma  quando  si  tratta 
d’uomini  i quali  vantano  di  esercitare  un  potere  non 
solo  eguale,  ma  superiore  ail’  autorità  civile  c politica , 
mi  si  mostrano  repugnanti  e dehbo  conchiudere  che  que- 
sti  uomini  vanno  frenati  e contenuti. 

» Prctendo  io  forse  che  i preti  non  posseggano  ? Pos- 
seggano  pure  corne  possiedono  tutti  gli  altri  cittadini, 
ma  non  corne  vescovi,  non  corne  abati,  non  corne  cano- 
nici  : i preti  hanno  diritto  anch’  essi  di  essere  proprietarii, 
e lo  siano;  ma  non  perché  preti,  sibbene  quantunque  preti. 

» Ecco  la  questione. 

» Non  vuole  il  signor  ministro  che  il  clero  in  Italia  sia 
corne  nella  Russia;  e perché  non  vuole  che  sia  corne  in 
Inghilterra  ? 

« Non  sia  mai  detto  che  io  voglia  moltiplicare  i satelliti 
al  potere;  ma  non  voglio  neppure  moltiplicargli  i peri- 
colosi  avversarii.  Sebbene  avvenga  che  il  potere  possa 
essere  ncmico  délia  libcrtà  c del  progresso,  io  ncl  Go- 
vcrno  vedo  pur  sempre  la  forza  e l’ autorità  dcllo  Stato; 
desidero  quindi  che  nessuna  stranicra  potenza  (e  Roma 
è stranicra),  con  nessun  diritto,  con  nessun  prctcsto,  alzi 
il  capo  contro  le  nostre  istituzioni  e tcnti  di  rovesciare 
gli  ordini  nostri;  ed  il  Governo  non  vedrà  di  mal  oc- 
chio  ch’io  pensi  a difenderlo  più  endrgicameute  dei  suoi 
ministri.  (Zlarità) 

» Dopo  tutto  qucsto,  io  dichiaro  che,  a mio  avviso,  la 
questione  con  Roma  non  sarà  mai  ultimata,  sino  a tanto 
che  i béni  che  ora  si  dicono  ecclesiastici  non  saranno 
dichiarati  béni  dello  Stato;  nulladimeno  mi  è grata  la 
risposta  del  signor  Cavour,  in  quanto  che  siamo  almeno 
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assicurati  chc  qualche  miglioramento  sarà  fatto  nell’as- 
segnamento  dei  béni  con  tanta  ingiustizia  sin  qui  di- 
stribuiti.  E sebbene  non  sia  questa  la  prima  volta  chc  si 
fecero  promesse  dal  banco  dei  ministri,  che  poi  non  do- 
vettero  effettuarsi,  spero  che  oggi  le  promesse  dcl  signor 
Cavour  non  saranno  nè  vane  nè  inefficaci. 

» Dopo  tutto  questo,  persistendo  nelle  opinioni  mani- 
festate,  e non  credendo  nè  punto  nè  poco  di  compro- 
mettere  la  Caméra,  corne  vorrebbe  insinuare  il  deputato 
Mellana,  propugnando  liberi  principii,  perché,  qualuuque 
sia  il  voto  délia  maggioranza,  non  ô mai  perduto  il  frutto 
di  una  generosa  manifestazione,  io  ritiro  di  buon  grado 
la  mia  proposta  e accolgo  volontariamente  i promessi  mi- 
glioramenti,  nella  più  viva  speranza  che  tosto  o tardi, 
o dai  ministri,  o malgrado  i ministri,  avremo  ben  altri 
e ben  maggiori  provvedimenti.  » ( Bravo  ! Bene\)  ( Vivi  se- 
gni  di  approvazione) 

Tuttavolta  Brofferio,  vedendo  l’indisposizionc  délia  Ca- 
méra, non  esitava  a ritirare  il  suo  cmendamento. 

Oggi  ch’io  scrivo,  lo  svincolamento  dell’asse  ecclesia- 
stico,  tanto  allora  contrastato,tanto  in  quei  giorni  reputato 
impossibile,  oggi  è per  legge  iniziato  da  un  Ministero  e 
diventerà  quanto  prima  atto  di  Governo.  * Nondimeno 
quanti  anni  ci  vollero  di  incredibilc  persistenza  prima  di 
arrivarc  a questo  punto!  Pur  troppo  è cosi:  la  mente 
delTuomo,  sempre  facile  ad  aprirsi  per  obbedire  ai  male- 
fici  influssi,  è più  dura  dei  ferro  e dei  bronzo  per  far  os- 
sequio  alla  verità  e al  progresso;  ond’è  che  il  tempo  ha 
sempre  ragione  lui  primo,  lui  solo,  lui  onnipotente. 

Se  troppo  spesso  mancano  gli  uomini  ai  tempi  e aile 
cose,  le  cose  e i tempi  non  sogliono  mancare  agli  uomini  : 
e guai  se  cosi  non  fosse  ! 

* NB.  Per  rispetto  ni  defunto  Autore  si  trasmottono  questo 
pagine  qnali  ogli  dottava  nel  1864,  allorquando  non  era  ancora 
votata  la  legge  sull’i neameramento  dei  béni  ecclesiastici. 

La  Kedazione. 

Sloria  Pari.  Subal.  Vol.  IV.  30 
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Continué  la  discussionc  generale.  La  Destra,  appena 
vide  risorgere  la  questione  delFincameramento  dei  béni 
ecclesiastici,  non  voile  perdere  un  palmo  di  terreuo  : i 
Despine,  i Rcvel,  i Beauregard  trassero  fuori  dagli  antiehi 
armadii  tutte  le  vecchie  ciarpe  dell’altare  e dpi  trono. 

In  sostanza  tutte  le  loro  ragioni  ben  bene  spremute  si 
raccoglievano  in  queste  quattro  proposizioni  : 

- Giova  alla  liberté  ed  al  bene  dei  popoli  chc  la  Cliiesa 
e lo  Stato  siano  indipcndenti.  La  Chiesa  non  puè  essere 
indipendente  se  è mantenuta  dallo  Stato.  La  Chiesa  ha  di- 
ritto  di  possederc.  Il  clero  puè  essere  strumento  mondano 
di  dispotismo  se  è salariato  dallo  Stato.  - 
False  proposizioni,  perché  contrarie  aU’ordinamento  de- 
gli  Stati,  allaliberté  dei  popoli,  alla  santità  délia  religione. 

Quando  si  dice  che  la  Chiesa  ha  da  essere  indipenden- 
te dallo  Stato , si  pretende  di  stabilire  che  la  Chiesa  sia 
una  pote  s ta  terrena  che  abbia  il  diritto  délia  toga  e délia 
spada  corne  qualunquc  altro  Governo.  E questo  lo  neghia- 
mo  deliberatamentc  : la  Chiesa  è una  potenza  di  persua- 
sione,  di  carità,  di  sentimento,  di  fede,  che  è mille  volte 
superioro  ai  Governi  délia  terra  quando  sta  nelle  alte 
sue  sferc  e parla  in  nome  délia  Divinité;  ma  quando 
vuole  disceudere  a contrasto  col  diritto  dei  popoli,  colla 
liberté  delle  nazioni,  la  Chiesa  avvilisce  la  sua  inissio- 
nc  e fra  le  mortali  ambizioni  perde  le  celesti  sembianze. 
No,  la  Chiesa  non  è uno  Stato,  perché  allora  vi  sareb- 
bero  in  ogui  paese  cattolico  duc  Stati  in  conflitto  : uno 
civile,  l’altro  ecclesiastico:  uno  cite  ha  diritto  di  gover- 
nare  in  virtù  dei  mandato  dei  popolo,  l’altro  che  vuole 
aver  diritto  di  non  obbedire  in  virtù  di  massime  teolo- 
gali;  e con  due  Stati  in  uno  Stato  non  è possibile  nè 
ordine,  nè  pace,  nè  prospérité,  a meno  che  uno  cousen- 
ta  di  soggiacerc  all’altro,  o che  vadauo  entrambi  d'ac- 
cordo  per  opprimere  il  popolo. 

L’indipendenza  délia  religione  consiste  non  già  nelle 
usurpate  giurisdizioni  civili  o nelle  reluttanze  contro  gli 
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ordini  dcl  potere  nazionalc  ; consiste  nella  forza  iuespu- 
gnabile  che  la  religione  ha  in  sè  mcdcsima  e che  nes- 
suno  puô  toglierle  o darle;  consiste  nell’inspirazioae  dei 
profeti,  nella  fedc  dcgli  apostoli,  nella  sapienza  dei  pa- 
dri,  nell’eroismo  dei  raartiri,  contre  di  cui  non  prevalsero 
nè  regni  nè  imperi.  Era  forse  uno  Stato  indipendente 
la  Chiesa  quando  trionfava  dei  Claudii,  dei  Settimii,  dei 
Diocleziani  ? Erano  forse  principi  gli  Apostoli,  forse  era 
re  San  Piètre,  erano  forse  iraperatori  i primi  papi  di  cui 
riposano  ancora  le  «tanche  ossa  nelle  catacombe? 

No  : la  Chiesa  non  è uno  Stato  ; e mentre  prétende  di 
esserlo,  reca  offesa  ai  Govemi  e pone  a cimento  la  li- 
bertà  dei  popoli. 

La  Chiesa  non  puô  essere  indipendente , se  è mantenuta 
datlo  Stato:  erra  o prevarica  chi  lo  afferma. 

Qucsti  béni,  che  si  dicono  délia  Chiesa,  dove  si  tro- 
vano?  Nello  Stato.  In  virtù  di  quali  leggi  ne  hanno  i 
preti  pacifico  possesso?  In  virtù  delle  leggi  dello  Stato.  E 
colore  che  coltivano  questi  béni  a chi  obbediscono?  Allô 
Stato.  E i béni  stessi,  in  virtù  dell’alto  dominio  délia  pa- 
tria,  che  a tutti  sta  sopra,  da  chi  dipendono?  Dallo  Stato. 
Facciasi  dunque  corne  si  vuole  quando  il  prête  possie- 
de  nello  Stato,  meni  pur  vanto  di  possedere  in  nome 
délia  Chiesa,  egli  non  puô  disconoscere  la  dipendenza 
che  ha  dallo  Stato , dipendenza  che  nulla  puô  distrug- 
£ere  fuorchè  l’aperta  ribcllione  che  conduce  alla  guer- 
re civile,  o il  sentimento  dei  sagrifizio  che  fa  i martiri  e 
gli  eroi. 

La  Chiesa , si  soggiunge,  non  dere  arer  mestieri  delta 
limosina  o dei  salaria  dello  Stato.  Essa  puô  accettare  Vobo- 
lo  del  fedele  : non  puô , non  dere  virere  a stipendia  dei  pa- 
tente. 

Ma  questo  potentc  chi  è ? Il  paese.  E il  danaro  che  il 
paese  assegna  al  sacerdote,  a chi  è toltoî  Al  cittadino. 
Se  dunque  la  Chiesa  puô  accettare  senza  avvilirsi  l’o- 
bolo  dei  fedele,  puô  anche  senza  vergogua  accettare  una 
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retribuzione  dallo  Stato,  il  quale  è l’associazione  di  tutti 
i fedeli  chc  cou  molti  oboli  di  rame  fanno  un  talento 
d’oro. 

La  Chiesa  ha  diritlo  di  possedere.  E d’ onde  si  fa  de- 
rivare  questo  diritto  ? Non  dal  Vangelo , perché  Gesù 
Cristo  non  faceva  che  raccomandare  la  povertà  c non 
permetteva  neppure  agli  Apostoli  di  avéré  due  tuniche 
e due  sandali.  Non  dai  primi  secoli  délia  Chiesa,  in  cui 
la  religione  cristiana  era  tanto  più  potente  quanta  più 
era  umile  e perseguitata. 

Le  suc  odiernc  ricchezze  derivarono  principalmente 
dalle  donazioni  di  alcuni  imperatori  ai  papi.  Ma  i papi 
non  potevano  ricevere,  perché  avevano  comandamento 
di  povertà  da  Gesù  Cristo;  e gl’ imperatori  non  poteva- 
no donare,  perché  i béni  da  essi  donati  erano  dello  Stato, 
di  cui  non  avevano  che  la  temporaria  amministrazione. 

Nella  bocca  del  conte  Cavour  sonavano  grate  alla 
Destra  queste  parole  : « Sia  dal  primo  serolo  la  Chiesa  ro- 
mana  possédera  argenti,  ori  ed  ornamenti  preziosi.  Né  In 
Stato  d'allora  vantava  diritto  di  propriété  su  quelli.  Nel 
seconda  secolo  le  propriété  ecclesiastiche  erano  già  cospicue 
ed  alcune  erano  immobüi;  né  gli  imperatori  pagani  ptnsa- 
rono  ad  an’ogarsele.  » E noi  vogliamo  di  buon  grado 
ammettcre  tutto  questo;  ma  ai  nostri  avve  rsarii  non  tor- 
na  alcun  vantaggio. 

Si  avverta  che'allora  la  Chiesa  non  era  corne  oggidi 
la  religione  di  tutti  i cittadini.  Era  una  piccola  asso- 
ciazione  che,  ora  tollcrata  ora  proscritta,  viveva  in  di- 
sparte delle  lcggi  civili  e religiose  allora  esistenti  ; quindi 
era  naturale  che  questa  privata  associazione  avesse  i 
suoi  mezzi  particolari  di  csistenza,  le  sue  suppellcttili,  i 
suoi  ornamenti.  Ma  ora  che  la  Chiesa  non  è più  una  pri- 
vata associazione,  ma  è tutta  la  socictà  cristiana;  ora 
che  è parte  délia  Chiesa  ogni  cittadino  che  è parte  dello 
Stato;  ora,  in  una  parola,  che  la  Chiesa  è iucorporata  nel- 
lo  Stato,  chc  cosa  pué  ella  possedere  in  proprio  senza 
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separarsi  dalla  nazione  e metterc  in  campo  la  perieolo- 
sa  assurdità  di  due  Governi,  di  duo  poteri,  di  due  Sta- 
ti?  Tauto  iu  diritto  che  in  fatto,  la  Chiesa  non  puô  e 
non  deve  possedere. 

Il  clero  pub  essere  strumento  mondano  di  dispotismo,  se  è 
salariato  datto  fitato.  — Qui  parli  per  tutti  la  storia. 

Il  clero  non  fu  mai  cosi  ricco  per  proprii  posscdimenti 
corne  dopo  le  largizioni  di  Pipino  e Carlomagno;  e non 
fu  mai  corne  da  quel  tempo  più  odioso  promovitorc  del 
dispotismo  dei  principi,  e delle  proprie  ambizioni. 

Quaudo  i papi  erano  poveri,  li  vedevamo  di  tratto  in 
tratto  sorgere  con  inagnanimo  sdegno  contro  gli  oppres- 
sori  e proteggere  i percossi  dall’ira  straniera:  divenuti 
ricchi,  si  diedero  incontancnte  a fornicare  coi  potenti 
per  calpestare  i deboli  e incatenare  gli  oppressi. 

Cosi  vedemmo  Pio  VII  benedire  la  Santa  Alleanza  e 
baciare  in  volto  lo  scismatico  délia  Russia  e il  protestan- 
te deiringhilterra  per  ricondun-e  iu  Italia  il  govemo  dei 
Gesuiti  e in  tutta  Europa  la  dominazionc  délia  violon- 
za.  Cosi  vedemmo  Gregorio  XVI  scomunicare  i Polac- 
chi  che  associavano  la  liberté  e la  religione  per  frangere 
il  giogo  dell1  autocrata  di  Pietroburgo.  Cosi  vediamo  Pio 
IX  chiamare  il  fuoco  e il  ferro  stréniero  sopra  i suoi 
popoli  e le  città  sue  per  sostenere  la  tiranuide  di  Vien- 
na,  di  Napoli,  di  Madrid,  di  Parigi,  di  Berliuo  c di  Mo- 
sca.  Far  peggio  è impossibile  : eppure  la  Chiesa  è in- 
dipendentc,  il  clero  ha  possession!,  i prcti  non  sono  sa- 
lariats 

Dopo  aspra  battaglia  sulla  questione  generale  si  aperse 
il  fuoco  sulla  diseussione  degli  articoli  ; e qui  altra  lun- 
ghissima  contestazionc. 

' Soggiacquero  quasi  tutti  quelli  che  proposero  emen- 
damenti.  Mono  infelice  degli  altri  fu  Valerio  che  avrebbe 
vohito  sottrarre  alla  tassa  le  opéré  di  benefieenza:  e 
vi  riusci  almeno  iu  parte. 

Presciudendo  dalle  altre  mono  importanti  controversie, 
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farô  qualche  cenno  di  questa,  a cui  tutti  gli  uoraini  di 
maggiorc  autorità  vollcro  partecipare. 

Valerio  L.  « Ho  chicsto  la  parola  per  rivolgere  una 
demanda  al  signor  ministro  di  fînanze:  vorrei  clie  mi 
dicesse  che  cosa  iutende  significare  la  legge  colla  pa- 
rola corpi  moruli. 

» Io  chiedo  che  sia  bene  nella  legge  spccificato  su 
quali  corpi  debba  pesare  la  nuova  imposta.  Sono  corpi 
morali  anche  le  strade  ferrât  et  ( Segni  di  denegazione  e 
rumori  a désira) 

» Mi  si  perinetta  un  maggiore  svolgimento:  la  que- 
stione  vale  la  pena  di  essore  discussa. 

» Le  strade  ferrate,  dico,  sono  corpi  morali? 

» Sono  corpi  morali  le  Banclie?  Sara  tassato  il  capi- 
tale délia  Banca  naziouale  e gli  stabili  che  nell’  avvenire 
questa  Banca  potrà  essere  in  grado  di  acquistare  ? ( Mo- 
t huent i ditersi  sul  banco  dei  ministri) 

» Alcuni  ministri  mi  fanno  segni  affermativi,  altri,  se- 
gni negativi:  il  dissenso  che  régna  tra  di  essi  mi  dimo- 
stra  che  la  questione  che  io  faccio  non  è inopportuna, 
quindi  richieggo  l’attenzione  délia  Caméra. 

» Io  domando  se  dalla  legge  saranno  tassate  le  pro- 
prietà  che  potranno  essere  acquistatc  dalle  Casse  di  ri- 
sparmio,  quando  questa  grande  istituzione,  promossa  da 
buoni  cittadini,  e secondata  dal  Governo,  porrà  nel  no- 
stro  paese  lo  radici  che  non  ha  ancor  poste;  quando 
venisse  ad  otteuere  quell’  allargamento  che  questa  isti- 
tuzione ha  otteuuto  in  America,  in  Francia  cd  in  altri 
paesi  ? Saranno  tassati  gli  asili  infantili , questa  na- 
scente  istituzione,  la  quale  per  un  mirabile  slancio  di 
carità  in  pochi  anni,  cioè  dal  1835  in  qua , ha  gettato 
qualche  radice  nel  nostro  paese,  ma  di  cui,  lo  dico  con 
dolore  e vergogna,  esiste  appena  un  seme  in  ciasche- 
duna  provincia?  E quei  poveri  patrimonii  dei  nostri  bam- 
bini,  acquistati  con  luuglie  pene  dagli  amministratori  e 
da  caritatevoli  cittadini , quelle  scarse  somme  di  danaro 
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raecolte  soldo  a soldo,  Rcudo  a scudo,  con  tanti  stenti, 
dovrauuo  anch’  esse  essere  colpite  da  questa  legge? 
[Movimento) 

» Io  chieggo  quindi,  che  invece  deU’ambigua  deno- 
minazione  di  corpi  morali  e manimortc , sia  nel  primo 
articolo  délia  legge  introdotta  o dal  Ministero  o dalla 
Commissione  un’  enumerazione  tassativa  di  tutti  i corpi 
i quali  verrebbero  ad  essere  colpiti  da  questa  legge.  Io 
intendo  osservare  al  Ministero  ed  alla  Caméra  con  quanto 
riguardo  certe  istituzioni  di  beneficenza  debbano  essere 
toccate.  Vi  era  negli  anni  scorsi  un  mirabile  slancio  di  ca- 
rità.  Se  qnello  slancio  sussista  tuttora.  io  non  lo  so  ; questo 
so,  cbe  molti  degli  asili  infantili  che  esistevano  prima,  ven- 
nero  chiusi  per  mancanza  di  mezzi  di  sussistenza  ; que- 
sto so,  che  T unico  ospedale  dei  bambini  che  esiste  nei 
nostri  Stati,  sta  per  chiudersi  per  mancanza  di  mezzi  di 
sussistenza.  Ora  pensi  bene  la  Caméra,  prima  di  aggiun- 
gere  una  spinta  alla  ruina,  alla  distruzione  di  queste  case 
dei  poveri,  pensi  a fare  una  enumerazione  che  le  cscluda, 
affinchè  non  si  dica  che  noi  colpiamo  il  povero,  mentre 
il  ricco  non  viene  ad  essere  colpito.  » [Segni  di  appro- 
vaùone) 

Galvagno,  ministro  délV  interno.  « Rispondendo  alla  pri- 
ma diiiieoltà  suscitata  dal  deputato  Valerio,  sulla  forza 
che  si  debba  dare  aile  parole  corpi  morali , io  credo  che 
si  possa  facilmente  riteuere,  che  corpi  morali  sono  quelli 
i quali  hanno,  corne  si  suol  dire,  persona  civile,  perché 
rivostiti  di  tutti  i caratteri  voluti  dalla  legge,  onde  sono 
capaci  di  acquistare,  possedere,  succedere  e simili. 

» Questa  legge  vuol  colpir  i béni  che  sono  sottratti 
al  commercio:  sono  sottratti  al  commercio  quei  béni  i 
quali  appartengono  a quegli  stabilimenti  che  non  pos- 
sono  alienarli  senza  speciali  formalité,  senza  spéciale  au- 
torizzazione  ; cosicchè  non  comprenderei,  fra  le  altre  cose 
citatc  fra  i corpi  morali,  le  Banche,  inquantochè  le  so- 
ciété bancarie  hanno  piena  ed  intera  e libéra  l’ammi- 
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nistraziono  dei  loro  boni,  allô  stosso  modo  che  quando 
acquistano  non  debbono  adempire  voruna  formalità,  ne 
vanno  soggette  ail1  autorità  amministrativa. 

» Cosi  non  è degli  altri  ordini  di  proprietarii  clic 
possiedono  boni  i quali  lion  si  possono  alionarc  senza 
l’ adempimento  di  certc  formalità  che  sono  dalla  legge 
prcscrittc;  i quali  boni  sono  soggotti  ad  un’  eccezione,  e 
non  alla  regola  generale,  perché  appartengono  a porsonc 
morali  e tali  riconosciute  in  forza  délia  legge.  Tutti  que- 
sti  béni  cosi  sottratti  al  commercio  sono  quclli  che  deb- 
bono essore  dalla  legge  colpiti. 

» Io  non  istimo  di  dover  addurre  maggiori  spiegazioni 
a qnesto  proposito,  tanto  più  che  esse  collimerebbcro 
precisamente  coll’  articolo  25  del  Codice  civile  nel  quale, 
sebbene  non  vi  sia  un’  espressa  definizionc  dei  corpi  mo- 
rali, è abbastanza  spiegato  che  cosa  intenda  sotto  que- 
sto  nome  quando  dicc: 

» « Le  chiese,  i comuni,  i pubblici  stabilimenti,  le 
società  autorizzate  dal  re  cd  altri  corpi  morali  si  cou- 
siderano  corne  altrettante  persone,  e godono  dei  diritti 
civili  sotto  le  modificazioni  determinate  dalla  legge.  » 

» Quindi,  allorchè  un  decreto  approvô  un  corpo  morale, 
lo  riconobbe  corne  persona  civile,  e gli  diede  facoltà  di 
vendere,  possedere,  succedere,  accettare  donazioni,  legati 
e simili. 

» In  questo  senso  si  debbono  intendere  i corpi  morali, 
nel  senso  délia  legge  che  ora  sta  in  discussione  ; perché 
v’  hanno  corpi  morali  i quali  possedono  béni  soggotti 
non  alla  regola  generale,  ma  ad  un’  eccezione,  che  sono 
sottratti  cioè  al  libero  commercio. 

Valerio  L.  « Enumerando  i corpi  sui  quali  credeva  do- 
vesse  cadere  la  legge,  io  osservava  che  potrebbe  per 
awentura  succedere  che  i corpi  più  ricchi  fossero  esenti, 
c fossero  invcce  colpiti  i più  poveri. 

» Le  spiegazioni  fomite  dall’  ouorevole  ministro  mi 
hanno  chiarito  clic  ho  colpito  veramente  nel  segno. 
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» Diffatti  che  cosa  avverrebbe  se  venisse  ammcssa  la 
spiegazione  data  dal  signor  ministro  dell’  intcrno?  Ne 
awerrebbe  che  le  società  di  Banche  privilegiate  e le 
strade  ferrate  non  sarebbero  colpite,  mentre  sarebbero 
colpiti  per  l’appunto  gli  asili  infantili,  i reccnti  spedali 
pei  cronici,  le  recenti  istituzioni  di  carità  che,  nato  icri, 
vivono  di  una  vita  stentata  coll’  aiuto  continuo  délia 
carità  dei  cittadini,  c di  cui,  corne  ho  detto,  alcuno  stan- 
no  per  chiudersi  appunto  per  mancanza  di  mezzi  di  sus- 
sistenza. 

» Ho  detto  che  la  legge  che  noi  andiamo  discutendo 
abbia  per  massimo  scopo  di  imporre  quei  béni  i quali 
non  possono  cssere  posti  in  vendita  corne  i boni  dei  pri— 
vati,  e che  per  consegucnza  defraudano  le  finanze  délia 
imposta  di  trasmissione  e di  successione  che  viene  pa- 
gata  dai  béni  dei  privati.  Ora,  quale  avvi  proprietà  la 
quale  si  trovi  in  questa  condizionc  al  pari  delle  strade 
ferrate  ? 

» Certamente  le  grandi  estensioni  di  territorio  che  so- 
no occupate  dalle  strade  ferrate  non  saranno  vendute, 
non  saranno  trasrnessc  per  successione;  quindi  le  finanze 
saranno  defraudate  di  quella  parte  d’ imposta  che  questi 
béni  pagherebbero  quando  fossero  rimasti  privati  e com- 
merciabili. 

» Certamente  la  Banca  nazionalc,  quando  avrà  un  pa- 
lazzo  a sua  disposizione,  lo  riterrà  costantemente  nelle 
sue  mani,  e per  consegucnza  quella  proprietà  non  verrà 
a pagare  ail’  erario  la  tassa  di  successione  che  suole 
colpire  altri  béni. 

» Non  credo  che  la  Caméra  cd  il  Ministère  inten- 
dano  esonerare  il  patrimonio  dei  ricco,  mentre  vogliono 
colpire  il  patrimonio  dcl  povero. 

» Io  pertanto  faccio  la  formale  proposta  che  questo  pri- 
mo articolo  sia  rinviato  alla  Commissione,  acciocchù  vi  si 
annetta  l’enumerazione  di  tutte  quelle  istituzioni  cho 
verranno  ad  esserc  colpite  con  questa  legge. 
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« Quando  poi  qucst’enumerazione  vcrrà  letta  alla  Ca- 
méra, io  chiederé  clie  su  ciascun  corpo  o série  di  corpi  ed 
istituzioni  si  voti  partitameate,  affinchè  in  complcsso  lie 
esca  una  legge  la  quale  leda  mono  quei  priucipii  di  giu- 
stizia  che  sono  cosi  spesso  invocati  e troppo  spesso  sa- 
crificati.  » (Bene!  a sinistra) 

Cavour.  « Non  ripeteré  le  spiegazioni  legali  state  date  dal 
mio  collega  il  ministre  deU’interno;  fard  solo  notare  che  l’o- 
norevole  deputato  Valerio  cadeva  forse  in  un  involontario 
errore  quando  dicevache  certc  società  sfuggivano  alla  Ieg- 
ge,  mentre  gl’  istituti  di  beneficcnza  erano  dalla  legge 
colpiti.  Ricordcrù  aU’onorevolc  deputato  che  queste  so- 
cietà, appunto  in  corrispettivo  del  favore  che  lo  Stato 
loro  accordava  nel  considerarle  enti  morali,  le  assog- 
gettava  ad  una  spéciale  imposta,  imposta  del  mezzo  per 
cento  sul  capitale,  da  ripetersi  ogni  20  anni;  e questo 
indipendenteniente  dalFimpiego  dei  fondi,  sia  che  questo 
impiego  fosse  fatto  in  istabili,  sia  che  fosse  capitale  mo- 
bile. Cosi,  la  Bauca  nazionale,  per  un  capitale  di  8 milio- 
ni  ha  dovuto  pagare  40  inila  lire,  mentre,  se  non  fosse 
stata  sottoposta  a questa  tassa,  che  io  dirô  tassa  di  insi- 
nuazione,  perché  è una  vera  tassa  di  insinuazione,  quan- 
tunque  sia  stata  portata  nella  legge  sul  bollo,  e si  fos- 
se voluta  sottoporre  alla  legge  attuale,  quand’  anche  la 
Banca  fosse  quello  che  non  è (proprietaria  délia  casa 
dove  ha  i suoi  uffici),  avrebbe  pagato  assai  rneno,  non 
avrebbe  cioé  pagato  due  mila  lire  ail’  anno  per  20  anni 
di  sua  esistenza.  Cosi  per  le  strade  ferrate.  Le  strade 
ferrate  essendo  state  sottoposte  ad  una  tassa  adequata  al 
mezzo  per  cento  del  loro  capitale,  vengono  a pagare  una 
somma  molto  maggiore  che  se  questo  sistema  fosse  loro 
applicato.  Non  è dunque  esatto  il  dire  che  le  società 
anonime  sono  state  favorite.  Questa  legge  non  ha  altro 
scopo  che  di  far  pagare  sotto  altra  forma  la  tassa  d’insi- 
nuazione  ai  béni  dei  corpi  morali.  Per  le  società  si  è pro- 
ccduto  per  altra  via,  perché  si  è pensato  che  le  società 
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impiegavano  una  maggior  parte  dei  loro  capitali  in  ca- 
pitali  circolanti. 

» Io  credo  quindi  che,  invece  di  dire  che  la  legge  fa- 
vorisée le  società  a danno  degl’istituti  di  beneücenza, 
il  fatto  assolutamente  sia  il  contrario.  Quanto  poi  agli  sta- 
bilimenti  pci  quali  il  deputato  Valerio  invocava  l’ inte- 
ressamento  délia  Caméra,  farè  osservarc  che  disgrazia- 
tamente  questa  legge  non  si  applica  a loro.  Per  quanto 
io  sappia,  nè  le  sale  d’asilo,  nè  i ricovcri  per  i povcri 
hanno  béni  stabili.  » 

Valerio  L.  « Conosco  molti  asili  infantili  che  hanno 
stabili,  e fra  gli  altri  quelle  di  Agliè,  di  cui  sono  stato 
fondatore,  ed  ora  sono  amministratore.  » 

Cavour.  « Comunquc  sia,  la  tassa  che  li  colpisce  è pic- 
colissima,  poichè  è dell’uno  e mezzo  per  ccnto  del  reddito; 
ed  io  credo  che  l’asilo  d’Agliè  non  avrà  che  un  reddito  di 
poche  migliaia  di  lire.  » 

Valerio  L.  « Ha  un  reddito  di  2000  lire.  » 

Cavour.  « Ebbene,  pagherebbe  30  lire  di  tassa;  e sicu- 
ramente  quelle  30  lire  io  le  lamento.  Se  non  fosse  per  il 
principio,  sicuramentc  mi  accosterei  ail’  idea  di  esonc- 
rare  gli  asili;  ma  questa  somma  è talmente  minitna,  che 
non  puè  induire  sull’esistenza  di  un  asilo;  ed  io  non  dubi- 
to  che  la  carità  degli  abitanti  di  Agliè  non  sia  per  sup- 
plire  alla  deficienza  nei  redditi  dell’asilo.  » 

Galvagno.  « Compiro  l’idea  che  ho  prima  espressa,  ag- 
giungendo  che  io,  nel  mio  modo  di  vedere,  intendo  per  cor- 
pi  morali  quelli  che  hanno  una  causa  perpétua  di  esistere. 
Ora,  tali  non  sono  le  Banche,  nè  le  società  di  strade  fer- 
rate,  le  quali  sono  fatte  a tempo;  nè  altri  stabilimenti  di 
simil  genere;  corne  anche  tali  non  sono  gli  asili,  i quali 
sono  sostenuti  da  società.  Ma  certamente  se  l’asilo  sus- 
siste  da  sè,  con  un  patrimonio  particolare,  che  abbia  béni 
tali  che  siano  inalienabili,  sarà  colpito  da  questa  4eg- 
ge.  » 

Di  San  Martino.  « Io  ho  domandata  la  parola  per  spie- 
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gare  primieramcnte  corne  fu  sempre  intcsa  la  parola  corpo 
morale  neiramministrazione. 

» Si  tennc  sempre  cke  il  corpo  morale  fosse  quello  ckc 
possédé  csso  stesso  e non  gli  individui  che  lo  compon- 
gono,  cosi  che  anche  l’universalità  dei  componeuti  que- 
sto  corpo  non  possa  prcndere  una  risoluzione  per  la  quale, 
disciogliendosi  il  corpo,  la  propriété  dcl  corpo  medesimo 
passasse  ai  singoli  individui. 

» Se  un  corpo  morale  viene  a disciogliersi,  la  propriété 
spetta  naturalmente  allô  Stato  corne  corpo  che  muore 
senza  eredi,  c questa  è la  definizioue  che  credo  più 
esatta. 

» Quauto  poi  al  principio  del  concorso  dei  comuni  e 
degl’istituti  di  beueficenza,  io  credo  che  noi  dobbiamo 
partire  da  quel  principio  generale  che  incontra  l’annuen- 
za  di  tutta  la  Caméra,  cioè  di  far  scomparire  i privilegi. 
Ed  è ccrtamento  un  privilegio  qualunque  siasi  csenzio- 
nc  da  imposta.  O si  tratta  di  servizii  pubblici,  e questi 
servizii  debbono  essore  regolati  dalla  legge  : la  legge  deve 
provvedere  che  per  mezzo  d’ imposte  si  faccia  fronte  al 
servizio  ; se  il  servizio  riguarda  la  généralité  dello  Stato, 
l’imposta  cadré  sulla  généralité  dello  Stato;  e se  non 
riguarda  che  una  persona  dello  Stato,  l’imposta  cadré  su 
questa  persona. 

» Per  maggiore  spiegaziono  délia  mia  idea,  io  farô  il 
caso  di  un  comune  il  qualc  deve  provvedere  a tutti  i suoi 
servizii  pubblici,  o non  ha  redditi:  qucsto  comune  vi 
provvede  interameute  con  una  sovrimposta  o sulla  tassa 
prediale  o sui  dazii,  o con  quell’altra  che  la  legge  gli  ac- 
conscnte.  È egli  giusto  che  questo  comune  riceva  un 
reddito,  mentre  acquista,  verso  tutti  gli  altri  comuni  che 
crano  nella  stcssa  condizione  di  non  possedere,  il  van- 
taggio  di  pagare  una  parte  delle  sue  spcse  con  un  fondo 
che  riceve  da  una  beneficenza  privata;  è egli  giusto, 
dico,  che  non  solo  abbia  questo  beneficio  di  non  pagare 
questa  tassa,  di  far  fronte  con  un  fondo  che  riceve,  ma 
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che  debba  anche  avéré  un  privilégie  perché  questo  fon- 
do  a suo  turno  vada  esente  da  imposte? 

» Qui  mi  pare  che  sia  sciolto  il  nodo  délia  questione. 
La  stessa  cosa  si  applica  aile  opéré  pie.  O le  opéré  pie  sono 
servizii  pubblici,  e la  legge  deve  prowedere,  corne  prov- 
vede  in  Francia,  che  l’ imposta  venga  in  loro  sussidio 
quando  o non  hanno  redditi,  o li  hanno  insufficienti:  o 
le  opéré  pie  non  vogliono  esserc  considerato  corne  ser- 
vizii pubblici,  e allora  bisogna  che  corrano  la  sorte  di 
tutti  gli  altri.  Io  credo  che  la  legge  parta  da  un  princi- 
pio  ancora  incompleto,  in  quanto  che  forse  sarebbe  stato 
necessario  che  un'altra  legge  prevenisse  questa  di  cui 
si  tratta,  e dichiarasse  che  quei  dati  stabilimenti  di  be- 
neficenza  debbono  essere  considerati  corne  servizii  publici, 
e corne  tali  debbono  essere  a carico  dei  contribuenti  delle 
loro  localité.  Ma  veggo  che  fa  gié  questa  distinzione, 
montre  assoggetta  tutti  i corpi  morali  ed  i comuni  al 
cinquc  per  cento,  e non  assoggettale  opéré  pie  che  all’uno 
e mezzo  per  cento.  Quindi  contiene  in  sè  stessa  una  di- 
sposizione  transitoria,  disposizione  la  quale  dovrebbe  es- 
sore completata  tostochè  la  condizione  delle  opéré  pie 
fosse  regolarizzata. 

» Per  consegucnza  io  credo  che  si  debba  andarc  in- 
nanzi  nella  discussione  délia  legge,  essendo  i principii 
che  essa  contiene  giusti  c convcnienti.  » 

Valerio  L.  « L’onorevole  signor  ministre  di  marina  e 
agricoltura  e commercio  ha  detto  che  le  strade  ferrate  e 
la  Banca  nazionale  per  il  privilegio  che  hanno  ottenuto 
dallo  Stato  pagauo  una  tassa.  Bene  stache  paghino  questa 
tassa,  perché  mediante  la  medesima  esse  compensano  in 
certo  quai  modo  lo  Stato  del  privilegio  che  ha  loro  ac- 
cordato.  Ma  esse  non  danno  venin  compenso  allô  Stato 
per  l’ immobilité  delle  propriété  ch’  esse  possedono  ; in- 
tanto  i regoli  delle  strade  ferrate,  i molti  edifizii  acces- 
sorii  nocessarii  aile  strade  medesime  sono  situati  sopra 
béni  che  non  sono  più  in  circolazione  ; lo  Stato  saré  dc- 
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fraudato  di  quella  tassa  cho  avrebbe  percepito  qualora 
la  strada  ferrata  non  fosse  stata  costrutta,  qualora  quoi 
béni  fossero  rimasti  in  libcro  commercio.  Lo  stesso  si 
devc  dire  di  quanto  riguarda  la  Banca  nazionale,  la  quale 
ha  ottenuto  anch’  essa  un  privilegio,  ed  in  compenso  di 
questo  privilegio  paga  un  tributo  allô  Stato.  Ma  quella 
tassa  non  fu  alla  Banca  imposta  nè  punto  nè  poco  corne 
applicazione  del  principio  che  noi  stiamo  diseutendo,  di 
far  pagarc  cioè  una  tassa  sui  béni  che  sono  tolti  dal 
libero  commercio,  uguagliandoli  ai  béni  dei  privati. 

» L’  onorevolo  signor  ministro  d’ agricoltura  e com- 
mercio, parlando  dcgli  asili  infantili,  ha  dotto  che  pochi 
d1  essi  possedono  un  patrimouio  qualunque  : io  indicherô 
di  nuovo  al  signor  ministro  l’asilo  di  Agliè  il  quale  ha 
un  patrimonio  di  30,000  lire  circa.  Posso  assicurarlo  cho 
l’ asilo  infantile  di  Mondovi  possiede  un  patrimonio  di  75 
in  80  mila  lire  ; so  che  pure  un  piccolo  patrimonio  è pos- 
seduto  dagli  asili  infantili  di  Novara  e di  Genova  ; credo 
lo  stesso  sia  pure  di  alcuni  altri,  e dico  altamente  che, 
se  si  vengono  a gravare  queste  istituzioni  di  cui  si  vedo 
nel  nostro  paese  appena  il  germoglio,  noi  facciamo  una 
cosa  che  non  potrà  non  essere  disapprovata  dagli  amici 
sinceri  del  benc  e délia  libertà. 

» Si  dirà:  sôtto  il  Govcrno  assoluto  queste  istituzioni 
prosperavano;  sotto  il  régime  délia  libertàf  invece  vanno 
quasi  cadendo,  e sono  di  più  vulnerate  dalla  legge. 

» L’ onorevole  deputato  Di  San  Martino  è venuto 
enunciando  una  definizione  dei  corpi  morali  la  quale  non 
è in  pieno  accordo  con  quella  data  dal  signor  ministro 
delT  intemo.  Questa  doppia  definizione,  data  da  due  rag- 
guardevoli  membri  dell’  amministrazione  dello  Stato,  mi 
ô una  prova  maggiore  délia  ragionevolezza  délia  mia 
proposta,  con  cui  ho  chiesto  che  si  rimandi  questo  arti- 
colo  alla  Commissione,  affinchè  questa  ci  dia  una  lim- 
pida  definizione  di  quanto  si  deve  intendere  nclle  parole 
corpi  morali  e manimorle,  o,  qucllo  che  è meglio  a parer 
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mio,  una  enumerazione  dei  varii  corpi  morali  che  verran- 
no  ad  essore  tassati  dalla  nuova  legge.  L’ onorevolc  de- 
putato  Di  San  Martino  ha  detto  che  scopo  di  questa 
legge  è T applicazione  del  principio  di  giustizia  e la 
sopprossione  dei  privilegi;  e parlando  di  privilegi  e di 
giustizia  è venuto  a parlarc  délia  tassa  sui  boni  dei 
comuni. 

» Mi  perdoni  il  signor  San  Martino,  ma  io  credo  ap- 
punto  che  la  nuova  tassa  che  si  vuole  imporre  sui  béni 
comunali  sia  quella  che,  quando  sia  adottata,  portcrà 
maggiormente  l’ impronta  del  privilegio,  la  quale  lederà 
maggiormente  il  principio  di  giustizia:  e mi  spiego. 

» Nelle  condizioni  attuali  del  Piemonte  pochi  sono  i 
comuni  i quali  sono  ricchi;  moltissimi  possedono  poco, 
altri  possedono  nulla.  Quando  questa  tassa  poi  béni  co- 
munali sia  stabilita,  che  cosa  accadrà? 

» Che  i comuni  ricchi  vedranno  diminuitc  le  loro  ren- 
dito  senza  aggravare  per  nulla  la  tassa  comunale  sopra 
i proprii  amministrati,  mentre  i comuni  che  possedono 
poco,  i quali  sono  in  un’  immensa  maggiorità,  saranno  co- 
stretti  a sostituire,  a quello  che  dovranno  versare  nelle 
casse  dello  Stato  corne  imposte  dei  loro  béni,  una  tassa 
comunale. 

» Ora  io  chiedo  ail’  onorevole  signor  Ponza  di  San 
Martino:  su  quai  genere  di  persone  cadono  in  definitiva 
le  tasse  comunali?  Esse  cadono  per  la  massima  parte 
sopra  gentepovera,  sopra  i braccianti,  sui  proletarii;  ed 
ecco  che  noi  vcniamo  indirettamente  ad  accrescere  le 
loro  gravezze. 

» Ora  io  dico  che  questa  tassa  pei  boni  comunali,  ben 
lungi  dall’  essere  una  tassa  abolitrice  di  privilegi,  in  de- 
finitiva favorisée  il  privilegio,  e lede  i principii  di  quella 
giustizia  che  si  va  ogni  momento  invocando.  » ( Segni 
d’ approvazione  a sinistra  ) 

Cavour.  « Io  debbo  insistere  sulle  osservazioni  che  teste 
faceva  intorno  aile  società  anonime. 
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» La  legge  non  ha  intcso  d’ imporro  ( almeno  questa 
à F interpretaziouc  chc  hanno  loro  data  gli  onorevoli 
oratori  che  presero  parte  alla  discussionc  ),  la  legge  non 
ha  inteso  di  imporre  loro  una  gravezza  in  corrispettivo 
di  un  favore. 

» Nell’  accordare  la  necessaria  autorizzazione,  il  legi- 
slatore  non  deve  avcrc  in  mira  se  non  lo  scopo  che  cssa 
società  si  propone  : se  questo  è consentanco  al  bene  ge- 
nerale, deve  concederlo  senza  farlo  pagare.  Nel  caso 
contrario,  è in  débite  di  negarlo,  qualunque  possa  essere 
l’utilità  che  aile  finanze  risulti. 

» La  tassa  sulle  società  è dunque  una  vera  tassa  di 
insinuazionc , iutesa  a compensare  il  Tesoro  del  danno 
che  ad  esso  pub  ridondare  dalla  immobilizzazione  dei 
capitali  in  esse  impiegati. 

» Questa  tassa  si  ravviserà  grave  anzichè  no,  quando 
si  avverta  che  i capitali  delle  società  essendo  divisi  in 
azioni,  si  trasmettono  per  atto  di  ultima  volontà  o pel 
fatto  di  eredità,  e sono  quindi  sottoposti  al  diritto  di  suc- 
cessione.  Cosi  che  si  puft  dire  che  anche  gl’  immobili  di 
proprietà  delle  società,  corne  il  terreno  di  una  strada  di 
ferro,  essendo  rappresentati  da  azioni,  non  sono  sottratti 
ai  diritti  di  mutazione.  Quindi  io  non  credo  l’ argomento 
dell’  onorevole  preopinante  perfettamento  esatto.  Se  egli 
proponesse  un  cmeudameuto  in  favore  degli  asili  in- 
fantili...  » 

Vaierio  L.  « Lo  proporrô  infatti.  » 

Cavour.  « lo  non  avrei  certamente  il  coraggio  di  com- 
batterlo:  amerei  meglio  essere  inconseguente  che  rno- 
strarmi  avvcrso  a questi  Istituti. 

» In  quanto  poi  a cio  che  egli  diceva  dei  comuni,  mi 
parc  che  cadeva  in  qualche  esagerazione  : hanno  béni  i 
soli  comuni  ricchi,  e non  già  i comuni  poveri;  i comuni 
poveri  non  hanno  béni.  I comuni  ricchi,  che  hanno  béni 
stabili,  pagheranno;  per  esempio,  la  città  di  Torino,  chc 
ha  duc  molini  che  le  rendono  150  mila  lire  annue,  pa- 
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gherà  7500  lire,  il  cho  sicuramente  non  cambierà  lo  stato 
del  suo  patrimonio. 

» Un  comune  piccolo,  sc  ha  2 mila  lire  di  rendita 
annue  in  béni  stabili,  è un  comune  ricco;  la  tassa  gli 
portera  via  che  cosa?  Ceuto  lire.  » 

Valerio  L.  « Sono  cento  lire  d’ imposta  di  più  sul 
povero ! » 

Cavour.  « Ma  se  gli  rimangono  due  mila  lire  di  rendita, 
non  si  puô  dire  un  comune  povero.  Io  credo  che  l’onorevole 
Valerio  siasi  lasciato  molto  trascinare  dal  suo  amore  per 
le  comunità  povere,  c che  abbia  tratteggiato  il  suo  qua- 
dro  con  tali  colori  che  non  sono  perfettamente  consoni 
al  vero  stato  delle  cose. 

» Io  credo  che,  per  quanto  riflette  i comuni,  quosta 
legge  6ia  la  più  equa,  la  più  ragionevolc,  perché  esi- 
stono  nello  Stato  dei  comuni  ricchissimi:  vi  sono  più 
comuni  il  cui  reddito  basta  non  solo  a pagarc  le  spese 
locali,  ma  anche  le  spese  dell’imposta  reale  ; e citerù  la 
comunità  di  Feletto  vicino  ad  Agliè,  la  quale  non  solo 
paga  le  spese  comunali,  ma  paga  il  tributo  regio  colle 
entrate  comunali,  talchè  non  vedo  ingiustizia  nel  farla 
concorrere  alcun  poco  noi  cresciuti  pesi  dello  Stato.  » 

La  discussione  su  questo  articolo  durô  quasi  tre  giorni. 
I deputati  Pinclli,  Miglietti,  Brignone  parlarono  in  varia 
sentenza.  Col  solito  buon  senso  e con  amore  sempre  in- 
stancabile  del  progresso  cosi  parlava  il  deputato  di  Mor- 
tara: 

losti.  « Io  acconsento  che  si  rimandino  alla  Commissiono 
questi  cmendamenti,  ma  non  posso  tacere  alla  Caméra  il 
mio  presentimento  che  la  Commissionc  non  sia  per  in- 
tendersi  meglio  di  qucllo  che  si  sia  intesa  per  lo  passato: 
e mi  spiego. 

» La  quistione  cade  nel  definire  che  cosa  s’intendc 
per  queste  munimorte  e corpi  morali.  Ora  quale  è la  vera 
ragione  di  questa  nostra  confusione?  Egli  è perché  noi 
vediamo  che  questa  espressione  generale  abbraccerebbe 
Sloria  Pari.  Subal.  Vol.  IV.  32 
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ccrtc  istituzioni,  certi  corpi  morali  sui  quali  ci  ripugna 
di  stabilire  una  imposta. 

» Avvi  ancoraun  altromotivo  a questaconfusione.  Esso 
dériva  dal  volere  confoudere  tutti  i criterii,  dal  volere  cioè 
derivare  una  legge  di  finanze  da  una  supposta  idea  di 
giustizia,  volere  confoudere  nello  stesso  concetto  l’indole 
ben  diversa  di  due  generi  di  proprietà.  Il  disordine  prin- 
cipale nasco  da  questo  primordiale  equivoco.  Si  vuol 
confondere  le  proprietà  dolle  manimorte  e dei  corpi  mo- 
rali con  quelle  dei  privati.  Si  vuole  per  analogia  imporre 
aile  proprietà  dei  corpi  morali  e manimorte  tutte  quelle 
forme  di  tributi  di  cui  sono  suscettibili  le  proprietà  pri- 
vate.  Ma  la  cosa  è ben  diversa,  o signori:  la  proprietà 
privata  è di  diritto  assoluto  ed  indipendente  dalla  volontà 
dcllo  Stato,  mentre  la  proprietà  dei  corpi  morali  non 
sussiste  che  per  volontà  dcllo  Stato. 

» In  forza  délia  quale  differenza  avviene  che,  tassando 
le  proprietà  private,  imponete  ai  cittadini,  e tassando  i 
patrimouii  di  quelle  corporazioni,  voi  tassate  lo  Stato.  Voi 
imponendoli  questi patrimouii  volete  tagliare  le  mani  stes- 
sc  dcllo  Stato.  Questi  corpi  morali  posseggono  per  ru- 
tile dello  Stato,  e voi  volete  diminuire  quest’  utile  met- 
tendo  loro  delle  imposte  : io  domando  se  questo  non  è 
un  circolo  vizioso.  Non  vi  ha  strada  di  mezzo,  cari  signori: 
o queste  manimorte  sono  utili  alla  società,  cd  è inutile, 
ingiusto,  contraddittorio  tassarle;  o sono  inutili,  e soppri- 
metele  (bravo!  a sinistra)\  se  poi  questi  corpi  morali 
posseggono  più  dei  nccessario,  allora  il  vostro  Governo, 
il  vostro  sistema  cconomico  ô male  organizzato. 

» L’ ecccsso  delle  proprietà  nelle  manimorte  e corpi 
morali  nuoce,  corne  la  deficienza.  Se  essi  mancano  dei  ne- 
cessario  pel  bene  generale  dello  Stato,  cosa  volete  loro 
ancora  detrarre?  Allora  bisogna  che  lo  Stato  li  soccorra. 
Ora  quai  ô la  condizione  dei  nostro  paese  ? L’crario  sus- 
sidia  i corpi  morali,  o voi  volete  imporre  loro  dcllo  tasse- 
Eiduciamo  a’  suoi  veri  termini  la  questione,  e vediamo  se 
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conviene  al  bilancio  dello  Stato  (noi  non  dobbiamo  volere 
altro  ),  so  è utile  al  bene  dello  Stato,  al  bene  délia  società, 
aile  finanzc,  di  imporre  questi  corpi  morali.  Portiarao  la  que- 
stione  sul  vero  terreno:  allora  c’intendcrcmo.  Forse  io  pre- 
tenderô,  corne  penso,  di  dimostrare  che  è inutile,  e forse  mi 
sbaglierô;  un  altro  dimostrerà  che  è utile,  c se  sarà  vero, 
finiremo  certo  per  convenire  d’accordo  che  forse  qual- 
che  corporazionc  sarà  utile,  un’  altra  no  : tutto  questo 
risulterà  da  una  discussione  su’  fatti,  con  critcrii  positivi 
dictro  principii  diversi,  ma  pure  reali,  di  economia,  di  fi- 
nanzc, di  bisogni  sociali  e via  dicendo;  ma  allora  sarà 
una  discussione  séria  su  serii  oggctti,  non  vaga  su  sofi- 
stiche  astrazioni.  Ma  finchè  voi  voleto  eludere  tutte  le 
questioui  abbracciandole  in  una  sola,  in  una  formola  ge- 
nerale (e  la  loro  natura  rifiuta  questa  formola  generale), 
voi  non  potrctc  mai  intcndervi.  » ( Bene  ! Bravo  ! dalla  si- 
nistra  ) 

Dopo  Iosti  parlarono  Sineo,  Gastinclli,  Polliotti,  Sulis, 
Brignone  e Michelini:  e gli  uni  dopo  gli  altri  propose- 
ro  emcndamenti  senza  misericordia  reietti. 

Finalmente  Lorenzo  Valerio  limité  le  suo  domande  al- 
l’esenzione  dalla  tassa  per  gli  asili  d’infanzia,  ed  as- 
senziente  il  conte  Cavour,  la  Caméra  ebbe  piotà  degli 
asili.  Valerio,  dopo  moite  parziali  sconfitte,  uscl  vinci- 
tore.  E vincitore  in  ultimo  riusci  pure  il  Ministero,  che  con 
poche  correzioni  c con  notevole  maggiorauza  vide  ap- 
provata,  malgrado  ogni  sforzo  cléricale,  la  rischiosa  pro- 
posta. 

Liberata  appena  la  Caméra  dalle  manimorte , dovet- 
te  rassegnarsi  ad  altra  funèbre  conclusione  colla  Fran- 
cia, la  quale  stipulava  in  danuo  del  Piemonte  un  trat- 
tato  di  navigazione  e coinmercio,  coll’appendice  di  al- 
cuni  capitoli  sulla  proprietà  letteraria  in  cui  l’intelligenza 
italiana  era  fatta  ancclla  délia  francesc  dominatrice. 

Tutti  si  lagnavano.  Louaraz  si  accendcva  di  sacra  bile 
per  le  bovine  délia  Savoja  ; Bouavera  dcnunciava  il  de- 
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triinento  degli  olii  délia  riviera  Ligure;  Iosti  prevede- 
va  chc  avrebbero  scapitato  i risi  délia  Lomellina;  Berruti 
andava  in  collera  per  i vini  d’Asti;  Paolo  Farina  prote- 
stava  contro  tutto  e contro  tutti. 

In  questa  occasionc  il  conte  Cavour  ebbe  a pronuncia- 
rc  un  discorso  assai  notevolc,  onde  cominciô  la  Caméra 
ad  avéré  un  saggio  délia  sua  abilità  e del  valor  suo 
nelle  economiche  disputazioni. 

Cavour.  « Se  io  non  dovessi  sorgere  in  mezzo  a questa 
asscmblea  politica  per  csaminarc  il  trattato  dal  lato  del- 
l’ opportunité  e délia  convenicnza,  ma  invece  avessi  a 
trattarlo  avanti  ad  un  consesso  accademico  dal  lato  délia 
scicnza,  dal  lato  del  suo  merito  intrinseco  relativamente 
ai  veri  interessi  dei  due  paesi,  io  considererei  la  mia  im- 
presa  corne  molto  agevole,  giacchè  durerei  poca  fatica, 
seguendo  la  via  aperta  dagli  onorevoli  preopinanti,  per 
dimostrare  corne  questo  trattato  non  corrisponde  nô.alle 
esigcnze  délia  scicnza,  nè  ai  veri  interessi  dei  due  paesi  ; 
ma  pur  troppo  taie  non  deve  essere  in  quest’  aula  l’ opéra 
mia.  L’ opéra  mia  non  è scientifica  : è politica.  Essa  si 
limita  ad  esaminare  se  il  trattato,  quai  è nelle  attuali 
nostre  circostanzc,  sia  taie  cho  meriti  la  sanzione  del 
l’arlamento. 

» Ma  prima  di  esaminare  questa  questione,  mi  pare, 
nouchè  opportuno,  indispensabile  di  esaminarne  un’altra, 
dalla  quale  questa  seconda  dipende,  quella  cioè  di  sape- 
rc  se  il  trattato  attuale,  quale  venne  alla  vostra  sauzio- 
nc  sottoposto,  era  il  migliore  cbe  far  si  potesse  dal  no- 
stro  Governo.  Seiolta  questa  prima  questione,  voi  potre- 
te  portare  un  giudicio  sulla  condotta  del  Ministero,  c po- 
trete  quindi  giudicare  se  esso  meriti  solo  quell’appoggio 
di  tolleranza  che  gli  voleva  accordare  F onorevole  de- 
putato  Paolo  Farina;  o se  all’incontro  egli  non  meriti  la 
vostra  pieua  approvazione  per  aver  difesi  gl’  interessi  del 
paese  nel  limite  del  possibile.  Io  debbo,  onde  sciogliere 
la  prima  questione,  entrare  in  qualche  particolare,  per 
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cui  prego  la  Caméra  di  accordarmi  qualchc  momento  di 
attenzione. 

» Fino  al  1843  non  eeisteva  trattato  di  commercio  tra 
la  Francia  e lo  Stato  nostro.  Le  nostro  relazioni  commer- 
ciali  con  quella  naziono  erano  retto  dal  diritto  comune 
daziario  d’entrambi,  diritto  informato  dai  principii  proi- 
bitivi,  i quali  sono  stabiliti  piuttosto  nel  Codice  francese, 
cbe  non  nel  nostro,  quantunque  anche  il  nostro  fosse  al- 
lora  da  questi  informato.  In  virtù  di  questi  principii,  le 
merci  dal  Piemonte  csportate  in  Francia  erano  colpito  da 
gravi  diritti,  corne  pure  tutte  le  merci  da  questa  impor- 
tate  oltre  le  nostre  frontière  andavano  soggette  a dazii 
clevatissimi,  mentre  anche  pel  commercio  marittimo  vi 
esistevano  diritti  differenziali  gravissimi,  tanto  di  navi- 
gazione  che  di  dogana. 

» Nel  1845  si  corcô  dai  due  Govemi  di  apportare 
qualche  miglioramento  a qucsto  stato  di  coso.  Si  cercô 
di  introdurre  ncllo  reciprochc  nostre  relazioni,  per  ciô  cho 
rillette  i diritti  di  navigazione,  dei  principii  più  liberali  ; 
e,  per  ciô  che  riflette  la  legislazione  daziaria,  si  operô 
una  riforma  che  fu  un  principio  di  avviamento  ad  un  più 
libero  o più  largo  commercio.  Per  ciô  cho  riflette  sem- 
plicemente  i diritti  di  navigazione,  l’opcra  dei  negoziato- 
ri  dcl  1843  fu  compléta. 

» Nel  trattato  dei  1843  le  due  bandiere  vennero  pa- 
reggiate,  per  ciô  che  riflette  i diritti  di  navigazione,  tan- 
to pel  commercio  diretto,  quanto  pel  commercio  indiretto  ; 
ma  in  quanto  ai  diritti  daziarii,  si  consentirono  reciproca- 
mente  (lo  dico  con  franchezza)  poche  o uiuna  importante 
riduziono. 

» È d’uopo  qui  notarc  che  il  trattato  dei  1843  non  fu 
da  noi  ottenuto  dalla  Francia,  se  non  perché  nello  stesso 
mentre  si  consentiva  al  trattato  sulla  propriété  letteraria, 
il  quale,  sancito  in  quell'cpoca,  e poscia  ampliato  nel  1846, 
fu  il  vero  prezzo  da  noi  pagato  pel  trattato  di  commercio. 

» lo  non  entrerô  ad  esporre  i risultati  di  questo  trat- 
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tato  del  1843,  i quali  non  furono  sicuramente  conformi 
aile  speranze  che  ne  conccpivano  i negoziatori  : ditô  solo 
che  questo  non  aumentô  di  molto  la  nostra  esportaziono 
od  importazione,  quautunque  le  cifre  citatc  dall’onorevo- 
le  deputato  Airenti  tendano  a provare  corne  pel  fatto  di 
quel  trattato  le  nostre  importazioni  dalla  Francia  fossero 
aumentate. 

» Da  questo  fatto,  quantunque  basato  sopra  dati  esatti, 
cgli  giunge  ad  una  conclusione  incsatta,  poichè  nessu- 
no  degli  articoli  in  esso  contemplati  aumeutarouo,  sia  per 
riguardo  aU'importazione,  sia  per  riguardo  all’csportazio- 
ne;  od  alineno  non  aumentarono  in  modo  notevole;  cosic- 
chè  l’aumento  del  nostro  commercio  d’ importazione  colla 
Francia  deve  attribuirsi  a tutt’altra  causa,  a quella  prin- 
cipalmente  dell’aumento  délia  consumazione,  prodotta 
dallo  sviluppo  dato  alla  ricchezza  nazionale. 

' » Comunque  sia,  il  trattato  del  1843  spirava  nel  mese 
di  maggio  del  1850,  senza  che  i Govemi  delle  due  na- 
zioni,  forse  perché  assorti  nelle  gravi  preoccupazioni  po- 
litichc  di  quell’cpoca,  pensassero  a rinnovare  le  negozia- 
zioni  prima  che  il  trattato  fosse  spirato;  e solo  si  proco- 
dette  porciô  da  un  lato  e dalFaltro  ad  un  mantenimento 
provvisorio  del  trattato  del  1843.  In  quel  montre  nel  sc- 
no  dei  Parlamenti  dei  due  paesi  si  manifestava  il  desi- 
derio  di  veder  sancito  un  nuovo  trattato;  ed  in  questa 
circostanza  si  aprirono  delle  negoziazioni  a Torino.  Debbo 
avvcrtire  che  il  trattato  del  1843,  quantunque  contenesso 
poche  e non  gravi  conccssioni  duziarie  per  parte  délia 
Francia,  aveva  incontrato  tanta  e taie  opposizione  nel 
seno  delle  antiche  Camere  francesi,  che  il  Ministero  del 
signor  Guizot,  quantunque  comandasse  una  forte  mag- 
giorità  in  quelle  Camere  ( bisbiglio ),  dovette  acconsentire 
a restringere. . . » 

Moia.  « Comandava!  » 

Cavour.  « Parlo  del  signor  Guizot.  » 

Moia.  « Il  Ministero  non  comanda  alla  maggioranza.  » 
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Cavour.  « Pur  troppo  egli  comandava  alla  maggioranza 
delle  Camere  francesi. 

» Malgrado  adunque  che  il  ministre  Guizot  avesse  nna 
maggioranza  affatto  devota  nelle  Camere,  esso  dovette 
piegarsi  a restringcrc  la  durata  del  trattato  a quattro  an- 
ni,  mentre  era  stato  primitivamente  sancito  per  anni  sei. 
11  Governo  franccse  quindi,  all’aprirsi  delle  nuove  nego- 
ziazioni,  cioè  al  mese  di  luglio,  cominciava  per  dichiara- 
re  che  egli  considerava  il  trattato  del  1843  corne  grava- 
torio  per  la  Francia,  e protestava  in  modo  assoluto  di  non 
poter  egli  entrare  in  negoziazioni,  ovc  non  si  fosse  per 
parte  del  nostro  Governo  acconscntito  ad  accedere  a basi 
più  favorevoli  alla  Francia. 

» Hassimamente  per  ciô  che  riflette  i diritti  di  naviga- 
zionc,  il  negoziatore  francese  mostravasi  risolutissimo  nel 
pensicro  di  non  acconsentire  a mantenere  la  parité  délia 
bandiera  per  ciô  che  riflette  il  commercio  indiretto.  A 
queste  esigenze  intorno  al  trattato  di  commercio  si  uni- 
vano  esigenze  ancor  più  forti  intorno  al  trattato  délia 
propriété  letteraria,  di  cui  farô  parola  a suo  tempo.  La 
sola  concessione  che  spontaneamente  sin  da  principio  il 
negoziatore  francese  offriva,  era  quolla  di  una  riduzione 
sulla  tassa  del  riso,  e di  questa  circostanza  prego  la  Ca- 
méra a voleme  tener  conto,  perché  io  credo  varré  a sal- 
vare  il  Ministcro  da  un  rimprovero  che  alcuni  preopi- 
nanti,  ed  in  ispccie  un  dcputato  délia  Savoja  gli  ha 
fatto,  d’aver  sacrificato  gl’interessi  delle  altre  provincie 
dello  Stato  a quelli  delle  provincie  risifere,  mentre  il 
Ministère,  accolta  questa  proposta,  in  tutte  le  sue  nego- 
ziazioni non  fece  più  parola  del  dazio  sui  risi,  e non  in- 
sistette  più  oltre  onde  ottenere  su  questo  ramo  una  mag- 
gior  riduzione  di  tassa. 

» Dovendosi  adunque  aprire  le  trattative,  il  nostro  ne- 
goziatore dichiarava  di  non  poter  accettare  le  basi  ri- 
strette  proposto  dal  negoziatore  francese,  e di  non  po- 
ter ammetterc  che  il  trattato  del  1843  fosse  stato  trop- 
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po  favorevole  al  Piemontc;  ma  offriva  invece  alla  Francia 
di  venire  ad  un  sistcma  di  concessioni  reciproche,  lo 
quali  fossero  larghc  ed  effettivc.  Io  non  ripetcrô  ad  una 
ad  una  alla  Caméra  le  vicissitudini  di  questa  vertenza; 
dirb  solo  clie  le  negoziazioni,  iniziate  con  una  nota  dal 
plenipotenziario  francese  nel  mese  di  luglio,  si  conti- 
nuavano  con  molta  alacrité  sino  alla  fine  di  settembrc, 
c che  in  quel  periodo  di  tempo  l’abile  nostro  negozia- 
tore  tanto  seppe  insistere  presso  quello  francese,  che 
giunse  a convincerlo  délia  nécessita  di  accettare  le  basi 
da  noi  proposte:  queste  consistevano  ncU’offrire  alla 
Francia  la  riduzione  di  dazio  sopra  58  articoli  che  for- 
mano  la  parte  principale  dell’importazione  francese  nel 
nostro  paese,  e non  solo  su  tutti  quelli  contemplât!  nel 
trattato  del  1843,  e quelli  che  lo  furono  poi  nel  présente, 
ma  su  alcuni  altri  articoli  che  costituiscono  il  ramo  prin- 
cipale délia  nostra  importazione  dalla  Francia,  quali  sa- 
rebbero  i tessuti  di  lana  e di  seta,  di  cui  il  trattato  non 
fa  alcun  cenno  : délia  quai  cosa  prego  la  Caméra  a pren- 
dor  nota.  L’abile  nostro  negoziatore  offriva  al  negozia- 
tore  francese  di  operare  sopra  questi  articoli  larghe  ri- 
duzioni  di  dazii,  corne  del  pari  larghe  riduzioni  offriva 
sull’entrata  dei  prodotti  chimici,  del  ferro  lavorato,  o 
d'altri  generi  che  qui  non  è il  caso  di  enumerare:  di- 
mandava  in  corrispettivo,  in  primo  luogo,  e poneva  corne 
condizionc  sine  qna  non , la  riduzione  sui  diritti  differen- 
ziali  di  navigazione,  sui  diritti  differenziali  di  dogana  e 
dei  diritti  sugli  olii;  insisteva  in  linea  secondaria  per  otte- 
nere  l’introduzione  a dazio  modico  delle  fondite  délia  Sa- 
voia  ; e dopo  aver  domandato  in  genere  una  moderazione 
di  dazii  per  tutto  il  ferro  che  uscirebbe  dalle  fonderie  di 
quella  provincia,  si  restringeva  a domandarla  per  una 
data  quantité  di  quintali  mctrici,  che  credo  fosse  di  15 
a 20,000  quintali,  la  quale  è quella  quantité  appunto  cho 
le  fabbriche  d’acciaio  délia  Savoia  producouo  ed  espor- 
tano. 
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» Il  negoziatore  francose,  fatto  persuaso  délie  ragioni 
per  parte  nostra  csposte,  dichiarô  di  essore  pronto  ad 
appoggiarc  presso  il  Ministero  di  Parigi,  a cui  scrisse,  la 
nuova  proposta  del  Governo;  ma  pur  troppo  la  risposta 
fu  tutt’altro  di  quella  che  per  noi  si  sperava.  Il  Mini- 
stero francose,  lungi  daU’accogliere  i suggeriinenti  del 
suo  negoziatore,  lo  rimproverô  severamente,  ed  onde  es- 
sore certo  che  uel  proseguimento  delle  trattative  ei  non 
si  alloutanerebbe  dalle  strette  basi  che  gli  avea  traccia- 
to,  spedi  a Torino  un  alto  funzionario  del  suo  dicastero, 
il  quale  si  mostrè  animato  dal  più  pretto  spirito  di  proi- 
bitismo. 

» Nullameno  le  negoziazioni  si  proseguirono  tutto  il 
mese  d’ottobre  e parte  del  mese  di  novembre;  e quantun- 
que  si  otteuesse  qualche  lieve  concessione,  si  dovette, 
dopo  quattro  mesi,  essere  convinti  non  esservi  più  nes- 
suna  ragionevole  speranza  di  veder  mutate  le  condizioni 
consentite  sul  principio  dall’inviato  francose. 

» In  verità,  io  credo  che  il  Governo  non  avea  altra 
via  in  questo  stato  di  cose,  che  di  pronunciarsi  imme- 
diatamentc  sull’accettazione  del  trattato,  oppure  di  spe- 
dire  a Parigi  il  suo  negoziatore  per  vedere  di  far  pe- 
netrare  negli  uomini  di  Stato  francesi  cd  in  quell’as- 
semblea  le  raedesime  convinzioni  che  gli  era  riuscito  di 
portare  nell’animo  del  negoziatore  francose  a Torino. 

» Ma  in  verità,  qualunque  sia  l’alta  stima  che  io  pro- 
fessi  pel  nostro  negoziatore,  qualunque  sia  il  caso  che 
io  faccia  délia  sua  abilità  e délia  sua  scicnza,  non  credo 
che  sarebbe  giunto  a convertirc  qucgli  stessi  protezio- 
nisti  che  rimasero  sordi  alla  voce  dei  Bastiat,  dei  Che- 
valier c dei  Say. 

» Quindi  egli  era  évidente  che  il  Ministero  era  ridotto 
al  solo  punto  di  dccidcre  se  il  trattato  fosse  o non  fosse 
da  accettarsi. 

» Prima  di  prendere  una  risoluzione,  il  Ministero  esa- 
minô  attentamente  il  trattato,  ed  ebbe  a riconoscere  che, 
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quantuuquc  fosse  ben  lungi  dal  soddisfare  ai  suoi  de- 
siderii,  c dal  corrispondcre  a quanto  si  sarebbc  potuto 
operare  per  parte  delle  duc  nazioni,  tuttavia  nel  suo 
complesso  egli  otfriva  ancora  pel  Piemonte  una  somma 
di  vautaggio  la  quale  era  maggiore  a quclla  dei  sacrifizii. 

» Epperciù  egli  si  decise  di  accettarlo,  c si  decise  ad 
accettarlo,  non  perché  credesse  assolutamente  indispen- 
sable di  avéré  un  trattato  colla  Francia,  non  perché 
egli  credesse  di  avéré  ricevuto  una  specie  di  mandate 
di  fare  un  trattato;  ma  l’accetté  perché  egli  credette 
che  nel  suo  complesso  il  trattato  attuale  fosse  da  prc- 
ferirsi  all’antico  stato  di  cosc,  il  che  io  spero  poter  fa- 
cilmente  dimostrare. 

» Io  prego  la  Caméra  di  riflettere  che  la  questione 
che  il  Ministero  doveva  sciogliere,  non  era  se  il  nuovo 
trattato  fosse  migliore  o peggiore  di  qucllo  del  1843, 
ma  bensi  se  questo  fosse  da  prcferirsi  all’antico  stato  di 
cose,  a quello  cioô  anteriore  al  trattato  del  1843. 

» Io  csaminerô  adunque  in  questa  occasione  le  tro 
parti  del  trattato;  quella  che  si  riferisce  ai  diritti  di  na- 
vigazione,  quella  che  si  riferisce  ai  diritti  doganali,  e 
finalinente  quella  che  riguarda  la  propriété  letteraria. 

» In  quanto  ai  diritti  di  navigazionc,  già  dissi  che  il 
trattato  del  1843  ci  aveva  accordato  quanto  poteva  ac- 
cordarci,  poichè  aveva  pareggiato  interamento  la  ban- 
diera  delle  due  nazioni,  tanto  pel  commercio  diretto, 
quanto  per  l’ indiretto. 

» Nello  nuove  trattative  la  Francia  non  voile  accon- 
sontire  a mantenere  il  pareggiamento  delle  due  baudiere 
per  cio  che  riflettc  il  commercio  indiretto. 

» A prima  giunta  questa  esigenza  parve  eccessiva,  e 
non  si  voleva  per  noi  ad  essa  aderire;  ma  poi  essendosi 
proceduto  aU’esame  delle  eifre,  abbiamo  potuto  convin- 
cerci  essere  questa  antica  concessione  assolutamente 
illusoria,  il  che  dimostrerè  senza  grave  difficoltà. 

» Trovo  nella  rclazionc  del  nostro  trattato  fatta  alla 
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Caméra  francese  un  quadro  del  movimento  dei  bastimenti 
sardi  entrati  nei  porti  di  Francia,  e provenienti  da  tcrzi 
paesi,  cioè  di  quei  bastimenti  délia  nostra  bandiera  i quali 
venendo  da  porti  esteri  facevano  il  commercio  indiretto, 
o che  perciô  erano  favoriti  dalla  clausola  che  pareggiava 
la  loro  bandiera  alla  bandiera  francese.  Io  trovo  adimque 
in  questo  stato  che  nel  1845,  nel  1846-47-48-49  cntra- 
rono  nel  porto  di  Marsiglia  di  questi  bastimenti  un  nu- 
méro complesso  formante  la  portata  annuale  ora  di  28, 
ora  di  39,  ora  di  70  mila  tonncllate,  montre  in  tutti  gli 
altri  porti  délia  Francia  non  vi  entrarono  in  quegli  anni 
che  bastimenti  portail ti  in  tutto  tonncllate  1300  nel 
1847,  4000  nel  1848,  anno  d’eccezione,  1600  nel  1849  ccc. 

» Da  questo  quadro  si  scorgo  che  i 19  ventesimi  del 
commercio  indiretto  che  per  noi  si  faceva  negli  anni  ad- 
dietro,  si  faceva  nel  porto  di  Marsiglia;  e,  corne  oppor- 
tunamente  osscrvava  l’onorevole  deputato  Farina,  in 
questo  porto  non  esistono  dirittî  di  navigazione  di  sor- 
te, corne  non  vi  esiste  ncssun  diritto  di  tonnellaggio; 
quindi  la  clausola  che  pareggia  la  nostra  bandiera  alla 
bandiera  francese,  in  quanto  alla  navigazione,  non  ha  ef- 
fetto  per  Marsiglia,  salvo  per  ciô  che  riflettc  i diritti  di 
pilotaggio,  che  sono  tenuissimi,  vale  a dire  di  40  cente- 
simi  per  i bastimenti  esteri,  e di  11  o 12  per  i francesi. 
Dunque  la  clausola  relativa  al  commercio  indiretto  non 
trovava  applicazionc  per  altre  parti,  fuori  che  da  quella 
di  Marsiglia. 

» Ora,  corne  ebbi  già  l’onore  di  accennare  alla  Camé- 
ra, negli  anni  in  cui  il  trattato  fu  in  vigore,  i nostri  na- 
vigli  entrati  in  porti  terzi  non  costituiscono  che  dalle  1200 
aile  1500  tonncllate.  Gli  è per  ciô  che  il  nostro  nego- 
ziatorc,  dietro  le  istruzioni  ricevute  dal  Governo,  stimô 
opportune  di  cedere  su  tal  punto,  su  cui  la  Francia  dichia- 
rô  un’intenzione  irremovibile,  intenzione  che  faceva  va- 
lere  piuttosto  corne  quostionc  di  diritto  che  corne  que- 
stione  di  applicazione. 
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» Per  la  quai  cosa  io  penso  che  non  si  possa  apporre  a 
colpa  del  nostro  negoziatore  l'aver  fatta  questa  couces- 
sionc,  perché  praticamcnte  essa  non  aveva  verun  valore. 

» Ci  viene  opposto  in  fatto  di  navigazione,  che  noi 
abbiamo  conccsso  ai  battelli  a vapore  francesi  lo  stesso 
trattamento  che  si  accorda  ai  battelli  a vapore  sardi;  ma 
io  non  dubito  di  asserirc  che  siffatta  concessione  non  è 
soltauto  ncH’intercssc  délie  compagnie  francesi,  ma  al- 
tresi  in  quello  del  nostro  stesso  commercio;  itnperocchè 
importa  moltissimo  che  gli  appulsi  dei  battelli  a vapore  a 
Gcnova  siano  frequenti,  c che  essi  non  ne  vengano  al- 
loutanati  con  diritti  differenziali  o cou  altre  misure  po- 
liticlie  o doganali. 

» Rammcnterô  alla  Caméra  quanto  danno  soffrissc  il 
commercio  genovese,  quando  per  una  certa  antipatia 
politica  si  vollero  crcare  difficoltà  alPapprodo  in  quel 
porto  ai  battelli  a vapore  francesi  che  facevano  il  ser- 
vizio  d’Oriente. 

» NeU’allontanare  questi  bastimenti  da  Genova  è pos- 
sibile  che  il  Governo  abbia  favorito  alcun  poco  gl’  inte- 
ressi  di  qualche  armatore,  ma  egli  ha  certo  cagionato  un 
gravissimo  danno  a tutto  il  commercio,  non  solo  di  Ge- 
nova, ma  dello  Stato  iutero.  Per  me  protesto  che  reputo 
qualunque  dispowizionc,  la  quale  tende  ad  aumentare 
gli  appulsi  dei  battelli  a vaporo  nei  nostri  porti,  sia  com- 
mendevolissima,  nou  solo  in  vista  delle  condizioni  che 
potremo  ottenerne  in  compenso,  ma  iu  vista  principal- 
mente  dei  proprii  nostri  interessi. 

» Un’altra  obbiezionc  faceva  l’onorevole  deputato  Fa- 
rina, e questa  a'rniei  occhi  sarebbe  gravissima,  sarebbe 
taie  che  quasi  mi  farebbe  esitare  nel  proseguire  nella 
difesa  di  questo  trattato.  Egli  dice  che  noi  abbiamo  al- 
l’articolo  4 acconseutito  ad  una  condizione  quasi  uini- 
liante,  che  nel  determinare  cioè  la  nazionalità  del  basti- 
mento,  abbiamo  lasciato  la  Francia  giudicc  delle  condi- 
zioni di  questa  nazionalità. 
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» In  verità  io  non  veggo  questo  neU’articolo  4,  e credo 
che,  quando  la  Caméra  ne  avrà  udita  la  lettura,  consen- 
tirà  in  questa  mia  opinione.  Infatti  ecco  l’articolo  4:  « Se- 
ront considérés  respectivement  comme  navires  français 
ou  sardes  ceux  qui  naviguent  sous  le  pavillon  de  l’un  des 
deux  États,  seront  possédés,  et  enregistrés  selon  la  loi 
du  pays,  munis  de  titre  et  patente  régulièrement  délivrés 
par  les  autorités  compétentes.  » 

» Dunque  in  questo  articolo  il  principio  di  naturaliz- 
zazione  è regolato  dalla  legge  del  paese  di  cui  la  nave 
lia  la  bandiera , non  dalla  legge  che  vige  nell’  altro 
paese.  Evidentemente  i bastimenti  sardi  sono  considerati 
sardi  quando  adempiono  aile  condizioni  che,  in  virtù  délia 
nostra  legge,  sono  imposte  ai  bastimenti  che  hanno 
bandiera  sarda. 

» Ma  c’è  una  seconda  parte;  si  dicc:  « À la  condition, 
toutefois, que  le  capitaine  sera  national,  c’est  à-dire,  cito- 
yen du  pays  dont  il  porte  lo  pavillon,  et  que  les  deux  tiers 
de  l’équipage  seront  nationaux  d’origine  et  de  domicile, 
ou,  s’ ils  sont  étrangers  d’ origine,  qu’  ils  aient  résidé  pen- 
dant dix  ans  au  moins  dans  les  pays  respectifs.  » 

» Ma  questa  condizione  ô assai  più  favorevole  a noi  che 
non  lo  sia  alla  Francia,  poichè  l’ onorevole  signor  Farina 
m’ insegnerà  che  vi  sono  assai  più  marinai  forestieri  sui 
bastimenti  francesi  che  non  sui  bastimenti  sardi.  Io  credo 
che  non  vi  sia  forsc  un  solo  bastimento  che  appartonga 
al  nostro  Stato,  in  cui  più  del  terzo  dell’  equipaggio  sia 
forestiero;  mentre  stimo  al  contrario  che  questo  possa 
accadere  ed  accada  tuttodi  nei  bastimenti  francesi. 

» Parmi  da  ciô  dimostrato  che  questa  eccezione  è as- 
solutamente  nell’  intéressé  nostro  o non  nell’  interesse 
délia  Francia. 

» Egli  è vero  che  in  quanto  alla  navigazionc  non  si 
è potuto  ottenerc  nessuua  concessione,  per  ciô  che  ri- 
flette  i diritti  diffcrenziali  delle  dogane.  Questa,  a mio 
avviso,  è la  principale  macchia  di  questo  trattato;  e oon- 
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fesso  chc,  qualunque  concessionc  si  possa  ottenerc  sui 
diritti  differenziali  délia  Davigazione,  la  medesima  non 
sarà  mai  efficace  finchô  dureranno  i diritti  differenziali 
delle  dogane. 

» E per  citarc  un  solo  csempio  degli  inconvenienti  chc 
derivano  da  questa  disparité,  il  diritto  differcnziale  di 
dogana  sugli  olii  è di  5 lire  il  quintalo  metrico,  cioô  di 
50  lire  la  tonnellata,  montre  il  diritto  differenziale  di 
navigazione  è di  lire  2 la  tonnellata  al  più.  Ognun  vedo 
che  qualunque  concessionc  intorno  ai  diritti  differenziali 
di  navigazione  sarà  semprc  illusoria  finché  esistcranuo 
diritti  differenziali  di  dogana. 

» Il  signor  Farina  ci  ha  detto  che  noi  ci  eravamo  tolta 
la  facoltà  di  stabilirc  nuovi  diritti  differenziali.  E questa 
colpa  non  ho  rossorc  a confessarla  altamento.  Si,  è vcro, 
il  Governo  ha  creduto  opportuno  che  i due  Stati  rinun- 
ziassero  alla  facoltà  di  stabilirc  nuovi  diritti  differenziali, 
perché  il  Governo  stima  che,  qualunque  sicuo  gli  errori 
cconomici  che  si  possano  commettcre  da  un  altro  Stato, 
non  si  avrà  giammai  in  questi  errori  un  motivo  suffi- 
cicntc  per  indurre  a seguirne  le  pedate  su  questa  sdruc- 
ciolevole  via,  c cercare,  quasi  a compenso  d’ una  perdita 
che  fareinmo  da  una  parte,  di  condannare  il  ’paesc  a 
nuovi  sacrifizii,  a nuove  perdite,  dall’  altro  canto.  Egli  è 
perché  il  Ministère  ha  crcduto  e credo  ancora  che  in 
qualunque  circostanza,  e qualunque  siano  le  risoluzioni 
economiche  delle  nazioni  a noi  vicine,  non  sarà  mai  con- 
veniente  il  ristabilire  il  sistema  dei  diritti  differenziali, 
di  cui  ha  preso  l’ iniziativa,  ed  insistito  per  far  inscrire 
il  secondo  paragrafo  dcll’  articolo  1.  Nelle  ultime  parole 
del  medcsimo  ô detto: 

» « Il  est  toutefois  entendu  que  cette  disposition  ne 
s’appliquera  pas  aux  taxes  différentielles  de  douane,  que 
chacun  des  deux  Etats  jugerait  utile  de  maintenir  à l' im- 
portation des  marchandises  par  un  pavillon  autre  que  le 
pavillon  national.  » 
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» Il  ncgoziatorc  franceso  voleva  aggiungere  maintenir 
et  établir , ed  è ad  istahza  del  nostro  negoziatore  che  la  pa- 
rola  établir  fu  cancellata  dal  trattato  ; ed  io  credo  clic  in 
ci6  il  Ministero  sia  stato  conscntaneo  ai  principii  che  la 
Caméra  sanciva  l’ anno  scorso  nella  legge  sull’  abolizione 
dei  diritti  differenziali.  Quanto  ai  diritti  di  navigazionc, 
non  mi  rimane  che  a parlarc  dell’  Algeria.  Nel  primo 
trattato  la  Francia  ci  aveva  favoriti  tanto  dal  lato  dei 
diritti  di  dogana,  quanto  dal  lato  dei  diritti  di  naviga- 
zione.  Avendo  essa  recentemente  assimilato  F Algeria 
alla  Francia,  corne  ciascheduuo  ha  potuto  vedere  dalla 
discussione  testé  avvenuta  nell’  Assemblea  francese,  il 
Ministero  di  quclla  nazione  non  ha  voluto  mantenere 
F eccezione  che  sanciva  il  trattato  del  1813,  la  quale 
eccezione,  dal  punto  che  F Algeria  era  assimilata  alla 
Francia,  costituiva  un  vero  privilegio  che  il  Governo  fran- 
cese era  fino  ad  un  certo  punto  foudato  a negarci.  Ma 
per  ciô  che  riflette  i diritti  di  navigazionc,  non  intro- 
dusse  variazioni  di  sorta  e mantenne  il  diritto  di  due  lire 
la  tonncllata  che  esisteva  nel  trattato  del  1843. 

» Credo  dunque,  per  ciô  che  riflette  i diritti  di  navi- 
gazione,  che  il  nuovo  trattato  non  differisce  che  per  un 
sol  punto  da  quello  del  1843,  e che  questo  punto,  quan- 
tunque  possa  parère  grave  a prima  giunta,  infatti  non 
è di  nessun  valore,  e che  quindi  si  puô  dire  che  il  nuovo, 
a malgrado  che  non  costituisca  un  miglioramento  note- 
voie,  è da  preferirsi  alla  condizione  di  cosc  che  esisteva 
prima  del  detto  trattato. 

» Ora  vengo  alla  questione  dei  dazii  doganali.  Furono 
combattute  del  pari  le  concessioni  che  abbiamo  fatte  alla 
Francia,  e criticate  quelle  che  dalla  Francia  abbiamo 
ottenute.  Io  prima  di  tutto  esaminerô  quali  siano  le  con- 
cessioni da  noi  fatte  alla  Francia,  al  quai  proposito  è 
debito  mio  dichiarare  preliminarmente  che,  se  in  vece  di 
dovere  stipulare  un  trattato,  io  fossi  stato  incaricato  di 
proporre  un  progetto  di  legge  di  riforma  daziaria,  indi- 
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pendentemcnte  da  qualunquc  trattato,  io  avrei  creduto 
dOver  proporre  le  riduzioni  in  questo  saucite,  se  non  altro 
maggiori,  al  Parlamento.  Infatti  le  menomazioni  fatte 
nella  tariffa  possono  giustificarsi  da  loro  senza  eccezione 
dal  lato  dell’  interesse  dei  nostri  consumatori  e dal  lato 
di  quello  del  Tesoro  e del  paese. 

» Io  coraincerô  dalle  categorie  meno  importanti  per 
venire  aile  più  importanti.  Abbiamo  ridotto  da  20  a 15 
lire  il  chilogramma  le  passamauterie  in  seta.  Io  credo 
che  un  diritto  di  15  lire  il  chilogramma,  di  1500  lire  il 
quintale  metrico,  abbia  a rite  uersi  corne  un  diritto  assa 
protettore,  un  diritto  che  lascia  ancora  un  vasto  ele- 
mento  al  contrabbando. 

» Veniamo  alla  categoria  //,  cioè  al  diritto  sulla  carta. 
Su  questa,  invecc  di  difendere  il  trattato,  gli  faro  un 
rimprovero,  cd  è di  averc  limitata  la  riduzione  al  papier 
sans  fin,  e di  non  averla  estesa  a tutte  le  carte  ; poichè 
quanto  sia  dannoso  il  diritto  sulla  carta,  credo  che  tutti  lo 
sanno,  c specialmentc  quclli  che  hanno  avutp  la  di- 
sgrazia  di  dirigere  ed  amministrare  i giornali.  ( llarità ) 

» In  quanto  alla  riduzione  del  dazio  sui  cuoi,  questa 
non  è stata  impugnata,  e con  ragione,  poichè  essa  era 
consigliata  dall’  intéressé  dei  consumatori,  da  quello 
délia  classe  più  numerosa,  per  la  quale  è oggotto  di 
prima  nécessita;  poichè  è évidente  che,  se  possiamo  di- 
minuire  il  prezzo  délie  scarpe,  fareino  cosa  utile  c van- 
taggiosa  non  solo  aile  classi  agiate,  ma  cziandio  alla 
classe  povera,  che  è la  più  numerosa. 

» Fu  fatta  dal  signor  Farina  un’ acre  censura  al  para- 
grafo  notato  colla  lettera  <7,  corne  se  questo  paragrafo 
stabilisse  un  dazio  d’ uscita,  corne  se  questo  paragrafo 
sanzionasse  un  principio  protettore. 

» Io  invece  credo  che  in  questo  si  sanziona  tutt’  altro 
che  un  principio  protezionista,  poichè  cosi  stabilisée  una 
menomazione  di  dazio  sull’  esportazione  delle  pelli,  la 
quale  riduce  al  50  per  cento  il  dazio  esistente. 
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» Si  è detto  che  in  Sardegna  non  csisteva  questo  dazio 
prima  che  le  leggi  dogauali-  fossero  estese  alla  Sardegna. 

» Io  non  credo  che  per  la  Sardegna  vi  csista  ancora 
nn’  eccezione  doganale:  se  questa  esiste,  con  questo 
trattato  non  vi  si  è derogato. 

» Questo  non  tende  a stabilire  su  tutta  la  frontiera 
dello  Stato  un  diritto  di  15  lire  per  le  pelli  di  agnello, 
ma  solo  a ridurre  a 15  lire  il  dazio  attuale  che  fu  sin 
qui  di  25. 

» Duuque,  se  il  dazio  non  esiste  in  Sardegna,  sicura- 
mente  non  vi  sarà  instaurato  in  forza  di  quest’  articoloi 
col  quale,  nel  mentre  stesso  che  non  si  reca  alcun  pre- 
giudizio  ai  pastori  dell’isola,  si  fa  un  atto  di  giustizia  per 
tutti  i pastori  del  continente;  o su  quest’  articolo  io  posso 
parlare  corne  persona  competente,  perché  ho  esercitata 
anche  la  pastorizia.  Questo  dazio  di  esportazione  sulle 
pelli  fu  creato  per  favorire  alcune  manifatture  di  guanti 
i cui  proprietarii  lagnavansi  di  non  poter  lottarc  contro 
la  concorrenza  francese,  quando  non  s’imponesse  un  forte 
diritto  ail’  uscita  delle  pelli,  c più,  se  non  si  gravasse 
d’ un  altro  diritto  enorme  l’ introduzione  dci  guanti. 
Quest’  articolo  dunque  col  moderare  la  proteziono  ha 
fatto  fare  un  passo  nella  via  délia  libertà,  anzichè  in 
quella  délia  protezione;  giacchè,  lo  ripeto,  diminuisce 
del  50  per  cento  la  cifra  del  diritto  d’ esportazione  su 
questo  genere. 

» Non  parleré  del  diritto  sui  muli,  il  quale  è di  poca 
entità.  (flarità) 

» In  quanto  al  diritto  sulle  porcellane,  esso  era  con- 
sigliato  dall’  interesse  dei  consumatori.  Noi  non  abbiamo 
che  pochissime  fabbriche  di  porcellane,  le  quali  non  han- 
no  progredito  in  proporzione  dei  favori  che  hanno  per 
cosi  lungo  tempo  goduto  : quindi  una  diminuzione  che 
mantiene  un  dazio  di  25  lire  per  lo  porcellane  bianche  e 
di  30  per  quelle  in  colore,  scrba  ancora  un  carattere  alta- 
mente  protettore;  e se  avessi  dovuto  fare  io  questa  tariffa, 
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probabilmente  avrei  proposto  al  Parlamento  una  ridu- 
zione  maggiore. 

» In  quanto  agli  articoli  di  moda,  ridottï  soltanto  da 
20  a 15  lire  per  chilogramma,  non  no  occuper^  la  Ca- 
méra, stante  la  poca  entità  délia  menomazione.  Final- 
mentc  vcngo  alla  maggiore  concessione,  quella  rispetto 
ai  vini,  la  quale  fu  vivamcnte  impugnata  da  alcuni  preo- 
pinauti,  e che  veramente  costituisce  per  parte  nostra 
una  vera  concessione  alla  Francia,  stantechè  l’impor- 
tazione  dci  vini  di  quella  nazione  è assai  importante, 
quantunque  non  lo  sia  perè  tanto  quanto  apparisce  dal 
quadro  generale  del  commcrcio  francesc,  montre  una 
parte  di  questa  importazione,  la  maggiore  forse,  lia  luo- 
go  per  la  contea  di  Kizza,  la  quale  è affatto  estranea 
aile  disposizioni  di  questo  articolo.  Contuttociù  io  dico 
che  questa  è una  vera  concessione  che  si  è fatta  alla 
Francia.  Ma  vediamo  se  questa  concessione  ci  sia  dan- 
nosa,  oppure  se  essa  non  costituisca  invece  un  vero 
vantaggio  per  le  nostre  popolazioni. 

» Osservo  che  prima  del  régime  attuale  i vini  fini  era- 
no  colpiti  dal  dazio  di  lire  10  per  cadun  cttolitro,  oltre 
al  45  per  cento  sul  valore;  nella  nuova  tarifla  il  dazio 
è portato  a 14  lire  l’ cttolitro,  e rimanc  soppressa  la  tassa 
ad  valorem;  c per  verità  scorgo  in  questo  un  vero  pro- 
gresse, posciachè  intorno  al  diritto  ad  valorem  sopra  i 
vini  fini  (lo  dirô  cou  tutto  il  rispetto  per  chi  si  occupô 
di  questa  tarifla),  mi  pare  che  essa  tenda  all’assurdo, 
mentre  è impossibile  che  un  impiegato  delle  doganc  possa 
apprezzare  le  diverse  qualità  dei  vini  fini,  bastando  aprire 
il  bilancio  passivo  delle  finanze  per  vedero  che  questi 
impiegati  non  hanno  nè  ebbero  mai  uno  stipendio  da 
porli  in  grado  di  bore  i vini  di  Château-Lafitte  c di  Châ- 
teau-Margot. (Si  ride) 

» Ora,  il  voler  far  determinare  il  valore  nominale  di 
questi  vini  da  individui  che  non  ne  bevettero  quasi  mai, 
è cosa  a parer  mio  arbitraria  cd  assolutamente  as- 
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surda  ; e nella  pratica  è corto  e positivo  clic  il  diritto 
ad  valorem  posa  sopra  una  base  inccrtissima,  c chc  i do- 
ganieri  si  contentano  di  qualunque  dichiarazionc  per 
detcrminarc  questo  diritto  ad  valorem. 

» Per  questo  lato  adunque  credo  poter  dire  che  si  ô 
fatta  uua  giusta  riforma,  mediante  la  quale  si  toglic  1’  a- 
dito  ad  una  frode  troppo  facile  perché  nou  fosse  molto 
moltiplicata. 

» Vcniamo  ora  ai  vini  ordinani  : su  questi  il  diritto  da 
lire  16  fu  ridotto  a 10  lire  per  ogni  ettolitro  ma  faccio 
osservare  che  un  diritto  di  10  lire  1’  ettolitro  sui  vini 
ordinarii  costituisce  un  dazio  abbastanza  protettore.  I vini 
ordinariidcl  Piemonte  negli  anni  di  discrète  raccolto  si 
vendono  snl  posto  al  più  12  o 13  lire  l’ ettolitro;  e per 
parte  mia,  già  mi  trovai  nel  caso  di  dover  vendere  del 
vino  a molto  minor  prezzo;  e credo  che,  per  cscmpio,  nel 
territorio  di  Valenza  spesso  si  venda  a 7 od  8 lire  l’ et- 
tolitro;  dal  chc  si  scorge  corne  il  dazio  di  10  lire  per  etto- 
litro non  sia  poi  un  dazio  tanto  piccolo,  e che  una  tariffa 
la  (piale  è moite  volte  del  cento  per  cento,  possa  sod- 
disfare  i nostri  protezionisti. 

» Ma,  si  dice,  la  Savoia  produco  vino  in  quantità  ba- 
stevole  ai  suoi  bisogni:  io  lo  credo,  negli  anni  ordinarii; 
ma  negli  anni  di  raccolto  scarso,  negli  anni  in  cui  la 
temperatura  rimane  al  disotto  délia  media  ordinaria,  corne 
è l’anno  corrente,  in  quella  regione  si  fa  poco  vino,  e, 
quel  che  è peggio,  non  troppo  buono;  nel  quai  caso  non 
so  vedero  il  perché  si  voglia  costringere  la  maggio- 
ranza  degli  abitunti  délia  Savoia  a pagar  caro  del  vino 
cattivo,  soltanto  per  favorire  una  minorité  di  proprietarii 
( pochi  sono  i proprietarii  di  vigneti  in  Savoia,  essendovi 
almeno  quattro  provincie  prive  affatto  di  vigneti),  mon- 
tre questa  maggioranza  pué  procurarsi  vino  di  miglior 
qualité,  a un  prezzo  non  troppo  grande,  dalla  Francia. 

» Vi  è un’  ultra  provincia  la  quale  ô costretta  a im- 
portare  del  vino  dal  Piemonte,  o d’ ultra  parte,  ed  ô la 
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Liguria.  Io  credo  che  il  Governo,  ncl  consentirc  ad  una 
diminuzione  di  dazii  sul  vino,  ebbe  principalmente  in 
vista  l'interesse  délia  Riviera,  massime  quella  di  ponente* 
la  qualo  è costretta  a comprare  ogni  anno  una  gran 
quantité  di  vino.  Il  Ministero  pose  cura  a che  non  si  po- 
tesse  dire  che,  non  avendo  cgli  pôtuto  favorire  la  Riviera 
pel  suo  prodotto  principale,  l’olio,  F abbia  aueora  dan- 
neggiata  nei  vini;  o in  vérité,  poichè  siamo  stati  cosi 
infelici  da  non  poter  procurarc  a quei  regnicoli  un  van- 
taggio  sngli  olii,  non  veggo  il  perché  si  vorrebbo,  in 
corapenso,  loro  far  pagar  caro  del  cattivo  vino,  e non 
piuttosto  far  si  che  se  lo  possano  procurare  dalla  vicina 
Francia  ad  un  prezzo  discrcto. 

» Parmi  quindi  di  poter  francamcnte  asserire  che  tutte 
le  concessioni  daziaric  fatte  alla  Francia  erano  consi- 
gliatc  dalF  intéressé  ben  inteso  del  nostro  paeso,  e che 
nessuno  se  ne  possa  fare  un'  arma  contro  il  Governo  per 
dire- che  egli  fu  troppo  largo,  troppo  arrendevole  aile 
pretese  dei  negoziatori  franccsi. 

» Parlerô  ora  di  qucllo  che  noi  abbiamo  ottenuto  dalla 
Francia. 

» Io  non  intendo  magnificare  le  concessioni  ottenute, 
poichè,  corne  ho  detto  nel  principio  del  mio  discorso, 
convengo  che  sarebbe  stato  possibile  un  trattato  cento 
volte  migliore,  il  quale  avesse  corrisposto  ai  veri  bisogni 
del  paese;  ma  perô  vi  sono  alcune  concessioni  che  non 
sono  assolutamentc  da  sdegnare. 

» E prima  delle  altre  v’ha  quella  relativa  al  bestiame, 
la  quale  non  ô da  porsi  in  non  cale.  Egli  è vero  che  noi 
importiamo  da  una  parte  dello  Stato  del  bestiame,  e che 
ne  esportiamo  dalF  altra;  ma  queste  due  parti  dello  Stato 
non  hanno  nessuna  relaziono  fra  loro. 

» Il  bestiame  vieue  dalla  Francia  importato  dalla  frou- 
tiera  délia  Savoia,  od  esportato  im  massima  parte  dalla 
frontiera  del  mezzogiorno  délia  coutea  di  Nizza,  cioè 
dal  mezzogiorno  délia  Francia. 
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» Col  favoriro  adunquo  il  nostro  commercio  d’cspor- 
tazione  in  Piemonte  non  si  danneggia  sicuramente  il 
commercio  délia  Savoia,  anzi  si  fa  gran  vantaggio  a 
quella  provincia,  poichè  il  prczzo  che  si  mantiene  sui 
mercati  del  Piemonte  si  mantiene  per  contraccolpo  sni 
mercati  délia  Savoia;  e ben  lo  possono  sapere  i suoi  de- 
putati,  che,  quando  avviene  lo  straordinario  aumento  so- 
pra  i nostri  mercati,  è prodotto  un  effetto  corrispondente 
sui  mercati  délia  .Savoia. 

» Sicuramente  il  Ministero  avrebbe  desiderato  di  po- 
ter  estcnderc  a tutte  le  frontière  il  benefizio  délia  ridu- 
zione  dell’  agio  fatto  al  paese  che  si  distende  dal  Ponte 
diBelvicino  lino  al  mare;  ma  il  Govemo  francese  visiè 
opposto  in  modo  assoluto,  sui  timoré,  che  non  potemmo 
dissipare,  che  noi  dessimo  per  la  Savoia  passaggio  al  bc- 
stiame  svizzero. 

» Egli  è bensl  vero  che  vi  si  richiede  un  ccrtificato 
di  origine;  ma  ognuno  capisce  che  qtiesta  è una  ga- 
ranzia  affatto  illusoria,  la  quale  non  impedircbbe  certa- 
mentc  il  transito  del  bestiame  dalla  Svizzera,  perché 
basterebbe  di  farlo  pernottare  a Frangy,  od  in  un  bor- 
go  délia  Savoia,  per  ottenere  dal  sindaco  un  certificato 
di  origine.  A questo  iuconveniente  noi  abbiamo  cercato 
di  rimediare,  ma  non  ci  fu  possibile , epperciô  abbia- 
mo preferito  accettare  le  concessioni  dal  Ponte  di  Bclvi- 
cino  al  mare,  che  non  averne  alcuna. 

» La  riduzione  sui  riso,  per  parlarc  anche  di  questa, 
confrontata  col  dazio  che  csisteva  prima  del  trattato,  co- 
stituisce  una  riduzione  di  3 lire  per  ogni  100  chilo- 
grammi. 

» Ora  l’importazione  media  dei  dieci  ultimi  anni  fu 
da  75  a 80  mila  chilogrammi  all’anno.  Questo  costituiscc 
adunquo  una  diversité  di  240  mila  lire  annue  a favor  no- 
stro. Ma  si  obbietta  che  l’importazione  del  riso  in  Francia 
è dimiuuita  in  questi  due  ultimi  anni. 

» Signori,  questo  non  dipcnde  dal  trattato,  ma  bensl 
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dalla  condizione  dei  varii  mercati  europei,  sui  quali  si  ma- 
nifesta uno  straordinario  ribasso  sui  generi  alimcntari.  In 
Francia  il  grano  è molto  più  a buon  mercato  che  presso 
noi,  e le  farine  vi  sono  a vilissimo  prezzo.  Non  è quindi 
straordinario  che  le  importazioni  dcl  riso  abbiano  sccmato. 

» Ma  se  non  vi  fosse  stato  il  trattato,  se  invece  di  pa- 
gare  sole  4 lire,  si  fosse  dovuto  pagarne  6 , noi  sarem- 
mo  stati  costretti  a vendere  il  nostro  riso  ancora  a più  vile 
prezzo  di  qucllo  che  attualmente  si  vende. 

» Avvcrto  la  Caméra  che  non  è solo  dal  Picmonte  che 
la  Francia  importa  del  riso,  ma  che  da  alcuni  anni  altri 
paesi  entrarono  in  concorrenza  col  nostro  in  qucsfco  gé- 
néré di  commercio,  e che  mercè  opifizii  stabiliti  in  Fran- 
cia si  migliorù  la  qualité  del  riso  ch’essa  trac  dalle  Indie, 
al  punto  di  renderlo  pari  a qucllo  dcl  Picmonte. 

» La  condizione  adunquc  stipulata  colla  Francia  per  ri- 
spetto  a questa  derrata  non  è da  sdegnarc,  poichè  si  puô 
calcolare  che  ammonti  almeno  a 200  mila  lire  l’anno. 

» Sulle  frutta  fresche,  la  tariffa  prima  del  trattato  era 
di  10  lire,  e noi  la  troviamo  ridotta  a 5 lire;  la  quale  ri- 
duzione  rapprescnta  un  vantaggio  di  100  mila  lire  all’an- 
no,  stantechè  se  ne  introducono  circa  20  mila  quintali  in 
Francia. 

» Sui  riso  e sulle  frutta  ci  si  offre  adunque  un  benefi- 
cio  di  300  o 400  mila  lire,  il  che  non  è molto,  ma  che 
pure  non  è da  sprezzare. 

» Finalmente  si  toglie  affatto  il  dazio  sulle  pclli  lavo- 
rate;  il  vantaggio  è piccolo,  ma  anche  questo  è un  be- 
ncfizio  per  i nostri  pastori  tanto  del  continente,  quanto 
délia  Sardegna,  che  il  signor  Farina  rappresentava  corne 
sacrificati. 

» Le  condizioni  daziarie  da  noi  ottenute,  parmi  riman- 
ga  évidente  per  tutti  dal  fin  qui  çsposto,  che  superan  o di 
gran  lunga  quelle  fatte  alla  Francia.  A questo  punto  perù 
taluno  dirà:  poichè  avete  dichiarato  che  il  trattato  délia 
propriété  lettcraria  era  strettamentc  unito  con  questo  del 
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commercio,  il  compenso  che  qucsto  costituisce  per  la 
Francia  è troppo  largo  : questo  trattato  imponc  al  paese 
un  sacrifizio  pecuniario  molto  maggiorc  dci  benefizii  che 
ottenete. 

» Ecco  la  questione  che  debbo  ancora  trattare. 

» lo  non  la  esaminerô  questa  questione,  del  trattato 
sulla  proprietà  letteraria,  dal  lato  del  diritto  assoluto  che 
viene  contcstato  dalFonorevolc  signor  Farina;  farô  solo 
osservare  che  le  nazioni  le  più  coite,  le  più  civili,  le  più 
gelose  dei  proprii  diritti,  hanno  senza  difficoltà  consacra- 
to  il  principio  délia  proprietà  letteraria  internazionale. 

» In  prova  di  questa  mia  asserzione,  io  ricorderè  es- 
sere  tuttora  in  vigore  un  trattato  tra  l’Inghilterra  e la 
Prussia;  e sicuramente  nè  la  Prussia,  nè  l’Inghilterra  pos- 
sono  dirsi  nazioni  poco  gelose  dei  proprii  diritti,  o facili 
ad  abbandonare  ad  altre  nazioni  la  facoltà  di  decidere 
sopra  questioni  verameuto  nazionali. 

» Io  prenderô  a disamina  il  trattato  dal  lato  di  minor 
rilievo,  vale  a dire,  dal  lato  dell’  interesse,  e cercherô 
di  calcolare  quai  danno  ne  possa  derivare  al  paese. 

» Osservo  anzitutto  che  il  trattato  sulla  proprietà  let- 
teraria, avventuratamcnte,  avrà  molto  minore  effetto  di 
quello  che  avrebbe  avuto  negli  anni  trascorsi.  La  ragio- 
ne  che  ne  adduco  è semplice  ed  onorevolissima  per  il 
nostro  paese:  ed  è che,  dopo  l’attuazione  dello  Statuto 
e délia  libertà  délia  stampa,  la  quantità  dei  libri  impor- 
tai dall’estero  è notevolmente  diminuita.  Nel  1844  si 
importavano  1322  quiutali  metrici  di  libri;  laddove  nel 
1849  non  se  ne  importavano  più  che  807  quintali. 

» Da  ciè  chiaro  si  scorge  che  l’importazione  dei  libri 
esteri  dalla  Francia  e dal  Belgio  scemô  di  più  di  un  ter- 
zo , e che  quindi  il  danno  che  ora  cagiona  il  trattato  è 
minore  di  un  terzo  di  quello  che  avrebbe  recato  nel  1844. 

» Ma  vediamo  finalmente  e positivamentc  a che  cosa 
si  riduce  tal  danno.  Di  questi  807  quintali  di  lihri  in- 
trodotti  nel  Piemonte  nel  1849,  risulta  che  oltre  600  fu- 


Digitized  by  Google 


272  SECONDA  SESSIONS  DEL  1850  E PRIMA  DEL  1851. 
rono  esportati  dalla  Francia;  il  che  prova  clic,  montre 
il  trattato  non  cra  ancora  in  vigore,  tuttavia  i tre  quar- 
ti  deir  importazione  dei  libri  si  efïettuava  dalla  Francia, 
e che  le  ristampe  belgiclie  avevauo  cd  lianuo  tuttora 
un’importanza  beu  minore  di  quella  che  in  generale  si 
possa  credere. 

» Difatti  F arte  délia  tipografia  è quanto  mono  cosi 
avanzata  a Parigi  che  nel  Belgio  ; an  zi  credo  che,  astra- 
zione  fatta  dai  lihri  sui  quali  gravita  diritto  di  autore, 
tutti  i lihri  che  sono  lasciati  alla  libéra  concorrenza,  si 
vendono  a miglior  mcrcato,  c sono  più  corrctti,  a Parigi 
che  non  nel  Belgio. 

» Chi  di  noi  non  ha  comperato  qualche  volume  délia 
hihlioteca  Charpentier,  in  cui  per  3 lire  c mezza  si  ha 
la  materia  di  quattro  volumi? 

» La  ristampa  helgica  si  restringe  aile  opéré  sulle  quali 
gravita  un  diritto  di  autore;  e pur  troppo  da  alcuni  anni 
il  numéro  delle  opère  di  gran  polso  che  meritano  essere 
ristampate  è molto  piccolo. 

» Le  ristampe  belgiclie  in  questi  ultimi  tempi,  forse 
per  i 4 quinti,  od  anche  in  una  più  grande  proporziouc, 
si  restringono  a dei  romanzi;  c se  l’importazione  di  que- 
sti romanzi  ristampati  scemassc,  io  per  me  veramente 
non  considererei  questo  corne  un  male  gravissimo.  [Se- 
gni  d’assenso)  Ma  comunque  sia,  noi  vediamo  che  20,000 
chilogrammi  di  libri  sono  stati  introdotti  in  Piemonte  da 
altre  parti  che  dalla  Francia.  Di  questi  naturalmente  una 
parte  viene  dagli  altri  Stati  d’Italia,  da  Firenze,  da  Mi- 
lano, ed  anche  dalla  Svizzera  italiana;  e nello  stimare 
a 10,000  chilogrammi  la  quantità  dei  libri  introdotti  dal 
Belgio,  mentre  il  nuovo  trattato  cra  in  vigorc,  credo  fare 
alla  ristampa  belgica  la  più  larga  parte  possibile. 

» Ora,  la  differenza  fra  il  costo  medio  dei  libri  stam- 
pati  a Parigi  con  diritto  di  autore,  e quelli  ristampati 
nel  Belgio,  si  puô  ritcncrc  di  5 o G lire  per  chilogram- 
nia;  dal  che  dériva  che  noi  avremo,  in  forza  dei  nuovo 
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trattato,  uno  svantaggio  aimuale  cd  approssimativo  di  50 
O 60,000  lire. 

» Si,  lo  confesso,  il  trattato  sulla  proprietà  letteraria 
c’impone  un  danno  rcale  di  50,000  o 60,000  lire  ; ma  ho 
dimostrato  che  noi  guadagnavamo  dal  lato  délia  riduzio- 
zione  daziaria  circa  400,000  lire.  Se  lie  pcrdiamo  quin- 
di  50,  non  per  questo  lasceremo  d’ essere  ancora  in  gua- 
dagno. 

» E che?  Dobbiamo  noi  disperare  che  questo  trattato 
non  possa  talora  riescire  vantaggioso  anche  a noi,  e che 
non  si  prescnti  mai  veruna  circostanza  in  cui  alcuni  dei 
nostri  concittadini  possa  trarne  profitto? 

» È forse  impossibile  che  sorga  in  questa  nostra  pa- 
tria  un  secondo  Manzoni,  il  quale  col  frutto  dcl  suo  inge- 
gno  saïga  a cosi  alta  fama  da  giungere  a godere  délia 
proprietà  letteraria  in  Francia?  In  tal  caso  il  creatorc  dei 
nuovi  Promessi  Sposi  potrebbe  coll’opcra  dei  suo  inge- 
gno  ritrarre  cospicuo  lucro,  invece  di  qualche  ccntinaio 
di  lire  che  essi  resero  al  loro  autore. 

» Il  trattato  délia  convenzione  letteraria  non  è adun- 
que  cosi  dannoso  corne  si  vuole  supporre  : esaminandolo 
dal  puro  lato  degl’  interessi  materiali  indipendentcmcn- 
te  dalle  eonsiderazioni  morali,  questo  trattato  è ben  lungi 
dal  costituire  un  sacrificio  che  possa  pareggiarsi  ai  be- 
nefizii  che  noi  ritrarremo  dalla  riforma  daziaria. 

» Aggiungerô  ancora  qualche  considerazione  desunta 
da  una  «fera  più  elevata. 

» Io  credo,  signori,  che  vi  sono  eonsiderazioni  di  un 
ordine  superiore  aile  eonsiderazioni  cconomiche  [udite!) 
che  militauo  in  favore  dcll'adozione  di  questo  trattato; 
io  voglio  parlare  di  eonsiderazioni  politiche. 

» Quantunque  io  non  divida  pienamente  i timori  che 
furono  varie  volte  manifestati  in  questa  Caméra,  e,  pochi 
giorni  sono,  da  un  éloquente  deputato  délia  Savoia;  e 
non  crcda  che  noi  siamo  circondati  da  tanti  e cosi  pros- 
simi  pericoli  da  rendere  necessario,  indispensabile  il  cer- 
Storia  Pari.  Subal.  VoJ.  IV.  35 
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carc  un  appoggio  attivo,  iramediato  nei  nostri  vicini;  non 
pero  sono  un  ottimista. 

» Io  non  spingo  la  mia  confidenza  nell’avvenire  fino 
al  punto  di  negare  che  vi  siano  nell’orizzonte  politico 
dclle  nuvole  ancora  gravide  d’avvenimenti  che  possauo 
avéré  una  grande  influenza  sul  nostro  Stato.  Io  non  cre- 
do che  noi  siamo  in  una  condizione  da  poter  dire  che  le 
nostrs  nuove  istituzioni  siano  assolutamentc  al  riparo  da 
ogni  qualunquo  ostacolo,  da  ogni  qualunque  pericolo.  Io 
non  reputo  probahile,  ma  pur  possibile,  che  qualche  fatto 
renda  molto  opportuno  l’avere  l’appoggio  se  non  mate- 
riale  almeno  morale  délia  Francia,  e quindi  io  non  isti— 
mo  utile  nè  couveniente  il  fare  alcun  atto  che  desti  in 
quella  nazione  un  sentimento  di  ostilità  verso  di  noi. 

» Nè  vale  il  dire  che  nel  rifiutare  il  trattato  noi  non 
facciamo  un  atto  avverso  alla  nazione,  ma  solo  al  Go- 
verno;  che  in  Francia  nazione  e Govcrno  sono  cose  af- 
fatto  diverse;  che  i Governi  cambiano,  ed  assai  di  fre- 
quente, mentre  la  nazione  rimane  e non  divide  tutte  le 
passioni,  tutti  i sentimenti  dcl  Govemo. 

» Questo  ragionamento  sarebbe  giusto,  se  si  trattas- 
se  di  una  questione  interna,  di  una  qucstione  puramen- 
te  francese:  ma  quando  si  tratta  di  questione  internazio- 
nale,  io  credo  che  la  nazione  s’ immedesimi  nel  Go- 
verno.  A questo  riguardo  notcrè  che,  se  il  trattato  fu 
combattuto  nell’Asscmblea,  fu  sostenuto,  e con  molto  ca- 
lore,  da  membri  distinti,  e massimc  dai  membri  délia  Si- 
nistra. 

» Ma  forse  qualcheduno  poco  pago  di  queste  spiega- 
zioni  appunterà  queste  mie  parole  di  artifizio  oratorio,  e 
volendo  arrivare  ad  una  conclusione  mi  porrà  la  questio- 
ne: credete  voi  che,  se  noi  rifiutiamo  il  trattato,  la  Fran- 
cia assumerà  un  contegno  ostilc  e sarà  per  esercitare 
rappresaglie  contro  il  nostro  Stato? 

» Risponderô  schiettamcnte  : no,  non  lo  credo. 

» Credo  che,  quand’  anche  si  rifiutasse  il  trattato,  la 
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Francia  non  assumerebbe  un  contegno  a noi  nemico,  e 
non  ci  farebbe  immediatamente  rappresaglie  daziaric. 

» Ma,  o signori,  una  potente  nazione  ha  molti  mezzi 
di  nuoccrc,  c ben  altri  che  non  son  quelli  di  assumere 
un  contegno  minaccioso,  o di  imprendere  il  sistema  delle 
rappresaglie  daziaric. 

» A prova  di  questa  mia  asserzione  citerô  appunto 
l’esempio  addotto  dall’onorcvole  Farina,  del  famoso  trat- 
tato  del  diritto  di  visita,  stato  rigettato  dal  Governo  frau- 
cese,  dopo  che  era  stato  firmato  dal  suo  ne.goziatorc. 

» Il  ministro  Guizot,  dopo  di  avéré  per  mezzo  del  suo 
negoziatore  sancito  a Londra  un  trattato  per  la  soppres- 
sione  délia  tratta  dei  negri,  trattato  che,  qualunque  ac- 
cusa si  sia  contro  esso  diretta,  era  perô  informato  da  un 
alto  sentimento  di  giustizia  e d’umanità,  il  ministro  Gui- 
zot, dico,  cedendo  alla  pressione  dell’opinione  pubblica, 
e per  quclla  soverchia  ténacité  di  potero  che  sarà  la 
gran  macchia  délia  vita  del  signor  Guizot,  consenti  di 
porre  la  sanzione  allô  sfregio  fatto  aU’Inghilterra,  re- 
stando  egli  al  potere,  dopo  aver  ricusato  la  sua  sanzione 
ad  un  trattato  stato  fatto  dietro  le  sue  istruzioni. 

» L’Inghilterra  per  cio  non  dichiarô  la  guerra  alla  Fran- 
cia, non  usô  delle  rappresaglie  daziaric  ; ma  da  quel  pnn- 
to  sorso  in  essa  un  sentimento  d’antipatia  e d’ostilità 
verso  il  Governo  francesc,  che  non  fu  forsc  senza  influenza 
nclla  rivoluzione  del  1848.  Tolga  il  cielo  che  io  voglia 
istituire  un  paragone  fra  le  nostre  condizioni  attuali  e 
quelle  in  cui  si  trovava  la  Francia  in  quelFepoca. 

» La  dinastia  di  Savoia,  immedesimata  colla  nazione 
per  otto  secoli  di  comunanza,  di  gloria  e di  pericoli,  po- 
sta a capo  del  risorgimento  deU’Italia  e del  Fiemonte  coi 
sacrifizii  di  Carlo  Alberto,  e rappresentata  da  un  princi- 
pe che  aile  virtù  avite  riunisce  alto  senno  ed  un  sin- 
cero  amore  per  le  nostre  liberté;  la  monarchia  di  Sa- 
voia, ripeto,  lia  ben  altre  radiei  in  questa  terra  snbalpina, 
che  non  l’avesse  in  Francia  il  trono  di  Luigi  Filippo;  e 
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quindi  facendo  questo  paragone  io  non  intendo  nè  punto 
nè  poco  evocare  il  fantasma  délia  rivoluzioue  per  agiro 
sullo  spirito  délia  Caméra.  Ma  io  credo  poter  rappre- 
sentarc  alla  Caméra  che,  se  dal  lato  interno  siamo  in 
condizioni  migliori  di  quanto  lo  fosse  la  Francia,  non  si 
puô  dire  altrettanto  dal  lato  esterno,  e che  sicuraraente 
le  condizioni  délia  Francia  sotto  Luigi  Filippo,  rispetto 
all’Europa,  erano  più  sicure  di  quanto  nol  sono  attual- 
mente  le  nostre. 

» Io  prego  quindi  la  Caméra  di  tcnerc  in  conto  non 
solo  le  considcrazioni  cconomiche,  ma  altresi  le  conside- 
razioni  politiche,  e passando  sopra,  ovo  d’uopo,  al  lato 
piccolo  délia  questione  (quello  economico)  per  attenersi 
al  lato  maggiore  (quello  politico),  di  votare  il  trattato,  il 
quale,  se  non  realizzerà  tutti  i vantaggi  che  si  potreb- 
bero  sperare,  almeno  ratfermerà  quclla  unione  tauto  de- 
sidcrabile  che  deve  regnare  fra  i liberi  popoli  dell’oc- 
cidente  dcU’Europa.  » ( Vici  segni  di  approvazione  da  varie 
parti  delta  Caméra) 

La  parte  politica,  e spccialmcnte  la  parte  letteraria, 
voile  persoualmentc  sostenere  il  ministro  degli  affari 
esteri  con  acconcio  ragionamento. 

D'  Azeglio,  ministro  degli  affari  esteri.  ( Movimento  di 
attenzione  ) » Dopo  tutto  quello  che  c stato  detto  sul  pro- 
getto  che  ci  occupa,  sembrerà  forsc  alla  Caméra  che  la 
questione  sia  abbastanza  esaurita,  ond’  è che  io  provo 
nn  vero  scrupolo  di  occupare  ancora  i suoi  momenti. 
Ma  tuttavia,  se  ella  non  avrà  noia  che  io  aggiunga 
ancora  alcune  parole,  desidcrerci  presentare  alquantc 
osservazioni  che,  quando  pure  non  paiano  a tutti  egual- 
mente  importanti,  non  mi  sembrano  perô  del  tutto  inop- 
portune. Comunque  poi  siano,  cercherô  di  dar  loro  almeno 
il  merito  délia  brevità.  ( Uditel  Uditel  ) 

» Sulla  questione  che  ci  occupa,  mi  sembra  che  vi  sia 
una  soluzione,  la  quale  si  appoggia  ad  una  massima  che 
non  solo  nella  vitn  politica  ma  in  lutta  la, vite  sociale. 
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in  tutta  la  vita  doll’  uomo,  è féconda  dei  più  grandi  be- 
nefizii  : la  massima  è questa,  che  si  dere  cercare  non  il  de-  , 
siderabile,  ma  il  possibile.  Questa  massima,  applicata  alla 
politica,  credo  che  ha  sempre  fatto  il  gran  bene  nel 
mondo,  c credo  che  continuerà  sempre  a farnc,  e sopra- 
tutto  reputo  che  non  convenga,  per  troppo  desiderio  di 
ottenere  il  desiderabile,  di  abbandonare  il  possibile. 

» Ora  dunque,  il  trattato  che  noi  vi  proponiamo  non 
ve  lo  diamo  per  un  trattato  ottimo,  poichè  siamo  ben 
lungi  dal  crederlo  taie.  Potrci  dire  perô  che  trattati  ot- 
timi  da  un  lato  suppongono  trattati  pessimi  dall’  altro, 
e che  trattati  pessimi  nessuno  ne  fa. 

» In  secoudo  luogo  potrei  dire  che,  quand’  anche  si 
ottenesse  di  fare  un  ottimo  trattato,  cioè  a condizioni 
tutte  vantaggiose  per  noi,  non  so  nemmeno  se  sarebbe 
bene  il  farlo,  perché  la  prima  base  délia  durata  dei  trat- 
tati è che  vi  sia  una  convenienza  reciproca. 

» Dirô  adunquc  che  il  trattato  che  vi  presentiamo  è 
quale  abbiamo  potuto  ottenerlo  ncllc  nostre  circostanze 
presenti,  ed  avuto  mente  ai  principii  diversi  che  rego- 
lano  i due  paesi  in  materia  économies,  e forti  di  nessun 
altro  mezzo  che  délia  persuasione  vivamente  impiegata 
per  indurre  i negoziatori  francesi  a far  a modo  nostro. 
Dirô  ancora  che,  se  fosse  stato  possibile  ottenere  di  più, 
l’ avremmo  ottenuto  ; ma  dobbo  pur  dichiararc  franca- 
mente  e formalmente  che  non  si  è assolutamente  potuto 
ottenere  di  più,  e che  sono  perfettamente  convinto  che, 
qualunque  cosa  si  fosse  fatta,  non  si  sarebbe  di  più  ot- 
tenuto. Ciô  essendo,  si  tratterebbe  di  rimancr  senza  ac- 
cordi  tra  la  Francia  cd  il  Piemonte;  o tal  cosa,  corne 
venno  già  chiarito  dal  mio  collega  e da  parecchi  altri 
oratori,  non  sarebbe  couvcniente  nè  vantaggiosa.  Dun- 
que convion  conchiudere  che,  piuttosto  di  rimanere  senza 
trattati,  dobbiamo  accettar  questo. 

» Soggiungcrô  ora  brevi  parole  sulla  questione  délia 
propriété  letteraria,  questione  nella  quale  mi  trovai  io 
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pure  un  tempo  interessato,  e nella  quale  per  conseguenza 
, ho  potuto  fare  mature  riflessioni. 

» Potrei  asserire  che  la  proprietà  letteraria  è ricono- 
sciuta  dal  nostro  Codice;  e tal  cosa  mi  dispenserebbe  dal- 
1’  arrecare  ulteriori  argomenti. 

» Nulla  di  meno  aggiungerô  alcune  osservazioui.  Se 
non  erro,  un  onorevole  deputato  asscri  poc’  anzi  che  la 
proprietà  letteraria,  in  forza  délia  quale  un  uomo  puô 
aver  il  frutto  delle  opéré  del  suo  ingegno,  è un  diritto 
recentcmentc  nato.  Forse  lo  sarà;  io  non  ho  sufficienti 
studii  per  eonoscere  l’ampia  storia  del  diritto  europco. 
Comunque  sia,  se  debbo  esporre  il  mio  parère,  dirô  che 
un  diritto  non  nasce  o muore:  esso  è,  o non  è;  esiste, 
o non  esiste. 

» Credo  poi  razionalc  che  un  uomo  abbia  il  diritto  di 
godere  dei  frutti  del  suo  lavoro. 

» Quanto  all’appunto  che  si  faceva  a taie  trattato,  cioè 
che,  accettando  il  medesimo,  e pagandosi  i libri  ad  un 
prezzo  un  po’  alto,  si  darebbe  ai  ricchi  il  privilegio  di 
leggerc,  io  dirô  che  senza  il  trattato,  vale  a dire  senza 
assicurare  la  proprietà  letteraria,  si  darebbe  invece  ai 
ricchi  il  privilegio  dello  scrivere:  e mi  spiego.  Chi  scrive, 
stampa  libri,  e nulla  possiede,  è forza  che  con  quei  libri 
mantenga  sè  e la  sua  famiglia;  e se  non  potesse  ritirare 
guadagno  da  questi  libri,  è naturale  che  ei  non  potrebbe 
attendere  ascriverli;  per  conseguenza  mi  sombra  che  il 
far  si  che  un  uomo  non  possa  cavare  dalf  arte  dello  scri- 
vere il  suo  sostentamento,  cquivalga  al  dire  che  non  si 
potrà  avéré  ingegno  senza  10,000  o 20,000  lire  di  entrata. 
Abbiamo  a questo  riguardo  molti  esempi  in  Italia,  e molti 
ne  ho  veduti  cogli  occhi  miei. 

» Prima  di  tutto  dirô  che  nel  1840,  quando  l’augusta 
memoria  del  re  Carlo  Alberto  conchiuse  il  trattato  délia 
proprietà  letteraria  cogli  altri  Stati  italiani,  io  che  pra- 
ticava  allora  molto  con  gente  che  attende  va  all’esercizio 
dello  scrivere,  e per  conseguenza  sentivo  l’ impressione 
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che  produceva  questo  trattato,  dapertutto  intesi  dire  che 
la  conclusione  di  quello  era  un  passo  verso  le  idee  ge- 
nerose,  verso  le  idee  liberali.  Qui  non  intendo  parlare 
solo  di  libéralité  politica,  ma  bensi  délia  liberalità  sociale, 
délia  giustizia,  direi,  portata  alla  sua  più  alta  espressione. 

» Tutti  adunque  lodavano  questo  trattato,  e nello  stesso 
tempo  ho  veduto  un  esempio  di  ciè  a che  io  accennava 
poc1  anzi,  vale  a dire  che  un  ricco  poteva  allora  scrivere, 
e che  un  povero  non  lo  poteva,  ma  si  doveva  tener  pago 
di  un'  arte  più  manuale  per  guadagnarsi  il  necessario. 

» L’ illustre  Manzoni,  se  non  avesse  avuto  un  patrimo- 
nio,  non  avrebbc  certamcnte  potuto  dare  alla  luce  nè  i 
Promessi  sposf,  nè  le  altre  sue  rinomatissime  opéré.  Il 
poeta  Grossi,  del  quale  tutti  conoscono  le  opéré,  l’ autore 
cioè  dei  Lombard  i,  del  Marco  Vtsconti  e di  varii  altri  loda- 
tissimi  libri,  scriveva  prima  che  vi  fosse  questo  trattato 
sulla  propriété  letteraria  ; ma  il  tenuissimo  guadagno  che, 
per  mancanza  di  una  guarentigia  alla  propriété  lettera- 
ria, si  poteva  allora  ritrarre  in  Italia  dalla  professione 
dello  scrittore,  non  bastando  ai  bisogni  délia  sua  fami- 
glia  che  cresceva,  egli  si  vide  costretto  a rinunziare 
affatto  ai  lavori  dell’  ingegno,  per  attendere  a rogar  atti 
e fare  il  notaio.  Egli  rinunziô  ail’  invidiabile  frutto  che 
moralmente  poteva  speraro  dal  suo  ingegno,  e vi  rinun- 
ziô con  quella  candidozza  c sérénité  di  animo  che  è sua 
propria  e pel  benc  délia  sua  famiglia.  E se  il  poeta  Grossi 
non  si  fosse  trovato  in  questa  nécessité,  l’ Italia  avrebbc 
ora  molti  altri  bci  libri.  Dimostrata  adunque  la  giustizia 
délia  propriété  letteraria,  la  convenieuza,  la  libéralité, 
direi,  di  questa  disposizione,  la  questione  si  riduce  ad  una 
questione  di  probité. 

» Trattandosi  di  questa,  io  vorrei  presentare  alla  Ca- 
méra alcune  osscrvazioni  che  si  riferiscono  ad  una  mia 
idea  antica,  che  ha  dominata  tutta  la  mia  vita  c la  domi- 
neré  fino  al  fine,  cioè,  che  per  dare  forza,  per  dare  stima 
e riputazione  ad  un’  autorité  qualunquc,  non  vi  è altra 
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via  chc  la  probità.  Ora,  qualc  è il  nostro  scopo  in  qucsti 
momenti?  quale  è lo  scopo  dei  nostri  lavori?  quale  è il 
desiderio  dei  nostri  cuori?  Stabilire  sopra  inconcusse  basi 
le  nostrc  istituzioni,  dar  loro  quella  forza,  quella  ripu- 
tazione  elle  le  renda  durevoli.  Ora  io  domando  : quai  modo 
abhiamo  noi  per  rendere  durevoli  le  nostre  istituzioni  se 
non  questo  di  dar  forza  cd  autorité  a quoi  poteri  che  le 
esercitano?  Io  credo  perconseguonza  che  la  Caméra  adot- 
tando  ogni  cosa  che  abbin  dei  bello,  dei  generoso  in  sè, 
farà  molto  per  il  sostcgno  delle  nostre  istituzioni,  per- 
ché darà  fama,  darè  riputazione  ai  poteri  dello  Stato;ed 
io  reputo  che  sia  degno  dei  Parlamento,  degno  di  tutti 
i poteri  dello  Stato,  di  fare  in  modo  che  corra  di  noi  nel 
mondo  la  voce  che  siamo  non  solamente  giusti,  non  so- 
lamente  onesti,  ma  che  siamo  generosi  ed  i veri  antesi- 
gnani  di  tutte  quelle  idee  che  hanno  in  sô  qualche  cosa 
di  grande,  di  liberale. 

» Mi  rimarrebbe  a parlare  délia  parte  politica.  La  po- 
litica,  al  giorno  d’ oggi,  corre  le  vie;  tutti  la  vedono, 
tutti  la  leggono,  tutti  ne  parlano,  tutti  ne  sentono  ; per 
conseguenza  io  non  voglio  fare  il  torto  alla  Caméra  di 
vcnirle  a fare  una  dissertazione  su  quest’argomento.  Tut- 
tavia,  per  la  convenienza  di  questo  trattato,  in  quanto  esso 
ci  uniscc  alla  Francia,  e c’  impedisce  soprattutto  che  ce 
ne  scostiamo  interamente,  mi  pare  necessario  di  fare  qual- 
che osservazione.  Corne  potremo  noi  scpararci  dalla  pri- 
ma nazione  dei  continente  occidentale  europeo,  da  quella 
nazione  che  è stata  sempre  alla  testa  délia  civiltà  da  tanti 
secoli?  Corne  potremo  separarci  dal  maggior  mercato 
dell'  Europa  occidentale,  e da  qucllo  a cui  siamo  più 
strettamente  uniti?  Io  credo  che  qucsti  poehi  cenni  ba- 
stino  al  senno  délia  Caméra  per  comprendere  quanto  sia 
importante  per  noi  il  non  rallentare  i legami  che  uni- 
scono  le  due  nazioni. 

» Dirè  poi  che  1’  awcnire  ô gravido  di  eventi  che 
nessun  intelletto  umano  pué  pcnetrare;  ma  credo  che 
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tutti  sentiamo  elle  la  nostra  causa  è quella  délia  civiltà, 
(luella  délia  liberté  vera,  délia  libertà  legale;  e stimo  cbe 
la  conseguenza  di  queste  mie  parole  sia  il  dire  che  dalla 
Francia  noi  non  potremmo  staccarci  senza  grave  pericolo. 

» Ora  dunque,  conchiudendo,  io  dico  che  il  trattato  si 
debbe  accettare,  perché,  non  volendo  avcr  questo,  non 
potremo  averne  uno  migliore,  e rimanerne  senza  è un  dan- 
no.  Quanto  a quello  délia  propriété  letteraria,  io  dico  che 
ci  vedo  un’  idea  bella,  un’  idea  genorosa,  un’  idea  che  va 
avanti  forse  ail’  opinione  di  molti  nell’  universale;  ma  che 
per  questo  appunto  debbe  cssere  accettata  dal  Parla- 
mento  di  uno  Stato  quai  è il  uostro,  mettendoci  alla 
testa  di  tutto  quello  che  ha  di  bello,  di  generoso,  di  gran- 
de ncl  mondo,  per  conduire  la  nazione  a’  suoi  dcstini,  e 
per  stabilire  la  sua  autorité  non  solo  legale,  non  solo 
délia  forza,  ma  quella  che  solo  è vera  e stabile,  quella 
cioè  che  si  fonda  sul  consenso,  sulla  stima  e sull’  ac- 
cettazione  dell’  universale.  { lient  ! lent!) 

Al  ministro  degli  affari  esteri,  nella  parte  specialmen- 
te  in  cui  l’ intelligenza  era  sacrificata  al  tratfico,  prese 
a rispondere  il  deputato  di  Caraglio. 

Brofferio.  » Non  era  mio  intendimento  di  partecipare 
a questa  diseussiono,  scbbene  si  tratti  délia  propriété 
letteraria,  nella  quale  non  sono  affatto  inesperto  ; ma  le 
parole  del  siguor  Massimo  D’  Azeglio,  cosi  autorevoli  in 
questa  Caméra,  e perché  présidente  del  Consiglio  dei 
ministri,  e perché  scrittore  di  rinomate  opère  che  gli  as- 
segnarono  distinto  seggio  nell’  italiana  letteratura,  mi 
hanno  indotto  a rompere  il  silenzio  per  non  lasciare  senza 
qualche  osservazionc  i suoi  ragionamenti. 

» Esordiva  il  signor  ministro  allegando  che  nelle  po- 
litiche  controversie  il  desiderabile  nuoce  talvolta  al  pos- 
sibile,  il  che  vuol  dire  che  qualche  volta  il  meglio  è 
nemico  del  bene  ! Questa  è massima  che  non  si  pué  con- 
trastare  ; ma  perché  non  si  corra  con  imprudenti  aspi- 
razioni  dietro  il  meglio,  vuolsi  almeno  che  il  bene  si  abbia. 
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C’è,  o signori,  qucsto  bcne  nel  trattato  sulla  proprietà 
lettcraria  colla  Francia?  Io  ne  dubito  grandemente. 

» Non  possiamo,  diceva  il  signor  ministro,  sperare  nn 
ottimo  trattato,  perché  farebbe  presumere  un  trattato 
pcssimo  dalla  parte  opposta:  e trattati  pessimi  non  se 
ne  fanuo.  Domando  perdono  al  signor  ministro  : noi  sap- 
piamo  che  se  ne  fanno;  c prova  ne  sia  il  trattato  chc 
stipulammo  nel  1841  colla  Santa  Sedc,  in  cui  tutti  i be- 
neiizii  crano  per  il  papa,  tutte  le  gravezzo  per  noi  : tanto 
è vcro  chc  fummo  costrctti,  in  nome  dei  uazionali  diritti, 
a revoearlo.  [llarità  e segni  d' approrazione) 

» Ciù  premesso,  il  signor  ministro  si  accingeva  ad 
esaminare  la  questione  délia  proprietà  lettcraria  : non  è 
mia  intenzione  di  trattarc  questa  questione,  tanto  più 
oggi  che  nel  Codice  francese,  corne  nel  patrie  Codice,  la 
proprietà  letteraria  è consacrata.  Nullameno  mi  sia  con- 
ccduta  quai  che  fuggitiva  osservazione. 

» Credo  di  aver  letto  in  Carlo  Botta  che  la  denomi- 
nazione  che  più  convenga  al  nostro  secolo  sia  questa, 
di  secolo  mercantile ; e che  il  grande  istorico  avesse  ra- 
gi<me  lo  dimostra  la  rara  abilità  che  si  ebbe  di  ridurre 
il  genio,  che  è lucc  del  cielo,  aile  proporzioni  di  una 
omina  di  riso  e di  un  sacco  di  grano.  ( llarità ) Quando 
interrogo,  o signori,  il  deposito  dell’  umana  sapienza  chc 
ci  venue  da  Atene  e da  Roma,  quando  interrogo  le  più 
nuove  ctà  dell’  Italia,  délia  Francia,  délia  Germania,  del- 
l’ Inghilterra,  io  raccolgo  con  grande  conforto  che  l’ u- 
, mana  intelligenza  non  fu  mai  derrata  di  commercio.  Omero 
e Dcmostene,  Tullio  e Virgilio,  Platone  e Seneca  non 
cbbero  d’ uopo  délia  proprietà  letteraria  per  essore  i primi 
maestri  dell’  eloquenza,  i primi  luminari  délia  filosofia,  i 
primi  interpreti  délia  lingua  c del  pensiero  degli  dèi,  che 
in  terra  si  chiamô  poesia. 

» E voi,  o Dante  Alighicri,  o Nicolô  Machiavelli,  o Vit- 
torio  Alfieri,  non  aveste  bisogno  nè  di  leggi,  nè  di  trat- 
tati che  riducessero  in  calcoli  aritmctici  la  vostra  splen- 
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dida  intelligenza  per  essere  i primi  uomini  di  Stato,  i" 
primi  poeti  epici,  i primi  cultori  di  Melpomenc  nella  tra- 
gica  palcstra. 

» Se  in  vece  volgo  lo  sguardo  al  secolo  présenté,  io 
vedo,  grazie  alla  propriété  letteraria,  che  l’alta  coin  me- 
dia di  Molière  è discesa  ail’  umile  assisa  di  vaudeville  ; 
vedo  che  la  severa  storia  si  è abbassata  ail’  umile  uffizio 
di  romanzo;  e perché?  Perche  sopra  Farte  e la  scienza 
stette  F algebra  e F aritmetica,  e piacque  alF  intelligenza 
di  tradursi  in  moneta  eroso-mista,  anzichè  in  grandi  e 
generosi  pensieri.  [Segni  di  approcazione) 

» Il  signor  ministro  citava  Alessandro  Manzoni.  Crede 
egli  per  avventura  che  Manzoni,  se  fosse  nato  in  modesta 
culla,  seuza  il  sorriso  délia  fortuna,  non  avrebbe  dettatc 
le  sue  sublimi  poesie  liriche  ed  il  suo  immortale  Adélchi  ? 
Sa  meglio  di  qualunque  altro  il  signor  Azeglio  che  avvi 
qualcbe  cosa  di  sovrannaturale  nel  cuor  dell’uomo  a cui 
non  si  résisté.  Dio  ha  posto  il  segno  délia  sua  potenza 
nella  mente  de’  suoi  eletti,  dai  quali  la  société  aspetta  la 
divina  parola  ; e al  soffio  délia  divinité  chi  contrasta  ? 

» Se  il  signor  Azeglio  non  fosse  nato  sotto  seriche 
coltri,  crede  egli  che  non  avrebbe  scritto  Nicolà  de ’ Lapi 
ed  Ettore  Fieranioscal  Io  credo  che  la  sua  penna,  corne 
il  suo  pennello,  avrebbero  in  qualunque  modo  fatto  vio- 
lenza  al  voler  suo,  e che  il  nome  suo  sarebbe  pur  sempre 
una  gloria  italiana. 

» Ma  poichè  esiste  la  propriété  letteraria,  e poichè  si 
tratta  di  applicarne  i principii  fra  nazione  e nazione,  io 
dichiaro  che  in  questi  negoziati  tra  Francia  c Piemonte 
sta  per  Francia  tutto  il  vantaggio,  tutto  il  danno  per  noi. 

» Per  pcrsuaderci  a chiudere  gli  occhi  sopra  questa 
con  venzione,  che  ricorda  la  société  del  leone  e delF  agnel- 
le, il  signer  Cavour  ci  diccva  che  da  tre  anni  in  qua  è mol- 
to  diminuita  F introduzione  in  Piemonte  di  libri  francesi. 

» Ove  cio  fosse,  ne  avremmo  facile  spiegazione  nel- 
l’esercizio  dclle  nostre  libère  istituzioni:  liberata  lastam- 
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pa  dalle  torture  revisorie,  non  abbiamo  più  d’ uopo  di 
cvocare  gli  oracoli  délia  Sonna.  Non  c tuttavolta  elle  io 
voglia  ripudiarc  la  lucc  che  ci  viene  da  di  là  delle  Alpi. 
Oh!  bon  venga,  purchè  non  sia  per  rischiarare  nuove 
spedizioui  di  Roma,  o nuovi  atti  liberticidi  che  facciano 
ribrezzo  alla  civiltà  europea.  ( Segni  di  adesione) 

» Avvi  un’  altra  ragione  che  fa  ostacolo  alla  stampa 
straniora,  ed  è 1’  ufïicio  di  revisione,  che  csistc  sempre, 
contro  il  (piale  protestai  più  di  una  volta  in  questa  Camé- 
ra, ed  csiste  per  tal  modo  che  fa  invidiarc  le  prodezze 
dell’  antica  revisione. 

» Dire  inoltrc  che  le  istruzioni  date  allé  frontière 
sono  più  rigorose  di  quelle  degli  anni  addietro:  si  ha 
paura  di  tutto  e di  tutti:  gli  stessi  libri  che  una  volta 
penetravano  per  transite,  sono  oggi  senza  misericordia 
respinti. 

» A fronte  di  tutto  questo,  io  penso  che  il  signer  mini- 
stre si  è ingannato;  penso  che  l’ introduzione  dei  libri 
non  è minore  che  negli  audati  anni.  [Il  ministro  Caron r 
fa  segni  negatici) 

» Non  lo  crede  il  signor  ministro?  Comprcndo  che  cgli 
confida  nelle  sue  relazioni  ofBciali,  nellc  sue  statistiche 
governative;  ma  ciô  è poco  assai:  egli  dovcva  consultare 
la  statistica  del  coutrabbando  [ilarità  generale ),  e allora 
avrebbe  veduto  che,  grazie  agli  eccessivi  rigori  délia  sua 
revisione,  grazie  agli  ordini  severi  da  lui  trasmessi  ai 
confini,  non  si  ebbe  altro  benefizio  che  di  promuovere,  a 
dauuo  dello  Stato,  le  imprese  dei  contrabbaiulieri.  [Ilarità) 

» Si  rallegrô  il  signor  ministre  délia  introduzione,  a 
sue  credorc,  scemata,  perché,  diss’cgli,  non  beveremo  il 
veleno  di  tanti  cattivi  romanzi.  Ma  di  questi  romanzi  ve 
11e  hauno  pure  che  primeggiano  fra  le  opère  dell’  iinina- 
ginazione,  e vogliono  essore  rispettati.  K non  sono  sol- 
tanto  i romanzi  che  si  contraffanno  nel  Belgio;  ci  ven- 
gono  pure  da  Brusselle  tutto  le  opéré  politiche,  econo- 
miche  c filosofiche  di  primo  online. E perché,  potendo  avéré 
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queste  opéré  a giusto  prezzo,  dovremo  pagarle  con  esor- 
bitanza  per  monetizzare  il  genio  france.se,  per  arricchire 
ccrti  scrittori  che,  dopo  un  lusso  da  principe,  fanno  fal- 
limcnti  da  bottcgaio  ( ilarità  ) con  poca  gloria  del  paese? 

» Ma  qui  non  è il  peggio.  Le  maggiori  nostre  gravcz- 
ze  derivano  dalle  condizioni  imposte  alla  drammatica 
letteratura. 

» Noi,  disgraziatamcntc,  abbiamo  un  teatro  che  si  ali- 
menta di  letteratura  francese  ; corne  se  il  genio  di  Gol- 
doni,  di  Metastasio  e di  Alfieri  non  rifulgessc  immortale 
sulla  italica  sccna.  ( Segni  di  atten:ione) 

» Il  vostro  trattato  che  cosa  c’impone?  Noi  non  po- 
tremo  più  rappreseutare  uu’opera  francese  senza  corri- 
spondere  il  quinto  all’autore  in  Parigi  o agli  eredi  suoi, 
e senza  ottenere  da  Parigi  lr.  pcrmissione  délia  tradu- 
zione. 

» Si  dice:  awi  reciprocità.  Ma  quali  sono  le  produ- 
zioni  italianc  che  si  rappresentano  sul  teatro  di  Parigi? 
Quando  il  signor  ministro  eccettui  il  Burbero  bemjico,  ha 
tutto  eccettuato.  E perché  si  recita?  Perché  Uoldoui  scri- 
veva  il  Burbero  benefico  nella  lingua  di  Molière,  per  cui 
fu  accolto  nel  repertorio  francese.  » 

Cavour.  « E la  musica  ?...  » 

Brofferio.  « Io  parlo  di  letteratura  drammatica,  non  di 
opéré  musicali  : la  musica,  signor  ministro,  è un’arte  che 
io  rispetto  grandemente;  ma  essa  diletta,  non  istruisce, 
sveglia  commozioni,  non  suscita  idee. . . {Il  ministro  di 
marina,  agricoltura  e conmercio  fa  segni  di  diniego)  Mi 
perdoni,  signor  ministro,  la  musica  disccnde  al  cuore  per 
mezzo  dei  sensi,non  délia  intelligenza  ; desta  segreti  affet- 
ti,  ma  alla  meute  non  parla:  quando  si  esce  dairopera,non 
si  è iinparato  una  sillaba  di  più  di  quello  che  già  si  sa- 
peva  alla  porta.  Non  cosi  alla  rappresentazione  di  una 
tragedia  di  Sofocle , di  Racine , di  Alfieri,  dalla  quale 
usciamo  coll’uiiimo  compreso  di  altissimo  amore  di  pa- 
tria,  colla  mente  agitata  da  sublimi  pensieri.  ( Bene !) 
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» Mi  sia  lecito  adunque  di  conchiudere  che  da  qucsto 
trattato  tornerà  grande  nocumento  al  teatro  italiano. 

» Alcuno  potrebbe  rispondermi  che,  tolti  alla  scena 
italiaua  i drammi  francesi,  si  aprirà  più  vasta  carriera  al 
dramma  uazionale. 

» Dio  lo  volessc  ! ma  cosi  non  avverrà.  È un  errore  il 
credere  che  la  stérilité  del  teatro  italiano  dcrivi  dalla 
maggiore  o minore  retribuzione  agli  autori.  Lasciate  cho 
io  lo  ripeta:  la  inoneta  non  créa  il  genio;  rende  soltanto 
più  audace  la  mediocrità. 

» La  fortuna  del  teatro  patrio  non  dipende  da  condi- 
zioni  commerciali:  dipende  da  condizioni  politichc,  non 
di  una  sola  provincia  italiana,  ma  di  tutta  Italia. 

» E in  Piemonte  credete  voi  che  i poeti  drammatici  ab- 
biano  lieto  nido,  dolce  esca,  aura  soavc  ? Disingannatevi. 

» Pesa  sul  teatro  piemontese  una  direzione  la  quale, 
obbliando  che  fu  istituita  per  far  dimenticarc  gli  errori 
e le  torture  di  un’antica  direzione  composta  di  note  ec- 
cellenze,  si  adopcra  ogni  giorno  ad  emularne  i fasti.  Pesa 
sul  Piemonte  una  revisionc  teatrale  la  qu  île,  d’accordo 
colla  direzione,  soflfoca  l’ingegno  e tarpa  le  ali  alla  fan- 
tasia. [Segni  negativi  dal  banco  dei  minis  tri) 

» Il  signor  ministre  fa  segno  negativo  ! Oh  certamentc 
ora  si  puô  rappresentare  qualche  lavoro  che,  grazie  a Dio, 
si  sottrassc  all’antico  naufragio  ; ma  quanti  capi  d’opera 
sono  ancora  condannati  all’ostracismo  !... 

D'Azeglio.  « Ne  citi  alcuno.  » 

Brofferlo.  « Mi  basti  citare  il  Cajo  Gracco,  sublime  tra- 
gedia  di  Vincenzo  Monti,  sul  quale  l'inchiostro  rosso  délia 
revisione  pose  divicto  fatale.  » 

Galvagno.  « Non  saprçi  perché. . . » 

Brofferio.  « Ho  piacere  che  il  signor  ministre  non  ne 
sappia  il  perche:  cio  prova  ch’egli  ha  infin itamente  più 
buon  senso  dei  rcvisori  e dei  direttori  che  da  lui  dipon- 
dono;  ma  fatto  sta  che  Cajo  Gracco  fu  prescritto  dalla 
revisione.  » 
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Cavour.  « Han  fatto  male.  » 

Brofferio.  « Han  fatto  male  ? Dunque  sia  Iode  al  signor 
ministre  che  in  questo  momento  ci  promette  la  rimo- 
zione  di  un  odioso  divieto,  e ci  assicura  che  avremo  la 
rappresentazione  del  Oajo  Gracco.  [Bravo!  Ilarità  gene- 
rale) 

» Rimangono,  o signori,  le  osservazioni  politiche.  Il 
signor  présidente  del  Consiglio  ci  diceva  : corne  potre- 
mo  noi  non  unirci,  per  mezzo  di  qualche  convenzione, 
colla  nazione  francese,  che  a nessuna  è seconda  nel  pro- 
muovere  la  civiltà  europea? 

» Oià  in  questa  Caméra  si  è fatta  una  notevole  distin- 
zione  fra  il  Governo  e la  nazione  francese,  distinziono 
che  sfuggiva  persino  al  prudente  riserbo  del  signor  mi- 
nis tro. 

» Quando  egli  diceva  che  la  Francia  è promotrice  di 
civiltà,  di  progresso,  di  libertà,  poteva  egli  alludere  a 
quel  Governo  che,  chiamandosi  rcpubblicano,  portava  il 
ferro  e il  fuoco  contre  un’italiana  repubblica,  e per  paura 
di  troppa  libertà  inaugurava  il  servaggio? 

» Posta  questa  distinzione,  non  è a dire  con  quanto 
trasporto  io  accogliessi  dal  signor  ministre  l’annunzio 
che  gravi  casi  si  stanno  maturando.  » 

D’Azegiio.  « Domando  la  parola.  » 

Brofferio.  « Questo  mi  persuade  che  il  tempo  delle  ver- 
gognose  apostasie  è passato  in  Francia,  che  le  strette 
scandalose  di  mauo  fra  i Thiers  e i Montalembort  non 
avranuo  più  a rinnovarsi,  che  il  sanguc  ilaliano  non  sarà 
più  il  prezzo  di  mostruose  allcanze;  per  la  quai  cosa, 
ora  che  nuovi  tempi  e nuovi  uomini  ci  sono  preconizzati, 
perché  non  ci  sarà  lccito  di  sperarc  più  giuste  condi- 
zioni  dal  popolo  che  non  dal  Governo  francese? 

» A questo  punto  del  mio  ragionare  io  debbo  soffer- 
marmi  per  csaminare  la  quistione  sotto  diverso  aspetto, 
e chiedere  a me  stesso  se  il  mio  voto  nelFurna  dovrà 
essere  di  riprovazione. 
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» Se  non  avessi  sott’occhio  altra  considerazione  clic 
quella  del  trattato,  ehi  potrebbc  trattenermi  dal  respin- 
gerlo? 

» Ma  il  signor  Azeglio  dichiarô  che  qui  csiste  una 
questione  di  Gabinetto.  Dobbiamo  noi,  per  ricusaro  il  trat- 
tato, rovesciare  il  Ministère?  Ecco  il  uuovo  stato  délia 
questione. 

» Tutti  sanno  che  io  non  sono  mai  stato  innamorato 
dei  ministri  filarità):  non  lo  sono  neppur  oggi,  c pro- 
babilmente  non  lo  savô  nenuneno  domani.  Se  questa  di- 
scussione  si  fosse  portata  alla  Caméra  sei  o sette  mesi  fa, 

10  sarei  stato  liotissimo  di  dare  al  Ministcro  un’altra  palla 
nera  fra  le  300  o 400  che  gli  ho  date  [si  ride);  ma  non 
posso  a meno  di  rappreseutare  a me  stesso  che  le  con- 
dizioni  délia  patria  sono  più  gravi  che  mai,  e che  un 
Ministcro  che  in  altri  tempi  riputerei  aventura,  è forse 
in  questi  una  necessità  a cui  voglionsi  sacrificare  moite 
dolorose  memorie. 

» Pcsauo  sopra  i ministri  molti  errori  politici,  e molti 
avversati  progressi;  ma  quando  io  guardo  aile  altre  pro- 
vincie  dellTtalia  non  solo,  ma  dell’Europa,  e veggo  corne 
poco  siasi  rispettata  la  fede  dei  giurati  patti,  non  posso 
a meno  di  saper  buon  grado  ai  ministri  delle  presenti 
condizioni  nostre. 

» Mi  spiegherô  ancora  più  francamente.  Se  io  sapessi  che 

11  mio  voto  potesse  rovesciare  il  Ministcro  (e  tosto  o tar- 
di  il  vorrô  di  grau  cuore)  (ilarità),  non  mi  accingerei  pur 
mai  a questo,  prima  di  sapere  a chi  sia  destinata  l’eredità 
dei  loro  portafogli.  In  tempi  migliori  sarebbe  facile  che  a 
questi  uomini  di  timide  riforme,  altri  più  deliberati  nel 
progresso  succedessero:  oggi  (lo  dico  cou  profondo  ram- 
marico)  non  so  vedere  dopo  di  loro  che  il  peggio. 

» E con  questo  doloroso  dubbio  nel  cuore,  chi  è di  noi 
che  vorrà  avventurarsi  nelle  vie  delle  catastrofi,  e gio- 
carc  sopra  ignoto  tavoliere  le  sorti  délia  patria  ? 

» In  questi  tre  anni,  o signori,  dobbiamo  aver  imparate 
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moite  coso  alla  scuola  dei  disastri;  ed  io  per  parte  mia  non 
voglio  chiudere  gli  occhi  agli  insegnamenti  che  il  dolore 
mi  ha  trasmessi. 

» Nel  bivio  di  un  male  peggiorc,  fo  olocausto  alla  pa- 
tria  dc’miei  letterarii  affetti. 

» L’uomo  di  lettere  cederà  questa  volta  all’uomo  di 
Stato,  perché  senza  libéré  istituzioni  non  vi  è letteratura 
che  avvilita  e in  catene. 

» Si  aflrettino  dunque  più  lieti  tempi  per  la  Francia, per 
l’Italia,  per  noi;  e a cosc  nuovo  uomini  nuovi:  ma  in  que- 
sta caducità  di  cose  c in  questa  gravita  di  cventi  prefe- 
risco  uomini  conosciuti  e antichi. 

» Io  voto  per  il  trattato.  » ( Vivi  segni  d'approvazîoné) 

Posto  immediatamente  a squittinio  il  trattato  per  la  par- 
te relativa  al  commercio  e alla  navigazione,  approvavasi 
con  cento  nove  voti  contro  trenta  quattro  : non  cosi  per 
la  parte  relativa  alla  proprietà  letteraria,  in  cui  i voti  fa- 
vorevoli  si  ridussero  a novantanove  ed  i voti  contrarii  sa- 
lirono  a quarant’otto.  La  dimostrazione,  per  quanto  riu- 
scisse  insufliciente,  accennava  a rispetto  délia  patria  in- 
telligenza  : e non  senza  opportunité,  avuto  riguardo  alla 
favorite  bovine  délia  Savoja,si  ebbe  a dire  con  acre  mot- 
teggio,  che  i signori  Cavour  e D’Azeglio  avevano  sacri- 
ficato  le  muse  al  bestiame.  Il  sacrificio  dura  ancora. 
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Nuovo  stanzlamcnto  di  fondi  per  gli  Ufflciali  Veneti.  — Discus- 
sione  sul  bilancio  di  grazia  e giustizia.  — Richiami  generali 
contre  la  magistratura.  — Parlano  Siotto  Pintor,  Parent,  Salis, 
Brofferio,  Pissard.  — Siccardi,  per  difendoro  la  magistratura, 
perde  sô  stesso.  — Il  Doputato  Carquot.  — Fiera  risposta  di 
Cavour.  — Discussione  sul  bilancio  degli  affari  esteri.  — No- 
tevole  discorso  di  Massimo  Azeglio.  — Tornano  in  campo  le 
riduzioni  diplomaticho  per  mozione  del  doputato  Radice.  — 
Brofferio  le  sostiene  : Menabrea  e Cavour  le  combattono.  — 
Progetto  di  logge  per  abolire  la  compagnia  di  San  Paolo.  — 
Curiosa  requisitoria  del  deputato  Borella.  — Parlano  Despines, 
Sulis,  Sineo,  Boncompagni  a Brofferio.  — Vittoria  dell’  Oppo- 
sizione. 

Nellc  ultime  linec  del  precedente  capitolo  ho  lamen- 
tato  il  sacrificio  al  traflfico  dell’  intelligcnza  : e quelli  non 
erauo  che  i primi  passi.  Da  quel  tempo  si  andô  avanti 
cosi  bene,  che  ai  giorui  presenti  uno  dei  principali  as- 
siomi  dell' arte  di  govemo  è questo:  al  mondo  non  vi 
sono  che  interessi.  Più  schifosa  sentenza  non  si  è mai 
pronunziata. 

Potrà  destare  qualche  sorpresa  che  due  tiomini  corne 
Cavour  e Azeglio,  che  avevano  altezza  di  mente,  si  la- 
sciassero  fuorviare  dai  volgari  aforismi  dei  moderni  bor- 
sajoli. 
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Ma  il  conte  Cavour,  corne  già  dissi  altrove,  non  aveva 
istinti  di  lettere,  di  arti,  di  scienze  : era  uomo  di  calcoli, 
di  speculazioni  e di  cifre:  le  muse  per  lui  non  esistevano; 
quindi  è giustificata  la  preferenza  da  lui  data  alla  specie 
bovina. 

Tutto  ail’  opposto  il  cavalière  Azcglio,  cultore  felicis— 
simo  délie  lettere  e delle  arti,  avvcrsava  gli  uomini  di 
banca  e di  borsa;  cppure,  incsplicabile  contraddizione, 
non  havvi  csempio  di  favori  o incoraggiamenti  da  lui  ac- 
cordât ia  gli  uomini  di  eletto  ingegno;  ei  non  sapeva  cir- 
condarsi  che  d’ uomini,  per  oscurità  di  nome,  per  medio- 
crità  d1  ingegno,  per  nullità  di  opéré,  da  nessuno  invidiati. 

Messo  a riposo  il  trattato  colla  Francia,  la  Caméra  po- 
nevasi  a navigare  in  migliori  acque  portando  l’ atten- 
zionc  sua  sopra  gli  uffiziali  di  Venezia,  dei  quali  sempre 
più  cresceva  il  numéro;  quindi  la  nécessita  di  nuovi  soc- 
corsi  : e qui  non  faceva  mai  d’ uopo  ni;  di  lunglie  nè  di 
intricate  discussioni. 

Caméra,  Ministero,  Senato,  tutto  il  Piemonte  non  aveva 
in  queste  contingenze  che  un  sol  voto  : ajutiamo  i nostri 
fratclli  per  ajutar  l’ Italia.  Valerio  Lorenzo  pronunziava 
in  questa  occasione  un  notevole  discorso  facendosi  in- 
terprété, con  nobili  parole,  dei  sentimenti  di  tutta  la  na- 
zionc;  quindi  fu  portato  l’ aumento,  già  fissato  dal  Mini- 
stero in  lire  cento  mila  annue,  a cento  trenta  mila;  di 
più,  togliendosi  alla  legge  alcune  condizioni  limitative, 
si  allargô  la  schicra  dei  sussidiati,  e nel  maggior  conforto 
ai  dolori  dell’  csule  si  conforme)  e si  accrebbe  la  fraternità 
nazionale. 

Venue  in  discussione  sul  finire  di  gennajo  il  bilancio 
passivo  dell’  anno  1851  dei  dicastero  di  Grazia  e Giustizia. 

Fu  una  battaglia  in  tutte  le  forme  contro  il  potero  giu- 
dizialc.  Tanti  ostacoli  aveva  creati  in  tre  anni  la  magi- 
strature ail’  andamento  degli  affari,  tanto  si  era  mostrata 
renitente  nelle  vie  novelle  tracciate  dallo  Statuto,  che 
finalmcnte  la  Caméra  sorgeva  quasi  unanime- a protestare. 
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Invano  qualche  deputato  savojardo  voile  gettar  acqua 
sul  fuoco;  invano  la  voce  autorevoie  de!  guardasigilli, 
Siccardi,  si  alzô  per  dare  qualclie  sostenimento  al  Corpo 
giudicante:  l’opinione  pubblica  si  tradusse  in  Parlamento 
colle  forme  di  una  terribile  requisitoria.  E siccome  oggi 
sono  i magistrati  italiani  quello  che  erano  i magistrati 
subalpini,  se  pure  non  sono  assai  peggiori,  mi  corre  ob- 
bligo  di  riferire  nella  massima  parte  quei  dibattimenti  che 
già  si  riprodussero  a Firenze  e dovranno,  pur  troppo,  rin- 
novarsi  in  avvenirc. 

Dopo  il  deputato  Gcrbino,  consigliere  di  Appello,  che 
disse  poche  cose  sopra  alcune  dcsiderate  économie,  si 
fece  avanti,  con  briosa  favella,  il  deputato  Siotto  Pintor, 
anch’  csso  consigliere  di  Appello  nella  Corte  di  Cagliari. 

Siotto-Pintor.  « Signori,  se  potrô,  dirô  cose  moite,  pa- 
role poche. 

» Delle  cose  ecclesiastiche  prima. 

» Il  calice  papalino  ( categoria  24  ),  il  quale  costa  allô 
Stato,  dal  1741  in  qua,  quindici  centinaia  di  migliaia,  è 
ito  in  dileguo.  Bene  egregiamente  : fincliè  tre  milioni  di 
italiani  avranno  appuntate  al  petto  trcntamila  baionette 
straniere,  il  Pontetîce  massimo  sarà  re  di  Roma,  ed  il  re 
di  Roma  non  ha  mestieri  de1  doni  nostri.  [Bene) 

» Signori,  992,000  lire  per  congrue  e supplimenti  aile 
parrocchie:  male,  a mio  avviso,  male  assai! 

» Facciamo  noi  vivere  il  clero  sopra  le  décimé  ? op- 
pure  sopra  gli  stipendii  dello  Stato?  oppure  sopra  i béni 
proprii  ? Se  vivesse  ancora  Mosè,  io  tcrrei  per  le  décimé  ; 
ma  cssendo  egli  morto  ( îlarità ),  io  non  approvcrô  mai 
un  anacronismo  di  40  secoli! 

» Io  non  voglio,  da  una  parte,  che  i sacerdoti  del  culto 
i quali  esercitauo  senza  dubbio  la  primissima,  la  nobilis- 
sima  tra  tutte  le  condizioni  sociali,  sieno  ridotti  alla  mi- 
sera condizione  di  esattori,  di  morcenarii.  Ma  io  non  vo’, 
d’ altra  parte,  che  la  chiesa  di  Cristo,  allevata  dal  sangue 
di  Pietro,  di  Lino  e di  quel  di  Cleto,  sia  dai  sacerdoti 
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usata  ail’  acquisto  d’ oro  e argento.  L’abate  Siéyès  nel 
1789  dichiarava  una  spogliazione  l’abolizione  delle  dé- 
cimé: a Mirabeau  pareva  una  restituzione:  io  sto  con 
quest’  ultimo. 

» Stipendiant  noi  i nostri  ministri,  rendendoli  quasi 
ufficiali  dello  Stato?  Già  il  nostro  collega  l’awocato  Brof- 
ferio  ci  veniva  proponendo  l’ incameratnento  dei  béni  ec- 
clesiastici.  Io  metto  da  parte  le  ragioni  délia  giustizia  e 
vengo  a quelle  di  mera  convenienza.  ] 

» Gran  pericolo  è,  si  dice,  di  mettere  una  propriété 
libéra  in  mano  di  un  corpo  potente.  In  America,  dove  il 
clero  è stipcndiato  dalla  comunità,  esso  non  adopera 
contro  la  comunità. 

» E in  verità,  il  clero  che  s’ insignorisco  dei  boni 
del  mondo,  e che  poi  si  degna  fare  la  limosina  al  popolo 
sposseduto,  minacciaudo  l’anatema  a chi  osi  di  violare  il 
riposo  della.casa  di  Dio,  oh  si,  questo  clero  avrebbe  una 
economia  politica  veramente  crudele,  inesorabile,  insa- 
ziabilc. 

» Ma,  signori,  siamo  noi  nel  caso  ? Quando  anche  noi  la-  ! 
sciassimo  al  clero  tutti  i suoi  béni,  quando  pure  ne  aggiun- 
gessimo  altri  ancora,  certo  non  si  rinnoveranno  le  esor- 
bitauze  del  passato,  quando  il  clero  francese  possedeva 
una  rendita  di  13  centinaia  di  milioni,  quando  il  clero 
inglese  possedeva  i sette  decimi  di  tutti  i fondi  dell’  isola, 
e in  più  che  mille  stabilimenti  religiosi,  sotto  Enrico  VIII, 
usufruttuava  una  rendita  di  8 milioni  di  lire. 

» Di  qui  venne  la  mala  piaga  del  pauperismo,  e poscia 
la  tassa  dei  poveri.  Il  cattolicismo  la  creô  moltiplicando 
i conventi;  il  protestatismo  la  crebbe  abolendoli  brusca- 
mente  e concedendo  a 50  mila  monaci  pensioni  sopra 
lo  Stato. 

» Adducono  la  pubblica  opinione.  Signori!  Vi  ha  clla 
cosa  più  difficile,  prima  a conoscere,  poi  a pesare  ? 

» Kiteuiamo  che  il  primo  bisogno  del  secolo,  il  primo 
bisogno  dell’  umanità  è la  liberté  del  clero  ; riteniamo 
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che,  schiavo  il  clero,  non  pué  essere  se  non  se  schiavo  il 
popolo. 

» Liberté  del  clero,  dico,  o non  indipcndenza  nelle  cose 
temporarie. 

» Io  mi  sdegno  fortemente  contro  Bonifacio  VIII , il 
quale  dal  primo  versicolo  délia  Genesi,  in  principio  crea- 
vit  Deus  cœlum  et  terrant,  deduceva  logicamente  e teolo- 
gicamente  che  dunque  il  papa  è signore  dei  signori,  re 
dei  re,  dominatore  dei  dominatori,  padrone  assolutissimo 
del  mondo  crcato  o di  tutti  i moudi  possibili.  (llarità) 
Ma  mi  sdegno  ogualmente  contro  Pictro  il  Grande  il  quale 
nella  piazz'a  pubblica  faceva  bastonare  il  rispcttabile  ar- 
civescovo  di  Novogorod!  (Si ride) 

» Viva  dunque  il  clero  sopra  i suoi  béni  con  decoro, 
con  dignité,  con  larghezza,  e si  cessi  una  volta  dal  voler 
troppo  grandi  e troppo  repentine  scosse  sociali.  Non  bi- 
sogna  con  Danton  ripetere:  audacia,  audacia  o somprc 
audacia.  Non  bisogna  credere,  colla  Convenzione  francese, 
che  la  specie  umana  sia  una  massa  inerte,  capace  di  sop- 
portarc  tutte  le  esperienze. 

» Ma  i béni  del  clero  basteranno  o no  al  suo  decoro- 
so  e largo  sostentamento  ? Io  porto  fermissima  opinione 
che  basteranno,  purchè  si  riduca  a’  dovuti  limiti  1’  ari- 
stocrazia  cléricale.  Signori,  35  vescovi  e 7 arcivescovi  in 
una  Sardegna  farcbbero  ridere,  so  non  facessero  piangere . 
(Si  ride)  Perché  non  s’ammetterà  piuttosto  il  sistema  del 
Belgio,  di  grandi  diocosi,  cioè,  con  due  o tre  vicarii  ge- 
ncrali  ? 

» E cié  dico  nel  vcro  intéresse  del  cattolicismo  e délia 
cattolicità.  Ritenete,  o signori,  che  l’alto  clero  rappre- 
scnta  l’ alta  intclligonza  délia  Chiesa;  e credete  voi  facil 
cosa  il  trovare  42  uomini  i quali  la  rappresentino  degna- 
mente  ? 

» Io  non  vo’  per  tutto  questo  che  si  distrugga  c si 
distrugga.  Io  vo  innanzi  con  una  bandiera  politica  dove 
a grandi  lettere  sta  scritto  : rispetto  alla  posizioni  acqui- 
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State.  Adunque  lo  Stato  dovrà  sopportare  qualche  anno 
ancora  quella  immensa  caterva  di  canonici  del  Duomo, 
i quali,  salve  sempre  le  onorevoli  eccezioni,  non  sono  se 
non  se  canonici  del  Duomo.  (Si  ride)  Ma  giorno  verrà  che 
il  coperchio  del  tempo  toglierà  via  il  soperchio. 

» Riduccte  frattanto  i convcnti,  non  giàcocciando  quelli 
che  vi  sono,  ma  si  chiudcndo  le  porte  ai  noviziati.  E non 
dite  nemmeno:  esca  chi  vuolc  ; imperocchè,  se  questapa- 
rola  proferirete  voi,  io  vi  sto  garante  che  vi  usciranno  i 
buoni;  ( ilarità ) perô,  riducete,  dico,  e non  abolito. 

» Piacemi  pur  qui  di  andare  guardingo  usando  ogni 
termine  di  moderazione.  Io  penso  che  non  si  debbano 
assolutamente  abolire  tutti  i ricoveri  di  femmine  ; pen- 
so che  non  si  debbano  tutti  indistintamente  abolire  i rico- 
veri di  quegli  uomini  i quali  forse  nella  conversazione 
délia  vita  avranno  acquistato  il  massimo  dei  disinganui, 
il  disinganno  delle  umane  grandezze. 

» Se  il  signor  conte  Siccardi  farù  da  par  suo,  io  spero 
che  ncl  bilancio  del  prossimo  1852  sparirà  questa  som- 
ma di  lire  922,000. 

» Sopra  ciè  badi  il  signor  ministre  a che  sia  bene  sta- 
bilita,  raffermata,  quella  linea  di  demarcazione  tra  l’ in- 
gerenza  spirituale  e la  temporale  che  è uno  dei  pri- 
mi  voti  del  secolo;  che  i preti  facciano  i preti,  e,  non 
mischiandosi  delle  cose  terrene,  volgano  più  spesso  il 
guardo  al  regno  di  Cristo,  il  quai  regno  non  fu  mai 
di  questo  mondo;  faccia  che  un  arcivescovo  di  Cagliari, 
a cagion  d’esempio,  non  presieda  a due  dozzine  di  Oiunte. 

» Il  Govemo  governi,  i^prete  benedica  e santificbi.  Io 
credo  che  nell’  attualc-  reggimento  non  si  debba  più  sop- 
portare che  quell’  uomo  che  vive  decentemente  c,  dirô 
più,  largamente  sopra  i béni  délia  Chiesa,  ritragga  dallo 
Stato,  a nessun  titplo,  altra  retribuzione.  Qualunque 
frazione  di  potere  temporale  in  mano  del  clero  è sempre 
pericolosa.  ' 

» Ricordiamo,  o signori,  un  non  breve  periodo  di  storia. 
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Sotto  Luigi  XIII  governô  la  Francia  il  cardinale  Riche- 
lieu, un  prete;  sotto  Luigi  XIV,  infante,  Mazzarino,  un 
prete;  sotto  Luigi  XIV,  vecchio, il  padre  Letellier,  un  prete: 
sotto  il  Reggente,  Dubois,  un  prete;  sotto  Luigi  XV,  Fleu- 
ry, un  prete.  E péri),  tra  le  altro  cose,  noi  attendiamo  con 
ansietà  dal  signor  ministro  la  legge  già  promessaci  in- 
torno  al  matrimonio. 

» Permettetemi  elle  sopra  ciô  io  vi  ripeta  alcune  pa- 
role di  un  recente  scrittore: 

» « Potere  délia  Chiesa!  (egli  dice)  Nasce  l’uomo,  e 

10  trova  presso  alla  sua  cuna;  infante,  gl’ informa  P animo 
a suo  grado  ; adulto,  lo  fa  sposo  e gli  permette  di  esserc 
padre  ; morente,  ne  raccoglie  P ultimo  sospiro  ; morto,  lo 
sotterra  ; sotterrato,  lo  accompagna  nei  misteri  di  un’  al- 
tra  vita,  e si  insignoriscc  dell’  anima  sua  per  farlo  ai  vi- 
venti  snbbietto  di  terrorc  o di  speranza.  Essa  domina  la 
coscienza  del  re,  corne  quolla  del  mendicante.  Architet- 
tura,  statuaria,  pittura,  opéré  del  genio,  meraviglie-  del- 
l’ arte,  tutto  tende  a provare  il  passaggio  in  questo  mondo, 
e la  sovranità  délia  Chiesa  ! » 

» Crede  egli  il  signor  ministro  che  da  questo  parole  si 
possa  far  prova  di  ciè  che  io  veniva  testé  divisando?  Io  si. 

» Badi  soprattuto  il  signor  ministro  del  culto,  çhe  sotto 

11  pretesto  del  culto  non  escano  i danari  dello  Stato. 

» Io  non  ho  mai  creduto  alla  ridicola,  puerile,  assurda 
bilancia  commerciale,  imperocchè  qualunque  popolo  pigli 
la  nostra  moneta,  non  è già  che  ce  la  tolga  o ce  la  rubi, 
ma  ei  ci  dà  altrettanto  valore  nelle  sue  merci.  Soltanto 
pavento  la  bilancia  commerciale  con  Roma:  che  cosa  ci 
manda  essa,  Roma,  in  iscambio  del  nostro  danaro  ? Bolle  ! 
bolle ! bolle!  (Jlaritâ  generale) 

» Cammini  il  signor  ministro  nella  sua  via  franca- 
mente,  coraggiosamcnte,  e non  si  lasci  atterriro  da  esa- 
gerati  ostacoli. 

» Dicono  che  le  attitudini  delle  grandi  potenze  dettano 
le  leggi  aile  piccolo.  Io  ricordo  di  aver  letto  un  gran- 
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dissimo  ammonimento  del  nostro  esimio  collega,  Cesare 
Balbo,  che,  cioè,  in  tutte  le  eose  che  non  sono  caso  di 
guerra,  le  piccole  nazioni  equivalgono  aile  grandi.  Adun- 
que  noi  non  mostriamo  col  nostro  fatto  la  verità  di  quel- 
l’antico  adagio,  che,  cioè,  le  nazioni  piccole,  corne  gli 
uomini  piccoli,  non  fanno  mai  cose  grandi.  [Si  ride) 

» Signori,  il  traffico  militare  è da  lunga  pezza  cessato: 
più  non  si  ode  in  Italia  e in  Europa  parlare  delle  com- 
pagnie di  ventura,  che  ci  descriveva  egregiamente  il 
nostro  Ercole  Ricotti.  Ma  il  trafffco  religioso  dura,  del 
quale  il  fiero  Ghibellino  cantava,  or  fa  cinque  secoli,  con 
quella  sua  maravigliosa  bile: 

A questo  intendo  il  papa  o i cardinali. 

Non  vanno  i lor  pensieri  a Na/zarette, 

Là  dove  Gabrielle  aperse  l'ali.  (Ilarild) 

» Dopo  di  avero  cosi  parlato  al  ministro  del  culto  dei 
sacerdoti  di  Dio,  parlerè  dei  sacerdoti  del  diritto  al  mi- 
nistro délia  grazia  o délia  giustizia.  Giustizia,  dico,  O 
signori.  Se  il  primo  bisogno  materiale  dei  popoli  sono  le 
strade,  il  primo  bisogno  morale  è la  giustizia.  La  giustizia 
è il  primo  bisogno  dei  popoli,  il  primo  dovere  dei  re- 
gnanti.  [Bravo  ! ) La  società  non  essendo  se  non  se  una 
specio  di  assicurazione  reciproca  di  mutui  interessi,  la 
formola  la  più  universale  délia  felicità  d’ uno  Stato  è la 
giustizia. 

» Ora,  puè  egli  aversi  buona  giustizia  senza  buone 
leggi,  senza  buoni  esecutori  delle  leggi?  E le  nostre  leg- 
gi  sono  esse  assolutamente  buone  T Taccio  del  Codice 
civile,  il  qualc,  a parer  mio,  contiene  moite  buone  parti , 
seppure  si  eccettui  quella  sua  voluminosità,  che  direi 
quasi  sterminata,  quel  frequente  riferirsi  a leggi  citate 
o da  citarsi,  quella  nou  rara  oscurità  di  espressioni,  e so- 
prattutto  quella  niuna  cura  di  antivenire  le  liti. 

» Ma  che  dico  del  Codice  penale,  dove  col  compasso 
geomctrico  si  vogliono  misurati  i diritti  délia  giustizia? 
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Dolorosamente,  ma  francamentc  lo  dico:  male  si  anti- 
vengono  i delitti,  male  si  provano,  male  si  puniscono;  e 
tutto  ciô  perché  ? Perché,  invece  délia  sintesi,  ultima 
espressione  dei  grandi,  dei  sommi  ingegni,  noi  volemmo 
l’analisi,  noi  volemmo  cioè  l’ impossibile,  esprimere  tutti 
i casi  possibili  ad  avvenire. 

» Dal  che  ben  vedete,  o signori,  che  anche  in  ciô  ci 
nuoce,  anche  in  ciô  ci  guasta  la  smania  dell’  imitazione 
francese. 

» Che  diremo  poi  dei  Codice  di  procedura?  Lentissima 
nel  civile,  piena  di  minute  osservanze  nel  criminale:  e 
chiamano  guarentigia  dei  buon  diritto  ! Quando  le  can- 
tolc  sono  spiute  oltre  i limiti  portati  dalla  natura  delle 
cosc,  io  le  chiamerô,  anzichè  la  religione,  la  superstizione 
délia  giustizia. 

» Non  vi  parlo  poi  dei  giurï  sopra  il  quale,  tranne  nci 
delitti  politici,  non  so  se  la  scuola  storica  o razionale  dei 
diritto  leggiermente  s’ accorderanno. 

» Ma  che  fa  egli  dunque,  piantato  nel  Codice  penale, 
i’articolo  731,  col  quale  è fatta  facoltà  ai  magistrati  di 
ritcncre  in  carcere  per  cinque  anni  colui  che  non  sia 
lcgalmente  convinto  reo  ? 

» Corne  è da  credersi  che  uomini  maturi,  uomini  di  to-/ 
ga,  uomini  usati  a tutte  le  scrupolosità  legali  possano 
trovare  ombra  di  delitto  in  colui,  se  non  sia  nellc  forme 
legali  dimostrato  reo? 

» Ora  io  dico  : o voi  stabilité  il  giurï,  o voi  cancellate 
dal  Codice  penale  l’  articolo  731,  il  quale,  a parer  mio,  fa 
a’pugni  col  nostro  Statuto  fondamentale.  » 

Slccardl.  « È abrogato.  » 

Siotto-Pintor.  « Il  Codice  di  procedura  vuole  eziandio 
in  altre  parti  essere  messo  in  armonia  coi  tempi. 

» Pcnsate!  un  primo  prosidente,  un  ambasciatorc,  un 
cavalière  dell1  ordine  dell’Annunziata  non  ponno  essore 
chiamati  a testimoniarc  uei  pubblici  dibattimenti,  e,  quello 
che  è più  singolare  ancora,  vi  si  discorre  seriainente  dei 
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modo  solerme  di  ricevimento.  (Si  ride)  Va  pur  messo  un 
po’  in  armonia  colla  filosofia.  Il  giudice  di  mandamento 
talora  dichiara  inappellabilmeute  ; puô  anche  farlo  il  tri— 
bunale  di  prima  cognizione,  se  pur  si  tratti  di  somme  che 
formano  tutta  la  fortuna  di  un  oncsto  contadino  0 di  un 
povero  merciaiuolo.  Ora  io  dico,  0 signori,  in  massima 
generale,  che  questa  legale  presunta  infallibilità  di  un 
primo  giudizio,  qualunque  esso  sia  e da  chiunque  pro- 
fcrito,  è una  vera,  propria  e mera  assurdità. 

» Che  se  ora  mi  volgo  ail’  ordinamento  giudiziario,  io 
vi  trovo  appicco  a giusta  e ragionevole  censura.  Iunanzi 
tutto  sono  due  soli  gradi  di  giurisdizione  : perché  dun- 
quc  v’  hanno  da  esserc  tre  gradi  di  magistratura  ? Perché 
sonovi  contravvcnzioni,  delitti,  crimini,  hanno  perciô  da 
esservi  giudici  di  mandamento,  tribunali  di  prima  cogni- 
zione,  magistrat!  d’appello?  Ecco  il  compasso  d’Eu- 
clide  ! 

» Oso  dire  clic  il  giudice  di  mandamento,  autorité  pré- 
senté, esercita  maggiore  influenza  sovra  il  bene  dei  suoi 
amministrati,  che  tutti  quanti  i tribunali  di  prima  cogui- 
zione;  oso  dire  che  il  giudice  di  mandamento  esercita  un 
ufficio  assai  più  difficile  di  quello  che  eserciti  colui  che 
siede  in  un  tribunale  di  prima  cognizione. 

» Signori,  sarebbe  ella  cosa  strana  di  terre  di  mezzo 
i tribunali  di  prima  cognizione  ? Se  la  proposta  vi  sembra 
ardita,  fate  almeuo  che  dai  tribunali  di  prima  cognizione 
si  faccia  passo  aile  giudicature  di  mandamento,  e da  que- 
ste  aile  Corti  d’ appello. 

» Ma  non  vi  parrà  molto  ardita,  ove  considcriatc  che 
in  questo  sistema  si  uniranno  i vantaggi  grandissimi  dei 
giudici  individuali  ai  vantaggi  pure  grandissimi  dei  giu- 
dici collegiahncnte  riuniti. 

» Non  vi  parrà  ardita  se  vi  piaccia  di  notare  che  sol- 
tanto  con  questo  modo,  senza  grandi  spese  per  lo  Stato, 
rawicincrete  la  giustizia  agli  amministrati.  Non  vi  parrà 
ardita,  se  concederetc  due  o tre  assessori  ad  ogni  giudice 
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(li  mandamento  o nulla  o modicamcnte  retribuiti,  i quali 
in  tal  guisa  iniziano  la  loro  caméra. 

» Non  vi  parrà  ardita,  se  porrete  mente  che  con  824 
mila  lire,  che  costauo  i tribunali  di  prima  cognizione,  voi 
avete  mezzo  di  rialzare  la  condizione  dei  giudici  di  man- 
damento, la  quale  è pur  tanto  difficile,  tanto  penosa,  e 
pur  tanto  umile  e depressa  ! Al  postutto,  o signori,  se  vo- 
leté buona  giustizia,  iticominciate  l’edificio  dal  piede,  dal- 
le giudicature  di  mandamento.  Or  (piale  giudicio  farem 
noi  dei  tribunali  eccezionali,  dei  tribunali  di  comraercio , 
dei  Consigli  d’intcndenza?  Si  accrescano  di  una  sezione 
i tribunali  di  prima  cognizione  (se  pure  credete  di  doverli 
lasciare  in  vita),  e sarà  provvcduto  egualmente  alla  pron- 
tezza  délia  giustizia  senza  tribunali  eccezionali.  Ora,  o 
signori,  dirô  alcun  che  dei  personale  dei  giudicanti.  Buo- 
na giustizia  non  si  avrà  fino  a tanto  che  i giudicanti 
sappiano,  c possano,  e vogliano  farc  buona  giustizia. 
Campo  larghissimo,  se  io  volessi  correrlo  tutto  ; ma  farô 
solo  qualche  - breve  osservazione  : la  prima  riguarda  il 
modo  e titolo  d’elezione  e di  promozione,  il  qrale  io  credo 
che  debba  essore  l’esarne  per  concorso.  Imitiamo,  o si- 
gnori, una  volta  un  popolo  semi-barbaro:  in  Cina  non  si  va 
ai  gradi  dclle  magistrature  se  non  per  esami  di  concorso. 

» Nè  ciô  si  faccia  corne  per  le  cattodrc  d’ insegnamcnto 
alto  o sccondario,  dove  ogni  uomo  il  quale  abbia  la  fortuna 
di  fare  una  buona  rapsodia,  oppure  abbia  un  amico  intel- 
ligente délia  scienza,  pub  mandare  in  prova  dei  suo  sa- 
pere  una  eccellentissima  dissortazione  sopra  una  scienza 
che  poco  o nulla  affatto  conosce.  In  tal  guisa,  se  s’inti- 
merà  il  concorso  per  una  cattedra  di  nautica  o di  alta 
matematica,  potrè  rispondere  ail’  appello  pur  io,  sol  che 
i miei  onorevoli  colleghi  Bollo  e M mabrea  vogliano  torsi 
l’ incomodo  di  grazianni  d’ una  quai  die  loro  dissertazione. 
Oggi  si  eleggono  talvolta  a giudn  i di  mandamento  uo- 
mini  che  puzzano  ancora  di  quaderno,  oppure  quelli  che 
hanno  per  qualche  tempo  scaldati  i banclii  di  qualche 
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ufficio  pubblico,  i quali  vengono  poi  assordando  il  Gover- 
no  cou  incomposte  c direi  quasi  svergognate  grida.  Poi 
vi  ha  la  separazione  del  corpo  giudicante  dal  Ministero 
pubblico.  Io  so  che  il  signor  ministro  présentera  una  leg- 
ge  a questo  oggetto;  ma  intanto  non  sarà  inutile  che  io 
gli  dica  che,  posto  che  vuole  addentrarsi  in  questa  via, 
postochè  intende  di  accettare  questo  principio,  ne  subi- 
sca  tutte  le  conseguenze;  e,  a modo  di  dire,  se  il  procu- 
ratore  generale  sarà  nell’  onore  e nelle  dignità  e nello 
stipendio  eguagliato  ad  un  primo  présidente,  il  suo  primo 
sostituito  dee  esserlo  ai  presidenti  di  classe,  gli  altri  ai 
consiglieri  d’ appello. 

» Reputo  opéra  superflus  quella  di  dire  al  signor  mini- 
stro che  non  tutti  gli  avvocati  tiscali  generali  che  vi  sono 
potrebbero  cosi  di  pronto  pareggiarsi  ai  primi  presidenti 
di  classe.  Fra  gli  attuali  avvocati  tiscali  generali  ve  n’  ha 
qualcuno  il  quale  cra  giudice  di  maudamento  quand’io  stes- 
so  sedeva  ne’  gradi  dell’  alta  magistratura.  Or  se  venisse 
il  buon  volero  al  signor  ministro  di  crearmi  primo  pré- 
sidente, io  ritiuterei;  ciô  mi  parrebbe  veramente  troppo! 

» L’  ultima  osservazione  ella  è questa.  S’  appressa,  o 
signori,  il  tempo  in  che  dovranno  ritenersi  per  inamo- 
vibili  tutti  i membri  délia  magistratura  giudicante. 

» lo  sono  dolce  a crederc  che  tutti  gli  uomini  co’  quali 
converso  sono  pieni  di  onestà  e virtù,  e porto  questa  mia 
dolcezza  a credcre  che  possa  essore  galantuomo  persino 
un  cardinale.  Ma  io  riconosco  tuttavia  la  necessità  di  un 
censore  supremo  che  chiami  i ministri  délia  giustizia 
a dare  rigoroso  conto  di  sè  davanti  l’ inesorabile  suo  tri— 
bunale,  aneorchè  nessuno  di  essi  dica  in  cuor  suo  — Gran 
potenm  è la  mia  ! — ovvero  — Ghi  mi  farà  rende r conto 
delle  opéré  miei  — Signori,  erra  chiunque  stima  che  il 
sindacato  disonori  la  magistratura  e chi  la  esercita. 

» Dopo  tutto  ciô,  pregherô  il  signor  ministro  di  volerc 
tener  cura  delle  carceri,  specialmente  nell’  isola  di  Sar- 
degua,  dove  non  vi  sono  carceri  giudiziarie,  non  criminali, 
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non  correzionali,  non  penitenziarie  ; di  voler  adoperarsi 
acciô  nell’  isola  di  Sardegna  sia,  non  dico  la  giustizia 
(che  non  puo  esservi,  e non  per  colpa  dei  giudici),‘ma 
un  po’  di  giustizia,  l’ apparenza  délia  giustizia,  l’ ipocrisia 
délia  giustizia.  [Si  ride ) 

» Signori,  io  porto  tutto  il  rispetto  a quanti  sono  nel- 
l’ isola  a capo  délia  magistratura,  ma  io  vi  svelerô  due 
soli  fatti,  nei  quali  la  Caméra  vorrà  ben  ravvisare  un  a 
questione  di  alta  costituzionalità. 

» Il  Codice  di  procédure  comanda  che  il  fisco,  nell’atto 
délia  votazione,  esca  dall’  udienza  ; la  legge  sulla  stam- 
pa  vuole  che  non  si  possa  conoscere  dei  delitti  di  stampa 
senza  un  giurï.  Signori,  nessuna  di  queste  due  leggi  fu 
osservata  in  Sardegna:  il  giudizio  per  giurï  è un  giudi- 
zio  affatto  sconosciuto! 

» Nell’  interesse  poi  universale  di  tutto  lo  Stato  pro- 
gherô  il  signor  ministre  che  faccia  in  modo  che  la  giusti- 
zia sia  resa  a buon  mercato. 

» Due  cose  dee  lo  Stato,  a parer  mio,  dispensare  a buo- 
ni  patti:  l’istruzione  e la  giustizia,  imperocchè  esse  sono 
il  pane  dei  popoli.  Non  so  se  abbia  serbato  abbastanza 
il  proposito,  di  dirvi,  cioè,  moite  cose  con  poche  parole 

» I.asciatc  almeno  ch’  io  speri  che  non  affatto  disutili 
riesciranno  queste  povere  mie  considerazioni. 

» Grande  invero  è la  cifra  dei  bilancio  di  6,600,000  lire» 
ma  io  credo,  o signori,  che,  se  alcune  delle  somme  stan- 
ziatevi  si  possono  stornare  applicandole  ad  altre  catego- 
rie, non  si  possano  perd  fare  économie  notabili  sopra  il  bi- 
lancio di  grazia  e giustizia. 

» Il  perché  io  dirè  con  un  ministre  inglese:  giacchô  non 
possiamo  alleggcrirc  il  fardello,  fortifiehiamo  la  monture. 

» Vada  il  signor  ministre  innanzi  nella  via  che  ha  in- 
trapresa,  c certo  non  gli  mancherà  la  gloria,  la  vera  glo- 
ria,  quella  di  avéré  sorvito  utilmente  il  suo  paese.  Fin 
qui  i Governi  si  chiamavano  resistenza,  e lo  furono  pur 
troppo  ! D’ or  innanzi  si  chiamino  progresso;  imperocchè  i 
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Governi  non  sono  già  fatti  per  indugiare,  sibbenc  per 
guidare  la  società. 

» Faccia  il  signor  ministro  che  il  Governo  caminini  colle 
idée,  colla  opinione,  co’  bisogni  del  sccolo;  ed  egli  avrà 
adempiuto  più  che  altri  mai  ail1  altissima  sua  missione.  » 

A Siotto-Pintor,  in  dife.sa  dei  giudici,  cercava  di  ri- 
spondere  il  ministro  Siccirdi. 

Siccardi.  « La  Caméra  comprenderà  di  leggieri  il  do- 
vere  che  mi  viene  imposto  dalle  ultime  osservazioni  del- 
l1  onorevole  preopinantc  relativamente  alla  magistratura. 

» Io  crederei,  o signori,  di  mancare  a quel  dovere,  alla 
magistratura  ed  a me  stessô,  se  non  rispondessi  breve- 
mente  a quelle  osservazioni. 

» Sono  anzi  lieto,  o signori,  che  da  esse  mi  sia  ve- 
nuta  F opportunité  di  parlarc  délia  magistratura  dinanzi 
a voi  in  quest1  occasione,  nella  quale  per  la  prima  volta 
le  sorti  dei  magistrati  sono  sottopostc  alla  vostra  di- 
scussione. 

» La  magistratura  ebbe  sin  dai  tempi  più  antichi, 
presso  di  noi,  una  doppia  influenza,  un1  influenza  che  io 
chiamerô  quasi  politica,  oltre  a quella  che  più  propria- 
mente  le  appartiene,  l1  influenza,  cioè,  de1  suoi  giudicati. 

» Io  credo,  o signori,  che  la  nostra  magistratura  cscr- 
citasse  questa  doppia  influenza  per  modo  da  acquistarc 
titoli  incontestabili  alla  stima  ed  alla  riconoscenza  del 
paese.  ( Mormorio  ) 

» La  magistratura,  o signori,  esercitava  un’influenza 
quasi  politica  sul  Governo  co1  suoi  consigli  c colle  sue 
rappresentanze.  Dava  essa  talora  rispettosi  si,  ma  severi 
consigli  al  Governo:  i registri  délie  sue  rappresentanze 
sono  belle  e nobili  pagine  per  lei:  la  sua  voce  non  era 
sempre  ascoltata,  ma  rare  volte  meritô  di  non  esscrlo. 

» Voi  non  trovereste  in  quelle  rappresentanze  quel 
linguaggio  di  aperta  resistenza  che  fu  talora  usato  dagli 
antichi  Parlamenti  di  Francia,  e che,  irritando,  non  cor- 
reggendo  il  poterc,  trassero  a frequenti  e funeste  lotte 
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quel  reame;  ma  vi  trovereste  invece  quel  linguaggio 
fermo,  pouderato,  che  si  addice  alla  coscienza,  alla  ra- 
gioue,  alla  giustizia. 

» Era  virtù,  era  coraggio  anche  questo,  o signori!  e 
vi  era  forse  maggior  coraggio  a dir  poco  in  allora,  di 
quello  che  vi  sia  a dir  inolto  adesso.  [Bene!) 

» Quanto  ai  Cousigli,  io  credo,  o signori,  che  l’utile 
influenza  di  essi  voi  la  potete  scorgere  in  tutti  i miglio- 
ramenti  legislativi  che  si  operarono  nelpaese;  giacchè 
credo  di  poter  affermarc  che  nessun  miglioramento  es- 
senziale  si  operô  presso  di  noi  senza  che  la  prima  spinta, 
la  prima  ispirazione  sia  venuta  dai  magistrati. 

» Io  non  vi  parlerô  di  cpoche  già  troppo  da  noi  re- 
mote:  mi  limiterh  ( «dite ! udite!)  a rammemorare  i due 
editti  organici  del  1822,  quegli  editti  i quali  furono  il 
primo  avviamcnto  a corrcggere  gli  errori  del  1814,  di 
quell’epoca  cosi  infausta  per  la  nostra  indipendenza,  cosi 
fatale  per  la  nostra  legislazione.  (Bravo!) 

» I Codici  succcssivainonte  promulgati,  la  sérié  delle 
tante  leggi  sparse,  le  qxiali  furono  accoltc  corne  un  be- 
neficio  dall’opinione  del  paese,  sono  altrettanti  argomenti 
délia  sapienza  civile  e dell’amor  patrio  délia  nostra  ma- 
gistrature. 

» Quanto  ai  giudicati,  io  stimo  che  la  Iode  délia  dot- 
trina  ed  imparzialità  dei  nostri  magistrati  sia  tanto  e cosi 
generalmente  divulgata,  che  sarebbe  far  quasi  un  torto 
alla  magistrature  ed  alla  Caméra  se  io  qui  prendessi  a di- 
mostrare  quanto  essa  sia  meritata.  Siffatta  Iode  fu  man- 
tenuta  alla  nostra  magistrature,  anche  allora  che  queste 
regioni  passarono  sotto  la  dominazione  francese. 

» Voi  sapete,  o signori,  che  la  Corte  di  Torino  teneva 
un  posto  principalissimo  tra  le  Corti  di  quel  vasto  impe- 
ro:  questa  Iode  si  mantenne  anche  posteriormente  dopo 
la  Ristorazionc. 

» Che  se  talvolta  il  vigorc  délia  magistrature  si  al- 
lentô,  e se  ora  siamo  costretti  a rifare  in  parte,  peno- 
Sloria  Pari.  Subal.  Vol.  IV.  39 
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samente  e stentatamente,  incontrando  duri  ostacoli  ad  ogni 
passo,  una  transizione  che  cra  già  compita  nel  1814,  sia- 
tene  certi,  o signori,  non  fu  colpa  doi  magistrati,  fu  colpa 
dei  tempi.  ( Bene /) 

» Ora  vongo  ai  tempi  nuovi,  allô  Statuto. 

» La  magistrature,  o signori,  accolse  anch’essa  con  ri- 
conoscenza,  con  affetto,  le  nuove  istituzioni.  Lontaua  quai 
è,  e deve  essere  per  istituto  proprio,  daU’arcna  politiea, 
volse  essa  i suoi  pensieri  e le  sue  cure  ad  assicurare 
Coll’  applicazione  delle  leggi  1’  ordine  accanto  alla  li- 
bertà. 

» L’introduzione  délia  procedure  orale,  sistema  nuovo 
per  la  massima  parte  délia  nostra  giovine  magistrature, 
la  soppressione  delle  tante  giurisdizioni  speciali,  accreb- 
bero  notevolraente  i Ruoi  lavori;  la  magistrature  porté  ta- 
cita  e rassegnata  il  peso  delle  nuove  attribuzioni,  a fron- 
te  delle  quali  sono  ben  tenui  le  gravezze  che  si  dovet- 
tero  imporre  sulla  pubblica  finanza. 

» Riassumendo  quello  che  io  dissi  finora,  osserverô  che 
non  credo  sicuramentc  che  neU’ordinc  délia  magistrature 
tutto  sia  perfetto,  persone  e cose,  e che  non  occorrano 
provvedimenti  dal  canto  del  Governo;  ma  io  dico  che  la 
magistrature,  taie  quale  essa  è,  ha  titolo  alla  stima  ed  alla 
riconoscenza  dello  Stato.  (Bravo!) 

» E qui  altamente  dichiaro  alla  Caméra,  che  giammai 
io  mi  disporrô  a stendere  la  mano  per  contrassegnare  la 
dimissione  di  un  giudicc,  se  non  vi  sarô  spinto  dalla  ine- 
sorabile  necessità  del  dovere;  e permettete,  o signori,  che 
io  vi  dichiari  inoltre,  che  ciascuno  di  voi  (e  sono  ben 
lungi  dal  voler  escludere  l’onorevole  signor  preopinante), 
qualora  si  trovasse  al  mio  posto,  farebbe  lo  stesso.  (Bravo!) 

» Ora  aggiungerù  qualche  parola  relativamente  aile 
moite  cose  poste  inuanzi  daU’ouorevole  signor  preopinan- 
te nella  materia  ecclesiastica,  e a quella  relativa  alla  le- 
gislazione  ed  aU’ordinamento  giudiziario. 

» Il  Ministero,  o signori,  ha  già  dichiarato  più  volte  che 
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t'gli  riconosceva  inconvenienti,  c incouvcnienti  gravi, 
nclla  condizione  attuale  del  patrimonio  ecclesiastico. 

» È verissimo  che  vi  sono  bcncfizii  eccessivamentc  ric- 
chi  accanto  a benefizii  cccessivamente  poveri.  È verissi- 
mo  che  i parroci  (la  classe  senza  dubbio  la  più  laboriosa 
e quella  che  è più  frequentemente  posta  in  coutatto  con 
tutte  le  miserie,  con  tutti  gl’infortunii  délia  vita  umana) 
sono  scarsissimamente  retribuiti.  E qui  risponderù  all’ono- 
revole  signor  preopinante,  che  egli  cade  in  uu  grande 
errore  se  crede  che  la  somma  di  lire  900,000  circa,  che 
dall’erario  si  corrisponde  per  supplemento  di  congrue, 
arricchisca  il  clero. 

» Questo  è un  peso  sicuramente  notevole,  massime  nellc 
contingenze  attuali;  ma  il  sussidio  che  ne  viene  ai  singoli 
parroci  è manifestamente  scarsissimo,  giacchè  di  regola 
generale  non  si  concédé  supplemento  di  cougrua  eccetto 
che  a quel  parroco  la  cui  rendita  anima  non  giunge  a 
lire  500. 

» Ora  vi  domando  se  non  sia  una  condizione  eccessi- 
vamente  tenue  per  un  uomo  che  è posto  continuamen- 
to  in  contatto  colle  classi  più  nocessitose  délia  società, 
se  non  sia  una  condizione  cccessivamente  tenue  quella 
di  questi  parroci,  a cui  viene  somministrato  uu  cosi  scar- 
so  supplemento  di  congrua. 

» Vi  sono  inoltre  per  le  parrocchie  i casuali,  vero  fla- 
gello  dei  parroci  e dei  parrocchiani.  Queste  rendite  av- 
viliscono  in  certo  modo  il  ministero  parrocchiale;  ed  io 
credo  che  sarebbe  un  innalzarlo  quando  si  esonerasse  il 
clero  dalla  nécessita  di  riscuoterle. 

» Il  Governo  dovette  necessariamente  occuparsi  di  que- 
sti varii  oggetti,  ed  essi  furono  anzi  la  prima  mia  cura  al- 
lorchè  ebbi  l’onore  d’esserc  chiamato  a far  parte  del  Mi- 
nistero. Ma  per  venire  ad  un  equo  regolamento  del  pa- 
trimonio ecclesiastico,  la  prima  condizione,  o signori,  si  è 
di  conoscerlo  esattamentc. 

» Ebbene,  questo  patrimonio  ecclesiastico,  di  cui  tanto 
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o da  tanti  si  ragiona,  non  fu  mai  da  alcuno  perfettainente 
od  almeno  con  sulliciente  esattczza  conosciuto. 

» L’operazione  fu  tante  volto  tcntata,  o signori,  an- 
che prima  dello  Statuto;  ma  per  ragioni  chc  voi  potrete 
facilmente  congetturarc,  ella  fu  sempre  tentata  iudarno. 

» Una  Commissione,  ed  una  Commissione  retribuita, 
si  occupa  attualmente  nel  raccoglierc  tutti  qucsti  dé- 
menti, i quali  serviranno  di  guida  al  (îovcrno  per  le  pro- 
poste chc  oceorrcrà  di  fare. 

» Non  m’intratterrô  molto  riguardo  ai  vizii  notati  dal- 
l’onorevole  signor  preopiuante  nella  nostra  legislatura: 
certamente  vi  sono  moite  cose  da  correggerc,  moite  da 
coordiuare  colle  istituzioni  politiclie  che  ci  reggono  at- 
tualmente, c fra  queste  vi  ha  anche  la  materia  del  ma- 
trimonio. 

» Il  Ministère,  o signori,  rammenta  che  un  articolo  di 
legge,  che  voi  tutti  rammentate  pur  anche,  gl’  impone 
il  dovcre  di  prcsentarvi  un  progetto  di  provvcdimeuto 
législative,  inteso  a regolare  il  matrimonio  nelle  sue  re- 
lazioni  colla  legge  civile. 

» Questa  legge,  o signori,  sarà  chiamata  a risolvere 
una  grande  ditücoltà,  uno  dei  problemi  i più  difficili  che 
si  presentiuo  al  legislatore,  e che  in  sè  riassume  tutta 
quasi  la  storia  délia  legislazione  relativa  al  matrimonio 
nei  paesi  cattolici  d’Europa;  voglio  dire  il  nesso  e le  re- 
lazioni  che  sono  da  stabilirsi  relativamente  a quest’atto 
tra  lautorità  civile  e l’autorità  ecclesiastica. 

» Una  questione  di  tal  natura,  o signori,  non  è sola- 
mente  una  questione  di  principio,  ma  è altresi  una  que- 
stione di  sentimento.  ( Bisbiglio ) Voi  vedete  duuque  quauto 
per  tutti  i rispetti  una  legge  siffatta  voglia  essore  ma- 
turata,  affinchè  non  riesca  imprudente  il  tentativo  c 
impossibile  il  successo.  ( Momiorio  a sinistra) 

» Vengo  ad  un’altra  parte,  notata  pure  daU’onore vole 
preopinante.  Fra  le  moite  altre  cose  (giacchè  mi  sarebbe 
impossibile  il  qui  ripeterlc  tutte),  cgli  ha  trovato  sconve- 
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nicntissimo  l’articolo  731  dcl  Codicc  penale,  in  cui  cre- 
dette  di  trovar  un  vcstigio  delle  anticho  nostre  pene 
straordinarie. 

» Veramente  quando  si  è compilat-o  il  Codice  penale 
non  si  è fatta  in  qucsta  parte  uua  separazione  abbastan- 
za  précisa,  abbastanza  assoluta  dall’antico;  ma  il  voto 
cbe  egli  formô  a questo  riguardo  sono  ben  lieto  di  po- 
tergli  dire  cssere  già  adempito,  giacchè,  per  quanto  mi 
consta,  se  pcrô  ora  non  isbaglio,  l’articolo  731  del  Codice 
penale  fu  già  abrogato  nel  1848  in  un  con  altre  dispo- 
sizioni  cbe  troppo  ritraevauo  ancora  dagli  antichi  errori 
délia  nostra  legislazione  penale. 

» Quanto  all’ordinameuto  giudiziario,  io  terrù  conto  si- 
curamente  di  quanto  vi  è di  assennato  nelle  osservazioni 
cb’  egli  pose  innanzi,  ma  credo  che  ne  sarà  più  appro- 
priata  la  discussione  all’epoca  in  cui  si  discuterà  il  nuo- 
vo  ordinamento  giudiziario.  » 

Se  poco  liberali  e molto  rcazionarii  erano  i magistrati 
in  Sardegna  e in  Piemonte,  lo  erano  molto  più  in  Sa- 
voja,  dove  il  Senato,  dopo  le  fucilazioni  politiche  dcl  tc- 
nente  Effisio  Tola  per  sentenza  di  consiglio  di  guerra, 
protestava  contro  la  invasione  délia  sua  autorité  e délia 
sua  giurisdizionc.  Si  credette  che  ciù  si  fosse  fatto  per 
proteggere  i cittadini  e risparmiare  il  sanguc  ; ma  fu  co- 
nosciuto  l’inganno  quando  quoi  giudici  in  toga  emula- 
rono  coraggiosamente  i giudici  in  uniforme.  La  sola  di- 
versité fu  questa:  che  la  giustizia  militare  condannava 
alla  fucilazione,  e la  giustizia  togata  condannava  alla 
força.  In  tutto  il  resto,  persino  nella  invocazione  del  di- 
vine ajuto  prima  di  uccidere,  le  due  giustizie  si  assomi- 
gliavano  perfettamente. 

A rilevare  le  iinpresc  dei  tribunali  savojardi  si  alzô  per- 
tanto  il  più  vecchio  avvocato  di  Chambéry,  autorevoie 
testimonio  delle  luttuose  vicendc. 

Parent.  « Je  n’hésite  pas  à déclarer  dans  cette  circon- 
stance que  je  partage  les  convictions  profondes,  les  sen- 
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tirnents  intimes  manifestés  par  monsieur  le  ministre  garde 
des  sceaux  à l’égard  du  respect  que  mérite  la  magistrature 
par  sa  noble  conduite,  par  ses  connaissances  et  par  toutes 
les  qualités  qui  distinguent  le  magistrat.  J’applaudis  éga- 
lement aux  sentiments  élevés  de  monsieur  le  garde  des 
sceaux  qui  croit  son  honneur  et  sa  conscience  engagés 
à ne  pas  venir  à une  destitution  subite,  à moins  qu’elle 
ne  soit  commandée  par  l’intérêt  public. 

» Les  sentiments  des  Savoisiens  sont  les  mêmes:  nous 
ne  provoquons  aucune  destitution;  nous  sommes  au  con- 
traire les  admirateurs  de  la  magistrature  : mais  ce  n’est 
pas  là  la  question.  Toutefois,  je  dois  dire  que  les  archi- 
ves de  l’État  fournissent  des  exemples  tout-à-fait  con- 
traires à ceux  dont  nous  a entretenu  l’honorable  ministre 
garde  des  sceaux. 

» En  1814  ou  fit  table  rase,  tout  fut  destitué,  tout  fut 
éliminé  en  masse;  l’on  nomma  des  nouveaux  employés, 
toutes  les  charges  furent  données  aux  nouvelles  créa- 
tures; les  hommes  de  la  Restauration  n’avaient  donc  pas 
la  même  conscience,  la  même  manière  de  voir,  de  pen- 
ser, sur  la  question  des  institutions,  que  celle  qui  vient 
d’être  manifestée  par  monsieur  le  garde  des  sceaux.  En 
1821  bon  nombre  d’employés  furent  destitués,  exilés,  em- 
prisonnés sans  aucune  forme  légale  de  procès;  c’était 
encore  l’action  de  la  monarchie  pure  qui  se  manifestait 
par  les  hommes  du  pouvoir  de  l’époque.  Eu  présence  de 
ces  faits,  il  faut  donc  admettre,  messieurs,  que  les  décla- 
rations qui  nous  sont  faites  par  nos  hommes  d’Ëtat  n’ont 
pas  rapport  avec  ce  qui  a été  fait  en  d’autres  temps  par 
la  magistrature;  mais  qu’elles  sont  le  résultat  des  prin- 
cipes de  justice  rigoureuse  proclamés  par  le  Statut;  c’est 
une  preuve  de  plus  que  le  régime  constitutionnel  dé- 
gage la  société,  non  pas  seulement  des  privilèges  du 
favoritisme,  mais  qu’elle  la  constitue,  au  contraire,  dans 
les  voies  de  Injustice:  et  nous,  hommes  dévoués  au  Sta- 
tut, pourrions-nous  seulement  être  soupçonnés  de  vou- 
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loir  atténuer  des  conséquences  qui  sont  notre  foi  politi- 
que ? 

» La  déclaration  de  monsieur  le  ministre  n’est  donc 
pas  seulement  honorable  pour  lui:  elle  est  encore  en 
harmonie  avec  les  principes  du  Statut;  et  comme  nous 
sommes  dévoués  à ce  Statut,  comme  nous  en  admettons 
toutes  les  conséquences,  nous  ne  formons  pas  un  vœu 
différent  de  celui  qui  a été  manifesté  par  monsieur  le 
ministre.  Cependant  les  actes  ministériels  pourraient  être 
controversés,  et  ne  pas  tous  nous  mener  à la  même  con- 
séquence. 

» En  Savoie  nous  avons  des  hommes  distingués,  des 
hommes  d’un  grand  mérite,  qui  occupent,  faute  de  pro- 
tection, comme  l’a  très-bien  fait  remarquer  monsieur 
Sineo,  les  places  modestes  de  juges  de  mandement  de- 
puis 12  à 15  ans.  Ces  hommes  vénérés  par  leur  savoir, 
sont  entourés  par  leur  conduite  irréprochable  de  toute 
la  considération  publique  ; eh  bien,  rien  do  tout  cela  n’a 
pu  tenir  contre  l’action  imposante  de  la  réaction:  ils 
sont  tombés,  et  leur  expulsion  est  une  calamité  pour  le 
pays  ! Je  vous  citerai  monsieur  Bel,  juge  du  mandement 
de  Montmeillau,  qui,  après  12  ans  d’exercice,  a cessé 
d’étre  juge;  je  citerai  monsieur  Boutron,  juge  de  la  Ro- 
chette, qui  a subi  le  même  sort;  et  ce  qui  est  remar- 
quable à l’égard  de  ce  dernier,  c’est  que  les  sept  com- 
munes qui  forment  ce  mandement,  ont  délibéré  à l’una- 
nimité dans  les  Conseils  municipaux  de  chaque  localité, 
qu’ils  n’avaient  que  des  éloges  à accorder  à monsieur 
Bontron  sous  le  rapport  déjugé  et  sous  le  rapport  d’hom- 
me privé. 

» Je  citerai  encore  messieurs  Perrin,  Vernay,  Bergoin, 
sans  parler  de  plusieurs  autres;  mais  je  ne  veux  pas 
engager  devant  la  Chambre  une  discussion  de  person- 
nes: ces  exclusions  que  j’affirme  sont  connues  du  mini- 
stre. Il  est  très- vrai  de  dire  que  ces  hommes  n’ont  pas 
été  destitués  d’emblée,  que  l’on  a ménagé  sous  ce  rap- 
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port  l’opinion  publique;  mai  il  est  vrai  de  dire  aussi  qu’ils 
ont  été  envoyés  pour  exercer  leurs  fonctions  dans  des 
lieux  écartés,  dans  des  lieux  qu’il  devaient  considérer 
comme  un  exil,  qu’il  ne  pouvaient  ainsi  convenablement 
accepter,  et  qu’ils  ont  été,  en  conséquence,  forcés  de  de- 
mander leur  démission. 

» Voilà,  messieurs,  en  présence  des  nobles  déclarations 
faites  par  monsieur  le  ministre,  des  faits  patents  qui  sem- 
blent être  en  contradiction  flagrante  avec  la  sincérité  de 
ses  affirmations.  Oui,  je  partage  entièrement  l'opinion 
émise  par  l’honorable  ministre  de  la  justice,  qu’il  ne  faut 
pas  sans  une  nécessité  impérieuse,  absolue,  sans  les  cas 
les  plus  graves,  faire  des  déstitutions  dans  la  macristra- 
ture.  Ce  n’est  pas  moi,  sans  doute,  qui  lui  conseillerais 
d’être  moins  sévère  dans  le  maintien  de  cette  maxime; 
mais  comment  concilier  scs  nobles  paroles  avec  les  actes 
que  je  viens  de  signaler? 

» Je  répète  donc,  messieurs,  que  je  n’entends  pas  mé- 
connaître la  considération  due  à la  magistrature  savoi- 
sicnne;  que  je  n’attaque  point  son  savoir,  sa  justice;  mais 
j’envisage  la  chose  sous  un  autre  côté,  le  côté  politique. 

» L’auteur  du  Contract  Social  distinguait  dans  le  juge 
trois  qualités:  celle  de  l’individu,  celle  du  magistrat  et 
celle  de  l’homme  politique.  Si  la  qualité  de  l’individu  do- 
mine dans  le  juge,  le  juge  devient  égoïste,  injuste,  ini- 
que. Je  le  répète,  nostre  magistrature  n’est  pas  dans  ce 
cas  là.  Mais  si  le  juge  se  laisse  enlacer  par  l’esprit  de 
parti,  s’il  est  homme  politique,  alors  il  se  passionne,  s’a- 
gite, alors  il  arrive  indubitablement  une  perturbation  dans 
l’ordre  judiciaire,  et  par  conséquent  dans  l’ordre  social. 

» Le  magistrat  doit  toujours  se  réfugier  dans  sa  con- 
science, n’écouter  que  la  voix  de  sa  conscience  inspirée 
par  la  science  et  dirigée  par  l’honneur , appliquer  im- 
partialement le  juste,  n’importe  la  qualité  ou  les  tendan- 
ces des  individus. 

» Croyez  bien,  messieurs,  que  cette  qualité  que  nous 
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(levons  chercher  dans  l’homme  qui  exerce  les  nobles 
fonctions  de  la  justice  est  appréciée  par  le  peuple.  Le 
peuple  ne  se  trompe  pas  lorsqu’il  dit:  un  tel  juge  est 
impartial;  il  ne  se  trompe  pas  lorsqu’il  répète  sur  tous  les 
tons,  comme  en  Savoie,  que  tel  magistrat,  tel  avocat-fi- 
scal-général  ne  suit  que  les  instincts  de  ses  passions  po- 
litiques. C’est  que  le  peuple  a le  sens  intime  de  ce  qu’il 
affirme  ; c’est  qu’il  comprend  parfaitement  le  résultat  de 
ces  divergences  entre  les  principes  et  les  personnes  qui 
en  font  l’application.  Et  quand  je  répète  les  mêmes  di- 
res, les  mêmes  affirmations,  croyez-le  bien,  c’est  que  j’ai 
aussi  une  conviction  formée,  depuis  longtemps,  malheu- 
reusement, sur  des  preuves  trop  évidentes. 

» La  politique,  à toutes  les  époques,  a avili  les  juges  qui 
ont  été  dociles  à ses  exigences;  tous  les  tribunaux  exce- 
ptionnels ont  laissé  des  traces  profondes  de  cette  allian- 
ce immorale  ; et  sans  remonter  bien  loin,  que  pensent  tous 
les  hommes  d’honneur  et  de  conscience  des  décisions, 
malheureusement  trop  nombreuses,  qui  désolèrent  la  na- 
tion en  1833? 

» Oui,  les  juges  d’alors  obéissaient  à un  sentiment  po- 
litique, et  leurs  décisions,  leurs  actes  barbares  attestent 
encore  l’iniquité  à laquelle  se  laissent  entraîner  les  juges 
qui  subissent  l’influence  politique.  [Bravo!  bravo!)  La 
magistrature,  en  Savoie,  était  dans  une  position  qui  au- 
rait dû  lui  inspirer  de  la  réserve,  elle  aurait  dû  se  rappeler 
comment  sa  constitution  s’était  opérée.  Les  privilèges,  le 
favoritisme  avaient  seuls  peuplé  la  haute  magistrature. 
Si  quelque  bourgeois,  en  dépit  des  hommes  titrés,  avait 
été  introduit  dans  son  sein,  il  ne  le  devait  qu’à  des  qua- 
lités éminentes,  à l’influence  du  clergé;  et  lorsque  le  Sta- 
tut est  venu  déchirer  tous  ces  titres,  lorsqu’il  est  venu 
les  annihiler  et  les  rendre  inefficaces  pour  l’avenir,  alors 
l’opinion  ayant  ses  libertés,  stygmatisa,  peut-être  trop  vi- 
vement, certaines  incapacités,  certains  individus  marqués 
par  les  exigences  d’une  omnipotence  qui  n’avait  pas  de 
Sloria  Pari.  Subal.  Vol.  IV.  40 
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bornes,  ou  qui  entendait  trôner  encore  dans  les  idées  du 
régime  aboli.  Dès  lors  les  hommes  de  progrès,  voués  aux 
nouvelles  institutions,  devinrent  des  hommes  incommo- 
des, dangereux  même.  L’opposition  était  formée,  elle  de- 
vait naturellement  prendre  une  plus  grande  extension 
par  les  exigences  ou  plutôt  les  ridicules  de  l’ancien  parti; 
cette  position  n’a  pas  été  comprise  par  les  magistrats.  Au 
lieu  de  chercher  la  paix,  l’union,  dans  une  fusion  sincère 
et  véritable,  au  liou  de  faire  une  part  large  aux  circon- 
stances, comme  dans  le  surplus  de  l’État,  pour  mainte- 
nir l’harmonie  sociale,  principe  d’ordre;  au  lieu  de  mettre 
leur  expérience  à contribution  pour  en  faire  surgir  une 
entente  avec  la  population;  il  en  a été  tout  autrement. 
Déjà  je  vous  ai  cité  la  conduite  du  Ministère  public  en- 
vers certains  juges  honorables,  et  il  me  serait  facile  de 
vous  citer  l’élimination  de  cent  individus  à concourir  à des 
emplois,  par  lo  seul  motif  que  leurs  opinions  étaient  trop 
avancées;  cependant,  je  ne  crains  pas  l’affirmer  bien 
haut,  notre  pays  ost  dévoué  au  roi  et  au  Statut.  Notre 
attachement  a doublé  depuis  nos  libertés,  malgré  la  pres- 
sion qu’  on  exerce  peut-être  pour  nous  pousser  à être  sé- 
paratistes. 

» Aux  trames  obscures,  insidieuses,  que  j’ai  relevées, 
je  vais  encore  ajouter  d’autres  faits  authentiques  et  de- 
venus aussi  du  domaine  de  la  publicité. 

» Le  gérant  du  journal  le  Paysan  a été  condamné  sur 
la  réquisition  du  Ministère  Public  à cinq  mois  de  prison 
et  à 1500  francs  d’amende  pour  avoir  reporté  un  article 
qui  avait  été  publié  dans  la  capitale  sans  la  moindre  ré- 
crimination, sans  la  moindre  observation.  Comment  se 
fait-il  que  les  mêmes  pensées  écrites  de  la  même  manière 
méritent  d’ être  poursuivies  en  Savoie,  tandis  qu’elles 
peuvent  se  manifester  publiquement  en  Piémont  et  sans 
fâcheux  résultats?  Ce  fait  caractérise,  aux  yeux  de  tout 
homme  raisonnable,  les  tendances  du  Ministère  Public  en 
Savoie,  ou  bien  il  y a deux  poids,  deux  mesures,  deux  lois 
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enfin:  l'une  pour  le  Piémont,  l’autre  pour  la  Savoie.  Il  y 
a plus:  le  jugement  condamnait  le  rédacteur  au  payement 
d’une  amende  de  1500  francs;  mais  on  avait  oublié  dans 
la  rédaction  de  déclarer  que  le  défaut  de  paiement  don- 
nerait lieu  à une  peine  rélative  ; selon  l’ opinion  de  graves 
jurisconsultes,  cette  omission  est  concluante  contre  le  fisc. 

» Eh  bien  ! messieurs,  tout  récemment  encore,  le  Mini- 
stère Public  vient  de  faire  des  instances  pour  obliger  ledit 
rédacteur  à se  rendre  au  fort  de  l’Esseillon  dans  un  terme 
donné,  à defaut  du  paiement  de  l’amende  à laquelle  il  a 
été  condamné. 

» Je  ne  parlerai  pas  du  procès  fait  au  Patriote;  des 
raisons  particulières  et  que  la  Chambre  comprendra  aisé- 
ment, rendraient  bien  dfficilc  de  le  faire  sans  de  vives 
émotions.  Je  me  bornerai  simplement  à dire  que  le  réda- 
cteur du  Patriote  a subi  une  détention  de  trois  mois  pour 
avoir  annoncé  un  fait  vrai,  fait  qu’il  a exprimé  avec  net- 
teté et  sans  aigreur.  C’est  ainsi  au  moins  qu’à  Chambéry 
comme  dans  les  pays  voisins  on  a jugé  l’article  du  Pa- 
triote qui  a valu  à son  rédacteur  trois  mois  de  prison  et 
1000  livres  d’amende. 

» Un  autre  fait  plus  saillant  encore,  c’est  l’inconceva- 
ble procédure  dont  monsieur  Mugnier  a été  l’objet.  Mon- 
sieur Mugnier  avait  concouru  dans  l’exercice  de  ses  droits 
légitimes  à l’élection  de  M.  le  docteur  Jacquemoud.  Le 
parti  conservateur,  le  parti  des  modérés,  crut  pouvoir  ex- 
ploiter quelques  actes  de  M.  Mugnier  pour  le  faire  repentir 
de  son  concours. 

» Une  procédure  s’instruisit  contre  cet  honnête  négo- 
ciant; on  le  décréta  de  prise  de  corps,  il  fut  traduit  à 
Chambéry  et  y dut  subir  un  emprisonnement  de  40  jours. 
L’instruction  fut  soumise  à l’avocat-général,  et  celui-ci 
quoique  les  actes  ne  donnassent  lieu  à aucune  prévention, 
quelque  peu  fondée,  n’en  a pas  moins  insisté  dans  ses 
poursuites;  il  a donc  fallu  qu’on  fît  venir  de  Moûtiers,  qui 
est  à plus  de  12  lieues  de  Chambéry,  30  témoins  tant  à 
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charge  qu’  à décharge  pour  dénouer  cette  misérable  af- 
faire. 

» Eh  bien  ! qu’en  est-il  résulté  ? Les  témoins  à charge 
ayant  été  entendus,  le  substitut  avocat-fiscal-général 
n’ eut  pas  lo  courage  du  chef  de  parquet.  Frappé  de  l’in- 
nocence du  prévenu,  il  se  désista  à l’udience  en  concluant 
à la  mise  en  liberté  du  prévenu. 

» Mais  lo  sieur  Mugnier  est  à la  tôte  d’ un  grand  com- 
merce; il  a subi  40  jours  de  détention,  malgré  l’ offre  d’une 
somme  considérable  qu’il  avait  faite  pour  être  admis  à se 
défendre  au  dehors.  En  présence  de  faits  aussi  évidents, 
pourra-t-on  encore  excuser  les  tendances  du  Ministère 
Public  de  Chambéry  ? Messieurs,  pour  compléter  vos  con- 
victions je  vous  rapporterai  encore  une  autre  cause  qui 
vient  d’être  jugée  depuis  peu  de  jours. 

» Lors  du  passage  du  roi  à Moûtiers,  les  élèves  du  petit 
séminaire  se  précipitèrent  dans  la  rue  avec  des  drapeaux 
bleus.  La  population  saine  du  pays,  dévouée  à notre  Statut, 
vit  dans  cette  action,  dans  cette  démarche,  une  forfan- 
terie, une  insulte  à la  démocratie,  une  insulte  aux  hom- 
mes libres;  et  la  jeunesse  du  pays  se  précipita  sur  ces 
enfants,  leur  arracha  les  drapeaux  et  les  mit  en  pièces. 
Cette  lutte  donna  naturellement  lieu  à quelques  coups  dé- 
part et  d' autre , mais  la  chose  se  passa  heureusement 
sans  inconvénient  de  quelque  gravité,  ainsi  que  l’a  prou- 
vé l'issue  du  procès.  Eh  bien!  on  intenta  un  procès  contre 
16  individus,  et  le  tribunal  de  Moûtiers,  ainsi  que  le  juge 
instructeur,  ayant  manifesté  dans  deux  ou  trois  ordon- 
nances qu’il  n’y  avait  pas  lieu  d’appliquer  la  peine  pré- 
vue par  l’article  223  du  Code  pénal,  comme  le  réqué- 
rait  l’avocat  général,  celui-ci  fit  mettre  opposition  par 
le  substitut  fiscal  à la  décision  du  tribunal,  et  puis  il  fit 
faire  encore  une  déclaration  de  désistement  à l’opposition 
que  l’avocat,  fiscal  avait  formée.  Ce  magistrat,  trop  con- 
fiant aux  antécédents  du  tribunal  de  Chambéry,  fait  évo- 
quer la  cause  è ce  tribunal,  qui  après  trois  jours  de  dé- 
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bats  publics,  daus  lesquels  on  entend  35  témoins  venus 
de  plus  de  15  lieues  de  distance,  prononce  le  renvoi  ab- 
solutoire des  prévenus,  qui  n’en  sont  pas  moins  passibles 
de  frais  énormes  qu’on  peut  sans  exagération  porter  à 6000 
livres.  Or,  comprend-on,  messieurs,  qu’il  soit  permis  de 
jeter  la  perturbation  dans  les  populations  pour  des  causes 
aussi  légères  ? Pense-t-ou  que  l’on  puisse  troubler  le  re- 
pos des  familles,  surexciter  en  même  temps  l’opinion  pu- 
blique par  des  vexations  aussi  exhorbitantes?  Non,  mes- 
sieurs. La  conséquence  de  toutes  ces  mesures,  savez-vous 
qu’elle  est?  Le  but  qu’on  se  propose,  le  connaissez-  vous? 
C’est  d’amoindrir,  de  détruire  même  les  tendances  que 
nous  avons  pour  le  Piémont:  c’est  d’éteindre  notre  amour 
pour  le  Statut.  Par  cette  conduite,  eu  effet,  on  tue,  ou 
tout  au  moins  on  diminue  singulièrement  l’action  mo- 
rale du  pouvoir  actuel;  et  cependant,  messieurs,  il  ne 
faut  pas  l’oublier,  le  pouvoir  constitutionnel  ne  vit  pas 
par  l’appui  des  baionettes,  il  vit  par  l’effet  de  la  force 
morale,  de  l’amour  des  populations! 

» Dans  le  récit  de  ces  faits,  quelque  graves  qu’ils 
paraissent,  messieurs,  je  ne  suis  point  inspiré  par  un 
sentiment  do  haine,  ou  même  de  dépit.  Je  ne  provoque 
point  des  peines,  je  ne  pousse  point  à des  destitutions. 
A Dieu  ne  plaise!  Je  n’incrimine  point  leurs  qualités  mo- 
rales, mais  je  dis  et  je  crois  qu’il  ne  font  tout  ce  bruit, 
tout  ce  tapage,  que  pour  se  donner  de  l’importance,  que 
pour  faire  croire  qu’ils  sont  les  sauveurs  de  l’État,  et 
que  sans  eux  la  Savoie  serait  livrée  à la  démagogie  la 
plus  dévergondée  et  au  socialisme  le  plus  exagéré. 

» Je  fais  cette  distinction  pour  que  l’on  ne  puisse  pas 
m’accuser  d’avoir  cherché  la  destitution  de  qui  que  ce 
soit,  tant  daus  l’ordre  judiciaire  que  daus  l'ordre  admini- 
stratif. Seulement  je  déclare  que,  si  le  parti  du  Ministère 
est  près  de  marcher  dans  la  même  voie,  si  nous  devons 
encore  supporter  les  mêmes  tendances,  je  forme  ce  vœu 
impie,  et  j’en  demande  pardon  à mes  concitoyens,  que  le 
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Gouvernement  remplace  les  hommes  qui  pèsent  sur  la  Sa- 
voie par  des  hommes  choisis  dans  les  autres  parties  de 
l’État,  et  qu’il  pourvoie  à placer,  même  avec  avantage,  mais 
ailleurs,  les  hommes  dont  nous  avons  tant  à nous  plaindre. 
Par  ce  moyen  justice  sera  faite,  et  le  Ministère  aura  tra- 
vaillé efficacement  à nous  pousser  à une  unité  nationale, 
si  désirable  dans  les  heureuses  destinées  que  le  Piémont 
doit  espérer.  » 

Sgomentato  da  tante  funeste  rivelazioni  il  guardasi- 
gilli  sperava  diminuirne  l’importanza  col  rispondere  an- 
che a Sineo,  che  era  tornato  aile  accuse  con  molta  effi- 
cacia;  ma  anche  qucsta  volta  fu  inutile  il  tentativo. 

Siccardi.  « L’onorevole  signor  Sineo  oppose  agli  schiet- 
ti,  ma  deboli,  omaggi  che  io  rendeva  alla  magistratura, 
la  ricordanza  di  casi  funesti. 

» Si,  o signori,  vi  furono  pagine  dolorose  anche  nella 
nostra  storia,  vi  furono  casi  nefasti:  la  storia  registrerà 
quei  casi  e ne  darà  il  carico  a chi  spctta. 

» Ma  siami  intanto  permesso  di  osservare,  o signori,  che 
se  in  tempi  di  agitazioni,  di  paurc  pqlitiche,  si  crearono 
tribunali  speciali,  si  sottrassero  gl’  inquisiti  ai  tribunali 
ordinarii,  con  ciè,  involontariamente  si,  ma  pure  neces- 
sariamente,  si  è reso  omaggio  alla  magistratura.  » 

Moia.  « E perché  la  magistratura  non  ha  protestato  ? » 
( Rvmori  al  centro) 

Cavour,  ministro , e roci  dal  centro.  « Non  interrompete!  » 
Valerio  L.  « 11  deputato  Moia  è stato,  grazie  a quei 
tribunali  eccezionali,  dieci  anni  a Fenestrelle.  Egli  c in 
diritto  di  parlare.  » 

Siccardi.  « Io  ripeto,  o signori,  che  se  vi  furono  deplo- 
rabili  eccessi,  l’immensa  maggioranza  délia  magistratura 
li  deplorô  con  voi.  » 

Voci  diverse.  « Ma  troppo  tardi!  » 

Siccardi.  « L’onorevole  signor  deputato  pareva  inoltre 
farmi  un  rimprovero  che  io  avessi  ragionato  deU’influenza 
politica  délia  magistratura  ; ma  io  parlando  di  questa  in- 
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fluenza,  che  dissi  quasi  politica,  mi  riferivo,  o almeno  credo 
di  essermi  riferito,  ai  tempi  anteriori  aile  nostre  istituzioni. 

» Quanto  a’ tempi  posteriori,  la  magistratura  sa  che 
nel  santuario  délia  giustizia  penale  e civile  la  legge,  la 
legge  sola  debb’essere  norma  imparzialc  per  tutti  (bene! 
a destra ) ; che  la  prontezza,  la  legalità,  la  regolarità  dei 
giudizii  sono  il  solo,  ma  immenso  benefizio  che  lo  Stato 
attende  da  lei,  e che  qualunque  innesto  délia  politica 
sopra  la  giustizia  sarebbe  un  errorc  fatale,  e spesso  anche 
un  delitto.  {Bene) 

» L’onorevole  Parent  fecc  cenno,  per  quanto  mi  pare, 
dei  provvcdimenti,  ch’io  mi  liniitcrô  a dire  severi,  che  si 
fecero  nel  1814,  cioè  in  un’epoca  di  reazione  e di  rea- 
zione  violenta.  ( Movimento  d'attenzione) 

» Io  mi  associerô  di  buon  grado  ai  nobili  sentiment  i 
che  furono  da  lui  espressi  relativamente  aU’immenso  di- 
vario  che  corre  tra  un  Governo  assoluto  ed  i principii  di 
un  Governo  libero,  costituzionale  e civile  ; cosicchè  male 
questo  Governo  trarrebbe  le  norme  délia  sua  condotta 
dal  Governo  di  quei  tempi. 

» L’onorevolo  deputato  citô  poi  alcuni  casi  di  giudi- 
ci,  ch’egli  disse  o dimessi  o malamonte  traslocati. 

» Signori!  io  vi  fo  présente  che  non  potrei  attualmente 
addurre  alla  Caméra  i motivi  di  tali  dimissioni  o tra- 
slocazioni. 

» Del  resto,  la  Caméra  rilovcrà  di  leggieri  che,  se  ci 
inoltrassimo  in  questa  via,  il  dibattimento  diventerebbe 
esseuzialmente  personale,  e bisognerebbe  entrare  in  certi 
particolari  che  forse  la  Caméra  non  riconoscorebbe  adatti 
alla  présente  discussione.  ( Bravo ! bravo!) 

» Un’osservazione  analoga  farô  anche  relativamente 
ai  giudicati,  mentovati  da  lui,  più  o meno  recenti. 

» Egli  accennô  che  vi  furono  contraddizioni  tra  il  modo 
di  operarc  in  Savoia  relativamente  ad  alcuni  periodici, 
ad  alcuni  articoli  di  giomali,  o la  condotta  tenuta  in  casi 
identici  dai  tribuuali  dei  Piemonte. 
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» Qucsto  sarcbbe  certamente  un  inconvcnicntc,  c un 
inconvenicntc  grave  ; ma  cgli  è assolutumcnte  impos- 
sibile  al  Governo  ed  al  Ministère  di  antivenirli. 

» Un’unanimità  generale,  eostante,  nell’apprezzamento 
dei  fatti  è cosa,  o signori,  del  tutto  impossibile  : si  puô 
piuttosto  desiderare  che  ottenere. 

» Quando  poi  le  disformitù  cadono  sull’applicazionc 
delle  leggi,  quando  cadono  suU’intelligenza  délie  dispo- 
sizioni  legislative,  la  legge  ha  provveduto  in  quel  solo 
inodo  in  cui  le  fosse  possibile  provvedere,  stabilendo  un 
magistrale  centrale  supremo  a cui  è libère  il  ricorso  ad 
ognuno. 

» Io  non  mi  farô  qui  a difendere  i giudicati  di  cui 
parlava  Fonorevolc  signor  preopinante:  io  credo  che  la 
Caméra  riconoscerà  facilmente  con  me,  che  contre  gli 
errori  délia  giustizia  (se  vi  hanno  errori)  non  vi  puô  cs- 
sere  altro  ricorso  che  i mezzi  determinati  dalla  legge 
stessa,  e che  non  si  possono  trarre  i giudicati  nell'arcna 
politica.  (Um  voce.  E gli  uffiziali  del  Pubblico  Ministè- 
re?) Questi  sono  giustificati  dalle  condanne,  e la  respon- 
sabilità  del  Pubblico  Ministère  cessa  nccessariamente.  » 
[Mormorio  dalla  sinistre) 

Valerio  L.  « E l’affare  Mugnier?  » 

Cavour.  « Non  si  deve  interrompere.  Chi  ha  qualche 
cosa  da  replicare  chieda  la  parola.  » 

Valerio  L.  « Domando  la  parola.  » 

Siccardi.  « Io  non  farô  più  che  una  sola  osservazione 
relativamente  all’opinione  manifestata  dall’onorcvole  si- 
gnor deputato  Sineo,  quanto  alla  convenienza  di  discu- 
tera Pattualo  bilancio. 

» Se  mi  fosse  stato  possibile,  o signori,  di  presentar- 
vi  l’ordinamento  giudiziario  prima  di  presentarvi  il  bi- 
lancio, l’avrei  fatto  ; ma  la  cosa  mi  riusci  del  tutto  im- 
possibile, per  quanta  sollecitudine,  per  quanta  cura  io 
abbia  adoperata.  Frattanto  io  credo  che  la  Caméra  desi- 
deri  di  passare  all’approvazione  del  bilancio. 
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» Quando  sarà  approvato  questo  bilancio,  io  spero  di 
potere  (e  questo  sarà  fra  non  molto)  presentarvi  quel- 
l’ordinamento,  e dalle  vostre  discussioni  sul  mcdesimo,  di 
cui  farà  certamente  parte  una  nota  degli  stipendii,  il  Mi- 
nistero  potrà  trarre  argomcnto  per  presentarvi  poi  ret- 
tificato  su  tali  basi  il  nuovo  bilancio.  » 

Fra  questi  agitati  contrasti  si  chiuse  la  tornata  del  27 
gennajo,  e sperando  il  ministero  di  smorzare  coll’ indu- 
gio  l’effervescenza  di  nuovi  attacchi,  occupava  la  Caméra, 
nel  giorno  successivo,  in  interpcllanze  sulla  via  ferrata 
da  Novara  al  Lago  maggiore.  Svcgliavansi  gl’  interessi 
locali  : seguiva  un  po’  di  lotta  ; ma  alla  fine  si  esauriva 
l’incidente  c bisognava  tornare  al  paventato  bilancio. 

Apri  il  noovo  aringo  il  deputato  Sulis  cou  questo  fiere 
imputazioni  contro  la  magistratura  délia  Sardegna. 

Sulis.  » Signori,  se  guardiamo  aile  moite  e varie  que- 
stioni  che  ieri  si  fecero  sul  bilancio  di  grazia  e giustizia, 
ci  persuaderemo  cho  grande  ha  da  cssero  lo  zelo  del  si- 
gnor  ministro  di  tal  dicastero  alfinchè  sj  riordinino  le 
parti  tutte  dell’  amministrazione  che  gli  ê atfidata.  Perô 
se  alcune  parti  di  essa  sono  tali  da  richiedere  le  lunghe 
meditazioni  ed  i non  brevi  studii,  una  ve  n’hache  richie- 
de  un’  opéra  pronta  e coraggiosa  : essa  è la  nostra  ma- 
gistratura. 

» Non  intendo  qua  di  discutere  coll’  egrcgio  signor  mi- 
nistro se  la  storia  del  tempo  passato  abbia  fatto  gli  encomii 
délia  nostra  magistratura,  giacchè  io  reputo  inutile  ora- 
mai  taie  discussione,  avendo  ieri  il  signor  ministro  di- 
chiarato  che  la  storia  ebbe  a scrivero  pagine  néfaste 
accanto  a quelle  delle  sue  lodi. 

» Io  consente  col  signor  ministro  nel  riconoscere  che 
nella  nostra  magistratura  sianvi  stati  uomini  di  specchia- 
ta  probità  e di  splendida  dottrina:  ritengo  anzi  che  mol- 
ti  ve  ne  siano  tuttora;  ma  cio  non  toglie  che  taluni 
pur  ne  esistauo  i quali  introdottisi  con  male  arti  nel  san- 
tuario  délia  giustizia,  sono  indegni  di  rimauervi  ; ciè  non 
Storia  Pari.  Subal.  Vol.  IV.  41 


Digitized  by  Google 


322  SECONDA  SESSIONS  DEL  1850  E PRIMA  DEL  1851. 
toglie  che  grandi  e gravi  pericoli  siano  da  paventare  se 
rimanere  vi  dovessero. 

» Egli  è vero  che  i magistrati  uei  tempi  nostri  per- 
dettero  gran  parte  delle  loro  politiche  attribuzioni,  sic- 
come  il  guardasigilli  notava;  ma  è pur  vero  che  a loro 
tutte  rimangono  affidate  le  guarentigie  politiche  dei  cit— 
tadini,  le  quali,  affinchè  non  patiscano  danno,  forza  è che 
i magistrati  abbiano  l’animo  intero,  la  mente  salda  nci 
veri  principii  délia  giustizia  cd  il  cuore  mondo  dalle  pas- 
sioni  di  parte.  Le  colpe  e gli  errori  delle  inevitabili  lotte 
politiche  se  non  trovassero  nel  nostro  paese  la  magi- 
stratura  forte  nel  suo  dovere  e tranquilla  sui  suoi  seggi, 
pcrirebbero  gran  parte  di  quelle  speranze  che  tutti  ab- 
biamo,  chè  , corne  fummo  felici  neU’ottenere  la  liberté, 
felici  saremo  nel  mantenerla. 

» Ma  ( il  dico  a malincuore  ) quando  io  vedo  un  articolo 
di  giornale  reputato  incolpabile  a Torino,  e perseguitato 
in  Savoia;  quando  vedo  che  a Genova  non  si  forma  giu- 
dizio  sulla  stampa  che  non  sia  il  giuri  congregato,  e del 
giurî  elusa  in  Sardegna  l’efficacia,  oh!  io  non  posso  per- 
suadermi  che  nel  nostro  Stato  tutta  la  magistratura  sia 
egualraente  assennata,  e sia  per  ogni  dovo  propensa  a 
serbare  quella  castità  di  odii  e di  amori , per  cui  sola- 
mente  puô  avéré  il  rispetto  del  popolo,  e quindi  inviolata 
l’ autorité  sua,  la  quale,  voi  ben  sapote,  délia  pubblica 
opinione  vive  e cresce.  Noi,  o signori,  stiamo  camminan- 
do  in  una  via  di  moite  prove;  niuno  fra  noi  puô  esser 
sicuro  che  non  debba  qualche  giorno  rifugiarsi  entro 
la  Curia  a giustificare  le  azioni  e le  opinioni  sue,  o travi- 
sate  da  fanatici  avversarii,  o calunniate  da  nemici  potenti. 
( Sensaziom  ) Quel  che  dico  di  noi  duecentoquattro,  di 
tutti  i cittadini  io  dico.  Ora,  io  chiedo,  attuahnente  s’ha  la 
morale  certezza  che  a quel  supremo  appello  delle  indi- 
viduali  coscienze  si  troverà  la  magistratura  tutta  spas- 
sionata  cosi  da  esser  degna  del  grave  ufficio  che  da  lei 
s’ invoca  ? Io  ne  vorrei  udire  il  s\  dal  signor  miuistro  ; 
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ma  forte  temo  che  eg-li  medesimo  sarà  peritoso  a pronun- 
ciarlo,  sol  che  badi  esservi  tuttavia  nella  nostra  magi- 
stratura  alquanti  di  quegli  uomini  che,  chiamati  in  tempi 
d’ ire,  di  sangue,  a soddisfare  vendette  atroci,  non  cho  di- 
sdegnosi  squarciare  la  toga,  se  ne  avvilupparono  la  per- 
sona  con  superbo  gesto  d’ imperio,  e dannarono  ai  pa- 
tiboli,  al  bando,  al  carcere  uomini  non  d’altro  rei  che 
di  aver  amato  la  patria,  e di  non  aver  sdputo  attendere 
l’anno  1848.  (Bene!  Bravo!  dalla  Caméra  e dalle  gallerie) 

» Nè  vale  qua  l’ argomento  che  dura  era  la  legge,  ma 
pur  era  scritta,  giacchè  quel  magistrato  il  qualo  non  sa 

0 non  vuolc,  nell’  esercizio  delle  sue  funzioni,  ritrovarc 

1 principii  immutabili  del  giusto,  dai  quali  ogni  giure  éma- 
na, e senza  dei  quali  nessun  giure  è santo,  quel  magistrato 
mentirà  sempre  alla  propria  missione,  e con  docilità  ser- 
virà  sempre  aile  voglie  di  chiunque  abbia  un  comando  a 
dargli  od  a promettergli  un  premio!  [Bene\)  So  pure  che 
i più  fra  i nostri  magistrati  non  sono  brutti  di  questa  o 
di  consimile  lebbra  ; ma  so  ben  anche  che  coloro  che  ne 
sono  contaminati,  deggion  essere  allontanati  dai  primi, 
affinchè  costoro  non  ne  rimangano  ammorbati;  so  che  ciô 
è necessario  affinchè  la  magistratura  sia  degna  délia  ri- 
vcrenza  ed  affezione  del  popolo,  il  quale  su  essa  parmi 
abbia,  e giustamente,  le  pretensioni  che  Cesare  aveva 
sulla  sua  donna,  délia  di  cui  virtù  nessuno  doveva  so- 
spettare;  e quando  qualcuno  ne  dubitô,  l’allontanô  da  sè, 
sebbene  assai  gliene  dolessc  od  assai  l’amasse. 

» E qua  è appunto  il  momento  di  apprezzare  la  delica- 
tezza  del  signor  ministro  di  grazia  e giustizia  e la  renuen- 
za  che  prova  nell’  animo  di  addiveoire  a quel  sindacato 
severo,  cui  molti  il  vanno  consigliando.  Ieri  il  signor  mi- 
nistro mi  pare  che  dicesse  esser  egli  alieno  dai  privare 
gl’  individui  delle  acquistate  posizioni.  Ma,  tralasciando 
di  notare  che  sovrabbondano  i modi  al  Governo  di  tem- 
perare  (pielle  necessarie  sventure,  io  dico  che  il  popolo 
pur  esso  ha  il  diritto  di  non  esser  privo  dell’  acquistata 
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sua  posizione,  dcll’  acquistata  libertà;  e che  sifFatto  sue 
acquisto  porieolo  corrercbbe  coi  cattivi  magistrati.  D’ al- 
trondc  urge  la  necessità.  L’ inamovibilità  fra  poco  darà 
nuova  forza  alla  magistratura;  e se  mai  accadesse  che 
la  potenza  alimentasse  ai  non  buoni  magistrati,  potrebbe 
si  la  storia  condannaro  o vituperarc  le  loro  colpe,  ma  non 
per  questo  le  avrebbo  impedite. 

» È dunque  dovere  del  signor  ministro  disporre  in 
modo  le  cose  che  l’ inamovibilità  accresca  il  decoro  délia  -, 
magistratura,  ma  che  egualmente  da  ciô  abbia  la  nazionc 
una  maggiore  guarentigia  dell’  imparziale  giustizia. 

» V’  ha  di  più  : allorchè  si  esorta  il  signor  ministro  ad 
armarsi  délia  verga  censoria,  a porsi  sul  limitare  délia 
Curia  per  purgarla  dai  viziati  magistrati,  altro  non  si  fa 
che  curare  la  dignità  délia  magistratura  medesima.  Dif- 
fatti,  essa  colla  nuova  potenza  contrae  nuovi  e grandi 
obblighi  cui,  se  per  colpa  di  qualcuno  de’  suoi  membri 
fallisse,  perderebhe  assai  di  quella  vera  c morale  impor- 
tanza,  ad  acquistar  la  quale  deve  servire  di  comodità 
T inamovibilità  medesima. 

» L’ interesse  délia  nazione  e délia  magistratura  richie- 
de  l’ inamovibilità;  ma  perché  la  indipendenza  dei  ma- 
gistrati del  potere  esecutivo  riesca  utile,  fa  mestieri  prov- 
vederc  diligentemente  affinchè,  tolta  essa,  non  rimangano 
le  altre  ragioni  délia  passionata  amministrazione  délia 
giustizia,  c che  anzi  queste  non  rinvigoriscano  per  la 
cessazione  délia  prima. 

» Ed  appunto  a ciô  innanzi  tutto  dee  il  Governo  prov- 
vedere.  Ad  un  fiume  che  si  terne  trabocchi  a danno  dei 
coloni,  non  prima  si  tolgono  gli  argini  che  non  siasi  age- 
volato  il  tranquillo  corso  delle  sue  acque.  Ad  un  nuovo 
edifizio  non  si  toglie  l’ addentellato  del  vecchio  solido 
muro  accanto  a cui  si  fece  sorgere,  non  prima,  dico,  che 
apparisca  si  benc  forte  in  tutte  sue  parti  da  reggere  e 
bastare  a sè  medesimo.  Non  altrimenti  ô da  farsi  su  que- 
sta  inamovibilità  di  cui  favello;  essa  non  ô a concedersi 


Digitized  by  Google 


CAP1T0L0  SBCONDO.  325 

che  a coloro  che  ne  siano  degni,  e quindi,  innanzi  che 
il  tempo  venga  di  posséderai,  si  devc  pensare  ad  aversi 
una  buona  magistrature. 

» Per  costituire  uua  taie  magistratura,  molti  ed  ab- 
bondanti  abbiamo  in  essa  medesima  gli  elementi:  tutto 
sta  nel  saperli  cernere  ed  unire.  Ma  se  mai  si  volesse  con- 
servare  le  stato  attuale  in  tutta  sua  integrità,  pur  troppo 
rimarrà  soffocato  Passai  ma  tuttora  occulto  buono  dalla 
procace  fort.unata  malvagità  di  coloro  cui  arrise  Piniquo 
patrocinio  dei  pessimi  uomini  dei  tempi  passati  che  iner- 
cavano  alla  servitù  i favori  e gli  onori.  Ad  alcuni  di 
essi  sarà  facile  il  trovare  scuse  nella  timidità  délia  lo- 
ro  indole,  nella  loro  tenacità  aile  viete  tradizioni  dcl 
fôro  ove  cra  scritta  P impériale  massima:  Qiiûlqiiûl  prin- 
cipi  placet,  legis  habet  cigorem.  Péri),  o signori,  noi  abbi- 
sogniamo  di  uomini,  ai  quali  non  il  compatimento  dcllo 
scuse  si  debba,  ma  Pintcrczza  delle  lodi  ( bene  ! ) ; giac- 
chè  siamo  giunti  ai  severi  tempi  in  cui  non  solo  sia  da 
condannarsi  la  colpa  commcssa,  ma  pur  anche  ed  ugual- 
mentc  Pommissione  dei  bene.  Or,  mi  dica  il  signor  mini- 
stro  se  sia  cgli  certo  che  tutti  i nostri  magistrati  abbiano 
la  medesima  saldezza  dei  propositi,  la  medesima  coscienza 
dei  passato,  la  medesimi  fede  nell’ avvenire!  Eppure  di 
tali  magistrati  hanno  bisogno  le  nostre  istituzioni,  e senza 
queste  doti  la  toga,  non  che  essere  simbolo  délia  giustizia, 
puô  anzi  diventare  la  cappa  di  piombo  che  Dante  poneva 
indosso  agl'ipocriti.  ( Bene  ! bravo  ! ) 

» Pertanto,  senza  più  oltre  dilungarmi  su  quest'  argo- 
mento,  io  mi  contenterô  di  chiedere  al  signor  ministro  di 
grazia  e giustizia,  se  abbia  riunito  le  nozioni  tutte  ne- 
cessarie  a quest’ opéra  cui  tanti  P incoraggiano  ; e sic- 
come  so  che  nella  primavera  scorsa  un  commissario  da 
lui  scelto  viaggiè  in  Sardegna  appunto  per  investigare 
le  cose  dcll’  amministrazione  giudiziaria,  cgli  è appunto 
per  questo  che,  persuaso  che  le  indagini  di  quel  com- 
missario saranno  tomate  a vantaggio  dei  paese,  io  chiedo 
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sc  questo  commissario  abbia  poi  date  esatti  rapporti  chc 
spero  riguardaro  più  premii  chc  punizioni;  c se  in  virtù  di 
questi  rapporti  intenda  egli  di  procedcre  immcdiatamente 
al  riordinamonto  délia  magistrature  di  quella  parte  dello 
Stato.  » 

Il  dcputato  Pissard,  dell’estrema  destra,  uno  di  quelli 
che,  per  non  rivelare  le  piaghe  del  corpo  giudicante, 
avrebbero  voluto  che  non  si  chiamasse  il  chirurgo,  sor- 
geva  in  ajuto  del  guardasigilli. 

Tornarono  agli  assalti  Sineo  e Mellana:  tornô  un  poco 
più  virilmente  aile  difese  Siccardi:  gli  animi  parevano 
più  calmi  in  fine  délia  tornata  ; ma  nel  giorno  appresso 
si  tornô  alla  carica,  c in  prima  linea  si  alzô  Brofferio. 

Brofferio.  « Giungo  ultimo  nell’arena.  La  discussion  e 
è ornai  tanto  csaurita,  che  per  timoré  di  inutili  ripetizioni 
cercherô  di  riassumere  la  questione  e di  ricondurla  al 
punto  da  cui  si  è dipartita. 

» Gli  oratori  che  mi  precedettero  dissero  tutti  corne 
fosse  per  essi  penoso  officio  portai-  sevcre  parole  sopra 
la  magistratura. 

» Che  dirô  io,  che  tutti  i giomi  mi  trovo  al  cospetto 
dei  magistrati,  di  cui  ho  avuto  più  volte  argomônto  di 
ammirare  la  giu-stizia,  la  specchiatezza  ? 

» Ma  ciô  non  imporrà  silenzio  al  dover  mio:  quando  fa 
richiamo  la  patria,tacciono  tutte  le  private  considerazioni. 

» Il  signor  guardasigilli,  non  meno  che  qualche  fa- 
condo  oratore  dell’opposta  parte,  osservô  che  qui  si  tratta 
di  personali  destituzioni  : rispondo  che  la  questione  non 
è questa;  io  non  porto  l’investigazione  sul  terreno  delle 
personalità,  ma  dei  principii  generali,  principii  dai  quali 
dipende  la  salute  o la  rovina  délia  patria. 

» La  questione,  a parer  mio,  è questa  : è egli  compor- 
tabile  che  siano  magistrati  inamovibili  e costituzionali 
coloro  che  per  tanti  anni  furono  cosi  docili  stromenti 
del  dispotismo  e si  mostrarono  cosi  fieramente  avversi 
alla  Costituzione  ? Questa  è la  questione. 
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» Il  signor  guardasigilli  ci  diceva  che  la  magistratu- 
ra è aliéna  dalla  politica,  che  la  giustizia  è di  tutti  i 
tempi,  di  tutti  i luoghi,  di  tutti  i paesi.  Il  signor  guar- 
dasigilli non  si  ricorda  che  all’aprirsi  delle  annuali  giu- 
ridiche,  il  signor  avvocato  fiscale  generale  con  solenne 
ragionamento,  accolto  con  singolare  favore,  dimostrô  es- 
sersi  allargate  le  attribuzioni  délia  magistratura  dalla 
competenza  politica  che  loro  attribuiseono  le  nuove  leg- 
gi  ; e qui  annoverava  i principali  uffici  politici  a cui  la 
magistratura  è chiamata  dallo  Statuto. 

» È pertanto  manifesto  che  la  politica  non  è stranie- 
ra  all’ufiicio  del  giudice  chiamato  a conoscere  dei  di- 
ritti  più  importanti  del  cittadino.  È il  magistrato  che 
pronunzia  sulle  elezioni  politiche,  quando  avviene  che 
al  cittadino  sia  tolta  la  facoltà  del  libero  voto  ; è il  ma- 
gistrato che  conoscc  delle  elezioni  municipali;  è il  ma- 
gistrato che  giudica  la  maggior  parte  dei  reati  délia 
stampa;  è il  magistrato  che  conosce  di  tutte  quelle  altre 
controversie  che  nascono  dal  conflitto  dei  partiti,  dal 
contrasto  delle  opinioni. 

» Ma  quando  pure  cosi  non  fosse,  o signori,  quando 
fosse  pur  vero  che  i giudici  non  avessero  attribuzioni 
politiche,  io  dico  che  la  loro  politica  influenza  sarebbe  pur 
sempre  capitale  e massima. 

» La  magistratura,  o signori,  è la  più  gran  potenza 
dello  Stato:  essa  non  esercita  la  sua  autorità  in  modo 
complessivo;  essa  discende  nei  particolari  e governa  la 
società  per  mczzo  délia  sua  influenza  sulle  persone  in 
tutti  i giorni,  in  tutte  le  ore,  in  tutti  gl’istauti;  essa  ha 
il  deposito  delle  nostrc  sostanzc,  délia  nostra  libertà,  délia 
nostra  vita,  dell’onor  nostro;  e le  sentcnze  che  emanano 
in  un  giorno  in  tutte  le  città,  in  tutte  le  provincie,  in 
tutti  i mandamenti  dello  Stato,  sono  un  coutinuo  eser- 
cizio  di  potere  che  ha  diramazione  immensa,  che  ha  forza 
taie  a cui  nessun’altra  si  agguaglia. 

» Supponete  che  questi  uomini  siano  uomini  di  partito 
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per  antichi  odii  o per  predilezioui  antiche:  chi  di  noi  sarà 
sicuro  negli  averi,  uella  libertà,  nella  famiglia,  nella  vita, 
nella  fuma  ? L’arbitriô  preuderà  loco  délia  legge,  la  pas- 
sione  parlerà  iu  vece  délia  giustizia,  e gli  oracoli  di  Astrea 
sarauno  responsi  di  Acheroute. 

» Queste  considerazioni  (non  è duopo  dichiararlo)  ri- 
guardano  per  lieta  sorte  una  parte  soltanto,  una  menoma 
parte  délia  nostra  magistrature;  ma  appunto  per  questo 
vuolsi  che  la  grande  sua  maggioranza  non  sia  disono- 
rata  da  quelle  min  or  parte  contro  la  quale  è diretta  la 
pubblica  indiguazione. 

» Già  altre  volte  ebbi  argomento  di  rappreseutare  do- 
lorosamente  corne  siano  perdute  per  noi  le  lezioni  del- 
l’esperienza,  corne  noi,  che  liberali  vogliamo  essore,  non 
sappiamo  in  nulla  prevalerci  degli  insegnamenti  che  ci 
trasmisero  gli  avversarii  nostri. 

» Ricordiamoci  del  1814,  funesta  epoca  che  dipingeva 
il  signor  guardasigilli  con  singolare  prestanza  di  ragio- 
namento. 

» Si,  in  quell’epoca  il  paese  ricuperava  la  sua  indipcn- 
dcnza,  ma  perdeva  pcrsino  la  speranza  délia  libertà,  per- 
sino  la  memoria  dell’acquistata  civiltà. 

» E corne  procedevano  in  quel  tempo  funesto  gli  astuti 
cortigiani  che  affrettavansi  a sorprendere  la  sventurata 
ingénuité  di  Vittorio  Emanuele? 

» Il  primo  loro  atto  fu  di  strappare  al  Re  la  destituzio- 
ne  di  tutti  i più  eminenti  inagistrati  che  avean  farna  di 
liberali  opinioni:  c Dal  Pozzo,  onore  e decoro  délia  pa- 
trie giurisprudcnza,  noi  lo  vedemmo  destituito  appcna 
Vittorio  Emanuele  toccava  il  lito  délia  Liguria.  Invano 
quel  saggio,  col  tribunale  che  presedeva,  porta vasi  a 
salutare  il  Re  dicendogli  con  nobile  discorso,  che  la  giu- 
stizia non  ammette  considerazioni  di  parte;  che  nell’uomo 
di  toga,  da  fredde  meditazioni  governato,  non  hanuo  ac- 
cesso  passioni  tempestose.  Dal  Pozzo  era  giudicato  li- 
berale, e iucontanente  fu  spogliato  delle  insegue  délia 
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magistratura;  e cosî  lo  furono  un  Rocca,  un  Brajda,  un 
Bertolotti,  c tutti  in  somma  i luminari  délia  scienza  le- 
gale, per  surrogarli  cou  uomini  sconosciuti,  oscuri,  di  cui 
si  riduceva  tutto  il  merito  aile  vecchie  pagine  dell’al- 
manacco  dello  scorso  secolo. 

» E perché  provvidero  in  tal  modo  gli  uomini  délia 
reazione?  Perché  compresero  ciô  che  il  signor  ministro 
non  vuole  comprendere:  compresero  che  nella  magistra- 
tura sta  il  nerbo,  sta  la  potenza  dello  Stato,  e che  non 
possono  vivere  liberali  istituzioni  dove  la  magistratura 
è rétrograda,  corne  non  possono  allignare  speranze  di 
reazione  dove  la  magistratura  è liberale. 

» Questo  comprendevano  i nemici  nostri;  e noi,  insen- 
sati,  non  comprcndiamo  mai  nulla!  (Sensations) 

» Io  non  voglio,  o signori,  mettcre  il  dito  sopra  una 
piaga  già  troppo  esaccrbata.  Gli  oratori  che  parlarono 
prima  di  me  già  feccro  osservare  corne  la  storia  del  Pie- 
monte  abbia  fatali  pagine  che  depongono  contro  la  no- 
stra  magistratura.  Dovrè  io  riaprirlc?  No:  bastcrà  un  ra- 
pido  sguardo. 

» Nel  1814,  inaugurata  la  reazione  nella  reggia,  d’uopo 
era  inaugurarla  nel  popolo.  E cié  si  faceva  col  famoso 
editto  del  21  maggio  1814,  il  quale  metteva  una  barrie- 
ra  immensa  tra  il  passato  e il  présenté,  sradicava  ogni 
progresso,  distruggeva  ogni  speranza,  riconducova  alla 
barbarie,  ristabiliva  le  tenebre. 

» Chi  era  autore  di  quell’editto  di  cui  sarà  sempre  ab- 
bominato  il  ricordo  ? Un  magistrato  ! 

» Nondimeno  avrebbe  potuto  il  Piemonte  rialzarsi  nella 
aventura  sua,  se  i suoi  magistrati  avessero  pensato  ad 
applicare  l’odioso  editto  con  prudenza,  con  imparzialità, 
con  senno  ; in  vece  essi  portarono  sul  seggio  del  giudi- 
ce  i rancori  dell’uomo  di  parte,  e nel  recinto  délia  giu- 
stizia  collocarono  l’altare  délia  vendetta. 

» Quindi  che  succédé  va?  Fu  varcato  ogni  confine  délia 
togata  impudenza;  e quell’editto  non  solo  veniva  appli- 
Storia  Pari.  Subal.  Vol.  IV.  42 
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cato  in  tutta  la  sua  enormezza,  ma  rieeveva  pcrsino  ef- 
fctto  retroattivo.  Senza  riguardo  nè  a diritti  acquistati, 
lié  a domestichc  coudizioni,  nô  a titoli,  nè  a sentenze,  nè 
a pubblici  atti,  tutto  fu  sconvolto  da  capo  a fondo  : feu- 
dali  bannalitit,  immunité  clcricali,  odiosi  arbitrii,  privilegi 
aristocratici,  diritti  di  asilo,  giurisdizioni  eccezionali,  tutto 
rinacquc  per  immergcre  il  Pieinonte  in  trent’anni  di  lutto. 
E di  chi  fu  opéra  tutto  questo  ? Délia  magistratura. 

» Sorgeva  allora  l’avvocato  Dal  Pozzo;  sorgeva'solo 
eontro  tutti  : e vi  volcva  grand’animo  a tanta  imprcsa  ; 
ma  cgli  l’ebbc,  e l’ebbe  in  tempi  in  cui  non  era  tanto 
facile,  corne  adesso,  recitare  da  eroi  e far  pompa  di  con- 
vinzioni  liborali. 

» Dal  Pozzo,  adunque,  egli  solo,  discendcndo  nell’arena 
eontro  tutta  la  magistratura  piemontese,  tanto  potô  colla 
sua  penna  la  voce  délia  ragione,  chc  quelle  eccellenze 
si  guardarono  in  volto,  e. . . oh  ! prodigio  !. . e arrossirono. 

» Ma  che?  Si  trovè  tosto  un  rimedio  peggiore  del  ma- 
le: aile  sentenze  si  fecero  sottentrare  le  reali  patenti, 
c faccndo  iutervenire  il  Re  nelle  giudiziali  contestazio- 
ni,  cou  un  tratto  di  penna  rompevansi  testamenti,  con- 
tratti,  patti  di  famiglia,  atti  di  successione,  ordinanzo 
di  tribunali,  dichiarazioni  di  magistrati,  sentenze  di  cas- 
sazionc,  per  togliere  le  sostanze  a cittadini  che  avean 
fama  di  liberali  e darlc  ad  altri  che  chiamavansi  fe- 
deli  al  trono  e alla  religione.  Che  mai  fu  rispettato  al- 
lora da  quei  cannibali  di  Corte?  Tutto  ciô  che  aveva 
per  sè  la  ragione,  sempre  quando  non  lia  per  farsi  ri- 
spettare  la  forza,  tutto  era  distrutto,  calpestato,  deriso. 

» E ciè  da  chi  era  fattoV  Quelle  reali  patenti  chi  le 
promoveva-?  Era  aucora  un  magistrato  che  reggeva  gli 
affari  dcU’interno,  un  magistrato  che  io  non  voglio  no- 
minare,  ma  di  cui  la  storia  non  ha  dimenticato  il  nome. 

» Sono  al  1821. . . Nessuno  si  turbi:  prometto  di  essere 
discreto. 

» Il  signor  guardasigilli  diceva  che  le  Corti  marziali,  i 
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Consigli  di  guerre  sono  un  ossequio  che  si  rende  alla 
magistrature,  ponendosi  la  sciabola  dove  ha  ribrezzo  la 
toga. 

» Il  signor  guardasigilli  dimenticava  cho  nel  1821  per- 
cotevansi  illustri  cittadini  (alcuni  dei  quali  sono  decoro 
di  questo  Parlamento)  per  mezzo  di  una  Commissione 
mista,  composta,  cioè,  in  parte  di  militari,  in  parte  di  ma- 
gistrati  ; che  i militari  non  erano  che  il  braccio  délia  cru- 
deltà  assoluta,  montre  i magistrati  ne  erano  la  mente; 
che  le  sentenze  dettavansi  da  magistrati  ; che  l’istruzio- 
ne  proccssualo  facevasi  da  un  magistrato;  che  un  ma- 
gistrato  faceva  opéra  di  pubblico  accusatore:  c son  note 
le  famose  conclusioni  che  cominciavano:  duole  al  Jisca  di 
non  jmter  conchiudere  per  la  pena  délia  morte.  (Sensazione) 

» Molto  più  scusabili  sono,  a parer  mio,  i militari  cho 
i magistrati,  perché  questi  erano  consapevoli  dcll’ini- 
quità  che  consumavano,  mentre  gli  altri  potevano  cre- 
dere  innocentemente  che  la  giustizia  del  fflro  fosse  co- 
rne la  disciplina  del  campo:  ubbidienza  ai  superiori! 

» Sono  al  1833.  Spargcan  sangue  i Consigli  di  guerre. 
Ma  chi  li  ordinava?  chi  li  dirige  va?  Un’inquisizione  di 
magistrati  che  aveva  sede  in  Torino,  e da  cui  partiva- 
no  tutte  le  fila  dcll’iniquo  procedimcnto. 

» I processi  da  chi  erano  istruiti?  Da  uditori  di  guer- 
re, magistrati  anch’essi. 

» E dirô  cosa  che  fa  fremero:  a termini  dell’articolo 
secondo  del  Codice  penale  militare,  i Consigli  di  guerre 
non  erano  competenti  per  giudicare  accusati  non  mili- 
tari. Pure  si  voleva  il  loro  capo;  si  voleva  a quulunque 
costo:  e che  si  fece  allora?  Si  strappb  un  biglietto  regio 
in  cui  il  Rc  dichiarava  essere  sua  intenziono  che  i giit- 
dici  militari  fossero  competenti  a giudicare  anohe  i bor- 
ghesi;  o di  ottenere  questo  biglietto  non  inorridivano 
magistrati  che  ne  promovevano  l’esecuzione. 

» Qui  frenerô  il  labbro  e mi  coudannerô  al  silenzio: 
gli  uomini  obbliano,  e Dio  è misericordioso  ! 
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» Dai  fatti  mi  permetta  la  Caméra  di  portare  le  mie 
investigazioni  sopra  un’osservazione  di  diritto. 

» Perché  il  lcgislatore  consacrava  nello  Statuto  l’ar- 
ticolo  69,  in  cui  è dichiarato  che  i giudici  fossero  ina- 
movibili  soltanto  dopo  tre  anni  di  esercizio?  Perché  non 
dichiararli  inamovibili  incontanente  ? La  risposta  è cliiara. 

» Perché  il  lcgislatore,  conoscendo  meglio  di  qualun- 
que  altro  le  condizioni  délia  magistrature,  e le  passio- 
ni  che  vi  allignavano,  e le  opinioni  da  cui  era  guasta 
e corrotta,  voile  eonservare  per  tre  anni  al  Govemo  la 
faculté  di  scegliere  i buoni  dai  malefici,  i giusti  dai  per- 
versi,  acciocchè  l’ordine  giudiziale,  nell’atto  di  godere 
délia  inamovibilité,  potesse  mostrersi  alla  nazione  scnza 
rimprovero  c senza  macchia. 

» Dopo  tutto  questo,  a conforto  dell'animo  mio,  mi 
permetta  la  Caméra  di  dichiarorc  che  fra  questi  magi- 
strati  molti  ve  ne  hanno  di  rispetto  c di  venerazione 
degnissimi.  E qui  mi  sia  lccito  di  evocaro  la  tua  memo- 
ria,  o illustre  Barbaroux,  di  cui  la  postérité  avré  sempre 
caro  ed  onorato  il  nome.  Ebbe  Barbaroux  il  coraggio, 
quando  si  protnulgava  il  Codice  civile,  di  rifiutare  la  sua 
firma,  perché  il  Codice  faceva  più  odiosamente  risusci- 
tare  i fedecommessi  e i maggioraschi;  e otteneva  che 
il  Codice  civile  ne  fosse  mondato.  Poi  quando  la  reggia 
si  ostinava  a consacrere  la  reliquia  délia  feudalità  cou 
sovrano  editto,  Barbaroux  rifiutava  di  sottoscriverlo,  e 
compariva  sottoscritto,  non  dai  guardasigilli,  ma  dai  mi- 
nistro  dcU’intcrno.  Chi  seppe  imitare  allora  la  virtù  an- 
tica  di  quest’uomo  sublime?  Onore  alla  sua  memorial 

» Se  volessi  aiich’io  citare  provvcdimenti  e sentenze 
dei  giomi  nostri,  da  cui  è provato  che  una  parte  délia 
nostra  magistrature  conserva  ancora  le  tradizioui  del  1814, 
del  1817,  del  1821  e del  1833,  mi  sarebbe  agevole  di  farlo 
più  che  a qualuuque  altro. 

» Ma  la  carité  di  patria  non  mi  permette  più  dolorose 
rivelazioni  ; io  taceré  : non  perché  io  crcda,  corne  atfer- 
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mava  un  deputato  dclla  Destra  nella  scduta  di  icri,  che 
qui  non  si  debbono  censurarc  giudiziali  provvedimenti  : 
le  sentenze  dei  magistrati  si  hanno  per  verità  nell’in- 
teresse  dei  litiganti;  ma,  quanto  alla  società,  entrano 
nel  dominio  délia  storia.  La  storia  non  ha  mai  dimon- 
ticato  e non  dimcnticherà  mai  l’abborrito  nome  di  quei 
giudici  chc  condannarono  Socrate  a bever  la  cicuta,  non 
dimcnticherà  mai  quei  magistrati  che  giustificarono  Ne- 
ronc  di  avéré  svenata  la  madré,  e Caracalla  di  aver  tru- 
cidato  il  fratello.  Ed  è la  memoria  di  un  reprobo  magi- 
strato  quelle  che  suoua  più  maledetta  nelle  sacre  carte; 
la  memoria  dei  pretorc  délia  Giudea,  che  per  non  ver- 
sare  il  sanguc  dei  Giusto  si  lavava  le  mani.  Oh!  se  i 
nostri  magistrati  si  fossero  contentati  di  lavarsi  le  mani 
nell’acqua,  potremmo  ancora  rallegrarci;  ma  molti  di  essi, 
tuttora  in  vita,  le  lavarono  nel  sangue.  (. Applaitsi ) 

» Lungi  da  me  l’intendimento  di  creare  ostacoli  al  Go- 
verno;  le  scosse  dell’Europa  ci  avvertono  di  non  pro- 
muovcre  interni  sconvolgimenti  : io  voglio  soltanto  per- 
suadere  il  Governo  aile  riforme,  consigliarlo  ai  progressi, 
spingcrlo  ai  miglioramenti,  senza  i quali  lo  Statuto  sarà 
sempre  una  vuota  parola. 

» Ho  già  detto  un’altra  volta,  e torno  a ripeterlo,  che 
questa  è la  sola  opposizione  che  io  creda  in  questi  mo- 
menti  opportuna. 

» Per  quanto  io  desideri  che  si  approssimi  il  giorno  in 
cui  ministri  più  deliberutamente  riformatori  seggano  al 
potere,  io  non  verrô  lor  mono  di  sostenimento,  perché 
li  credo  sinceramcnte  costituzionali,  e non  so  vedere, 
almeno  per  ora,  che  il  peggio.  Ciô  avvertirà  il  siguor 
guardasigilli,  che  quauto  io  fui  costretto  a dire  con  iu- 
mcnso  dolore,  fu  per  provvedere  non  meno  alla  salute 
délia  patria  che  alla  stessa  sua  gloria.  Egli  giunse  al 
potere  sotto  alti  auspicii,  egli  reso  célébré  il  suo  nome 
in  tutta  Italia;  fu  compiuto  il  trionfo:  nondimeno,  quando 
tutti  andavano  a gara  a decretargli  allori,  io  mi  traeva 
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in  disparte;  e perché?  Perché  mi  era  noto  che  i troppo 
facili  onori  al  Campidoglio  aprono  in  politica  troppo  fa- 
cilmente  la  via  del  colle  Tarpeo.  Ma  io  che  ricusai  le 
idolâtrie,  se  ne  ricordi  il  signor  ministro,  sarô  forse  l’ul- 
timo  a sorreggerlo  quando  i giorni  dello  dure  lotte  giun- 
geranno. 

» Dell!  faccia  che  non  giungan  mai! 

» Conchiudo  intanto,  o signori,  proponendo  alla  Ca- 
méra un  ordine  del  giorno,  al  quale  spero  vorrà  acco- 
starsi  il  ministro  stesso.  Eccolo: 

» « La  Caméra,  invitando  il  ministro  a provvedcre 
prontamente  al  pcrsonale  délia  magistratura  secondo  lo 
spirito  dcll’articolo  69  dello  Statuto,  passa  alla  discus- 
sione  degli  articoli.  » » 

A questo  discorso,  con  molta  attcnzione  ascoltato,  non 
poteva  diiferire  a rispondere  il  guardasigilli.  Commosso 
anch’egli  alla  sua  volta,  anzi  alquanto  turbato,  cosi  ri- 
spondeva : 

Siccardi.  « (Movimento  d’attcnzione)  Signori,  io  non  mi 
farô  qui  a ripetcre  quanto  fu  detto  eloquentemcnte  da 
altri  oratori  e quello  che  dissi  io  medesimo,  onde  rispon- 
dcrc  aile  osservazioni  deH’onorcvole  signor  deputato  di 
Caraglio. 

» Aggiungcrô  soltanto  poche  parole  a quanto  fu  detto 
da  altri  e da  me  stesso.  Il  signor  deputato  Brofferio  ri- 
cordava  a carico  délia  magistratura  il  funesto  editto 
del  1814. 

» Signori,  io  passai  lunghi  anni  nella  magistratura,  e 
posso  affermare  alla  Caméra  che  mai  mi  avvenne  di  udi- 
re  a ragionare  intomo  a quell’editto  da  verun  magistra- 
to,  scnzachè  in  lui  trovassi  un  perfetto  accordo,  una  per- 
fctta  unanimité  di  opinione  nel  disapprovare,  nell’alta- 
mente  deplorare  qucH’cditto.  (Movimento) 

» Awennero  posteriormente  altri  errori  derivati  da 
quel  primo,  da  quel  grande  errore.  Awennero  anche 
casi  dolorosi  e funesti  ; ma,  signori,  essi  furouo  la  colpa 
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di  pochi;  ed  io  credo  chc  sarebbe  fare  un  torto,  e torto 
grave  alla  magistratura,  imputando  ad  un  intiero  ordine 
rispettabile  di  funzionarii  ciè  che  fu  colpa  di  pochi,  e la 
aventura  e il  dolore  di  tutti!  ( Sensazione ) 

» Io  chiuderei  qui  il  mio  discorso,  se  l’onorovole  de- 
putato  Brofferio  non  avesse  riprodotto  una  delle  consi- 
derazioni  che  si  fecero  ieri  sul  diritto  e sulla  conve- 
nienza  di  sottoporre  qui  a censura  le  sentenzc  dei  ma- 
gistrat i. 

» Signori,  io  non  sono  talmente  devoto  ai  diritti  délia 
magistratura  da  non  riconoscere  quelli  délia  pubblica 
opinione. 

» La  pubblicità  stessa  di  cui  la  leggc  circonda  ; giu- 
dizii  avverte  neccssariamente  il  giudice  che,  se  una  sen- 
tenza  dettata  da  fine  sinistro,  da  rea  passione,  puô  ta- 
lora  essere  irrevocabile  al  cospetto  délia  legge,  non 
sfuggirà  certamente  alla  censura  morale  dcll’opinione; 
o credo  altresi  che  il  rispetto  a questa  opinione,  purchè 
sia  congiunto  col  rispetto  alla  coscienza  e col  tanto  ne- 
cessario  coraggio  civile,  quel  rispetto,  io  dico,  non  tolga, 
ma  aggiunga  invece  forza  e nobiltà  al  ministerio  del 
giudice. 

» Ma  la  censura  che  si  farebbe  in  questo  reciuto  sa- 
rebbe qualche  cosa  di  più  che  una  censura  moralo. 

» Voi,  o signori,  non  siete  solamente  un’opiniono,  siete 
un  corpo  politico,  siete  un  potere;  la  vostra  censura  non 
potrebbe  non  ritrarre  di  quel  carattere  autorevoie  ed  uf- 
ficiale  che  non  pub  scompagnarsi  dalle  vostre  discussioni, 
dai  vostri  voti. 

» Vi  sarebbe  una  parte  del  potere  legislativo  che  col- 
pirebbe  ufficialmentc  di  disfavore,  di  disapprovazione,  il 
giudicato  di  un  tribunalo  ; e io  dico  chc  qui  vi  sarebbe 
vera  confusione  noi  limiti  costituzionali  dei  poteri. . . » 

losti.  « Domando  la  parola.  » 

Siccardi.  «...  e la  confusione  dei  limiti,  signori,  è la  più 
grave  ferita  che  si  possa  recare  allô  Statuto. 
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» Il  rispetto  aile  cose  giudicate,  o signori,  è rispetto 
alla  légalité  ; ed  il  rispetto  alla  légalité  è il  primo,  il  più 
essenziale  elemcnto  di  educazione  e di  forza  a popoli 
liberi  c civili. 

» Ritornando  all’ouorcvolc  signor  deputato  Brofferio,  e 
prcndcndo  a ragionare  intorno  all’ordine  del  giorno  ul- 
timamente  da  lui  proposto,  io  dirô  che  il  Ministère  ha 
di  già  dichiarato,  in  quei  termini  che  la  natura  délia  di- 
scussione  comportava,  ch’  esso  comprendeva  altamen- 
te  i suoi  doveri,  e che  gli  avrebbe  fermamente  adem- 
piuti. 

» Dopo  qucsta  dichiarazione,  aggiunta  a qucsta  che 
certamcnte  io  non  csito  qui  di  fare,  essere  intendimcnto 
del  Ministère  che  il  nostro  Statuto  sia  altamente  impres- 
so  nella  mente  e nel  cuore  dei  giudici,  soggiungerô  che 
una  delle  precipue  condizioni  che  sono  richieste  nell’  al- 
tezza  delle  attribuzioni  di  cui  la  magistratura  è inve- 
stita  in  un  paese  costituzionale,  la  prima  condizione  è, 
scnza  dubbio,  la  ferma  volonté  di  cseguire  risolutamente 
ed  imparzialmente  le  leggi,  e sopra  tuttc  quclla  che  è il 
fondamento  di  tutto  lo  Statuto. 

» Ma  io  penso,  o signori,  che  se  il  Ministère  acccttasse 
l'ordine  del  giorno  proposto  dall’onorevole  deputato  Brof- 
ferio, sarebbe  cosa  poco  a lui  convcniente  e non  con- 
forme al  decoro  délia  magistratura  (bravo  ! « (foutra)  ; im- 
pcrocchè,  dichiarandosi  con  un  ordine  del  giorno  che  il 
Ministère  è incaricato  di  provvcdere  al  personale  délia 
magistratura  in  un  modo  conforme  allô  Statuto,  ne  ver- 
rebbe,  o almeno  nel  concetto  di  molti  ne  potrebbe  ve- 
nirc  la  conseguenza,  che  la  généralité  délia  magistra- 
tura attuale  non  sia  conforme  allô  spirito  dcllo  Statuto. 
(Mormorio  in  senso  direrso) 

» Io  credo  quindi  di  non  poter  accogliere  l’ordine  del 
giorno  proposto  dal  deputato  Brofferio,  massime  dopo  lo 
dichiarazioni  che  ho  faite  alla  Caméra,  e che  sono  fer- 
mamente disposto  di  mantenere.  » 
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Al  guardasigilli  succedette  il  deputato  Pcscalorc  : disse 
cose  buone,  ma  con  prolisso  discorso  C senza  efficacia. 

Con  molto  miglior  fortuna  replico  il  deputato  Carquet, 
assiso  alla  sinistra  con  poclii  altri  Savojardi.  Uomo  po- 
sitivo,  riservato,  senza  slancio,  ma  con  molto  sentimento 
del  giusto  e dell’oncsto,  lo  si  udiva  con  defercnza,  benchè 
lenta  e scolorata  sonassc  la  sua  parola. 

In  questa  occasione,  animato  dalla  ricordanza  di  qual- 
che  giudiziale  eccesso  nella  Savoja,  e sostenuto  da  tutta 
la  Sinistra,  riusciva  a scuoterc  singolarmente  l’Assemblca; 
la  quale  vittoria  forse  non  era  stata  mai  nello  sue  spe- 
ranze  e non  si  è per  lui  mai  più  rinnovata. 

Carquet.  ( Movimento  d’ attcnzione  ) « Monsieur  le  mini- 
stre de  la  justice  trouvait  hier  que  sa  tâche  était  pénible;  il 
avait  cependant  pris  le  rôle  le  plus  facile,  celui  de  faire  les 
éloges  de  la  magistrature,  et  ses  éloges,  grâce  à sa  bien- 
veillante nature  et  à la  pompe  de  sa  parole,  sont  devenus 
presque  un  dithyrambe.  S’ il  nous  eût  laissé  cette  mission, 
nous  l’ aurions  acceptée  nous-mêmes,  nous  aurions  ap- 
plaudi à ce  que  la  magistrature  a fait  de  digne  et  de  bien, 
mais  avec  plus  de  simplicité.  Nous  aurions  seulement  dit 
que  la  magistrature  avait  été  digne  et  bonne,  c’est-à-di- 
re, qu’elle  s’était  conformée  à son  devoir;  que  quelques 
fois,  cependant,  elle  s’ est  laissé  entraîner  par  l’ esprit  do 
parti,  par  les  préoccupations  politiques,  et  qu’  elle  a dévié 
de  la  ligne  que  lui  trace  la  simple  justice. 

» Contre  ces  écarts,  monsieur  le  garde  des  sceaux  de- 
vait avoir,  à défaut  d’ actes,  quelques  paroles  de  sévérité  ; 
ces  paroles  n’ont  pas  été  prononcées.  Sa  déclaration  n’a 
été  que  la  traduction  ou  la  paraphrase  do  ces  trois  mots 
formulés  par  monsieur  de  Grévi  : rien,  rien,  rien. 

» Monsieur  lo  ministre  de  la  justice  ne  veut  rien  faire  : 
eh  bien  ! qu’  il  tolère  au  moins  que  les  députés  du  pays 
viennent  se  plaindre  dans  cette  enceinte,  qu’ils  y vien- 
nent porter  leurs  profonds  regrets,  leurs  émotions,  non 
seulement  comme  représentants  de  la  nation,  mais  encore 
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comme  honnêtes  citoyens.  Une  parole  qui  a plus  d’ auto- 
rité que  la  mienne  s’ est  déjà  élevée  pour  protester  avec 
toute  la  dignité  de  langage  qui  convient  à la  modération. 
Si  j’ajoute  quelques  mots  encore,  c’est  certainement  à 
contre-coeur  ; mais  je  suis  obligé  de  le  faire,  parce  que 
j’y  suis  en  quelque  sorte  provoqué  en  face  de  mes  con- 
citoyens par  les  allusions  faites  à des  faits  et  à des  hom- 
mes de  mon  pays. 

» Un  honorable  député  a cru  que  le  tribunal  de  Moûtiers 
avait  été  l’objet  d’un  blâme  dans  cette  enceinte.  Je  le 
remercie  d'avoir  dit  quelques  paroles  généreuses  en  cette 
occasion.  Je  m’y  associe  pleinement,  et  avec  d’autant  plus 
de  plaisir  et  d’ opportunité  que  quelques  membros  de  ce 
tribunal,  vous  le  savez,  monsieur  le  ministre  de  lajustice, 
ont  été  officiellement  mal  notés  ou  oflîcieuscnment  ca- 
lomniés. C’est  qu’ils  ont  voulu  seulement  garder  leur  in- 
dépendance de  juges,  garder  leur  dignité  personnelle, 
lorsque  un  parti  voulait  s’en  faire  des  instruments  ou  des 
auxiliaires. 

» Si  cet  éloge  n’eût  dû  venir  que  de  moi,  je  m’en  serais 
abstenu  peut-être,  car  on  aurait  pu  s’ en  prévaloir  comme 
d’ un  grief  contre  eux.  Nos  magistrats  sont  si  facilement 
compromis  ! 

» Les  faits  auxquels  se  rapportent  les  paroles  de  l’ ho- 
norable monsieur  Parent  et  ensuite  de  l’ honorable  mon- 
sieur Pissard,  sont  le  procès  de  monsieur  Mugnicr  et  le 
procès  relatif  aux  drapeaux  qui  ont  été  arborés  dans  la 
ville  de  Moûtiers. 

» Monsieur  Mugnier  est  un  citoyen  recommandable,  un 
père  de  famillo  riche,  actif,  s’ occupant  dans  une  industrie 
qui  est  une  des  richesses  de  notre  pays,  et  honorable  sous 
tous  les  rapports.  Vous  pouvez  croire  que  ses  opinions 
politiques  sont  exagérées:  peu  importe  cette  appréciation 
que  nous  faisons  les  uns  des  autres;  mais  il  est  impossible 
de  nier  que  cet  homme  ne  soit  parfaitement  modéré  et 
plein  de  convenance  dans  ses  actions  et  dans  sou  langa- 


CAPIT0I.0  SECONDO. 


339 

go,  et  qu’il  ne  soit  un  citoyen  des  plus  circonspects  qu’on 
ait  rencontrés  dans  les  agitations  de  ces  dernières  années. 

» A l’ époque  des  dernières  élections,  il  se  rendit  au 
collège  électoral  auquel  il  appartient.  On  trouvait  son  in- 
fluence peut-être  dangereuse,  parce  qu’il  s’agissait  de 
F élection  de  monsieur  le  docteur  Jacquemoud,  si  dange- 
reuse, comme  chacun  le  sait,  pour  les  grands  principes 
sociaux.  Tous  les  moyens  devaient  êtro  bons;  aussi  mon- 
sieur Mugnier  fut  d’abord  insulté  dans  la  rue  ; puis  l’on 
aborda  deux  carabiniers  qui  se  trouvaient,  je  crois,  dans 
une  auberge,  en  leur  disant  d’ arrêter  cet  électeur  parce 
qu’il  avait  crié:  Vire  la  République;  - qu'  il  forçait  l'entrée 
de  la  salle  des  élections,  violait  le  scrutin , causait  une  con- 
fusion générale. 

» Quoique  le  fait  fut  dénié  par  toutes  les  personnes  de 
bon  sens,  un  procès-verbal  fut  toutefois  rédigé;  et  bien 
que  ce  procès-verbal  n’obtînt  pas  la  croyance  d’un  fon- 
ctionnaire public  chargé  de  l’examiner,  cependant  on  lui 
donna  cours  régulier.  Il  était  public  dans  tout  le  pays  que 
ce  fait  était  une  pure  calomnie,  une  invention  ridicule,  et 
plus  encore  une  impossibilité.  Malgré  cela  une  procédure 
s’instruisit,  dura  deux  ou  trois  mois,  et  s’achemina  si  bien 
que  monsieur  Mugnier  fut  appréhendé  au  corps,  et  mis 
en  prison, où  il  est  resté #40  jours;  il  n’en  est  sorti  que 
pour  aller  au  tribunal,  où  il  a été  conduit  avec  les  fers 
aux  pouces.  Dans  cet  état  il  a traversé  la  ville  de  Cham- 
béry accompagné  de  ses  amis. 

Una  voce.  « C’  est  une  infamie  ! » 

Carquet.  « Arrivé  à l’ audience,  à la  déposition  du  qua- 
trième ou  du  cinquième  témoin  à charge,  le  Ministère 
Public  fut  obligé  de  se  désister.  Ne  trouvez-vous  pas,  mes- 
sieurs, qu’il  y a là-dessous  quelque  chose,  qu'il  y a là-des- 
sous une  tendance  secrète,  une  pensée  réactionnaire,  vio- 
lente, qui  ne  sait  pas  se  modérer,  qui  pousse  sa  passion 
jusqu’à  l’absurdité?  (Braco\) 

» Que  messieurs  les  ministres  cherchent  la  cause  de 
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ces  secrètes  menées,  mais  je  doute  bien  qu’ils  la  trovcnt, 
car  j'ai  eu  occasion,  messieurs  les  ministres,  de  voir  que 
vous  êtes  aveugles  sur  certaines  choses,  sur  certaines 
personnes. 

» Que  la  justice  se  trompe  quelque  fois,  je  le  comprends, 
mais  lorsque  les  faits  sont  si  notoires,  lorsque  tout  le  mon- 
de sait  qu’ils  sont  impossibles,  comment  se  trompe-t-elle? 

»Lors  du  dernier  voyage  de  S.M.  en  Savoie,  Elle  voulut 
bien  visiter  la  bonne  province  de  la  Tarantaisc.  La  popu- 
lation s’était  préparée  à recevoir  S.  M.  avec  tout  l’ élan  de 
son  patriotisme,  avec  le  respect  profond,  avec  l’attache- 
ment sincère  qu’elle  porte  à la  dynastie.  Eh  bien!  que 
s’est-il  passé  en  ce  moment?  Un  parti  a voulu  empêcher 
que  les  manifestations  populaires  pussent  arriver  jusqu’  à 
Sa  Majesté.  Ce  parti,  blûmons-le  hautement,  messieurs, 
tout  en  réservant  un  blâme  plus  sévère  pour  ceux  qui  en 
le  stimulant  ont  assumé  sur  eux  toute  la  responsabilité 
des  faits,  s’il  est  vrai,  comme  je  crois  pouvoir  l’ affirmer, 
que  des  circulaires  venues  de  haut  ou  de  loin,  avaient 
recommandé  d’empêcher  le  cri  de:  Vite  la  loi  Siccardi. 

» Ce  cri  était  populaire  en  Savoie,  et  on  le  poussait 
comme  le  commentaire  actuel  des  cris  non  moins  popu- 
laires de:  Vite  le  Roi , tire  la  Constitution.  Il  était  bien  per- 
mis, bien  naturel,  de  protester  do  cette  manière  contre 
cette  parole,  que  la  Savoie  avait  vu  avec  répugnance  la 
loi  présentée  sur  les  immunités  ecclésiastiques. 

» Pour  étouffer  les  acclamations  populaires  l’ on  fit 
choix  d’une  armée  d’occasion,  de  l'intéressante  jeunesse 
des  écoles,  si  impressionnable  et  malheureusement  élevée 
dans  un  esprit  peu  favorable  à nos  libres  institutions.  Les 
élèves  du  collège  et  ceux  des  frères  de  la  doctrine  chré- 
tienne furent  placés  sous  les  fenêtres  du  palais  épiscopal 
qu’  occupait  Sa  Majesté,  et  armés  de  drapeaux  bleus,  quoi- 
que toute  la  ville  fût  pavoisée  aux  trois  couleurs.  Là  les 
élèves  par  leurs  cris  incessants,  parfois  inarticulés,  don- 
nèrent un  spectacle  scandaleux,  tout-à-fait  indigne  de 
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la  Majesté  Souveraine  ; car  on  l’eût  dit  un  véritable  chari- 
vari. Dans  tout  ce  tapage  on  distinguait  les  cris  de  : Vite 
le  roi  tout  seul , tout  seul,  tout  seul;  et  on  voyait  leurs  chefs 
les  exciter,  les  encourager  à étouffer,  par  leurs  cris  d’ en- 
fants, les  acclamations  de  la  population  virile. 

» Quelques  symptômes  d’irritation  s’étant  manifestés 
dans  le  peuple,  un  membre  du  Conseil  municipal  et  le 
commissaire  de  police  de  la  ville,  crurent  devoir  faire  une 
démarche  auprès  des  professeurs,  qui  no  tinrent  aucun 
compte  de  leurs  observations.  Ces  jeunes  gens  continuè- 
rent donc  à jeter  le  trouble  dans  la  ville  par  leurs  cris  et 
leurs  promenades  sous  les  drapeaux. 

» On  voyait  là  le  résultat  de  l’éducation  plus  politique 
que  grammaticale  que  l’on  donne  à ces  jeunes  gens,  ainsi 
que  le  fruit  des  idées  hostiles  au  régime  nouveau  qu’  on 
ne  cesse  de  leur  inculquer.  Ils  firent  tant  qu’ils  faillirent 
exciter  l’ indignation  de  la  garde  pompière  et  des  officiers 
de  la  troupe  de  ligne  qui  se  trouvaient  sous  les  armes,  et 
devant  lesquels  ces  écoliers,  animés  par  dos  distributions 
do  vin,  passaient  eu  agitant  leur  drapeau  d’une  manière 
provocatrice. 

» Lorsque  Sa  Majesté  fut  partie,  la  fermentation  était 
telle  même  parmi  les  gardes  nationales  des  campagnes, 
qu’au  lieu  de  simples  troubles,  l’on  eût  pu  craindre  un 
malheur,  si  quelques  citoyens  de  Moûtiers  n’eussent  in- 
vité ces  élèves  à céder  leurs  drapeaux. 

» Il  est  à remarquer  que  ces  drapeaux  bleus  avaient  été 
portés  avec  intention,  car  les  élèves  en  avaient  d’ autres 
tricolores  qu’  ils  avaient  pris  d’ abord  puis  laissés  au  col- 
lège. L’élève  qui  portait  le  drapeau  bleu  était  frère  d’un 
avocat  patrocinant  de  la  ville  de  Moûtiers.  Celui-ci  et 
quelques  autres  citoyens  se  présentèrent,  chapeau  bas,  à 
cos  jeunes  gens  pour  les  inviter  à laisser  le  drapeau,  sym- 
bole d’insulte  aux  couleurs  nationales  et  à l’esprit  de  la 
population.  Sur  le  refus  des  élèves,  il  survint  une  poussée, 
un  tumulte,  dans  lequel  quelques  coups  de  poing  furent 
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échangés,  après  que  l’un  des  prétendus  aggresseurs  eut 
son  habit  déchiré  en  deux;  mais  ce  conflit  n’occasionna 
aucune  blessure,  comme  il  a été  judiciairement  prouvé  et 
comme  il  est  résulté  d’une  expertise  médicale.  Le  fait  est 
que  le  drapeau  bleu  ayant  été  arraché  et  détruit,  aussitôt 
la  justice  s’est  émue;  et  pourquoi  s’est-elle  émue?  pour 
le  drapeau  bleu,  (flarità) 

» Une  instruction,  je  ne  dirai  pas  conduite  avec  passion, 
mais  inspirée,  stimulée  par  l’esprit  de  parti,  fut  commen- 
cée devant  le  tribunal,  et  l’on  en  vint  au  point  de  porter 
accusation  contre  les  citoyens  de  Moûtiers  pour  avoir  con- 
trevenu à l'article  243  du  Code  pénal,  c’est-à-dire  pour 
avoir,  rcmarquez-le  bien,  empêche  des  citoyens  dans  l’e- 
xercice de  leurs  droits. 

» Ce  droit  en  quoi  consistait-il?  À porter  un  drapeau? 
Non  , parce  qu’il  serait  absurde  de  penser  que  des  élèves 
out  le  droit  de  porter  un  drapeau:  c’était  le  droit  du  dra- 
peau bleu  que  la  magistrature  voulait  faire  consacrer, 
c’est-à-dire  que  le  drapeau  bleu  était  le  drapeau  do  la 
Savoie  : que  vous  ayez  en  Piémont  un  drapeau  tricolore, 
cela  se  conçoit,  car  vous  êtes  des  révolutionnaires;  mais 
nous  Savoyards,  nous  devons  avoir  le  drapeau  de  l’ancien 
régime.  (Bravo!  bravo!  a sinistra ) 

» Ici  je  dois  rappeler  la  résistance  énergique  du  tribu- 
nal de  Moûtiers,  car  la  magistrature  inférieure  est  géné- 
ralement composée  d’hommes  de  mérite,  et  je  me  plais  à 
lui,  rendre  cette  hommage. 

» On  fit  donc  le  sacrifice  d’abandonner  cet  article  243 
en  vertu  duquel  les  assignations  avaient  déjà  été  don- 
nées, pour  indiquer  celui  du  Code  relatif  aux  dégrada- 
tions de  l’immeuble  ou  du  meuble  d’ autrui. 

» Ici  la  question  politique  disparut,  quoiqu’il  en  restât 
toutes  les  tendances  dans  l’accusation.  Mais  il  y a une 
chose  plus  grave  encore,  messieurs.  Le  tribunal  de  Mofi- 
tiers  avait  laissé  entrevoir  sa  haute  impartialité;  aussi 
un  arrêt  de  la  Cour  d’ appel  évoqua  la  cause  du  tribunal 
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de  Moûtiers  pour  la  porter,  uon  pas  au  tribunal  le  plus 
proche,  c’  est-à-dire  au  tribunal  d’ Albertville,  mais  au 
tribunal  de  première  instance  de  Chambéry,  et  cela  sous 
prétexte  de  sûrete  publique.  On  ne  pouvait  pas  en  effet 
donner  un  autre  motif. 

» Quoique  cet  arrêt,  conformément  à la  loi,  n’  ait  pas 
été  motivé,  nous  savons  bien  que  tel  a été  le  prétexte  pré- 
senté à la  Cour,  pour  enlever  la  cause  à ses  juges  naturels, 
à la  justice  desquels  les  prévenus  étaient  heureux  de 
se  soumettre,  et  les  renvoyer  devant  d’ autres  juges  aux- 
quels, à tort  sans  doute,  ils  n’  avaient  plus  la  même  con- 
fiance. Ils  trouvaient  d’ ailleurs  dans  cette  évocation  une 
énorme  augmentation  de  frais  et  une  entrave  à la  défense. 

» Eh  bien,  ce  motif  de  sûreté  publique  n’  existait  pas. 
Je  suis  citoyen  de  Moûtiers,  en  rapport  continuel  avec  la 
population  de  la  ville  et  de  la  province,  et  autant,  plus 
que  d’autres  peut-être,  au  courant  de  ce  qui  s’y  passe. 
Comme  syndic  de  la  ville  j' ai  dû  aussi  me  préoccuper  de 
ces  faits  et  prendre  des  informations  consciencieuses  à 
Moûtiers  et  dans  les  communes  environnantes. 

» Or  il  m’ est  résulté  que  deux  personnes  au  plus  que 
je  regarde  comme  suspectes,  auraient  essayé  de  dire,  âu 
moment  même  où  les  pièces  étaient  déjà  présentées  en 
Cour  d’appel,  qu’au  jour  du  jugement  et  en  cas  de  con- 
damnation, il  devait  y avoir  grand  tumulte  à Moûtiers, 
et  que  les  gardes  nationaux  des  campagnes  étaient  con- 
voqués pour  y prendre  part. 

» Je  connais  assez  mes  concitoyens  pour  dire  et  affirmer 
que  cela  était  faux,  complètement  faux. 

» Il  y avait  bien  une  conspiration,  à ma  connaissance, 
et  c’était  celle-ci  : on  recommandait  tous  les  jours  d’ ob- 
server le  plus  grand  respect  pour  la  justice,  et  d’être 
silencieux  à la  salle  d'audience  et  jusque  dans  la  rue. 

» Je  vous  ai  parlé  en  détail  de  ces  deux  circonstan- 
ces, parce  qu’elles  se  référaient  à une  question  qui  a 
vivement  préoccupé  la  province  et  soulevé  l’indignation 
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publique.  Cette  indignation  a été  provoquée  en  outre 
par  plusieurs  autres  faits.  Mais  les  premiers  ont  acquis 
un  tel  degré  de  publicité,  qu’ils  sont  désormais  du  do- 
maine de  la  connaissance  et  de  la  critique  de  tout  le 
monde.  Ils  ont  été  cités  dans  cette  enceinte:  c’est  pour 
ce  motif  que  je  vous  en  ai  parlé.  Ils  sont  d’ailleurs  les 
conséquences  d’un  parti  pris,  d’un  système  de  compres- 
sion à l’usage  de  la  Savoie  : système  que  l’on  applique 
tour-à-tour,  par  la  séduction  envers  les  faibles,  et  par 
l’intimidation  envers  les  forts. 

» Chez  nous,  lorsqu’un  employé  est  suspect  d’opinions 
libérales,  s’il  ose,  par  exemple,  se  prononcer  en  faveur 
de  certaines  lois  qui  ont  préoccupé  vivement  l’esprit 
public , soyez  persuadés  que  cet  employé  sera  signalé, 
qu’il  se  trouvera  en  butte  à mille  vexations  jusqu’à  ce 
qu’on  trouve  un  grief  quelconque  contre  lui  pour  le  di- 
sgracier. Au  contraire,  celui  qui  veut  obtenir  des  fa- 
veurs, doit  se  dévouer  entièrement  à la  réaction  : quelque 
violente  critique  du  Parlement,  des  sarcasmes  à l’adres- 
se de  M.  Siccardi,  et  de  temps  à autre  une  parole  do 
pitié  dédaigneuse  adressée  plus  haut,  là  où  devraient  se 
réunir  tous  les  respects,  sont  de  fort  bon  goût  et  d’un 
excellent  effet  pour  l’avancement. 

» Une  autre  recette  aussi  efficace  consiste  à étendre 
un  vernis  religieux  sur  une  vie  de  jouissance  et  sur  son 
incrédulité. 

» Ensuite,  il  faut  encore  être  un  intrépide  sauveur  de 
la  société  ; il  faut  n’avoir  ni  merci,  ni  indulgence,  pour 
des  libéraux  tels  que  nous  qui  sommes  après  tout  des 
barbares  et  des  brigands.  (Sensazione) 

» Je  dis  barbares,  expression  que  j’ai  trouvée  dans 
une  lettre  que  j’ai  eue  entre  les  mains,  et  dont  mal- 
heureusement la  copie  me  manque  eu  ce  moment.  Le 
souscripteur,  élève  de  philosophie,  se  destinant  aux  mis- 
sions étrangères,  écrivait  que  ses  supérieurs  lui  disaieut, 
comme  quoi  il  n’avait  pas  besoin  d’aller  en  Océanie 
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pour  trouver  les  barbares  et  qu’il  était  au  milieu  d’eux. 
Ces  barbares  c’était  nous  citoyens  de  Moûtiers.  L’élève 
ajoutait,  tellement  il  était  bien  appris,  que  récemment 
le  Roi  avait  sanctionné  une  loi  attentatoire  aux  droits 
de  l’Église,  une  loi  infâme.  (Oh!  oh!) 

» Voici  maintenant  les  brigands  : 

» « Frères  démocrates,  d’où  venez-vous?  On  vous  l’a 
dit:  vous  descendez  en  ligne  directe  de  Satan  par  Caïn, 
Cham,  Judas,  Manès,  Wcsaupt,  Luther,  Calvin,  Robe- 
spierre, Danton,  Marat,  Dumas,  Collot-d'Herbois,  Billaud, 
Carrier,  Ocksenhein,  Druey,  Mazzini.  Vous  êtes  au  se- 
cond degré  avec  les  Mamiani,  les  Sterbini,  les  Guer- 
razzi,  les  Gioberti,  avec  Cabet,  Proudhon,  Louis  Blanc, 
Fourrier,  Owen,  Saint-Simon.  Vous  savez  si  cette  gé- 
néalogie est  authentique!  Ainsi  vos  titres  de  noblesse 
remontent  à la  plus  haute  antiquité  ; le  sang  qui  coule 
dans  vos  veines,  est  donc  le  sang  des  plus  augustes  scé- 
lérats qui  furent  jamais.  » » 

» Messieurs,  ce  petit  livre,  dont  je  viens  de  vous  lire 
un  fragment,  a été  publié  par  les  modérés  vos  protecteurs 
au  moment  de  l’élection,  vos  protégés  après  l’ élection. 
( Susurro ) 

» Il  a été  loué,  recommandé,  répandu  dans  les  écoles 
et  dans  les  campagnes,  et  c’est  par  ceux  que  vous  dites 
vos  amis  politiques.  (Segni  d’approvazione) 

» Voilà,  messieurs,  ce  que  font  ceux  qui  veulent  ob- 
tenir la  faveur  du  Gouvernement.  Mais  les  employés 
honnêtes  qui  ne  prennent  point  part  à ces  coupables 
manifestations,  doivent  se  renfermer  dans  un  mutisme 
complet,  sous  peine  de  se  voir  exposés  à une  délation 
qui  veille  et  écrit  incessamment;  ils  doivent  vivre  dans 
une  anxiété  continuelle,  et  se  voir  réduits  quelquefois  à 
hésiter  dans  l’accomplissement  de  leurs  devoirs,  si  ce  de- 
voir les  pousse  à travers  d’un  intérêt  de  parti. 

» Je  sais,  messieurs,  que  des  consciences  honnêtes  et 
des  caractères  assez  fermes  se  trouvent  arrêtés  dans 
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leurs  bonnes  intentions,  par  un  découragement  qui  saisit 
ces  hommes  de  cœur.  Nous  en  sommes  venus  à tel  point, 
messieurs,  que  dans  notre  pays  nous  regrettons  l'ancien 
régime,  car  l'ancien  régime  était  plus  absurde  qu’odieux, 
et  de  l’absurde  on  se  console  en  riant.  11  y avait  alors 
dans  l’exercice  du  pouvoir  une  certaine  assurance  qui 
remplaçait  la  dignité  dans  le  Gouvernement. 

» Mais  aujourd’hui  ceux  que  l’ancien  régime  repoussait 
comme  indignes,  ceux  qu’il  repoussait  loin  de  lui  parce 
qu’il  les  croyait  entachés  d’improbité,  le  Gouvernement 
actuel  les  a accueillis  sans  qu’ils  fussent  en  carrière,  au 
mépris  des  droits  acquis. 

» Ce  régime  nous  pèse  tellement,  messieurs  les  mini- 
stres, que  des  personnes  mêmes  qui  ont  été  les  apôtres 
de  votre  politique,  qui  vous  ont  soutenu  avec  courage,  qui 
vous  ont  défendu  avec  désintéressement,  des  personnes 
bien  placées,  circonspectes  dans  leur  langage,  des  fon- 
ctionnaires assez  élevés  m’ont  avoué  franchement  leur 
profond  étonnement. 

» Ils  ne  pouvaient  plus  croire  ù* votre  bonne  foi,  par- 
donnez-moi ce  mot,  à un  Ministère  à double  face,  fronçant 
le  sourcil  d’un  côté  des  Alpes  et  souriant  de  l’autre.  Com- 
ment, disaient-ils,  se  confier  à leurs  bonnes  intentions, 
tant  qu’elles  ne  leur  servent  que  d’oreiller  pour  y dormir 
leur  sommeil  du  juste  ? 

» Et  c’est  nous,  vos  adversaires  politiques,  qui  vous 
défendions  en  nous  portant  garants  de  votre  loyauté,  et 
en  rejetant  la  faute  sur  votre  indifférence  et  votre  faibles- 
se, indifférence  de  tous,  faiblesse  de  quelques  uns. 

» Vous  n’avez  pas  compris,  messieurs,  la  position  favo- 
rable qui  vous  était  acquise  en  Savoie  il  y a quelques 
mois. 

» Les  préoccupations  que  causaient  dans  la  population 
savoisienne  la  guerre  d’Italie  n’existent  plus:  ces  préoc- 
cupations, que  vous  comprendrez  aisément,  et  que  vous 
pardonnerez  à des  hommes  qui  ne  parlent  pas  votre  lan- 
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gage,  qui  n’ont,  pas  les  mômes  traditions,  avaient  cessé 
avec  la  cause  qui  les  avait  fait  naître. 

» Cette  antipathie  de  la  Savoie  pour  la  guerre  rejail- 
lissait tout  naturellement  sur  le  Piémont;  lorsque  sa  cause 
disparaissait,  u’était-ce  pas  le  moment  de  vous  attirer 
par  les  bienfaits  de  la  liberté  une  affection  durable?  De 
plus,  ce  qui  se  passait  dans  un  piys  voisin,  contribuait 
admirablement  à faire  disparaître  du  cœur  des  Savoisiens 
les  anciennes  sympathies  qui  les  portaient  vers  ce  pays; 
n’était-ce  pas  encore  le  moment  de  nous  appeler  à vous, 
eu  nous  conviant  avec  sincérité  à la  jouissance  du  ré- 
gime constitutionnel  qui  doit  nous  être  commun?  C’  eût 
été  abaisser  en  quelque  sorte  notre  barrière  des  Alpes. 

» Mais  vous  ne  l’avez  pas  voulu,  et  au-dessus  de  cette 
barrière  matérielle,  vous  en  placez  une  autre  idéale,  com- 
me ce  degré  de  longitude  dont  parle  Pascal  : vérité  cn- 
deçà,  erreur  au-delà. 

» Je  suis  persuadé,  messieurs,  que  tout  ce  que  je  vous 
dis  ne  portera  aucun  fruit:  il  y a une  fatalité  dans  notre 
position  réciproque  ; ainsi,  je  répéterai  ce  que  j’ai  déjà 
dit  à l’un  de  vous.  Ce  qui  m’est  échappé  alors,  je  le  ré- 
pète aujourd’hui  avec  réflexion,  avec  la  réserve  toutefois 
que  par  une  interprétation  trop  étendue  vous  ne  donne- 
rez pas  à mes  paroles  un  sens  qui  ne  serait  pas  dans  ma 
pensée.  Je  disais:  faites,  messieurs,  résistez  à nos  ten- 
dances libérales,  comprimez  chez  nous  l’esprit  public,  il 
se  relèvera  avec  plus  d’énergie  ; mais  je  vous  en  supplie 
au  nom  de  l’honneur  national,  ne  le  démoralisez  pas  en 
favorisant  la  délation,  l’hypocrisie,  l’improbité  et  le  doute 
en  la  justice! 

» Mon  devoir  de  député  et  mon  devoir  d’ honnête 
homme  était  de  vous  dire  hautement  ce  que  je  viens 
d’exposer  à la  Chambre  : j’ai  accompli  ce  pénible  devoir.  » 
(A pplausi  alla  sinistra  e al  centro) 

Pissard.  « Messieurs,  il  est  une  tactique  particulière  à 
certains  pratis,  tactique  perfide  qui  consiste  à mettre 
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sur  lo  compte  de  ses  adversaires  tous  les  faits  odieux  qui 
se  présentent  quelqu’en  soit  d’ailleurs  la  source.  Quant 
à moi,  messieurs,  étranger  à la  ville  de  Moûtiers  et  à la 
province  de  Tarantaise,  où  je  n’ai  jamais  mis  les  pieds, 
je  ne  connais  nullement  les  faits  signalés  par  l’honora- 
ble monsieur  Carquet,  ni  les  détails  dans  lesquels  il  est 
entré.  Mais  ce  que  je  puis  dire,  c’est  que  je  réprouve 
comme  lui  tous  les  faits  qui  sont  contraires  à la  loi,  con- 
traires à l’honneur:  si  des  livres  diffamatoires  ont  été 
édités  à Moûtiers,  si  des  lettres  scandaleuses  d’un  pro- 
fesseur y ont  été  publiées,  il  me  trouvera  d’accord  avec 
lui  pour  flétrir  ces  publications.  Toutefois  qu’il  me  per- 
mette de  lui  dire  que  ces  faits  sont  étrangers  à la  ma- 
gistrature dont  nous  nous  occupons  en  ce  moment;  et  en 
ce  qui  concerne  les  inculpations  dirigées  contre  cette 
magistrature,  je  ne  puis  que  lui  répondre  ce  que  j’ai  ré- 
pondu hier  à l’honorable  monsieur  Parent:  ces  magi- 
strats ne  sont  point  ici  présents  pour  répondre  à des 
faits  que  nous  ne  connaissons  que  par  vous.  J’ajouterai 
toutefois  deux  mots:  je  ne  connais  pas  les  détails  de 
l’ affaire  do  monsieur  Mugnier  ; mais  par  ce  qui  a été  dit 
à cette  Chambre,  il  me  résulte  que  les  formes  de  la  ju- 
stice ont  été  observées  à son  égard,  que  la  Chambre  du 
Conseil  l’a  légalement  renvoyé  devant  le  tribunal  qui  l’a 
absout  ; et  certes  je  suis  bien  loin  de  vouloir  recommen- 
cer ce  procès.  Quant  à l’affaire  des  drapeaux  bleus,  si 
les  enfants  qui  portaient  ces  drapeaux  ont  été  insultés, 
frappés,  traînés  dans  la  boue,  comme  il  n’appartient  à 
personne  de  se  faire  justice  îi  soi-mérae,  il  était  du  de- 
voir rigoureux  du  Ministère  Public  de  poursuivre  les 
auteurs  de  ces  insultes  et  de  ces  violences.  » ( Su- 
sitrroj 

Viora.  « Ma  esso  non  faceva  il  suo  dovere.  » 

Voci  a destra  « Non  interrompa  l’oratore  ! » 

Presidents.  « Pregherei  i signori  deputati  a voler  notarc 
che  il  discorso  dol  signor  Carquet  non  fu  turbato  da  al- 
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cuna  intcrruzione;  li  invita  quindi  ad  usare  lo  stesso  ri- 
guardo  al  signor  Pissard.  » (Bravo!  a désira ) 

Pissard.  « Messieurs,  je  crois  qu’il  n’est  permis  à per- 
sonne de  se  faire  justice  soi-même. 

» D’après  le  discours  que  viens  de  prononcer  l’hono- 
rable monsieur  Carquct,  et  les  faits  qu’il  a signalés,  vous 
devez  comprendre,  messieurs,  combien  les  passions  po- 
litiques sont  ardentes  à Moûtiers. 

» Maintenant  convenait-il  de  porter  devant  le  tribunal 
de  Moûtiers  un  procès  qui  devait  aussi  vivement  agiter 
ces  passions?  Non,  cela  n’était  pas  sage,  et  la  Cour  d’ap- 
pel a prudemment  évoqué  à Chambéry  cette  cause.  (Ru- 
mari) 

» J'arrive  à l’honorable  monsieur  Louaraz:  il  m’accuse 
d’avoir  déclamé  hier:  c’est  possible;  mais  on  doit  par- 
donner jusqu’à  un  certain  point  les  paroles  déclamatoi- 
res qui  échappent  dans  la  chaleur  de  l’improvisation.  La 
Chambre  conviendra  avec  moi  que  l'honorable  monsieur 
Louaraz  a un  peu  fait  ce  qu’il  me  reproche,  mais  il  n’a 
plus  la  même  excuse,  puisqu’il  a lu  son  discours. 

» Je  ne  connais  nullement  les  faits  qu'il  nous  a cités  î 
j’entends  dire  autour  de  moi,  à propos  de  ces  faits,  que 
l’honorable  député  a personnellement  à se  plaindre  des 
sévérités,  en  matière  civile,  de  l’ancienne  magistrature. 
La  Chambre  appréciera  sa  position. 

» Je  le  remercie  toutefois  d’avoir  rendu  hommage  au 
mode  dont  la  justice  civile  est  aujourd’hui  rendue  en  Sa- 
voie. Quant  à la  justice  criminelle,  je  citerai  un  seul  fait: 
depuis  l’existence  de  la  Cour  de  cassation,  un  seul  ar- 
rêt criminel  de  la  Cour  d’appel  de  Savoie  a été  réformé; 
qu’on  compulse  les  archives  des  autres  Cours,  on  verra 
la  différence.  » 

Presidents.  » La  parola  è al  dcputàto  Carquct  per  un 
fatto  personale.  » 

Carquet.  » En  se  prévalant  de  mes  paroles,  l’on  disait 
tout  à l’heure  : voilà  la  preuve  qu’il  existe  à Moûtiers  des 
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passions  politiques  ardentes,  et  la  justification  de  l’évo- 
cation à Chambéry  de  la  cause  des  drapeaux.  En  admet- 
tant l’existence  de  ces  passions,  je  demanderais  encore 
s’ il  y avait  là  motif  suffisant  pour  enlever  des  citoyens  à 
leur  juge,  s’il  n’était  pas  possible,  s’il  n’était  pas  mieux 
de  pourvoir  sur  les  lieux  à la  tranquillité  publique. 

» Maintenant  je  m’explique  sur  le  fait,  et  l’explication 
ne  sera  pas  de  moi;  car  mon  appréciation  personnelle 
pourrait  être  regardée  comme  partiale,  et  vous  ne  conte- 
sterez pas  la  sincérité  de  la  citation. 

» Mon  avis  personnel  est  que  bien  peu  de  personnes 
dans  mon  pays  sont  surexcitées  par  d’ardentes  passions 
politiques;  les  populations  sont  calmes;  elles  veulent  seu- 
lement d’une  volonté  ferme  jouir  de  nos  nouvelles  libertés' 
en  vertu  de  leur  droit  de  citoyen.  Voici  maintenant  ce  que 
me  disait  dernièrement  un  personnage  respectable,  oc- 
cupant une  fonction  éminente  et  ayant  appris  à connaître 
le  pays  : il  trouvait  que  cette  population  dont  on  fait  quel- 
quefois un  si  sombre  tableau,  était  douce  et  bonne,  et  que 
s’ il  avait  trouvé  de  1’  exagération  , c’  était  précisément 
non  pas  chez  les  rouges,  mais  chez  les  blancs,  chez  les 
modérés.  { llarità  ) 

» Cette  impression  a été  la  même  auprès  d’ autres  na- 
tionaux étrangers  à la  province  et  qui  ont  habité  notre 
vallée.  Ils  en  sont  partis  émus  des  misères  que  l’on  nous 
fait,  confondus  de  l’audace  de  la  réaction.  » 

Siccardi.  « Domaudo  la  parola. 

» Mi  sono  alzato,  o signori,  al  fine  di  protestare  alta- 
mente,  quantunque  appena  lo  crcda  neccssario,  contro 
l’ intenzione  chc  si  suppose  nel  Governo  di  voler  usarc 
un  sistema  spéciale,  un  sistema  di  compressionc  verso 
la  Savoja. 

» Signori,  sono  ben  altri  i sentimenti  del  Governo  re- 
lativamentc  alla  Savoja! 

» Legati  da  tanti  e cosi  stretti  vincoli  di  tradizioni, 
d’ iuteressi  e di  affetti  con  essa,  uoi  abbiamo  fede  nelln 
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Savoja,  cd  è in  noi  ferma  fiducia  che  la  Savoja  continuera 
a cooperare  con  noi  nel  mantenere,  col  rispetto  aile  leggi 
cd  aile  nostro  politiche  istituzioni,  un  ordine  di  cose  sul 
quale  si  foudano  tutto  le  speranze  délia  nazione.  » 

Parent  « Je  demande  le  parole  pour  un  fait  personnel.  » 

Présidente.  « La  parola  è al  deputato  Parent  per  un  fatto 
personale.  » 

Parent.  « Messieurs,  je  veux  débarrasser  la  question  des 
généralités  qui  l’entourent. . . 

Présidente.  « J’invite  monsieur  Parent  à se  renfermer 
dans  les  limites  du  fait  personnel.  » 

Parent.  C’est  ce  que  je  vais  faire. 

» Monsieur  Pissard  a dit  que  monsieur  Mugnier  a été 
traité  avec  tous  les  égards  puisqu’il  a été  absout  : j’op- 
pose à cela  que  monsieur  Mugnier  n’a  pas  été  absout 
puisqu’il  n’a  pas  été  jugé.  Lorsque  les  témoins  à charge 
ont  été  ouïs,  le  substitut  qui  remplissait  les  fonctions  d’a- 
vocat-tiscal-général  a été  obligé,  par  l’impression  de  re- 
gret et  d’étonnement  produite  tant  sur  lui  que  sur  les  ju- 
ges, d’abandonner  l’accusation,  de  se  désister  des  pour- 
suites; mais  malgré  cela,  il  n’en  reste  pas  moins  vrai  que 
monsieur  Mugnier  a été  détenu  pendant  40  jours  et  qu’il 
a souffert  tous  les  dommages  qui  lui  ont  été  occasionnés 
par  cette  longue  détention. 

» Frapper  la  démocratie  sous  prétexte  de  démagogie, 
tel  a été  le  but  immédiat  vers  lequel  tendaient  les  chefs 
du  parquet.  Il  y a de  plus  une  circonstance  que  monsieur 
C'arquet  a oubliée:  c’est  que,  lors  de  l'affaire  Mugnier,  il 
s’est  trouvé  au  tribunal  de  Moûtiers  un  fonctionnaire  qui 
a plus  particulièrement,  et  malgré  l’avis  d’un  collègue, 
insisté  aux  poursuites  dirigées  contre  cet  honorable  cito- 
yen, et  qui  peu  de  temps  après  a obtenu  un  avancement 
qui  ne  lui  était  pas  dû  encore.  Voilà  donc  une  preuve  évi- 
dente qu’un  esprit  de  partialité  préside  quelquefois  à l’ad- 
ministration de  la  justice. 

» Il  y a plus;  lors  du  procès  du  Patriote , le  membre  de 
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la  Cour  d'appel  qui  présidait  les  débats  a été  exclu  de 
l’exercice  de  ces  fonctions  sous  prétexte  qu’il  ne  les 
remplissait  pas  dignement;  mais  le  vrai  motif  dp  cette 
exclusion  était  le  soupçon  qu’on  avait  qu’il  eût  été  favo- 
rable au  prévenu. 

» Messieurs,  plus  nous  marcherons  dans  ce  débat,  plus 
nous  acquerrons  la  conviction  intime  qu’il  y a une  par- 
tialité révoltante. 

» Monsieur  le  ministre  en  nous  parlant  des  individus 
qui  ont  été  destitués  ou  déplacés, a dit  qu’il  ne  connaissait 
pas  bien  les  circonstances  qui  avaient  pu  accompagner 
leur  disgrâce.  Mais  pourquoi  le  ministre  ne  connait-il  pas 
ces  circonstances?  N’a-t-il  pas  eu  les  moyens  requis  pour 
eu  prendre  connaissance?  Quant  à moi,  je  le  répète,  j’af- 
firme que  tous  ces  individus  n’ont  été  sacrifiés  que  parce 
qu’ils  étaient  des  partisans  avancés  des  principes  posés 
dans  le  Statut.  ( Rumori  a destra;  segni  d'approcazione 
a sinistra  J 

» Quant  aux  drapeaux  bleus  dont  a parlé  monsieur  Pis- 
sard,  cet  honorable  député  a,  sans  doute  avec  légèreté, 
proclamé  dans  cette  enceinte  que  le  pouvoir  était  tenu 
d’arrêter  les  individus  qui  voulaient  déchirer  les  drapeaux 
bleus.  (Con/orza)  Nous  croyons  au  contraire  que  dans 
une  pareille  circonstance  le  devoir  d’un  bon  citoyen  est 
de  briser  et  mettre  en  pièces  de  tels  drapeaux...  » ( V iris- 
xi  me  interruzioni  dalla  desira  che  coprono  la  toce  dell'ora- 
tore) 

Pissard.  (Parlemente)  « Nous  protestons  hautement  con- 
tre les  théories  qui  viennent  d’être  manifestées  dans  cette 
enceinte.  » (Rumori  vivissimi  e prolungati.  1 députât i 
delta  Satoia  che  siedono  al  centra  ed  alla  destra  si  al- 
zano) 

(I  deputati  De  Martinel,  ManteTli,  lanza  pronunziano, 
in  mezzo  ai  rumori , parole  che  non  sono  sentite.) 

Varie  roci.  « All’ordine  il  signor  De  Martinel!  » 

Presidents.  « Monsieur  De  Martinel,  vous  n’avez  pas  la 
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parole.  » (Forti  interruzioni  e nmori.  Molti  députât i si 
ahano.  La  sednta  è lemta.) 

Il  ministero  era  umiliato.  Il  guardasigilli  non  aveva  nè 
gl’  istinti  nè  la  virtù  delle  battaglie.  Vedendo  attaccata 
e con  tanto  vigore  di  ragioni  la  magistrature  di  tutte  le 
provincie  dello  Stato,  che  per  verità  meritava  quei  fieri 
rabbuffi , non  trovava  in  sè  nè  la  forza  nè  i mezzi  di  re- 
sistenza.  Da  principio  sembrava  voler  cedere  : poi  soste- 
neva  mollemente  : in  seguito  voile  resistere,  ma  non  potô 
e non  seppe.  Da  questa  infelice  giomata  cominciô  a sce- 
tnare  la  popolarità  dcl  grande  iniziatore  délia  lotta  ecclc- 
siastica,  per  la  quale  parve,  a dir  vero,  mancare  di  fibre 
e di  nervi.  Egli  se  ne  awidc,  e pensé  in  tempo  a de- 
coroso  ritiro. 

Per  pigliare  nel  domani  aeconcia  rivincita,  Cavour  si 
mise  egli  in  aringo.  Di  cose  giudiziali  poco  o nulla  sa- 
peva  ; ma  sollevando  la  questione  nelle  alte  regioni  délia 
politiea,  vi  spaziô  con  ale  di  aquila  e si  rese  padrone  del 
campo. 

In  risposta  a Carquet,  per  alcuni  tratti  relativi  alla  Sa- 
voja  dove  aveano  avuto  culla  i suoi  padri,  Cavour  per  la 
prima  volta,  ad  onta  delle  sue  prosaiche  recitazioni,  fece 
baleuare  nei  suoi  detti  qualche  lampo  di  quella  poesia  che, 
al  dire  di  Marco  Tullio,  si  accoppia  cosi  felicementc  col- 
1’  eloquenza. 

In  altre  circostanzc  non  avrebbe  mancato  Brofferio, 
secondo  le  consuctudini  sue,  di  rispondero  a Cavour;  ma 
in  quei  giorni,  essendo  necessario  di  non  ostcggiar  trop- 
po  il  ministero,  il  quale  mettevasi  per  la  via  delle  interne 
riforme  ed  aveva  d’ uopo  di  forza  per  resistere  agli  as- 
. salti  del  clero,  nelle  quali  deliberazioni  mantenevalo  prin- 
cipalmente  il  consiglio  c 1’  opéra  di  Cavour,  non  fece 
Brofferio  che  una  brcve  dichiarazione  sopra  una  sentenza 
incidentale  che  non  poteva  lasciarsi  inavvertita;  e pi- 
gliando  atto  delle  promesse  di  riformarc  il  personale  del 
Sloria  Part.  Subal.  Vol.  IV.  45 
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eorpo  giudicante  ( la  quai  cosa  fu  poi  fatta  in  molto  an- 
gusto  campo)  cosi  concbiudeva: 

Brofferio  ...  « Disse  il  conte  Cavour  che  lo  Statuto  non 
è Y effetto  délia  rivoluzione:  io  dichiaro  clic  lo  Statuto  fu 
un  atto  rivoluzionario. 

» Tutta  Italia  era  sconvolta.  Sicilia,  Napoli,  Roma,  Mi- 
lano, Vcnezia,  sorgevano  in  armi  contro  gli  antichi  op- 
pressons la  vittoria  délia  sovranità  era  corapiuta. 

» Carlo  Alberto  vide  imminente  la  rivoluzione  in  Pie- 
monte,  e per  non  accettarla  dalla  piazza  la  proclamé  egli 
dalla  reggia. 

» Proclamata  la  costituzione,  Carlo  Alberto  passava  il 
Ticino  c indiccva  la  guerra.  Con  quale  diritto  poneva  egli 
sotto  i suoi  piedi  i trattati  di  Vienna  e di  Parigi?  Col 
diritto  délia  rivoluzione. 

» Chi  vuole  cbe  lo  Statuto  sia  un  semplice  atto  di  go- 
vemo  mostra  di  volcre  la  continuazione  dell’  antico  si- 
stema,  mostra  di  voler  ripudiare  la  legittimità  nazionale 
per  restaurare  quella  del  diritto  divino. 

» Si,  nella  rivoluzione  è il  fondamento  delle  nostre  isti- 
tuzioni  : un  re  la  fece,  un  altro  re  la  sosticne  ; e noi  po- 
polo  non  vorremo  accettarla  ? ( flarità  a destra  ) 

» Sorridete,  o signori?  voi  ne  avete  ben  d’ onde:  i vo- 
stri  sorrisi  rivelano  le  vostre  speranze.  Ma  l1  Italia  vi 
comprende,  e veglia  sopra  di  voi  il  popolo  italiano.  » 
( Applavsi ) 

Passarono  al  solito  crogiuolo  gli  articoli.  Si  fecero 
misere  économie  : la  sola  cosa  che  cbbe  qualchc  senso 
fu  la  diminuzione  degli  stipendii  dei  primi  presidenti  e 
l’ accrescimento  delle  retribuzioni  dei  giudici  di  man- 
damento.  Fu  la  prima  volta  cbe  i piccoli  non  'si  lascia- 
rono  divorare  dai  grandi. 

Venute  in  questione  le  spese  del  culto,  il  deputato  Mi- 
chelini  voile  tornare  in  campo  coll’  incameramento  dei 
béni  ecclesiastici.  Si  oppose  nuovamentc  Cavour,  e nuo- 
vamente  fu  tempo  perduto. 
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Siccardi  più  non  comparve  : tutto  si  consumô  in  sua  as- 
senza,  e si  pensé  dargli  un  successore  : tre  giomi  di  lotta  in 
cui  non  prevalse  gli  riuscirono  fatali.  E perché  voile  egli 
ritirarsi  cosi  immediatamente  ? La  vera  cagione  fu  que- 
sta:  che  Siccardi  sentiva  la  nécessité  di  metter  freno 
agli  abusi  délia  magistratura,  ma  non  sentiva  in  sô  la 
forza  di  compiere  l’ alto  mandate.  Magistrato  egli  stesso, 
non  sapeva,  non  poteva  farsi  severo  giudico  délia  pro- 
pria famiglia  : quindi  voile  togliersi  piuttosto  dall’  ingrate 
seggio.  La  sua  disparizione  fu  quasi  inavvertita.  Dopo 
tante  ovazioni,  bastô  qualche  lieve  esitazione  a dilegua- 
re  la  fiducia,  a distruggere  l’ entusiasmo.  Tutte  le  glorie 
di  quaggiù  sono  fumo  ed  ombra;  ma  quella  che  si  ac- 
quista  nclla  politica  palestra  è derisione  e sciagura. 

Al  bilancio  di  grazia  e giustizia  succedeva  quello  di 
agricoltura  e commercio,  cho  con  poche  osservazioni 
veniva  approvato. 

Più  grave  argomento  di  contestazionc  somministrava 
il  bilancio  degli  affari  esteri. 

Il  présidente  del  Consiglio,  ministro  degli  affari  esteri,  ' 
pronunziô  in  via  di  preambolo  alla  discussione  uno  di  quei 
discorsi  che  non  hanno  riscontro  negli  annali  governativi. 

Il  signor  Massimo  Azeglio,  ricordandosi  di  essere  let— 
terato,  artista  cd  onesto  cittadino,  voile  dimenticarsi  di 
essere  ministro  ; e colla  domestica  semplicità  di  un  antico 
patriarca  si  accinse  a dimostrare  che  il  miglior  modo  di 
governare  un  paese  è quello  di  governarlo  corne  una  fa- 
miglia , e giunse  sino  al  punto  di  peisuadere  che  la  più 
felice  politica  c quella  che  va  d’ accordo  colla  morale. 

Forsc  non  cra  senza  qualche  nascosta  intcnzione  che 
l’ autore  di  Ettore  Fieramosca  dirigcva  al  Farlamcnto  quc- 
ste  inconsucte  parole;  forsc  la  prcsenza  di  qualche  nuo- 
vo  collega  che  cominciava  ad  aver  più  di  lui  fama  di  ac- 
corto  statista,  senza  aver  quella  di  più  spccchiato  citta- 
dino, lo  conduccva  a questa  insolita  manifestazione.  Certo 
è che  quella  orazione  rimarrà  nellc  memorie  parlamen- 
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tari  dcir  Italia  corne  una  delle  migliori  ispirazioui  del- 
1’  Azeglio  ; corne  è certo  altrcsi  che  da  quel  giorno  si 
coininciô  ad  affermare  che  Massimo  Azeglio  di  arti  di 
governo  si  intendcsse  poco,  e che  sovrano  maestro  in  que- 
sta  buia  palestra  si  dovesse  acccttare  Camillo  Cavour. 

Era  évidente  che  la  prima  ombra  dell’  ecclisse  dcl  mi- 
nistre di  grazia  e giustizia  già  cominciava  a dilatarsi  per 
offuscare  ad  un  tratto  il  ministre  degli  affari  estcri  e il 
présidente  del  Consiglio. 

D’  Azeglio.  » AU’  aprirsi  délia  discussione  generale  sul 
bilancio  degli  affari  esteri,  stimo  non  inopportuno,  utile 
anzi,  di  esporre  alcune  idee,  alcuni  principii  sulla  politica 
e sulla  diplomazia  in  genere  ed  in  ispecie. 

» Non  saranuo  principii  nè  nuovi  nè  peregrini,  chè 
troppo  sarebbe  difficile  l’ esporre  idee  nuovc  su  questa 
materia;  ma  porrô  ogni  studio  onde  siano  principii  utili, 
principii  veri. 

» Al  tempo  nel  quale  viviamo,  credo  sia  cosa  convc- 
niente,  tanto  più  per  parte  di  un  Governo,  lo  stabilirc  i 
veri  principii  sui  quali  si  posa  la  société  umana  e la  po- 
litica. 

» Molti  credono  (non  dico  che  vi  siano  di  questi  tali 
nclla  Caméra)  che  la  politica  sia  una  scienza  astrusa,  una 
scienza  molto  complicata.  A me  invece  sombra  che  essa 
sia  un’arte,  una  scienza  semplice,  per  la  quale  si  richiedc 
un  gran  fondo  di  buona  fede  e di  buon  senso,  ed  un  grano 
anche  di  awedutezza. 

» La  politica  fondata  sulla  giustizia  e sulla  buona  fede 
fu  in  ogni  tempo  la  migliore,  ed  a lungo  andare  la  più  utile. 

» Vi  fu  un  tempo  nel  quale  si  parlé  molto  délia  ragione 
di  Stato.  Tutti  colore  i quali  si  sono  occupati  di  storia, 
e tanto  più  di  storia  italien^  e di  politica  italiana,  dal 
cinquecento  in  qua,  rammenteranno  che  lianno  spesso 
udito  parlare  délia  ragione  di  Stato  posta  quasi  un  fato, 
una  nécessité,  alla  quale  tr.tto  il  resto  dovesse  piegarsi, 
persino  la  morale. 
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» Io  credo  invcce  che  non  vi  hanno  due  Codici  diversi 
di  morale,  l’uno  pci  governanti,  Paître  pci  governati 
(bravo!  a sinistra ) ; io  non  credo  che  la  ragionc  di  Stato 
sia  una  dispensa  alla  morale  comune.  ( Bravo'.  bene\) 

» Vi  fu  un  tempo  perd  in  cui  uua  politica  di  raggiro, 
una  politica  di  mala  fede  potè,  se  non  altro,  immediata- 
mcnte  partorire  qualche  buon  effetto,  e cid  accadde  al- 
lorquando  gli  affari  publici  si  trattavano  fra  un  principe, 
fra  pochi  ministri,  e spesso  da  un  favorito  o da  un’  arnica. 

» In  quel  tempo  era  debolc  la  stampa,  erano  poche  le 
comunicazioni,  1’  opinione  pubblica  in  certo  modo  non 
aveva  corpo  ; tuttavia  anche  in  allora  la  politica  di  mala 
fede  partori  alla  lxmga  pessimi  effetti.  Le  rivoluzioni,  gli 
sconvolgimenti,  i guai  d’ogni  sorta  ai  quali  è andata  sog- 
getta  l’ umanité,  se  si  va  a rintracciarne  l’ origine,  si  tro- 
va  essere  il  più  delle  volte  originati  da  mala  fede,  da 
anticho  ingiustizie,  da  antiche  iniquità  tardi  espiate. 

» Ma  oggi  la  stampa,  le  comunicazioni  molteplici,  la 
tendenza  generale  a scrutare,  la  facilité,  a parlare,  hanno 
reso  impossibile  il  mistero,  epperciô  impossibile  la  poli- 
tica sleale.  Oggi  l’ opinione  pubblica  forma  corpo,  non 
solo  paese  per  paese,  ma  nella  intiera  Europa. 

» Diflatti,  se  io  tocco  1’  opinione  pubblica  a Torino,  mi 
rispondo  a Edimburgo,  a Mosca,  colla  rapidité  del  telc- 
grafo  elettrico;  e per  conseguenza,  essendo  impossibile 
il  mistero,  è impossibile  la  politica  di  mala  fede.  Peroc- 
chè  gli  uomini,  se  pure  individualmentc  sono  ingiustu 
sleali  ed  iniqui,  non  si  fidano  perd  che  dei  giusti  e dei 
lcali  ; giacchô  senza  fiducie  si  puô  dominare , ma  non 
governare. 

» Vi  è un  oscuro,  e dovrei  dire  terribile,  problema  che 
certamente  si  è presentato  alla  mente  di  noi  tutti,  e che 
abbiamo  cercato  di  sciogliere:  questo  è il  problema  dei 
destini  futuri  délia  société.  Io  non  credo  di  essere  atto  a 
scioglierlo  meglio  di  un  altro.  Tuttavia  una  soluzione  sola 
io  trovo  nel  future. 
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» Non  so  a quali  destini  sia  riserbata,  per  quali  vio  si 
metta  la  société  umana  nell’awenire  ; ma  son  d’opinione 
chc  si  possa  arditamente  aiFcrmarc,  chc  essa  non  troveré 
riposo  se  non  ncl  Governo  oncsto,  qualunquc  esso  sia. 
(Bravo!) 

» Nei  tempi  andati,  studiando  le  prime  cagioni  délia 
decadenza  e délia  rovina  degl’impcri  c degli  Stati,  le  tro- 
viamo  sempre,  corne  ho  detto  or  ora,  in  qualche  lunga 
ingiustizia,  in  qualche  antica  iniquité.  Nei  tempi  moder- 
ni,  lo  stadio  è più  breve,  e la  punizione  scende  sul  capo 
dei  colpevoli  rapida  corne  il  vapore.  So  bene  che  la  teoria 
délia  buona  fede  in  politica  da  parecchi  è derisa,  quasi 
fosse  una  sciocchezza.  Non  certo  è derisa  in  questa  Ca- 
méra ; ma  siccomc  le  parole  che  io  pronuncio  escouo  da 
questo  recinto,  vi  puô  essore  taie  cui  le  mie  espressio- 
ni  sulla  nécessité  délia  buona  fede  in  politica  sembrino 
quasi  un  idillio  politico  di  una  innocenza  pastorale,  (lla- 
rità) 

» Quasi  vi  volessc  un  grande  intelletto,  ed  un  pere- 
grino  ingegno,  quando  un  uomo  od  un  Governo  si  trova 
impacciato  dalla  vérité,  dalla  giustizia,  dalla  cquità  per 
trarsi  d’imbarazzo,  sbrigarscne  con  una  bugia,  con  un  atto 
di  violenza,  con  una  illégalité.  A me  non  pare  che  per 
questo  ci  voglia  un  grande  ingegno;  penso  piuttosto  che 
ingegno  ci  voglia  a saper  conoscere  che  è mcglio  sa- 
crificare  un  vantaggio  immediato,  per  avéré  poi  i grandi 
vantaggi  che  vengono  da  una  riputazione  onesta  ed  il- 
libata.  (Bene!  Bravo!) 

» Del  resto,  se  sia  da  più  sottile  ingegno  la  politica 
leale  o la  politica  slcale,  la  storia  dei  tempi  antichi  ce 
lo  ha  insegnato,  c la  storia  moderna  ce  lo  ha  insegnato 
anche  di  più,  e ce  lo  insegnerà  ancora  se  viviamo. 

» Conviuto  di  queste  vérité,  il  Ministcro  ha  cercato 
d’informare  i suoi  atti  si  nella  politica  interna,  corne 
ncH’cstema. 

» Riguardo  alla  politica  interna,  ricordcrô  che,  quando 
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si  formé  il  présente  Ministero,  il  paese,  percosso  dalla 
grandezza  di  una  recentc  sventura,  incerto  del  futuro, 
agitato  dai  partiti,  difSdente  di  tutti,  non  poteva  ricom- 
porsi  che  nella  fiducia  e nella  concordia. 

» Il  Ministero  ha  cercato  di  meritare  la  prima,  e con- 
durre  gli  animi  alla  seconda.  Se  lia  potuto  raggiungere 
quest’alto  scopo,  lo  debbe  prima  a Dio,  poi  alla  lealté 
del  Re,  alla  prudenza  del  Parlamento,  aile  virtù  dell’in- 
teranazione;  perché  il  Piemonte  è antica  terra  di  pro- 
bité e di  onore,  e con  queste  virtù  si  salvano  sempre 
gli  Stati.  (Bravo!  Berne!) 

» Ed  iufatti,  guardiamoci  attorno,  leggiamo  la  storia, 
e vedremo  che  la  forza  e la  durata  degli  Stati  è sempre 
stata  in  ragione  diretta  délia  loro  moralité.  Un  individuo 
non  morale,  un  individuo  iniquo  potré  vivere,  potré  sus- 
sistere;  un  popolo  iniquo  perisce.  Stabilita  la  fiducia  e la 
concordia,  era  dovere  del  Ministero  cercare  i migliora- 
menti  possibili  secondo  la  lettera  e lo  spirito  dello  Sta- 
tuto,  era  suo  dovere  sciogliere  l’arduo  problema  délia 
stabilité  unita  al  movimento. 

» Doveva  perciô  guardarsi  da  opinioni  estreme,  e raf- 
frenarle.  Gli  furono  guida,  in  quest’ardua  impresa,  giu- 
stizia  ed  imparzialité;  e con  ciô  osso  si  confida  aver 
adempiuto  ad  uno  dei  maggiori,  e forse  al  massimo  dei 
suoi  doveri,  quello  del  buon  esempio. 

» Per  ispiegare  questa  mia  idea,  debbo  dire  che  nel- 
l’eté  présente  abbiamo  inteso  parlare  di  diritti  del  popolo 
(forse  si  sarebbe  dovuto  far  parola  egualmente  de’suoi 
doveri,  ma  qucsto  non  è momento  di  venire  su  ciô);  non 
ho  pcrô  mai  inteso  parlare  di  un  diritto  del  popolo,  che 
mi  pare  uno  dei  più  importanti. 

» Voglio  io  essere  il  primo  a proclamarlo  al  popolo: 
ed  è che  csso,  per  parte  del  suo  Govemo,  ha  diritto  al 
buon  esempio.  E questo  il  Ministero  si  è sforzato  di  darlo 
in  quanto  poteva. 

» Credo  che  non  vi  sia  cosa  più  importante  in  un  Go- 
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verno  di  questa;  poichè  tutti  i disordini  che  accadono 
nella  société  hanno  generalmente  motivo  da  illégalité 
sotto  qualunque  aspetto  esse  sieno,  da  ingiustizie,  da  atti 
di  mala  fede. 

» Se  il  Govcmo  vuole  avéré,  non  la  forza  materiale 
chè  l’ha,  ma  la  forza  morale  onde  vincere  questi  disor- 
dini, bisogna  prima  di  tutto  che  pensi  a dare  sempre 
buon  csempio. 

» Vcniamo  ora  a dire  alcune  parole  délia  politica  estera, 
nella  quale  l’alta  intelligenza  délia  Caméra  conosceré 
quanto  mi  convenga  essere  riservato.  ( Udite ! udite.'J 

» Posso  dire  e dirô  francamcnte  che  il  Ministero  ha 
fondata  la  sua  politica  estera  sullc  basi  medesime  délia 
interna,  voglio  dire  sulla  giustizia  e sulla  lealtà. 

» La  prima  delle  giustizie  si  è l’indipendenza,  quindi 
l’onore,  la  dignité  nazionale;  e posso  assicurarc  che  in 
tutti  gli  atti  del  Ministero  all’estero  questa  fu  mantenuta 
costantemente.  La  lealtà  la  dimostrammo  nel  serbare  la 
fede  data,  c sempre  la  mostreremo,  poichè  un  popolo, 
corne  un  individuo,  io  non  ammetto  che  possa  mai  es- 
sore forzato  a giurare,  perché,  anzichè  giurare  ciô  che 
non  crede  giusto,  ciô  che  credo  di  non  poter  mantenere, 
deve  perire  ; ma  una  volta  che  ha  giurato,  deve  mante- 
n ere  U data  parola. 

» Seguendo  questa  via,  l’Europa,  che  (non  possiamo  na- 
scondercelo)  era  prevenuta  contro  di  noi,  si  awide  che 
non  eravamo  un  popolo  di  anarchisti,  ma  eravamo  un  po- 
polo che  voleva  e sapeva  vivere  libero  cd  indipendente. 
(A pplavsij 

» Il  sospetto  si  muté  in  fîducia,  la  noncuranza  si  muté 
in  rispetto;  e tutti  possiamo  riconoscere  che  la  nostra 
riputaziono  in  Europa  è ormai  quale  la  mérita  un  popolo 
leale,  un  popolo  che  non  vuole  violare  il  diritto  altrui, 
ma  che  è risoluto  a perire  piuttosto  di  cedere  il  proprio. 
(Nuo  ti  applausi) 

» Del  resto  la  politica  estera  si  fonda  su  quella  che  si 
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segue  all’intcruo.  Una  buona  politica  interna  è il  miglio- 
re  appoggio  che  possa  avéré  Testera  ; perché  il  migliore 
appoggio  che  possa  avéré  una  politica  estera  è la  ripu- 
tazionc  del  pacse  al  quale  appartiene. 

» Vcrrô  ora  a dire  alcune  parole  sulla  nostra  diploma- 
zia.  ( Udite ! vditelj  Io  posso  accertare  la  Caméra  che 
posi  ogni  cura  onde  il  corpo  diplomatico  seguisse  i prin- 
cipii  che  ho  espressi,  e mi  aflretto  di  aggiungere  che 
gli  uomini  che  lo  compougono  sono  troppo  onorati  per 
professarne  altri.  Qui  prcverrô  un’  obbiezione  che  non 
so  se  si  faccia  da  alcuni  dei  deputati  in  questa  Camé- 
ra, ma  che  mossa  da  giornali  è peré  pubblica  abba- 
stanza. 

» In  tempo  di  partiti  sono  facili  i sospetti  ; tutti  lo  sap- 
piamo,  molti  fra  i diplomatici  furono  accusati  di  avver- 
sione  agli  ordini  ed  alla  politica  présente  dello  Stato. 

» lo  dico  che  un  uomo  d’onore  puô  accettare  una  mu- 
tazione  di  sistema  avvenuta  legalmente,  ancorchè  non 
sia  pienamente  conforme  aile  sue  antecedenti  opinioni. 

» Il  Go''erno  vuole  e deve  fare  opéra  di  conciliazione. 
L’opéra  dell’epurazione  in  tutti  i tempi  è stata  semprc 
molto  gelosa.  A questo  proposito  mi  giova  di  citare  il 
raotto  di  uno  storico  italiano  vissuto  500  amni  fa  (poichè 
Tltalia  in  tutti  i tempi  è sempre  stata  il  paese  dei  partiti 
e dei  sospetti):  voglio  parlare  di  Dino  Compagni.  Ram- 
menterà  la  Caméra  che  sul  principio  del  secolo  xrv , 
quando  i Guelfi  neri  furono  cacciati  da  Firenze,  venne  la 
smania  che  si  manifesta  sempre  quando  un  partito  è vin- 
citore,  la  smania  delTcpurazione,  la  quale  ccrtamente  è in 
un  dato  limite  necossaria,  ma  non  deve  trascorrere  e di- 
ventare  ciô  che  in  questo  momento  io  chiamo  smania. 
Dino  Compagni  dice  che  vi  erano  fra  gli  uomini  del  suo 
partito,  cioè  fra  i Guelfi  neri,  persone  le  quali  trovavano 
sempre  che  uno  dei  loro  amici,  uno  degli  impiegati  d’al- 
lora  non  era  abbastanza  nero,  e sempre  volevano  trovare 
Guelfi  bianchi;  e Dino  Compagni,  nel  suo  stilc  semplice, 
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diceva  : « si  vanno  scraprc  ccrcando  Guelfi  bianchi,  corne 
sc  di  Guelfi  bianchi  non  si  avesse  dovizia!  » 

» Per  conscguenza  io  credo  che  un  impiegato  il  quale 
avversi  il  sisteraa  del  suo  Governo,  sicuramente  deve  es- 
sore allontanato;  ma  prima  d’allontanarlo,  prima  di  appi- 
gliarsi  a tali  delibcrazioni,  bisogna  certamente  aver  grande 
atteuzione  a non  seguire  lo  spirito  di  parte,  invece  di  se- 
guire  la  giustizia  c la  verità,  che  deve  essore  sempre  la 
base  di  ogni  atto.  Del  resto  io  ripeterô  che  il  Ministcro  ô 
responsabile  délia  condotta  dei  suoi  impiegati,  è respon- 
sabile  dei  suoi  diplomatici,  ed  io  colla  fronte  levata  ri- 
spondo  pieuamente  di  tutti  quelli  cui  ho  l’onorc  di  presie- 
dere.  Dirô  di  più  che,  se  è venuta  circostanza  in  cui  ho 
creduto  necessario  di  aliontanarne  taluno,  l'ho  fatto  e 
lo  farô  sempre  quando  lo  creda  utile  al  vero  bene  del 
paese;  ma  lo  farô  con  riguardo  alla  giustizia,  e senza  la- 
sciarmi  trasportarc  da  passioui  di  nessun  partito.  (Bravo  ! 
bene!  a destra) 

» Seguitando  lo  stesso  argomeuto  délia  diplomazia,  io 
devo  avvortire  clic  por  uno  Stato  piccolo  è molto  più  im- 
portante l’averc  diplomatici  distinti  sotto  tutti  gli  aspetti, 
che  non  por  uno  Stato  grande.  Uu  diplomatico  di  uno 
Stato  grande  riceve  l’ importanza  dallo  Stato  medesi- 
rno  ; un  diplomatico  che  ha  dietro  di  sè  20,  30  o 40  mi- 
lion  i di  uomini,  qualunque  sia  il  suo  titolo,  qualunque  sia 
la  sua  persona,  ô certo  di  essere  ascoltato  con  deferen- 
za;  mentrc  aU’incontro  uu  diplomatico  di  uno  Stato  pic- 
colo conviene  che  per  la  sua  persona,  pei  suoi  talenti, 
pel  suo  spirito,  por  la  sua  intelligenza,  ed  anche  per  i suoi 
mezzi  c per  la  sua  posizione,  ispiri  una  certa  riverenza  e 
possa  essere  accettato  e considcrato. 

» Per  ciô  il  Ministero  cercô  di  rendore  la  diplomazia 
piemonteso  rispettata  colle  buone  scelte,  e credo  aver 
ottenuto  l’intento. 

» La  diplomazia  cerchiamo  di  renderla  corne  la  chia- 
mava  lord  Chcstorfield,  che  in  una  lettora  a suo  flglio,  alla 
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meté  dcl  secolo  passato,  diceva:  « Quando  arrivate  in 
una  citté,  ccrcato  dci  diplomatiei  piemontesi:  essi  sono 
sempre  persone  di  merito  distinto.  » A questo  mira  il 
Ministère,  c cercherà  sempre  di  riuscirvi  maggiormente. 

» Del  resto,  le  istruzioni  chc  si  danno  a tutti  i diplo— 
matici  quando  vanno  aile  loro  missioni,  sono,  prima  di 
tutto  di  curare  l’interesse  e la  dignité  del  pacse  chc 
rappresentano;  in  seguito,  secondo  le  leggi  del  diritto 
pubblico,  di  appoggiarc,  nci  limiti  dei  loro  dovcri  e fa- 
colté,  il  Govereo  presso  cui  sono  accreditati,  di  astenersi 
dal  partcggiarc,  e molto  più  dallo  sparlarc  e dal  favo- 
rire  intrighi  contre  di  quello,  poichè  non  vi  sarebbe  atto 
più  bassamcntc  vile  che  il  coprirsi  del  sacre  carattere 
di  legato  per  tesscre  frodi  contro  chi  vi  accoglie.  Ma  di 
tal  macchia,  la  Dio  grazia,  è pura  la  nostra  diplomazia. 

» Debbo  aggiungere,  corne  gié  aveva  l’onore  di  dire 
pocanzi,  che  per  mantenere  in  riputaziono  la  diploma- 
zia ô inoltre  indispensabilc  il  décore  délia  posizionc. 
Prima  regola  in  tutte  le  cose  di  questo  mondo  si  è di 
prendere  il  mondo  corne  è,  e vcdere  quai  ô lo  stato 
dell’Europa,  quai  è lo  stato  délia  société  curopea,  quali 
siano  i mezzi  più  opportuni  perché  in  essa  si  riesca  o 
non  si  riesca,  e non  cssere  infine  più  spartani  del  resto 
d’ Europa. 

» Su  questo  punto  sarebbe  forsc  necessario  discenderc 
a qualche  particolare,  che  potrebbc  essere  giudicato  non 
del  tutto  degno  délia  considerazionc  délia  Caméra;  ma 
d'altra  parte,  se  si  fanno  affari,  penso  che  bisogna  venire 
anche  ai  particolari. 

» Nclla  diplomazia  dcl  Piemonte,  che,  corne  diceva 
poc’anzi,  non  rappresenta  una  potenza  colossale,  che  ha 
un’importanza  più  relativa  che  altro,  se  un  diplomatico 
si  trova  in  una  citté  dovc  la  vitn  sia  cara,  ei  si  tro- 
va  costretto  ugualmente  a tenersi  al  grado  degli  altri. 
Per  quanto  io  ami  per  me  la  vita  semplice,  e credo  che 
sarebbe  da  amarsi  da  tutti,  io  non  credo  che  possa  at- 
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tcnersi  a questa  vita,  imperocchè  quando  egli  si  trovi 
in  una  capitale  c riceva  delle  cortesie,  bisogna  che  le 
restituisca,  che  si  metta  al  paro  degli  altri  ; e il  vivere 
in  una  capitale  costa  assai  caro. 

» Io  dissi  questo  non  per  il  più  nè  per  il  mono,  ma 
perché  la  Caméra  possa  convincersi  che  la  posizione 
anche  materiale,  anche  sociale,  di  un  diplomatico  puô 
essore  di  grande  importanza  pel  modo  col  quale  è ac- 
cettato  e ricevuto,  per  l’influenza  che  ha  nella  société, 
per  conseguenza,  per  la  riuscita  poi  délia  tnissione  che  ô 
incaricato  di  compicrc. 

» Qui  naturalmente  trova  il  suo  luogo  la  questione 
dcU’economia.  Tutti,  e più  di  tutti  ancora  il  Ministère, 
conoscono  la  nécessité  delle  économie. 

» Ma  dobbiamo  anche  persuaderci,  e tuttodi  lo  vedia- 
mo  nella  nostra  vita  domestica,  che  nell’economia  pub- 
blica,  corne  nella  privata,  esistono  risparmii  che  fanno 
spendere  meno,  e certi  altri  risparmii  che  alcune  volte 
conducono  a spendere  di  più  ; ed  a questo  proposito  cito 
qui  un  proverbio  molto  volgare,  e quasi  triviale,  che 
dice  : chi  più  s pende,  meno  spende,  e questa  è cosa  da 
aversi  in  grandissima  considerazione. 

» Vi  sono  paesi  in  una  posizione  eccezionale,  che  in 
proporzionc  richieggono  maggiori  spese  di  molti  altri; 
ed  il  Piemonte  è fra  questi.  La  sua  importanza  positiva 
per  estensione  di  paese,  per  popolazione,  non  è molta; 
ma  bisogna  considerare  che  il  Piemonte  deve  avéré  forze 
proprie  maggiori  délia  sua  importanza  positiva,  cioè  in 
ragione  délia  relativa:  fra  queste  forze  avvi  anche  la  di- 
plomazia.  Io  vorrei  che  il  parère  enunciato  dall'onorevole 
deputato  di  Caraglio  fosse  attuabile,  cioè  di  mandare  a 
spasso  tutti  i diplomatici,  ed  io  anderci  pel  primo;  ma 
credo  inutile  di  spendere  parole  onde  rendere  persuasa 
la  Caméra  che  nella  nostra  situazione  attuale  abbiamo 
bisogno,  in  proporzione,  forse  più  di  qualunque  altro  Stato, 
di  avéré  degli  abili  diplomatici'all’estero.  In  conseguenza 
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io  credo  che  la  Caméra  debba  considerare  diligcntemente 
qucsto  articolo  dell'economia,  e pensare  che  non  scmpre  è 
facile  di  giudicare  l’opportunità,  se  non  si  trova  nel  bel 
mczzo  degli  affari,  perché,  se  la  nostra  diplomazia  ve- 
nisse  ad  essere  insufficiente,  ne  verrebbero  danni  i quali 
farebbero  poi  lamentare  certe  économie,  corne  molto  di- 
spendiose. 

» Ed  eccone  un  esempio.  Tutti  sanno  che  il  Belgio 
18  o 20  anni  fa,  quando  si  rivendicô  in  libertà  e diven- 
ne  Stato  indipendente,  cercô  di  fare  moite  économie  si 
in  tutti  gli  altri  rami,  corne  nella  diplomazia;  ora  a me 
consta,  e lo  affermo  perché  lo  so  di  sicuro,  che  in  ge- 
nerale nel  Belgio  si  sente  l’inconveniente  di  queste  éco- 
nomie soverchie  che  si  sono  fatte,  e credo  che  si  pensi 
prowedere  in  proposito  ; poichè  bisogna  considerare  che 
per  conduire  uno  Stato  vi  sono  spese  assolutamente  in- 
dispensabili.  Certamente  bisogna  fare  risparmii,  ma  en- 
tra un  date  limite;  e quando  i risparmii  non  bastano  a 
ridurre  il  bilancio  a norma  regolare,  bisogna  pur  risol- 
versi  a fare  quello  che  facciamo,  e quello  che  abbiamo 
bisogno  di  fare,  aumentare  cioè  le  imposizioni. 

» Quando  in  un  paese,  corne  il  nostra  che  è tanto  ec- 
cezionale  per  la  sua  posizione,  non  si  volesse  far  que- 
sto,  bisognerebbe  allora  rassegnarsi  a non  avéré  più  l’im- 
portanza  che  ci  compete,  e che  dobbiamo  avéré. 

» Vi  è un’altra  cosa  da  considerare  nella  diplomazia. 
Molti  si  sono  lagnati  che  vi  fossero  ammesse  solamen- 
te  persone  di  una  ccrta  classe;  ma  bisogna  sapere  che 
nella  diplomazia  non  si  arricchisce,  anzi  si  spende  del 
proprio,  e per  conscguenza,  se  noi  vogliamo  ammettere 
anche  le  classi  non  tanto  ricche  alla  carriera  diploma- 
tica,  è necessario  che  fissiamo  stipendii  coi  quali  questi 
diplomatici  possano  viverc  dccorosamente  ; altrimenti 
non  sari  permesso  di  entrare  nella  carriera  diplomatie» 
se  non  avendo  10,  15  o 20  mila  lire  di  entrata.  (Movi- 
mento  a sinistra) 
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» Io , nel  regolamcnto  clic  ho  fatto  per  gli  csami , 
perché  fossero  amtnessi  nella  carricra  diplomatica  tutti 
quclli  chc  ne  sono  meritevoli,  non  posi  per  eondizione  chc 
debbano  avéré  un  tanto  d’entrata,  perché,  a vero  dire, 
mi  parve  una  eondizione  illiberale  ed  odiosa  ; ma  se  real- 
mente  si  diminuissero  troppo  gli  stipendii  diplomatici,  se 
insomma  non  potessero  essere  diplomatici  senza  aver  delle 
entrate  proprie,  bisognerebbe  che  nelle  condizioni  richie- 
stc  vi  fosse  ancora  quclla  di  avéré  quest’entrata,  e con 
ciè  si  allontanerebbero  probabilmente,  anzi  ccrtamentc, 
dalla  carriera  diplomatica  tutte  quelle  persone  d’inge- 
gno  che  servirebbero  benc  lo  Stato,  ma  che  non  avreb- 
bero  quella  talc  fortuna  che  abbiamo  dotto. 

» Coraunque  sia,  il  Miuistero  ha  cercato  di  farc  tutte 
le  économie  che  gli  è stato  possibile;  diminui  posti,  ne 
lasciô  alcuni  vacanti  talvolta:  ma  ciô  si  pué  fare  un 
giorno,  e non  si  pué  fare  un  altro,  si  pué  fare  per  soi  mesi 
e non  per  otto,  e la  Caméra  certamente  conosce  abba- 
stanza  questa  materia  per  sapere  che  il  Ministero  non  é 
sempre  in  caso  di  eseguire  tutte  lo  économie  che  desidera. 

» Aggiungeré  poi  che,  se  il  fare  économie  veramento 
necessarie,  veramento  ragionevoli,  procaccia  riputazione 
ad  un  corpo  qualunque,  il  farle  non  ragionevoli  e non 
giustificato  invece  la  toglic.  Primo  bisogno  del  Parla- 
mento,  corne  di  ogni  altra  autorité,  in  oggi,  ô di  essore 
rispettato;  conviene  percié  mostrarsi  per  saviezza,  giu- 
stizia  e prudenza  rispettabili.  Nessuna  forza  pué  ora  sal- 
vare  l’autorità  nci  Governi,  nelle  Assemblée,  in  un  corpo 
qualunque;  nessuna  forza  la  pué  salvare,  se  non  la  sal- 
vano  essi  stessi  coi  loro  diportamenti  e col  darsi  riputa- 
zione non  solo  di  onestà,  ma  ancora  di  prudenza  e saviezza. 

» Non  solo  leggendo  le  storie  antiche,  ma  vedendo 
qucllo  che  accade  intorno  a noi,  conosciamo  corne  pos- 
sono  decadere  Assemblée  c corpi  morali  che  non  si  stu- 
diino  di  mantenersi  in  riputazione  c di  fondarsi  sulle  vere 
basi  delle  Assemblée,  cioè  suU’opinione  universale. 
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» Io  ccrtamente  non  sarè  di  quelli  1 quali  dicono  che 
ancho  l’opiuione  pubblica  non  possa  sbagliare  talvolta; 
ma  io  credo  perô  che  non  v’è  Governo,  non  vi  è auto- 
rité, non  v’è  Assemblea  che  non  abbia  da  tenere  le  sue 
radici  nell’approvazione  universale.  Qui  mi  verrebbe  bene 
di  dire  alcune  parole  relative  al  soldo  degl’  impiegati: 
dirô  cose  molto  generali  : non  intendo  di  particolareg- 
giare,  ma  intendo  piuttosto  di  stabilirc  massime  e prin- 
cipii,  intendo  piuttosto  di  dire  quale  ô l’animo  mio  can- 
didamente  alla  Caméra,  onde  essa  poi  ne  faccia  il  giu- 
dizio  clie  crede. 

» Credo  che  possano  esservi  dei  soldi  troppo  fort! 
per  certi  impiegati.  Li  abbiamo  veduti  in  tutta  Europa  a 
mano  a mauo  diminuire,  ma  io  credo  perù  che  si  possa 
stabilire  per  base,  che  non  vi  è alcun  paese  nel  quale 
tutte  le  amministrazioni,  tutti  gl’  impiegati,  sia  civili,  sia 
militari,  sia  giudiziarii,  sia  dell’istruzione,  siauo  meno  pa- 
gati  che  in  Piemonte.  In  altri  paesi  si  sono  fatte  grandi 
diminuzioni:  lo  abbiamo  veduto  in  Francia  a’giomi  no- 
stri,  ma  ivi  sono  fatte  diminuzioni  sopra  larghi  e sopra 
grandi  stipendii,  ed  io  non  so  se  lo  stesso  si  potrebbe  farc 
in  Piemonte.  Del  resto  poi  io  trovo  che  bisogna  anche 
considerare  in  questo  argomento,  che  gl’impiegati  hanno 
una  posizione  legalmonte  acquistata,  e sulla  quale  hanno 
fatto  i loro  calcoli,  e non  solo  essi  ma  le  loro  famiglie  od 
altre  persone  ; a vuolsi  pensare  molto  e molto  considerare 
prima  di  toccare  queste  posizioni.  Io  voglio  supporre 
per  un  momento  che  queste  posizioni  fossero  un’ingiu- 
stizia;  voglio  supporre  che  questi  uomini  godessero  an- 
che ingiustamente,  per  cosi  dire,  il  denaro  dello  Stato  : 
ma  io  osservo  che  anche  per  riparare  un’ingiustizia  si 
possono  tenere  due  vie  : si  puô  tenere  una  via  giusta  corne 
una  via  ingiusta.  Citerô  un  esempio  per  ispiegare  la  mia 
idea. 

» Vi  ha  egli  al  mondo  più  grande  ingiustizia  che  quella 
délia  schiavitù  civile?  Io  domando  se  vi  abbia  modo  di 
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scusare  che  l’ uorno  prcnda  un  altro  uomo,  lo  faccia  lavo- 
rare  per  conto  suo,  lo  venda,  ne  faccia  quello  che  vuole. 
Non  credo  che  possa  immaginarsi  al  moudo  una  ingiu- 
stizia  più  grande  di  questa.  Io  vedo  tuttavia  che  nelle 
colonie  inglesi,  quando  si  è trattato  di  abolire  la  schia- 
vitù,  il  Governo  inglcso  non  ha  detto  quello  che  secondo 
me  avrebbe  dovuto  dire. 

» lo  ragionava  cosi  : questa  ô un’  ingiustizia  ; se  que- 
st’ uomo  è schiavo  di  un  altro,  liberatclo,  e non  pensate 
altro. 

» Il  Governo  inglese  ha  invece  detto:  questi  uomini 
che  avevano  schiavi,  li  avevano  acquistati  sotto  il  domi- 
nio  di  leggi  le  quali  accordavano  loro  questo  diritto  : tanti 
interessi  sono  annessi  a questa  loro  propriété  ; non  ne 
soffriranno  solo  i proprietarii,  se  mai  loro  vongono  tolti, 
ma  ne  soffriranno  i loro  figli,  ne  soffriranno  tante  perso- 
ne  iunocenti. 

» Cosi  ha  fatto  il  Governo  inglese  : ha  riparato  ail’  in- 
giustizia, ma  ha  compensati  i padroni.  È ccrto  un’  ingiu- 
stizia  corapensare  un  uomo  perché  non  tenga  più  un  altro 
in  ischiavitù;  pure  il  Governo  inglese  ha  fatto  questo. 
E se  esso  è forte,  è perché  ha  presso  tutte  le  nazioni  gran 
riputazione  di  prudenza,  di  saviezza,  di  giustizia,  che  si 
seppe  ben  meritare. 

» Ora  dunque  io  dirô  che  per  le  posizioni  ntiove  cre- 
do che  si  pué  fare  una  riduzioue,  ma  che  è un’  ingiustizia 
quella  che  si  vuol  fare  per  le  posizioni  antiche.  Io  mi  per- 
mette di  esporre  alla  Caméra  quale  è il  mio  pensiero  sulle 
posizioni  antiche.  Sono  d’avviso  che  si  debba  aver  ri- 
spetto  a tutti  gl’  interessi,  perché,  corne  aveva  l’ onore 
di  dire  poco  fa,  anche  nel  riparare  ad  un’  ingiustizia  si 
pué  talvolta  essore  ingiusti;  e siamo,  a parer  mio,  molto 
lontani  dal  poter  affermare  che  le  posizioni  degl’  impie- 
gati  legalmente  acquistatc  siano  una  ingiustizia. 

» Ora  verrô  a dire  alcune  parole  sui  Consolati. 

» I cambiamenti  awenuti  nella  legislazione  maritti- 
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ma  e commerciale  dei  popoli  più  dedicati  al  commercio, 
aprirono  nuove  stradc  al  mcdesimo  e nuovi  sviluppi;  le 
sole  colonie  inglcsi  hanno  dato  150  milioni  di  consuma- 
tori  al  commercio  del  mondo.  Era  pertanto  dovere  del 
Ministero  il  negoziare  trattati  ed  accordi  affinchè  il  paese 
potesse  profittare  di  questo  grande  passo  fatto  nella  li- 
berté commerciale;  liberté  la  quale  si  unisce  ed  è bella 
quanto  tutte  le  altre,  riducendosi  alla  gran  massima  di 
far  pagare  il  prezzo  vcro  di  un  prodotto  e non  il  prezzo 
artificiale,  e per  conseguenza  a fare  si  che  i béni  délia 
vita  sieno,  per  quanto  si  puô,  accomunati  fra  gli  uomini, 
e non  altrimenti  un  privilcgio  di  pochi. 

» Il  Ministero  ha  fondato  a questo  scopo  alcuni  nuovi 
Consolati  ; a Stettino  per  le  bocche  dell’  Oder,  a Danzica, 
a San  Salvadore,  a Madras,  a Guayaquil,  in  California,  ecc. 

» Il  Ministero  ha  procacciato  alcuni  risparmii  per  l’era- 
rio,  mutando  sistema  pei  Consolati  di  Roma,  Lione,  Na- 
poli,  Ginevra  e Lisbona;  ha  risparmiato  su  quelli  di  Algeri, 
Tripoli,  Valparaiso,  e Belgrado;  tuttavia  io  debbo  dire  alla 
Caméra  che  appunto  per  qucsta  grande  trasformazione 
commerciale  che  si  opéra  nel  mondo,  è intéresse  del  pan- 
se, e saré  perciô  dovere  del  Governo,  di  fare  in  modo  di 
• esteudere  piuttosto  che  diminuire  i Consolati. 

» Gli  Stati  vcramcnte  commercianti  hanno  sempre  avu- 
to  gran  cura  di  avéré  molti  ed  abili  consoli.  La  citté  libéra 
di  Amburgo,  che  non  ha  che  fare  in  grandezza  col  nostro 
Stato,  ha  un  sistema  consolare  che  équivale  a quello  delle 
più  grandi  potenze. 

» Questa  è una  nécessité  portata  dal  nuovo  sviluppo 
del  commercio,  ed  il  Ministero  si  occuperé  di  questo,  e non 
dubita  certamente  di  avéré  l’ approvazione,  e,  quando  sia 
necessario,  l’ appoggio  délia  Caméra. 

» Nel  terminare  questi  brevi  cenni,  una  cosa  ancora 
dirè.  Vi  è stato  e vi  è forse  chi  ha  accusato  ed  accusa  il 
Ministero  di  aver  fatto  poco  e di  aver  fatto  nulla.  Il  Mi- 
nistero rispondc  che  nel  limite  delle  sue  forzo  e délia  sua 
Sioria  Pari.  Subal.  Vol.  IV.  47 
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intclligcnza,  ha  fatto  tutto  quanto  dipendcva  da  lui  per 
il  bene  del  paese.  Del  reste  si  potrobbe  citare  quello  che 
risposo  un  talc  ad  un  amico  che  lo  incontrava  pochi  gior- 
ni  dopo  finita  in  Francia  l’epoca  del  terrore  sotto  Robe- 
spierre. Tutti  sanno  che  in  quei  tempi  molti  s’  erano 
nascosti:  quando  terminé  quel  sistema,  due  uomini  si  in- 
contravano,  ed  uno  domandava  ail’  altro:  «che  cosa  avete 
fatto  in  questo  tempo  ?»  — e F altro  rispondeva  : « ho 
vissuto,  ed  è qualclie  cosa  ! » ( flarità  ) ; e cosi  possiamo 
dire  noi  : abbiamo  vissuto,  e,  se  piace  a Dio,  vivrcmo  an- 
cora,  e vivremo  liberi,  indipendenti,  onorati.  » [Segni 
d’  aj)j>rora:ione  generale  ) 

Il  deputato  Avigdor  cou  franca  e spedita  parola  face- 
vasi  a rimproverare  la  somma  esorbitante  delle  spese  sé- 
crété, che  a lui  non  scmbrava  molto  conciliabile  colla 
moralité  di  cui  ragionava  il  Ministro;  ma,  segrete  c non 
segrete,  ebbero  tutte  le  spese  ampio  passaporto. 

Si  chiaraô  dopo  a rassegna  la  diplomazia,  per  la  quale 
si  era  stanziata  la  non  lieve  somma  di  un  milione  c mezzo. 

Già  nell’  ultima  legislatura  il  deputato  Broffcrio,  ben- 
chè  prevedesse  quanto  poco  felice  esito  avrebbe  avu- 
to  la  sua  istanza,  chiedeva  l’ abolizione  délia  grossa  di- 
plomazia con  centomila  lire  di  stipendio,  e propoucva 
di  surrogarla  con  modesti  incaricati  di  affari  cho  non  di- 
vorassero  le  pubblicho  cntrate. 

In  questa  nuova  occasione  si  rinnovava  la  stessa  pro- 
posta dal  deputato  Radice,  al  quale  davano  appoggio  i 
deputati  Cagnardi,  Parent  e Sineo. 

Paladino  dci  diplomatici,  con  lancia  e corazza,  si  levé 
risolutamente  il  deputato  Menabrea. 

Menabrea.  » Lorsqu’  après  le  spirituel  discours  prononcé 
dans  la  séance  d’hier  par  M.  le  président  du  Conseil  des 
ministres,  j’ai  vu  la  partie  de  la  Chambre  qui  siège  à gau- 
che garder  à-peu-près  le  silence,  j’ avais  eu  lieu  de  croire 
que  M.  le  ministre  avait  persuadé  ses  honorables  adver- 
saires, et  que  notre  diplomatie  aurait  été  cette  fois  à l’abri 
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des  attaques  dont  elle  avait  été  l’objet  dans  la  précédente 
Session.  Mais  cette  fois,  lp  proverbe  la  nuit  porte  conseil 
s’ est  vérifié,  et  elle  a produit  les  discours  clés  honorables 
Parent  et  Sineo,  discours  fort  habiles,  sans  doute,  mais 
dout  je  n’adopte  nullement  les  principes  que,  bien  au  con- 
traire, je  crois  devoir  combattre. 

» Quelques  orateurs  ont  porté  la  discussion  sur  le  ter- 
rain des  personnalités  ; pour  moi  je  les  éviterai  autant  que 
possible,  car  je  crois  qu’il  est  peu  convenable  et  souvent 
dangereux  d’entrer  dans  de  pareilles  questions.  Je  me 
bornerai  donc  à réfuter  les  objections  qui  ont  été  présen- 
tées contre  l’ utilité  de  la  diplomatie  et  contre  son  orga- 
nisation actuelle. 

» Les  orateurs  qui  l'ont  combattue  n’ont  vu  principa- 
lement dans  la  diplomatie  que  de  gros  appointements 
qu’il  fallait  réduire  comme  abusifs,  ou  des  places  élevées 
réservées  eu  général  à une  caste  privilégiée.  Certaine- 
ment, messieurs,  si  la  diplomatie  n’avait  pour  objet  que 
de  donner  de  l’argent  aux  favoris  du  pouvoir,  ou  d’établir 
un  monopole  pour  quelque  classe, de  la  société,  non-seu- 
lement je  ne  viendrais  pas  ici  la  défendre,  mais  je  serais, 
au  contraire,  le  premier  à en  demander  la  réduction.  Mais 
si  je  parviens  à prouver  que  la  diplomatie  est  nécessaire 
dans  l’ intérêt  même  du  peuple,  que  la  diplomatie  ne  peut 
exercer  son  action  sans  les  gros  appointements  contre 
lesquels  on  se  récrie,  que  la  diplomatie  exige  des  hom- 
mes spéciaux  qui  aient  une  connaissance  toute  particu- 
lière du  monde,  alors  j’aurai  démontré  que  les  prétendues 
économies  que  l’on  voudrait  introduire,  que  la  destruction 
des  prétendus  privilèges  contre  lesquels  on  s’élève,  u’au- 
raient  pour  résultat  que  do  compromettre  les  vrais  inté- 
rêts de  la  nation. 

» Lorsque  les  nations  étaient  barbares,  c’était  les  armes 
à la  main  qu’elles  faisaient  valoir  leurs  raisons.  L’épée 
était  ordinairement  l’arbitre  entre  les  parties,  et  le  droit 
du  faible  était  immolé  à la  force.  Mais  à mesure  que  les 
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peuples  se  civilisaient,  à mesure  que  le  développement 
du  commerce  et  de  l’ industrie  créaient  de  nouveaux  rap- 
ports, on  s’aperçut  qu’ au-dessus  de  la  force  il  y avait 
quelque  chose  de  plus  essentiel  encore  pour  le  maintien 
des  sociétés  ; cette  chose  c’est  la  justice  qui  rend  à cha- 
cun ce  qui  lui  est  dû. 

» De  là  est  né  le  droit  international  ; or,  qui  a formulé 
ce  droit?  Qui  a contribué  à sa  création,  si  ce  n’est  la  di- 
plomatie? Et  ce  droit  qui  le  maintient?  Qui  le  conserve 
dans  les  relations  ordinaires  des  peuples  entre  eux  ? C'est 
encore  la  diplomatie. 

» L’on  voit  donc  que  l’institution  de  la  diplomatie  est  le 
triomphe  du  faible  sur  le  puissant,  le  triomphe  du  droit  et 
de  la  justice  sur  la  force.  C’  est  pourquoi  je  m’étonne  (pie 
dans  cette  partie  de  la  Chambre  où  l’on  parle  toujours  au 
nom  de  la  justice  et  de  la  liberté,  on  n’ait  pas  compris  ce 
qu’il  y avait  de  libéral  et  de  juste  dans  l’institution  de  la 
diplomatie.  Je  démontrerai  plus  amplement  son  utilité 
pratique  lorsque  je  répondrai  aux  objections  de  l’ hono- 
rable député  Parent. 

» D’ autres  orateurs,  sans  nier  l’utilité  de  la  diplomatie, 
la  combattent  toutefois  dans  les  hauts  appointements  qui 
lui  sont  alloués.  Certes,  si  tous  les  peuples  avaient  la 
simplicité  des  Spartiates,  oh  ! alors  j’en  conviens,  on  pour- 
rait entretenir  une  diplomatie  sortablc  à beaucoup  moins 
de  frais  qu’  actuellement.  Mais  il  n’en  est  pas  ainsi  ; on  ne 
peut  se  faire  un  monde  idéal  ; il  faut  le  prendre  tel  qu’  il 
est,  avec  ses  défauts  et  ses  vertus,  ses  mœurs  et  ses  habi- 
tudes; or,  lorsqu’on  est  obligé  de  vivre  dans  la  société 
telle  qu’elle  est  aujourd’hui  organisée,  lorsqu’on  est  en 
devoir  d’entretenir  des  relations  habituelles  avec  les  per- 
sonnages influents,  avec  ceux  qui  sont  à la  tête  des  Gou- 
vernements, cela  entraîne  nécessairement  des  dépenses 
considérables  qui  justifient  les  hautes  appointements  que 
l’on  reproche  à la  diplomatie. 

» Or,  remarquez  bien,  messieurs,  que  plus  un  Etat  est 
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petit,  plus  sa  diplomatie  doit  être  forte;  et  si  la  monarchie 
de  la  Savoie  a traversé  heureusemont  tant  de  crises,  de- 
puis son  existence  jusqu’à  nos  jours,  elle  le  doit  autant 
à sa  diplomatie  qu’à  la  valeur  de  ses  princes. 

» Un  puissant  souverain  qui  commande  de  nombreuses 
armées  a moins  besoin  qu’un  autre  d’ entourer  sa  diploma- 
tie d’ étiquette.  Un  simple  officier  qui  parlerait  au  nom 
d’un  empereur  de  Russie,  par  exemple,  serait  certainemen  t 
autant  et  plus  écouté  qu’un  général  qui  parlerait  au  nom 
d’un  faible  pays.  Il  est  donc  nécessaire  qu’une  petite  puis- 
sance supplée,  dans  sa  diplomatie,  à l’autorité  de  la  force 
l’autorité  de  la  position  de  ses  agents.  Il  faut  que  ceux-ci 
puissent  avoir  un  facile  accès  auprès  des  dépositaires  du 
pouvoir  dans  les  pays  où  ils  sont  accrédités  ; or,  c’ost  ce 
qu’  on  obtient  d’ abord  par  la  considération  personnelle 
qu’  un  agent  diplomatique  sait  se  mériter,  ensuite  par  le 
rang  qu’il  occupe  dans  la  société  et  par  la  manière  dont 
il  le  soutient. 

» Certainement,  je  repousserai  toujours  un  luxe  inutile 
dans  les  fonctions  diplomatiques.  Mais  je  soutiens  que 
l’ intérêt  du  pays  et  la  dignité  de  la  nation  exigent  que 
les  grades  de  nos  diplomates  soient  appropriés  aux  Gou- 
vernements auprès  desquels  ils  sont  accrédités,  et  que 
leurs  appointements  soient  conformes  aux  exigences  de 
la  société  avec  laquelle  ils  sont  tenus  d’entretenir  des 
rapports.  Je  n’insisterai  pas  sur  ce  point,  car  les  détails 
que  nous  a donnés  M.  le  commissaire  du  Gouvernement 
à cet  égard,  suffisent  pour  convaincre  que  ces  exigences 
ne  sont  pas  aussi  petites  que  sembleraient  le  croire  quel- 
ques uns  de  nos  honorables  collègues. 

» L’ honorable  député  Sineo  a cité  1’  exemple  de  la 
Suisse  qui  n’a  jamais  rien  dépensé  pour  sa  diplomatie  et 
qui  pourtant  a su  obtenir  des  avantages  réels  dans  les 
traités  de  1814  et  1815  et  notamment  à nos  dépens,  puisque 
Carouge  nous  a été  enlevé  pour  être  réuni  à Génève.  Cela 
peut  être  vrai  ; mais  je  ferai  observer  à l’ honorable  Sineo, 
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que  sous  1’  ancien  Gouvernement  suisse,  ce  n’  était  pas 
seulement  la  diplomatie  qui  ne  coûtait  rien  ou  peu  de 
chose,  mais  les  principales  fonctions  publiques  étaient 
alors  à peu  près  gratuites  ; ainsi  les  professeurs  dans  cer- 
taines Académies,  les  premiers  magistrats  du  Canton,  ne 
recevaient  presque  pas  d’appointement,  et  cela  pourquoi  '? 
Parce  que  le  Gouvernement  était  entre  les  mains  de  cer- 
taines classes  de  la  société,  de  l’aristocratie  d’argent  et 
de  l’aristocratie  de  naissance,  qui  se  maintenaient  au  pou-' 
voir  par  lî  bon  marché  de  leur  Gouvernement. 

» Or,  à mon  avis,  rien  ne  serait  plus  contraire  aux 
principes  d’égalité  démocratique  que  professe  l’honorable 
député  Sineo.  D’après  ces  principes,  il  faut  que  toutes 
les  fonctions  soient  accessibles  à tout  le  monde,  et  pour 
cela  il  est  nécessaire  qu’  elles  soient  convenablement 
rétribuées. 

» L’on  reproche  à la  diplomatie  do  former  le  monopole 
exclusif  d’une  caste  privilégiée. 

» Je  fais  observer  que  pour  remplir  avec  succès  des 
fonctions  diplomatiques,  il  faut  nécessairement  avoir  les 
habitudes  de  la  société  dans  laquelle  on  est  obligé  de  vi- 
vre, et  avec  laquelle  on  doit  avoir  des  rapports  ; ces  habi- 
tudes, il  faut  le  dire,  sont  plus  spécialement  colles  d’une 
certaine  classe;  il  ne  faut  donc  pas  s’étonner  que  l’on  y 
rencoutre  plus  facilement  des  hommes  propres  aux  fon- 
ctions diplomatiques  et  qui  aux  avantages  de  la  fortune 
joignent  la  connaissance  du  monde.  ( Rumorî  a sinistra  ) 

» Certainement  il  faut  encore  bien  d’autres  conditions 
pour  être  bon  diplomate:  l’instruction,  le  tact,  la  finesse, 
la  prudence  sont  des  qualités  essentielles  qu’il  est  plus 
difficile  qu’on  ne  pense  de  trouver  réunies  dans  un  seul 
homme. 

» D’un  autre  cûté,  il  ne  faut  pas  perdre  de  vue  que 
tout  diplomate  n’est  pas  également  bien  placé  partout; 
ainsi  un  diplomate  qui  remplirait  parfaitement  ses  fon- 
ctions auprès  d’une  république  démocratique,  telle  qu'  on 
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peut  la  concevoir,  ne  réussirait  peut-être  pas  également 
en  Angleterre.  Du  reste  je  contesterai  toujours  que  la  di- 
plomatie doive  être  le  partage  d’une  classe  privilégiée  de 
la  société,  et  notre  pays  nous  offre  de  nombreux  exomples 
qu’il  n’en  est  pas  ainsi  chez  nous. 

» L’honorable  Sineo  s’est  surtout  récrié  contre  les 
choix  habituels  de  nos  diplomates  accrédités  près  la  Cour 
de  Rome.  Il  voudrait  que  notre  représentant  près  le  Saint- 
Siège  fût  un  légiste  qui  eût  une  connaissance  profonde 
du  droit  canon.  Sans  doute  ce  serait  une  qualité  bien 
précieuse  dans  un  diplomate;  mais  l’ honorable  Sineo  re- 
connaîtra avec  moi  qu’à  Rome  cela  ne  suffit  pas;  que  là 
on  a à faire  avec  des  hommes  très-adroits  ; que  l’on  a de 
continuels  rapports  avec  le  corps  diplomatique  dans  le 
sein  duquel  bien  souvent  se  traitent  des  affaires  impor- 
tantes. Ainsi  les  autres  qualités  du  diplomate  sont  aussi 
essentielles  que  la  science;  et  lorsqu’  on  ne  peut  trouver 
réunies  toutes  ces  conditions  dans  un  même  individu,  il 
faut  se  contenter  de  celles  qui  sont  le  plus  adaptées  aux 
temps  et  aux  circonstances. 

» J’en  viens  maintenant  aux  objections  faites  par  l’ho- 
norable Parent. 

» M.  Parent  dit  que  la  diplomatie  a pour  but  trois  cho- 
ses, savoir: 

» L’ agrandissement  du  territoire  de  l’ État,  le  commer- 
ce, et  les  besoins  moraux  du  peuple  ; que  notre  diploma- 
tie ne  pouvant  satisfaire  à aucun  de  ces  trois  buts,  par 
conséquent  elle  est  entièrement  inutile.  À dire  vrai,  mes- 
sieurs, je  ne  saisis  pas  entièrement  toute  la  subtilité  des 
distinctions  posées  par  l’honorable  député  Parent;  tou- 
tefois j’ essaierai  de  combattre  de  mon  mieux  les  difficultés 
qu’il  a proposées  contre  la  diplomatie. 

» Notre  diplomatie,  dit-il,  ne  peut  songer  à un  agran- 
dissement de  territoire  ; d’ abord  on  pourrait  contester,  en 
principe,  sa  proposition  qui,  à mon  avis,  préjuge  un  peu 
trop  sur  l’avenir;  mais  laissons  là  cette  question.  Si  nous 
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ne  devons  pas  songer  à l’agrandissement  de  notre  terri- 
toire, nous  devons  songer  à sa  conservation.  L’ intégrité 
du  territoire  d’une  nation  est  garantie  autant  par  les  trai- 
tés que  par  la  force;  or,  qui  maintient  le  respect  des  trai- 
tés? C’est  la  diplomatie.  Qui  en  rappelle  l’execution  lor- 
squ’on s’en  écarte?  C’est  la  diplomatie.  Lorsqu’une  na- 
tion se  croit  lésée  dans  ses  droits,  elle  ne  doit  pas  do  suite 
en  venir  aux  actes  armés.  Mais  on  discute,  ou  fait  valoir 
ses  raisons;  en  un  mot,  on  plaide  sa  cause.  Et  qui  remplit 
cet  important  office?  C’est  la  diplomatie. 

» Venons  aux  questions  de  commerce.  Il  est  vrai  que 
ce  ne  sont  pas  toujours  les  agents  accrédités  auprès  d’une 
puissance  qui  concluent  avec  elle  les  traités  de  commerce. 
Mais  il  faut  pourtant  dire  qu’  ils  fournissent  ordinairement 
les  informations  nécessaires  pour  la  discussion  de  ces 
traités.  Quoiqu’il  en  soit  à cet  égard,  lorsque  ce  traité 
est  conclu,  il  faut  le  faire  exécuter;  or,  qui  eu  survcilel 
l’exécution?  C’est  la  diplomatie. 

» Si  maintenant  nous  considérons  la  condition  spé- 
ciale de  notre  pays,  nous  reconnaîtrons  que  la  diplomatie 
est  plus  essentielle  pour  nous  que  pour  bien  d’ autres 
puissances  plus  importantes. 

» En  effet,  nous  nous  trouvons  placés  entre  deux  na- 
tions puissantes,  qui  ont  des  intérêts  toujours  eu  contact 
et  souvent  en  rivalité  avec  les  nôtres  ; or,  qui  maintien- 
dra l’ harmonie  de  nos  rapports  avec  elles,  si  ce  n’  est  la 
diplomatie  ? 

» Si  de  cette  considération  politique  d’un  ordre  supé- 
rieur, nous  passons  aux  questions  d’ intérêt  personnel, 
n’oublions  pas  que  notre  pays  fournit  une  nombreuse 
émigration  qui  a ses  avoirs,  sa  fortune  dans  des  pays 
étrangers. 

» Or,  qui  protégera  ceux  de  nos  concitoyens  qui  sont 
hors  de  leur  patrie,  si  ce  n’  est  la  diplomatie  ? Et  qu’  on 
ne  me  dise  pas  que  de  simples  consuls  seraient  suffisants 
dans  ce  but.  Cela  est  possible  auprès  des  petits  États. 
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Mais  auprès  d’une  grande  nation  comme  la  France,  par 
exemple,  il  n’  en  est  pas  ainsi.  En  effet,  messieurs,  ceux 
qui  confondent  les  consuls  avec  les  agents  diplomati- 
ques connaissent  peu  la  différence  qu’il  y a entre  ces 
deux  catégories  de  fonctionnaires;  les  consuls,  en  gé- 
néral, sont  des  officiers  accrédités  auprès  des  autorités 
locales,  comme  sont  les  consuls  de  Marseille,  de  Lyon, 
tandis  que  les  agents  diplomatiques  sont  accrédités  et 
représentent  leur  nation  auprès  du  Gouvernement  cen- 
tral, ce  qui  leur  donne  le  moyen  de  protéger  bien  plus 
efficacement  les  intérêts  de  leur  nationaux. 

» Ainsi  l’on  voit  que  même  sous  le  rapport  des  simples 
intérêts  privés  de  nos  nationaux,  la  diplomatie  est  d'une 
grande  utilité.  Ici  je  répondrai  à l’ honorable  Sineo  qui 
nous  citait  les  États  Unis  de  l’ Amérique  du  nord  dont  la 
diplomatie  coûte  moins  que  la  nêtre:  je  ne  veux  point 
contester  le  fait  ; en  admettant  son  exactitude,  l’ on  pour- 
rait encore  faire  observer  que  cette  puissance  auprès  des 
autres  nations  de  l’Europe,  n’a  presque  des  intérêts  po- 
litiques, et  ce  no  sont  pas  les  habitants  des  Etats-Unis  qui 
viennent  chercher  fortune  dans  les  autres  pays;  ce  sont, 
au  contraire,  les  Européens  qui  émigrent  chez  eux. 

» L’émigration  surtout  des  États  sardes  s’étend  sur 
une  grande  partie  du  globe  et  y fait  naître  des  intérêts 
que  nous  devons  protéger. 

» Nous  voyons  donc  que  notre  position  comparée  à cel- 
le des  États-Unis  exige  plus  impérieusement  encore  une 
diplomatie  éteudue,  car  nous  avons  des  intérêts  politi- 
ques et  des  intérêts  privés  à défendre. 

» L'honorable  député  Parent  a parlé  d’épuration.  Je 
regrette  que  le  mot  d’épuration  ait  été  prononcé  dans 
cette  Chambre;  il  exprime  quelque  chose  de  violent;  c’est 

un  mot  révolutionnaire (Oh!  oh!  oh!)  Je  le  répète, 

c’est  un  mot  révolutionnaire  (rumori  prolu ngati  a si nistra) 
qui  porte  le  trouble  et  le  découragement  dans  l’ âme 
d’ honorables  fonctionnaires  qui  ont  bien  servi  leur  pays. 
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» Nous  voulons  tous  des  réformes,  mais  nous  les  vou- 
lons faites  avec  ce  calme,  avec  cette  justice  qui  convien- 
nent à un  pays  que  l’ on  a vu  passer  sans  convulsion  du 
régime  absolu  au  régime  représentatif. 

» Il  y a eucore  une  proposition  que  je  suis  étonné  d’a- 
voir entendu  sortir  de  la  bouche  de  l’honorable  député  Pa- 
rent, de  cet  éminent  jurisconsulte  dont  la  science  honore 
le  barreau  savoisien.  Eu  parlant  des  règlements  de  1835 
qui  déterminent  les  pensions  de  disponibilité  et  d’expe- 
ctative auxquelles  ont  droit  les  agents  diplomatiques,  il  a 
dit  que  le  Parlement  n’était  pas  tenu  de  reconnaître 
ce  qu’avait  fait  l’ancien  régime.  (Suswrro)  Eh  ! quoi,  mes- 
sieurs, c’est  dans  le  sein  du  Parlement,  qui  devrait  être  le 
sanctuaire  du  respect  des  lois,  que  l’on  viendrait  nous 
proposer  de  méconnaître  les  mêmes  lois  qui  nous  ont  ré- 
gis pendant,  bien  des  années  et  qui  nous  régissent  encore? 

» Messieurs,  si  nous  voulons  que  les  lois  qui  émanent 
de  cette  enceinte  soient  respectées,  donnons  nous-mê- 
mes l’exemple  du  respect  à celles  qui  nous  ont  été  lé- 
guées. 

» D’ailleurs  que  voudrait  l’honorable  Parent?  Mécon- 
naître les  droits  acquis  par  des  hommes  qui  ont  consa- 
cré leur  fortune  et  leur  vie  au  service  de  leur  pays. 
Croit-on  que  ce  soit  saus  sacrifices  que  l’on  suive  une 
carrière?  Dais  la  diplomatie  ne  faut-il  pas  en  faire  plus 
que  dans  toute  autre  carrière?  Croit-on  qu’un  attaché 
puisse  vivre  avec  ses  appointements?  Mais  il  n’a  rien. 
Sera-ce  avec  deux  mille  francs  par  année  qu’un  secré- 
taire de  légation  pourra  se  tenir  convenablement  à Paris, 
à Londres,  à St-Pétersbourg?  Certainement  non. 

» Dans  la  diplomatie,  ce  n’est  que  lorsqu’on  est  agent 
en  chef,  que  l’on  commence  à pouvoir  vivre  avec  les  ap- 
pointements donnés  par  le  Gouvernement.  Jusque  là  il 
faut  beaucoup  de  sacrifices,  et  souvent  on  a consommé  un 
patrimoine  avant  de  parvenir  à une  position  à laquelle 
maintenant  il  est  moins  permis  que  jamais  d’aspirer. 
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» Ainsi  ne  détruisons  pas  des  droits  légitimes,  respec- 
tons les  positions  acquises  par  de  longs  services,  et  je 
rappellerai  à l’honorable  Parent,  lorsqu’il  demande  des 
épurations,  que  lui  qui  a proclamé  la  démocratie  comme 
un  principe  chrétien,  ne  doit  pas  oublier  que  la  fille  aînée 
du  christianisme  c’est  la  charité.  » (Segni  d'approvazione 
a ilestra ) 

Riusciva  molesta  al  deputato  Brofferio  la  sentenza  dcl 
Menabrea  che  la  diplomazia  è il  trionfo  délia  giustizia 
sulla  forza , e non  volendo  che  facessc  transito  in  cosa 
giudicata,  sorgova  a protestarc  con  brève  e concitata  fa- 
vella. 

Brofferio.  « Signori,  prima  del  1847  ho  creduto  anche 

10  qualche  volta  di  avéré  il  bene  delTintelletto.  Dopo 

11  1847  ho  dovuto  quasi  persuadermi  che  per  me  non 
rifulse  mai  la  luce  délia  ragione  ( ilarità ),  e perché'?  Per- 
ché ogui  volta  che  a me  parve  di  scerncre  qualche 
utile,  qualche  generoso  pensiero  negli  ordinamenti  go- 
vernativi,  nei  politici  provvedimenti,  dovetti  sempre  tro- 
varmi  solitario  e deserto.  ( Ilarità ) Nulladimeno  ho  di 
quando  in  quando  qualche  consolazione. 

» I deserti  miei  pensicri,  hiasimati,  reietti,  e più  spes- 
so  calunhiati,  ho  il  conforto  di  vcderli  quasi  sempre  ri- 
suscitati  e promossi  da  altri  con  molto  più  ingegno  cer- 
tamentc,  con  molta  più  sapienza  di  me,  ma  soprattutto 
con  molta  maggior  fortuna. 

» Ho  di  ciô  novello  argomento  qucst’oggi,  vedendo  i 
miei  onorevoli  colleghi  con  molto  maggior  facondia,  che 
io  non  abbia  fatto,  richiamare  nell’arena  parlamentare  la 
proposta  che  io  aveva  avuto  l’onore  un  giorno  di  pre- 
sentare  in  questo  Parlamento. 

» Quindi  colgo  volontieri  l’opportunità  per  venire  in 
appoggio  dell’emcndamento  deU’ouorevole  deputato  Ra- 
diée, nel  quale  trovo,  con  probabilité  di  buou  successo, 
ricondotta  in  campo  la  mia  mozione  di  sette  od  otto  mesi 
fa,  alla  qualc  si  fecc  cosi  freddo  accoglimento. 
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» Io  non  era  alla  Caméra,  quando  il  signor  présiden- 
te del  Cousiglio  dei  ministri  profferiva  il  suo  discor- 
so che  serviva  d’introduzione  a questo  dibattiinento: 
ho  iuteso  tuttavia  a commemorare  da  questa  parte  délia 
Caméra  qualche  suo  pensamento:  si  disse  che  egli  si 
faeeva  auspice  di  non  so  quai  connubio  fra  la  politici 
e la  buona  fede;  che  egli  diceva  essere  la  diploinazia  c la 
moralità  una  medesima  cosa.  Cosi  volesse  Iddio! 

» Accolgo  queste  parole  corne  un  lieto  augurio  di  fc- 
lice  avveuire;  spero  che  non  saranno  lontani  i tempi  in 
cui  la  politica  e la  moralità  si  daranno  un  amplesso  ; ma 
se  io  guardo  al  passato,  mi  perdoni  il  signor  ministroi 
porto  opinione  assolutamente  contraria. 

» Gli  uomini  che  ebbero  fama  di  politici  per  cccel- 
lcnza  fecero  buon  inercato  in  ogni  tempo  délia  moralità. 

» E cid  perché?  Perché  la  société  umana  avendo  per 
base  la  disonestà  e l’ingiustizia,  non  è possibile  gover- 
narla  col  sentimento  del  giusto  c dell’onesto. 

» Se  vorrà  Iddio  che  l’umanità  si  rimetta  sopra  mi- 
glior  via,  che  siano  fondamento  di  governo  la  ragimo 
e il  diritto,  che  i governanti  siano  una  volta  persuasi 
che  vssi  furono  posti  da  Dio  al  timone  degli  Stati  per 
farc  la  felicità  delle  nàzioni,  e non  perché  le  nazioni 
facciano  essi  riechi  e potenti,  allora  potrà  darsi  che  la 
politica  e la  moralità  stringansi  la  destra  fraternamen- 
te.  Ma  finchè  non  sia  sciolto  il  problema  dell’  avvenire 
cou  qualche  grande  catastrofe  che  ricomponga  i secoli 
c rigencri  l’umana  famiglia,  io  non  so  aspettarmi  dalla 
politica  che  disonestà  e mala  fede. 

» Che  dirô  délia  diplomazia?  Il  signor  Menabrea  pro- 
clamé che  la  diplomazia  è la  vittoria  del  diritto  sopra  la 
forza;  io  proclamo  invece  che  la  diplomazia  è la  vittoria 
dell’astuzia  e délia  forza  sopra  la  verità  e la  giustizia. 

» Se  io  volcssi  evocare  la  storia  dei  tempi  nostri,  il 
signor  Menabrea  saprebbe  difficilmente  rispondermi. 

» La  diplomazia  che  inspirava  il  trattato  di  Campo 
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Formio,  che  vittoria  riportava?  Era  la  vittoria  del  bru- 
tale dispotismo  sopra  la  ragionc  dci  popoli;  si  sacrifi- 
cava  inverecondamente  una  gloriosa  provincia  italiana 
da  cui  si  aveva  ospitale  accoglienza  e fraterno  sostcni- 
mento.  Ecco  i trioufi  délia  diplomazia. 

» I trattati  del  1814  e quello  del  1815  a Vienna  e 
a Parigi  che  altro  erano  che  il  trionfo  délia  forza  sopra 
la  moralità  e l’intelligenza?  Il  sangue  dell’Italia,  il  san- 
gue  délia  Polonia  non  hanno  sempre  protestato,  non 
protestano  sempre  contro  la  diplomazia  russa,  austriaca, 
prussiana  e britanna?  E il  nostro  ultimo  trattato  col- 
l’Austria  è forse  la  vittoria  del  diritto  sulla  forza  ? Non  è 
in  vece  la  ragione  la  più  sacra,  la  più  santa  dell'uma- 
nità  che  venne  immolata  sull’altare  délia  forza?  E noi 
che  alla  forza  abbiamo  soggiaciuto,  non  abbiamo  reli— 
giosamente  custodito  in  fondo  al  cuore  il  sentimento  del 
nostro  diritto  che,  viva  Dio!  un  giorno  o l’altro  deve 
prevalere  sopra  la  terra?  (Setusazione) 

» Si  diceva  ancora  dal  signor  deputato  Menabrea,  che 
per  ottenere  successi  diplomatici  bisogna  maudare  uo- 
mini  che  abbiano  i sentimenti,  i costumi,  le  consuetu- 
dini  di  coloro  coi  quali  prendiamo  a trattare. 

» lo  sono  di  avviso  pienamente  contrario.  So  che  a’di 
nostri  e presso  alcune  Corti  si  conchiudono  gli  affari 
dei  governi  e délie  nazioni  banchettando,  conversando, 
qualche  volta  danzaudo,  e qualche  volta  sporgendo  di 
soppiatto  la  mano  fra  le  tenebre  (ilarità);  ma  e che  per 
questo  ? Si  dovranno  incaricare  degli  interessi  délia  na- 
zione  coloro  che  hanno  maggiore  abilità  alla  tavola,  al 
croechio,  alla  danza,  che  sanno  più  destrainente  intro- 
dursi  nelle  misteriose  alcôve? 

» Siguori,  è appunto  il  contrario  che  si  deve  prati- 
care.  Dove  domina  il  vizio,  mandate  la  virtù;  dove  ré- 
gna la  corruzione,  mandate  la  specchiatezza  ; dove  tutto 
si  sacrifica  ai  partiti,  aile  cabale,  ai  raggiri,  aile  mao- 
chinazioni,  mandate  uomini  che  abbiano  sentimento  pro- 
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fondo  di  liberté,  di  giustizia,  di  nazionalità;  e costoro 
non  si  distingueranno  per  cocchi,  per  livrée,  per  pranzi, 
e per  molto  lusso  e molto  servidorame,  ma  colla  fronte 
alta,  coll’animo  puro  e colla  mente  generosa  farauno  ri- 
spettare  la  loro  patria  e sè  medesimi. 

» Per  vincere  la  diplomazia  dell’intrigo,  mandate  la 
diplomazia  délia  schiettezza  : questa  è l'astuzia  maggio- 
re.  Quando  al  generale  Bonaparte  un  principe  chiedeva 
dannosi  patti,  offrendo  di  riconoscere  la  Repubblica  fran- 
ccse,  Bonaparte  rispondeva  sorridendo: 

» « La  luce  del  sole  lia  forse  bisogno  di  essore  rico- 
nosciuta?  » 

» Stato  piccolo  vuole  rappresentanza  imponente  ! - E 
imponetc  pure;  ma  levatevi  dalla  mente  di  imporre  coi 
ricami,  coi  ciondoli  e coi  galloni. 

» Accadrebbe  a voi  corne  a quoi  poveri  cittadini  che 
con  poche  centinaia  di  lire  di  reudita  pigliano  abiti  cle- 
ganti  dagli  israeliti  per  farsi  creder  ricchi;  ma  che  suc- 
cédé allora?  Presto  sono  conosciuti,  smascherati  e derisi; 
giustameute  derisi,  perché  l’uomo  povero  che  ha  la  co- 
scienza  délia  propria  onestà,  e non  arrossisce  del  pas- 
sato,  è sempre  rispettabile;  ma  l’uomo  povero  che  ha 
rossore  d’esserlo  e vuole  comparir  ricco  con  orpelli  sul 
vestito,  quelPuomo  si  fa  disprezzabile  ed  è rigettato 
dalla  société. 

» Per  ultimo  io  stupisco  che  la  parola  epurazione  suoni 
in  questa  Caméra  corne  un  delitto,  non  solo  contre  il 
Cotlice,  ma  perfino  contre  il  Vangelo.  In  nome  délia 
cristianità  il  signor  Menabrea  non  vuole  che  si  cangi 
neppure  un  impiegato  al  Ministère  degli  affari  esteri. 

» Non  siamo  in  tempi  di  rivoluzionc,dice  egli.-Lo  spet- 
tro  rivoluziouario  è molto  spaventoso  in  questa  Caméra; 
e di  ciô  si  taccia;  ma  pure  io  chiedcrô:  è egli  vere  che 
noi  abbiatno  istituzioni  liberali?  è egli  vere  che  sul  110- 
stro  ostello  splendc  la  bandiera  tricolore?  è egli  vere 
che  qui  si  parla  sempre  di  progresso,  di  riforme,  di  li- 
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bcrtà?  Ebbenc,  se  tutto  questo  è vero,  fate  che  questc 
istituzioni,  che  questi  progressi  e questa  bandiera  siano 
propuguati  da  uomini  che  vogliono  sinceramente  sostc- 
nerli,  c non  da  tali  per  cui  è almeuo  un  problema  l’amore 
délia  patria  e il  sentiraento  délia  libertà. 

» Gli  uomini  che  noi  vogliam  tolti  dalla  classe  de- 
gl’impiegati  sono  uomini  che  non  hanno  le  nostro  con- 
vinzioni,  sono  uomini  che  non  crebbero  all’ombra  del 
nostro  Statuto,  e non  avrebbero  vergogna  di  rovesciarlo. 
Pensatcci  dunque,  o ministri,  se  è vero  che  vogliate 
sinceramente  la  libertà  délia  patria  vostra. 

» Per  queste  considerazioni  io  porto  opinione  che 
remendamento  del  dcputato  Radice  soddisft  abbastanza 
alla  pubblica  necessità  di  purgaro  almeno  il  mal  seme 
délia  diplomazia;  quindi  lo  accolgo  e lo  appoggio.  » 

Preso  tosto  a rispondere  il  ministre  di  agricoltura  e 
commercio. 

Cavour.  « L’onorevole  preopinante  si  congratulava  seco 
stesso,  neü'esordio  dell’eloquente  suo  discorso,  nel  tro- 
vare  che  molti  membri  di  questa  Caméra,  che  seggono 
dal  lato  sinistre,  vengouo  quest’anno  a sostenere  quella 
proposta  che  l’anuo  scorso  incontrô  cosi  poco  favore  su 
tutti  i banchi  délia  Caméra,  lo  credo  poter  dare  una 
plausibile  spiegazione  di  questo  fatto. 

a E qui  mi  sia  permesso  un  paragone  che  io  faccio, 
il  quale  perô  non  vorrei  che  fosse  male  interpretato  da 
molti  dei  miei  onorevoli  colleghi. 

» Fard  riflcttere  che  accade  alla  diplomazia  quello 
che  avviene  alla  medicina  ed  alla  legale. 

» Quando  un  individuo  non  è ammalato,  o non  ha  liti, 
al  solito  dice  molto  male  dei  medici  e degli  avvocati;  ma 
tostochè  egli  ô assalito  dalla  febbre,  oppure  riceve  una 
citatoria,  egli  corre  subito  dal  suo  avvocato,  o manda 
con  tutta  premura  per  il  medico,  e trova  in  allora  che  i 
medici  e gli  avvocati  sono  persone  utili  ed  ecccllenti. 
(HaritàJ 
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» Cosi  accadc  nella  diplomazia.  Finchô  si  è nci  ran- 
ghi  dell’opposizione  si  trova  inutile  la  diplomazia;  ma 
tostochè  si  giunge  al  potere,  immediatamcnte  una  luce 
subitanea  si  fa,  e si  trova  la  diplomazia  utilissima,  e si 
spediscono  agenti  diplomatici  per  tutta  l’Europa.  (llarità 
a désira) 

» Ci6  ho  detto  semplicemente  per  spiegare  la  sor- 
presa  che  manifestava  l’onorevole  deputato  Brofferio,  e 
ora  mi  provero  a confutare  il  suo  discorso, 

» Egli  ha  detto,  sempre  volendo  dimostrare  l’inutilità 
délia  diplomazia,  cosa  che  trovo  naturalissima  secondo 
il  suo  sistema,  che  cioè  la  diplomazia  era  stata  cagione  di 
molti  mali.  Che  vi  sia  stata  molto  cattiva  diplomazia,  io 
ne  convengo;  v’è  stata,  v'è  ancora.  » 

D’ Azeglio.  « E vi  sarà.  » 

Cavour.  « E vi  sarà  ancora  délia  cattiva  diplomazia; 
ma  qucllo  che  si  dovrebbe  dimostrarci  per  provare  l’inu- 
tilità délia  diplomazia,  sarebbe  che  non  è possibile  d’aver- 
ne  una  buona,  e che  i principii  liberali,  che  i diritti 
dei  popoli,  che  i canoni  di  moralità  politica  non  possono 
essore  permèssi  e ammessi  nella  sfera  diplomatica.  Ma 
ciô  è da  dimostrarsi;  chè  anzi  la  storia  somministra 
molti  osempi  deU’utilità  dell’applicazione  di  quella  scien- 
za.  Poc’anzi  un  onorevole  deputato  che  siede  aui  ban- 
chi  più  elevati  délia  Sinistra,  invocava  l’autorità  di 
Franklin;  ed  io  nci  tempi  modérai  potrei  citare  il  trat- 
tato  che  assicurô  l’indipendenza  délia  Grecia,  corne  un 
benefico  frutto  délia  diplomazia. 

» Io  son  convinto  che  anche  al  di  d’oggi  vi  sia  délia 
diplomazia  che  ci  possa  tornar  utile,  imperocchè  (senza 
che  per  questo  io  voglia  attribuire  aile  mie  parole  un 
senso  troppo  largo)  io  reputo  che,  se  v’ha  ancora  diplo- 
mazia la  quale  per  awentura  puô  toraarci  dannosa,  vi  ha 
pure  délia  diplomazia  che  pub  esserci  molto  utile. 

» Ogni  giorno  sento  parlare  in  questa  Caméra  del- 
l'uniono  del  nostro  Stato  coll’Inghilterra,  e vantare  i 
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vantaggi  cho  il  nostro  paeso  puô  aspettarsi  dalle  sue 
relazioni  con  quella  potenza.  Questo  prova  adunque  che 
si  puô  cou  utilità  trattare  diplomaticamente  coll’In  ghil- 
terra,  e qucllo  cho  si  puô  fare  coll’Inghilterra,  puô  au- 
che  aver  luogo  con  altre  potenze.  Riflettano  gli  ono- 
revoli  deputati  che  combattono  la  diplomazia  e che  afffer- 
mano  che  la  presenza  di  un  diplomatico  a Londra  sia 
assolutamente  inutile...  » 

Varie  voci  alla  sinistra.  « No!  no!  » 

Sineo.  « Domando  la  parola.  » 

Cavour.  Io  rispondo  all’onorevole  deputato  Brofferio,  il 
quale  sostieue  l’assoluta  inutilità  délia  diplomazia,  che 
ne  domandava  l’anno  scorso  la  soppressione  assoluta,  e 
gli  rispondo  in  questo  senso.  (Rumori  a sinistra)  Invoco 
la  testimonianza  délia  Caméra.  ( Voci  a destra  ed  al  cen- 
tro.  Si!  si!  È vero!) 

» A quelli  poi  che  dicono  che  si  puô  fare  délia  buona 
diplomazia  con  dei  mediocri  diplomatici,  era  mia  inten- 
zione  rispondere  in  seguito,  poichè  in  primo  luogo  mi 
era  proposto  di  provare  che  la  diplomazia  non  è inutile. 
Giacchè  perô  scorgo  adesso  essere  unanime  la  Caméra 
in  quest’opinione,  e che  si  ammette  che  l’avvocato  Brof- 
ferio sia  caduto  in  errore  quando  aveva  proclamato  l’inu- 
tilità  assoluta  délia  diplomazia,  quando  dichiarava  che 
egli  non  voleva  un’economia  omeopatica,  ma  voleva  la 
soppressione  assoluta  del  capitolo;  poichè,  dico,  veggo 
che  il  deputato  BrofFerio  ha  pure  modificato  questa  sua 
opinione,  non  parlerô  più  del  vantaggio  délia  diploma- 
zia, e verrô  a combatterc  l’opinione  del  deputato  Radice, 
il  quale  sosteneva  che  i diplomatici  di  secondo  ordine 
potevano  rendere  maggiori  servizii  che  i diplomatici  di 
grade  più  elevatô. 

» Io  sono  stato  ed  ho  soggiornato  qualohe  tempo  in 
Inghilterra,  e mi  sono  trovato  noi  circoli  dove  conveniva 
la  diplomazia.  In  tutti  questi  circoli  la  persona  che  ho 
incontrato  più  sovente  era  il  ministro  degli  Stati  Uniti; 
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c posso  assicurarvi,  o signori,  che  il  ministro  degli  Stati 
Uniti  andava  in  carrozza  ed  aveva  domestici  gallonati. 

» E a Parigi,  il  ministro  degli  Stati  Uniti  non  ha  egli 
un  bel  palazzo?  Quando  io  cra  a Parigi,  occupava  quel  po- 
sto  il  generale  Cass,  che  dava  delle  feste  sontuosissime  ; 
e notatc  che  allora  al  potere  degli  Stati  Uniti  non  vi  era 
il  partito  attuale,  ma  bensi  il  democratico,  ed  aveva  fra  i 
suoi  rappresentanti  uomini  distintissimi  per  la  loro  scien- 
za  o per  la  loro  influcnza,  uomini  che  si  aggiravano 
nella  più  alta  sfera  dell’aristocrazia  d’Inghilterra  e di 
Francia. 

» Io  credo  che  non  sarcbbe  mai  venuto  in  mente,  nè  al 
présidente,  nè  al  Consiglio  degli  Stati  Uniti,  di  mandare 
un  agente  sccondario,  che  non  avesso  i mezzi  di  vivere 
in  grande  agiatezza  a Londra,  non  dirè  di  rivalcggiare 
coi  più  ricchi  signori  di  quella  metropoli,  ma  di  tenere  la 
via  che  seguono  quelli  che  intendono  di  frequentare  i 
circoli  dove  convengono  gli  uomini  politici.  Appcllando- 
mi  all’esempio  dell’America,  credo  che  questo  non  sarà 
ricusato  dagli  onorevoli  membri  che  seggono  alla  sinistra. 

» Io  dico  adunque  che  anche  in  fatto  la  nazione  la  più 
democratica  riconosce  la  nécessita  di  avéré  a rappresen- 
tanti persone  che  siano  in  grado  di  poter  rivaleggiarc 
cogli  agenti  delle  altre  potenze. 

» L’onorevole  deputato  BrofFcrio  volgeva  in  ridicolo 
quanto  cra  stato  detto  sulla  necessità  di  avéré  una  diplo- 
mazia  rispettata  e in  condizione  rispettabile,  perché  noi 
eravamo  un  popolo  piccolo. 

» Io  credo  bensi  che  noi  siamo  un  popolo  piccolo  per 
la  forza  e per  la  nostra  condizione  fisica,  ma  che  siamo 
in  questo  momento  un  popolo  grande,  perché  siamo  forse 
il  popolo  che  rappresenta  più  fcdelmente  l’idea  di  pro- 
gresso  e di  liberté  inodcrata;  e io  dico  che  questa  idea 
è destinata  ad  estendersi  ed  a pereorrere  tutta  l’Europa. 
(Sensazione) 

» Ed  io  credo  in  conseguenza  che  i diplomatici  i quali 
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debbono  rapprescntare  questo  grande  sistema,  abbiano 
ad  essere  nella  stessa  condizione  in  cui  sono  i diploma- 
tie! delle  maggiori  potenze.  Finalmente  l’onorevole  de- 
putato  Brofferio  prese  a combattero  quanto  disse  il  de- 
putato  Menabrea  intorno  all’epurazione  délia  diplomazia. 
Io  non  porrô  in  campo  il  Vangelo,  corne  fecero  o gli  uni 
c gli  altri. 

» L’onorevole  deputato  Brofferio  ha  detto  che  noi  vi- 
viamo  sotto  un  Governo  costituzionale,  che  abbiamo  una 
bandiera  tricolore,  e che  professiamo  principii  di  libertà, 
d’indipendenza  e di  progresso.  Io  ripeto  con  lui  alta- 
mente  che  è vero  che  viviamo  sotto  il  régime  costitu- 
zionale, che  seguiamo  la  bandiera  tricolore,  che  profes- 
siamo principii  di  libertà,  d’indipendenza  e di  progresso; 
e posso  assicurare  la  Caméra  che  se  il  Ministero  sapesse 
che  alcuno  dei  suoi  agouti  diplomatici,  o direttamente,  o 
indirettamente,  non  fosse  fedele  a questi  principii,  non 
esiterebbe  un  momento  a destituirlo.  (Bravo!) 

» Il  Ministero  pero  non  vuole  ricercare  il  passato  di 
tutti  gl'  impiegati,  uè  farsi  a scrutare  le  opinioni  che 
essi  professavano  quando  eravamo  sotto  un  altro  siste- 
ma; ma  gli  basta  di  avéré  la  convinzione  che  attual- 
mente  essi  fauuo  il  loro  dovere,  che  sono  i fedeli  inter- 
preti  delle  opinioni  e dei  principii  dcl  Governo,  opinioni 
e principii  che  sono  quelli  che  ho  testé  manifestato;  ed 
ogni  qualvolta,  ripeto,  egli  acquistasse  la  ccrtczza,  od 
anche  soltanto  un  dubbio  fondato,  che  i suoi  rappresen- 
tanti  si  allontanassero  da  queste  opinioni,  non  esite- 
rebbe a rimuoverli  dal  posto  che  occupano.  » • 

Chiese  Brofferio  la  permissione  di  aggiungerc  una  pa- 
rola,  c disse:  « Volendo  il  signor  Cavour  innalzare  i fasti 
» délia  diplomazia,  ha  citato  1’  intervento  diplomatico 
» onde,  a suo  credere,  fu  salvata  laGrecia:  ed  io  dico 
» che  la  diplomazia  ha  assassinata  la  libertà  ellena.  Quel 
» popolo  che  per  dieci  anni  fu  un  popolo  di  eroi  alla  testa 
» dei  quali  si  rescro  immortali  i Botzari,  i Colocotroni,  i 
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» Miauli,  i Karaiskaki,  percosso  dalla  diplomazia,  divcn- 
» do  la  vittima  dci  Talleyrand,  dei  Metternich  e dei  Pozzo 
» di  Borgo.  » ( Applausi ). 

Approvato  in  tutti  i modi  e in  tutte  le  forme  il  bilancio 
degli  affari  esteri,  si  passé  alla  discussione  sulla  presa 
in  consideraziono  dei  progetto  di  legge  per  abolire  la 
compagnia  di  San  Paolo. 

Importante  discussione  fu  questa,  sia  perché  si  riguar- 
dava  corne  un  seguito  delle  prccedenti  riforme  ecclesia- 
stiche,  sia  perche  la  potenza  dei  gesuitanti  di  quella  Com- 
pagnia era  grande,  sia  perché  fu  una  delle  poche  vitto- 
rie  dell’  Opposizione,  a cui  non  veniva  meno  il  pubblico 
favore,  sebbene  1.’  astro  dei  Moderati  nel  paese  officiale 
acquistasse  ognor  più,  mercè  Cavour  e Àzeglio,  non  dirô 
luce  e splendore,  ma  autorité  e potenza. 

Il  deputato  Borella,  iniziatore  dei  progetto,  non  solo 
prese  a svolgerlo  con  chiarezza  e precisione;  ma  appog- 
giù  la  sua  requisitoria  ad  una  taie  abbondanza  di  curiosi 
fatti  tolti  alla  storia  delle  sagrestano  congregazioni,  chc 
vogliono  essore  diligentemente  conservati,  tanto  più  che 
la  famosa  compagnia,  per  quanto  si  dica  ritemprata,  cam- 
mina  pur  sempre  sulla  stessa  via  o coi  medcsimi  impulsi. 

Borella.  « Signori,  affinchè  voi  possiate  conoscere  in- 
timamcnte  P indole  e lo  scopo  délia  compagnia  di  San 
Paolo,  bisogna  che  mi  usiate  indulgenza  e chc  mi  per- 
mettiate  che  io  faccia  un  brève  sunto  délia  storia  di  que- 
sta compagnia.  Io  non  piglieré  questo  sunto  dal  Gesuita 
Moderno  o da  altri  ostili  alla  compagnia  di  Gesù  c quindi 
ostili  ail’  opéra  di  San  Paolo:  io  piglieré  invece  questo 
sunto  dalla  storia  e dagli  statuti  délia  venerabile  com- 
pagnia di  San  Paolo,  scritta  da  un  fratello  délia  stessa 
compagnia,  dal  conte  Emanuclo  Tesauro,  per  commis- 
sione  délia  medesima:  vengo  al  fatto. 

» La  compagnia  di  San  Paolo  è nata  in  questo  modo. 

» NelP  anno  1563,  quando  Torino  era  sotto  il  dominio 
francese  e quando  fu  pubblicato  a Torino,  corne  in  Fran- 
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cia,  l’ editto  di  tolleranza  religiosa,  vennero  coll’  armata 
francesc  molti  seguaci  di  Zwingl,  di  Melanton,  di  Beza, 
di  Lutero,  ed  introdussero  anche  qui  le  dottrine  dei  rifor- 
matori  evangclisti  : per  opporsi  a queste  dottrine,  la  sto- 
ria  dico  « s’accese  nel  petto  di  sette  torinesi  cittadini  un 
gcncroso  e pietoso  istinto  di  fare  anch’  essi  tra  loro  una 
santa  cospirazione  per  sostenere  vivamente  la  fede  cat- 
tolica,  primieramente  col  pubblico  esempio  di  religiose 
opéré  totalmcnte  contrarie  a quelle  degli  Ugonotti,  di- 
poi,  col  proposito  di  esporre  anche  la  propria  vita  al  sa- 
crifizio,  quando  per  l’ insolenza  dei  ribelli  cosî  richiedesse 
il  servizio  di  santa  Chiesa.  » Questi  sette  cattolici  con- 
giurati,  è la  storia  che  dice  cosi,  si  radunarono  al  domani 
nella  casa  di  uno  di  loro  compagnia,  l’ avvocato  Albosco. 
Quivi  « adunatosi  il  piccolo  ma  infervorato  stuolo,  ed  in- 
vocata  l’ assistenza  dello  Spirito  Santo,  si  collcgarono 
con  reciproca  fede  in  corpo  spirituale  per  attendere  alla 
propria  salute  e alla  maggior  gloria  di  Dio,  sotto  il  titolo 
di  Compagnia  délia  fede  cattolica,  » e allora  fecero  la  loro 
professione  di  fede  ; promisero  di  « sostenere  acremente 
l’ autorità  dei  pontefice  romano,  e di  pregiare  sopra  ogni 
tesoro  le  indulgenze  e le  grazie  dei  sommi  pontefici.  » 

» Instituita  cosl  questa  congregazioue,  si  mise  sotto 
gli  ordini  dei  padre  Pietro  Quinziano,  domenicano  ; que- 
sti fece  loro  lo  statuto,  ma  dopo  tre  anni  essendo  stato 
nominato,  credo  da  Paolo  III,  inquisitore  a Pavia,  egli 
dovette  lasciarli. 

» Il  padre  Quinziano  avendo  udito  parlare  délia  com- 
pagnia di  Gesù,  nata  parecchi  anni  prima,  disse  a questi 
fratelli  che,  vedendo  la  relazione  intima  e l’ eguaglianza 
di  scopo  c di  istituzione  fra  la  compagnia  di  San  Paolo 
e quclla  di  Gesù,  era  molto  mcglio  che  essi  facesscro 
venire  a Torino  i gesuiti,  e si  mettessero  immediatamentc 
sotto  la  loro  direzione  ; allora  i paolotti  scrissero  al  padre 
provinciale  dei  gesuiti  in  Piemonte,  al  padre  Velati. 

» Voi  sapete,  o signori,  che  dove  non  v’  è danaro  i ge- 
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suiti  non  vanno  ; quiudi  il  padre  Velati  fece  la  seguente 
risposta  : che  li  ringraziava  del  « pio  affetto  verso  la  com- 
pagnia  di  Gesù,  ma  perché  per  un  collegio  in  una  cittit 
comc  quella  bisognavano  da  400  a 500  scudi,  non  essen- 
dovi  questo,  non  accadeva  di  parlarc  di  collegio.  » Allora 
la  compagnia  di  San  Paolo  diedo  subito  opéra  a trovare 
denari. 

» Esistcva  allora  un  certo  Alerano  dei  Becati,  uno  dei 
quattro  signori  del  baldacchino,  « questo  torinese,  signor 
di  Lucento  e di  Borgo,  nobile  ma  senza  superbia,  pio  ma 
senza  affettazione,  ricco  ma  senza  fasto,  vecchio  a oui  la 
vecchiczza,  senza  diminuirgli  le  forze,  accresceva  P auto- 
rité nelle  cose  pubbliche.  » 

» Sopra  di  lui  adunque  rivolse  gli  occhi  e le  speranze 
la  compagnia  di  San  Paolo,  vedendo  che  in  esso  con- 
correvano  tutte  quelle  condizioni  che  rcndono  un  uoino 
suscettibile  di  persuasiono  ad  una  simile  impresa. 

» Io  non  starô,  o signori,  a raccontarvi  tutte  le  astuzio 
gcsuitichc  impicgate  dalla  compagnia  di  San  Paolo  per 
indurre  questo  povero  vecchio  a lasciare  ad  essa  tutte  le 
sue  sostanze. 

» Ogni  volta  che  veniva  un  gesuita  a Torino,  lo  cou- 
ducevano  a sua  casa  a darvi  spettacolo  di  cita  edîficatica. 

» Venne  il  padre  generale  Borgia,  e lo  condusscro  a 
casa  sua;  gli  fecero  capitare  nelle  mani  una  lettera  del 
padre  Albosco  ; questa  lettera  il  signor  Alerano  la  gettô 
nel  suo  serittoio  per  non  occuparsene,  e i gesuiti  fecero 
allora  un  miracolo  che  ciaschedun  di  noi  è padrone  di 
fare,  dando  due  scudi  ad  un  servitorc;  cd  è,  che  il  conte 
Alerano  metteva  in  fondo  del  tiratoio  la  lettera,  ed  ogni 
volta  che  apriva  il  tiratoio  la  lettera  era  sempre  a galla. 

» Questo  prodigio,  che  egli  non  sapeva  comprendere, 
fece  si  che  la  curiosité  lo  indusse  a leggcrla:  frutto  di 
questa  lettera  fu  che  alla  notto  stessa  chiamô  alcuui  fra- 
telli  di  San  Paolo,  e colla  eandela  in  mano,  corne  si  usa 
uei  testamenti  notturni,  dichiarè  che  la  compagnia  di 
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Gesù  sarebbc  l’ credo  universale  delle  sue  sostanze.  Al- 
lora,  fatto  avvisato  il  padre  Velati  dalla  compagnie  di  San 
Paolo,  vennero  otto  gesuiti,  e si  stabilirono  nella  casa  del 
conte  Alerano,  e colà  fecero  un  oratorio,  dove  insiemc 
coi  paolotti  tenevano  le  loro  conferenze.  Data  appunto 
da  quell’  cpoca  il  voto  fatto  tra  i paolotti  e la  compagnie 
di  Gesù,  la  quale  in  seguito  ad  alcuni  ragionamenti  fatti 
ai  fratelli  di  San  Paolo,  « con  grandissimo  affetto  ringra- 
ziatili  délia  loro  caritatevole  bcneficenza  verso  il  collegio, 
offri  loro  il  perpetuo  servizio  o di  tutta  la  rcligione,  con 
la  partecipazione  di  tutte  le  orazioni  penitenziarie,  suf- 
fragi  ed  opère  pie  délia  compagnia  di  Gesù;  e recipro- 
camente  avendo  i fratelli  di  San  Paolo  protestato  ai  padri 
gesuiti  grandissime  obhligazioni,  protestarono,  sè  essere 
in  vita  ed  in  morte  inseparabili  da  loro.  » ( Si  ride  ) Questo 
voto  perô  non  fu  mantenuto  esattamente,  perché  i gesuiti 
non  sono  più  a Torino,  ed  in  Torino  ci  sono  ancora  i pao- 
lotti. Cosicchè  dall’  anno  1567  ail’  anno  1848,  toltine  42 
anni  in  cui  la  compagnia  di  Gesù  fu  soppressa,  la  com- 
pagnia di  San  Paolo  fu  sempre  diretta  ed  amministrata  da 
quella  di  Gesù.  Diffatti,  o signori,  io  trovo  ancora  clie 
nelle  loro  ultime  regole,  stampatc  nell’anno  1825,  é in- 
giunto  ai  fratelli  di  San  Paolo  di  pregarc  per  la  santa 
Chicsa,  il  sommo  ponteficc  ed  i principi  cristiani,  ed  an- 
che per  la  compagnia  di  Gesù;  c dicono  che  questa  pre- 
ghiera  seguita  ancora  adeso:  ma  io  prccisamente  non 
lo  so,  e non  lo  credo.  (Ilarità) 

» In  una  parola,  fu  taie  il  connubio  delle  due  compa- 
gnie, che  i gesuiti,  coll’  assistenza  dei  paolotti,  poterono 
mettere  due  collegi,  uno  per  la  borghesia  e l’ altro  per 
i nobili,  poterono  mettere  due  rifugi,  od  a meglio  dire 
due  stabilimenti  di  pubblica  educazione  femminile,  il  Soc- 
corso  ed  il  Deposito,  che  furono  opéré  amministrate  dalla 
compagnia  di  Gesù;  c tutto  ciè  colle  ricchezze  délia  com- 
pagnia di  San  Paolo. 

» Di  più,  avvi  annualmente  un  fondo,  mi  si  dice  di  30 
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mila  lire,  per  missioni  spirituali  ed  esercizii:  queste  mis- 
sioni  sono  fatte  coll’  obbligo  esplicito  dei  testatori,  che 
siano  eseguite  dai  padri  gesuiti. 

» Insomma,  la  loro  storia,  la  storia  di  questa  congre- 
gazione,  che  è intitolata  Opéra  prima  délia  compagnia  di 
San  Paolo,  termina  a questo  modo: 

» « Se  tanta  parte  hanno  avuto  i paolini,  in  comune 
ed  in  privato,  nell’  introduzione  di  quei  PP.,possiamo  fcr- 
mamente  conchiudere,  che  tutte  le  opéré  délia  compa- 
gnia di  Gesù  sono  opéré  di  San  Paolo  e reciprocamente 
le  opéré  dei  paolini  sono  opéré  délia  compagnia  di  Gesù. 
Infatti  con  la  spirituale  direzione  dei  più  famosi  perso- 
naggi  di  quclla  religiono  fomentarono  lo  spirito  ed  au- 
mentarono  in  loro  la  çarità  verso  Dio  e verso  i poveri 
secondo  il  loro  istituto.  Sicchè  la  gioventù  piemontese 
devc  ai  paolini  1’  educazione  che  ella  riccve  dai  PP.  di 
Gesù,  è essa  una  gemina  ed  alterna  société  di  due  com- 
pagnie in  cui  P una  traffica  il  capitale  dell’  altra.  » 

» È la  loro  storia  che  parla  cosi. 

» Mi  rincresce,  o signori,  che  non  sia  qui  présente 
l’ onorevole  deputato  Valerio  il  quale,  non  solo  disse  nella 
Caméra,  ma  si  obbligo  a stampare  nella  Gazzetta,  « che 
l’ istituto  di  San  Paolo  fu  istituito  corne  opéra  di  pura  be- 
neficenza.  » Quest’  opinione  dei  deputato  Valerio  è erro- 
nea:  la  istituzione  délia  compagnia  di  San  Paolo  è opéra 
di  sanfedismo.  Questo  scopo,  questo  fuoco  sacro  délia 
compagnia  fu  mantenuto  sempre  gelosamente;  ed  io  vedo 
che  nel  primo  articolo  dei  loro  statuto,  stampato  ancora 
nell’anno  1825,  èscritto:  « 1*  obbligazione  dei  fratelli  di 
questa  compagnia  è principalmente  di  mantenere  e pro- 
muovere  la  santa  cattolica  fede,  e di  esercitare  la  vita 
apostolica  quanto  è permesso  a chi  vive  fra  le  faccende 
dei  secolo,  onde  non  solo  debbono  attendere  alla  propria 
perfezione,  ma  anche  procurare  con  P aiuto  di  Dio  la  sa- 
lute  dei  prossimo;  » ma  non  si  parla  mai  di  beneficenza. 

» In  secondo  luogo,  o signori,  nella  mia  proposizione 
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io  dico  che  la  compagnia  di  San  Paolo  ammette  e pro- 
muove  la  delazione;  ed  eccovene  la  prova  : qui  sta  scritto, 
alla  regola  quarta  : 

» « Siceome  i vizii  furono  e sono  sempre  gl’  introdut- 
tori  delle  eresie,  i fratelli  délia  nostra  compagnia  cer- 
cheranno  di  ostare  al  progresso  délie  medesime  col  buon 
esempio,  colle  fraterne  correzioni,  coi  buoni  consigli,  e 
colla  buona  amministrazione  delle  opéré  pie  appartenenti 
alla  compagnia;  col  dare  notizia,  ove  cosi  richiegga  il 
bisogno,  dei  mali  più  gravi  che  saranno  da  essi  osservati, 
al  parroco,  od  al  padre  spirituale  délia  compagnia,  o ad 
altro  religioso.  » 

» Siccome,  o signori,  dei  paolotti  ve  ne  possono  essore,  e 
ve  ne  sono,  in  tutti  i Ministeri,  restano  cosi  spiegati  ccrti 
fenomeni  ; corne  arrivi,  cioè,  che  certi  provvedimenti  le- 
gislativi  o governativi  siano  prima  saputi  a Roma  che 
in  questa  Caméra,  e corne  arrivi  che  certi  atti  ufficiali 
o semi  - ufficiali  siano  prima  impressi  nell’  Osservatore 
Romano  che  non  nel  nostro  giornale  ufficiale  : l’ ufficio  di 
queste  notizie  è a San  Paolo,  e l’ azienda  generale  è a 
Roma.  ( Movimento) 

» Regola  ottava.  « Dovrà  perô  porsi  da  ciascuno  par- 
ticolare  cura  di  non  parlare  degli  altrui  difetti,  neppure  • 
sotto  pretesto  di  zelo;  ma  di  essi,  se  cosi  richiederà  il 
bisogno,  daranno  segreto  avviso  immediatamente,  o per 
mezzo  dei  padre  spirituale,  al  rettore  od  invigilatoro.  » 

» Ogni  candidato  che  vuole  entrare  nella  compagnia 
di  San  Paolo  deve  subire  un  tirocinio  di  2 o 3 mesi,  perché 
gl'invigilatori  abbiano  tempo  d’ informarsi  délia  sua  con- 
dotta.  » 

» Regola  23.  « Occorrendo  ad  alcun  fratello  alcuna  cosa 
degna  da  significarsi  intorno  al  proposto,  lo  farà  quanto 
prima,  ma  con  segrctczza,  e solo  al  padre  confessore,  od 
al  rettore  délia  compagnia.  » 

» Signori,  io  ho  un’opiniono  che  non  credo  erronea, 
ed  è,  che  nella  interpretazioue  delle  cose  non  possa  en- 
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trare  in  qucsta  Caméra  nè  il  senso  mistico  nè  il  senso 
metaforico  nô  il  senso  letteralc  nè  altro  senso  inven- 
tato  nelle  couferenze  teologiche  di  coloro  elle  patteg- 
giano  colla  coscienza;  in  quest, a Caméra  io  credo  che 
non  possa  eutrare  clic  un  senso  solo,  quello  dell’onore.  O 
députa ti,  da  qualunque  parte  sediate  in  questa  Caméra, 
mettetevi  uua  mano  sul  cuore,  e dite  sc  queste  immora- 
lité sieno  ancora  tollerabili. 

» In  terzo  luogo,  io  dico  clic  la  compagnie  di  S.  Paolo 
si  è arricchita  straordinariamentc  per  mezzo  dei  testa- 
menti  carpiti;  ne  ho  già  citato  uno:  oltre  ad  esso  vi  ô 
quclli  del  conte  Sodi,  del  conte  Vergnano  e di  altri.  Ma 
v’ha  di  più:  ogni  fratcllo  è obbligato  per  regola  a fare 
il  suo  testamento  un  anno  dopo  entrato  nella  corapa- 
gnia,  e di  promettere  in  esso,  per  il  bene  délia  sua  anima, 
alcune  opere  pie  colle  quali  si prepari  una  stanza  in  cielo. 

» Nô  crediatc,  o signori,  che  questi  lasciti  siano  di 
parecchie  centinaia  di  lire.  Ho  qui,  per  esempio,  tutti  i 
lasciti  di  un  certo  Bernocco,  morto  nel  secolo  scorso,  fra- 
tello  anch’esso  délia  compagnia  di  San  Paolo.  Egli  aveva 
tre  figlie:  la  compagnia  si  prese  rincoinbeuza  di  mona- 
carle  tutte  e tre.  Quando  il  povero  padre  trovè  deserta  la 
casa,  allora  di  anno  in  anno,  di  Luscito  in  lascito,  si  spogliô 
interameute  di  tutte  le  sue  sostanze  clie  ammontavano 
ad  86,000  lire,  le  quali  tutte  lasciè  alla  compaguia  di  San 
Paolo  per  messe  cd  csercizii  spirituali.  Dall’anno  1595,  in 
cui  si  stabili  qucsta  regola,  all’anno  1848  in  cui  vi  sono 
ancora  188  fratelli  (e  la  storia  dice  che  noll'anno  1701  vi 
crano  più  che  250  fratelli),  guardate  a quai  somma  am- 
monteranno  questi  lasciti. 

» Non  avendo  qui  i dati  precisi  e non  avendoli  potuti 
averc,  bisogna  presumibilmcnte  supporta.  Di  tutti  questi 
lasciti,  di  tutte  queste  ricchezze  non  restano  più  che  dieci 
case  in  Toriuo,  del  valore  di  2, 160,000  lire  ; cascine  numé- 
ro 7,  del  valore  di  656,000  lire,  calcolati  questi  valori  ven- 
ticinquc  anni  fa;  ceusi  ed  annualité  3 milioni;  crediti  3 
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milioui;  renditc  verso  lo  Stato  dcl  debito  redimibile  un 
milione;  totale  8,313,000. 

» Ma  dico  che  questo  calcolo  è solo  presumibile,  perchô 
i conti  precisi  non  si  sono  dati  mai. 

» Oltre  a ciô  la  coinpagnia  di  San  Paolo  amministra 
pure  due  Monti  di  pictà,  di  cui  uno  è gratuito  ed  ha  un 
capitale  di  60,000  lire;  l'altro  è all’interesse  (si  dico  nella 
relazione  Pralormo)  del  6 per  conto,  ma,  calcolato  il  di- 
ritto  di  bolletta,  va  all’8  per  cento;  cosicchè  cssendovi 
stato  1,265,969  lire  di  fondo  girantc  nell’anno  1840,  se- 
condo  la  relazione  Pralormo,  il  reddito  del  Monte  di  pictà 
diede  109,876  lire;  oltre  a ciô  la  congregazione  di  San 
Paolo  riceve  pure  dalla  città  di  Torino  33,000  lire  per  as- 
sistenze  mediche  e medicinali  a provvedere  ai  poveri; 
oltre  a ciô  ancora,  sccondo  la  relazione  dell’onorevole 
Despinc,  fatta  ncl  1848,  provvedc  apparecchi  ortopedici 
ai  poveri  rachitici  di  Torino,  ma  non  li  provvcde  con  i 
suoi  fondi,  bensi  coll’interesse  del  Monte  di  pietà  : « Le 
boni  que  lui  laisse  cet  agio  de  i pour  cent  est  appliqué  en 
achat  de  bandages  et  appareils  orthopédiques.  » 

» Sicchô  il  totale  dclle  somme  che  riceve  annualmente 
dalla  città  di  Torino  per  mezzo  dclle  33,000  lire  e delle 
due  farmacie,  è di  lire  6-1,000.  Vcdiamo  ora  a che  scr- 
vano  questo  somme.  Queste  somme  sono  distribuée  in 
due  modi,  pubblicamentc  e privatamcnte.  I soccorsi  a do- 
micilio  valutati  dall’onorevole  Despine  ascenderebbero  a 
lire  108,650;  perô  l'anno  scorso  non  ascesero  a tanto: 
più,  vi  sono  le  doti  a fanciulle  povere.  E vediamo  qui  la 
relazione  del  prefctto  del  dipartimcnto  dell’Eridano,  dalla 
quale  risulta  che  vi  sono  « 3793  livres  pour  assignation 
des  dots  à des  filles  indigentes  ; 3005  pour  somme  affectée  à 
des  négocions.  » Totale  dunquc  lire  1 15,448.  In  questa  som- 
ma non  è punto  calcolata  l’assistenza  medica,  non  furono 
nemmeno  calcolati  gli  apparecchi  ortopedici  che  la  com- 
pagnia  provvcde  ai  rachitici  di  Torino.  Oltre  a queste 
opéré,  la  compagnie  di  San  Paolo  dirige  ancora  il  Soc- 
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corso  e il  Deposito.  Nell’opera  primitiva,  sccondo  la  sto- 
ria,  il  Soccorso  non  era  che  un  rifugio  per  le  ragazzc  po- 
vere  e belle  le  quali  pcricolavano  nell’onestà.  Tralascio 
qui  le  informazioni  segretc  prese  da  questi  signori  circa 
questo  ragazzc,  perché  l’affaro  è indecente.  Ma  adesso, 
non  si  sa  il  perche  e con  quale  autorité  la  compagnia  di 
San  Paolo  ha  cambiato  l'instituzionc  primitiva  e la  vo- 
lonté dei  testatori,  facendo  del  Soccorso  uno  stabilimento 
di  pubblica  educazione  femminile.  Prima  il  Deposito  non 
era  che  un  rifugio  per  le  povere  donne  date  al  meretricio 
e che  volevano,  mercè  una  vita  penitente,  restituirsi  ai 
buoni  costumi;  erano  gratuitamonte  mantenute  per  qual- 
chc  tempo,  e poi,  quando  avessero  dato  segni  bastevoli 
di  conversione,  erano  restituite  aile  loro  famiglie,  op- 
pure  si  provvedeva  loro  in  qualche  altro  modo.  Ora  anche 
per  il  Deposito  la  compagnia  di  San  Paolo  ha  cambiato 
le  istituzioni  primitive,  ne  ha  fatto  uno  stabilimento  di 
pubblica  educazione  femminile,  e perché?  Perché  lo  sco- 
po  primitivo  délia  compagnia  di  San  Paolo,  corne  ho  detto, 
è il  sanfedismo;  lo  scopo  di  beneficenza  è lo  scopo  appa- 
rente, e qui  è sacrificato  lo  scopo  apparente  allô  scopo 
primitivo.  Pel  sanfedismo  vale  moite  di  più  uno  stabili- 
mento di  pubblica  educazione  di  quello  che  possa  vale- 
re  un  rifugio  per  le  povere  penitenti;  e corne  i gesuiti 
avevano  il  monopolio  dell’educazione  maschilo  per  mez- 
zo  di  due  convitti,  cosi  le  gesuitesso  avevano  1’  educa- 
zione femminile.  Il  resto  di  questo  reddito,  o signori, 
dove  va? 

» Non  so,  o signori,  se  vogliate  contare  corne  opéra  di 
beneficenza  gli  esercizii  spirituali  e le  missioni,  nelle  quali 
si  profondono  moite  e moite  migliaia  di  lire.  E qui  pure  io 
ripeto  che  non  capisco  corne  mai  i paolotti  possano  an- 
cora  dare  adesso  queste  missioni,  perché  nella  loro  pri- 
mitiva istituzione  vi  è la  clausola  dei  testatori  che  obbli- 
ga  i paolotti  a farle  dare  dai  gesuiti,  ed  ora  i gesuiti  non 
vi  sono  più. 
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» Io  non  calcolo  corne  opéré  di  benefîccnza  quosti  eser- 
cizii  ; non  calcolo  corne  tali  le  carrozze  provvedute  allô 
contcsHe  ; non  calcolo  corne  tali  gli  alloggi  con  ric- 
chi  mobili  ; non  calcolo  corne  tali  certe  doti  di  14  mila 
lire  date  aile  figlie  di  certi  tali  conosciuti  per  meriti 
segreti. 

» Ma  se  questo  non  si  possono  calcolare  corne  opero 
di  beneficenza,  vi  fosse  almeno  nella  distribuzione  degli 
altri  soccorsi  quella  carità  che  pur  vi  dovrcbbe  essore  ! 

» Ma  mi  ricordo  che,  quando  era  medico  supplente,  mi 
avvenne  nna  volta  di  dover  scrivere  délia  china  a un 
povero  padro  di  famiglia  che  aveva  le  febbri  perniciose: 
questa  china  non  fu  spedita,  e recatomi  io  a chiedcrno  il 
motivo,  mi  si  disse  che  era  proibito  ai  medici  di  parroc- 
cliia  di  scrivere  rimedii  costosi,  che  questi  rimedii  non 
si  potevano  dare  senza  che  fossero  autorizzati  dal  Con- 
siglio  deH’amministrazione:  chiesi  quando  si  sarebbe  riu- 
nito  questo  Consiglio,  e mi  si  rispose  : probabilmente  do- 
mani  o posdomani.  Ma,  dissi,  intanto  il  povero  fadre  di 
famiglia  ha  tempo  a morire  délia  febbre  perciniosa.  - Oh! 
se  non  si  fosse  provveduto  diversamente,  il  povero  padro 
di  famiglia  moriva  per  certo. 

» Ebbene,  o signori,  una  compagnia  che  provvede  car- 
rozze e alloggi  a contesse,  non  pub  provvedere  un  poco 
di  china  ad  un  povero  padro  di  famiglia! 

» Vi  ha  di  più,  signori:  l’anno  sccrso  per  la  legge  délia 
abolizione  del  fôro  ecclesiastico  la  compagnia  di  San  Paolo, 
nci  suoi  interessi,  s’adoperô  in  modo  a promuovere  il  mal- 
contento  délia  classe  indigente,  e si  rifiutarono  i soccorsi 
aile  parrocchie.  Vi  cito  quella  di  Sant’Agostino  : dal  meso 
di  luglio  al  mese  di  novembre  non  fu  distribuito  un  soldo 
di  elemosina,  e ciè  per  far  credere  che  in  tempo  dello 
Statuto  non  si  poteva  provvedere  ai  poveri  le  elemosine 
che  si  clargivano  in  tempo  dell’assolutismo.  ( Sensazione ) 

» Signori,  permetterete  voi  che  questi  scandali  si  ripe- 
tano  ancora  ? Vi  do  la  mia  parola  d’onore,  che  questo  è 
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l’unico  motivo  chc  mi  ha  determinato  a proporvi  questa 
lcgge,  vedendo  che  il  Governo  non  provvedeva  lui.  Par- 
mi dunque  di  avervi  diinostrato  che  la  compagnia  di  San 
Paolo  è una  affigliazione  délia  compagnia  di  Gcsù;  e credo 
pure  di  avervi  dimostrato  che  ha  una  cattiva  amministra- 
zione  di  beneficenza. 

» Ora  il  Governo  che  cosa  dove  fare  ? Il  Governo,  se 
vuol  csserc  logico,  avendo  cspulso  la  compagnia  di  Gesù, 
deve  sopprimere  la  compagnia  di  San  Paolo  che  è una  sua 
affigliazione  ; il  Governo,  se  vuole  essore  morale,  e se  vuol 
mettere  in  azione  certi  consigli  di  moralité  ed  ouestà  che 
ci  va  ogni  giorno  predicando  qui,  deve  sopprimere  la 
compagnia  di  San  Paolo  che  ammette  l'immoralità  délia 
dclazione;  se  il  Governo  vuole  essore  padre,  tutore  di  pub- 
blica  beneficenza,  corne  ne  ha  il  diritto  ed  il  dovere, 
deve  sopprimere  la  compagnia  e P amministrazione  di 
San  Paolo,  perché  non  è giusta  né  equa  ripartitrice  di  be- 
neficenze. 

» Si  é detto:  si  pué  rimediare  a questa  cosa  cambiando 
l'amministrazione.- Vi  è una  piccola  ditficoltà,  edè  che  esi- 
stendo  la  compagnia,  questa  ha  il  diritto,  per  i suoi  re- 
golamcnti,  di  nominarsi  gli  amministratori,  e di  noininarli 
di  persone  coinponenti  la  stessa  compagnia,  cosicchè, 
scelgano  Tizio,  scelgano  Sempronio,  la  cosa  è sempre  la 
stessa.  (Jlarità)  E se  il  Governo  si  volesse  mettere  sull’im- 
pegno  di  cambiare  l'amministrazione  di  San  Paolo,  sapote 
che  cosa  accadrà  in  allora?  Accadrà  per  la  seconda  volta 
quello  che  è arrivato  in  tempo  dei  Francesi,  quando  il 
Piemonte  non  cra  che  la  ventisettesima  divisione  militare 
del  Governo  francesc:  anche  allora  fu  trasferita  Pammini- 
strazione  dei  béni  délia  compagnia  di  San  Paolo  all'am- 
ministrazione  centrale  di  beneficenza;  ma  che  cosa  ne  è 
avvenuto?  I paolotti  protestarono  e intrigarono  in  tutte 
le  case  di  Torino. 

» Eccovi  qui  la  relazione  del  fatto  che  ne  diede  il  ge- 
nerale Jourdan  nel  suo  rapporto  : 
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» « La  protestation  de  la  congrégation  de  St-Paul  est 
séditieuse  par  l’affectation  que  les  membres  de  la  congré- 
gation ont  mise  à la  faire  colporter  de  maison  en  maison, 
en  l’accompagnant  de  commentaires  injurieux  à l’admi- 
nistration. Par  cette  conduite  coupable  les  membres  de  la 
congrégation  ont  provoqué  ces  misérables  écrits,  dont 
l’infamie  doit  retomber  sur  les  auteurs,  etc.  » 

» Quai  risposta  ne  venne  in  seguito  a questa  relazione 
dalla  Repubblica  francese-?  La  seguente: 

» « Vu  l'arrêté  des  consuls,  etc. 

» « Le  général  Jourdan  arrête: 

» « 1°  La  congrégation  de  Saint-Paul  de  la  commune 
de  Turin  est  supprimée. 

» « 2°  Les  biens  de  cette  congrégation,  etc.  » 

» A questo  modo  si  tranquillè  la  cosa;  la  compagnia  di 
San  Paolo  non  potè  più  protestare:  l’amministrazione  sua 
cessé,  e passé  nelle  mani  deU’amministrazione  centrale 
di  bcneficenza. 

» Forse  qualcheduno  mi  dirà,  che  questa  misura  è ri- 
voluzionaria  corne  tante  altre  délia  Repubblica  francese. 

10  farci  osservare  che  la  stessa  Repubblica  francese,  la 
quale  soppresse  la  compagnia  di  San  Paolo,  lascié  intatte 
le  Opéré  di  carità,  lascié  intatta  l’amministrazione  del- 
l’ospedale  di  San  Giovanni  e l’ammiuistrazione  délia  Ma- 
ternité, perché  nei  loro  rendiconti  vide  che  queste  erano 
opéré  di  pubblica  beneficenza,  vide  che  i loro  fondi  si 
spendevano  unicameute  in  opéré  di  carità,  il  che  non 
seppe  vedere  nella  compagnia  di  San  Paolo.  Dunque,  se 

11  Govemo  vuol  cambiarc  l’ammiuistrazione,  di  nécessité 
bisogna  che  sopprima  la  compagnia  di  San  Paolo. 

» Si  è detto  che  si  pué  cambiarc  gli  statuti.  Io  non 
divido  l’opinione  doU’onorevole  deputato  Turcotti,  che  cioè 
il  nostro  Ministero  sia  miracoloso  (ilari/à);  e quand’anche 
la  mia  iuuocenza  giungesse  lino  a quel  punto  di  crederlo 
miracoloso,  io  non  potrci  per  altro  crederlo  tanto  tauma- 
turgo  che,  cambiati  alcuni  statuti,  e lasciate  le  persone 
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componenti  la  compagnia  di  San  Paolo,  si  possa  cambiare 
Pindole,  lo  scopo  e la  natura  di  questa  compagnia. 

» Io  auguro  ai  ministri  prcscnti  e futuri  la  felicità  di 
fare  questo  miracolo;  ma  la  storia  mi  dice,  che  la  compa- 
gnia diretta  da  secoli  e secoli  dai  gesuiti  non  si  puô 
cambiare. 

» Sopprcssa  la  congregazione  di  San  Paolo,  a chi  do- 
vrà  darsi  l'amministrazione  de’suoi  béni? 

» Io  dico  nel  mio  progetto  che  bisogna  darla  ail’  am- 
ministrazione  che  présenta  maggiori  guarentigie:  Pam- 
ministrazione  comunale  di  Torino,  corne  quella  di  tutti  i 
comuni,  présenta  tre  guarentigie  : l’ elezionc,  P amovibi- 
lità  e la  pubblicità  de’  suoi  atti. 

» Avendo  i membri  di  sifiatta  amministrazionc  otte- 
nuto  un  notevole  numéro  di  suffragii  dai  loro  concittadinn 
ne  viene  che  debbano  stimarsi  meritevoli  délia  pubblica 
fiducia.  D’ altronde,  se  essi  falliranno  ail’  aspettazione  , 
gli  clettori  potranno  sempre  toglier  loro  il  mandato. 

» Da  ultimo,  P amministrazionc  comunale  di  Torino, 
corne  tutte  le  altre  di  tal  fatta,  dà  pubblicità  a’  suoi  atti. 
In  tal  guisa,  la  popolazione  potrà  vedere  i conti,  montre, 
per  contrario,  dalla  compagnia  di  San  Paolo  non  li  vede 
mai.  Nemmeno  nel  rendiconto  che  fu  non  ha  guari  di- 
stribuito  per  cura  di  essa,  non  si  scorgono  quelle  iudi— 
cazioni  che  sarebbero  a bramarsi  in  siffatta  occasione. 

» Cio  premesso,  io  domando:  i béni  délia  compagnia 
di  San  Paolo,  corne  saranno  ammiuistrati  ? 

» Io  ho  toccato  di  volo  tal  punto,  ed  accennai  che  tali 
béni,  a parer  mio,  dovrebbero  essore  conservati,  ma  di- 
retti  all’unico  scopo  délia  pubblica  beneficenza;  tali  boni 
si  tolgano  alla  compagnia  di  San  Paolo,  e siano  sotto- 
posti  ail’  amministrazione  comunale  di  Torino,  la  quale 
arvisi  ai  modi  di  cquamente  ripartire  i proventi  dei  mc- 
desimi  a chi  più  abbisogna  di  soccorso. 

» Non  è questa  la  prima  fiata,  o signori,  che  si  pro- 
testa contro  la  compagnia  di  San  Paolo. 
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» Centovcnt’  anni  or  soqo,  quando  Carlo  Emanuele  III 
aveva  divergenza  cou  la  Santa  Sede  in  materia  benc- 
ficiaria,  quando,  mediante  l’astuzia  diplomatica  dcl  nostro 
marchese  D’  Orinea,  il  quale  era  nostro  ambasciatore  a 
Itoma,  si  ottenue  che  il  diritto  civile  di  questa  nomina 
fosse  sancito  per  i vescovati  c per  i bcncfizii  ecclesiasticii 
in  allora  la  compagnie  di  San  Paolo  fece  intrighi,  c sper- 
perô  forse  i suoi  foudi  nello  scopo  del  sanfedisino  per 
sostener  la  Santa  Sede;  perché  io  trovai  che  nel  1830 
uscirono  reali  patenti  di  nomina  dal  « primo  présidente 
délia  Caméra  dei  conti,  Ottavio  Cotti  Brusasco,  coll’  au- 
torità  di  cegliare  al  buon  governo  e regolamento  déll’  Opéra 
di  San  Paolo  stabilité  in  Torino,  e coll’  obbligo  perciô  di 
farsi  rendere  i conti  dalla  medesima.  » 

» Io  non  capisco  che  cosa  abbia  potuto  promuovere 
questa  patente  régi  a,  altro  che  il  motivo  da  me  accennato. 

» Carlo  Emanuele  III  non  potè  fare  altro  che  intro- 
durre  un  amministratorc  estero  nella  compagnia  di  San 
Paolo,  perché  allora  né  Pombal  in  I’ortogallo,  né  Choi- 
seul  in  Francia,  non  avevano  ancora  dato  l' esempio  di 
cacciare  i gesuiti  dai  loro  Stati:  questi  erano  allora 
potentissimi. 

» Carlo  Emanuele  dunque  fece  più  di  quello  che  abbia 
fatto  il  nostro  Governo  in  tre  anni  che  abbiamo  lo  Sta- 
tuto , perché  il  nostro  Governo  non  ha  ancora  introdotto 
un  solo  amministratore  estraneo  nella  compagnia  di  San 
Paolo.  ( Movimenti) 

» Finalmente,  o signori,  conchiuderè  con  rammentarvi 
una  delle  tante  proteste  di  moralité  che  ci  ha  fatto  il  pré- 
sidente dei  ministri,  e dico  al  Governo  di  voler  essere 
logico,  di  voler  essere  conseguente  ad  ammettere  pre- 
cisamente  la  politica  che  il  présidente  dei  ministri  ha 
tante  volte  proclamato  in  questa  Caméra.  DiSatti,  ail’  oc- 
casione  délia  discussione  dcl  trattato  di  commercio  e di 
navigazione,  il  présidente  disse  queste  parole  : 

» « Io  credo  per  conseguenza  che  la  Caméra  adottando 
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ogni  cosa  clic  abbia  in  sè  del  bello  e del  generoso  fara 
molto  per  il  sostegno  delle  nostre  istituzioni,  perché  darà 
riputazione  ai  poteri  dello  Stato.  » Ed  io  ripeto,  essere 
degno  del  Parlamento,  degno  di  tutti  i poteri  dello  Stato 
di  fare  in  modo  che  corra  di  noi  nel  mondo  la  voce,  chc 
siamo  non  solamente  onesti,  ma  che  siamo  gencrosi  od 
antesignani  di  tutte  quelle  idee  che  hanno  in  sè  qualche 
cosa  di  grande  e di  liberale. 

» Qucsti  sentimenti,  o signori,  furono  applauditi  dalla 
Caméra,  ed  io  le  chieggo  se  si  possano  accordare  qucsti 
sentimenti  colla  tolleranza  di  una  compagnia  che  è nna 
figliazioue  di  quella  di  Gesù,  colla  tolleranza  di  una  com- 
pagnia che  ammette  lo  spiouaggio.  » ( Moite  voci  a sini- 
stra:  Bravo!  Bene!) 

Il  ministre  Galvagno  sorgeva  con  abili  distinzioni  di 
csperto  legista  contro  il  progetto  del  Borella,  e conce- 
dendo  che  fosse  opportuna  qualche  riforma  unicamentc 
amministrativa,  invitava  la  Caméra  a,  rigettarlo. 

Venne  quindi  il  dcputato  Franchi,  il  qualo  con  sottili 
argomentazioni  combattè  il  progetto  e chiese  si  ponesse 
fine  al  dibattimento  coll’  ordine  del  giorno. 

Il  dcputato  Despinc  si  fece  incontanente  in  ajuto  del 
dcputato  Franchi  con  ampio  apparato  di  documenti,  di 
calcoli,  di  eitazioui,  e di  ragionamenti,  che,  accolti  con  ap- 
plauso  dalla  Destra,  fecero  testimonianza  essere  in  lui 
riposte  le  più  salde  speranze  délia  assalita  compagnia. 

A Franchi  e Despinc  risposero  Sulis  e Sineo  : quello  con 
gravi  riflessi,  questo  con  vivaci  allusioni. 

Ma  in  appoggio  di  Galvagno  accorse,  fido  Cireneo,  il  de- 
putato  Bon-compagni  proponendo  un  ordine  del  giorno 
che  commettcva  al  ministre  di  provvcdere  a piacor  suo. 

Bon-Compagni.  « Non  prendo  a parlare  nè  per  difenderc 
ne  per  accusare  la  compagnia  di  San  Paolo.  Io  non  ho 
mai  avuto  alcima  relazione,  nè  prossima  nè  lontana,  con 
questo  istituto  ; esso  è adunque  fra  quei  tanti  intorno  ai 
quali  m’è  lecito  dire  il  parer  mio  sine  ira  et  studio.  Le 
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imputazioni  che  gli  furono  fatte  sono  cortamentc  gra- 
vissime ; il  testo  de’  suoi  antichi  statuti,  che  ci  fu  letto, 
è taie  certamente  da  dar  luogo  a sospetti.  Le  imputa- 
zioni furono  negate  : degli  statuti  fu  detto  che  erano 
caduti  in  dissuetudine;  che  altri,  o sotto  forma  di  rego- 
lamento,  o sotto  forma  di  ordinati,  avevano  preso  il  luogo 
di  quelle  antiche  disposizioni.  Al  cospetto  di  queste  ac- 
cuse, al  cospetto  di  queste  difeso,  io  veramente  non  mi 
sento  abbastanza  istruito  per  pronunciare  fin  d’ ora  un 
giudizio  per  cui  questa  compagnia  abbia  ad  essere  im- 
mediatamente  distrutta.  ( Rumori) 

» Mi  pare  tuttavia  che  dal  complesso  di  questa  discus- 
sione  sorga  un’  idea  nclla  quale  tutti  consentiremo  fa- 
cilmente,  che  cioè  questa  compagnia  non  avova  nel  suo 
procedere  una  pubblicità  sufïiciente;  che  su  di  essa  non 
vi  era  una  vigilanza  del  Governo,  quale  è richiesta  pel 
buon  audamento  di  una  pubblica  amministrazione,  qualo 
la  vogliono  le  idee  ed  i bisogni  dei  nostri  tempi.  Il  signor 
ministro  dell’  interno  ci  ha  annunciati  dei  prowedimenti 
per  cui  cesserebbero  questi  inconvenienti.  Il  nostro  col- 
lega,  che  ha  più  particolarmente  assunta  la  difesa  délia 
compagnia,  ci  ha  dimostrato,  o almeno  credo  di  avéré  in- 
teso  dal  complesso  del  suo  discorso,  che  dall’  istituto  in 
sostanza  non  si  ripugnerebbe  a questi  prowedimenti.  Il 
Ministero  nel  fare  questo  decreto  sarebbe  nella  sua  com- 
petenza;  apparticne  certamente  al  Govcruo  invigilare  le 
opere  di  beneficenza;  appartiene  al  Governo  di  vedere 
che  sotto  il  colore  di  carità  non  si  celino  altri  fini.  Noi 
che  cosa  dobbiamo  fare  quando  il  Governo  sta  per  fare 
questi  prowedimenti  ? Noi  dobbiamo  esaminarli,  dobbia- 
mo vedere  se  siano  tali  da  rimuovere  ogni  occasione  di 
abuso,  se  colla  vigilanza  che  egli  prenderà  su  questi 
istituti  si  possano  rimuovere  tutte  le  occasioni  d’ abuso 
che  si  temono.  La  responsabilità  ministerialc  ci  garanti- 
sce  che  noi  potremo  sempre  dimandar  conto  al  Ministero 
di  ciô  che  vi  sarà  di  difettivo  ne’  suoi  prowedimenti;  che 
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quando  i provvcdimcnti  del  Governo  sieno  insufficicnti, 
il  Parlamento  potrà  provvedcre  in  via  legislativa:  ed  io 
credo  chc  operando  in  questo  modo  noi  saremo  consen- 
tanei  alla  deliberazione  délia  Caméra  del  1848. 

» Allora  si  era  ricorso  contro  la  compagnia  di  San  Pao- 

10  in  via  di  petizione,  si  era  portata  la  discussione  nella 
Caméra,  e si  erano  prodotte  a un  dipresso  le  stesse  accuse 
che  si  sono  poste  innanzi  quest’  oggi  ; e che  cosa  deli— 
berava  a quell’  epoca  la  Caméra?  Rimandava  la  petizione 
al  ministro...  « ( Rumori  a sinistra  e intemtzioni ) 

Brofferio.  « Domando  la  parola.  » 

Bon-Compagni.  » Se  sono  caduto  in  errore  nel  citare  un 
fatto,  lo  disdico,  ma  tuttavia  la  Caméra,  entrando  allora 
in  questa  deliberazione  sopra  una  petizione,  faceva  ve- 
dere  che  l’idea  sua  sarebbe  stata  di  mandarla  al  ministro; 
ad  ogni  modo,  se  non  vi  è precedente,  la  natura  stessa 
délia  cosa  prescrive  che,  quando  si  tratta  di  provvedi- 
mento  govemativo,  la  Caméra  debbe  aspettare  il  decreto 
del  Ministero. 

» E qui  non  posso  certo  approvaro  il  sovcrchio  indu- 
gio  che  il  Governo  ha  posto  finora  a provvedere  su  cosa 
che  suscitava  i richiami  del  pubblico  lino  dai  primi  mo- 
menti  del  Governo  costituzionalo  ; avrei  desiderato  che 
questo  decreto  fosse  già  emanato  lungo  tempo  prima,  con 
che  si  sarebbe  probabilmente  risparmiata  questa  discus- 
sione. 

» Io  credo  dunque  che  noi  dobbiamo  aspettare  il  prov- 
vedimento  del  Ministero,  e ail’  epoca  in  cui  egli  ci  sarà 
fatto  pubblico,  se  lo  crederemo  insufficiente,  allora  sarà 

11  caso  di  esaminare  se  si  debba  provvedere  per  legge. 
E notate,  o signori,  che  il  provvedere  per  legge  alla  im- 
médiats abolizione  di  una  istituzione  qualsiasi  è un  fatto 
gravissimo,  ô un  taie  provvedimento  a cni  un  Parlamento 
non  debbe  venire  senza  che  vi  sia  évidente  nécessita,  per- 
ché sarebbe  troppo  facile  in  tal  modo  di  portare  incaglio 
al  diritto  di  associazione  : oggi  si  viene  accusando  una 
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società  sotto  l’ imputation o (li  rétrograda;  ohi  vi  assicura 
chc  un’  altra  volta,  sotto  altre  influenze,  non  si  accuse- 
ranno  altre  società  sotto  pretesto  di  liberalità,  di  derao- 
crazia  ? 

» Si  parla  spesso  di  reazione.  Noi  tutti  dobbiamo  es- 
sere  nemici  délia  reazione,  dobbiamo  essore  prcparati  a 
combatterla  con  tutte  le  nostre  forze  ; ma  conviene  elle 
intendiamo  una  volta  che  cosa  significhi  questa  parola 
reazione  che  ad  ogni  momento  ci  si  mette  innanzi.  Io 
credo  adunquc  reazione  quella  forza  occulta  o manifesta 
che  non  rispetta  i diritti  e gl’  interessi  riconosciuti  dalla 
società  ( bravo  ! alla  destra } ; ma  non  facciamoci  illusione. 
Tutti  gl’  interessi  délia  società  non  sono  quelli  che  sono 
sorti  oggi,  che  sono  sorti  da  tre  anni,  che  sono  sorti  da 
sessant’ anni:  la  società  è sempro  erede  del  passato,  di 
quel  passato  che  conviene  accettare  con  beneficio  d' in- 
ventario,  ma  che  non  si  pud  mai  ripudiare  assolutamente. 
[Bravo'.)  Badiamo  dunque  che,  ncll’  aderirc  a questa  pro- 
posizione  con  cui  verremmo,  credo  io,  senza  sufficiente 
cognizione  di  causa,  a dichiarare  che  i provvcdimenti  i hc 
il  Govemo  possa  dare,  saranno  insufficienti,  non  cadia- 
mo  malgrado  nostro  nella  reazione.  Noi  abbiamo  il  do- 
vere  di  far  valere  quell’  idea  che  ciascuno  di  noi  nella 
nostra  coscienza  crcde  migliore  sui  varii  punti  di  legi- 
slazione  e di  amministrazione;  ma  vi  è un  punto  sul  quale 
dobbiamo  essere  tutti  concordi,  a cui  debbono  mirarc  tutti 
i nostri  sforzi,  ed  è di  fare  degli  amici  aile  istituzioni 
liberali,  al  trono  costituzionale,  alla  causa  italiana,  di  cui 
siamo  rimasti  i soli  rappresentanti.  Ora  credete  voi  che 
facendo  la  legge  che  vi  si  propone,  chc  rinuovando  i so- 
spetti  e gli  odii,  accresceremo  gli  amici  alla  nostra  causa? 
Pensateci,  e pensateci  maturamente!  (Bravo!  Bene!  dalla 
destra  ) 

» Io  propongo  adunque  il  seguente  ordino  del  giorno: 

» « La  Caméra,  invitando  il  signor  ininistro  dell’intenio 
a dar  effetto  ai  provvcdimenti  da  esso  enunciati  relati- 
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vamente  alla  compagnia  di  San  Paolo,  passa  intanto  al- 
1’  ordine  del  giorno.  » » 

Il  deputato  Franchi  ritirava  il  suo  ordine  del  giorno  o 
tutta  la  Destra  raccoglieva  le  sue  forze  intomo  alla  pro- 
posta Boncompagni. 

In  questo  stato  di  cose  il  deputato  Brofferio  contro  il 
Ministcro  e la  Destra  scendeva  in  aringo. 

Brofferio.  « Signori,  sebbene  per  politiche  e per  isto- 
riche  considerazioni  io  mi  sia  naturalmente  indisposto 
contro  ogni  associazionc  clie  abbia  attinenza  di  convento, 
nulladimeno  io  mi  recava  quest’  oggi  in  questo  recinto 
scnza  preconcetta  opinione  sopra  l’attuale  discussione; 
ma  appena  intesi  il  signor  Despine  a difendere  con  tanto 
calore  la  compagnia  di  San  Paolo,  debbo  dire  il  vero,  io 
conchiusi  incontanente  a favore  délia  soppressione  délia 
compagnia.  (Eisa  générait  ) Non  intendo  con  questo  di 
scagliare  un  epigramma  contro  l’ avvocato  délia  compa- 
gnia, chè  anzi  dichiaro  essersi  egli  mostrato  egregio 
patrocinatore;  ma  una  cattiva  causa,  anche  dopo  ottimo 
patrocinio,  divien  sempre  peggiore. 

» Prima  di  mettermi  sulla  traccia  del  ragionamento  del 
signor  Despine  per  mostrare  corne  dalle  osservazioni  sue 
discendessc  in  me  contraria  presunzione,  sarà  d’uopo  che 
io  tocchi  alcunchè  délie  osservazioni  fatte  dal  deputato 
Bon-Compagni  in  ordine  alla  discussione  che  già  segui- 
va  una  volta  in  questa  Caméra  sopra  il  medesimo  argo- 
mento. 

» Portavasi  questa  controversia  in  occasione  del  pro- 
getto  di  legge  per  abolirc  la  compagnia  dei  gesuiti,  già 
espulsi  dallo  Stato. 

» Nascevano  moite  inutili  contestazioni  sulle  gesuiti- 
che  diramazioni.  Un  deputato  proponeva  l’abolizionc  délia 
compagnia  di  San  Paolo;  io  proponeva  l’abolizione  non  so- 
lo delle  due  compagnie,  ma  delle  Sacramentine,  delle  da- 
me del  Sacro  Cuore,  degli  oblati  di  San  Carlo,  degli  oblati 
di  Maria  SS.  e di  tutti  i paolini  e paolotti  di  ogni  colore. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  SBCONDO.  407 

(Si  ride)  Ma  si  discutera  sei  giorni  scnza  conchiudere 
mai:  e ardeva  intanto  la  guerra  sull’  Adige  e sul  Mincio. 
Sorse  allora  un  deputato  il  quale  sclamô  : se  impieghia- 
ino  tanti  giorni  a sopprimere  quattro  frati,  non  soppri- 
meremo  mai  più  gli  Austriaci  ! . . . Mentre  si  proferivano 
questo  parole  ferveva  la  battaglia  di  Volta  e di  Custoza. 
Gli  Austriaci  non  furono  soppressi . . . e i frati  esistono 
ancora!  ( Se  g ni  di  adesione  generale) 

» Ecco  in  quali  contingenze  veniva  soffocata  e tron- 
cata  la  proposta  abolizione  délia  compagnia  di  San 
Paolo! 

» Ma  ora  che  quietano  le  armi,  ora  che  non  siamo  pal- 
pitanti  sopra  le  sorti  di  una  guerra  che  distrusse  le  uostre 
più  care  speranze,  facciamoci  seriamente  a considerare 
che,  se  non  abbiamo  potuto  sopprimere  i nemici  esterai, 
ci  corro  obbligo  di  abolire  almeno  i ncmici  interni.  (Bra- 
vo ! bravo  ! dalla  sinistra  ) E i nemici  principalissimi  délia 
patria  sono  frati  e eonventi,  non  meno  che  tutte  le  com- 
pagnie di  fratesche  attinenze,  siano  pure  di  San  Carlo, 
di  San  Domenico;  e qui  eutro  ad  esaminare  i ragiona- 
menti  dell’  onorevole  siguor  Despine. 

» Non  negava  il  deputato  délia  Savoia  che  la  com- 
pagnia di  San  Paolo  avesse  fratellanza  colla  compagnia 
di  Gesù.  Dieeva  che  la  compagnia  di  Gesù  aveva  fatto 
anch’  essa  del  bene:  ed  io  nol  contesto;  io  non  credo, 
signori,  che  sia  mai  stato  al  mondo  uomo  cosi  perverso 
che  non  abbia  fatto  anch’  egli  qualche  buona  opéra  ; tante 
più  quando  sia  religioso  vélo  a profani  desiderii. 

» Dirù  di  più:  io  credo  che  nei  primi  tempi  dell’  isti- 
tuzione  sua,  la  compagnia  di  Gesù  fu  profittevole  alla 
società  e alla  rcligione:  alla  religione  spécial  mente,  che 
da  un  lato  era  minacciata  dal  protestantismo  e dall’  altro 
era  discesa  a basse  e superstiziose  pratiche.  I gesuiti  la 
sostennero  e la  rialzarono. 

» Ma  che?  Cresciuta  in  autorità,  la  compagnia  voile 
crescere  in  potere  : fu  divorata  dall’  ambizione,  cd  cntrù 
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nei  campi  délia  politica;  salita  in  orgoglio,  voile  dettar 
leggi  a popoli  e nazioni,  a re,  a papi,  a imperatori;  quindi 
è che  Carlo  Botta  sclamava  nella  sua  Storia,  che  i ge- 
suiti  corne  ministri  del  culto  li  avrebbe  adorati,  corne 
politici  macchmatori  non  poteva  a meno  di  maledirli. 

» Ora  vorrei  sapere  qualo  di  queste  due  gesuitiche 
attribuzioni  volcsse  lodare  il  deputato  Despine.  ( llarità  ) 
Era  la  loro  politica  ? era  il  loro  religioso  ministero  1 Dio 
voglia  non  iutendesse  di  lodarli  in  ogni  cosa! 

» Ci  lasciô  credere  il  signor  Despine  che  la  compagnia 
di  San  Paolo  si  scostasse  dal  gcsuitismo  in  moite  mas- 
sime,  in  molti  ordinainenti.  Io  non  son  facile  a credere  a 
queste  conversioni. 

» La  compagnia  di  Gesù  perseverô  nel  suo  peccato 
siuo  alla  morte:  sint  ut  sunt,  tel  non  sint\  e la  com- 
pagnia di  San  Paolo,  che  con  lei  nacqne,  con  lei  visse, 
con  lei  pugnô,  vorrà  ella  ripudiare  le  sue  massime,  i suoi 
costumi,  le  sue  cousorterie  ? 

» Il  signor  Despine  riconoseo  auch’  egli  che  gli  statuti 
délia  compagnia  sono  cattivi;  ed  io  aecetto  la  sua  con- 
fessione. 

» Se  sono  cattivi,  se  sono  pessimi,  ma  perché  esistonoî 
Egli  risponde:  siamo  occupati  a riformarli;  quauto  prima 
ne  faremo  altri. 

» Ho  sentito  altre  volte  qualclie  ministro  che,  eccitato 
a importanti  riforme,  rispoudeva  : siamo  occupati  a stu- 
diarc,  faremo  opportune  ricerche. 

» Queste  parole  noi  sappiamo  quanto  valgano:  voglia- 
mo  fatti  e non  promesse,  realtà  e non  illusioni. 

» Soggiungeva  il  signor  Despine,  che  per  consuetudine 
eransi  abrogati  gli  antichi  statuti.  Anche  sopra  di  ciè  ho 
i iniei  dubbii  ; e delle  mie  diffidenze  è cagione  lo  stesso 
signor  Despine. 

» Gli  esercizii  spirituali  délia  compagnia  di  San  Paolo, 
egli  ci  disse  che  si  facevano  nella  chiesa  delle  Sacra- 
mentinc,  chiesa,  corne  tutti  sanno,  di  affigliazione  ge- 
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suitica,  monumcnto  di  prcdilczione  dei  reverendi  padri. 

( Harità ) 

« Corne  mai  la  compagnia  di  San  Paolo  andava  ap- 
punto  a scegliere  questa  chiesa  per  gli  esercizii  suoi  ? » 
Una  voce.  « Non  ve  ne  sono  altre.  » 

Brofferio.  « In  Torino  non  mancano  chiese.  » 

Una  voce.  « Ma  in  Borgotiuovo,  non  ve  ne  sono  altre.  » 
Brofferio.  « L’ onorevole  deputato  Dcspine  partecipava 
alla  Caméra  elle  si  erano  convertiti  molti  sussidii  a favore 
dell’  opéra  del  Buon  Pastore.  Probabilmcntc  la  Caméra 
non  sa  che  cosa  sia  qnesto  Buon  Pastore.  ( Tlarità  ) Glielo 
dirè  io. 

» L’ opéra  del  Buon  Pastore  è in  apparenza  stabilita 
per  ricondurre  sulla  buona  via  le  figlie  pericolanti  ; e sot- 
to  quest’  aspetto  non  si  ha  che  argomento  d’ encomii.  Ma 
i sotterfugi,  le  delazioni,  i raggiri,  le  violenze,  le  immo- 
ralità  di  cui  è pretesto  la  santa  vigilanza  del  Buon  Pa- 
store, sono  infiniti. 

» Per  collocarle  nel  santo  ovile  del  Buon  Pastore,  più 
di  una  volta  furono  strappate  le  figliuole  dal  seno  paterno. 

» Fui  consapevolo  io  stesso,  o signori,  di  una  fanciulla 
tolta  in  Àlba  ai  genitori,  délia  quale  i miseri  per  molti 
e molti  mesi  non  poterono  aver  notizia. 

» Per  loro  incarico  io  rieorreva  ail'  awocato  fiscale  ge- 
nerale, al  guardasigilli,  alla  polizia.  I.a  polizia,  che  sapeva 
tutto,  questa  volta  non  sapeva  niente.  ( Ri  sa  d’ adesione) 
E dopo  moite  ricerche,  l’ ottimo  conte  Barbaraoux  mi  par- 
tecipava che  la  cercata  fanciulla,  da  un  prête  sottratta 
alla  casa  domestica,  trovavasi  nel  rifugio  del  Buon  Pa- 
store. Lo  stesso  conte  Barbaroux  invita  va  per  mio  mezzo 
i genitori  a recarsi  a Torino,  con  proraessa  che  avrebbero 
avuto  facoltà  di  visitare  la  pianta  figliuola.  Venivano  i 
genitori  ; ma  dopo  due  o tre  giorni  di  penosa  aspettazio- 
ne,  il  guardasigilli  era  costretto  a rispondere  che  erano 
chiuse  le  porte  del  rifugio,  perché  si  sospettava  che,  ve- 
dendo  i suoi  genitori,  la  fanciulla,  che  non  poteva  dimen- 
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ticarli,  avrebbe  di  iiuoyo  desiderato  di  ritornaro  al  mondo  ; 
e cou  una  pia  elemosina  del  ministro  ritoruavano  gli 
iufelici  alla  derelitta  casa. 

» Tal  è l’opéra  del  Buon  Pastore,  a cui  la  compaguia 
di  San  Paolo  è cosi  larga  del  pubblico  danaro. 

» E dopo  di  ciô  possiamo  noi  credere  clic  le  opinioni, 
clie  le  inclinazioni  délia  compagnia  siano  cangiate  ? 

» Diceva  il  signor  Despine  che  questa  non  era  una  so- 
cietà segreta,  che  era  società  a tutti  aperta,  c face  va  in- 
yito,  io  credo,  a tutti  i deputati  di  entrarvi.  ( liant  à ) Noi 
siamo  grati  al  cortese  iuvito;  ma  perché  una  società  è 
pronta  a ricevere  chicchessia,  e perché  i suoi  membri  sem- 
brano  iniziati  ail’  amministrazioue  delle  rendite,  crede 
egli  il  signor  Despine  che  questa  società  non  abbia  i suoi 
arcani  intendimenti,  le  sue  regole  arcane?  Non  vi  è so- 
cietà, né  segreta,  né  pubblica,  che  non  abbia  i suoi  misteri, 
ai  quali  pochissimi  sono  gl’  iniziati  ; e quelli  che  credono 
di  saper  tutto,  sono  il  più  delle  volte  quelli  che  non  san- 
no  niente. 

» I béni,  si  dice,  non  sono  patrimonio  délia  compa- 
gnia di  San  Paolo:  lo  sappiamo;  ed  è per  que sto  che 
si  chiede  conto  délia  loro  amministrazione:  anche  i béni 
del  papa  sono  patrimonio  di  San  Pietro;  ma  è il  papa 
che  li  amministra,  e lo  sappiamo  anche  troppo  corne  li 
converta  in  danno  dei  popoli  a richiamare  lo  strauiero. 

» Se  i béni  fossero  délia  compaguia  di  San  Paolo,  chi 
vorrebbe  metter  loro  le  mani  addosso  ¥ È santa  la  pro- 
prietà,  corne  è santa  la  famiglia;  e non  sarà  mai  che 
nel  seno  di  questa  Caméra  si  voglia  attentare  aile  basi  so- 
ciali. 

» Si  parlava  del  Monte  di  pietà.  11  signor  Despine,  per 
iscusare  la  spogliazione  che  si  fa  sotto  questo  pretesto, 
diceva  che  il  Monte  di  pietà  è istituzione  franccse. 

» lo  rispondo  che  la  scusa  ô molto  antica.  Nel  1816, 
nel  1817,  nel  1818,  si  rigettarono  le  leggi  e le  istituzio- 
ni  lodevoli  délia  Francia  col  pretesto  che  erauo  rivolu- 
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zionaric;  lo  cattivc,  corne  le  gabelle  e la  coscrizione,  si 
ritenevano  perché  giovavano  al  principe;  e per  tal  modo 
si  scnsava  il  male  col  pretesto  délia  Francia,  c col  pretc- 
sto  délia  Francia  si  ripudiava  il  benc. 

» Perché  la  compagnia  non  aboliva  qucsta  mala  erba 
francesc,  essacho  délia  Francia  odiava  persino  il  nome? 

» La  compagnia  vuol  favorire  la  povertà  e col  pietoso 
Monte  spoglia  il  povero. 

» Chi  porta  un  lenzuolo,  un  abito,  un  fazzoletto,  una 
camicia  al  Monte  di  pieta,  è qucllo  che  muore  di  famé; 
ed  anche  a questi  miserabili  intanto  voi  prendete  l’otto 

0 il  dicci  per  cento  per  darlo  poi  a quelle  pcrsonc  di- 
stinte, a quoi  ragguardevoli  personaggi  di  cui  parlava 
l’onorevole  deputato  Sinco.  fSegni  d’approvaiione) 

» Mi  rimane  a parlare  délia  qucstione  legale.  Rispet- 
tate,  si  disse,  l’ultima  volontà  dei  testatori;  non  rompete 

1 testamenti:  c qucsto  è un  vero  sofisma.  Si  rompercbbe 
un  testamento  quando  si  violasso  nclla  sostanza  la  dispo- 
sizione  testamentaria.  Se  un’opera  di  boncficenza  per 
testamento  creata  si  convertisse  in  qualunque  altra  dc- 
stinazioue,  la  volontà  del  testatore  sarebbe  violata  ; ma 
quando  anzi  si  vuolo  vegliare  perché  una  subdola  am- 
ministrazione  non  cangi  i dettati  del  testamento,  e per- 
ché siano  oseguiti  i voleri  del  defunto,  non  è violare  le 
ultime  volontà,  è anzi  rispcttarlc  c farle  rispettare. 

» Permettctemi  a questo  proposito  di  aprire  la  legge 
comunale  che  ci  govema. 

» All’articolo  3 si  prescrive  che  soggiacciono  aU’esamo 
animale  dei  comuni  i bilanci  ed  i conti  délie  fabbrice- 
rie  e délie  amministrazioni,  ogni  volta  che  il  pubblico 
deve  sopperire  aU'insufficicnza  dcllo  loro  rendite.  11  mu- 
nicipio  di  Torino  sappiamo  che  sopperisce  a queste  ren- 
dite con  un’annua  largizione  di  33  mila  lire  alla  compa- 
gnia di  San  Paolo.  » 

Bellono.  « Pomando  la  parola.» 

Brofferio.  « Il  municipio  dunque  di  Torino  ha  diritto 
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di  csaminare  i conti  deiramministrazione  di  questa  opéra 
pia,  e di  regolarne  le  partite. 

» Il  signor  Despine  vi  ha  prcscntato  un  conto  di  ge- 
stions délia  compagnia.  Ma  questo  ô lungi  dal  soddisfare 
ai  dcsiderii. 

» Noi  siamo  certi  elle  questi  signori  délia  compagnia 
di  San  Paolo,  per  quanto  in  molti  di  essi  possiamo  vc- 
dere  politiei  avversarii,  sono  uoinini  integerrimi;  ma  ab- 
biamo  ragione  di  dubitare  che,  avendo  le  loro  opinioni  e 
le  loro  consorterio,  vogliano  di  preferenza  beneficaro 
quelle  persone  clic  si  trovano  sulia  loro  via  c che  appar- 
tengono  al  loro  partito,  che  non  le  altre  che  sono  forse 
più  bisognevoli.  E ciô  vuolsi  csaminare. 

» Finalmente  conchiudeva  il  signor  Despine  con  que- 
sto précisé  parole:  io  respingo  la  presa  in  considerazione 
perché  manca  d’oggetto,  perché  manca  di  scopo  e per- 
ché distrugge  il  diritto  di  associazione. 

» Io  sono  licto  di  vedoro  che  il  signor  deputato  Despine 
sia  cosi  gcloso  délia  conscrvazione  di  questo  sacrosanto 
diritto  di  associazione.  Ma  altre  volto  in  questa  Caméra 
si  mosse  querela  perché  si  fossero  sciolte  associazioni 
che  si  dicevano  democratiche,  anzi  demagogiche,  corne 
i circoli  politiei  di  Casale,  di  Genova  e di  Cagliari  ; e non 
ho  veduto  allora  che  il  signor  Despine  sorgesse  a di- 
fcndcrc  i diritti  di  associazione.  ( Ri  sa  A’adesione ) 

» Ma  questa  non  ô la  questione  legale. 

» Io  non  voglio  che  sia  distrutta  la  compagnia  di  San 
Paolo:  corne  associazione  morale  o politica,  esista  pure. 

» Io  che  voglio  le  associazioni  democratiche,  non  con- 
danno  le  altre  contrarie  associazioni:  voglio  soltanto  clic 
sia  loro  sottratta  ramministrazionc  del  pubblico  denaro. 

» Questo  è ciè  che  vogliamo,  e con  questo  non  si  di- 
struggo  il  diritto  d’associazione.  (Bravo!  Bene!)  Dice  il 
signor  Despine,  che  la  proposta  manca  d’oggetto. 

» L’oggetto  è la  sorveglianza  del  pubblico  intéresse 
manipolato  occultamente  da  una  sospetta  associazione. 
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» Dice  chc  manca  di  scopo. 

» Lo  scopo,  per  chi  sa  comprenderlo,  è sociale,  è mo- 
rale, è politico,  è religioso;  e la  Caméra  lo  comprenderà, 
io  ne  son  certo.  » 

(Moite  voci  dalla  sinistra  e dalle  gallerie.  « Bravo!  Bene!  ») 

Dopo  questo  discorso  si  andava  ai  suffragi.  L’ordine 
del  giorno  Boncompagni,  dopo  prova,  controprova  e ap- 
pello  nominale,  veniva  rigettato. 

Il  Ministero  era  cosi  avvezzo  a vinccre  che  pareva 
non  persuaso  ancora  délia  propria  sconfitta.  Dovette  per 
altro  persuadersene  allorchô,  posta  a squittinio  la  presa 
in  eonsidurazione  délia  soppressione  délia  famosa  com- 
pagnia,  venne  apertamente  accolta. 

Il  paese  salutô  lictamcnte  questa  liberale  vittoria,  la 
qualc  non  rimase  tuttavolta  che  una  dichiarazione  di 
principio  sonza  pratico  risultamento;  tanto  è seminata 
di  difficoltà  e di  lentezze  la  via  deU’umano  progresso! 
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Difficili  condizioni  del  Piomonte  circondato  da  ogni  parte  dalla 
roazione  — In  Francia  si  prépara  il  colpo  di  State  — Coi  fedo- 
commessi  si  aboliscono  le  bannalità  — Si  ripiglia  la  discussione 
deirimposta  sulle  successioni  — Parlano  Biancberi  e Cavonr  — 
La  tassa  sulle  successioni  dirette  6 finalmento  approvata  — 
Discussione  sul  bilancio  passivo  del  1851  — Si  combatte  viril- 
mento  contro  anticbe  pensioni  di  frati  e di  reazionarii  — Vin- 
cono  i frati,  son  vinti  i reazionarii  — Proposta  di  legge  del  de- 
putato  Brofferio  sulla  interpretazione  del  diritto  di  grazia  e 
sui  giudizii  penali  contro  la  stampa  — Si  discute,  si  combatte, 
si  rigetta  — Tumulti  soldateschi  denunciati  alla  Caméra  — 
Cristoforo  Moja  — Agitatissima  discussione  — Deplorabile 
conclusione. 

Non  s’inoltrava  la  nazione  con  risoluto  passo:  i suoi  rap- 
presentanti,  che  già  avevano  colle  pubbliche  dichiarazio- 
ni  ripudiato  il  concctto  rivoluzionario,  ripudiavanlo  ognor 
più  coi  fatti.  Nulladimeno  la  religione  dello  Statuto  era 
sincera  e profonda  : si  progrediva  lentamcnte,  faticosa- 
mente,  nia  pure  si  progrediva;  e mentre  su  tutte  le  nostre 
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frontière  si  vedeva  alzata  la  bandiera  délia  reazione,  era 
pur  gran  ventura  che  sul  suolo  piemontese  splendesse  il 
tricolore  vessillo  e si  governasse  in  nome  délia  patria 
libertà  e dell’italiana  indipendenza. 

Tanta  maggior  gloria  di  cio  tornava  al  Re,  al  Parlamen- 
to  e al  popolo  subalpino,  che  non  un  raggio  di  luce,  non 
un  alito  di  speranza  veniva  da  alcuna  parte  a cousolare 
il  Piemonte.  La  Francia,  la  stessa  repubblicana  Francia, 
rassegnandosi  allcgramente  ad  obbedirc  ad  un  présidente 
che  si  preparava  a comandare  da  imperatore,  invece  di 
stenderci  arnica  la  destra,  non  perdeva  alcuna  occasione 
di  muoverci  più  o meno  occulta  guerra.  Nulla  più  odiano 
gli  assoluti  dominatori  che  la  vicinanza  dei  liberi  popoli 
e l’esempio  délia  dignité  cittadina. 

In  quoi  giorni  l’Asserablea  francese  cominciava  ad  ac- 
corgersi,  un  po’  tardi,  delle  rcti  impcriali;  i sussidii  chio- 
sti  dal  présidente  venivano  ricusati  ; il  signor  Montaletn- 
bert,  che  a nome  délia  reazione  cléricale  parlava  a soste- 
gno  dei  Présidente,  veniva  pubblicamente  umiliato  ; la 
libertà  sentiva  che  si  accostavano  gli  ultimi  suoi  giorni, 
ma  non  sapeva  provvedere  a sè  medesima  ; intanto  la  rea- 
zione cléricale  si  preparava  di  aoppiatto  ad  innalzare  un 
trono  in  Francia  che  fosse  alleato  dell’altare. 

Circondato  da  tante  demolizioni,  il  Piemonte  non  si 
sgomentava  neU’opcra  sua  di  ricostruzione  ; e cimenta- 
vasi  appunto  in  quoi  giorni  colle  ultime  reliquie  dei 
maggioraschi  c dei  fcdccommcssi,  odiosa  crédita  délia  feu- 
dale  violenza. 

Il  Senato  rimandava  alla  Caméra  la  legge  da  lei  ap- 
provata,  con  qualche  amputazione  che  ne  altcrava  in  par- 
te la  sostanza.  L’articolo  aggiunto  dal  Senato,  col  qua- 
lc  si  riservava  la  nuda  propriété  dei  béni  già  vincolati  al 
primo  o ai  primi  chiamati  che  nascessero  o fosscro  conce- 
piti  al  tempo  délia  promulgazione  délia  legge,  parve  alla 
Caméra  una  odiosa  spogliazione. 

Con  ragione  il  deputato  Sineo  prendeva  a combatterc 
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questa  sénatoriale  appendice;  e forse  la  maggioranza 
avrebbe  accolti  i giusti  richi  imi,  se  non  avcsse  conside- 
rato  che,  rimandando  la  legge  al  Senato,  si  sarebbo  messa 
a repentaglio  l’esistcnza  délia  legge  stessa.  Crudelo  fata- 
lité, che  nessuna  riforma  si  potesse  operare  senza  imper- 
fezioui,  e che  non  si  potesse  correggere  l’ingiustizia 
senza  il  germe  di  ingiustizie  novelle. 

Dopo  i fedecommessi  vennero  in  campo  le  bannalità.  E 
qui  pure  si  stabiliva  in  massima  che  le  bannalità  venis- 
sero  soppresse  ; ma  poi  si  voleva  che  ai  possessori  delle 
bannalità,  senza  frapporre  diffcrenza  fra  chi  possiede  per 
feudale  manomessione  o per  titolo  oneroso,  fosse  corrispo- 
sto  un  risarcimento  a carico  dei  Corauni,  quantunque  po- 
veri,  quatunque  innocenti  delle  malversazioni  governati- 
ve.  Quindi,  corne  nella  legge  sui  fedecommessi  si  correg- 
geva  l'iugiustizia  coll’ingiustizia,  si  proponeva  di  correg- 
gere la  violenza  colla  violenza. 

I deputati  Lyons,  Pescatore  e Lione,  proclamando  iniqua 
la  legge,  chiedevano  fosse  rimandata  alla  Commissiono, 
la  quai  cosa  equivaleva  alla  soppressione  délia  legge 
stessa. 

L’istanza  non  fu  accolta  : e veramente  la  schiera  infi- 
nita  delle  risse  e dei  processi  che  derivavano  dalla  rivolta 
delle  popolazioni  contro  l’esercizio  delle  bannalità,  cosi 
contrario  allô  spirito  delle  nuove  istituzioni,  non  pcrmct- 
teva  più  l’indugiare. 

Molto  si  disputé  su  ciascun  articolo  délia  legge.  Molto 
acconciamontc  parlarono  i deputati  Pescatore,  Cornero  e 
Sineo,  e lo  stesso  présidente  Pinelli,  che  in  questa  di- 
scussione  stette  colla  Sinistra.  Tuttavia  nessuna  modi- 
ficazione  fu  ottenuta,  e sopra  i Comuni  si  rovesciè  tutto 
il  peso  delle  bannalità  svincolate. 

La  legge  fu  approvata  : legge  iniqua,  che  pure  ebbe  il 
merito  di  liberarci  da  iniqpità  maggiori. 

Accettata  in  fretta  la  nuova  spesa  di  duecento  cin- 
quanta  mila  lire  per  il  bacino  di  carenaggio  nel  porto  di 
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Genova,  la  Caméra  passava  alla  discussions  délia  risu- 
scitata  legge  di  finanza,  per  la  quale  imponcvasi  nuova 
e onerosa  tassa  sulle  successioui  dirctto. 

È noto  corne  quosta  odiosa  imposta  fosse  portata  al 
Piemoute  dalla  reaziouc  che  lo  afHisse  dopo  le  ardue  pro- 
ve  dcl  1821  soffocate  nellc  lacrime  e nel  sanguc. 

Allora  il  lcgislatore,  benchè  si  circondasse  di  patiboli, 
non  osava  sottoporre  a fiscale  pagamento  le  successioui 
dirette,  o dichiarava  nel  preambolo  délia  legge  che.  ap- 
pena  il  consentissero  le  circostanze,  l'odiosa  imposta  si 
sarebbe  cancellata. 

Ma  le  imposte  messe  una  volta  sulle  spalle  del  popolo, 
non  si  cancellano  più,  a mono  che  il  popolo  giunga  in 
tempo  a cancellarle  lui  stesso. 

Infatti  prosperarono  dopo  quel  tempo  le  condizioni  del 
pacse,  fiorenti  divennero  le  nostre  finanze  ; ma  la  legge 
si  mantenne  con  esemplaro  costanza,  ed  il  fisco  si  recô 
sempre  a dovere  di  farla  eseguire  con  uno  zelo,  con 
uno  scrupolo,  che  fcce  sempre  la  disperazionc  degli 
eredi. 

Il  18-18  non  solo  non  corresse  quclla  csorbitanza  del  1821, 
ma  la  conformé  e la  aecrebbe.  Già  vedemmo  corne  nella 
scorsa  Scssione  il  Governo  présentasse  una  legge  sulle 
successioni,  che  poi  la  scié  in  disparte,  in  cui  la  morte 
dei  più  cari  parenti  si  metteva  a fiera  contribuzione. 

Scorsi  alcuni  mesi,  il  Governo  tornù  al  primo  concetto, 
e tornô  l’Opposizione  aile  prime  resistenze.  Grave  indc- 
gnazione  svegliô  nuovamente  nella  Caméra  l’articolo 
che  imponeva  una  tassa  al  figlio  che  raccoglie  l’ultimo 
sospiro  dcl  padre,  c al  padre  clic,  rovesciate  le  leggi  délia 
natura,  piange  sulla  bara  dcl  figlio. 

Una  correzione  diretta  a sopprimerc  questo  immorale 
articolo  presentavasi  dal  deputato  Fara-Fomi,  sopra  il 
quale  aprivasi  gravissima  lotta. 

Combattevano  contro  la  correzione  i deputati  Amulfo, 
Bouavera  e Giannonc:  parlava  in  favore  il  deputato  Bian- 
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chéri,  arguto  ragionatore,  maudato  a Torino  dalla  ligure 
riviera. 

Bianeheri.  « Signori,  aU'occasiono  che  venue  in  discus- 
sione  la  legge  délia  tassa  sullc  successioni,  già  presen- 
tata  dal  Ministero  nella  passata  Sessione,  io  presi  la  pa- 
rola  appunto  per  combattcre  la  disposizione  di  dctta  legge 
che  tende  ad  imporre  una  tassa  sulle  successioni  dirette. 

» Le  mie  convinzioni  non  sono  punto  mutato  da  allora 
in  poi;  le  condizioni  dclle  finanze  non  hanno  variato,  e 
le  ragioni  che  si  sono  addotte  per  riprodurre  questa  di- 
sposiziono  di  legge,  invecc  di  avenni  persuaso  dclla  sua 
giustizia,  mi  hanno  maggiormente  confermato  nella  mia 
opinione. 

» Quindi  io  mi  trovo  in  obbligo  di  appoggiarc  l’emon- 
damento  proposto  dall’onorevole  Fara-Fomi,  tend  ente  ap- 
punto ad  escludere  la  tassa  proposta. 

» Il  voto  già  dato  da  questa  Caméra  intomo  ad  una 
tal  questiono  potrebbe  dispensarmi  dal  riandare  tutto  le 
ragioni  che  io  adduceva  nella  tornata  del  13  gennaio 
ultimo  scorso,  in  appoggio  délia  mia  opinione. 

» Anzi  pare  a me  che,  a fronte  di  quel  voto,  la  questione 
potrebbe  restringersi  a duo  sole  ispezioni,  ad  csaminare, 
cioè: 

» l.°  Se  lo  stato  délie  finanze  presenti  maggiori  stret- 
tczze  e se  i bisogni  dell’erario  siano  più  urgenti  di  quello 
che  erano  uel  mese  di  giugno  ultimo  scorso  ; 

» 2.°  Se  le  modificazioni  apportatc  al  nuovo  progetto 
di  legge  in  ordine  alla  tassa  sulle  successioni  in  liuea 
retta  siano  tali  da  poterie  giustificare. 

» L’onorcvolo  signor  relatore  délia  Commissione,  nella 
seduta  del  12  giugno  ultimo  scorso,  sostenendo  la  di- 
sposizioue  di  legge  rclativa  a questa  tassa,  faceva  sentire 
alla  Caméra  che,  qualora  la  medesima  fosso  stata  respin- 
ta,  il  Ministero  avrebbe  dovuto  surrogare  questa  legge 
cou  altrc  leggi  di  finanza  ben  più  gravose. 

» Signori  ! Il  relatore  délia  Commissione  ben  si  appo- 
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neva,  asserendo  che  il  Ministero  avrebbe  presentate  altro 
leggi  difinanzapiù  gravosc  di  qucsta;  ma  s’ingannava 
a partito  allorchè  afFermava  che  cssc  avrebbcro  surrogata 
la  tassa  sulle  suecessioni  direttc. 

» E diffatti  voi  sapete,  o signori,  che  dopo  la  reieziono 
délia  legge  per  la  tassa  sulle  succcsioni  direttc,  altre 
leggi  d’imposta  furono  presentate  alla  Caméra,  oltre  quelle 
già  proposte  nelia  passata  Sessionc,  quali  specialmente 
le  leggi  conccrncnti  i crediti  fruttiferi  ed  i fabbricati. 

» Ma  vediamo  ad  un  tempo  (e  dcbbo  dirlo  con  sorprcsa) 
che  il  Ministero,  senza  tenere  venin  conto  del  voto  già 
emesso  dalla  Caméra,  non  solo  ha  riprodotta  questa  legge 
nei  termini  in  cui  cssa  cra  concepita,  ma  di  più  vi  ha 
introdotte  aggiuntc  e limitazioni  che  la  rcndono  affatto 
inacccttabile,  stantcchè  violano  apertainentc  l’articolo  25 
dello  Statuto.  In  taie  condizione  di  coso  mi  sarà  facile  il 
dimostrarvi:  1.*  Che  al  giorno  d’oggi  sussistono  tutte  le 
ragioni  e considerazioni  state  da  me  esposte  nella  se- 
duta  del  12  giugno  scorso,  per  le  quali  la  Caméra  si  è de- 
terminata  a rcspingoro  la  tassa  di  cui  si  traita;  2."  Che 
le  condizioni  del  pacse  e dell’erario  non  sono  punto  mti- 
tate  da  allora  in  poi  onde  poter  motivare  una  diversa  de- 
cisione. 

» Soggiungerô  da  ultimo  che  le  modificazioni  arrecate 
dal  Ministero  a questo  nuovo  progetto,  in  vcce  di  ren- 
derlo  più  accettabile,  lo  rendono  assolutamente  incosti- 
tuzionale.  (Susurra  a destra) 

» Le  ragioni  da  me  addotte  nella  passata  Sessione 
sono  scritte  nel  rendiconto  délia  tornata  del  12  giugno; 
conscguenteineute  io  non  farù  che  toccarlo  di  volo  senza 
arrestarmi  a svilupparle. 

» Il  fondamcnto  di  qucsta  imposta  riposa  sul  trapasso 
(Ici  boni  o suU’aumento  di  patrimonio:  ebbcnc,  io  son 
convinto,  o signori,  che,  trattandosi  di  suecessioni  tra 
padre  e figlio,  il  trapasso  e l’acquisto  che  si  vcrifica  è 
piuttosto  apparente  che  reale.  Una  fainiglia  che  abbia 
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la  disgrazia  di  perdere  il  padre,  invece  di  fare  un  acqui- 
sto,  fa,  a mio  giudizio,  uua  perdita  irreparabile;  ed  è per- 
tanto  cosa  dolorosa  ed  odiosissima  che  in  quel  fatale 
momento  il  fisco  debba  esercitare  la  sua  azione,  inquie- 
tare,  maggiormente  aggravarc  quclla  famiglia  già  troppo 
oppressa  dalla  disgrazia.  Dico  in  sccondo  luogo,  che  sotto 
l’attuale  legislazione  nostra,  siccome  il  figlio  si  trova 
coutinuamente  sotto  la  potestà  del  padre,  salvo  i casi 
di  pura  eccezione;  siccome  in  forza  di  questo  vincolo 
délia  patria  potestà,  tutti  gli  acquisti  che  si  fanno  dai 
figli  durante  questo  vincolo  si  fanno  neU’iuteresse  ed  a 
prolitto  del  padre,  giacchè  il  figlio  non  ha  persona  pro- 
pria, quiudi  so  questa  tassa  venisse  ad  imporsi  nei  ter- 
mini  in  cui  è proposta,  ne  verrebbe  la  conseguenza  che 
i successibili  pagherebbero  non  tanto  sui  béni  acqui- 
stati  dal  padre,  quanto  su  quelli  acquistati  dai  figli  me- 
desimi,  sui  frutti  délia  loro  industria  e dei  loro  lavori, 
sopra  tutto  ciô  insomma  che  hanno  potuto  acquistaro 
durante  la  vita  del  padre. 

» Consogucnternente  io  dico  che  la  tassa  che  si  tratta 
d’imporre  verrebbe  a eolpire  non  solo  i béni  proprii 
délia  successiono,  ma  ben  anche  tutti  quelli  che  i figli 
stessi  avessero  potuto  acquistaro  durante  il  vincolo  délia 
patria  potestà,  durante  la  vita  del  padre  medesimo. 

» Eçco  dunque  dimostrato  che  questa  tassa  sarebbe 
totalmentc  odiosa,  vessatoria  ed  ingiusta. 

» Nel  caso  poi  che  questa  logge  venisse  adottata 
dal  Parlamento,  che  cosa  ne  av verrebbe,  o signori?  Io 
dico  che  lo  stabilimento  di  questa  iinposta  avrebbe  per 
conseguenza  di  rallentare  e di  sciogliere  quoi  vincoli 
di  sangue  che  sono,  per  cosl  dire,  indissolubili  per  na- 
ture ; ne  avverrebbc,  cioè,  che  i figli,  invece  di  riinanere 
uniti  col  reste  délia  famiglia  sino  alla  morte  del  padre, 
invece  di  cooperare  all’aumento  delle  sostanze  paterne, 
dimanderanno  l’emancipazione,  vorranno  separarsi  dalla 
propria  famiglia,  cereheranno  di  far  passare  nel  proprio 


Digitized  by  Google 


422  seconda  sessione  del  1850  e prima  del  1851. 
patrimonio  le  stcsse  sostanze  del  padre,  onde  cvitarc  il 
pagamento  délia  tassa  all’epoca  délia  morte  di  qucsti;  e 
conseguentemeute  non  rcgnerebbe  più  quella  buona 
unioue,  quella  buona  concordia,  che  è tanto  dcsiderabilo 
nello  fainiglie,  c che  puô  soltanto  risultare  da  una  per- 
fetta  identità  di  viste  e d'interessi;  che  anzi  ciô  portc- 
rebbc  gravi  dissidii  e dissensioni  Ira  padre  e figli,  la 
quai  cosa  si  deve  assolutamente  evitare. 

» Vi  ho  detto  inoltre  che  questa  tassa  porterobbc  lo 
sconcerto,  porterebbe.la  desolazione,  in  una  famiglia  già 
troppo  aftiitta  per  la  morte  del  padre. 

» Diffatti  le  indagini  che  occorre  di  fare  in  simili  cir- 
costanze  per  stabilire  e liquidare  i diritti  di  successiono 
dovuti  al  fisco,  gli  estimi  dei  béni,  le  consegnc  dei  crc- 
diti  e degli  altri  oggetti  che  possono  far  parte  d'una 
successione,  farebbero  si  che  una  famiglia  sarebbe  mes- 
sa  a repentaglio  e snmmamente  angustiata  nel  momento 
il  più  luttuoso  délia  vita. 

» Conseguentementc,  anche  per  evitare  questi  fnnesti 
inconvenicnti,  io  credo  che  la  disposizionc  di  cui  si  tratta 
non  dcbba  assolutamente  adottarsi. 

» L’imposiziono  di  questa  tassa,  o signori,  puô  pro- 
durre,  a mio  giudizio,  un  altro  cfîetto,  per  cui  si  cludereb- 
be  lo  scopo  délia  legge  e si  renderebbe  illusoria  la  tassa 
medesima. 

» Ciô  si  desune  dalla  disposizionc  dcH'articolo  1115 
del  Codico  civile,  a termini  del  quale  il  padre  è in  fa- 
coltà  di  fare  la  divisiono  de'proprii  béni  a’suoi  flgli  prima 
di  morire.  Ora  tutti  sappiamo  che  questi  atti  di  divisio- 
ne,  tuttocjiè  fatti  dal  padre  fra  i suoi  figli,  sono  assimilati 
a tutti  gli  altri  atti  di  divisione  che  si  fauno  tra  i succes- 
sibili  medesimi,  ed  essi,  a termini  délie  nostre  leggi 
suirinsinuazione,  non  vanno  soggetti  a venin  diritto 
proporzionale. 

» Conseguentementc,  votata  qucst’oggi  la  tassa  sulle 
succcssioni  dirette,  ccco  che,  per  disposizionc  délia  legge 
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comune,  i figli,  d’accordo  col  padre,  potranno  facilmente 
esimersi  dal  pagamento  di  questa  stessa  tassa;  avverrà, 
cioô,  cho  il  padre  di  famiglia,  vedendo  avvicinarsi  l’epoca 
délia  sua  morte,  od  in  altra  circostanza  a lui  benevisa, 
potrà  fare  la  divisione  dei  suoi  béni  fra  tutti  i successi- 
bili,  assegncrà  loro  il  patrimonio  in  totalità,  o,  se  voleté, 
si  riserberà  una  somma  onde  poter  '-avéré,  da  corrispon- 
dersi  dai  figli  medosimi;  ma  intanto  con  quest’atto  di 
divisione  che,  corne  già  vi  dissi,  non  va  soggetto  a tassa 
di  sorta  alcuna,  eccetto  che  ad  un  diritto  fisso  di  poche 
lire,  voi  vedete,  o signori,  corne  si  potrà  deludere  la  legge 
stessa,  e corne  il  prodotto  di  qucsta  tassa  che  si  tratta 
di  stabitirc,  potrà  diventare  afFatto  illusorio;  quindi  anche 
per  questo  motivo  io  sostengo  che  val  meglio  di  esclu- 
dere  dalla  tassa  le  succcssioni  in  linea  retta. 

» L’opinione  pubblica,  o signori,  si  è rivoltata  all’opoca 
in  cui  è stata  la  prima  volta  presentata  la  legge  al  Par- 
lamento.  Io  non  posso  dividere  l’opinione  delî’onorevole 
deputato  di  Oneglia,  il  quale  diceva  cho  la  reiezione  di 
quelle  legge  c stata  mal  soutita  dalle  popolazioni.  Io  avrei 
desiderato  soltauto,  signori,  che  il  Ministero  si  fosse  ri- 
servato  a riprodurre  qucsta  disposizionc  allorchè  si  fosse 
presentata  una  sola  petizione  alla  Caméra  che  avesso 
domandata  la  riproduzione  di  questa  legge;  ma  per  lo 
contrario  queste  petizioni  sono  state  rivolto  alla  Caméra 
in  senso  atfatto  opposto:  moite  sono  le  petizioni  conso- 
gnate  al  banco  délia  Prosidenza,  per  cui  si  riclamava 
contro  questa  tassa,  e tutte  queste  petizioni  non  riget- 
tano  nè  parlano  contro  la  legge  in  geuere,  ma  bons! 
contro  la  tassa  snlle  successioni  tra  padre  e figli;  consc- 
guentemente  non  è vero,  io  dico,  che  l’opinionc  pubblica 
stia  per  lo  stabilimento  di  questa  tassa,  quando  la  cosa 
procédé  anzi  tutto  al  contrario. 

» Signori,  il  paese  è stato  sempre  gravato  di  una  tassa 
in  materia  di  succcssione;  questa  tassa  venne  stabilité 
colla  legge  del  1821.  Voi  rammentate  l’epoca  disastrosa 
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in  cui  questa  legge  venne  pubblicata  ; ebbene,  forse  che 
in  quella  legge  noi  veggiamo  nna  disposizione  consi- 
mile  a quella  che  io  combattu?  Signori,  il  nostro  paese 
dopo  l’epoca  délia  sua  riunione  aH’impero  francese  non 
riconobbe  mai  più  la  tassa  sulle  successioni  dirette.  I no- 
stri  legislatori,  tuttochè  in  epoca  infausta  di  reazione  e 
di  sfrenato  dispotismo,  pure  ebbero  sempre  in  mente  di 
non  molestare  le  famiglie  in  un  momento  cosi  disastroso 
quale  è quello  délia  morte  del  loro  sostegno.  Io  credo 
in  conscguenza  che  la  Caméra,  ben  considerate  tutte 
queste  circostanze,  non  vorrà  tare  ciô  che  non  fecero  i 
legislatori  del  1821. 

» Non  è dunque  vero,  corne  dissero  alcuni  preopinanti, 
che  la  tassa  sulle  successioni  dirette  non  sia  nuova  nel 
nostro  paese:  questa  tassa,  o signori,  sarebbe  pur  troppo 
nuova;  e qualora  venisse  a stabilirsi,  urterebbe  coll’  opi- 
nione  pubblica,  e disgusterebbe  tutte  le  popolazioni. 

» Io  ho  sentito  fare  alcune  obbiczioni  a questa  mia  opi- 
nione  dagli  oratori  che  sostengono  la  tesi  contraria,  aile 
quali  procurerô  di  rispondere. 

» Questa  tassa,  essi  dicono,  devo  stabilirsi,  perché  è 
equa,  uniforme  e di  un  risultato  soddisfacente  ; questa 
tassa  deve  stabilirsi,  perché  viene  in  sostanza  ad  appli- 
care  rettamcnte  l’ articolo  25  dello  Statuto. 

» Io  non  posso  dividere  l’opinione  di  coloro  che  sosten- 
gono simili  ragioni,  e dirô  in  primo  luogo  che  la  tassa 
sulle  successioni  sarà  giusta,  sarà  equa,  per  quanto  non 
venga  veramente  a sturbare  le  famiglie  al  momento  délia 
morte  del  padre,  e quando  non  venga  a turbare  le  strette 
relazioni  che  esistono  tra  padre  e figli,  obbligando  questi 
ultimi  a separarsi  dalla  famiglia  per  non  confondere  le 
loro  sostanze  con  quelle  dei  loro  genitori.  Ma  quando 
s’ incontra  questo  pericolo,  la  tassa  cessa  di  essore  giusta 
e legittimu,  e divcnta  anzi  immorale. 

» Io  ammetto  la  tassa  sulle  successioni  indirette,  su 
quelle  successioni  che  vengono  realmente  ad  aumentarc 
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la  fortuna  di  una  famiglia,  c se  il  Ministero  credesse  di 
do  ver  gravare  di  tassa  maggiore  queste  successioni  in- 
dirette  a misura  che  sono  di  un  grado  più  remoto,  io  vo- 
lcntieri  mi  accosterei  a questa  idea,  stantechè  in  questo 
modo  si  verrebbe  ad  ottenere  il  risultato  che  si  puô  spe- 
rare  dalle  successioni  dirette. 

» Il  dire  poi  che  l’esimere  dalla  tassa  le  successioni 
in  linea  retta  porti  una  violazione  dell’  articolo  25  dello 
Statuto,  io  non  posso  ammetterlo. 

» Questa  esenzione  non  è una  esenzione  che  si  faccia  a 
favore  di  certi  determinati  individui  od  altri  corpi  o luo- 
ghi  privilegiati  : questa  disposizione  si  fa  a favore  di  tutti 
i cittadini,  i quali,  so  vengono  ad  essere  esonerati  in  que- 
sta parte  dalla  tassa  sulle  successioni  dirette,  debbono 
perô  soggiacere  a tutte  le  altre  tasse  sulle  successioni 
indirette  e su  tutti  gli  altri  oggetti  che  possono  essere 
gravati  d’ imposta. 

» Ecco  dunque  corne  qui  non  vi  possa  essere  e non  vi 
sia  realmente  violazione  dello  Statuto,  mentre  non  è pun- 
to  invertita  nè  variata  la  regola  di  proporzione  stabilita 
in  detto  articolo  25.  Che  se  questa  esenzione  portasse 
una  violazione  dello  Statuto,  allora  io  domanderei  la  ra- 
gione  per  cui  le  successioni,  tanto  dirette  che  indirette, 
tanto  prossime  che  remote,  non  siano  tutte  gravate  nclla 
stessa  proporzione.  Perô  se  voi  esentate  alcune  succes- 
sioni, almeno  per  quanto  concerne  i mobili,  se  ne  esentate 
altre  per  quanto  concerne  le  successioni  di  tenue  valore 
corne  porta  l’ articolo  3 del  progetto,  io  domando  perché 
non  si  possa  far  eccezione  per  le  successioni  in  linea  retta. 

» Nel  primo  caso  esiste  la  violazione  dello  Statuto, 
ma  non  nel  secondo. 

» Diffatt-i  le  eccezioni  scritte  in  detto  articolo  3 per  le 
successioni  al  disotto  di  lire  2000  e per  la  mobilia,  por- 
tano  una  manifesta  violazione  del  principio  proclamato 
dallo  Statuto,  poichè  non  si  estendono  a favore  di  tutti 
i contribuenti  ; ma  quando  fate  un’  eccezione  che  è fa- 
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vorevole  a tutti  i contribueuti,  io  non  vedo  corne  vi  possa 
essere  violazionc,  corne  non  vi  possa  essere  uniformité, 
mentre  questa  uniformità  si  verifica  appunto  allorquando 
riguarda  tutte  le  classi  dei  cittadiiy  e li  grava  o li 
esonera  tutti  egualmente. 

» Per  lo  contrario,  o signori,  chi  potrà  negare  che  non 
vi  sia  violazione  dell’  articolo  25  dello  Statuto,  quando 
l’ articolo  3 di  questa  legge  esenta  dalla  tassa  le  succes- 
sioni  in  linea  asceudentale  e discendentale  il  cui  valore 
non  ecceda  le  lire  2000 ? Qui  la  violazione  è manifesta. 
L’ articolo  22  dello  Statuto  dice  che  le  imposte  debbono 
essere  pagatc  e sostcnute  da  tutti  i cittadini  in  propor- 
zione  dei  loro  averi:  e forsc  che  una  successione  di  lire 
2000  non  è compresa  fra  gli  averi  ? 

» Dunque  voi  vedete  che  qui  sta  la  violazione.  Ma  nel 
senso  in  cui  la  sostengo  io,  c'ioè,  che  tutte  le  successioui 
in  linea  discendentale  debbano  essere  esenti,  violazione 
non  se  ne  puô  veriflcare  ; poichè  l’ esenzione  è a beneficio 
di  tutti,  e cosi  non  viola  e non  puô  violare  verun  prin- 
cipio.  Con  quest’  articolo  3 ancho  la  mobilia  vienc  esen- 
tata  da  ogni  diritto.  E torse  che  la  mobilia  tante  volte 
non  è un  oggetto  di  valore  di  quest’ imposta  ? Forse  che 
in  tante  successioni  non  si  trovano  délie  mobilie  che 
ascendono  a 20,  30,  50  e più  mila  lire?  (Bisbiglio) 

» Si,  signori,  si  trovano  delle  successioni  che  hanno 
delle  mobilie  dei  valore  che  ho  accennato,  ed  anche  mag- 
giore.  E perché  voi  le  dispensate  dal  pagamento  ? Ecco, 
la  violazione  dello  Statuto  qui  è manifesta,  o signori,  ô 
irrecusabile.  » 

Voci.  « Ai  voti  ! ai  voti  ! » 

Biancheri.  « Io  non  farô  che  ritornare  a qucllo  che  già 
dicevo  nel  principio  dei  mio  discorso,  che,  cioô,  la  Caméra 
ha  già  deciso  col  suo  voto  dcl  12  giugno  scorso  che  tutte 
le  successioni  in  linea  diretta  debbano  andar  esenti  dalla 
tassa:  io  considero  che  le  circostanze  dei  nostro  paese 
non  hanno  punto  variato  da  allora  in  poi  ; non  hanno  va- 
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riato  in  quanto  che  il  déficit  che  noi  riconosciamo  nelle 
nostre  finanze  esisteva  già  in  allora,  corne  esiste  at- 
tualmente;  non  hanno  variato,  percliô  in  quest’  esercizio 
noi  siamo  in  grado  di  fare  delle  économie  che  non  si  fe- 
cero  nell’  esercizio  scorso;  e certamente  mi  riprometto 
dalla  Caméra  questo  felice  risultato  neU’esame  e nel- 
l’approvazione  dei  bilanci  che  restano  ancora  a discu- 
tersi. 

» Domando  quindi  con  quai  fondamento  si  pretenda  che 
le  circostanze  al  giorno  d’oggi  siano  tali  e tanto  urgenti 
da  esigerc  che  si  faccia  diversamcntc  da  quello  che  si 
è fatto  nella  présente  Sessione.  Io  non  posso  convenire 
in  ciô  ; quindi,  non  essendovi  ragioni  sufficienti  per  sta- 
bilire  qucsta  nuova  tassa,  e per  variare  il  voto  che  la 
Caméra  ha  già  emesso  in  merito  délia  medesima,  io  sono 
pienamcnte  convinto  che  la  dcliboraziono  che  si  sta  per 
prendere  sarà  conforme  a quella  già  presa,  e conseguen- 
temcnte  verrà  adottato  l’ emendamento  proposto  dal  de- 
putato  Fara-Forni,  che  io  appoggio  con  tuttc  le  mie  forze. 

» Vi  domanderô  per  quai  motivo  la  Caméra  debba  met- 
tersi  in  contraddizione  con  sè  medesima.  Mi  si  dirà  che 
concorrono  altri  motivi  al  giorno  d’ oggi;  ma  io,  per  vo- 
rità,  questi  motivi  non  li  deduco  tanto  dalle  nuove  leggi 
d’ imposta  che  furono  presentate  ed  in  parte  già  votate 
dalla  Caméra;  ma  li  dcduco  appunto  dalle  disposizioni 
ecceziouali  che  si  trovano  in  questa  legge,  eccezioni  che 
non  si  devono  fare  senza  incorrere  nella  taccia  di  aver 
violato  lo  Statuto. 

» Io  appoggio  quindi  F emendamento  Fara-Forni  e 
spero  che  la  Caméra  vorrà  assecondare  il  mio  voto.  » 

Nello  stesso  concetto  del  Biancheri  parlô  il  deputato 
Avigdor,  al  quale  il  ministro  di  agricoltura  e commercio 
si  accinse  a rispondere. 

Cavour.  « Io  confcsso  schiettamente  che  mi  aspettava  di 
dover  difendcre  questo  progetto  di  legge  da  moite  accuse 
che  si  ponno  muovere  contro  imposte  di  taie  natura,  e di 
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dover  ribattere  gli  argomenti  di  coloro  che,  sinoadun  certo 
punto  con  ragione,  sostengono  doversi  la  tassa  sulle  suc- 
cessioni  condannare,  perché  cade  più  sul  capitale  che 
sul  reddito  ; ma  che  non  mi  credeva  di  dover  difeuderc 
questa  legge  dalla  taccia  che  le  vieno  apposta,  di  esser 
cioè  immorale,  iniqua  e contraria  a tutti  i principii  del 
diritto  e dell’  équité. 

» Laonde  io  mi  trovo  condotto  sopra  un  terreno  sul 
quale  non  era  preparato  a scenderc.  ( Bisbiglin  a sinistra) 

» Una  tassa  puô  dirsi  immorale  quando  favorisée  di- 
sposizioni,  scntimenti  immorali:  cosi,  per  esempio,  quella 
del  lotto  puô  dirsi  sino  ad  un  certo  punto  immorale;  le 
doganc,  quando  sono  troppo  elevate,  favoriscouo  il  con- 
trabbando,  epperô,  siccome  hanno  per  effctto  di  favorire 
azioni  immorali,  si  possono  chiamare  immorali.  Ma  la  tas- 
sa sulle  successioni  corne  potrà  dirsi  talc?  Ha  essa  per 
effetto  di  sviluppare  iu  chi  la  paga  un  seutimcnto  d’ im- 
moralité? Ha  ella  per  effetto  di  diminuire  la  potenza  dei 
lcgami  di  famiglia?  No,  sicuramente;  dunquc  io  non  sa- 
prei  corne  questa  tassa  possa  imputarsi  d' immoralité. 

» Dal  discorso  dell’  onorevole  preopinante,  1’  accusa 
d’ immoralité  verrebbe...» 

Avigdor.  « Je  n’ai  pas  prononcé  ce  mot.  » 

Cavour.  « La  parola  iniquité  è stata  ripetuta  più  volte; 
e quest’ accusa,  se  non  erro,  si  voile  fondarla  su  che  que- 
sta tassa  paia  offendero  in  certo  modo  il  diritto  di  pro- 
priété. 

» Taie  almeno  è il  senso  che  per  me  ebbero  le  ultime 
parole  del  signor  Avigdor,  colle  quali  egli  faccva  allu- 
sione  a ccrte  dottrine  contrarie  al  principio  délia  pro- 
priété, dottrine  che  io  perè  non  posso  credere  siano  pro- 
fcssatc  da  alcuno  in  questa  Caméra. 

» Credo  cosa  inutile  che  io  dichiar  d’essere,  quant’ al- 
tri  mai,  fautore  del  principio  délia  propriété;  ma  io  credo 
altresi  che  essa  abbia  a temere  non  meno  dai  suoi  aperti 
nemici  che  dai  suoi  amici  troppo  ardenti.  La  propriété. 
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diceva  un  gran  ministro  inglese  ora  sono  pochi  anni,  ha 
diritti  sacrosanti,  ma  ha  pure  doveri,  e doveri  sacrosauti, 
fra  i quali  viene  in  primo  luogo  quello  di  concorrere  ai 
bisogni  dcllo  Stato.  Ciô  posto,  che  è mai  questa  tassa 
che  noi  stiamo  ora  discutendo  ? Una  tassa  sulla  propriété. 
Capirei  che  ci  si  dicesse  che  ella  s’ informa  ad  un  siste- 
ina  difettoso  ; che,  invece  di  colpire  la  propriété  nel  punto 
in  cui  passa  da  una  mauo  ail’  ultra,  sarebbe  meglio  col- 
pirla  cou  una  tassa  sulla  rendita.  Questa  dottrina  po- 
trebbe  essere  con  qualche  apparenza  di  ragione  difesa, 
sebbene  perô  io  crederei  di  doverla  combattere.  Ma  as- 
solutameute  non  comprendo  corne  mai,  se  una  tassa  sulla 
rendita  è morale,  non  lo  possa  anche  essere  una  tassa 
sulla  trasmissione  délia  rendita,  qualo  appunto  è quella 
che  si  avvera  nei  casi  di  successione.  Io  non  vcdo  dif— 
ferenza  nel  principio  sul  quale  queste  due  tasse  ri- 
posano. 

» Kd  a provare  viemmeglio  che  questa  legge  non  è 
nè  punto  nè  poco  immorale  od  iniqua  nell’  opinione  dei 
popoli  più  civili,  io  invocherû  nuovamente  1’  esempio 
dell'  Inghilterra. 

» La  tassa  sulle  successioni  in  linea  diretta  esiste  in 
Inghilterra  in  ragione  dell’  uno  per  cento  ; cresce  al  trc 
pci  fratelli  e sorelle,  al  cinque  per  gli  zii,  al  sei  per  i 
parenti  di  secondo  grado,  al  dieci  per  gli  altri.  Se  questa 
tassa  fosse  veramente  iniqua,  in  Inghilterra,  paese  dove 
il  senso  délia  moralité  è molto  spiegato,  questa  tassa 
avrebbe  di  certo  provocata  una  grande  ostilité;  i pub- 
blicisti  e gli  uomini  di  Stato  l’ avrebbcro  condannata,  e 
sovratutto  i partiti  se  ne  sarebbero  fatta  un’  arma  contro 
il  sistema  del  Governo.  Or  bene,  o signori,  da  un  anno 
si  sa  in  Inghilterra  che  il  bilancio  otîre  un  risparmio  di 
reddito  notevolissimo,  grazic  al  quale  potré  quivi  il  mi- 
nistro delle  llnanze  fare  il  contrario  di  quello  che  fa  il 
mio  ouorevole  collega,  potré,  cioè,  proporre  diminuzioni 
d’ imposta.  Tutte  quasi  le  varie  specie  di  tasse  che  esi- 
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stono  in  Inghilterra  sono  state  violeutemente  censu- 
rate,  secondo  è noto  a quanti  leggono  i giornali  in- 
glcsi. 

» Tiensi  quasi  ogni  giorno  un  qualche  meeting,  ora  con- 
tro  la  tassa  sulle  fincstrc,  ora  contro  quella  sulla  carta, 
sul  sapone,  sul  thè,  sul  caffé.  Pochi  d'i  sono,  il  signor 
D' Israeli  combattè  perfino  la  tassa  sul  tabacco  ; eppure, 
in  mezzo  a tanta  censura,  a tanta  ostilità  contro  le  varie 
specie  di  pubbliche  imposte,  la  tassa  sulle  successioni  non 
fu  mai  oggetto  di  censura  o di  opposizione  per  parte  di 
alcuno;  il  che  sarebbe  una  vera  contraddizione  inespli- 
cabile,  se  questa  tassa  fosse  intrinsecamtntc  ingiusta  ed 
immorale,  secondo  ha  volute  farci  credere  l’ onorevole 
deputato  Avigdor. 

» In  quanto  poi  ai  maggiori  vantaggi  che  questa  tassa 
présenta,  in  confronta  a quella  sulla  rendita,  io  ne  accen- 
nerô  una  specialmentc  che  mi  pare  di  molta  impor- 
tanza. 

» Nella  tassa  sulla  rendita,  l1  ostacolo  più  grave  e qucllo 
che  forniscc  l’ obbiezione  di  maggior  peso  contro  il  siste- 
ma,  consiste  nella  somma  difficoltà  di  accertarla:  difficulté 
che  è ben  lungi  daH’essere  risolta  dai  varii  spedienti  im- 
maginati  nei  diversi  paesi  dave  si  voile  attuarla. 

» Nella  stessa  Inghilterra,  dove  questo  sistema  fu  re- 
cato  a maggior  perfezione,  s’ incontrano  in  pratica  moite 
lacune  e si  debbono  sopportare  moite  ingiustizie  ; a vece 
che  la  tassa  sulle  successioni  è molto  facile  a percepirsi. 
Ed  invero,  nella  massima  parte  dei  casi,  ed  in  quelli  di 
una  succcssione  diretta,  quand’  essa  si  âpre,  è inevitabilc 
un  inventario  per  accertare  i diritti  rispettivi  degli  eredi, 
massime  avuto  riguardo  all'attual  nostra  legislazione  ri- 
spetto  aile  figlie.  E questo  inventario  è appunto  la  base 
sulla  quale  si  percepisce  la  tassa. 

» Si  dice  che  non  si  combatte  la  tassa  in  sè  stessa  c 
quanto  alla  sua  entité,  perché  essa  è si  poca  cosa  che 
non  pnô  variare  quella  délia  succcssione,  massiinc.in  li- 
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nea  diretta,  nella  quale,  essendo  appena  dcU’uno  per  ccnto, 
sol  cho  vi  siano  due  o tre  figli,  si  riduce  per  ciascuno  di 
essi  ad  un  terzo  per  cento. 

» Ma  si  obbietta  che  è incomoda,  è vessatoria,  perché 
obbliga  ad  una  consegua.  Ma  qui  di  nuovo  ossorvo  che 
qucsta  consegna  si  fa,  nella  massima  parte  dei  casi,  sotto 
la  forma  dell’  inveutario;  eppcrciè  ripeto  ancora  che  è 
questa  fra  le  tasse  la  percezione  delle  quali  riesce  più 
facile  e di  minor  disagio  ai  contribuenti. 

» Ma  il  siguor  Avigdor  ci  disse  inoltre  che  s' intro- 
duce  nella  legislazione  un  principio  molto  pericoloso, 
perché,  se  imponete  l’un  per  cento  sulle  suecessioni,  sic- 
come  in  seguito  questa  tassa  potrebbe  essere  aumentata, 
cosi  è a temere  in  processo  si  riesca  ad  una  specie  quasi 
di  confisca  delle  propriété.  Ma,  o signori,  a tutte  quante 
le  imposte  si  possono  fare  qucste  obbiezioni.  Se  l’imposta 
diretta,  che  ora  ô calcolata  nell’  8 e 10  per  cento,  fosse 
aumentata  dal  Governo  e portata  al  20,  al  30,  al  50,  si 
confischerebbe  la  rendita,  il  che  sostanzialmente  equi- 
varrebbe  alla  confisca  délia  propriété. 

» Non  vi  è principio,  per  quanto  giusto  c ragionevole, 
il  quale,  se  lo  si  esageri,  non  possa  condurci  aile  conse- 
guenze  le  più  funeste. 

» Io  prego  quindi  la  Caméra  a non  volersi  fermar  so- 
pra  questa  considerazione,  ed  a persuadersi  che  votando 
questa  tassa,  lungi  dall’  afîievolire  il  principio  délia  pro- 
priété, costringcndola  a concorrere  nel  limite  del  possi- 
bile  ai  bisogni  dello  Stato,  esso  ne  verré  anzi  fortificato- 
Al  quale  proposito,  lasciate  che  io  vi  ripeta  che  ponno 
riuscirgli  pericolosi  tanto  i suoi  amici  esagerati  quanto 
i suoi  nemici  più  dichiarati.  » 

Si  protrasse  alcuni  giorni  la  discussione  sino  a che  la 
odiosa  imposta,  malgrado  buon  numéro  di  voti  che  pro- 
testarono  contro  di  essa,  fu  accolta  e santificata. 

Vedremo  poi  corne  questa  énormité  conducesse  il  Mi- 
nistero  e il  Parlamento  ad  altra  maggiore.  Nella  poli— 


Digitized  by  Google 


432  SECONDA  SESSIONS  DEL  1750  E PRIMA  DEL  1851. 
tica  e nella  legislazione,  corne  in  tutte  le  altre  cose 
délia  vita , guai  al  primo  passo  verso  il  mal  costume  ! 

Venue  in  seguito  il  bilancio  passivo  délie  spese  generali 
del  1851. 

Passavano  senza  contrasto  le  prime  categorie  sino  a 
ehe  giungeva  una  destinazione  di  egregia  somma  a sus- 
sidio  di  preti  e frati  : e ciè  dopo  un  milione  o poco  meno 
già  stanziato  nel  bilancio  di  grazia  e giustizia  per  le  spese 
di  culto. 

Iutorno  a questa  categoria,  che  si  presentava  sotto  il 
nome  di  « peasioni  religiose  ed  ecclesiastiche,  » il  deputato 
Pescatore  chicdeva  acconcie  spiegazioni,  che  venivano 
date  dai  signori  Revel  e Nigra  diccndo  che  erauo  som- 
me destinate  a sussidio  di  alcuni  frati  in  virtù  delle  in- 
telligenze  colla  Francia  nel  1814. 

Proteste  délia  Sinistra;  quiudi  Revel  rappresenta  che 
questi  frati  pensionati  sono  tutti  in  età  avanzata.  Si  trai- 
ta, dice  egli,  di  un  cero  débita  che  m rapidamente  appres- 
sandosialla  ma  totale  estinzione,  e perciô  credo  che  la  Ca- 
méra non  vorrà  avéré  difficoltà  ad  approvarlo. 

Il  ministro  Nigra,  rispondendo  anch’egli,  conchiude: 
si  plachino  signori:  il  Ministero  sta  lamrando  per  ordi- 
nare  le  spese  del  culto,  e poco  per  volta  si  provvederà. 

Troppo  consapevole  del  valore  delle  promesse  mini- 
steriali,  l’Opposizione  non  si  mostra  soddisfatta.  Pesca- 
tore propoue  un  ordine  del  giorno  che  sollecita  a laco- 
rare.  Il  ministro  si  oppone  e vuole  perfetta  libertà  di 
consigli  e di  opéré.  Il  deputato  Michelini  appoggia  la 
proposta  Pescatore.  Finalmente  il  deputato  Brofferio,  con- 
tro  le  scoperte  largizioni  fratesche,  sorge  con  nuova  pro- 
posta e cosi  favella: 

Brofferio.  « Signori,  a Parigi,  a Vienna,  a Pietroburgo, 
si  scrive  che  il  Piemonte  è un  nido  di  demagoghi  e di 
anarchisti.  Questc  calunnie  noi  le  respingiamo  altamente 
e ci  gloriamo  di  affermare  che  il  Piemonte  è una  terra 
di  libertà.  Ma  libertà  e frati  vanno  poco  d’accordo;  quindi 
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ô quasi  inconcepibile  corne  questo  generoso  suolo  di  li- 
bertà sia  un  soavc  nido  di  frati.  (Ilarità) 

» Chi  vincerà  in  Piemonte  fra  la  libertà  ed  i conventi? 
Al  tempo  l’ardua  sentenza:  questo  solo  si  puô  dichiararo 
per  fermo,  che,  continuando  i conventi  non  potrà  con- 
tiuuare  la  libertà,  e continuando  la  libertà  dovranno  ces- 
sare  i conventi. 

» Quante  e quante  voltc  io  ebbi  occasione  di  prcgarc 
la  Caméra  ad  occuparsi  seriamente  del  morbo  conventuale 
da  cui  è infetta  la  patria!  Ma  invano  sempre! 

» Oggi  poi  ho  acquistata  una  nuova  notizia  : ho  impa- 
rato  che  non  tutti  i frati  divorano  le  nostre  cntrate  dal 
convento;  ho  imparato  che  abbiamo  frati  in  convcnto 
che  godono  i nostri  béni,  e frati  fuori  di  convento  che 
godono  le  nostre  pensioni. 

» Doppia  félicité,  alla  quale,  per  dir  vero,  io  non  era 
preparato!  (Ilarità) 

» Si  dice  che  questa  gravezza  sul  pubblico  tesoro  è un 
debito  contratto  in  conseguenza  di  una  legale  stipula- 
zione  del  1814  a cui  siatno  vincolati.  Io  mi  inchino  a 
tutte  le  légalité;  anche  a quella  del  1814,  perché  procla- 
mata  da  moite  bocclie  di  cannone,  che  sono,  corne  ognu- 
no  sa,  bocche  di  vcrità  e di  sapienza. 

» Ma  vorrei  sapere  perché  non  si  ebbe  il  medesimo 
rispetto  per  altri  diritti  non  meno  sacri  e non  meno  sapti 
dei  diritti  dei  frati?  Chiederei,  per  csempio,  perché  non 
si  rispettarono  i diritti,  i gradi,  le  pensioni  dqi  militari 
onoratamcnte  acquistate  in  battaglia,  portando  il  nome 
italiano  sui  campi  di  Austerlitz,  di  Wagram  e flella 
Beresina? 

» A questi  gloriosi  soldati  le  pensioni  furono  tolte;  ai 
frati  invece  furono  conservate,  anzi  accresciute,  e aile 
pensioni  si  stimè  di  aggiungere  nuove  dotazioni  e nuovi 
béni,  facendo  facoltà  agli  uni  ed  agli  altri  di  godersi 
le  rendite  nel  chiostro  o di  godersi  le  pensioni  nel  secolo. 
Generosità  veramente  aramirabile!  Ed  io  farei  plausp  alla 
Sloria  Pari.  Subal.  Toi.  IV.  65 


Digitized  by  Google 


434  SECONDA  SESSIONE  DEL  1850  E TRIMA  DEL  1851. 
munificenza  dei  papi  c dei  principi  se  avesscro  bcnefi- 
cato  col  proprio  danaro  invece  di  gravare  il  pubblico 
tesoro,  non  per  pubblica  utilità,  ma  per  moltiplicare  i 
frati. 

» Fatta  oggi  questa  scoperta,  avrcmmo  dcsiderato  che 
il  signor  ministro  non  si  fosse  contentato  di  risponderci 
col  solito  ritornello  : si  sta  lavoranâo. 

» Quando  i signori  ministri  ci  dicono  che  lavorano  per 
presentarci  leggi  di  finanza,  non  possiamo  dubitarnc,  e 
vediamo  che  il  lavoro  produce  prontamcnte  il  suo  frutto; 
ma  quando  ci  dicono  di  lavorare  per  riforme,  non  so  per 
qualc  fatalità,  il  lavoro  non  è mai  terminai».  • 

» Debbo  io  sostenere  l'ordine  dei  giorno  dei  signor 
députât»  Pcscatore? 

» Per  vcrità  mi  pare  cosi  blando,  che  io  starei  in  forse 
di  appoggiarlo,  se  a ciô  non  mi  persuadasse  l'opposizione 
dei  signor  ministro.  (Ilarità) 

» Ha  detto  il  dcputato  Michelini,  che  egli  appoggia 
qucst’ordine  dei  giorno  perché  molto  innocente;  io  lo  ap- 
poggerei  più  volenticri  se  non  fosse  imputabilc  di  troppa 
innocenza. 

» Si  disse  che  quando  i frati  godenti  delle  pensioni  loro 
destinât  e saranno  passati  al  Creatore,  che  li  accoglierà 
nclla  sua  eterna  misericordia,  si  destineranno  i rimanenti 
fondi  ai  vescovi  ed  ai  parrochi  poveri. . . 

Voci.  « No!  no!  » 

BrofTerio.  « Godo  che  non  sia  cosi;  perché  allora  direi 
che  vescovi  poveri  non  ve  ne  sono  in  Piemonte  ; io  non 
conosco  che  vescovi  scandalosamente  doviziosi. 

» Scnza  volermi  opporre  all’ordine  dei  giorno  dei  si- 
gnor Pescatore,  io  ne  proporrè  un  altro  dei  tenore  se- 
guente  : 

» « La  Caméra,  invitando  il  Ministère  a pronti  cd  effi- 
caci  provvedimenti  per  liberare  lo  Stato  dalle  spesc  trop- 
po  onorose  dei  culto,  passa  alFordine  dei  giorno.  » 

» Noi  stiamo  sempre  in  sospeso  quando  si  tratta  di  abo- 
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lire  i frati;  e nessuno  desidera  più  ardentcmcnte  qucsta 
abolizione  che  i frati  stcssi;  e quei  pochi  che  non  divido- 
no  questo  desiderio  si  vanno  occupando  intanto  a trafu- 
garc  santametitc  le  rîcchezze  dei  loro  chiostri  e dci  loro 
altari,  perché  non  abbia  a giovarsene  lo  Stato  quando  sia 
sonata  Fora  di  una  vera  libertà  e di  compiute  rifornio. 

» Il  mio  ordine  del  giorno  contiene  una  dichiarazione 
di  principio  a cui  la  Caméra  dec  far  buona  accoglienza  ; 
esso  non  è,  in  vero,  tauto  innocente  corne  vorrebbe  il  de- 
putato  Michelini,  ma  non  ô neppure  ostile  nè  al  Ministero 
nè  ad  alcuna  parte  di  qucsta  Caméra.  Confido  adunque 
che  si  vorrà  cogliere  l'occasione  di  dichiarare  che  il  Pic- 
monte  desidera  buone  leggi,  schietta  liberté  e nessun 
convento.  » 

Migra.  ministro per  le  Jinanze.  « Io  non  veggo  che  que- 
st’ordine  del  giorno  differisca  punto  da  quello  proposto. 
dal  deputato  Pescatore,  ed  insisto  perché  non  venga  pur 
esso  accettato. 

» Una  delle  ragioni  importantissirac  per  cni  le  leggi 
non  si  possono  fare  con  quella  prontezza  che  si  vorrebbe, 
le  accennava  lo  stesso  signor  deputato  Brofferio. 

» Se  si  vogliono  leggi  verameute  compiute,  si  esige 
tempo  per  istudiarle  c prepararle.  Io  non  vengo  qui  cer- 
tamente  a menar  vanto  di  «jucllo  che  facciano  i ministri. 
I ministri,  se  lavorano,  fanno  il  loro  doverc,  nè  più  nè 
mono. 

» Ma  io  credo  che  questo  loro  dovere  lo  adempiano  con 
tutto  l’impegno,  e per  questa  ragione  mi  reputo  in  dovere 
di  respingere  qualsivoglia  deliberazione  la  quale  potesse 
avéré  apparenza  del  benchè  menomo  rimprovero.  » 

Dopoqualche  dichiarazione  del  ministro,  il  signor  Revel 
cosi  rispondc  al  signor  Brofferio  : 

Di  Revel.  « Io  non  so  quello  che  di  noi  si  dirà  a Dresda, 
a Vicnna  ed  a Pietroburgo;  spero  bcnissimo  che  si  dirà 
che  il  Piernonte  è terra  di  libertà,  ma  spero  altresi  che  si 
dirà  che  è terra  di  lealtà:  ed  in  questo  senso  io  intendo 
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la  lealtà,  di  far,  cioè,  onore  ai  nostri  impegni.  Poichè  non 
mi  è stato  contestato  che  il  debito  del  Governo  di  pagare 
queste  pensioni  ecclesiastiche  non  è un  impegno  assunto 
volontariamente,  ma  è dipendente  da  altro  logatogli  dal 
Governo  francese,  mantengo  che  vi  si  debba  fare  onore. 

» Io  non  mi  faccio  difensore  degli  atti  del  1814  e 
del  1815:  troppo  giovane  io  era  allora  per  aver  potuto 
prendervi  parte  e tanto  meno  apprezzarli.  Dirô  solo  che 
appunto  perché  il  Piemonte  è terra  di  liberté,  ma  insieme 
terra  di  lealtà,  ha  voluto  riparare  quanto  nel  1814  enel  1815 
fosse  stato  operato  di  meno  leale,  precisamente  ristabi- 
lendo  quelle  pensioni  militari  che  furono  soppresse  o non 
compiutamente  assegnate  in  quel  tempo;  e mi  onoro  di 
essere  stato  nell’anno  scorso  relatore  délia  Commissione 
che  fu  istituita  per  ridonare  agli  antichi  militari  quelle 
pensioni  cui  avevano  diritto  dipendentcmcnte  a servizii 
prestati  durante  l’occupazione  francese,  diritto  che  la  Ca- 
méra riconobbe  pienamente. 

» Quindi  io  sostengo  che  questo  è un  debito  dello  Stato, 
da  cui  non  possiamo  esimerci  se  non  quando  questi  set- 
tuagenarii  ed  ottuagenarii  passeranno  in  braccio  al  Crea- 
tore,  corne  io  loro  auguro  di  tutto  cuore.  » (Jlarità) 

Fu  immcdiata  la  rcplica. 

Brofferio.  « Disse  l’onorevole  signor  Di  Revel  che,  se  il 
Piemonte  è terra  di  liberté,  vuol  essere  anche  terra  di 
lealtà;  e lealtà  e libertà  sono  per  me  duc  espressioni 
che  non  possono  separarsi.  Quando  io  dico  libertà,  inten- 
do  tuttociô  che  avvi  di  grande,  di  virtuoso,  di  sublime 
e di  magnanimo:  e soprattutto  nessun  popolo  è libero  se 
non  è popolo  leale. 

» Che  noi  serbassimo  il  patto  stipulato  colla  Francia, 
di  corrispondere  le  pensioni  ai  frati  a cui  la  Francia  si  era 
obbligata  colla  legge  che  scioglieva  i conventi,  era  do- 
vere,  era  giustizia.  Ma  quando  noi  restituiamo  ai  frati  i loro 
béni,  allora  la  giustizia  che  noi  dobbiamo  al  popolo  da 
tante  imposte  gravato  esige  che  si  dica  ai  frati  di  ritor- 
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nare  ai  conventi.  Ma  assegnar  béni  a chi  entra,  e pagar 
pensioni  a chi  non  vuole  più  entrare,  è dabbenaggiue 
verso  i frati,  ed  è slealtà  verso  i coutribuenti. 

» Non  per  questo  intendo  di  turbare  gli  ozii  tranquilli 
dei  vecchi  cenobiti  che  godonsi  i frutti  di  un’antica  mal- 
vcrsazione  ; e sono  lietissimo  di  conchiudere  col  deputato 
Di  Revel  che,  giacchè  questi  buoni  frati  hanno  seinpre 
vissuto  nel  santo  timor  di  Dio,  salgano  presto  a racco- 
glierne  il  premio  nella  sua  santissima  gloria.  » (Ilarità 
prolungata) 

Si  mette  ai  voti  la  proposta  Brofferio,  e dopo  prova  e 
controprova  e dubitazione  grandissima,  si  dichiara  che  ô 
rigettata. 

Il  deputato  Miglietti  présenta  un  nuovo  ordine  del  gior- 
no nello  stesso  senso,  con  qualche  più  mite  espressione. 

Si  opponeva  egualmente  il  Ministero,  e malgrado  le  nuove 
proteste  del  deputato  di  Mortara,  la  proposta  Miglietti 
non  aveva  miglior  fortuna  delle  altre. 

Alla  contestazione  per  le  pensionate  cocolle  succedeva 
nuova  e più  fortunata  contestazione  sopra  un  numéro 
scandaloso  di  antichi  pensionati,  molti  dei  quali  avevano 
pingui  retribuzioni  per  servigi  o nulli  o tenui  o iniqui. 

I deputati  Bertolini  e Bottone  proponevano  la  riduzio-  • 
ne  di  tutte  le  pensioni  alla  somma  di  ottomila  lire  annue: 
riduzione  già  una  volta  consentita  e non  mai  praticata. 

Combattevano  con  singolare  tenacità  questa  proposta 
i deputati  Arnulfo  e Revel.  Sostenevanla  con  non  mi- 
nore costanza  i deputati  Pcscatore,  Bertolini,  Sineo,  Moia, 
Michelini  e Bottone. 

Stavasi  per  andare  ai  suffragii  allorchè  il  deputato 
Pallieri,  nel  quale  pari  alla  molta  dottrina  era  la  forbita 
favclla,  rieccitava  la  discussione  con  alcune  considera- 
zioni  contro  la  proposta  riduzione. 

Pallieri.  « Signori,  io  credo  di  dover  votare  la  riduzione 
delle  pensioni  che  mi  si  dimostreranno  concedute  oltre 
i limiti  stabiliti  dalle  leggi;  ma  non  posso  in  alcun  modo 
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assentire  agli  emcndamenti  proposti  (lall'onorevole  dc- 
putato  di  Caselle  ad  oggetto  di  fissare  in  lire  8000  tutte 
le  pensioni  eccedenti  questa  somma. 

» Permettctemi,  o signori,  che,  per  dimostrare  da  un 
canto  la  perfetta  légalité  deU’immcdiata  riduzione  delle 
pensioni  alla  giusta  loro  quota,  e dalFaltro  l’ingiustizia 
che  si  commetterebhe  col  diminuire  quelle  che  furono  re- 
golarmeute  accordate,  io  premetta  alcune  brevissime  con- 
siderazioni  sul  diritto  pubblico  dol  Governo  che  cessé 
or  sono  tre  auni. 

» Chi  si  fa  a considerare  attentaincnte  gli  antichi  or- 
dinamcnti  politici  délia  monarchia  di  Savoia,  vi  ricouosce 
facilmente  tutti  i poteri  onde  consta  la  sovrauità,  i poteri 
eostitvente,  législatif  ed  esecutivo.  ( MovimeiUo  a sinistra ) 

» Ed  invcro  v’aveano  primieraineuto  disposizioni  fon- 
damentali  a cui  il  principe  stcsso  andava  soggetto,  e 
daU’esccuzione  delle  quali  non  si  poteva  esiinere;  talc 
era,  per  esempio,  quella  concerncute  alFinalienabilità  dei 
béni  dcmaniali;  al  quai  riguardo  si  riteneva  che  fosse  ra- 
dicalmente  nulla  qualunque  deroga  apposta  alla  vendita 
de’  medcsimi,  che  perciô  dovca  considerarsi  senza  effetto 
e corne  non  avvenuta. 

» Benchè  poi  si  trovassero  nella  stessa  pcrsona  del 
principe  confusi  il  potere  legislativo  ed  il  potere  esecu- 
tivo, ogni  suo  atto  perd  apparteneva  od  all’uno  od  al- 
tro  di  tali  poteri,  e dava  luogo  a diverse  conseguenze 
secondo  la  diversité  délia  propria  uatura.  Qualunque  fos- 
se la  denominazione  di  un  regio  provvedimento,  si  ap- 
pellasse  editto,  patente,  brevetto  o biglietto,  poco  mon- 
tava:  se  aveva  il  carattere  délia  généralité,  era  una  legge; 
jura  non  in  singulas  perso  uns  sed  gencraliter  constituun- 
tur:  se  risguardava  individualmente  una  o più  persone, 
era  un  mero  atto  del  potere  esecutivo,  un  semplicô  re- 
scritto,  cui  si  applicava  quest’altra  regola  del  diritto  ro- 
ruauo:  praescriptio  temporis  jim  jmblico  nondebet  obsiste- 
re,  sed  nec  rescripta  guident. 
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» Se  non  che,  di  tali  principii  non  si  poteva  sempre 
ottenere  l’attuazione  in  un  Governo  nel  quale  la  confu- 
sions dei  poteri  ostava  alla  liberté,  e per  difetto  di  na- 
zionale  rappresentanza  mancava  una  valida  garanzia.  Ac- 
c.adeva  perù  che  si  negasse  ogni  efficacia  ad  atti  coi 
quali  il  re  aveva  derogato  a disposizioui  superiori  alla  sua 
autorità;  e cosi  vediamo,  per  stare  all’esempio  testé  al- 
legato,  che  bene  spesso,  specialmente  negli  scorsi  se- 
coli,  la  Caméra  de’  conti  circoscriveva  alienazioni  di  béni 
demaniali.  Nè  rare  erano  le  circostanze  nelle  quali  dai 
magistrati  si  dichiaravano  orrepiti  e surrcpiti  regii  re- 
scritti  contrarii  aile  leggi. 

» Noi,  pertanto,  col  ridurre  le  pension  i fissatc  in  ec- 
cedenza  del  limite  legale  da  particolari  rescritti , ossia, 
corne  diciamo  sotto  il  rcggimento  costituzionale,  da  regii 
decreti,  faremo  atto  non  meno  conforme  aile  massime  del 
passato  Governo,  che  ai  principii  da  cui  sono  informate 
le  novelle  nostre  instituzioni.  Ma  l’ onorevole  Bottonc 
vorrcbbe  inoltre  menomare  i legittimi  effetti  délie  leggi, 
senza  riguardo  ai  diritti  acquistati;  vorrebbe  in  sostanza 
che  la  Caméra  s’ animasse  dello  spirito  reazionario  dc^ 
1814,  mentre  la  risoluzionc  da  lui  proposta  è simile  affatto 
a quella  che  allora  fu  presa  in  ordine  aile  pensioni  con- 
cesse  dal  Governo  francese,  e che  venne  l’anno  scorso 
dalla  Caméra  stessa,  in  quanto  si  poteva,  riparata  colla 
legge  del  7 maggio. 

» Quest’  esempio  è ben  più  applicabile  al  caso  présente 
di  quclli  che  l’ onorevole  deputato  Bertolini  traeva  dal 
secolo  scorso  e da  mal  rcgolati  Governi. 

» Altri  gliene  contrapporrô  cui  mi  somministrano  la 
storia  contemporanea  ed  i più  illuminati  Parlamenti,  e gli 
citerù  gli  atti  susseguiti  a due  gloriose  rivoluzioii  del 
1830,  a quella  di  Francia,  che  fu  il  trionfo  délia  légalité, 
ed  a quella  del  Belgio,  che  fu  il  trionfo  délia  nazionalità. 

» Dopo  la  rivoluzione  del  1830,  nel  primo  bilancio  che 
si  présenté  aile  deliberazioni  delle  Camcre  francesi,  ven- 
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ne  inserito  un  articolo  addizionale,  col  quale  fu  ordinata 
una  generale  revisione  di  tutte  le  pensioni,  allô  scopo 
peré  soltanto  di  esaminare  se  trovavansi  conforrai  aile 
leggi  vigenti  ail’  epoca  in  cui  erano  state  accordate,  e 
non  già  per  sccmare  di  alcuna  somma  quelle  che  fossero 
consone  aile  prescrizioni  delle  leggi  stesse. 

» Similmcnte  nel  Belgio  il  Congresso  nazionale,  al  qua- 
le sul  finire  dello  scorso  anno  venne  dalla  nazione  rico- 
noscente  innalzato  un  perenne  monumento  dell’  alta  di 
lui  saviezza,  aggiungeva  alla  Costituzione  un  articolo 
suppletivo  di  disposizioni  transitorie,  con  cui  imponeva 
al  potere  esecutivo  la  revisione  di  tutte  le  pensioni  con- 
ferite  sotto  il  Governo  dei  Paesi  Bassi,  ma  nell’  intento 
medesimo  che  ho  poc’  anzi  accennato,  per  riconoscere, 
cioè,  se  corrispondevano  aile  leggi  in  vigore  al  tempo 
délia  loro  collazione. 

» Cosi  pure,  dopo  la  francese  rivoluzione  del  1848, 
neU’Assemblea  costituente,  un  membro  délia  Montagna 
proponeva  la  soppressionc  delle  pensioni  accordate  ad 
antichi  vandeani  per  aver  combattuto  la  Repubblica,  non 
sembrandogli  comportabile  che  si  continuasse  a pagare 
pensioni  conferite  a tal  titolo;  proponeva  del  pari  la 
soppressione  delle  pensioni  che  tuttora  si  corrispondono 
ai  membri  di  quel  Senato  che  vilmente  adulé  nella  pro- 
spéra fortuna  e poi  tradi  nell’avversità  l’imperatore  ; pro- 
poneva infine  la  soppressione  di  altre  pensioni  conce- 
dute  per  opinioni  e motivi  politici  diametralmente  op- 
posti  a quelli  che  allora  prevalevano.  Ma  neU’Assemblea 
costituente,  ov’era  in  maggioranza  il  savio  partito  dei 
Cavaignac,  dei  Bixio,  dei  Lamoricière,  che  sfortunata- 
mente  soggiacque  nelle  successive  elezioni,  si  oppone- 
va  vivamente  a siffatte  retroattive  proposte  il  repubbli- 
cano  Goudchaux,  che  era  relatore  del  bilancio  del  1849: 
diceva  persino  che  l’ adozione  delle  medesime  avrebbe 
disonorata  la  Repubblica;  e l’Àssemblea  quasi  unanime 
conservava  quelle  pensioni,  perché  erano  conformi  aile 
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leggi,  quantunque  lcggi  cmanate  dalla  Caméra  introva- 
bile  del  1815  e dalle  corrottc  Camere  di  Villèle.  Dura 
fer,  sed  servanda. 

» Signori,  io  tanto  amo  la  légalité,  quanto  abborro 
ogni  retroattività,  ogni  reazione,  di  qualunque  colore  si 
atnmanti,  sia  rosso,  sia  azzurro.  Yoto  perciô  oontro  gli 
emendamenti  del  deputato  Bottone.  » (Bravo  ! dalla  désira) 

A Pallieri  rispondcva  il  deputato  di  Caraglio. 

Brofferio.  » Ncssuno  ha  risposto  al  discorso  doll’ono- 
revole  deputato  Pallieri,  c parmi  che  sul  suo  labbro  so- 
nassero  parole  abbastanza  gravi,  perché  si  debba  deporre 
un  definitivo  suffragio  prima  di  aver  chiamati  a severo 
csame  i ragiouamenti  suoi. 

» In  questa  questione,  o signori,  mi  si  offrono  alla 
mente  due  consjderazioni  : una  di  fatto,  l’altra  di  diritto. 

» Di  fatto,  osservo  corne  la  nazione  si  trovi  sventura- 
tamente  gravata  da  enormi  debiti,  e corne  noi  ci  troviamo 
dolorosamente  costrctti  a gravare  di  enormi  imposte  i 
contribuenti,  i quali,  prima  di  ehinare  il  capo  a nuovi  e 
crudeli  sacrifizii,  hanno  diritto  di  chiederc  al  Governo  ed 
ai  rappresentanti  délia  nazione  corne  s’impieghino  i fon- 
di  pubblici  strappati  ai  sudori  del  popolo. 

» A questa  giusta  domanda,  corne  possiam  noi  sod- 
disfare  ? Noi  siamo  costretti  ad  esibire  un  bilancio  in  cui 
trovansi  registrate  pensioni  in  gran  copia  ad  uomini  che 
nuotano  nelle  ricchezze,  ad  uomini  che  impiegarono  i loro 
servizii,  in  funesti  tçmpi,  coutro  la  nazione,  ad  uomini  fi- 
nalmente  che  non  arrossirono  di  farsi  stromento  di  orribili 
vendette,  che  la  storia  ha  vergate  col  sangue. 

» E cou  quai  animo  i contribuenti  accoglieranno  le 
giustificazioni  nostre,  quando  vedranno  che  si  strappa  un 
pezzo  di  pane  dalla  bocca  del  povero  per  farno  olocausto 
ad  un  prelato,  il  qualc  ha  già  tante  migliaia  di  lire  di 
entrata? 

» A questo  prelato  si  vuol  lasciare  ancora  una  pen- 
sionc  di  soi  inila  lire.  E perché?  Perché  ha  rovinato 
Storia  Pari.  Subaf.  Vol.  IV.  îiti 
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F insegnamento  pubblico.  (Bravo \ dalle  gallerie)  A molli 
altri  che  ebbero  prelature  a Corte,  vuolsi  del  pari  laseiar 
divorare  indiscreti  assegnamenti.  E perché?  Perché  in 
tempi  funesti  hanno  contaminatc  le  mani  nel  sangue  del 
popolo,  perché  hanno  dirette  le  pâlie  omicide  nel  petto 
dei  fratelli  che  non  temevano  di  consacrare  il  capo  alla 
vendetta  dei  tiranni  per  maturare  tempi  migliori. 

» Su  via,  parliamoci  schiettamente:  chi  di  noi  oseré 
spremere  le  lagrime  del  povcro  per  ingrassare  questi. 
vampiri,  i quali  sorrideranno  délia  dabbenaggine  nostra, 
e diranno:  questi  rappresentanti  délia  nazione  noi  li  ab- 
biamo  chiusi  per  modo  in  un  cerehio  di  fuoco,  da  dover 
continuare  a pagarci  per  aver  fucilati  i loro  fratelli? 

» Questo,  o signori,  è il  vero  stato  délia  questionc  ; e, 
vadasi  pure  dissotterrando  dagli  scaffali  forensi  tutti  i ea- 
villi  che  suole  sommiuistrare  la  scienza  dei  sofismi,  non 
si  pervcrrà  mai  a distruggere  la  potenza  dei  fatti  che 
ho  rappresentati. 

» Nulladimeno  che  cosa  si  dicc  invocando  l’ aridité 
delle  dottrine? 

» Si  dice  che  milita  in  favorc  di  coteste  arpie  di  pa- 
lazzo  l’ inviolabilité  dei  diritti  acqwstati. 

» E i diritti  del  contribuente  si  hanno  dunqtie  per  nulla, 
diritti  imprescrittibili  che  nessuna  legge  puô  frange rc, 
ncssuna  potesté  puô  violare? 

» Impongasi  il  contribuente  per  le  dolorose  conse- 
guenze  délia  sostenuta  guerra,  impongasi  per  far  fronte 
ai  debiti  dello  Stato,  impongasi  per  difendere  e mante- 
nere  le  nostre  istituzioni;  egli  sospireré,  ma  compirà  il 
dover  suo.  Ma  che  voi  lo  imponiatc  per  iinpinguare  cor- 
tigiani,  prelati  ed  eccellenze  in  toga  o in  uniforme  che 
furono  cosi  fatali  alla  patria,  egli  non  potré  mai  com- 
prenderlo. 

» I suoi  diritti  imprescrittibili,  inalienabili,  ha  pure,  o 
signori,  la  société,  la  quale  è corne  un  pupillo  di  cui  l’am- 
ministratore  dee  sempre  rispondere.  Se  l’amministratorc, 
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qualunque  egli  fosse,  ha  abusato  dei  suoi  poteri,  se  ha 
manomessa  la  giustizia,  se  ha  tolto  il  pane  al  popolo  per 
farue  gozzoviglia  di  favoriti,  non  è egli  tenuto  a rendere 
stretto  conto  alla  nazione  dell’  amministrazione  sua,  ap- 
punto  corne  il  curatore  che  rende  conto  délia  sua  ge- 
stione  ai  minori  da  lui  amministrati  ? 

» Non  è ancora  gran  tempo,  o signori,  che  noi  appli- 
cammo  questi  priucipii  nella  discussione  del  nostro  trat- 
tato  con  Roma,  che  toglieva  in  certi  casi  alla  nazione 
il  diritto  délia  propria  giurisdizioue. 

» Tutti  cotnprendono  che  io  voglio  parlare  délia  famosa 
discussione  sul  fôro  ecclesiastico. 

» Ostava  allora  un  trattato  ail’  esercizio  dei  nostri  pa- 
trii  diritti.  Ma  si  osservô  che  nessuna  nazione  poteva 
alienare  inalieuabili  diritti  ; si  disse  che  coloro  che  sotto- 
scrivcvano  quel  trattato  non  potevano  vincolarc  il  potero 
sovrano  dello  Stato;  che  innanzi  a tutti  i trattati,  a tutte 
le  convenzioui  stava  la  sovranità  délia  nazione,  stava  il 
diritto  délia  società,  che  da  nessuno  potevano  essore 
manomessi  ; e queste  osservazioni  venivano  accolte  dalle 
due  Camere  e la  risoluzione  del  trattato  veniva  proclamata. 

» Se  cio  bastava  a rompere  la  fede  internazionale,  non 
dovrà  bastare  a frangere  interni  provvedimenti  dettati 
coutro  l’ interesse  dello  Stato,  contro  la  pubblica  mora- 
lité, contro  P eterna  giustizia  ? 

» Nè  io  mi  muovo  ail’  esempio  che  dal  signor  Pallieri 
si  allegava  dell’  Assemblea  di  Francia.  Con  gran  ragione 
sorgeva  il  deputato  délia  Montagna,  dicendo  ail’  Assem- 
blea: non  arrossite,  o signori,  di  profondere  i tesori  dello 
Stato  a benefizio  di  coloro  che  furono  di  ogni  liberté  di- 
• chiaratissimi  avversarii,  di  coloro  che  per  tanti  anni  furono 
gli  sgherri  délia  Itepubblica  di  cui  sventola  il  vossillo 
sulle  torri  délia  capitale? 

» Grazic  al  cielo,  soggiungeva  il  signor  Pallieri,  com- 
ponevasi  P Assemblea  d’ uomini  moderati  e conservatori; 
per  cui  fu  rigettata  quella  proposta.  Ed  io  rispondo  che 
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appunto  quei  moderati  e quoi  conservatori  furono  cagione 
délia  parodia  repubblicana  che  fiu  qui  si  è rappreseutata 
in  Francia;  rispondo  che  la  Repubblica  francese  divenno 
in  cospetto  ail'  Europa  una  miserabilo  satira  délia  popo- 
lare  rappresentazione,  grazie  a quei  moderati  e conser- 
vatori ; rispondo  che  1'  onta  délia  spedizione  di  Roma  e 
di  tutti  gli  altri  vergognosi  fatti  per  cui  discese  nella 
polve  la  rivoluzione  francese,  ricade  e ricadrà  tutta  su 
quei  moderati  e conservatori  di  cui  si  ha  qui  cosi  pro- 
fonda ammirazione. 

» Non  è questa  la  prima  volta  che  io  vengo  ad  aprirvi 
le  pagine  délia  storia  patria  per  mostrarvi  corne  prov- 
videro  coloro  di  cui  noi  siamo  fatalmente  gli  eredi.  Udite. 
Gli  uomini  del  1814  ebbero  essi  rispetto  ai  diritti  acqui- 
stati  ’?  Poncndosi  sopra  ogni  umano  riguar.io,  profusero 
stipendii  e pensioni  a coloro  che  per  quindici  anni  stettero 
immersi  nell’  ozio,  o si  adoprarono  a cospirare  con  gli 
emissarii  délia  Russia  e dell’  Austria  contre  le  patrie  isti- 
tuzioni,  e con  un  tratto  di  penna  caneellarono  dal  bilaucio 
persino  il  nome  di  coloro  che  riputavansi  iufetti  di  idée 
liberali. 

» Fecero  ancor  meglio.  Rispettarono  i diritti  dei  preti 
e dei  frati,  a cui  furono  destinate  nuove  pensioni,  a cui 
furono  fatti  nuovi  assegnamenti  ; ma  ai  diritti  dei  magi- 
strati,  degli  amministratori  e soprattutto  dei  soldati  di 
Marengo  e délia  Moskowa  si  irrisc  amaramente  e si  strap- 
parono  impieghi,  ordini  e stipendii. 

» E noi,  o signori,  vorremo  noi  perpetuamente  disco- 
noscere  gli  amici  nostri  per  favorire  i nostri  avversarii 
che,  dove  tornasse  a spleudere  il  loro  astre,  sarebbero  di 
nuovo  con  noi  ingenerosi  e crudeli  ? Signori,  io  non  ho 
detto  queste  parole  per  alludere  personalmente  a chic- 
chessia.  Io  parlo  dei  principii,  e sulle  persone  io  taccio. 
Ma  finchè  noi  estorceremo  l’ obolo  al  contadino  che  suda 
sulle  glebe  dei  campi  per  ingrassare  coloro  che  lo  op- 
primono,  coloro  che  con  livrea  di  Corte,  o in  cappuccio 
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di  convento,  o con  assisa  di  caserma,  kanno  tradita  la 
nazione,  noi  non  saremo  mai  sinceramente  nè  liberali, 
nè  cittadiui,  nè  costituzionali.  » ( Vivisegni  d’approrazione 
dalla  sinistra  e dalle  tribune  pubbliche) 

Fra  la  commozione  dell’  Assemblea  il  deputato  Revel 
gridava:  — » Le  latjrime  del  pocero  sono  sonore  frasi.  » 
— « In  casa  dei  ricchi , » gli  rispose  una  voce;  e l’agi— 
tazione  fu  molta. 

Messa  ai  voti  la  riduzione,  con  maraviglia  di  tutti  ve- 
niva  adottata. 

Nulladimeno,  o per  opposizione  del  Senato,  o per  mala 
volonté  dei  Ministri,  questo  voto  délia  Caméra  copri- 
vasi,  corne  tanti  altri,  di  una  pietra  sepolcralc.  Ma  il  tem- 
po, che  sta  sopra  ai  Governi,  ai  Parlamenti,  ai  re  ed  agli 
imperatori,  spezzô  dopo  molti  auni  la  cupa  lapide  e pose 
in  seggio  la  trapassata:  délia  quai  cosa  si  avrà  notizia 
a suo  tempo. 

Questa  vittoria  délia  Sinistra  svegliô  nuove  speranze 
di  sollecite  riforme.  Ma  venne  rapido  il  disinganno. 

Fatale  negli  annali  del  nostro  Parlatnento  per  le  con- 
scguenzc  mai  più  riparate,  e irreparabili  forse,  dovctte 
essore  il  voto  dalla  Caméra  in  quei  giorni  pronunziato  sul 
diritto  di  grazia,  nobilissima  prerogativa  délia  Corona. 

Nell’  intento  di  aprire  agli  esuli  genovesi  le  porte  délia 
patria,  il  deputato  Brofferio  ottcncva  finalmcnte  che  si 
ripigliasse  la  discussione  sul  terzo  e sul  quarto  articolo 
délia  legge  da  lui  proposta,  délia  quale,  corne  vedemmo, 
si  accettava  il  primo  e si  respingeva  il  secondo. 

L’  articolo  che  veniva  chiamato  a discussione  era  il 
seguentc  : 

» La  reale  prerogativa  di  far  grazia  e di  commutare  le 
pene  stabilité  ail’  articolo  8 dello  Statuto  si  esfende  anche 
aile  pene  pronunziate  in  contumacia.  » 

Invitato  il  proponente  a svolgere  il  suo  concetto,  cosi 
prese  a parlare  : 

Brofferio.  « Signori,  le  due  proposte  che  lio  P onore  di 
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presentarvi  contengono  progressi  e miglioramcnti  nel- 
l’ ordine  délia  legislazione  criminale:  progrcssi  e miglio- 
ramenti  di  cui  l’urgenza  e la  nécessité  si  fanno  sentire 
ogni  gioruo  nclla  pratica  délia  criminale  giurisprudeaza. 

» Il  diritto  di  grazia,  o signori,  è la  più  bella,  la  più 
splendida  attribuzione  délia  Corona , c si  trova  dichiarato 
ail’  articolo  8 dello  Statuto  eon  queste  parole  : « Il  Re  puô 
far  grazia  e commutare  le  pene.  » Questa  disposizione  è 
cosi  chiara,  cosi  précisa,  che  pare  non  poter  nascere  con- 
testazione  alcuna  nell’  applicazione  sua;  eppure,  o signori, 
cosi  non  è.  Facendosi  distinzione  fra  le  pene  pronunciate 
nell’  assenza  dell’  imputato  e le  pene  pronunciate  in  eon- 
traddittorio  del  medesimo,  il  Ministère  giudicô  sin  qui 
che  lo  Statuto  non  conferisca  al  capo  dello  Stato  l’ au- 
torità  di  commutare  le  pene  contumaciali  ; dal  che  de- 
rivano  gravissimi  danni  nell’  applicazione  délia  legge,  sia 
nei  reati  ordiuarii  che  nei  politici  reati. 

» Interviene  la  clemenza  del  potere  sovrauo  quando  il 
re,  o per  esso  i suoi  ministri,  crede  che  la  sévérité  délia 
giustizia  possa  essere  corrctta  dall’  equità,  temperata  dalla 
misericordia;  ma  negando  al  sovrano  la  facoltà  di  far  gra- 
zia ai  contumaci,  ne  consegue  che  appunto  colore  che 
avrebbero  maggiori  titoli  alla  clemenza  ne  sarebbero 
privi. 

» Supponcte  un  condannato  in  contumacia  per  riten- 
zione  o per  porto  d’armi,  delitto  troppo  comune  in  difficili 
tcmpi;  un  condannato  per  accettazione  di  duello,  per  fe- 
rite  in  seguito  a grave  provocazione,  per  ingiurie  verbali, 
per  politiche  manifestazioni,  per  disgraziato  fallimento  ; 
nessuno  di  tutti  questi,  quantuuque  dcgnissimo  di  pictosa 
considerazione,  potrebbc  godcre  délia  sovrana  clemenza, 
perché  giudicato  in  contumacia. 

» A cio  si  rispondc  : il  contumace  costituiscasi  in  car- 
cere,  e si  provvedcrà.  Ed  a ciè  io  replico:  sobbene  sia  vero 
non  essere  il  carcero  che  disonora,  ma  il  delitto,  invalso 
ncl  volgo  il  pregiudizio,  che  l’ uomo  che  esce  dal  carccre 
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ne  porti  sempre  con  sè  qualche  traccia;  quindi  le  persone 
che  rispettano  sè  stesse,  e chc  hanno  forso  troppo  rispet- 
to  per  la  pubblica  opinione,  anche  quando  è un  pubblico 
errore,  ripugnano  a costituirsï  nclle  nostre  carceri,  dove 
si  mettono  a fascio  gli  accusati  di  verbali  ingiurie  e di 
opinioni  politiche  con  gli  omicidi  c con  gl’ incendiarii. 
Laonde,  mancando  per  loro  la  sovrana  clemenza,  non 
hanno  altro  rifugio  che  nella  ospitalità  stranicra;  e ne 
segue  che  la  grazia  del  trono  non  puè  consolare  che  quoi 
colpevoli  i quali  sono  forse  men  dcgni  di  ottenerla. 

» Se  dai  reati  ordinarii  passiamo  a considerare  i politici 
reati,  la  difettosa  iuterpretazione  dello  Statuto  si  fa  assai 
più  grave. 

» Sventuratamente  la  patria  nostra  ha  anch’  essa  i suoi 
emigrati  in  estero  suolo;  i lutti  di  Genova  son  noti,  o 
non  son  pochi  i nostri  fratelli  chc  sotto  il  peso  di  una 
sentenza  di  morte  pronunciata  in  contumacia  vauno  esu- 
lando  nella  Francia,  nella  Svizzera,  e perfino  sulle  re- 
mote  rive  dell’  Ellesponto. 

» Io  non  ebbi  mandato  da  alcuno  di  essi  di  implorar 
grazia  dal  Trono,  ma  sta  certamente  nel  pensiero  e più 
aucora  nel  cuore  di  nol  tutti,  che  la  nostra  patria  cessi 
uua  volta  di  piangere  i lontani  figli,  e dobbiamo  nel  di- 
gnitoso  silenzio  dei  fratelli  parlar  noi  in  loro  vece,  e far 
voti  caldissimi  perché  un  vélo  sia  steso  finalmente  sui 
commessi  falli  c sui  comuni  dolori. 

» Eppure,  o signori,  continuando  F interpretazione  che 
vcnne  data  sin  qui  ail'  articolo  8 dello  Statuto,  la  clemen- 
za del  principe  non  puè  disccndere  sugli  esuli  délia  Li- 
guria,  perché  condannati  in  contumacia  nella  pcna  ca- 
pitale. 

» A termine  di  codesta  interpretazione,  rispondono  i 
ministri  : « vengano  i condannati  a costituirsi  in  carcere, 
poi  si  provvcdcrà.  » 

» E chi  è,  o signori,  che  voglia  costituirsi  in  carcere 
quando  ha  sospesa  sui  capo  la  pcna  délia  morte?  Dicasi 
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più  schiettamente  che  ai  percossi  dai  fatti  di  Genova  nou 
vuolsi  far  grazia:  e tutto  sarà  comprcso. 

» Fatc,  o signori,  che,  per  quanto  a voi  spetta,  a voi 
rappresentanti  délia  maestà  del  popolo,  clic  cosl  geue- 
rosamente  obblia  e perdona,  sia  sollevata  in  Piemoute  uua 
voce  di  mnanità  e di  giustizia  che  rompa  la  barriera  délia 
patria  a tutti  i figli  suoi. 

» Per  queste  considcrazioni,  appoggiate  sull’  articolo 
73  dcllo  Statuto,  vengo  a chicdervi  una  legale  interpre- 
tazioue,  la  quale,  mentre  favorisée  la  prerogativa  sovrana, 
mette  anche  i cittadini  nel  caso  di  poterne  più  libera- 
mente  godere. 

» AU’  articolo  73  sta  scritto  : « L’ interpretazione  délia 
legge  in  modo  per  tutti  obbligatorio  spetta  unieamente 
al  poterc  legislativo.  » 

» Il  Ministère»  ha  sin  qui  strettamente  intorpretato  l’ ar- 
ticolo 8 ; secoudo  il  suo  senno,  tocca  alla  Caméra  di  cor- 
reggere  P interpretazione  del  Ministère)  nel  modo  seguente: 

» « La  realo  prerogativa  di  far  grazia,  e di  commutare 
le  pene  stabilité  ail’  articolo  8 dello  Statuto,  si  estende 
anche  aile  pene  pronunciate  in  contumacia.  » 

» lo  non  avrei  mai  creduto  che  quest’  interpretazione 
fosse  necessaria.  Quando  l’ articolo  8 dello  Statuto  parla 
di  pene,  non  fa  distinzione  fra  le  pene  coutumaciali  e le 
pene  ordinarie;  e siccome  nell’  ordinc  criminale  le  leggi 
voglionsi  sempre  interpretare  a benefizio  degli  accusati, 
non  si  puô  coercire  il  senso  dello  Statuto  in  danno  del- 
l’imputato,  senza  fallire  non  meno  aile  più  note  regole  di 
interpretazione  che  ai  più  rispettati  priucipii  d'umanità. 

» Io  spero  pertauto  che  la  Caméra  accoglierà  la  mia 
proposta,  dalla  quale  è provveduto  largamente  aile  pro- 
rogative délia  Corona  e al  vantaggio  del  popolo.  » ( & ’egni 
d' approcazione  a sinistra  ) 

Galvagno,  ministro  dcll'  iaterno.  « Certamcnte  la  Caméra 
troverà  un  po’  singolare  che  si  levi  un  ministre»  per  coin- 
battere  uua  proposta  che  tende  ad  estendere  la  prezio- 
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sissima  prerogativa  reale  di  far  grazia  ; ma  di  questa 
singolarità,  o signori,  ve  ne  saprete  rendere  agcvolmeute 
ragione  quando  consideriate  che  la  proposta  d’ esteudere 
questa  prerogativa  vien  fatta  dalla  Sinistra,  ed  anzi  dal 
deputato  Brofferio.  (Mormorio  a sinistra  e aile  gatterie) 
Io  non  ero  preparato  per  trattare  profondamente  questa 
qucstione  di  diritto  criminalè,  c quindi  non  potrei  entra- 
re iu  lunga  discussione  a questo  riguardo  ; osservo  perô 
che,  quando  la  grande  cancellerai,  ossia  il  Ministero,  ri- 
sponde  che  non  si  puô  far  grazia  ai  contumaci,  nè  la  gran- 
de cancellcria  nè  il  Ministero  interpretano  lo  Statuto,  ma 
si  attengono  sempliceinente  aile  sue  prescrizioni,  poichè 
a fronte  dell’  articolo  che  attribuisce  la  facoltà  al  re  di 
far  grazia,  sta  quello  che  il  re  non  puô  derogare  aile  leggi. 
Ora,  le  leggi  vogliono  che  il  procedimento  incominciato 
sia  terminato,  e non  vi  è alcun  procedimento  terminato 
quando  l’imputato  è contumace.  D procedimento  non  è 
terminato  che  quando  ha  luogo  una  sentenza  definitiva, 
e la  sentenza  non  è definitiva  in  materia  di  crimini,  se 
non  quando  l’ imputato  è présente.  Dopo  emanata  la  sen- 
tenza, la  legge  è soddisfatta,  ed  allora  la  società  gene- 
rosamente  lascia  al  capo  dello  Stato  la  prerogativa,  cer- 
tameute  preziosissima,  di  far  grazia;  ma  finchè  non  è data 
la  sentenza  definitiva,  è impossibile  la  grazia,  tanto  più 
che  la  grazia  potrebbe  cadere  su  colui  intorno  al  quale 
non  ancora  beu  consta  se  sia  o non  sia  reo.  Vi  ha  di  più: 
è tanto  neeessario  che  il  procedimento  abbia  il  suo  corso 
e che  tutte  le  circostanze  del  reato  siano  conoseiute,  che 
appunto  sono  istituiti  i dibattimenti  pubblici.  » 

Brofferio.  « Domando  la  parola.  » 

Galvagno.  « Finchè  questi  dibattimenti  pubblici  non 
hanno  avuto  luogo  colla  presenza  dell'  imputato,  la  legge 
non  ha  ricevuto  la  sua  eseeuzione,  quindi  il  re,  non  po- 
tendo  derogarvi,  non  puô  far  grazia  ai  contumaci. 

» Per  queste  ragioni,  ed  in  quanto  spetta  al  Ministero, 
esso  respinge  la  presa  in  considerazione  di  questa  pro- 
Storia  Pari.  Subal.  Vol.  IV.  57 
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posta,  la  quale,  io  credo,  turbercbbe  tutto  intero  il  siste- 
ma  del  diritto  criminale.  » 

lieplicava  il  proponcnte. 

Brofferio.  « Non  posso  a ineno  di  osprimere  una  grande 
meraviglia  per  le  parole  colle  quali  ha  csordito  il  signor 
ministro.  (Bene  !) 

» Perché  una  proposta  di  legge,  dettata  da  un  seuti- 
mento  di  equità,  di  giustizia,  di  umanità,  émana  da  que- 
sti  banchi,  mérita  la  diffidenza  del  signer  ministro?  Egli 
non  dovrebbe  aver  dimenticato  che  la  Sinistra  fu  un 
tempo  la  maggiorità,  che  avrebbe  potuto  rovesciarlo,  c 
nol  feco.  E noi  tutti  facciamo  appello  alla  sua  memo- 
ria. 

» Ha  dimenticato  iuoltre  che  il  deputato  Brofferio,  a 
cui  fece  singolare  allusione,  non  fu  mai  sistematico 
nclla  sua  opposizione  ; che  se  egli  ha  una  fede  politica, 
a cui  non  puô  e non  vuole  rinuuziare,  non  venue  mai 
meno  in  nessuna  contingenza  alla  voce  délia  patria,  e 
lottô  più  di  una  volta  colle  sue  conviuzioni  per  sostc- 
nere  il  Ministero:  se  ne  ricordi  il  signor  Galvagno,  e con- 
fessi  che  questo  rimprovero  non  avrebbe  mai  dovuto 
veuirmi  dal  banco  ministeriale.  (Applausi  dalle  gallerie) 

» Ciô  premesso,  entro  a combattere  le  osservazioni 
del  signor  ministro,  e dico  prima  di  tutto,  che  in  mal 
punto  osservô  che  il  Ministero  non  interpréta,  ma  ese- 
guisce  lo  Statuto. 

» Corne  puô  mai  egli  eseguirlo  senza  interpretarlo,  in 
quelle  parti  principalmente  che  porgouo  argomento  acon- 
troversie,  corne  avviene  dell'articolo  ottavo?  E il  peggio 
è che  il  signor  ministro  ha  interpretato  male,  perché  ha 
fin  qui  applicata  la  legge  fondamentale  in  opposizione 
al  testo  e allô  spirito  délia  legge  stessa. 

» Sosticnc  il  signor  ministro,  che  le  leggi  vogliono 
essere  eseguite  e che  il  re  non  puô  impedirne  l’esecu- 
zionc. 

» Prima  di  tutto  osservo  che,  quando  un  rco  é con- 
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dannato,  seguendo  la  dottrina  del  signor  ministre,  non 
potrebbe  più  essere  graziato  perché  la  condanna  vuole 
csecuzione.  In  vccc  il  diritto  di  grazia  che  ha  il  re, 
giova  appunto  a temperarc  il  rigore  délia  giustizia  quando 
lo  riohiode  l’equità.  Dicasi  dunque  che  il  rc  non  è so- 
pra  la  legge,  ma  puô  impedire  l’csecuzione  délia  legge 
penale  quando  sopra  la  legge  sia  il  pensiero  deU'uma- 
nità. 

» Ci  venno  inoltre  dicendo  il  signor  ministre  che 
l’azione  délia  giustizia  non  è compiuta  quando  vi  è con- 
tumaciale  condanna.  Io  affermo  il  contrario. 

» Pronunciata  una  sentenza  qualunque  che  passa  in 
giudicato,  il  tribunale  ha  compiuto  l’uffizio  suo  e la  giu- 
stizia ebbe  il  suo  corso.  Ben  puf»  il  contumace,  quando 
cgli  voglia  comparire  nel  termine  prefisso,  presentarsi 
al  magistrato  e chiedere  riparazione;  ma  una  revisioue 
di  sentenza  non  vuol  dire  che  sentenza  non  siasi  pro- 
nuuziata  e che  una  pena  non  siasi  iuflitta. 

» Del  resto,  il  far  o no  opposizionc  alla  condanna  è 
in  arbitrio  del  condannato;  ed  una  benefica  riserva  la- 
sciata  dalla  legge  in  vantaggio  del  reo  non  vuolsi  ri- 
torcorc  a suo  nocumento. 

» Non  dimentichi  la  Caméra  sotto  quali  auspizii  e con 
quali  speranze  io  fo  questa  proposta.  Gli  esuli  ascolta- 
no  le  nostre  parole,  e la  patria  attende  da  noi  un  de- 
ereto  che  avrà  lontano  eco. 

» Quando  la  parola  del  rc  puô  mitigarc  un  dolore, 
consolare  una  aventura,  chi  è che  si  attenti  troncarla? 
K voi  dovreste  essere  ben  lieti,  signori  ministri,  di  avéré 
frequenti  occasioni  di  farvi  interpreti,  presso  il  trono,  di 
carità  c di  misericordia:  il  sangue  che  si  impediscc  di 
spargerc  conforta  l'anima  e consola  la  vita.  Nè  io  saprô 
mai  comprcndcrc  corne  un  ministre  del  re  si  opponga 
a che  la  più  benefica  prerogutiva  del  trono  venga 
estesamente  iuterpretata.  » (Bravo!  a sinistra ) 

Galvagno.  < Prima  di  tutto  protesto  altanientc  che,  par- 
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lando  io  délia  sola  question  e délia  prerogativa  realc  e 
non  di  altro,  non  ho  potuto  nè  ho  voluto  dure  aile  mio 
parole  un  senso  cho  potesse  menomamente  ferirc  il  de- 
putato  preopiuante. . . » 

Voci  alla  sinistra.  « E la  Sinistre V » 

Galvagno. . . « nè  la  Sinistra,  poiehè  non  nego  che 
dalla  sinistra,  corne  da  tutte  le  parti  délia  Caméra,  si 
fanno  tuttodi  delle  proposte  umane  e giustissimc,  e per 
conseguenza  il  mio  sentimeuto  non  poteva  essere,  lo 
ripeto,  di  ferire  in  verun  modo  l'onorevole  preopiuante, 
nè  gli  onorevoli  dcputati  délia  Sinistra. 

» Dira  poi  che  non  posso  ammettere  che  la  revisione 
délia  sentenza,  che  ha  luogo  quando  il  contumace  si 
présenta,  sia  un  benefizio  che  fa  la  legge,  montre  è un 
puro  atto  di  giustizia,  perché  appunto  la  giustizia  non 
ha  ancora  prouunciata  la  sua  ultima  parola  colla  sen- 
tenza contumaciale;  la  sua  ultima  parola  non  la  pro- 
nuncia  che  quando  émana  la  sentenza  definitiva  in 
contradittorio  deU’imputato;  ed  appunto  cio  ha  luogo 
nci  delitti  più  gravi,  poiehè  in  materia  correzionale  le 
sentenze  contumaciali  diventano,  dopo  un  certo  termi- 
ne, definitive:  ma  quando  la  pena  non  è semplicementc 
correzionale,  allora  la  sentenza  non  diventa  mai  defini- 
tiva; dunque  la  bénignité,  rumanità  starà  nella  legge. 
Ma  questa  legge  non  fa  che  assecondare  i sentimenti 
di  giustizia  ammettendo  il  reo  alla  difesa  e dichiarando 
non  poter  essere  la  sentenza  contumaciale  definitiva; 
quindi,  se  non  vi  ha  sentenza  definitiva,  non  si  puô  dire 
che  la  legge  sia  stata  eseguita. 

» Persiste  percio  nel  credere  che,  quando  venisse  data 
facoltà  di  far  grazia  ai  contumaci,  sarebbe  lo  stesso  che 
con  ferire  il  potore  di  prescindero  dall’  esccuzione  delle 
leggi.  Aggiungo  inoltre  che  vi  hatino  delitti  di  tal  natura 
che  resterebbero  facilmente  impuniti,  e che  pure  tutta 
la  Caméra  ha  più  volte  dichiarato  dovorsi  severamente 
punire  a terinini  di  legge:  cite  per  esempio  il  duello. 
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Quando  nel  duello  succédé  uua  ferita  grave,  o succède  la 
morte,  il  feritoro  o l’uccisore  diventa  immediatamente 
contumace  ; quindi  dipenderebbe  dall'opinione  di  uu  mi- 
nistre, il  quale  creda  o non  creda  delitto  il  duello,  il  far 
la  grazia  al  contumace:  la  quai  cosa  io  non  reputo  con- 
veuiente.  Per  conseguenza  persisto  nel  sostenere  che 
debba  essore  rigettata  la  proposta  Brofferio.  » 

Dopo  una  brève  replica  procedevasi  ai  suffragii.  L’esito 
parve  da  principio  incerto.  Si  ordinô  la  controprova  e non 
senza  nuova  incertezza  dichiarô  il  présidente  che  la  pro- 
posta non  era  adottata. 

Fatale,  corne  dicemmo,  fu  questo  voto.  Da  quel  giorno 
si  tonne  per  massima  inconcussa  clie  per  i condannati  in 
contumacia  la  Corona  non  avesse  facoltà  di  essere  clé- 
mente; onde  moiti  iuconvenienti  derivarono  in  danno 
délia  carità  e délia  giustizia,  specialmcnte  nci  politici 
giudizii.  Oggi  ancora,  quando  il  dovere  impone  o l'uma- 
nità  consiglia  che  sia  fatta  grazia  a un  condannato  po- 
litico  travolto  per  contumacia  in  doloroso  esiglio,  si  stu- 
dia  di  far  discenderc  la  clemenza  dal  real  trono  col 
manto  delPamnistia,  falsando  le  ragioui  délia  giurispru- 
denza  e spogliando  de’  suoi  raggi  il  perdono. 

Era  posto  all’ordine  del  giorno  il  quarto  articolo  délia 
stessa  legge  cosi  concepito  : 

« La  cognizione  dei  reati précis  ti  nella  legge  snlla  slampa 
e délia  prococa itone  ad  alcuno  di  essi  è attribuita  esclusiva- 
meate  al  -magistrale  di  appcllo , colVaggiunta  dei  giudici  del 
fatto.  » 

Dopo  la  precedente  deliberazione  Brofferio  fu  in  pro- 
cinto  di  ritirare  questa  ultima  proposta  per  la  quale  non 
poteva  aspettarsi  migliore  fortuua.  Ma  stimandosi  in  ob- 
bligo  di  rimauere  in  qualunque  modo  sul  campo,  pensé 
a spicciarsi  con  brevi  parole. 

Brofferio.  ■>  Nella  prima  Legislatura,  allorchè  si  discu- 
tera nella  Caméra  la  risposta  al  discorso  délia  Coro- 
na, fu  dichiarato  corne  si  desiderasse  dalla  nuzione  l'in— 
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tervento  dei  giudici  del  fatto  in  tutte  le  cause  crirai- 
nali. 

» Io  non  vengo,  o signori,  a chieder  tanto  alla  Caméra: 
so  qucllo  che  potrei  aspcttarmi  da  troppo  alti  desiderii; 
cliicdo  soltauto  che  i giurati  introdotti  nella  legge  délia 
stampa  figurino,  non  corne  un  principio  di  cccezione,  ma 
corne  un  generale  principio. 

» Io  non  so  coinprendere  perché  per  una  parte  dei  delitti 
délia  stampa  sia  di  precetto  l’intervcnto  dei  giurati, 
montre  per  un’  altra  parte  basti  il  solo  giudizio  dei  ma- 
gistrats 

» Ho  cercato  di  trovarne  la  ragione  nella  qualificazionc 
dei  reati  o nella  gravezza  delle  pene,  ma  ho  dovuto  di- 
singannarmi,  imporocchè  ho  veduto  che  parecchi  reati  di 
competenza  del  tribunale  di  prima  cognizione,  e senza 
intervento  dei  giurati,  portano  maggior  pena  che  non 
parecchi  di  quelli  che  vengono  sottoposti  al  magistrato 
di  Appello  coll’  intervento  dei  giurati.  Ho  cercato  se  ciô 
potessc  provenirc  dalla  dassificazione  politica  dei  reati; 
e ncppur  qui  ho  potuto  trovare  una  ragione  su  cui  ri- 
posare  il  giudizio  mio,  perché  vidi  cho  i reati  cont.ro  il 
costume  vanno  sottoposti  al  giudizio  dei  giurati,  e ccr- 
tamentc  questi  non  sono  reati  politici. 

» Quai  è dunque  la  ragione  per  cui  la  stampa  debba 
essere  tutelata,  da  un  lato  del  giudizio  cittadiuo,  dall’  al- 
tro  debba  andar  sottoposta  al  semplice  giudizio  dei  ma- 
gistrati  ? Se  non  si  fosse  introdotto  il  giudizio  cittadiuo 
uei  delitti  di  stampa,  avrei  pensato  che  la  Cominissione 
che  dettava  questa  legge  non  credesse  maturo  abbastan- 
za  il  nostro  popolo  per  innalzarlo  all’ufKcio  di  giudice; 
ma  quando  vedo  i giurati  in  parte  introdotti,  in  parte 
esclusi,  io  non  posso  a mono  di  rawisarc  un  crrore  con- 
tro  la  logica,  uno  sbaglio  dinanzi  a cui  si  smarrisee  la 
ragione. 

» Né  si  dimentichi  di  avvertire  che  nasce  da  cio  una 
altra  deplorabile  conseguouza,  ed  é cho  vi  é conflitto  quasi 


Digitized  by  Google 


CAP1T0L0  TERZO.  455 

quotidiano  fra  i giudicati  dcl  magistrato  e quelli  dei  giu- 
rati. 

» Da  un  lato  vcdiamo  quasi  costanti  assoluzioni,  dal- 
1’  altro  quasi  costauti  condauuc  ; c questo  divide  in  duc 
opposte  schicre  il  nostro  ])aese,  clic  ora  più  che  mai  ha 
d’ uopo  di  procedore  unito  e concorde. 

» Per  conscguenza  io  propongo  alla  Caméra  il  seguen- 
te  progetto  di  legge: 

» « La  cognizioue  dei  reati  previsti  nella  présente  leg- 
ge e délia  provocazione  ad  alcuno  di  essi,  è attribuita 
esclusivamente  al  magistrato  di  Appello  coll’  aggiunta 
dei  giudici  dei  fatto.  » 

Sorse  di  nuovô  il  ministro  dicendo  che  vedeva  anche 
egli  1‘  opportunité  di  emendare  la  legge  sulla  stainpa,  ma 
non  già  coll’  estendere  i giurati  a tutti  i delitti,  beusi  col- 
l' imporre  restrizioni  c cautcle  ail’  estrazione  dei  giurati 
stessi. 

Brotferio  non  voile  più  rispondere.  Si  levé  Sineo  a com- 
battere  per  esso  molto  acconciamente. 

Sineo.  « Signori,  l’onorevole  ministro  ha  creduto  di 
dover  far  la  critica  di  uua  legge,  di  cui  tuttavia  egli 
non  chiede  la  modificazione. 

» Mi  rineresce  veramente  di  aver  udita  taie  censura; 
imperocchè  la  legge  debbe  sempre  esser  circondata  dei 
più  profondo  ossequio  sin  tauto  che  è in  vigore;  e non  è 
dal  ministro  che  debbe  muoversi  un  rimprovero  alla  leg- 
ge vigente.  Inoltre  taie  rimprovero  io  lo  credo  assolu- 
tamente  ingiusto. 

» La  legge  chiatna  a giudicare  nei  delitti  di  stampa 
quoi  cittadini  i quali,  in  virtù  dello  Statuto,  sono  i legit- 
timi  rappresentanti  délia  pubblica  opinione;  essa  chiama 
il  corpo  elettorale  a giudicare  sui  delitti  di  stampa. 

» Ci  dice  il  Ministero  che  altrove  la  scelta  dei  giu- 
rati è in  parte  nelle  mani  dell’  autorité.  Io  osservo  che 
esso  si  riferisce  a legislazioni  difettose  ed  a costituzioni 
che  per  la  loro  intima  imperfezione  dovettero  cadere.  » 
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Voci  liai  banco  âei  ministri.  « E Y Inghilterra  ? » 

Sineo.  « Si  cito  dai  signori  ministri  l’ Inghilterra:  io 
ris-pondo  a tal  proposito  che,  quando  avremo  tutte  le  ga- 
ranzie  che  ha  quella  nazione,  allora  potremo  vedere  se 
si  possa  senza  pericolo  introduire  tra  noi  anche  qualche 
difetto  di  quella  costituzione. 

» Del  resto,  se  si  avessc  riguardo  a quauto  avvicne  in 
Inghilterra,  non  si  vedrebbero  qui  al  banco  dei  ministri 
uomini  i quali  tentarono  invano  per  una  volta  la  pubblica 
opinione,  e,  che  se  in  altra  fiata  si  lusingarono  di  averla 
seconda,  io,  senza  investigarne  i motivi,  dico  che  in  In- 
ghilterra non  avrcbbero  ccrtamente  fatto  questo  ripetuto 
esperimeuto.  ( Morimcnto  a il  ex  tra.  — lt'arità  a xinistra  ) 

» Signori,  io  dico  che  il  signor  ministro  dell1  interno 
ha  disgraziatamente  fatta  la  critiea  délia  migliore  dispo- 
sizione  legislativa  che  siasi  pubblicata  contemporanea- 
mente  allô  Statuto. 

» È delitto  di  stampa  ciô  che  la  pubblica  opinione  ri- 
prova,  cd  il  frenare,  il  reprimcro  in  altro  modo  la  stampa, 
sarebbe  una  diminuzione  délia  libertà,  sarebbe  una  di- 
minuzione  delle  guarentigic  date  dallo  Statuto. 

» Se  il  signor  ministro  dunque  ci  verra  a proporrc 
qualche  articolo  modificativo  di  questa  disposizione  cosi 
benefica,  cosi  eminentemente  costituzionale,  in  quanto 
a me  la  combatterè  cou  tutto  quel  poco  di  forza  che  Dio 
mi  ha  dato,  e spero  che  la  C'amera  rigetterà  una  proposta 
cosi  malefica. 

» Ma,  o signori,  la  leggc  sulla  stampa  contiene  un’  ec- 
cezione  che  veramente  è viziosa,  ed  è per  questo  che  io 
faccio  plauso  a chi  ne  domanda  la  modificazione. 

» Tutte  le  matcrie  che  possono  essore  trattate  dagli 
scrittori,  le  matcrie  politiche  in  ispecie,  hanno  sempre 
qualche  cosa  di  delicato,  di  difficile  ad  essore  apprezzato; 
ma  questa  delicatezza,  questa  difiicoltà  è ben  maggiore 
quando  si  tratta  delle  credcnze  religiosc.  Una  delle  più 
grandi  disgrazie  dei  secoli  passati  fu  quella  di  vedere  la 
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religione  armarsi  colla  spada  délia  giustizia  per  venir  a 
reprimere  coloro  clic  scrivevano  c che  parlavano  in  mo- 
do t;lie  aile  autorité  occlcsiastiehc  sembrava  scandaloso. 

» Questo  è stato  il  principale  oggetto  délia  istituziono 
dell'  Inquisizione,  e basta  pronunciare  questo  nome  per 
ricordare  cio  che  fu  più  dannoso  aile  credenze  religiose. 
Quando  uno  scrittore  tocca  la  materia  religiosa,  è giusto 
che  i magistrati  lo  possano  reprimere,  se  le  proposizioni 
che  egli  pubblica  sono  realmente  dannose,  se  vengono 
a ferire  il  seutimento  religioso.  Ma  chi  ne  sarà  giudice? 

» L’ Inquisizione  almeno  era  composta  di  teologi  ; i Do- 
menicaui  furono  i più  grandi  teologi  che  abbia  avuto  la 
Chiesa;  ed  allora  si  capiva  che  questi  uomini  si  chia- 
masscro  ad  esaminare  se  le  proposte  fossero  contrarie  alla 
religione,  se  fossero  nocive  aile  credenze  ortodosse. 

» Ma  voi,  o signori,  uollo  stato  attuale  a chi  commet- 
tete  questa  specie  d’inquisizionc?  La  commettete  a giu- 
dici  secolari,  ad  uomini  i quali  saranno  versatissimi  uelle 
discipline  forensi,  ma  che  non  hanno  presunzione  alcuna 
di  essere  più  degli  altri  versati  in  materia  teologica. 

» Eppurç  noi  abbiamo  veduto  dei  magistrati  stabilirsi 
corne  collegio  di  teologi  a giudicare  che  uua  taie  pro- 
posizione  era  contraria  alla  religione;  abbiamo  veduto 
dei  magistrati  decidere  che  quelle  proposizioni  stesso 
che  furono  applaudite  dai  secoli,  che  erano  lette  con 
avidità  da  teologi  nei  libri  di  San  Bernardo,  decidere 
che  erano  proposizioni  ereticali,  contrarie  alla  religione, 
e che  bisoguava  inettere  in  carcere  per  un  anno,  per 
due,  chi  le  aveva  riprodotte  in  liugua  volgarc.  Ma  do- 
maudo  io,  0 signori,  se  la  continuazione  di  questo  stato 
di  cose  sia  da  desiderarsi,  se  non  sia  interesse  dei  Go- 
veruo  non  meno  che  délia  nazione  che  cessino  questo 
lamentovoli  anomalie.  Se  avvi  materia  nella  quale  sia 
giusto  di  scaricare  la  responsabilité  dei  magistrati,  d’in- 
vocare  il  giudizio  dell’opinione  pubblica,  è ccrtamento 
quella  che  concerne  le  credenze  religiose.  Si  pubblica 
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un  libro:  il  Ministoro  Pubblico  lo  credo  nocivo:  ebbeue, 
egli  fa  appello  ai  rapprcsentanti  dell’opinione  pubblica; 
e se  non  ha  offeso  l’opinione  pubblica,  quai  norma  avcte 
per  giudicare  contro  questo  scritto? 

» Voi  preferite  l’opinioue  di  alcuui  mcmbri  délia  ma- 
gistratura:  certamente  è opinioue  rispettabile ; ma  non 
rispettabile  in  materia  di  credenze  religiose,  piu  di  qua- 
lunque  altro  cittadino.  Tutti  hanno  riconosciuto  quanto 
fosse  anoinala  la  legge  attuale  nell’  attuale  condizione 
délia  magistratura  ; ed  ora  i mernbri  délia  magistratu- 
ra  souo  ancora  amovibili  ; e se  vi  fossero  escmpi  con- 
tro cui  T opinione  pubblica  altamcnte  gridasse,  vi  sa- 
rebbe  ancora  qualche  rimedio.  Ma,  o signori,  pensate  al 
tempo  in  cui  il  magistrato  sarà  composto  di  giudici  ina- 
movibili.  Quando  questi  giudici  avranno  fissato  le  loro 
opinioni  sopra  una  crcdeuza  religiosa,  quaudo  condan- 
neranno  cib  chc  generalmente  venissc  a credersi  buono, 
o quando  assolveranuo  cose  cke  generalmente  si  biasi- 
massero,  corne  mai  si  potrebbe  rimediare  a questo  cou- 
trasto  tra  le  opinioni  di  un  corpo,  anzi  semplice  maggio- 
ranza  di  un  corpo  inamovibile,  e lopinione  pubblica,  che 
in  qucste  materie  vuol  essero  sovrana  ? 

» Io  vi  domando,  o signori,  a nome  délia  liberté,  a nome 
délia  giustizia,  e ve  T domando  anche  pel  decoro  délia 
magistratura:  toglietele  questo  peso,  toglietcglielo,  o si- 
gnori, specialmente  in  vista  délia  legislazione  che  ci 
regge,  in  quanto  alla  sovranité  delle  decisioni  delle  Corti 
che  sono  chiamate  a conoseere  di  queste  materie. 

» In  tutte  le  questioni  penali  che  si  presentano  ai  ma- 
gistrati  si  ha  ad  avéré  riguardo  a tre  cose  : alla  forma  del 
procedimento,  alla  realtà  del  fatto  dcnunciato,  ed  alla 
qualité  o merito  del  fatto  stesso.  Quanto  alla  realté  del 
fatto,  è riconosciuto  che  la  Corte  d’appello  debbe  essere 
suprema. 

» Ma  quando  si  tratta,  non  solo  délia  forma,  ma  del 
modo  di  apprezzare  i fatti;  quando  si  tratta  di  conoseere 


CAPITOLO  TERZO.  459 

sc  il  fatto  sia  o no  dclittuoso,  sc  rcalmcntc  sia  o no  biasi- 
mato  dal  legislatorc,  allora  al  disopra  dclla  giurisdizione 
dei  magistrati  di  Appcllo  avvi  l’istituzione  salutare  délia 
Cassazione. 

» Tutta  volta  che  un  raagistrato  d’Appello  vcnisse  a 
qnalificare  per  delitto  ci6  che  il  legislatore  non  ha  voluto 
che  fosse  tenuto  per  talc,  si  ricorre  in  Cassazione;  avvi  un 
rimedio  che  guarentisce  la  liberté  dei  cittadini.  Ma  in  ma- 
te ri  a di  stampa  questa  gtiarentigia  non  vi  è.  Secondo  la 
legge  délia  stampa,  tutti  i delitti  di  stampa.  eccettuati 
quelli  contemplati  ncU’attuale  progetto,  tutti  questi  de- 
litti debbono  essere  giudicati  dai  giurati:  debbono  cioè  i 
giurati  dichiarare  se  realmente  l’inquisito  sia  o no  colpe- 
vole.  Ora  da  questa  dichiarazionc  dei  giurati  non  aWi 
modo  di  oppellarsi:  è un  giudizio  supremo,  dopoil  qualc 
non  si  pué  ricorrere  in  Cassazione.  Quando  si  tratta  del- 
ra]>plicazione  dell’articolo  16,  quando  si  tratta  di  vedere 
se  l’inquisito  è colpcvole  di  qnalche  delitto  contro  la  reli— 
giono,  allora,  non  giudicandosi  dai  giurati,  ma  giudican- 
dosi  da  magistrati,  si  sarebbc  potuto  dire  che  qui  si  do- 
vesse  seguire  la  stessa  norma  che  si  segue  nei  delitti  co- 
muni  contemplati  nel  Codice  penale.  Potrebbe  credersi 
che  spetti  alla  Cassazione  il  giudicare  in  grado  supremo 
se  lo  scritto  sia  delittuoso.  Ma  il  nostro  magistrato  di  Cas- 
sazione fece  questo  ragionamento.  il  quale  serve  di  fouda- 
mento  all’attuale  sua  giurisprudenza.  La  Cassazione  ha 
dette  che  i magistrati,  quando  giudicano  per  l’applica- 
zione  dell’articolo  16,  debbono  avéré  tutta  l'autorité  e 
tutta  la  sovranità  che  hauuo  i giurati  |ier  gli  altri  arti- 
coli.  Da  cib  avviene  che,  quando  un  magistrato  d’ ap- 
pelle crede  contraria  alla  religione  una  proposizione 
qualunque  essa  sia , non  si  ha  neanco  la  risorsa  di  ri- 
correre in  Cassazione.  Ma  se  in  questo  caso  private  il 
cittadino  dei  benelizio  délia  Cassazione , bisogna  dar- 
gli  quollo  dei  giurati,  perché,  lo  ripeto , il  solo  giudi- 
ce  competente  in  questa  materia  è l'opinion  e pubblica. 
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c il  solo  lcgittimo  organo  di  questa  c il  corpo  clctto- 

rale. 

» Dicc  il  signor  ministro  deU’intcrno  che  nel  corpo 
elettorale  almcno  dovrcbbonsi  ccrcarc  condizioni  di  ca- 
pacità;  ma,  signori,  si  richiedono  quelle  condizioni  di 
capacità  che  sono  necessarie  in  ogni  atto  politico;  se 
un  elcttorc  è capace  di  conoscere  il  cittadino  al  quale 
deve  atïidarc  il  suo  mandato,  egli  è anche  capace  di 
conoscere  quale  sia  la  proposizione  riprovata  dalla  pub- 
blica  opinione. 

»Igiurati  non  sono  che  organi  délia  pubblica  opinione: 
si  snaturerebbe  la  istituzione  se  si  volcssero  aver  giu- 
dici  di  altra  sorta. 

*»  Io  dunque  vi  domando,  o signori,  che  prendiate  in 
considerazione  la  proposta  di  cui  si  tratta;  e tanto  più 
mi  parrebbe  sconveniente  di  dure  una  ripulsa  a questa 
proposta,  in  quanto  che  non  si  tratta  di  decidere  defi- 
nitivamente.  Si  rnaturcrà  negli  uilizii  la  qucstione,  si 
esaminerà  quale  sia  il  mczzo  migliore  di  riparare  ad  in- 
convénient reali.  Io  non  dico  adesso  che  sia  adottata 
la  proposta  del  signor  deputato  Rrofferio;  ma  la  sua 
proposta  ha  rivelato  un  vizio  grave  nella  nostra  legi- 
slazione,  una  grave  anomalia.  Se  non  voleté,  o signori, 
rinnovare  l’Inquisizionc  e convcrtire  in  inquisitori  i nostri 
magistrati,  prendete  in  considerazione  la  proposta.  » 

Messo  ai  voti  l’ ultimo  articolo,  non  fn  adottato.  Fu  cosi 
vera  la  profezia  del  ministro,  che  qualche  tempo  dopo, 
corne  vedremo  in  seguito,  malgrado  il  rispetto  che  si  pro- 
fessava  al  palladio  dell’  ordine  costituzionale,  la  legge 
sulla  stampa  fu  sottoposta  a mutilazione  in  una  delle  parti 
più  vitali  di  essa.  E le  sentenze  dei  tribunali,  cosi  diverse 
e cosi  contrarie  secondo  che  cmanano  da  giudici  togati 
o da  giudici  cittadini,  dimostrano  pur  troppo  l’ incoorenza 
c la  contraddizione  onde  va  improntata  la  nostra  legge, 
alla  quale  vuolsi  in  parte  attribuire  la  dccadenza  délia 
stampa  italiana. 
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Ardente  lotta  si  svcgliô  nella  tornata  del  9 maggio, 
féconda  pur  troppo  anch’  essa  di  disastrose  conseguenzc  ; 
e siccomc  tutte  le  buone  o rie  fortune  in  cui  oggi  versa 
l’ Italia  derivano  tutte  dal  primo  iniziamento  piemontese, 
non  posso  omettere  un  po’  di  storia  preliminare  che  con- 
duca  a giusto  giudizio  delle  patrie  viceude. 

Dopo  Volta  e Custoza,  giudicati  dalla  stampa  i rovesci 
delle  prime  campagne  con  forse  troppo  severa  penna, 
alcuni  militari  si  presentarono  nell’  uffizio  dei  giornalisti 
chicdendo  riparazioni  di  sangue  ed  imponendo  umilianti 
ritrattazioni. 

Z’  Opinione,  diretta  da  Bianchi  Giovini,  fu,  più  che  altri 
fogli,  argomento  di  soldatesche  dimostrazioni  onde  ve- 
nivà  turbato  il  paese  per  la  violata  libertà  del  pensiero. 

Un  altro  giornalista  torinese,  di  passaggio  a Vigevano, 
dove  da  Milano  si  raccoglieva  l’ esercito,  ebbe  pure  ad 
essore  iusultato  e con  molta  fatica  scampava  daestre- 
mo  pericolo. 

Questi  fatti,  lasciati  sgraziatamente  impuniti,  diedoro 
eccitainento  ad  altri  fatti  peggiori  ; e nella  sera  dell'8  di 
marzo  alcuni  nfficiali  del  presidio  di  Gcnova  invasero  l’uf- 
ficio  di  un  foglio  inolto  popolare  in  quella  città,  sotte  il  titolo 
La  Strega , c pretescro  fossero  uruilmente  ritrattate  alcune 
parole,  o dovesscro  gli  scrittori  del  foglio  irapugnare  la 
spada  e combattere  con  essi. 

Nè  l’una  nè  l’altra  proposta  venne  accettata:  e gli  uf- 
ficiali,  vedendo  insoddisfatte  le  loro  istanze,  si  credettero 
lecito  di  eutrare  con  violenza  nella  stamperia,  di  mano- 
mettere  i caratteri,  di  maltrattare  i lavoratori. 

Qualche  resistenza  fu  opposta  dagli  opérai  ; si  fece  ’ 
scliiamazzo  nella  via;  accorsero  parccchi  popolani  c se- 
guirono  contlitti  di  lagrime  e di  sangue. 

Queste  soldatesche  violenze  denunciava  arditainento 
alla  Cainera  il  deputato  Moia. 

Cristoforo  Moia  di  Alessandria  veuiva  eletto  dal  colle- 
gio  di  Cicagna. 


Digitized  by  Google 


4G‘2  SECONDA  SESSTONE  DEC  1850  E PRIMA  DEL  1851. 

Lo  raccomandavano  i patimenti  nobilmcnte  sostcnuti 
perdiecianni  nclla  fortezza  di  Fenestrello.  Porcosso  dallo 
rie  condanne  del  1834  per  avéré  cospirato  nella  Oiotine 
Italia , riacquistava  finalmente  la  liberté  perdendo  col- 
Fcsiglio  la  patria.  Restituito  al  Piemonte  nel  1848,  col 
beneficio  di  assidui  studii,  col  gagliardo  inscgnamcnto 
délie  aventure,  meritava  di  entrarc  nel  Parlamento,  dove 
pigliava  seggio  alla  sinistre  c con  vivace  parola  contri- 
buira  a virili  deliberazioni. 

Nella  tornata  sopradetta  volgcvasi  il  deputito  Moia  al 
- ministro  dell’interno  e chiedovagli  couto  délia  condotta 
del  Governo  in  quelle  scandaloso  trambusto. 

11  ministro  credeva  di  sciogliersi  da  ogni  obbligo  di 
risposta  allegando  cbe  la  magistrature  procedeva  giu- 
diziatmentc  c che  il  governo  non  aveva  altro  conto  da 
rendcrc. 

A cio  rispondeva  con  moite  particolarità  il  deputato 
di  Cicagna. 

Moia.  » Mi  duole  dover  dichiarare  che  non  posso  tro- 
vare  soddisfaccnti  le  risposte  date  dal  signer  ministro 
dell1  interno.  Io  ho  parlato  di  alcune  circostanzc  che  pre- 
cedettero  ed  accompagnarono  i fatti  sopra  cui  io  credcvo 
che  il  signor  ministro  avrebbe  dato  qnalche  spiegazione. 
F.gli  non  avendonc  date,  io  mi  proverè  ad  interpretaro 
questi  fatti  corne  a me  sembrano. 

» Prima  di  tutto  il  Governo  doveva  sapere  che  alcuni  uf- 
fieiali  d'ordinanza  si  recarono  a Genova  perchieder  conto 
ai  redattori  del  giornale  La  Strega,  relativamente  ad  un 
articolo  che  in  dichiaro  di  non  conoscere  perché  non  T ho 
letto  {bencliè  legga  molti  giornali,  non  leggo  pore  mai 
I.a  Strega  ).  Il  Ministère,  secondo  me,  anche  pel  solo  fatto 
di  uffiziali  che  si  recavano  a Genova  con  propositn  de- 
terminato  di  ottenerc  una  ritrattazione,  essendo  presu- 
mihile  che,  ove  non  l’avesseroottenuta,  sarobbero  ncces- 
sariamente  venuti  ad  una  sfida,  il  Ministère,  dico,  sapendo 
che,  secondo  il  nostro  Codice,  anche  la  sfida  costituisce 
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un  reato,  doveva  servirai  di  quella  autorité  eccezionale 
che,  secondo  le  leggi.  cgli  aveva  sopra  quelle  persone, 
per  impedire  quel  fatto.  Ma  da  quauto  appare  da  una  rc- 
lazione  che  le  stesse  persone  interessate  hanno  fatta  e 
firmata  coi  loro  nomi,  il  duello  non  ebbe  luogo  per  man- 
canza  di  combattcnti;  non  vi  eràno  combattenti  che  da 
una  parte,  e quanto  a questi  non  si  puo  aver  dubbio  sul- 
l’ intenzione  loro,  giacchè  essi  pubhlicamente  stamparono 
nei  giornali  che  « non  aveudo  più  potuto  riutraeciare  ve- 
ruuo  dei  sovra  iudicati  individui,  malgrado  di  ogni  ricerca 
fattanc,  rispondendo  délia  vérité  dei  fatei  narrati,  si  di- 
chiarano  pronti  a sostenere  in  qualunque  modo  e contro 
ogni  avversaute  la  giustizia  e franchezza  délia  loro  con- 
dotta,  ccc.  » 

» Qui  potrei  dire  tra  parentesi,  che  mi  sombra  clic  tor- 
niamo  ai  bei  tempi  dei  medio  evo,  c che  lo  stile  di  questi 
signori  ci  ricorda  qualche  capitolo  dell’  Ettore  Fieramosca. 

» Dopo  questa  pubblicazione,  il  Governo  doveva  pre- 
vedere  che  forse  le  cose  potevauo  non  terminarc  cosi 
tranquillamente;  e che  esso  dovesse  prevcdcrlo,  me  lo 
prova  T averlo  altri  preveduto. 

» Iliffatti  l’ Ar  monta  nel  suo  numéro  di  venerdi  stampo 
queste  parole: 

» « In  frontc  alla  Strega  di  martedi  leggonsi  a carat- 
teri  cubitali  le  seguenti  parole  : La  Strega  non  si  ritratta 
mai.  Lctteralmente  intese  significano  La  Strega  è infalli- 
bile.  Sentenza  veramente  da  Strega. 

» « Ma  a che  cosa  alludono  queste  parole  ? Ecco  cio 
che  ci  risulta  da  alcune  corrispondenze.  La  Strega  avea 
stampato  un  primo  articolo  ingiurioso  al  principe  di  Ca- 
rignano.  Il  nostro  Ministero,  nell’  interesse  dei  principe, 
corne  disse  il  conte  di  Cavolll•,  lascio  quell’  articolo  im- 
puuito. 

» « Visto  questo,  quattro  ben  affetti  al  principe,  giu- 
dicando  altrimenti  dei  suo  interesse , partirono  tosto  per 
alla  volta  di  Genova,’ intenzionati  d’ argomentare  colla 
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Strega  corne  l’altro  giorno  s’era  ragiouato  colla  Gazzetta 
del  Poj/olo.  Furono  ail1  utfizio  dalla  Strega,  prcscntarono 
una  ritrattazione,  obbligarono  i rcdattori  a sottoscriverla; 
c fu  sottoscritta.  Poi  la  ritrattazione  non  veune  stam- 
pata,  e invece  fu  scritto  l' assioma  : La  Strega  non  si  ri- 
tratta  mai  ! ! Questo  fatto  (dice  Y Armonia  di  venerdi) 
darà  luogo  a subbugli,  e il  potere  csecutivo  potea  ovviar- 
li,  solo  elle  avesse  fatto  l’ obbligo  suo,  che  era  di  pro- 
curare F adempimento  e 1’  applicazionc  delle  leggi.  » 

» Il  foglio  dell’  Armonia  clic  si  stanipô  venerdi,  corne 
tutti  i giornali,  fu  scritto  il  giorno  avauti,  poicliè  questo 
articolo  non  è acccnnato  ncllc  ultime  notizie;  or  bouc, 
io  domando,  perche  questo  pericolo,  clic  era  preveduto  gio- 
vedi  dai  rcdattori  dell’  Armonia,  non  pote  va  esscrlo,  non 
era  preveduto  dal  Goveruo  ? E si  aggiuuga  che  il  Gover- 
no  era  conscio  che  quoi  signori,  dopo  che  non  avevano 
potuto  ottenere  la  riparaziono  Che  essi  bramavano,  erano 
ritornati  a Genova.  F.ra  dunque  cosa  agevolissima  per  il 
Govcrno  1’  allontanarli  seuza  recar  loro  verun  danno  o 
verun  disdoro,  ordiuando  loro  semplicemeute  di  restituirsi 
al  loro  posto. 

» Ora  il  Ministère,  quando  debbe  prevedere  e non  pre- 
vede,  non  fa  il  suo  dovere. 

» Ho  detto  ciô  che  riguarda  il  Ministero;  mitocca  ora 
di  parlare  delle  autorità  di  Genova,  c qui  la  cosa  si  fa 
assai  più  grave. 

» L' Italia  Libéra,  in  data  dell’  8,  cioè  la  mattina  stessa 
. dell’aecaduto,  faceva  questa  pubblicazione  : « leri  nel  do- 
po prauzo  si  era  sparsa  la  voce  che  una  dimostrazione 
avrebbe  luogo  uella  sera,  coutro  la  tipografia  Dagnino, 
ove  si  stampa  il  giornale  umoristico  La  Strega.  Da  chi 
fosse  promossa,  e cou  qualo  scopo,  non  si  dicova  chia- 
ramente.  Più  tardi  si  assicurava  che  la  cosa  era  sospesa. 

» Dunque  F autorità  di  Genova  era  dalla  voce  pubbliea 
avvertita  che  doveva  succederc  qualche  dimostrazione 
contro  la  stamperia  délia  Strega.  La  Strega  stessa,  che 
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io  leggo  per  la  prima  fi  ata,  in  un  suo  supplcmento  del 

9 dicc  : 

» « Ieri  abbiaino  parlato  di  una  diinostrazione  chc  al- 
cuui  tentavano  di  fare  contro  la  stamperia  délia  Strega. 
La  dimostrazionc  da  noi  preveduta  ebbe  luogo  questa 
mattiua,  ecc.  » 

» Di  più,  L' Italia  Libéra  dice:  « Sappiamo  che  il  pro- 
prietario  délia  tipografia  fece  ricorso  alla  pubblica  au- 
torité per  ottenere  uno  schermo  ; e punto  non  dubitiamo 
che  dalla  stessa  si  saranno  date  le  convenienti  disposi- 
zioni  onde  evitare  dei  disordini  che,  in  definitiva,  se  la 
pazienza  degli  ouesti  cittadini  si  stancasse,  potrebbero 
ridondare  a danno  dei  provocatori,  e compromettere  la 
pubblica  trauquillità,  ecc.  » 

» Ma  queste  speranze  del Y Italia  Libéra  sono  state  de- 
luse,  perché  1’ autorité  di  Genova  non  ha  dato  nessun 
provvedimento  ; ed  io  veramente  non  so  concepire  corne, 
quando  un  cittadino  fa  sapere  ail’  autorité  di  pubblica 
sicurezza  che  si  minaccia  qualche  attentato  contro  la  sua 
persoua,  contro  la  sua  propriété,  non  attenda  questa  a 
porre  in  opéra  nessun  provvedimento  onde  prcvenirlo. 

10  devo  coufessare  chc  non  trovo  modo  di  scusare  questo 
procedere  dell’  autorité  di  Genova;  e qui  devo  aggiun- 
gere  che  questo  che  vien  raccontato  dall’  Italia  Libéra , 
è confermato  da  varie  particolari  corrispoudenze  che  mi 
furono  comunicate. 

» Cosi  stando  le  cose,  non  basta  il  dire  che  la  giusti- 
zia  avré  il  suo  corso;  lo  so  bene  anch’  io  che  la  giustizia 
avré  il  suo  corso,  né  credo  che  il  Ministero  Ptibblico  di 
Genova  abbia  bisogno  di  verun  eccitainento  : egli  cono- 
sce  il  suo  dovere,  ed  io  sono  persuaso  che  lo  faré.  Ma  la 
punizione  dei  colpevoli,  se  pure  vi  hanno  colpevoli  (poi— 
chè  non  ve  ne  hanno  sinchè  la  cosa  non  sia  giudicata), 
non  basta  a togliere,  né  aile  autorité  di  Genova,  nè  al 
Ministero,  la  taccia  che  a loro  si  pué  darc  di  colpevole 
negligenza,  uè  possono  guarentire  il  paese  che  simili 
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eccessi  non  si  rinnovino.  Questo  è il  fatto  grave  di  cui 
il  Parlamento  deve  preoccuparsi,  e di  cui  si  prcoccupauo 
tutti  i cittadini. 

» Noi  vogliamo  sapere  se  siamo  tutelati  dalla  legge, 
se  è la  legge  che  governa,  se  siamo  in  uno  stato  di  so- 
ciété bene  ordinata,  o se  noi  ritorniamo  allô  stato  di  na- 
tura  ove  ognuno  si  fa  giustizia  da  sè  ; perché  il  vedere 
che  questi  fatti  succedono  senza  che  l’ autorità  prenda 
provvedimenti  per  prevenirli,  tanto  più  quando  sono  cose 
note  molto  tempo  prima  che  si  commettano,  farebbe  ve- 
ramente  credere  che  facciamo  ritorno  allô  stato  di  natura. 

» In  questo  stato  di  cose  che  cosa  deve  fare  il  Parla- 
mento? I magistrati  farauno  il  debito  loro,  corne  già  dissi: 
e questo  non  entra  nelle  attribuzioni  del  Parlamento:  ma 
entra  nelle  attribuzioni  del  Parlamento  di  sindacare  la 
condotta  delle  autorità  dipendenti  dal  potere  esccutivo, 
per  vedere  se  esse  hanno  fatto  il  loro  dovere  ; e non  vi 
è che  un  modo  per  raggiungere  questo  scopo,  ed  io  lo 
propongo  alla  Caméra.  Questo  mezzo  che  io  propongo 
deve  anche  essere  giudicato  buono  da  coloro  cui  que- 
st’affare  riguarda,  perché  ognuno  dev’ essere  lieto  di 
avéré  un  mezzo  di  poter  giustificare  la  propria  condotta, 
e giustificarla  in  modo  che  nessuno  possa  più  dubitarne. 
Questo  si  potrà  ottenere  qualora  il  Parlamento  nomini 
una  Commissione  incaricata  di  fare  un’  inchiesta  sopra 
questo  fatto.  ( Segni  i'  aj>j>rovazione  ) Ho  citato  alcune 
circostanze  che  dissi  sembrano  lasciare  forte  dubbio  che 
le  autorità  di  Genova  ed  il  Ministero  non  abbiano  fatto 
il  loro  dovere.  Cié  si  vedrà  dall’  inchiesta. 

» E se  quelli  che  sonovi  interessati  si  rifiutano  a che 
la  luce  sia  fatta,  alcuni  penseranno  che  essi  temano  la 
luce  ; io  che  credo  che  nessuno  tema  la  luce,  la  invoco, 
e credo  che  non  saranno  oppositori  i signori  ministri.  » 

Galvagno.  « Il  deputato  Moia,  nella  sua  rcplica,  ha  di- 
stinto  ciô  che  ha  tratto  alla  condotta  del  Ministero,  da 
cié  che  pué  riguardare  specialmente  le  autorità  di  Ge- 
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nova.  Quanto  alla  condotta  dol  Ministère,  essa  è troppo 
schietta  e lcale  pcrcliô  abbia  bisogno  di  giustificazione. 
Il  Ministero,  o signori,  non  si  occupa  di  sapere  chi  da 
Torino  parte  per  Genova,  nè  clii  da  Genova  parte  per 
Torino.  ( Ritmori ) 

» Sarebbe  pur  singolarc  che  ad  ogni  semplice  voce, 
ad  ogni  diceria,  che  iuduca  a credere  che  un  taie  parte 
<la  Torino  per  Genova,  si  scrivesse  cola  perché,  quando 
vi  ha  qualche  dubbio,  questo  individuo  abbia  ad  essore 
allontanato.  » (Rmnori prolungati  a sinistra) 

Brofferio.  « Domando  la  parola.  » 

Galvagno.  « Se  si  volesse  sostener  questa  tesi,  io  sarei 
costretto  a dire  (perché  intendo  di  avéré  la  parola  libéra) 
che,  qualora  la  cosa  fosse  in  senso  inverso,  si  trattasse 
cioè  di  altri  giornali,  si  parlerebbe  altrimenti.  [Segni  di 
d isappromzione  a sinistra.  — Voci:  No!  no!) 

» Dico  adunque  che,  usando  imparzialité  per  tutti, 
ogni  cittadino  è libero  di  andare  e venire  senza  che 
abbia  il  Ooverno  ad  impicciarsene. 

» Il  Ooverno  non  ha  ricevuto  avvisi  autentici  nè  rap- 
porté: esso  non  poteva  impedire  Y andata  a Genova  di 
queste  persone  che  vi  si  vollero  recare.  Quindi  il  Mini- 
stero non  accctta  veruna  Commissione  d’inchiesta  per 
quanto  riguarda  la  sua  condotta,  la  quale,  se  fosse  stata 
diversa,  sarebbe  stata  sitnile  a quclla  di  un  Govemo  in- 
quisitorio,  mentrechè  il  présenté  Govemo  è ben  lungi 
dal  potersi  chiamar  taie.  » 

Moia.  « Domando  la  parola.  » 

Galvagno.  < Quanto  alla  condotta  dell’autorità  di  Oe- 
nova,  io  faccio  uua  doppia  distinzione,  doi  fatti  più  gravi, 
cioè,  e dei  fatti  meno  gravi.  Fra  i meno  gravi  vi  è quello 
che  le  autorité  di  Genova  avessero  anch’  esse  potuto  aver 
sentore  délia  voce  che  si  voleva  commettere  qualche  sub- 
buglio,  e che  non  avessero  provvcduto;  ma  le  autorité 
di  Genova  erano  torse  preparate  per  frenarlo,  quantunque 
non  fosse  certamentc  in  loro  faculté  di  domandare  a que- 
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sto  ocl  a quello  se  fosse  vero  che  avessero  intenzioni 
ostili.  ( ’Rmnori  alla  sinistra) 

» Per  quanto  riguarda  poi  il  fatto  più  grave,  del  ricorso 
dato  dal  signorDagniuo  (mi  permettano  che  lo  dica  fran- 
camente),  di  questo  non  mi  risulta  ; tuttavia  mi  assumo 
l’obbligo  di  verificaro  se  questo  ricorso  fu  dato,  c quale 
risposta  abbia  avuta.  Se  il  ricorso  fu  realmentc  sporto, 
pouuo  avcr  mancato  le  autorità  non  avcndolo  preso  in 
séria  considerazione.  Ma,  posto  questo  fatto  in  disparte, 
giacchè  non  è verificato,  il  Ministère  non  crede  di  potcr 
essore  rimproverato  pella  condotta  da  lui  tenuta,  corne 
non  credc  clic  si  possa  con  giustizia  inuovcre  questo 
rimprovero  aile  autorità  di  Genova.  » 

Présidente.  « La  parola  è al  deputato  Elena.  » 

Elena.  « Nonostante  le  lettero  che  provenivano  da  Ge- 
nova, nonostante  gli  articoli  dei  giornali,  stante  il  si- 
lenzio  délia  Gazzetta  vfliciah  délia  divisione,  ma  soprat- 
tutto  atteso  il  silcnzio  complète  del  sindaco  di  quella 
città  verso  i suoi  deputati,  verso  i consiglieri  del  muni- 
cipio,  che  forse  in  numéro  di  soi  o settc  scggono  in  que- 
sto recinto,  per  questo  io  dubitava  assai  a crederc  a quello 
che  la  fama  portava,  c non  ho  osato  fare  una  pubblica  in- 
terpellanza  al  ministre;  ma  dopo  quanto  ha  risposto  il 
signor  ministro  all’onorevole  deputato  Moia,  vedo  che, 
pur  troppo,  i tristi  fatti  vociferati  son  veri. 

» Io  non  poteva  mai  credere  che  nel  1851,  in  un  luogo 
dei  più  popolosi  délia  città  di  Genova,  in  pieu  meriggio, 
nolle  vicinanze  di  un  ufficio  di  pubblica  sicurezza,  si  en- 
trasse nel  domicilio  altrui,  si  spcrperassc  la  propriété 
privata,  neH’unico  intendimcnto  di  violaro  una  delle  no- 
strc  più  sacre  libertà,  la  libcrtà  délia  stampa.  Il  signor 
ministro  insomma  dice:  questo  è pur  troppo  vero;  ma 
egli  non  accetta  un’incliicsta  sulla  condotta  del  Mini- 
stère e delle  autorità  di  Genova. 

» Ma  I’  onorcvole  Moia  non  ha  proposta  una  incliie- 
sta  sulla  condotta  del  Ministère,  ma  una  inchiesta  sui 
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fatti  per  vedere  quali  siano  i colpevoli.  /Susurra  a dé- 
sira) 

» Io  non  vedo  como  il  Ministère  si  possa  rifiutare  a 
questa  proposta,  tanto  più  per  le  cose  antecedentemente 
stampate  nei  giornali,  ed  inoltrc,  che,  per  dispacci  che 
si  dissero  spiccati  da  üenova  per  Torino,  parrebbe  che  il 
Ministère  fosse  preventivamentc  informato  che  qualche 
cosa  dovcva  succedere,  e tanto  più  perche  pare  dimo- 
strato  che  la  sicurezza  pubblica  di  Genova  fosse  preven- 
tivamente  avvisata,  e che  sia  rimasta  colle  mani  alla 
cintola. 

» Io  non  credo  assolutamente  che  il  Ministère  voglia 
rimanere  indolente  in  questa  pratica;  ma  se  egli  non 
accctta  la  proposta  dcl  deputato  Moia,  egli  non  potrà 
giustificarsi  rimpetto  a colore  i (juali,  non  che  chiamarlo 
indolente,  potessero  incolparlo  di  essere  stato  consen- 
ziente. 

» Adunque  lo  prego,  nel  suo  stosso  interesse  e nel- 
l’interesso  delle  nostre  liberté,  di  aderire  alla  proposta 
dcU’onorcYole  deputato  Moia.  » 

Galvagno.  « Mi  permetta  la  Caméra  di  fare  a questo  punto 
una  sola  osservazione,  ed  è che,  a parer  mio,  il  depu- 
tato Iilena,  neiraccennare  alla  gravita  delle  circostanze 
che  accompagnarono  i fatti  in  questione,  ha  appunto 
dimostrato  corne  nessuna  delle  autorité  potesse  credere 
che  simili  awenimenti  fossero  per  aver  luogo.  Del  ri- 
manente,  qnalunque  sia  l’inchiesta,  e comunque  essa  si 
voglia  considerare,  essa  avrebbe  pur  sempre  per  risul- 
tato  di  nntivenirc,  e fors’anche  incagliare,  l’azione  délia 
giustizia.  (Segni  negatici  a sinistra) 

» Certo  è che  dai  dibattimenti  pubblici  non  potrà  non 
risultare  quali  sieno  le  circostanze  che  hanno  prcceduto, 
aecompaguato  e seguito  il  fatto  incriininato.  Quindi  è,  a 
parer  mio,  incostituzionale  la  proposta  d’una  Commissione 
d’inchiesta.  » 

BrolFerio.  « In  una  memorabile  seduta,  di  cui  non  ram- 
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menterô  qui  i partieolari  perché  obbe  luogo  in  segrcto,  io 
rapprcsentava  al  sig.  ministre  corne  ncU’interuo  vi  fosse...  » 
Présidente.  (Interrompendo)  « Poiehô  il  signor  deputato 
Brofferio  premctte  che  non  si  pué  ripetcrc  in  pubblico 
le  cosc  traftate  in  segrcto,  lo  pregherci  di  osservarc  che, 
facendo  allusione  aile  cose  dette  in  qucll'occasione,  cgli 
viola  il  segreto.  » (Uarità) 

Brofferio.  « Io  domando  al  signor  présidente  se  vi  sia 
nello  Statuto  o nel  regolamento  divieto  ai  deputati  che 
parlano  degli  affari  presenti,  di  chiamare  in  appoggio 
gli  affari  passati.  » 

Présidente.  < Non  v’ha  alcun  dubbio  che  vi  sia  nello 
Statuto  e nel  regolamento  délia  Caméra  l'assoluta  proi- 
hizione  di  aecennare  aile  cosc  che  ebbero  Iuogo  in  coini- 
tato  segreto;  ma  oltre  a queste  prcscrizioni  formali,  vi  è 
pure,  a questo  riguardo,  la  legge  di  delicatczza.  » 

Voci  a désira.  « Itravo  ! » 

Voci  a sinistra.  « Oh  ! oh  ! » 

Brofferio.  « Le  leggi  délia  delicatezza,  signor  pres:- 
dente,  io  le  conosco  quant’altri  mai;  ma  conosco  più  ati- 
cora  le  leggi  délia  nécessita  quando  si  tratta  délia  sa- 
inte délia  patria;  ed  è appunto  per  questo  che,  trovan- 
domi  oggi  costretto  a parlare  di  un  fatto  che  non  è iso- 
lato,  ma  ha  rclazione  con  altri  fatti,  debbo  esprimermi 
senza  reticenze.  » (Bravo!  bravo!  dalle  gnllerié) 

Présidente.  Se  il  signor  deputato  persiste  a voler  par- 
lare di  cose.  dette  in  comitato  segreto,  gli  toglierè  la  pa- 
rola  e lo  chiamerô  all’ordine.  » 

Brofferio.  ;<  Premcndomi  cnnservare  la  parola,  e non 
volendo  mettermi  in  lotta  col  signor  présidente,  cercheré 
di  esprimere  nel  iniglior  modo  che  potré  le  mie  idée, 
acciocchè  la  Caméra  possa  raceoglierle,  se  non  intiere 
e complesse,  almeno  accennatc  e incompiute. 

» Il  signor  ministre  dell’interno  assicurava,  non  è molto, 
la  Caméra,  che  egli  vegliava  sul  paese,  e che  la  Ca- 
méra poteva  riposare  tranquilla. 
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» Ora  io  mi  permetto  di  dire  al  signor  ministro,  clic 
egli  non  lia  vegliato,  a mono  clic  la  sua  veglia  non  sia 
stata  un  sonno  profondo.  Non  siamo  inquisitori,  egli  dicc, 
non  dobbiamo  saperc  chi  va  c clii  vicuc  da  Genova.  In- 
fclicissiina  scusa.  Altro  è esscrc  inquisitore,  altro  è es- 
sore prcvidcnte.  La  polizia  ha  per  istituzione  di  prcve- 
dere  i mali  e di  ripararli,  rispcttando  la  liberté  indivi- 
dualc  e le  franchigic  costituzionali.  Per  la  quai  cosa, 
quando  il  signor  ministro  ci  dichiara  clic  egli  non  po- 
teva  sapere  chi  andasse  e venissc  da  Genova,  io  gli  ri- 
spondo  che,  quando  partono  da  Torino  tre  persone  di 
eletta  condizione,  tre  militari  di  alto  grado,  tre  ordinuuze 
di  Corte,  con  torbidi  divisamenti,  il  ministro  di  polizia  dee 
saperlo;  altrimenti  dovrei  couchiudere  che  quanto  cra 
malefica  la  polizia  nel  passato,  tanto  è stupida  nel  pré- 
sente, e che  essa  continua  più  che  non  dovrebbe  a tor- 
mentare  le  persone  ed  ha  gli  occhi  chiusi  quando  si  tratta 
di  proteggere  le  libéré  istituzioni  dello  Stato. 

» Quando  poi  questi  emissarii  arrivati  in  Genova  si  facc- 
vauo  apertameute  provocatori,  quando  un  giornale  che 
per  il  solito  ha  grave  e temperato  linguaggio  cd  ha  fama 
di  organo  semi-ufficiale,  portava  parole  di  sfida  per  tutti 
c contro  tutti,  corne  se  fossirno,  non  dirô  ai  tempi  di 
Ettorc  Ficramosca,  ma  di  Valentino  Borgia  e di  Castruc- 
cio  Castracani,  il  signor  ministro  doveva  accorgersi  che 
questi  erano  preludii  di  maggiori  violenze  ; ma  egli  non 
voile  accorgersi  di  nulla  e invece  di  vegliare  continué 
nei  beati  riposi.  Dopo  di  ci6  i giornali  di  Genova  pubbli- 
cano  che  si  sta  preparando  una  manifestazione  contro 
la  stamperia  Dagnino  : ciô  si  sa,  cio  si  ripete  da  tutti  ; è 
presentata  una  querela  aU’ufficio  di  pubblica  sicurczza; 
tutta  Genova  è occupata  di  questi  rumori,  e il  signor  mi- 
nistro non  lo  sa,  e le  autorité  di  Genova  neppure.  Arriva 
il  giomo  e Fora  délia  dimostrazione;  in  pien  meriggio, 
in  cospetto  a tutta  la  popolazione  si  commette  una  vio- 
lazioue  di  domicilio,  un  atto  vandalico,  che  ricordano  le 
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fierezze  dei  mczzi  tempi;  ed  io  chiedo  se  sia  d’uopo  es- 
sore inquisitore  di  State  per  sapere  ci?)  che  tutti  sanno  e 
per  impedire  un  delitto  da  tutti  annunziato. 

» Io  credo  che  i signori  ministri  sono  sinceramcntc  co- 
stituzionali;  ma  se  io  nol  credessi,  dovrei  conchiudere 
ch’essi  furouo  coinplici  di  questi  dolorosi  scandali. 

» E ciô  non  è tutto.  Da  lettere  particolari  di  fienova 
mi  consta  che  molti  marinai  si  trovano  compromessi  e 
molti  arrestati;  mi  consta  che  ufficiali  in  assisa  militare 
si  presentarono  a bordo,  diceudo  a questi  marinai  che  per 
ordine  dell’ ammiraglio  dovcvano  seguirli;  e poicliè  li 
trassero  in  piazza,  li  travestirono , c li  condussero  a 
liarbare  violeuzc. 

» Quando  in  una  città  italiana  si  possono  commettere 
di  questi  eccessi  con  tanta  sicurezza,  che  altro  possiamo 
aspettarci  di  peggio?  Se  oggi  siamo  funestati  da  spetta- 
coli  cosi  brutali,  che  cosa  potrà  accadere  domani? 

» Ci  vicn  dette,  per  confortarci,  che  i tribunali  provve- 
deranno.  Lo  sappiatno  che  provvederanno,  o almeno  dob- 
biamo  crcderlo  (ilarità);  ma  questo  non  vuol  dire  che  il 
Ministcro  salverà  la  patria;  perché  l’azione  dei  tribunali 
veudica  il  passato,  ma  non  provvede  al  présenté.  La  pre- 
videnza  per  antivenire  i delitti  è uffizio  politico  ed  am- 
ministrativo,  non  giudiziale.  I tribunali  avranno  raolto  da 
lavorare,  ma  la  rcazionc  lavorerà  più  di  essi;  colla  len- 
tezza  dei  loro  giudicati  i tribunali  ci  salveranno  quando 
tutto  sarà  andato  sossopra.  (Bravo!  Bene!) 

» Nessuno  mi  dica  che  io  sono  profeta  di  sventure:  sono 
quattr'anni  pur  troppo,  o signori,  che  io  chiamo  il  paese 
ad  aprire  gli  occhi  sui  fatali  suoi  destini  ; e disgraziata- 
mente  le  calamité  da  me  pronosticate  si  awerarono  sem- 
pre;  c Dio  non  voglia  che  abbiano  anche  questa  volta 
ad  avverarsi  ! 

» Ci  permetta  pertanto  il  signor  ministro  di  ripetergli 
che  le  suc  spiegazioni,  invece  di  rassicurarci,  ci  hanuo 
turbati  maggiormente,  perché  ci  hanuo  dimostrato  che 
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cgli  non  veglia,  o chc  vegliando  non  vuol  redore  cio  clie 
accade  sotto  gli  occhi  suoi  in  picnissimo  meriggio. 

» E poichè  cgli  ô cosi  inclinato  a ravvisare  da  ogni 
parte  auarchici  e demagoghi,  porti  anche  un  poco  i suoi 
sguardi  sui  retrogradi  e sui  reazionarii,  da  oui  il  nostre 
paese  è molto  più  seriatnente  minacciato;  e il  suo  zelo 
sarà  molto  più  opportunamente  impiegato.  » (Applavsi 
dalle  tribune  pubbliche) 

Galvagno.  « Pcrmetta  il  signor  deputato  Brofferio  che  io 
gli  osservi  che,  quando  io  l'ho  assicurato  che  il  Ministère 
vegliava,  poteva  sembrare  che  fossero  minacciate  le  no- 
stre  istituzioni;  ma  che  le  questioni  tra  coloro  chc  sipre- 
sentarono  presso  il  signor  Dagnino,  cd  il  signor  Dagnino 
stesso,  siano  questioni  tali  che  possano  minacciare  il  reg- 
gimento  costituzionale,  signori,  questo  è ciô  che  non  am- 
metto.  (Rumori  a sinistra) 

» Le  nostre  istituzioni  hanno  ben  più  profonde  radici  di 
qucllo  che  si  supponga,  se  si  crede  che  possano  meno- 
mamente  alterarle  e metterle  in  compromesso  le  discus- 
sioni  che  possono  avvenire  tra  alcuni  ufficiali  cd  uno 
stampatore  ; trattandosi  di  cosa  aflatto  privata  il  Ministère 
risponderebbe  assai  meglio  con  dire  : non  il  Ministero  ve- 
glia, ma  la  polizia  veglia;  e la  polizia  ha  vegliato,  dal 
momento  che  le  guardie  di  sicurezza  sono  intcrvenute  per 
reprimere  l’avvenuto. 

» Quello  che  poteva  prevedere  il  Ministero,  era  che 
fosse  per  succedere  un  duello;  ma  siamo  stati  assicurati 
dal  signor  deputato  Moia,  che  questo  duello  non  poteva 
aver  luogo  per  difetto  di  combattenti.  (Risa  ironiche  a 
destra) 

» Il  fatto  poi  che  realmente  è avvenuto,  io  tornerù  a 
dirlo,  non  si  poteva  assolutamente  prevedere;  quindi  nes- 
suno  poteva  prowedere  riguardo  al  medesimo  con  dispo- 
sizioni  préventive.  » 

Moia.  « Kisponderô  anzitutto  aile  ultime  parole  del  si- 
gnor ministre. 
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» Esso  ha  asserito  che  nessuno  potcva  prevedere  il  fatto 
di  cui  si  tratta. 

» Io  ho  letto  l’articolo  dell 'Armonia  di  venerdi  che  lo 
prevede...  » 

Calvagno.  « Scusi  se  lo  interrompo.  Corne  egli  non  legge 
La  St  regu, io  non  leggo  l' Armonia.  (Risa  di  approvazione 
a destra  — Bisbiglio  a sinistra) 

Moia.  (Con  vivacité)  « Risponderô  al  signor  ministre  del- 
l’interno,  che  un  frizzo  non  è una  ragione.  » 

Cavour.  « Domando  la  parola.  ( Segni  generali  d’ atten- 
zione) 

» L’ onorevole  deputato  Moia  crede  che  i easi  dolorosi 
accaduti  in  fienova  siano  di  taie  e di  tanta  gravità  da 
giustificare  una  mozione  d’ inchiesta. 

» Nel  fare  questa  mozione,  egli  dichiarava  che  non 
intendova  con  ciô  di  portare  verun  incaglio  aile  opera- 
zioni  délia  giustizia:  quale  scopo  allora  avrebbe  l’inchie- 
8ta  del  deputato  Moia1? 

» Vorrebbe  egli  portare  l’ inchiesta  sui  fatti  denunziati 
e che  sono  ora  sottoposti  al  giudizio  dei  tribunali  ordi- 
narii,  ovvero  l’ inchiesta  dovrà  portarsi  sopra  la  condotta 
dell’  autorità  ? 

» Nel  primo  caso  l’ inchiesta  sarebbe  quanto  dire  al 
potere  csecutivo:  noi  non  abbiamo  fede  nella  vostra  azio- 
ne,  quindi  stimiamo  di  dover  assumere  noi  l’ incarico 
che  la  legge  ha  a voi  affidato.  [H  deputato  Moia  fa  cenni 
affermât ivi) 

» Il  segno  affermativo  che  fa  il  deputato  Moia,  dimo- 
stra  ch’  io  mal  non  mi  appongo,  e che  ho  ben  compreso 
il  senso  délia  proposizione.  Gli  è dunque  un  voto  formale 
di  sfiducia  che  si  vuol  dare  al  Ministero.  » 

Voci.  « No!  no!  » ( Movimenti  in  senso  diverso) 

Cavour.  « Corne!  Se  la  Caméra  dicesse  al  Ministero: 
io  non  ho  fiducia  nella  vostra  imparzialità,  nei  vostri  lu- 
mi,  nella  vostra  oculatezza,  non  sarebbe  questo  un  voto 
di  biasimo?  E se  tal  vocabolo  non  ha  questa  significa- 
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zione,  quale  altra  gli  si  puè  attribuire  ? Oh  ! tal  vocabolo 
ha  certamente  un  tal  significato,  e nessuno  potrà  con 
verità  contendere  che  io  gli  abbia  data  una  men  retta 
interpretaziono. 

» Io  dico  dunquc  che,  se  si  ordina  un’  inchiesta,  si  vio- 
ne  a togliere  in  tal  guisa  dalle  mani  del  potere  esecutivo 
l’ esercizio  delle  funzioni  che  gli  competono,  per  inve- 
stirne  la  Caméra. 

» Il  potere  esecutivo  ha  di  già  dichiarato  la  sua  opi- 
nione  sovra  questo  fatto  ; esso  ha  soggiunto  altresi  che, 
se  gli  si  lasciava  piena  liberté,  di  agire,  esso  sapeva  il 
suo  debito,  e non  vi  avrebbe  fallito  ; se  quindi  l’ inchiesta 
fosse  nccessaria,  saprebbe  ordinarla  egli  stesso.  (Bene! 
a desira  ) 

» Se  poi  la  Caméra  non  ha  fede  nelle  parole  del  Go- 
verno,  se  ella  crede  che  il  paese  versi  nelle  gravi  circo- 
stanze  aile  quali  alludcva  il  deputato  Brotterio,  sicchè 
convenga  di  aver  ricorso  a mezzi  straordinarii,  cioè  alla 
creazione  di  una  Commissione,  un  potere  superiore  quasi 
a quello  del  Ministero,  se,  dico,  la  Caméra  ha  talc  opi- 
nione,  potrà  accogliere  la  proposta  del  deputato  Moia; 
ma  io  prego  la  Caméra  ad  awertiro  quale  sarebbe  la 
couseguenza  di  talc  deliberazione.  L’onorevole  deputato 
Broffcrio  e i suoi  colleghi  che  siedono  dal  lato  sinistro 
hanno  parlato  degli  sforzi  di  un  partito  nemico  delle  no- 
stre  istituzioni  : il  Ministero  non  ha  mai  negato  1’  esi- 
stenza  di  questo  partito,  quan  Unique  crcdache,per  ciô  che 
riflette  l’ interno,  le  forze  di  questo  partito  siano  singo- 
larmente  esagerate  dalla  fantasia  degli  onorevoli  preo- 
pinanti  ; ma  comunque  sia  la  cosa,  poichè  vi  esisto  questo 
partito,  sia  forte  o non,  esso  trarrà  vantaggio  dai  passi 
non  cauti  che  si  potrebbero  fare  dal  Parlamento. 

« Io  prego  la  Caméra  di  ricordare  corne  i fogli  interni, 
e più  ancora  i fogli  strauieri  di  l’arigi  e di  Londra,  ab- 
biano  altamente  travisato  le  parole  che  furono  pronun- 
ciate  in  questo  rccinto  in  una  circostanza  nella  quale  non 
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sarebbcsi  mai  dovuto  famé  cenno.  Se  io  avcssi  potuto 
supporre  cbe  la  questione  sarcbbe  stata  portata  su  questo 
terrcno,  io  avrei  imitato  l’ esempio  de  11’  onorevole  depu- 
tato  Moia,  e vi  avrei  letto  gli  estratti  dei  giornali  inglesi 
e dei  giornali  franoesi,  anche  di  quelli  più  benevoli  verso 
il  nostro  paese,  i quali,  traendo  argomento  dai  rumori 
sparsi  in  occasione  di  una  certa  seduta  segreta,  rappre- 
sentarono  il  nostro  paese  corne  in  circostanzc  gravissime, 
ben  diverse  da  quelle  nelle  quali  realmente  si  trova.  Io 
lascio  alla  Caméra  il  giudicare  quale  effetto  produrrebbe 
ail’  interno  ed  ail’  estero  1’  adozione  délia  proposta  dei 
deputato  Moia,  l’ istituzione  cioô  di  una  Commissione  di 
inchiesta,  la  quale  avrebbe  l’ incombenza  d’ indagare  non 
solo  i fatti  relativi  ai  disordini  avvenuti,  ma  dovrebbe  esa- 
minare  lo  stato  generale  dcl  paese.  Io  domando  se,  avuto 
riguardo  al  complesso  delle  circostanzc  dei  paese,  sia  il 
caso  di  ricorrere  a queste  misuro,  che  non  sono  mai  stato 
adottate,  per  quanto  io  sappia,  se  non  che  in  circostanze 
estreme. 

» L’ onorevole  deputato  Moia  ha  citato  l’ esempio  del- 
l’Inghilterra;  ed  io  lo  pregherei  di  volermi  precisare  que- 
sto esempio , di  volermi  dire  quando  mai  il  Parlamento 
inglese  abbia  nominato  una  Commissione  per  investigare 
lo  stato  politico  dei  paese  ; quando  mai  egli  abbia  nomi- 
nato una  Commissione  per  assicurarsi  che  il  potere  ese- 
cutivo  farebbe  escguire  la  legge  con  lealtà  e con  vigore. 
Io  posso  assicurare  l’ onorevole  deputato  Moia  che  ncssun 
Ministero  inglese  avrebbe  mai  subito  una  taie  umiliazione, 
corne  mai  non  la  subira  un  Ministero  piemontese.  Perciè 
noi,  assicurando  la  Caméra  che  sapremo  far  eseguire  la 
legge,  e far  pesare  le  conseguenze  délia  violazione  délia 
medesima  su  chiunque  potrà  essere  riconosciuto  colpe- 
vole,  respingiamo  assolutamente  la  proposta  dei  deputato 
Moia.  » ( Viri  seyni  d.'  appromzione  a (lestra  ed  al  centra) 

Balbo.  « Quantunque,  a parer  mio,  il  siguor  ministre  Ca- 
vour  abbia  definita  molto  bene  la  questione  dell'  inchiesta, 
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perô  mi  sembra  che  vi  sia  ancora  alcun  cho  da  aggiun- 
gere  su  questo  argomonto.  Un’  inchiesta  dcbbc  condurre 
a qualchc  cosa  : tutte  le  inchieste  che  s’ istituiscono  da 
un  Parlamento,  devono  riccvcre  una  sanzione  dal  me- 
desimo  in  un  atto  che  ne  definisca  il  risultato  : ora,  a 
quale  atto  del  Parlamento  potrcbbe  condurre  quest’  in- 
chiesta ? 

» Quando  ncl  Parlamento  inglesc  si  procédé  ad  una 
inchiesta  sulla  condotta  intera  o sopra  un  fatto  del  Mini- 
stère, essa  conduce  appunto  a dichiarare  che  il  Ministère 
non  ha  la  confidenza  délia  nazione  e couduce  alla  caduta 
del  Ministère.  Ma  questa  inchiesta  di  cui  si  ragiona  adcs- 
so  a che  potrebbe  condurre?  Non  potrebbe  avéré  altro 
scopo  fuor  quello  di  invitare  il  Ministère  a far  osservare 
le  leggi.  Or  duuque,  quando  si  vedesse  che  il  Ministère 
non  avesse  in  animo  di  far  eseguire  le  leggi,  mi  pare 
che  tanto  varrebbe  votare  un  ordine  del  giorno  in  cui 
s’ imponga  al  Ministère  di  porlo  in  esecuzione.  Oue- 
st’ ordine  del  giorno  io  non  lo  voterei  certamente,  per- 
ché credo  che  il  Ministère  mantenga  e faccia  eseguire 
le  leggi  ; ma  per  colore  che  non  avessero  questa  fiducia 
sarebbe  più  spiccio  invitare  il  Ministère  con  un  semplice 
ordine  del  giorno  a far  osservare  le  leggi.  Ma  stabilire 
un'  inchiesta,  oltrechè,  corne  gié  notai,  non  puô  condurre 
a nulla,  è cosa  che  non  si  addice  aile  conveuienze  par- 
lamentari,  nè  alla  dignité  del  Parlamento. 

» Oltre  a ciô,  mi  pare  che  vi  sarebbero  ancora  altre 
osservazioni  a farc.  In. quest’  aula  non  si  dovrebbe  mai 
parlare  che  légalité,  e sotto  questo  rapporte  vi  ha  un 
punto  nclla  questione  che  ci  occupa,  che  nessuno  degli 
oratori  che  mi  hanno  preceduto  ebbe  a segnalaro  alla 
Caméra,  c che  non  dico  évidente,  poichè  sta  sotto  giu- 
dizio,  ma  che  pure  costituisce  uua  infrazione  aile  leggi: 
voglio  parlare  dell’  articolo  del  giornale  che  aggredisce 
un  distintissimo  personaggio  con  caluunia;  e l’ aggredire 
qualcuno  con  caluunia  è un  atto  contrario  aile  leggi. 
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» Questa  cosa  è ancora  a provarsi,  è vero  ; ma  non  si 
puô  dire  che  è un  fatto  che  ha  grande  probabilité  di  es- 
sore awcrato,  o che,  qualora  lo  fosse,  sarebbe  contrario 
aile  lcggi. 

» Mi  è stato  letto  ieri  un  articolo  di  giornale;  ora  sento 
alcuni  altri  particolari,  e da  questi  mi  pare  che  risulti  un 
altro  fatto  gravissimo,  cioè  che  la  polizia  fu  costretta  di 
intervenire  a sciogliere  nn  asscnibramento;  e questo  as- 
sembramento  è pure  un  atto  illegale.  [Mormorio  a sinittra) 

» Mi  si  risponderà  che  appunto  per  tutto  queste  con- 
siderazioni  vi  ha  bisogno  di  un’  inchiesta  ; ma  allora  vie- 
ne  a proposito  la  prima  obbiezione  che  io  faceva,  che 
cioè  dessa  non  puô  condurrc  ad  altro  che  ad  un’  inchiesta 
giudiziaria,  che  la  Caméra  non  puô  fare,  perché  non  è 
nelle  sue  attribuzioni,  e per  la  quale  mancherebbe  per- 
fino  dei  mezzi  materiali. 

» Osservo  poi  ancora  che  le  cosc  che  si  sono  allegate 
sono  cose  azzardate,  e mere  insinuazioni,  perché  non  so- 
no accuse  deliberate  e fondate  sopra  documenti,  ma  sono 
insiuuazioni,  per  cui  si  vorrebbe  inferire  che  csista  nel 
nostro  pacse  un  partito  reazionario  il  quale  avrebbe  il 
suo  ccntro  in  altc  regioni  ed  aderenti  fra  certe  pcrsone.  » 

Una  voce  a sinistra.  « Dresda.  » 

Balbo.  « Ora,  il  fatto  reccntcmente  avvenuto  prova  la 
falsità  di  queste  insinuazioni:  gli  autori  di  questo  fatto 
hanno  certamente  oltrepassati  i limiti  dcl  convenevole; 
ma  il  modo  con  cui  hanno  ccrcato  di  rivendicare  l’offesa 
che  lor  si  fece,  prova  appunto  quanto  sieno  dessi  sensibili 
alla  taccia  di  reazionarii  che  Jor  vennc  apposta,  e prova 
in  pari  tempo  implicitamente  che  non  sono  avversi  al 
régime  costituzionale,  giacchè  non  v’hachi  non  scorga 
che,  se  fossero  stati  animati  da  sentimenti  ostili  ail’  at- 
tuale  ordine  di  cose,  essi  non  avrebbero  atfrontati  i gravi 
dispiaceri  che  loro  cagionerà  la  condotta  da  essi  tenuta.  » 
( Sensazione  ) 

Voci  dalla  destra.  « È vero!  » 
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Balbo.  « È questa  un’  osservazione  di  cui  credo  si  debba 
tener  conto,  poichè  penso  che  con  tutta  verità  si  possa 
dire  che,  se  questc  persone  fossero  state  tali  quali  ven- 
nero  qualificate,  se  cioè  fossero  state  reazionarie,  esse 
non  avrebbero  considerato  quali  i Lignine  simili  cspres- 
sioni  e non  se  ne  sarebbero  adoutate.  Nei  paesi  nei  quali 
vi  furono  partiti  che  ordirono  congiure,  credete  voi  che 
le  persone  che  ai  medesimi  avessero  appartenuto,  si  sa- 
rebbero offese  délia  taccia  di  reazionarie?  Credete  voi 
che  se  ne  sarebbero  siffattamente  adoutate  da  agire  in 
modo  da  cadere  sotto  il  peso  delle  leggi  répressive  ? 

» Se  mi  è permesso  d’ aggiungere  ancora  alcune  pa- 
role, io  dire  che  noi  dobbiamo  tenerci  per  fortunati  di 
una  naturale  circostanza,  di  essere  cioè  tra  due  paesi, 
uno  dei  quali  racchiude  una  grande  nazione  ed  una  na- 
zione  che  ha  un’  invidiabile  qualité,  quella  del  valore, 
qualité  che  dimostra  tanto  nell’  intemo  quanto  ail’  e- 
stero.  Ma  questa  nazione,  che  io  amo  e rispetto,  e délia 
quale  duolmi  ogni  volta  ne  sento  dir  male,  è afflitta  da 
una  grande  sventura  ( sono  obbligato  a confessarlo  mal- 
grado  tutto  il  rispetto  che  le  porto  ),  la  sventura,  cioè,  di 
essere  «la  sessantadue  anni  in  rivoluzione,  poichè  nem- 
meno  ora  si  puè  dire  in  calma.  In  questi  sessantadue  anni, 
ed  io  dico  ciè  per  averlo  udito  dagli  stessi  abitanti  di 
quel  paese,  e perché  lo  attestano  tutti  gli  uomini  i più 
oculati,  e perché  lo  comprovano  le  storie,  quella  nazione 
non  ha  mai  compreso  il  sistema  costituzionale,  non  ha 
mai  capito  il  sistema  rappresentativo,  indipendentemente 
da  qualunque  forma  di  Govemo,  fosse  essa  la  repubblica, 
il  consolato,  l’ impero,  o la  monarchia;  e quantunque  ora 
abbia  la  seconda  repubblica,  con  tutto  ciè  i partiti  che 
si  agitano  tuttodi  nei  suo  seno  forniscono  sempre  nuove 
prove  corne  presso  lei  non  sian  compresi  i sistemi  suddetti. 

» Quest’  infelice  nazione,  da  quanto  si  pud  facilmente 
scorgere,  è a ciè  ridotta,  che  non  ha  più  fede  nelle  isti— 
tuzioni,  e questa  è un’  immensa  disgrazia;  ma  la  ripone 
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soltnnto  negli  uomini.  Dali’ ultra  parte  abbiamo  paesi  con 
cui  abbiamo  in  comuue  le  origini  e l’ idioma,  i quali 
nutrono  la  massima  fidueia  nelle  istituzioni,  ma  che  non 
lianno  confidenza  negli  uomini.  Per  l’una  e per  l’altra 
parte  è a deplorarsi  questa  coudizioue  di  cosc  : montre 
gli  uni  pongono  la  loro  speranza  negli  uomini,  ma  non 
avendo  fede  nelle  istituzioni  in  generale,  divagano  ora 
in  una,  ora  nelP  altra,  e divagano  sempre  teoricamente, 
e talvolta,  per  disgrazia,  anche  praticamentc  ; altri  inve- 
ce,  nel  mentre  stesso  che  hanno  fede  nelle  istituzioni, 
nessuna  ne  nutrono  pegli  uomini,  nessuna  pella  dinastia; 
mentre  è pur  d’ uopo,  se  si  vuol  monarchia,  averci  fede, 
e credere  che  essa  possa  mantenere  salde  le  istituzioni. 

» Ora  uoi  abbiamo  una  fortuna  rarissima,  e taie  che, 
se  esaminassi  tutta  Europe,  io  direi  sempre  che  essa  è 
rarissima  per  non  dir  unica;  e questa  fortuna  nostra  si  è, 

0 signori,  la  fede  nelle  istituzioni  a un  tempo  e negli 
uomini,  nelle  istituzioni  c nella  dinastia:  e questo  ben 
a ragione,  perché  queste  istituzioni  ci  vengono  dalla  di- 
nastia. Ora  quando  io  dico  dinastia,  non  solo  io  dico  il  re, 
ma  anche  tutti  coloro  che  gli  apparteugono.  Io  qui  non 
accenno  ad  un’alta  persona  alla  quale  sarebbe  ingiuria 
il  solo  far  allusione,  perché  non  solo  si  trova  al  di  so- 
pra  di  ogni  giustificazione,  ma  è a taie  altezza  che  te- 
merei  di  farlc  oltraggio  col  sol  nominarla  in  questo  spia- 
cevole  affarc. 

» Per  tutto  le  ragioni  che  ebbi  P onore  d’ esporvi,  o 
signori,  io  lo  protesto  nuovamente,  rifiuto  qualunque  in- 
chiesta;  ma  non  per  il  motivo  addotto  dal  signor  Moia, 
perché  io,  cioè,  e coloro  che  con  me  sentono,  ne  paven- 
tiamo  le  conseguenze;  imperocchè  noi  non  temiamo  né 

1 tribunali  né  veruna  interpellanza,  corne  neppure  P in- 
chiesta  nei  suoi  risultati,  ma  perché  anche  senza  te- 
mere  P iuchiesta  o i suoi  risultati,  temiamo  anzitutto  la 
sconvenienza,  la  quale,  quantuuque  ci6  non  appaia  a 
prima  giunta,  é tabra  féconda  di  fatali  conseguenze.  Per 
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provar  questo,  sarcbbe  d’ uopo,  o signori,  il  riandare  su 
fatti  che  sono  nella  memoria  di  tutti. 

» Niuno  ignora  che  quasi  tutte  le  rivoluzioni  hanuo 
avuto  principio  da  semplici  sconvcnienze  commesse  iu 
odio  delle  personc  e delle  classi  contro  le  quali  si  vole- 
vano  rivolgere  quelle  rivoluzioni  medesime.  ( Bisliglio  a 
sinistra  ) 

» Poichè  la  Caméra  mi  fu  cortese  délia  sua  benigna 
attenzione  ncllo  svolgimento  di  queste  mie  idée,  mi  si 
perinetta  ancora  che  io  conchiuda  col  proporre  1’  ordine 
del  giorno  puro  e semplice,  ch’  io  credo  essere  la  più 
convenante  deliberazione  che  la  Caméra  possa  prendere 
nella  disgustosa  questione  che  s’agita  al  suo  cospetto.  » 
( Vivi  segni  d’ approvazione  alla  destra  ed  al  centra) 
Sineo.  « Domando  la  parola.  » 

Voci  a destra  ed  al  centro.  « La  chiusura!  la  chiusura!  » 
Mellana.  « Sento  a destra  a domandare  la  chiusura  : 
non  pensa  la  Destra  che  uno  de’  suoi  membri,  sotto  pre- 
testo  di  un  fatto  personalc,  ha  preso  ad  altri  l’ ordine  di 
inscrizione.  Io  perè,  che  non  mi  sono  adontato  che  il 
conte  Balbo  mi  abbia  presa  la  parola,  voglio,  avanti  ad 
ogni  altro,  rispondere  al  suo  discorso. 

» Prima  di  ogni  cosa  dirè,  che  io  sono  quant’altri  per- 
suaso  che  si  dà  troppa  importanza  aile  forzo  délia  rea- 
zione  interna  : io  la  credo  impotente,  perché  essa  non  ha 
radici  nel  popolo  : la  disprezzerei,  se  essa  non  potessc 
avéré  appoggio  all’estero.  Per  quanto  perè  sia  impotente, 
non  bisogna  nasconderci  che  la  nostra  popolazione  è, 
corne  di  cosa  nuova,  sommamente  gelosa  delle  sue  liber- 
té, nell’istesso  tempo  che  non  è ancora  usa  a far  conto 
sulla  sua  forza;  perciô  dobbiamo  togliere  ad  essa  ogni 
ragione  di  apprensione,  facendo  luce  sullc  tenebre,  ed 
assicurandola  délia  sorveglianza  e del  deliberato  volere 
del  Parlamento  e del  Governo. 

» Diceva  poscia  il  conte  Balbo,  che  si  meravigliava 
che  il  grave  fatto  di  Genova  fosse  stato  considerato  da 
Storia  Pari.  Subot.  Vol.  IV.  61 
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tutti  gli  oratori  sotto  un  sol  punto  di  vista,  quello,  cioè, 
del  violato  domicilio,  quando  csso  si  apprescntava,  oltre 
a quello,  sotto  altri  due  aspetti  egualmente  gravi. 

» L’uno,  cioè,  che  vi  erano  stati  alti  personaggi,  a suo 
credere,  calunniati  da  un  giomale;  e l’altro,  che  il  popolo 
sia  accorso  sul  lnogo  délia  triste  scena  ed  abbia  agito. 

» Dirô  al  deputato  Balbo,  sul  primo  fatto,  che,  se  gli 
alti  personaggi  ai  quali  accenna,  si  credono  calunniati, 
ad  essi,  corne  a tutti  gli  altri  cittadini,  la  legge  dà  il  di- 
ritto  di  ricorrero  ai  tribunali.  La  legge  sulla  stampa  ô 
cliiara:  noi  dci  delitti  di  stampa  non  ci  occupiamo;  ciô 
appartiene  ai  magistrati,  i quali  certo  non  falliranuo  al 
loro  dovere  ove  i calunniati  si  rendano,  corne  lo  deb- 
bouo,  attori.  (Bene  ! dalla  sinistra) 

» Quanto  poi  all’essere  accorso  il  popolo  sul  luogo 
violato,  esso  ha  fatto  il  suo  dovere:  csso  non  solo  ne 
avcva  il  diritto,  ma  ne  aveva  l’obbligo.  Se  vi  è colpa, 
la  colpa  è degli  agenti  del  Govcrno  che  non  sono  ac- 
corsi  in  tempo  per  csonerare  il  popolo  dal  fare  quello 
che  da  essi  far  si  dovcva.  Ignora  forse  il  conte  Balbo 
che,  quando  la  forza  armata  perscgue  i delinquenti  in 
delitto  flagrante,  ove  sia  impotente,  deve,  e sovente,  ri- 
correre  all'aiuto  dei  cittadini,  e che  questi  non  possono 
esimersi  dal  prestarvisi?  Se  il  conte  Balbo  fosse  ag- 
gredito  nella  stessa  sua  casa,  ascriverebbe  esso  a colpa 
al  popolo  torinese  che  accorresse  in  sua  difesa,  lo  li- 
bérasse e s’impossessasse  degli  aggressori?  Non  è forse 
questo  il  primo  dovere  d’ogni  cittadino  presso  un  po- 
polo libero  e che  taie  vuol  rimanere,  di  assicurare  l’or- 
dine  cd  il  rispetto  delle  ieggi?  Il  popolo  genovese  ha 
fatto,  ed  io  glicne  fo  plauso,  il  suo  dovere,  quello  che 
tutti  dobbiamo  fare. 

» Fatta  questa  breve  risposta  al  conte  Balbo,  passo  ora 
a rispondere  ai  signori  ministri.  Il  signor  ministro  del- 
l’interno  non  legge  YArmonia  : io  la  leggo;  leggo  per  pia- 
cere  i giornali  del  mio  colore  politico,  quelli  avvcrsarii  li 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  TERZO. 


483 

leggo  per  dovere.  Non  mi  meraviglio  perô  che  il  signor 
ministro  non  la  legga,  ma  ho  perô  diritto  di  meravi- 
gliarmi  che  esso  ignori  le  cose  gravi  che  si  contcngono 
in  tutti  i giornali,  quaudo  veggo  inscritta  nel  suo  bilan- 
cio  una  cospicua  somma  per  stipendiare  alcuni  impiegati 
al  solo  oggetto  d’investigaro  le  varie  opinioni  e di  fare 
un  accurato  sunto  dei  giornali  per  comodo  ed  istru- 
zionc  del  signor  ministro  deH’interno.  (Bene!  dalla  si- 
nistra) 

» Passando  ora  a ragionare  délia  proposta  dell’onore- 
vole  mio  amico  Moia,  io  non  mi  stupisco  délia  posizione 
che  venne  ad  essa  fatta  dai  signori  ministri,  nè  del  modo 
in  cui  venne  fatta,  nè  degli  usati  argomenti  posti  in 
campo. 

» Non  solo  in  questo,  ma  in  quasi  tutti  i Parlamenti  è 
costume,  quando  vien  fatta  qualche  proposta  per  un’in- 
chiesta,  di  snaturare  la  questione,  di  sortire  dal  tema,  di 
eccitare  le  passioni,  di  dare  l’apparenza  d’ opposizione  al 
Oovemo,  di  far  vedere  un’ostilità  in  quella  proposta,  per 
trovare,  in  mancanza  di  ragioni,  un’apparenza  di  scusa 
per  rifiutarvisi.  Ma  oggi  il  signor  ministro  Cavour  haper- 
fino  snaturato  il  carattere  delle  Commissioni  d’inchiesta: 
esso  le  ha  assimilate  e confuse  con  le  Commissioni  di  sa- 
inte pubblica  che  si  crcano  nei  moment!  di  estremo  pe- 
ricolo.  Il  signor  Cavour  ne  conosce  troppo  bene  la  diffe- 
renza,  ma  si  è appigliato  a questo  sistema  per  avéré  una 
scusa  al  rifiuto  presso  la  maggioranza  e presso  alla  na- 
zione.  E qui  mi  cade  in  acconcio  di  rispoudere  al  conte 
Balbo,  che  diceva:  che  cosa  si  farà  dopo  che  questa  Com- 
missione  sia  nominata?  — Quando  abbia  adempiuto  al  suo 
mandato,  toccherà  ad  essa  di  venirci  a dire  cosa  ci  pro- 
pone  di  fare;  per  ora,  nel  crearla,  noi  non  intendiamo  se 
non  se  di  provare  alla  nazione  che  si  vuole  agire  se- 
riamente. 

» Per  convincore  poi  la  maggioranza  corne  sia  usata 
quest’  arte  di  rappreseutare  sempre  quali  atti  di  sfidu- 
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cia  le  domande  d’inchiesto  parlamentari,  mi  basterà  un 
solo  argomento,  dal  quale  apparirà  che  nel  caso  nostro 
una  taie  inchiesta,  invece  di  essore  atto  d’opposizione, 
è iuvecc  nell’intoresse  del  Gabinctto. 

» Se  Fonorevole  dcputato  Moia  avesse  proposto  1*  in- 
chiesta puramente  per  diffidenza  verso  il  Ministero,  o 
perché  credesse  che  potesso  risultare  da  ciô  qualche  cosa 
contraria  al  Ministero,  farobbo  egli  questa  proposizione 
avanti  un  Parlamento  ove  è una  grande  maggioranza 
che  appoggia  questo  stesso  Ministero?  Tocca  a questa 
maggioranza  il  nominare  i membri  di  questa  Comraissione; 
essa,  nel  nominare  i membri  che  la  dcvono  comporre,  li 
sccglierà,  se  non  tutti,  certo  almeno  in  maggioranza  nel 
suo  seno.  Quindi  ne  avverrebbe  che  il  dcputato  Moia  tro- 
verebhe  il  modo  di  alloutauare,  cou  un  taie  giudizio,  dal 
Ministero  i sospetti,  ove  vi  fosse  alcuno  che  ne  nutrisse. 

» E certo  non  è questo  il  modo  di  fare  opposizionc: 
quindi  la  maggioranza  nella  proposta  Moia  non  deve  nè 
puô  vcdere  un  atto  ostile  al  Govemo;  ma  le  è forza  con- 
siderarla  nel  vero  e leale  suo  senso,  che  è quello,  cioè,  di 
antivenire  le  popolari  commozioni,  di  conoscere  quale 
connessionc  vi  possa  cssere  fra  il  fatto  di  Genova  e l’ in- 
terna roazione  che  il  Ministero  stesso  dichiara  esistere, 
ancorchè  ad  essa  non  voglia  dare  una  grande  importauza. 

» Noi  abbiamo  detto,  e giova  il  ripctcrlo,  nel  fatto  di 
Genova  vi  sono  reati  o crimini  i quali  non  dcvono  esserc 
giudicati  che  dai  magistrati.  Noi  siamo  sicuri  che  essi 
adempiranno  al  debito  loro;  ma  in  quel  fatto  vi  sono,  o vi 
possono  cssere,  altri  reati  e crimini  meno  palesi.  Abbiamo 
detto  che  la  pubbliea  voce  accenna  a gravissimi  fatti  che 
hanno  preceduto  e seguito  qucU'attentato  ; si  disse  che 
non  s’ ignorava  la  partenza  degli  autori  di  quel  fatto;  si 
dice  che  l’autorità  di  polizia  sia  stata  invano  richiesta  di 
aiuto  ; si  parla  d’ abuso  d’ autorité  per  trarre  soldati  a 
fare  tutt’altro  che  il  loro  mestiere;  si  dice  pure  che  al 
luogo  délia  guardia  nazionale,  che  avanti  ogui  altra  deve 
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sorvegliare  alla  pubblica  tranquillité,  siano  stati  collocati 
altri  armati  ; si  parla  che  gli  arrestati  dal  popolo  in  fla- 
grante delitto  siano  stati  posti  in  liberté,  sotto  cauzione, 
dall’autorité  di  polizia,  quando  ciô  si  appartiene  csclusi- 
vamcnte  ai  magistrati;  si  tcmc  di  concatenazione  di  que- 
sto  fatto  con  altri  timori;  si  sa  che  da  più  d’un  meso  le 
popolazioni  sono  commosse  e tementi  : è per  conoscere 
di  queste  cose  che  si  domanda  un’inchiesta  parlamen- 
tare,  ed  essa  è nell’interesse  del  Gabinetto.  Se  molti 
hanno  una  piena  ed  illiminata  fiducia  nel  Ministero,  que- 
sto  al  certo  non  si  lusinga  al  punto  di  credere  che  egual- 
mente  l’abbiano  tutti.  Ora,  perché  rifiutarsi  ad  un’  inchie- 
sta  che  verrebhe  a disingannare  anche  gli  avversarii  del 
Govcmo,  che  varrebbe  a tranquillare  tutta  la  nazione,  e 
che  porrebbe  fine  a’  tristi  desiderii  dei  reazionarii,  i quali 
deporrebbero  ogni  speranza,  vedendo  che  si  opéra  con 
energia  ? 

» Si  faccia  una  volta  un’inchiesta,  si  vegga  se  vi  è con- 
nessione  fra  questi  fatti  ed  i reali  od  effimeri  timori  délia 
nazione,  e si  porti  negli  animi  dei  cittadini  quella  sicu- 
rezza  che  è necessaria  per  progredirc  una  volta  ncllo 
sviluppo  delle  nostre  instituzioni , onde  se  ne  sentano 
i benefizii:  mezzo  unico  per  rendere  per  scmpre  impo- 
tente la  reazione. 

» Ma  il  signor  ministro  dell’interno  ci  diceva  che  lo 
Statut»  non  puô  essere  in  pericolo  perché  alcuni  indi— 
vidui  vanno  a violare  il  domicilio  de’  loro  concittadini.  Cié 
è vero  in  teoria;  ciô  dovrebbe  pur  esser  vero,  o lo  sarà,  in 
fatto:  ma  il  signor  ministro  non  dovrebbe  ignorare  una 
fatale  coincidenza,  la  quale  non  puô  a meno  di  preoc- 
cupare  gli  animi;  ed  è questa,  che  due  fatti  consimili  a 
questo  sono  succcduti,  non  è molto,  in  Europa,  uno  a 
Parigi  montre  ferveva  la  guerra  civile,  l’altro  in  Napoli. 
Vi  ha  di  più:  quoi  fatti  succedettero  colé  in  tempi  diffi- 
cilissimi,  in  tempi  di  guerra  e di  rivoluzione , mentre 
questo,  consimile  a quelli,  succodctte  fra  noi  in  piena 
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pace,  e quando  il  paese  seriamente  tende  ad  organiz- 
zarsi  e a darc  fondamento  aile  sue  istituzioni. 

» In  Francia,  quel  fatto  venne  disapprovato  da  tutti 
quanti  i partiti,  perché  bisogna  dire,  ad  onore  dei  Fran- 
cesi,  ed  in  cio  mi  accosto  in  parte  all’opinione  del  de- 
putato  Balbo,  che,  benchè  colà  le  menti  siano  divise  su 
di  alcune  dottrine,  c vi  sia  lotta  fra  un  sistema  di  Go- 
verno  caduto,  ed  un  altro  che  cresce  e si  afforza,  pure  sui 
grandi  principii  di  libertà  colà  sono  tutti  d'accordo , e 
non  vi  è alcuno  che  porti  a tal  punto  l’audacia  da  ne- 
gare  i benetizii  délia  libertà  délia  stampa. 

» Ora,  in  Francia,  sebbene  quel  fatto  sia  successo  in 
tempo  di  guerra  civile,  non  solo  fu  da  tutti  altamentc 
disapprovato  per  modo  da  famé  arrossirc  gli  autori,  non 
solo  fu  vendicato  dai  magistrati,  ma  vi  fu  un’inchiesta, 
perché  necessitata  dalla  gravità  del  fatto. 

» A Napoli  invece  non  si  fece  alcuna  inchiesta,  e quel 
fatto  fu  l’esordio  di  altri  più  dolorosi,  dai  quali  rifugge  il 
pensiero.  Dall’ira  contro  F inerte  materia,  si  venne  ad  ec- 
cessi  che  fauno  rabbrividire  l’animo.  E quel  paese  di- 
venne  quanto  bellissimo,  altrcttanto  infelicissimo  ; per 
modo  che  niuno,  per  quanto  sia  snaturato,  vorrà  augurare 
al  proprio  paese  l’infelicissimo  stato  di  quella  italiana 
contrada. 

» È questa  trcmenda  coincidenza  che  affligge  gli  animi. 
Io  sono  ben  lungi  dai  condividere  tali  timori;  ma,  lo  ri- 
peto,  lo  popolazioni  sono  commosse,  e non  ancora  assue- 
fatte  a contare  sulla  propria  forza  : è perciè  nostro  doverc, 
ed  è dovere  del  Governo,  di  rassicurarle.  Per  ottenerc  ciô, 
non  vi  è più  sicura,  più  legale  via  di  quella  di  un’inchie- 
sta parlamentare. 

» Per  queste  ragioni  io  prego  la  maggioranza,  nell’in- 
teresse  del  suo  onore  e di  quello  del  Governo,  nell’  inte- 
resse délia  pubblica  tranquillité,  di  adottare  la  proposta 
Moia,  la  quale  non  ha  altro  scopo  che  di  procurare  che 
luce  sia  fatta,  scnza  intenzionc  di  volcre  per  nulla  appor- 
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tare  alcun  biasimo  ed  anticipato  giudizio  sul  Gabinetto 
o sui  suoi  subordinati  cke  risiedono  a Genova. 

» Voto  per  la  proposta  Moia.  » 

Voci  « Ai  voti  ! ai  voti  ! » 

Présidente,  « Domando  se  la  ckiusura  è appoggiata.  » 

(È  appoggiata.) 

« Essendo  appoggiata,  la  pongo  ai  voti.  Qaelli  che 
approvano  la  chiusura,  vogliano  alzarsi.  » 

Ricci  Vincenzo.  « Domando  la  parola  contro  la  chiusura.  » 
Présidente.  « Durante  la  votazione  non  si  puô  parlare.  » 
(Dopo  prova  c controprova,  la  chiusura  è adottata.) 

» Siccomc  l’ordine  del  giorno  puro  c semplicc  debbe 
avéré  la  prccedenza,  domando  se  è appoggiato.  » 

Ricci  Vincenzo.  « Domando  la  parola  per  proporre  un 
ordine  del  giorno  motivato.  » 

Présidente.  « La  parola  è al  deputato  Ricci.  » 

Ricci  Vincenzo.  « Io  ho  chiesto  la  parola  per  fare  una 
domanda  al  Ministère.  Il  fatto  di  cui  si  è trattato  finora, 
per  quanto  gravissimo  in  sè  stesso,  quale  è certamente  la 
violazione  del  domicilio  privato,  la  depredazione  di  una 
ofBcina,  acquista  una  spéciale  importanza,  anzi  cambia 
carattere,  per  le  circostanze  che  lo  accompagnarono.  Que- 
ste  sono  State  piuttosto  adombrate,  che  spiegate.  Tra 
queste  avvene  ima  gravissima,  che  mi  pare  non  debba 
passare  inosservata,  ed  è il  constatare  se  gli  autori  di 
questo  disordine,  non  dico  gl’istigatori  ed  i provoca- 
tori,  ma  bensi  gli  esecutori,  fossero  realmente  marinai 
tolti  dalle  caserme,  mascherati  e condotti  a commettere 
questi  fatti.  Ove  ciô  sia  vero,  ne  risulterebbe  una  gravis- 
sima infrazione  aile  leggi  più  importanti  e consuetc  délia 
disciplina  militare.  Se  è lecito  a qualuuque  capo,  a qua- 
lunque  ufficialc,  andarc  a prendere  soldati,  condurli  di 
privata  autorità  fuori  del  quartiere,  travestirli,  per  far 
commettere  eccessi,  questo  inostrerebbe  che  più  non 
csiste  regola  c disciplina,  che  tutti  gli  ordini  militari 
sono  sconvolti  ed  inosservati. 
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» Su  questo  fatto  parmi  debba  richiamarsi  l’attenzione 
del  Ministero:  se  i detenuti  (quando  siano  riconosciuti 
colpevoli)  possano  essere  condannati  dai  magistrati  ci- 
vili,a  qualsivoglia  classe  appartengano  questi  colpevoli. 

» Ma  i disordini  occorsi  contro  la  disciplina  militare, 
contro  le  regole  di  buon  ordine  nelle  caserme,  non  ca- 
dono  sotto  la  censura  dei  magistrati  civili. 

» Ora,  se  pur  ebbero  luogo  fatti,  non  debbono  passare 
inavvertiti;  quiudi  pregherei  il  Ministero  a dichiarare  se 
egli  crede  ( corne  sembravano  adombrarlo  le  prime  parole 
del  signor  ministre  dell’  interno  ) chc  questo  sia  affare 
che  tutto  debba  essere  esaurito  e tutto  dipendere  dai 
magistrati. 

» Io  credo  che  la  Caméra  ha  diritto  di  domandare  una 
inchiesta,  ha  diritto  di  pretendere  che  si  accertino  tutto 
le  circostanze,  o vero  o supposte,  che  danno  un  caratterc 
politico  a questi  fatti.  Se  il  Ministero  non  rifiuta  d’ assu- 
mere  egli  stesso  tutte  le  infonnazioni  necessarie,  e,rico- 
nosciuti  i fatti,  di  dare  le  provvidenze  opportune  e riferime 
alla  Caméra,  allora  non  sarebbe  il  caso  che  la  Caméra 
prendesse  l’ iniziativa  di  un’  inchiesta  che  praticamente 
riuscirebbe  difficile;  e si  potrebbe  attendere  che  il  Mini- 
stero avesse  chiarito  le  cose,  e riferito  in  proposito  ad 
esse:  in  questo  caso,  qualora  il  Ministero  acconsenta  a 
non  differirc  quoste  indagini,  e dichiari  ch’  egli  esami- 
nerà  tutte  le  circostanze  state  allegate,  e delle  quali  ora 
dichiarasi  ignare,  e che  dopo  averle  chiarito  provvederà, 
corne  crederà  di  giustizia  e di  suo  dovere,  io  propongo 
fiuo  d’ ora  ( per  non  domandar  nuovameute  la  parola  ) un 
ordine  del  giorno  del  tenore  seguente: 

»«  La  Caméra,  riservandosi  di  soutire  le  spiegazioni  che 
intorno  al  fatto  di  Genova  saranuo  prontamente  date  dai 
signor  ministre  degli  intemi,  passa  all’ordine  del  giorno.  » » 
Cavour.«L’onorevole  preopinante  ha  indicato  corne  cir- 
costanza  aggravante  del  fatto  di  cui  si  tratta  la  partecipa- 
zione  di  alcuni  individui  appartenenti  al  corpo  Real  Navi. 
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» Il  Ministero  non  nega  che  questa  sia  una  circostanza 
aggravante,  ma  egli  è cosi  lontano  dal  voler  impcdire 
che  la  luce  si  faccia,  che  egli  ha  già  riccvnto  il  rapporto 
di  una  delle  prime  autorità  che  si  sono  recate  sul  luogo, 
vale  a dire  dell’  uditore  délia  marina. 

» L’uditore  délia  marina  è per  certo  l’autorità  più  com- 
petente in  tal  questione,  e puô  efficacemente  investigare 
l’origine  di  questi  fatti. 

» Che  cosa  adunque  potrebbe  fare  di  più  il  Ministero? 

» Credo  quindi  che  il  preopinante  non  possa  a questo  ri- 
guardo  continuare  nella  sua  difBdenza  contro  il  Ministero. 

» Nè  l’ ordine  del  giorno  da  lui  proposto  puô  essere 
aecettato  dal  Ministero,  poichè  egli  vorrebhe  che,  dopo 
aver  dato  incarico  ai  magistrati  civili  e militari  di  pro- 
porre  secondo  le  leggi,  il  Ministero  venisse  ad  esporre  alla 
Caméra  il  risultato  deU’inchiesta-  e la  decisione  dei  ma- 
gistrati. 

» Ad  una  taie  proposta  il  Ministero  si  oppone  nel  modo 
il  più  formale,  perché  crede  che  l’agire  in  tal  guisa  sa- 
rebbe  un  sovvertire  gli  ordiui  costituzionali.  Corne  mai  po- 
trebbero  i magistrati  procedcrc  con  imparzialità,  quando 
le  loro  indagini  e le  loro  decisioni  dovesscro  essere  sot- 
toposte  al  giudizio  délia  Caméra?  Signori,  in  tutti  i paesi 
liberi  i varii  partiti  sono  sempre  stati  d’accordo  nel  con- 
siderare  corne  la  pessima  delle  giustizie  la  giustizia  po- 
litica.  Laonde  se  voi  veniste  a sottoporre  le  azioni  dei 
magistrati,  sieno  questi  civili,  sieno  militari,  alla  revisio- 
ne  del  Parlamento,  voi  verresto  a porre  sopra  la  giusti- 
zia ordinaria  la  giustizia  politica,  e voi  fareste  quello 
che  più  d’ogni  altra  cosa  sarebbe  dannoso  alla  vera  li- 
berté; io  quindi  respingo  a nome  di  tutto  il  Ministero 
l’ ordine  del  giorno  del  deputato  Ricci.  » 

Galvagno.  « Mi  permetterô  di  far  osservare  aU’onorcvole 
deputato  Ricci  che,  trattandosi  non  solo  di  contrawen- 
zione  aile  leggi  comuni,  ma  aile  leggi  militari,  il  giudi- 
zio spetterebbe  all’uditore  di  guerra.  » 
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Ricci  Vincenzo.  « Vorrei  domandare  al  signor  ministro 
sc  l’ uditorc  di  gu  erra  possa  procedcre,  nel  caso  che  un 
ufficiale  dclla  regia  marina  o di  qualunque  altro  corpo 
avesso  condotto  di  sua  privata  autorité  comc  superiore 
fuori  dcl  quartierc  un  numéro  di  marinai,  avesse  mancato 
aile  rcgole  del  buon  ordiue  e disciplina,  e se  possa  pro- 
cedcre ove  fra  questi  uffiziali  superiori  vi  fosse  il  co- 
mandantc  stesso  del  corpo.  » 

Galvagno.  « Non  solo  lo  puè,  ma  lo  deve  fare.  » 

Ricci  Vincenzo.  « Ove  realmente  l’uditore  di  guerra  possa 
procédera  contre  gli  ufficiali  superiori  che  non  avessero 
mantenute  le  regole  délia  disciplina  militarc,  io  non  avrci 
più  nulla  a dire  ; ma  bisognerebbe  che  mi  constasse  che 
veramentc  l’uditora  di  guerra  possa  citarc  davanti  a sè  gli 
ufficiali  superiori  e condannarli  per  un  taie  motivo.  Fino 
a qucst’ora  mi  fo  lccito-il  dubitarne.  » 

Présidente.  « Interrogo  la  Caméra  se  intende  che  la  di- 
scussione  sia  chiusa  per  tuttc  le  proposizioni  che  sono 
State  presentatc.  » ( Reclami  a sinistra ) 

Pescatore.  ( Con  impeto  ) « lo  parlo  contre  questa  propo- 
sizione.  (Oh  ! oh  ! a dent  va  - Segni  d' apprmazione  a sinistra) 
» Il  signor  présidente  vuol  interrogare  la  Caméra  se 
intenda  di  chiudere  la  discussionc  anche  sulla  proposta 
del  deputato  Ricci,  ed  io  parlo  contro  questa  proposizione 
del  présidente.  » ( N nota  ilarità) 

Présidente.  « Parli  dunque  sulFordine  dclla  discussione.  » 
Pescatore.  « Corne  vuole.  [Si  ride) 

» Io  rappresento  alla  Caméra  che  non  intendevo  nem- 
meno  di  prender  la  parola  in  questa  discussione  ; ma  sic- 
corne  le  dichiarazioni  del  ministre  Cavour  hanno  sviata 
la  discussione  dal  suo  vero  terreno,  io  credo  nccessario 
di  fare  alcuni  riflessi  che,  io  credo,  torneranno  accetti 
allô  stesso  Ministère. 

» Per  me,  io  consento  pienamente  colF  opinionc  del 
Ministère  nell’  ipotesi  che  i fatti,  di  cui  si  ragiona,  non 
movessero  che  da  uno  spirito  di  vendetta  privata;  in 
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allora  si  dovrebbe  lasciare  libero  il  campo  ail’  azione  giu- 
diziaria;  allora  il  Ministère  dovrebbe  starsene  assoluta- 
mente  in  disparte.  Io  consento  ancora  elle,  quando  si 
fossero  violati  i regolimcnti  disciplinari,  i regolamenti 
militari,  imicamentc  per  servire  ad  una  vendetta  privata, 
anebe  in  questo  caso  si  dovrebbe  abbandonare  il  giudizio 
ai  giudici  militari,  clic  punirebbero  i rcati  contro  la  di- 
sciplina. Ma  vi  ô un’  altra  ipotesi,  ed  è quella  che  i fatti 
che  si  sono  discussi  muovano  da  un  disegno  ncmico  aile 
nostre  libéré  istituzioni.  [Rvmori a destra) 

» Non  faccio  cbe  ripetere  in  altri  termini  qucllo  che 
già  fu  detto  da  tutti;  io  propongo  l’ ipotesi,  che  i discorsi 
fatti,  qualunque  fosse  l’intenzione  individuale  dei  loro  au- 
tori,  abbiano  una  relazione  qualunque  colla  situaziono 
politica  del  paese. 

» Per  conosccre  il  carattere  politico  dei  fatti,  per  rac- 
cogliere  tutte  le  circostanze,  per  seguime.  tutte  le  re- 
lazioni  che  possono  per  avventura  interessare  le  nostre 
istituzioni,  è impropria,  incompetente  l’ azione  dei  tribu- 
nali.  Altro  ô una  ricerca  diretta  ad  investigare  chi  abbia 
violato  la  legge  sulle  propriété  ed  il  domicilio  privato, 
altro  è un’  iudagine  diretta  ad  investigare  quali  siano  le 
circostanze  che  possono  minacciarc  la  sicurezza,  la  tran- 
quillité del  paese  costituzionale  ; P una  e l’ altra  ricerca 
(il  signor  Cavour  non  me  lo  potrà  ccrtamentc  negare), 
1’  una  c 1’  altra  ricerca,  quantunque  diretta  da  uomini 
cgualmcnte  imparziali,  egualmente  illuminati,  puè  con- 
durre  a risultati  divorsi. 

» Or  bene,  dalle  ripetute  dichiarazioni  del  Ministero 
io  scorgo  che  esso  non  vede  in  questi  fatti  nessun  ca- 
rattere, nessuna  tendenza  politica;  esso  non  la  vede  o 
non  la  vuol  ricercare.  Eppure  da  moite  circostanze  alle- 
gate  nella  discussione  potrebbe  per  avventura  risultarc 
cotesta  tendenza.  Facciano  dunque  i ministri  un’inchie- 
sta  quai  si  conviene  ad  una  previdente  politica,  ovvero 
rendano  immediatamente  ragione,  e spieghiuo  fin  d’ ora 
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i motivi  per  cui  s’ inducono  a credere  alieni  da  ogni  ca- 
rattere  politico  i fatti  su  cui  si  disputa.  Io  perô  finora  non 
lio  sentito  i ministri  dichiarare  altra  cosa  se  non  la  loro 
ignoranza  dei  fatti.  Le  cireostanze  che  tenderebbero  a 
dimostrare  complici  le  stesse  pubbliche  autorité.  sono 
ignorate  dal  ministro  Galvagno,  e gli  altri  ministri  non 
hanno  mostrato  di  conoscerle:  perché  duuque  non  le  vo- 
gliono  investigare  ? Io,  senza  ricercare  se  l’ uditore  sia 
competente  a punire  i colpevoli  nel  caso  di  contravven- 
zione  alla  disciplina  militare,  persisto  a considerare  la 
cosa  sotto  quest’  aspetto,  persisto  ad  invitare  i ministri 
ad  investigare  i fatti  sotto  il  rapporte  politico,  cd  a rife- 
rirne  a suo  tempo  alla  Caméra.  » 

» Ecco  in  quai  modo  io  appoggio  la  proposizione  del 
dcputato  Ricci,  ecco  in  quai  senso  io  credo  che  la  Camé- 
ra debba  riservarsi  di  sentirc  le  ulteriori  spiegazioni  dei 
ministri,  il  risultato  di  quelle  informazioni  che , ail’  in- 
fuori  délia  sfera  giudiziaria,  la  polizia  del  Governo  con- 
siglia  in  simili  cireostanze.  » 

Cavour.  « Io  manchcrei  al  mio  dovere,  e a quello  spe- 
cialmente  che  mi  incumbe  verso  il  corpo  che  ho  l’ onore 
di  dirigere,  se  non  rispondessi  aile  allusioni  dell’  onoro- 
vole  preopinante.  Egli  ha  detto  che,  se  i fatti  avessero  un 
carattere  ordinario,  se  si  trattasse  di  un  semplice  delitto 
contro  la  proprietà  c contro  la  pace  pubblica,  egli  non 
invockcrebbe  alcuna  disposizione  délia  Caméra;  ma  sic- 
come  dai  fatti  allegati  risulta  avéré  a questi  partecipato 
alcuni  individui  di  un  corpo  militare  dello  Stato,  si  cre- 
deva  che  questo  potesso  coprire  un  disegno  politico. . . » 
Pescatore.  « È un’ipotcsi.  » 

Cavour,  «...  quindi  si  dovessc  fare  un'  inchiesta. 

» Risponderô  adunque  che  un’  inchiesta  non  si  fa  che 
quando  vi  sono  fondati  sospetti  che  il  corpo  al  quale  gli 
individui  appartengono  non  sia  animato  da  sentimeuti 
di  putriottismo,  dall'  ainore  delle  nostre  istituzioni.  Ora 
io  protesto  contro  una  taie  supposizione.  ( Rumori  alla 
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sinistm  — Bravo!  alla  désira ) ( vimmente ) Io  proteste 
sol  ennem  ente,  e in^oco  la  stessa  uutorità  del  marchese 
Ricci,  e degli  altri  deputati  di  Genova,  se  vi  sia  corpo 
nello  Stato  che  professi  più  altamente,  più  sinceramcntc, 
l’amorealle  nostre  istituzioni:  quindi  respingo  in  mo- 
do assolnto  1’  ordine  del  giorno  sostenuto  dal  deputato 
Pescatore,  e proposto  dal  deputato  Ricci.  » 

Asproni.  « Domando  la  parola.  ( Rumori ) 

» Noi , facenti  parte  dell’  Opposizione  in  quest’  As- 
semblea,  non  possiamo  restare  sotto  P impressione  delle 
parole  dette  dal  signor  ministre  conte  di  Cavour.  Giovi 
ricordare  che  la  Sinistre  s’ impegnô  valorosamente  nella 
discussione  del  biluicio  a sostenere  la  conservazione  del 
corpo  Real  Navi,  di  cui  proponevasi  l’ abolizione.  Sareb- 
be  quindi  superfluo  che  oggi  sorgessimo  a protestare  la 
nostra  stima  particolare  verso  quel  corpo,  che  si  dimostrô 
sempre  inchinevolc  aile  civili  libertà  e devoto  alla  causa 
délia  patria.  Ma  qucsto  nicnte  osta  che  vi  sia  anche  in 
quel  corpo  qualchc  parte  malsana,  poichè  non  v’ha  buon 
seminato  senza  qualche  mistura  di  loglio.  » 

Voci.  « Ai  voti  ! ai  voti  ! » 

Présidente.  « Pongo  ai  voti  P ordine  del  giorno  pure 
e semplice.  » 

(Fatta  prova  e controprova,  c approvato.  ) 

Questa  cieca  impunità  concessa  dalla  Caméra,  seguita 
da  altra  più  lamcntevolc  impunità  concessa  dai  tribunali, 
ebbe  tristissime  consegucnzc.  Le  provocazioni  militari 
si  accrebbero  fuor  di  misura;  si  dovette  vedere  pcrsino 
in  questi  ultimi  tempi  invaso  in  Toscana  da  soldat!  e 
ufficiali  il  domicilio  di  un  illustre  scrittore  contempora- 
neo  per  qualche  frase  sinistramcnte  interpretata.  Dopo 
i giornalisti  e gli  scrittori  per  articoli  e per  libri,  si  pro- 
vocarono  i deputati  per  discorsi  in  Parlamento  ; onde  gli 
uomini  di  penna  dovettero  addest.rarsi  aile  armi  corne  gli 
uomini  di  spada;  Pintelligenza  dovette  misurarsi  colla  forza; 
i duelli  tornarono  giudici  corne  nel  medio  evo,  in  età  che 
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civile  si  chiama  e libéra  vuol  essere  ; la  violenza  sotten- 
trô  alla  ragione  : e corne  si  potrà  tomare  sulle  orme  del 
buono  e del  giusto  non  sappiamo  ancora.  Tanto  è vero 
che  nel  governo  degli  Stati  la  debolczza  e l’ crrorc  di 
un  istante  si  paga  col  danno  e coll’  onta  di  molti  anni! 
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Discussions  del  bilancio  passivo  délia  pubblica  istruzione  — Si 
combatte  per  gli  Oratoriï,  le  Congregazioni  e le  religiose  Con- 
ferenze  — Il  medico  Polto  — Faconde  parole  del  deputato 
Menabreu  — Altra  battaglia  per  le  scuole  di  teologia  e Semi- 
narii  — Riforma  fratesca  non  accettata  — Discussions  degli 
altri  bilanci  — Curiosi  episodii  nel  bilancio  dell’interno  — Legge 
sulla  privative  delle  poste  — Trattato  col  Belgio  e coll’  In- 
ghilterra  — Libero  scambio  — Prime  glorie  del  Conte  Cavour 
— Tiraori  in  Piemonte  dell'  industria  e del  commercio. 

Nessuna  occasione  si  perdeva  dalla  Caméra  per  fare 
un  passo  verso  le  civili  riforme  sulla  rovina  degli  eccle- 
siastici  abusi. 

Chiamato  a dibattimento  il  bilancio  délia  pubblica  istru- 
zione, svegliô  incontancnte  la  attenzione  pubblica  lo  stan- 
ziamento  di  lire  8790  per  Oratoriï,  Congregazioni  e Con- 
ferente  morali,  ridotte  dalla  Commissione  a lire  5394. 

Il  deputato  Polto , distinto  medico , chc  aile  scienze 
fisiche  si  dilettava  talvolta  di  accoppiare  le  scienze  teo- 
logiche,  cliiedeva  di  parlare,  e combattendo  la  riduzione 
délia  Commissione  voleva  si  conservasse  intatta  la  cifra 
del  Ministero. 

AU’  opposto  il  deputato  Mellana  si  alzô  contre  il  Mini- 
stero e la  Commissione,  propouendo  la  soppressione  délia 
rugiadosa  categoria. 
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Mellana.  « Io  non  prendo  la  parola  per  rispondere  al 
discorso  teologico  pronunciato  poc’  anzi  da  un  onorcvole 
figlio  d’Ippocrate.  ( Harità  ) 

» Faré  ad  esso  semplicementc  un’  osservazione,  ed  è 
che  io  desidero  che  sia  lasciata  la  teologia  ai  teologi,  e 
non  bramo  che  s' introduca  nella  vita  politica,  corne  nel 
Basso  Impero.  I mali  che  ne  derivarono  sono  ricordati 
dalla  storia.  Le  conferenze  si  facciano  nel  corso  di  teo- 
logia,  ma  non  si  chiami  a tali  discussioni  od  esercizii 
l’ universalité  dcgli  studcnti. 

» Se  io  non  credo  convenienti  a tutti  le  conferenze 
teologiche,  perô  faccio  plauso  al  Governo  per  aver  in- 
trodotto  nei  collegi  nazionali  la  cattedra  e l’ insegna- 
mento  délia  morale  religiosa,  perché  quando  la  nazione 
crede  di  dovor  dare  l’ insegnamento  di  tutte  le  civili  di- 
scipline ai  cittadini,  os  sa  deve  certamente  comprendere 
quella  délia  morale  religiosa,  la  quale,  se  è bene  intesa, 
è di  grande  incrcmento  alla  civiltà,  ed  è base  alla  libeità 
in  tutta  la  sua  extension  c.  Ma  se  il  Govemo  ha  questo 
dovere,  esso  ne  ha  pure  un  altro,  cui,  seconde  i dettami 
délia  stessa  religione,  non  dcvesi  contravvenire;  e questo 
dovere  è quello  di  non  intromettersi  nelle  coscienze, 
quando  si  tratta  di  dar  esecuzione  da  ciascun  individuo 
ai  precetti  che  le  singole  religioni  impongono  ai  loro 
addetti. 

» Questa  materia  non  apparticne  più  al  Governo,  per- 
ché, se  si  tratta  di  ragazzi,  essa  appartiene  esclusiva- 
mente  ai  genitori  ; e non  pué  appartenez  al  Gover- 
no, salvo  nel  caso  in  cui  i genitori  a lui  la  deleghino 
affidando  i loro  ragazzi  ai  convitti  nazionali  ; ma  per  co- 
loro  che  rimangono  fra  le  domestiche  mura  e attendo- 
no  agli  studii  in  qualche  Université,  se  ragazzi  e non 
ancora  in  età  da  avéré  il  pieno  sviluppo  délia  ragione, 
1’  obbligo  di  consigliarli  ail’  adempimento  dei  religiosi 
precetti  appartiene  esclusivamente  ai  genitori.  Quando 
poi  giungono  ail’  età  in  cui  possono  formarsi  un  crite- 
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rio,  una  volontà,  allora  entriamo  nol  grande  priucipio 
délia  libertà  di  coscienza , e ad  essi  soli  appartiene  il 
decidere  corne  e quando  e dove  e da  chi  vogliano  essi 
riceverc  gli  insegnamenti  religiosi  e adempiere  aile  pra- 
tiche  che  la  religionc  irapone.  Infatti  l’ abuso  di  volerai 
intromettere  il  governo  in  queste  cose  viene  dai  Governi 
assoluti,  i quali,  non  potendo  contarc  sulla  ragione  per 
sostenere  l’ assurdo  c dégradante  principio  dell'  assolu- 
tismo,  si  falgono  délia  religione,  deturpandola  e disco- 
noscendola,  per  imprimere  nelle  giovani  menti  il  rispetto 
per  un  sistema  di  governo  che  ripugna  alla  natura  umana. 
Alla  ragione  sostituiscono  il  sentimento  religioso,  ten- 
tano  di  fare  Dio  complice  délia  tirannia. 

» Ma  un  governo  libero  non  ha  bisogno  di  queste  basse 
arti.  Sarebbe  ben  doloroso  se  si  avesse  da  ricorrerc  a 
quest’  arma:  la  libertà  non  ha  d’ uopo  di  degradare  o 
snaturare  la  religione  : essa,  bene  intesa,  è principale 
appoggio  alla  libertà,  appunto  perché  proclama  eguali 
tutti  gli  uomini. 

» Nè  qui  fa  d’ uopo  che  io  ricordi  a coloro  che  siedono 
in  questa  Caméra,  ma  lo  rammento  perché  le  mie  parole 
escano  fuori  di  questo  recinto,  che  precipuo  dovere  dei 
Governi  liberi  è di  lasciare  alla  religione  tutta  quella 
libertà  di  azione  che  le  compete,  aflinchè  possa  adem- 
pire  ail’  alta  sua  missione.  Non  vi  sarà  alcuno  che  qui 
mi  negherà  che  appartenga  specialmente  al  parroco  l’ob- 
bligo  di  evangelizzare  e somministrare  i sacramcnti  ai 
suoi  parrocchiani,  e che  il  voler  togliere  a questi  parroci 
questa  facoltà  per  investirne  il  Governo,  è un  detrarre 
c alla  libertà  che  deve  avéré  la  religione,  o a questo 
ufficio  che  è proprio  del  parroco. 

» Io  sono  sicuro  che  in  questa  Caméra  sorgerà  una 
opposizione,  stante  un  precedente  voto  emesso  or  sono 
pochi  giomi,  che  fu  qucllo  che  ha  continuato  a stanziare 
nel  bilancio  di  grazia  e giustizia  la  spesa  per  la  cappella 
del  magistrato  di  Cassazione;  ma  io  voglio  prevenire  que- 
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sta  obbiezione,  c dico  che  nel  voto  che  io  sto  per  doman- 
dare  alla  Caméra  si  riconosccrà  di  leggicri  che  non  vi 
ha  nulla  che  possa  aver  relazione  col  voto  antecedente. 

» La  Caméra  in  quel  voto  non  ebbe  altro  in  mira  che 
di  mantcncro  questa  spesa  onde  non  procurare  un  inco- 
modo  a quel  magistrato.  Ma  certo  non  poteva  cadere  in 
mente  a nessuno  che  si  volesse  o potesse  imporre  un  ob- 
bligo  qualunque  a quei  magistrati. 

» Invcce  non  puo  essere  per  defcrenza  c cothodo  dcgli 
alunni  che  lo  Stato  deve  mantenerc  gli  oratorii  di  tutte 
le  Université:  lo  Stato  gié  troppo  douaaU’alta  istruzione, 
mentre  fa  quasi  nulla  per  quella  del  popolo.  Questa  spesa 
poi  sarcbbe  inutile  e dannosa  ove  non  fossero  frequentati, 
e non  lo  saranno  se  non  vi  è obbligo  d’ intervcnirvi.  Che 
se  per  renderli  frequentati  voi  volete  obbligarc  gli  alun- 
ni, allora  si  violano  i più  grandi  principii  di  liberté  civile 
c di  liberté  religiosa. 

» Quindi,  non  per  una  gretta  economia,  ma  per  san- 
dre un  grande  principio,  io  propongo  la  soppressione  di 
queste  due  categorie.  Nel  fare  questa  proposizione  non 
intendo  di  porre  incaglio  al  Govcmo. 

» Quindi  non  dissento  che  sia  accordata  al  Governo 
quella  somma  che  è necessaria  per  giungere  sino  alla 
meté  deir  anuo,  corne  altrcsi  per  dare  agli  impiegati  che 
verranno  dimessi  quelle  giubilazioni  che  possono  essere 
loro  dovute. 

» Ma  mi  attengo  alla  forma  di  sopprimerc  le  intere 
categorie,  onde  non  possano  più  essere  riprodotte  nel 
venturo  bilancio,  e perché  sia  detto  chiaro  che  questi 
oratorti  e congregazioni  ccsseranno  col  finire  del  cor- 
rente  anno  scolastico. 

» Dacchè  ho  detto  che  non  feci  taie  proposta  per  gret- 
ta economia,  non  posso  perô  astenermi  di  far  présente 
alla  Caméra  un  altro  riflesso:  che,  cioè,  oltre  di  adempire 
ad  un  dovere  civile  o religioso,  noi  veniamo  ad  attuare 
una  notevolc  economia  nel  bilancio,  giacchè,  oltre  aile 
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lire  17  mila  annue  cui  asccnde  il  trattenimonto  di  tali 
oratorii,  non  deve  sfuggire  alla  mente  dei  miei  colleghi 
clie  nel  bilancio  dei  lavori  pubblici  si  è stanziata  la  vi- 
stosa  somma  di  lire  80  mila  per  preparare  nell’  Univcr- 
sità  un  locale  per  le  scuole  di  disegno. 

» Or  bene,  la  Caméra  scorge  che,  se  si  adottasse  la 
mia  proposta,  noi  avremmo  il  locale  che  ho  ora  accen- 
nato,  cd  in  tal  guisa  si  risparmicrebbo  la  somma  di  lire 
80  mila.  » 

Con  un  discorso  che  avrebbe  fatto  onore  al  signor 
Montalembert,  in  mezzo  ai  rumori  délia  Sinistra  e aile  ap- 
provazioni  délia  Destra,  al  deputato  Mellana  opponevasi 
il  deputato  Mcnabrea. 

Menabrea.  « Messieurs,  l1  honorable  député  Mellana  est 
venu,  au  nom  de  la  liberté  de  conscience,  réclamer  l’ abo- 
lition du  culte  religieux  qui  se  pratique  dans  les  diver- 
ses Universités  du  royaume  ; moi,  au  contraire,  je  viens 
au  nom  de  la  liberté  et  du  droit  des  familles  en  deman- 
der le  maintien. 

» Mais,  avant  d’ aborder  cet  argument,  qu’  il  me  soit 
permis  de  faire  quelques  réflexions:  chaque  jour  l’on 
vient  réclamer  quelque  nouvelle  chaire;  chaque  jour  l’on 
s’ agite  pour  obtenir  quelque  nouvel  enseignement  à fin 
d’ élargir  le  cercle  des  connaissances  humaines.  Eh  bien  ! 
c’  est  douloureux  à dire,  il  n’y  a qu’une  science  à la- 
quelle on  ne  songe  plus,  une  science  pour  laquelle  on 
ne  demande  plus  rien:  c’  est  la  science  de  la  religion  ; 
bien  loin  de  là,  par  la  proposition  qui  vous  est  faite,  on 
voudrait  même  en  effacer  le  nom  au  sein  de  l’Université; 
et  pourtant,  qu’on  y pense  bien,  toute  instruction  qui  ne 

s’ appuie  pas  sur  l’idée  de  Dieu  est  vainc (. Rumori 

a sinistra  — Bravo  ! a destra)  Je  le  dis  parce  que  je  le 
pense. 

» Je  passe  maintenant  à 1’  examen  de  la  question  su- 
scitée par  monsieur  Mellana,  et  qui  a pour  but  de  faire 
supprimer  les  catégories  du  budget  relatives  aux  frais  du 
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culte  des  Universités.  Pour  appuyer  sa  proposition  l’ho- 
norable député  Mellana  a dit  que,  comme  nous  sommes 
dans  un  Gouvernement  libre,  personne  ne  peut  être  astreint 
à suivre  les  exercices  religieux,  et  que  chacun  ne  doit 
obéir  en  cela  qu’à  l’ impulsion  de  sa  propre  conscience  et 
de  sa  propre  volonté.  Messieurs,  j’admets  la  liberté  de 
conscience,  j’admets  la  liberté  du  culte,  et  c’  est  précisé- 
ment au  nom  de  la  vraie  liberté  que  je  viens  ici  récla- 
mer le  maintien  des  exercices  religieux  dans  les  Uni- 
versités. 

» Messieurs,  il  me  semble  que  dans  cette  discussion, 
autant  l’honorable  député  Mellana  que  le  rapporteur  du 
budget  ont  oublié  une  considération  capitale, celle  de  l’âge 
auquel  les  jeunes-gens  sont  appelés  à l’Université.  Les 
jeunes-gens  qui  fréquentent  notre  Université  y entrent 
habituellement  à l’ âge  de  16  ans  et  en  sortent  à 21  ans. 
C’est  dans  cette  intervalle  qu’ils  reçoivent  les  grades  uni- 
sitaires. 

» Or,  quelle  est  la  condition  civile  d’un  jeune  homme 
jusqu’à  l’âge  do  21  ans?  Non-seulement  il  est  soumis 
à 1’  autorité  paternelle,  mais  s’ il  avait  même  le  malheur 
de  perdre  ses  parents,  il  serait  pareillement  sous  la  dé- 
pendance absolue  d’ un  tuteur  qui  devrait  lui-même  veil- 
ler à sou  instruction,  ainsi  qu’à  son  éducation  physique, 
morale  et  religieuse. 

» Maintenant,  quels  sont  les  jeunes-gens  qui  fréquen- 
tent l’ Université  ? Il  ne  faut  pas  croire  qu’il  y ait  seule- 
ment des  jeunes  gens  dont  les  parents  habitent  la  ville 
où  F Université  est  établie  ; là,  au  contraire,  sont  appelé 
les  jeunes-gens  de  toutes  les  provinces;  par  conséquent 
ce  sont  les  parents  qui  confient  ce  qu’  ils  ont  de  plus 
cher,  qui  confient  l’ avenir  de  leurs  enfants  à F Univer- 
sité elle-même  ; c’est  donc  F Université  qui  se  charge  de 
représenter  les  parents,  et  puisqu’elle  prend  la  tâche  de 
tuteur,  c’  est  son  devoir  d’ en  remplir  les  obligations  et 
de  veiller  non  seulement  au  développement  intellectuel 
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do  ses  jeunes  éléves,  mais  encore  de  diriger  leur  édu- 
cation. 

» Or,  messieurs,  l’éducation  d’un  jeune  homme  a-t-elle 
simplement  pour  objet  l’intelligence?  N’y  a-t-il  pas 
aussi  l’ éducation  du  cœur  ? N’y  a-t-il  pas  l’éducation  de 
l’âme?  Maintenant,  cette  éducation  du  cœur  ou  de  l’âme 
où  voulez-vous  qu’ on  la  puise  ? Où  sera-ce,  si  ce  n’est 
dans  l’ enseignement  religienx  et  dans  la  pratique  des 
devoirs  de  la  religion  ? 

» Oui,  messieurs,  vous  le  voyez,  prétendre  que  l’Uni- 
versité ne  doit  plus  s’ enquérir  si  la  jeunesse  qui  lui  est 
confiée  remplit  ses  devoirs  religieux,  C’  est  méconnaître 
la  partie  la  plus  noble  de  sa  mission,  celle  dans  laquelle 
elle  remplace  l’ autorité  et  l’ affection  d’une  mère. 

» On  a dit,  en  outre,  que  les  jeunes-gens,  ayant  eu  le 
temps  de  s’ habituer,  dans  leurs  familles,  aux  pratiques 
religieuses,  il  u’  était  plus  nécessaire  de  s’en  occuper  sous 
ce  rapport,  une  fois  qu’  ils  étaient  entrés  à 1’  Université. 

» Je  ferai  observer  à cet  égard  que  ce  n’  est  guères 
qu’  à l’âge  de  16  ans  qu’  un  jeune  homme  commence  à 
être  à même  de  comprendre  ce  qu’  il  y a de  sublime  dans 
l’étude  de  la  religion;  ce  n’ est  que  lorsque  son  intelli- 
gence est  suffisamment  développée  qu’il  peut  s’ élever 
aux  considérations  d’ un  ordre  supérieur  que  cette  étude 
fait  naître.  Ainsi,  les  habitudes  religieuses  qu’il  peut  a- 
voir  prises  au  sein  de  sa  famille  ne  sont  plus  l’effet  d’un 
instinct,  d’ un  sentiment  d’ imitation  qui  le  porte  à sui- 
vre les  exemples  que  lui  donnent  ses  parents,  que  le  ré- 
sultat d’une  conviction  acquise  par  la  méditation  et  par 
l’ expérience. 

» Or,  y a-t-  il  un  âge  plus  propice  que  celui  de  16  ans 
à 21  ans  pour  faire  comprendre  à un  jeune  homme  tout 
ce  qu’il  y a de  grand  dans  le  christianisme,  pour  lui  en 
faire  admirer  l’ histoire  et  pour  lui  graver  dans  le  cœur 
les  sublimes  vérités  qui  sont  le  fondement  de  toute  so- 
ciété ? 
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« Certes,  le  Gouvernement  serait  bien  blâmable  si,  lors- 
qu’il  s’empare  de  l’éducation  de  la  jeunesse,  il  négli- 
geait de  développer  dans  son  âme  les  germes  de  la  vertu, 
et  laissait,  par  une  coupable  indifférence,  les  jeunes- 
gens  qui  lui  sont  confiés,  privés  des  bienfaits  d’une  édu- 
cation religieuse,  et  abandonnés  à eux-mêmes  au  mo- 
ment où  ils  ont  le  plus  de  besoin  d’ un  guide  sûr  pour 
soutenir  les  premiers  pas  qu’  ils  sont  appelés  à faire  dans 
le  monde. 

» Messieurs,  cette  question  est  très-grave,  elle  touche 
aux  sentiments  les  plus  élevés  de  l’ordre,  et  ce  n’est 
qu’  en  tremblant  que  l’ on  doit  porter  la  main  sur  des  in- 
stitutions établies  pour  exercer  une  si  haute  influence 
sur  les  destinées  de  la  jeunesse. 

» Messieurs,  on  peut  enseigner  dans  l’Université  tou- 
tes les  sciences  humaines,  mais  il  y en  a une  qu’on  ne 
remplacera  jamais  pour  guider  les  jeunes-gens  dans  le 
labyrinte  de  la  société  où  il  est  facile  de  s’égarer. 

» Cette  science  c'est  la  religion,  qui  seule  ne  varie 
pas  au  milieu  des  contradictions  humaines  et  est  le  seul 
flambeau  qui  reste  à l’homme  pour  le  conduire  à son 
but. 

» De  ces  considérations  d’un  ordre  purement  méta- 
physique, je  passerai  à d’autres  d’une  application  plus 
pratique.  Nous  ne  devons  point  perdre  de  vue  que  les 
jeunes-gens  arrivent  à l’Université  dans  l’âge  où  les  pas- 
sions se  développent  avec  le  plus  d’ardeur;  l’étude,  le 
goût  de  la  science,  ordinairement  no  suffisent  pas  pour 
en  arrêter  les  dérèglements.  Ce  n’est  que  dans  les  habi- 
tudes religieuses  que  ces  passions  trouvent  un  frein. 

» Nous  n’avons  malheureusement  que  trop  d’exemplesdo 
jeunes-gens  qui  ruinent  leur  avenir  et  sont  le  désespoir 
de  leurs  parents  parce  qu'ils  ont  perdu  le  sentiment  re- 
ligieux. 

» Le  Gouvernement  ne  serait-il  donc  pas  gravement 
coupable,  s’il  refusait  d’employer  les  moyens  que  la  mo- 
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raie  suggère  pour  s’opposer  aux  désordres  auxquels  la 
jeunesse  ne  s’abandonne  que  trop  facilement? 

» D'ailleurs,  messieurs,  pensons-y  bien  : lorsqu’on  aura 
lancé  dans  le  monde  des  jeunes-gens  qui  ont  perdu  le 
sens  morale,  et  dont  la  vie  aura  été  étiolée  à son  début, 
quel  sera  l’avenir  de  la  société?  C’est-là  qu’est  le  danger; 
c’est  le  symptôme  avant-coureur  de  la  chûte  des  peuples 
et  des  nationalités.  (Rumori) 

» Voyez  les  désordres  qui  de  nos  jours  épouvantent  la 
société;  d’ où  viennent-ils?  De  l’absence  des  vrais  sen- 
timents religieux. . . (Rumori  a sinistra)  Je  crois  que  la 
question  est  assez  grave  pour  qu’on  m’écoute  sans  m’in- 
terrompre. 

» Si  je  pense  à l’avenir,  c’est  que  je  suis  père  de  fa- 
mille, et  en  parlant  ainsi  je  crois  être  l’interprète  de  tous 
les  pères  de  famille.  (Bravo  ! bravo  ! a desira ) 

» Oui,  messieurs,  je  le  répète,  il  n’y  a pas  un  père  de 
famille  qui  ne  sente  le  besoin  pour  ses  enfants  d’ime  édu- 
cation religieuse. . . » 

Bastian.  « C’est  des  Montalembert.  » (Segni  d’approm- 
zione  a sinistra  e rumori  in  senso  direrso) 

Présidente.  « Non  s’interrompa  l’oratorc:  ogni  depu- 
tato  ha  diritto  di  csprimcrc  le  propric  opinioni.  » 

Menabrea.  « En  supprimant  dans  l’Université  les  exer- 
cices religieux,  l’on  ferait  ce  qui  ne  se  fait  pas  dans  un 
grand  nombre  d’Universités  protestantes;  on  en  vien- 
drait à imiter  la  France;  mais  il  me  semble  que  ce  n’est 
guères  un  exemple  à suivre.  Monsieur  Balbo  a dit  que 
la  France  a passé  par  soixante  ans  do  révolution  parce 
qu’elle  n’a  pas  compris  le  Gouvernement  constitutionnel  ; 
moi  je  crois  que  c’est  parce  qu’elle  a perdu  le  sens  reli- 
gieux. « (Interruzione  a sinistra) 

Demaria,  relatore.  « Domando  la  parola  per  una  mo- 
zione  d’ordine.  » 

Menabrea.  ( Volgendosi  al  relatore)  « Vous  parlerez  plus 
tard  : j’ai  le  droit  de  finir. 
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» J’ai  longuement  parlé  de  la  nécessité  de  conserver 
auprès  des  Universités  les  exercices  religieux.  Toutefois, 
je  ne  disconviens  pas  que  l’on  devrait  porter  des  modifi- 
cations au  système  actuel  d’exercices.  Puisque  M.  le  rap- 
porteur a cité  l’abbé  Sineo,  de  vénérable  mémoire,  c’est 
cet  exemple  que  j’invoquerai  à mon  tour.  Je  voudrais  qu’à 
des  pratiques  peu  attrayantes  pour  une  jeunesse  impa- 
tiente on  substituât  des  conférences  sur  la  religion,  dans 
lesquelles  on  exposât,  dans  une  série  de  dissertations,  l’en- 
semble des  dogmes,  de  la  morale  et  de  l’histoire  de  la 
religion.  Je  sais  qu’une  loi,  que  je  déplore,  a exempté  les 
étudiants  de  l’obligation  de  fréquenter  la  Congrégation; 
mais  je  ne  mets  pas  en  doute  que  de  telles  conférences, 
faites  avec  talent,  seraient  suivies  avec  beaucoup  d’em- 
pressement; les  jeunes-gens  y trouveraient  un  enseigne- 
ment instructif  et  moral,  en  même-temps  qu’ils  y puise- 
raient des  armes  pour  combattre  les  erreurs  qui  désolent 
la  société.  Ainsi  l’on  donnerait  satisfaction  à la  morale 
publique,  l’on  offrirait  aux  parents  les  garanties  qu’ils  ré- 
clament, et  l’on  mettrait  la  jeunesse  à l’abri  des  pièges 
dont  elle  est  entourée;  c’est  pourquoi  je  repousse  la  pro- 
position Mellana,  et  je  vote  au  contraire  pour  les  catégo- 
ries du  budget,  en  engageant  toutefois  monsieur  le  mini- 
stre à s’occuper  de  cette  grave  question,  et  organiser  un 
système  d’exercices  et  d’enseignement  religieux  qui  cor- 
responde au  but  que  nous  nous  proposons.  » (Bravo!  bra- 
vo ! a destra) 

Replica  di  Mellana.  Risposta  di  Balbo  c di  Gastinelli. 
In  ultimo  la  Caméra  accetta  la  riduzione  délia  Commis- 
sione  con  qualche  mutamento  : lieve  ma  pur  notevole 
progresso. 

Appena  terminata  questa  contestazione,  se  ne  svegliava 
un'  altra  sulle  scuole  di  teologia  nell’  Université  di  To- 
rino.  Qucste  scuole  stipendiate  dallo  Stato  erano  tenute 
nei  capi  luoghi  dclle  provincie  e nei  seminarii,  sotto  la 
direzione  dei  vescovi,  i quali  accettando  dallo  Stato  gli 
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stipendii  dei  professori,  facevano  insegnare  dottrine  con- 
trarie allô  Stato. 

Il  primo  ad  avvertire  quoste  gherminello  vescovili  era 
al  solito  il  deputato  Horella.  Il  ministro  Gioja,  in  risposta 
al  Borella,  lasciava  travodere  la  somma  difficoltà  che  ha 
il  Governo  di  tencre  in  frcno  i vcscovi,  e il  grand’  agio 
che  ha  la  teologianei  scminarii  per  attizzare  gli  odii  gio- 
vanili  contro  le  patrie  istituzioni. 

Al  padre  Angius,  deputato  sardo,  dispiacevano  le  di- 
chiarazioni  del  signor  Gioja,  e cosi  preudeva  a ragionare: 

Angius.  « Io  apprezzo  altamento  le  ragioni  che  sono 
state  addotte  dal  signor  ministro  per  ritenere  nella  Uni- 
versité degli  studii  anche  gli  studii  delle  scienze  eccle- 
siastiche  ; non  pertanto  io  ritengo  la  mia  opinioue,  per- 
ché mi  pare  che  il  principio  sul  quale  essa  si  fonda  sia 
d’una  evidenza  incontestabile. 

» Sono,  o no,  i vescovi  i maestri  délia  religionc?  Se 
non  si  pué  negare  che  lo  sicno,  dunque  spetta  ad  essi 
di  addottrinarc  nella  scienza  divina  quelli  che  devouo 
servire  nel  ministero  ecclesiastico,  ad  essi  la  direzione 
dell’  insegnamento,  ad  essi  la  ingerenza  esclusiva. 

» Ma  questa  direzione  la  possono  essi  avéré  mentre  la 
facoltà  di  teologia  contiensi  nell’  Université?  Quai  in- 
gerenza esclusiva,  se  non  vi  lianno  la  menoma  parte  ? 
Si  lasci  dunque  ai  vescovi  l’ufficio  che  loro  competc  d’in- 
segnare  le  cose  divine , cd  essi  sapranno  adempire  al 
raedesimo  formando  uno  studio  centrale,  una  Université 
ecclesiastica,  una  Sorbona.  Si  osservi  la  necessaria  di- 
stinzione  che  è nella  natura  delle  cose.  Lo  Stato  non 
s’ immischi  nellc  cose  délia  Chiesa,  corne  vuolsi;  ed  è giu- 
sto  che  la  Chiesa  non  s’ immischi  nelle  cose  dello  Sta- 
to. » (Benc,!  a désira) 

In  opposta  sentenza  a quella  del  padre  Angius  parlé 
il  canonico  Asproni,  deputato  anch’  egli  délia  Sardegna. 

Asproni.  « Non  s’ infastidisca  la  Caméra,  nè  le  incresca 
cheio  aggiunga  alcune  parole  sopra  questa  grave  materia. 
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» Io  parlo  di  fatti  pratici,  perché  sono  stato  varii  anni 
professore  di  teologia  morale,  e so  per  esperienza  corne 
si  fa  nei  seminarii  questo  insegnamento.  ( Risa  a (le- 
st ra  ) 

» Sappia  la  Caméra  che  nei  seminarii  non  sorvegliati 
dal  Governo  s’ insegnarono  dottrine  di  lassa  morale  e 
corrompitrici  che,  guastando  gli  allievi  destinati  al  sa- 
cerdozio,  erano  poi  cssi  causa  volontaria  ed  involontaria 
del  male  che  facevano  nei  popoli  ai  quali  quelle  dottrine 
predicavano  dall’  altare. 

» A me,  signori,  avvenne  che  un  prelato  pretendesso 
obbligarmi  a spiegare  autori  che  nei  loro  trattati,  ral- 
lentando  la  sévérité  dei  principii,  diffondevano  massime 
pcrvertitrici  c pericolose;  ed  io  stimai  debito  mio  di  re- 
sistere  attenendoini  a matcric  approvate  nelle  Université; 
tanto  più  che  il  Governo  assoluto  aveva  estesa  la  sua 
influenza  agli  studii  che  nei  seminarii  si  facevano,  mono 
riguardoso  verso  i vescovi  che  non  resistevano,  corne 
oggi  fanuo,  ma  muti  c riverenti  obbedivano. 

» Aggiungo,  che  si  userebbe  una  parzialità  non  con- 
forme al  nostro  sistema  di  Governo,  qualora  ai  vcscovi 
si  lasciasse  piena  liberté  d1  insegnamento  nei  seminarii, 
e per  tutti  gli  altri  vi  fosse  dipendenza  c soggezione. 
La  liberté  dello  insegnamento,  o si  concéda  a tutti,  o si 
neghi  a tutti. 

» Pensate,  o signori,  che  nei  seminarii  s’insegna  la  teo- 
logia  morale,  che  c un’  arma  a doppio  taglio,  e puô  con- 
durre,  secondochè  vicne  adoperata,  alla  civilté  e religione 
del  Vangelo,  o alla  barbarie  del  sanfedismo.  » ( Rurnori  a 
destra.  — Voci  a sinistra.  Bravo!) 

Cavour.  « Io  protesto  altamente  coutro  le  dottrine  espo- 
ste  dal  signor  deputato  Asproni.  (Bravo!  bravo!  a destra) 

» Io  non  reputo  che  il  Governo  debba  intromettersi 
nello  insegnamento  dei  seminarii  ( Segni  di  adesione  a 
destra ),  perché  questo  sarebbe  assolutaumente  contrario 
ai  principii  di  liberté  sanzionati  dallo  Statuto,  e sarebbe 
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un  atto  di  assolutismo  il  più  funesto  che  si  potrcbbe 
commettere. 

» 11  deputato  Asproni  ha  parlato  di  seminarii. 

» Siflatta  qucstionc  (il  mio  egregio  collcga  l’ha  già 
asscrito  ) è gravissima,  e no  1 si  puô  immediatamonte  scio- 
gliorc  senza  che  precedano  mature  riflessioni. 

» Per  me,  se  dovessi  esprimere  un’  opinione,  non  corne 
ministro,  ma  corne  cittadiuo,io  credo  che  il  Govemo  deb- 
ba  rimanere  estraneo  ail’  insegnamento  délia  teologia, 
c che  la  vigilanza  in  qucsti  studii  dcbba  essore  affidata 
interamente  ai  vescovi.  ( Segni  il'  appromzione  a destra, 
e rumori  a sinistra) 

» I vescovi  facciano  i tcologi,  e non  i deputati  ; e nella 
stcssa  guisa  il  Govcrno  sia  Govcrno,  c non  teologo.  (Bene! 
Bravo!  a destra  ed  al  centra ) 

» Ciascuno,  o signori,  eserciti  il  suo  ministère  ; il  po- 
tere  civile  provveda  all'insegnamento  delle  scienze  civili, 
cd  il  clericato  vigili  sull’  insegnamento  del  clericato.  » 
(Bene!  a destra ) 

Asproni.  « E le  scienze  moraliî  » 

Cavour.  ( Confond)  « Noi  siamo  liberi  di  credere  o non 
credere,  siamo  liberi  di  scegliere  per  dirottore  spirituale...» 

Asproni.  « Domando  la  parola.  » 

Cavour.  «...  noi  siamo  liberi  di  scegliere  per  direttore 
spirituale  chi  vogliamo. 

» Se  nei  seminarii  adunque  si  insegna  una  cattiva  mo- 
rale, noi  sceglieremo  per  direttori  spirituali  altri  teologi, 
i quali  saranno  stati  alla  scuola  del  signor  Asproni,  o di 
altrettali  professori.  » ( Risa  prolungate  di  adesione  a de- 
stra, e mormorio  a sinistra) 

Sineo.  « Prego  la  Caméra  di  riflettere  sulla  condizione 
in  cui  attualmente  essa  si  trova  dirimpetto  alla  propo- 
sta fatta  da  uno  dei  signori  ministri,  e combattuta  dal- 
l’ altro. 

» Il  signor  ministre  dell’istruzioue  pubblica  (perché  a lui, 
credo,  tocca  di  proporre  quelloche  riguarda  il  bilancio  del- 


Digitized  by  Google 


508  SECONDA  SESSIONE  DEL  1850  E PRIMA  DEL  1851. 
l’istruzione  pubblica),  scgnendo  le  antiche  tradizioni  dél- 
ia nostra  Université,  e riconoscendo  quindi  in  principio 
che  l’ insegnamento  teologico  debb’  essere  a quelle  in- 
formato,  ci  propone  di  pagare  lo  stipcndio,  non  ai  soli 
professori  di  teologia  dell’  Université,  ma  anche  a quel- 
li  dei  eollegii  provinciali  i quali  sono  destinati  princi- 
palmente  ad  inseguare  la  teologia  agli  allievi  dei  semi- 
narii.  Ora  il  signor  ministro  di  agricoltura  e commercio 
ci  venne  a dimostrare  che  l’insegnamento  ai  semiuarii, 
per  ordinc  dell’  Université  imposto  in  conformité  delle 
tradizioni  dei  nostri  maggiori,  è cosa  irragionevole  e 
quindi  da  togliersi. 

» Ma  noi  dobbiamo,  prima  di  dcliberare,  aspettare  al- 
meno  che  i signori  ministri  siano  d’ accordo  tra  loro. 
(Bravo) 

» Intanto,  o signori,  vi  è nna  spesa  applicata  a que- 
sto  insegnamento,  applicata  per  seguirc  queste  tradi- 
zioni, le  quali  da  due  anni  almeno  sono  scandalosamen-  . 
te  violate;  e non  violate  solo  lé  dove  i professori  non 
furono  ricevuti,  quantunque  nominati  dal  Re  sulla  pro- 
posizione  dei  signor  ministro  dell’  istruzione  pubblica  ; 
ma  furono  violate  quelle  tradizioni,  in  modo  molto  più 
inescusabile,  laddove  il  signor  ministro  délia  pubblica 
istruzione  aspettô  per  nominare  i professori  che  essi  gli 
fossero  suggcriti  dai  vescovi. 

» Corne,  o signori,  se  riconoscete  la  nécessité  di  con- 
servare  quelle  tradizioni,  corne  potete  accettare  degli 
uomini  i quali  non  rispettauo  quelle  tradizioni,  i quali 
anzi,  ben  lo  sapete,  per  ciô  solo  vi  furono  proposti  per- 
ché ripudiarono,  stigmatizzarono,  anatematizzarono  quel- 
le tradizioni?  ( Rumori  a destra  — Si!  si!  a sinistra J 

» Questo  è conosciuto  in  tutto  il  regno.  Io  domando 
se  i professori  suggeriti  da  alcuni  vescovi  di  oltrc  Alpi 
credano  aile  dottrine  di  Bossuet,  che  cosi  religiosamente 
si  osservavano  un  tempo  in  Savoia. 

» Domando  se  non  sia  noto  al  signor  ministro  del- 
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l’ istruzionc  pubblica  che  quell’  antica  scienza,  che  con 
tanta  cura  fu  inantenuta  nella  nostra  Università,  è ca- 
ratterizzata  di  eresia  da  varii  professori  suggeriti  dai  ve- 
scovi  ed  accettati  dal  Ministero.  (Bravo  ! a sinùtra) 

» In  questa  condizione  di  cose,  che  dobbiamo  fare  1 

» Non  si  propone  di  abolire  queste  cattedre  : si  propo- 
nc  solo  di  sospendere  per  qualche  tempo  una  spesa,  la 
quale  si  fa,  non  secondo  lo  scopo  che  la  nazioue  si  pro- 
pone, ma  contro  questo  scopo.  Per  quest’ anno  (poichè 
il  ministro  non  ha  saputo  far  rispettare  la  legge  vigen- 
te  ),  aspettiamo:  che  si  faccia  una  nuova  legge,  e poi  le 
spese  si  voteranno  di  nuovo. 

» Intan to  facciamo  questo  risparmio;  e forse  il  rispar- 
mio  sarà  un  mezzo  per  ottenere  maggior  docilità  da  chi 
avrebbe  dovuto  prima  dame  l’ escmpio. 

» Io  quindi,  o signori,  se  dovessi  votar  ora,  sarebbo 
in  favore  délia  proposta  Bcrti;  ma  siccome  amerei,  lo 
ripeto,  che  i signori  ministri  si  mettessero  d’accordo  pri- 
ma di  fare  proposte  alla  Caméra,  propongo  che  si  passi 
alla  discussione  delle  altre  categorie,  e che  su  questa  si 
aspettino  le  maggiori  spiegazioni  che  i signori  ministri 
potranno  dare  quando  si  sarauno  intesi  fra  loro.  » (Bravo  ! 
a sinùtra ) 

Brofferio.  « Mi  corrc  obbligo  di  rappresentare  che,  ovo 
non  si  procéda  con  molta  maturità  e molto  senno  in  que- 
sta discussione,  la  Caméra  sacrificherà  una  delle  più  belle 
glorie  dell’Università  picmontese.  A questo  già  acccn- 
navano  le  parole  del  signor  ministro  Gioia,  le  quali,  seb- 
bene  pronunziate  con  riscrbo  ministeriale,  facevano  aperto 
che  gli  sta  in  cuore  l’indipendenza  di  questa  parte  del 
pubblico  insegnamento,  indipendenza  che  vuol  essore  al- 
tamente  proclamata  da  ognuno  che  è stato  tiglio  dell’Uni- 
versità  piemontese. 

» Signori,  al  tempo  in  cui  si  govemava  in  Picmontc 
con  assolute  leggi,  ardeva  gravissimo  conflitto  fra  Roma 
e Torino  in  ordine  ail’  insegnamento  délia  teologia  nel- 
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l’Université  subalpina.  Insegnavasi  nella  nostra  Univer- 
sité la  dottrina  di  san  Tommaso,  avversata  ostinatamente 
dagli  Ignaziani,  perché  è la  dottrina  più  liberale  elle  si 
possa  professarc  da  chi  ô tcologo.  Inoltro,  sotto  gli  au- 
spicii  di  questa  dottrina,  si  prendevano  in  considerazione, 
senza  professarle  apertamente,  le  quattro  proposizioni 
délia  Chiesa  gallicana,  nelle  quali  è cosi  saldo  fonda- 
mento  di  religiosa  indipendenza  ; e per  quanto  strillas- 
sero  vescovi,  cardinal!  e papi,  l’Università  di  Torino  pro- 
cedeva  intrepidamente  nelle  sue  liberali  dichiarazioni.  Ed 
ora  che  la  liberté,  venne  inaugurata  con  tauto  claraorc, 
ora  si  avrebbe  coraggio  di  ripudiare  le  patrie  tradizioni, 
c non  si  arrossirebbe  di  passarc  sotto  le  forchc  caudi- 
ne  del  Vaticano,  dinanzi  al  quale  alzù  cosi  gloriosa  la 
fronte  l’ assoluta  monarchia  ? Eh  ! signori , se  noi  pro- 
ccderemo  a questo  modo,  si  diré  che  siamo  vantatori  di 
liberté  in  parole  per  aver  pretesto  di  distmggerla  in 
fatti. 

» Il  discorso  del  signor  ministro  d’ agricoltura  e com- 
mercio  mi  ha  fatto  un’  impressione  dolorosissima. 

» Sarei  del  suo  avviso  ov’  egli  volesse  proclamarc  il 
grande  principio  délia  liberté  deU’insegnamento;  ognuno 
allora  avrebbe  facolté  d’ imparare  la  teologia,  corne  la 
medicina,  corne  la  giurisprudenza;  non  si  tratterebbe  al- 
lora che  d’ idoneità,  e la  scienza  sarebbe  un  oracolo  che 
ognuno  consulterebbe  a suo  modo  ; ma  dacchô  il  Governo 
si  è attribuita  la  sorveglianza  civile  e politica  sopra  tutte 
le  scuole,  io  dico  che  la  scienza  teologica  debb’  essere 
anch’  essa  soggetta,  corne  tutte  le  altre  scienze,  ail’  ispe- 
zione  del  Governo. 

» Per  quai  ragione  il  Governo  veglierebbe  sulla  me- 
dicina, la  quale  insegna  l’utilité  dei  veleni,  e chiudereb- 
bc  gli  occhi  sulla  teologia,  col  pretesto  délia  quale  si 
insinuauo  tanti  veleni  politici  e sociali  ? A ciù  alludeva 
il  signor  ministro  dell’  istruzione  pubblica,  quando  par- 
lava  di  certi  appicchi , i quali  si  riferiscono  assai  più  alla 
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politica,  che  non  alla  religione,  più  agi’  interessi  délia 
terra  che  non  aile  gloric  del  Cielo. 

» Se  vogliamo  custodire  onoratamente  i liberi  inse- 
gnamenti  dei  nostri  padri,  non  dobbiamo  permettere  che 
nei  seminarii  s’ insegni  la  teologia  sotto  la  direzione  dei 
vescovi,  senzachè  consti  al  Governo  corne  s’insegni,  che 
cosa  s’insegni,  e dove  si  voglia  condurre  la  gioventù  col 
pretesto  di  teologici  cavilli. 

» Il  venerando  Dettorri  chi  di  noi  nol  rammenta? 
Egli  cadde  non  son  molti  anni;  e perchô?  Perché  so- 
steneva  le  libéré  massime  dell’ Université  subalpina,  a 
fronte  delle  consorterie  gesuitiche  che  volevano  distrug- 
gerle.  E il  teologo  Bessone  perché  ebbe  funestati  gli 
ultimi  anni  délia  specchiata  sua  vita?  Propugnatorc 
delle  dottrine  universitarie,  egli  fu  vittima  dei  loiolesi. 
E vorremo  noi,  all’ombra  dello  Statuto,  stringere  la  mano 
dcgl’  immolatori  di  Bessone  e di  Dettorri? 

» Che  cosa  s’ insegni  nei  seminarii  dai  professori 
ignaziani  e chi  nol  sa  ? Si  insegna  ad  abborriro  il  nostro 
Governo,  e le  nostre  liberté,  e le  istituzioni  nostre. 

» Sarebbe  strana  indulgenza  tollerare  che  nei  semi- 
narii, col  pretesto  di  parlar  di  Dio,  degli  angeli  e dei 
santi,  si  continuasse  a declamare  contro  le  leggi  dello 
State;  il  pagare  poi  col  pubblico  tesoro  questi  odiosi 
declamatori  sarebbe,  più  che  strana  indulgenza,  insigne 
dabbenaggine. 

» Se  si  rendessero  di  pubblica  ragione  gl’  insegna- 
mcnti  che  si  prodigano  alla  gioventù  in  certi  seminarii 
di  provincia,  oh!  si  vedrebbe  allora  che  la  sotterranea 
guerra  aile  nostre  istituzioni  è mossa  dal  fondo  dei  se- 
minarii. Non  voleté  voi  crederlo?  Ebbene,  chiudiamo 
gli  occhi  alla  legge,  diamoci  la  mano,  corne  gli  cbbri 
uelle  tenebre,  e corriamo  a rovina  allegramente.  Io  voto 
per  la  proposta  del  signor  Sineo.  » (Bravo!  bene!  dalla 
sinistra  e dalle  gallerie) 

L’ora  era  tarda,  la  maggioranza  accampavasi  meno 
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compatta  sui  seggi  délia  destra,  si  passava  ai  voti  e la 
proposta  Sineo  veniva  adottata. 

Nel  giorno  consccutivo  il  présidente  Pinelli,  giudi- 
cando  rabbinicamente  che  la  decretata  sospensione  non 
fosse  che  di  ventiquattr’ore,  riapriva  i dibattimenti  sulla 
stessa  questione  con  un  meditato  discorso  del  ministro 
Cavour,  il  quale,  per  rialzarsi  dalla  sconfitta  del  giorno 
precedente,  pigliava  a sostenere,  in  nome  délia  libertà 
dell’insegnamento,  la  teologale  sovranità  del  Seminario. 

Cavour.  « Io  vengo  a prcgare  la  Caméra  di  procedere 
immediatamente  alla  discussione  délia  categoria  stata 
sospesa  ieri  sulla  mozione  dell’onorevole  deputato  Sineo. 
Il  Miuistero  è presentemente,  corne  sarebbe  stato  ieri, 
se  l’ora  non  fosse  stata  tarda,  in  grado  di  poter  dare 
su  questo  punto  le  spiegazioni  più  ampic  che  si  potes- 
sero  desidorare. 

» Se  la  Caméra  lo  consente,  incomincerô  io  a trat- 
tare  la  questione.  (Udite!  udite!) 

» Ieri  sui  finire  délia  tornata  l’onorevolc  deputato  Si- 
neo credette  ravvisare  una  manifesta  contraddizione  tra 
l’opinione  esposta  dal  mio  onorevole  collega  ed  amico, 
il  ministro  dell’istruzione  pubblica,  e quella  che  io  aveva 
manifestata  nella  mia  repliea  ail’  onorevole  deputato 
Asproni.  Se  l’ora  non  fosse  stata  cosi  inoltrata,  e la  Ca- 
méra cosi  stanca,  io  avrei  chicsta  immediatamente  la 
parola  per  chiarire  il  dubbio  che  si  cra  suscitato  nel- 
l’ animo  dell’  onorevole  deputato  Sineo.  Quello  che  non 
ho  potuto  fare  ieri,  prego  la  Caméra  di  permettermi  che  io 
faccia  oggi. 

» Sulla  questione  dell’insegnamento  teologico  il  mio 
collega,  ministro  dell’istruzione  pubblica,  dichiarava  es- 
servi  una  questione  complessa,  esservi,  per  meglio  dire, 
due  questioni:  quella  deH’insegnamento  teologico  uni- 
versitario,  e l’ altra  dell’  insegnamento  teologico  dato 
nelle  provincie.  In  quanto  alla  prima  questione,  il  mi- 
nistro dichiarava  non  avéré  alcuna  difficulté  a ricono- 
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scere  Ja  somma  importanza  di  quest’  insegnamento,  ed 
invitava  la  Caméra  a non  voler  risparmiare  qualunque 
sacrifizio  per  mantenerlo  nella  sua  integrità.  A queste 
parole  la  Caméra  applaudiva,  e sicuramente  anch’io  fac- 
cio  plauso  per  quanto  so  e posso. 

» lo  convengo  col  mio  collega  nel  riconoscere  che 
quest’  insegnamento  ha  reso  immensi  servigii,  che  ne 
rende  tuttavia,  e ne  rendcrà  probabilmente  moltissimi. 
È a quest’insegnamento  che  dobbiamo  i maggiori  lumi- 
nari  délia  nostra  teologia,  i nomi  di  quei  venerandi  teo- 
logi  che  sono  tuttora  cari  alla  memoria  del  popolo  pie- 
montese. 

» Per  ciè  che  riflctteva  poi  la  questione  dell’insegna- 
mento  nei  seminarii,  il  ministro  délia  pubblica  istruzione 
dichiarava  d’avere  su  questo  punto  dubbii  gravissimi;  che 
egli  non  credeva  la  questione  abbastanza  matura  per 
essere  sciolta  presentemente,  tanto  più  per  essere  sciolta 
indirettamente  con  un  voto  di  bilancio,  senza  discus- 
sioni  preliminari,  senza  studii  appositi.  Egli  inoltre  av- 
vertiva  che,  per  quanto  si  riferisce  ail’  anuo  corrente, 
sarebbe  una  vera  ingiustizia  il  negare  lo  stipendio  a 
professori  che,  dietro  affidamento  avuto,  hanno  già  com- 
piuto  la  massima  parte  del  loro  corso. 

» Confesso  che  veramcnte  non  aveva  intenzione  di 
prendere  parte  a questa  discussione,  per  la  quale  non 
era  preparato,  nè  aveva  le  cognizioni  neccssarie  per  trat- 
tarla  opportunamente.  Pcro  avendo  udito  dai  banchi  délia 
Sinistra,  voglio  dire  dall’  onorevole  dcputato  di  Caraglio, 
che  mi  duole  di  non  vedere  présente,  e dall’  onorevole 
deputato  Asproni,  massime  che  io  stimo  assolutamente 
pemiciose,  io  credetti  dover  sorgere  a protestarvi  con- 
tro,  ed  a proclamare  un  principio  assoluto,  che  io  credo 
di  suprema  importanza. 

» E venendo  alla  questione  particolarc,  ho  detto  che, 
ove  la  questione  dell’  insegnamento  teologico  nei  semi- 
narii dovesse  ora  ricevere  una  definitiva  soluzione,  la 
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mia  opinione  personale  ( e credo  che  ho  avuto  cura  di 
avvertirc  che  taie  opinione  manifestava  non  corne  mi- 
nistre, ma  corne  individuo)  era  che  il  Governo  dovesse 
rimanervi  estraneo,  cessando  perè  di  corrispondere  ve- 
runo  stipendio  ai  professori  addetti  a taie  insegnamento. 
Io  ho  emesso  un  principio,  e il  mio  collega  il  ministre  del- 
l’istruzione  pubblica  parlé  di  opportunité.  Sulla  qucstione 
di  principio  certamente  io  non  transigerai  ; délia  que- 
stione  di  opportunité  riconosco  non  esserne  io  il  miglior 
giudice,  perché  non  avrei  gli  clcmenti  opportuni  per  scio- 
glierc  il  quesito  se  immediatamente  su  questo  insegna- 
mento,  dato  col  danaro  del  Governo,  e che  dovrebbe  es- 
sere  sotto  la  sua  sorveglianza,  sebbene  ora  non  lo  sia 
che  imperfettamente,  questa  sorveglianza  governativa 
debba  cessare  o no.  Io  credo  quindi  che  non  vi  sia  diffe- 
renza  fra  l’ opinione  esposta  dal  mio  collega , e quella 
emessa  da  me:  il  mio  collega  è stato  più  prudente,  io 
sono  forse  stato  un  poco  imprudente. 

» Ma  poichè  si  è posta  in  campo  una  questione  di  prin- 
cipio, io  mi  credo  in  debito,  ripeto,  non  corne  ministre, 
ma  corne  uomo  politico,  di  esporre  chiaramente  alla  Ca- 
méra quale  sia  in  proposito  il  mio  modo  di  vedere.  E 
desidero  che  la  mia  opinione  sia  intesa  chiaramente  da 
tutti,  dacchè  non  voglio  essere  tenuto  per  un  uomo  (li- 
verso  da  quello  che  sono. 

» Io  presi  icri  la  parola  per  combattere  i principii  svolti 
dai  deputati  Brofferio  ed  Asproni  intorno  alla  nécessité 
di  sottoporre  l’ insegnamcnto  dei  seminarii  alla  diretta  e 
immédiat»  sorveglianza  del  Governo. 

» Mi  sono  accinto  a combattere  questo  principio  che, 
ripeto,  stimo  sommamente  dannoso,  e mi  lusingo  di  po- 
tervelo  rigorosamentc  dimostrare.  Penso  avanti  tutto  che 
questa  politica  non  sia  da  adottarsi  perché  pecca  da  un 
lato  cho  è il  più  importante  di  tutti,  quello  cioè  del- 
l’ inapplicabilité. 

» Quand’  anche  la  Caméra  ed  il  Governo  volcssero  sot- 
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toporre  i seminarii  ad  una  sorveglianza  diretta  e continua, 

10  credo  che  non  giungerebbero  mai  ad  effettuare  il  loro 
pensicro.  Perocchô  ciô  incontrerebbe  nel  clero  c nci  ve- 
scovi  un’  opposizione  talc,  che  non  si  potrebbe  vincere 
sc  non  con  mczzi  che  risentirebbcro  délia  persecuzione, 
mezzi  che  il  Parlamento  certamente  non  sarebbe  per 
sanzionare,  ma  che  ancor  più  certamente  il  paese  con- 
dannerebbe. 

» Ma  mi  si  dira:  se  questo  si  faceva  sotto  il  Govcmo 
assoluto,  perché  non  potrassi  ottenere  sotto  il  Govcmo 
costituzionalc  ? 

» Dubito  voramente  se  questo  controllo  si  opérasse  nel 
tempo  del  Governo  assoluto,  ma  voglio  ammettere  clic 
cosi  lo  si  praticasse.  Giova  perô  avvertire  che  il  Governo 
assoluto  avea  tutti  i mczzi  per  cscrcitare  un'influenza  mo- 
rale sui  vescovi  ; allora  vi  era  una  strettissima  unioue  fra  il 
potere  civile  ed  il  potere  ecclesiastico.  Ad  ogni  momento 

11  potere  ecclesiastico  ricorreva  al  potere  civile,  e certo 
tornava  poco  aconto.del  primo  di  porsi  in  opposizione 
diretta  con  questo  per  impedire  questa  sorveglianza  su- 
gli  studii  teologici  nei  seminarii,  la  quale,  se  esisteva, 
sicuramente  non  era  nè  molto  severa  nè  molto  efficace. 
Io  credo  dunque  che  ciô  che  si  otteneva  coi  mezzi  di 
conciliazione  e di  persuasione  sotto  il  régime  assoluto, 
non  lo  si  otterrebbe  ora  con  eguali  mezzi  sotto  il  Go- 
vemo  costituzionale. 

» Si  supponga  che  i vescovi,  invece  di  fare  una  re- 
sistenza  diretta,  si  contentassero  di  una  resistenza  passiva: 
corne  mai  si  potrebbe  cscrcitare  questa  sorveglianza? 
Col  farsi  mandare  il  programma?  Ma  io  credo  che  gli 
stessi  deputati  che  seggouo  alla  sinistra  hauno  avver- 
tito  corne  i programmi  non  bastino  per  assicurare  che  in 
un  seminario,  in  un  collegio,  si  segua  questo,  piuttosto 
che  quell’altro  sistema  teologico  e morale. 

» 11  solo  mezzo  di  esercitare  una  sorveglianza  efficace 
sarebbe  quello  dell'ispczione.  Ora,  o signori,  credete  voi 
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che  sarebbe  facile  il  far  esercitare  questa  ispezione'?  Vi 
mandereste  a farla  dei  laici?  Non  lo  credo,  dacchè  sa- 
rebbe cosa  troppo  straordinaria  spedire  dei  laici  a eser- 
citare im'ispezione  sopra  studii  di  teologia  e di  morale. 

» Vorreste  spedire  dei  teologi,  dei  preti?  Ma  credete 
voi  che,  coutro  l'opposizione  assoluta  dei  vescovi,  potrc- 
ste  trovare  molti  di  essi  disposti  ad  assumere  siffatto  in- 
carico?  Io  non  lo  credo.  Sono  d’ avviso  che  a questo  si 
rifintercbbero,  non  solo  i preti  ligi  aile  antiche  idee,  non 
solo  i preti  infestati  dalle  dottriue  gesuitiche,  ma  ben  an- 
che i più  liberali,  i più  illuminati  membri  dei  nostro  clero. 

» Ma  voglio  supporre  che  anche  questa  difficoltà  ve- 
nisse  superata;  che  possiate  far  sottoporre  ad  uu’ispezione 
realc  cd  efficace  i corsi  dei  seminarii  : che  cosa  avrete 
infine  ottcnuto? 

» Avrete  sottoposto  l’insegnamento  ecclesiastico  al  po- 
tere  civile,  e dato  al  potere  esecutivo  l’incarico  di  vigi- 
lare  affinchè  neU’insegnamento  tcologico  e morale  si  sc- 
guano  le  dottriue  che  voi  stimate  migliori.  Ora,  che  cosa 
ne  succederebbe?  Ne  verrebbe  che  spesso  spcsso  sarebbe 
mestieri  di  sottoporre  al  Consiglio  dei  ministri  casi  di 
teologia  o di  morale.  Ora  io  ho  per  verità  molta  fede  nella 
saviezza  e nei  lumi  dei  mici  onorevoli  colleghi,  ma  in  fatto 
di  teologia  morale  nou  so  se  essi  siano  un’autorità  molto 
competente,  (llarità) 

» Oltre  di  che,  da  ciô  ne  deriverebbe  un’altra  conse- 
gucnza,  che  è pure  di  non  lieve  momento. 

» Se  al  potere  civile  incombe  il  debito  di  vigilarc  sul- 
l’insegnamento  ecclesiastico,  ne  consegne  che  il  Parla- 
mento  avrebbe  il  diritto  ed  il  dovere  di  curare  che  il  Mi- 
nistère esercitasse  lodcvolmente  siffatta  vigilanza.  In  tal 
gnisa  ndunque  le  discussioni  teologiche  dei  Consiglio  dei 
n.inistri  dovrebbero  tradursi  nel  Parlamento. 

» Ora,  io  domando  se  da  siffatte  disquisizioni  il  Par- 
lamento potrebbe  acquistare  autorità  e riputazione. 

» Prego  la  Caméra  a riflcttere  quai  effetto  ne  de- 
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riverebbe  se,  dopo  una  viva  discussiono  sopra  l’inse- 
gnamento  di  alcun  seminario,  uno  di  quei  deputati  che 
si  dimostrano  più  ardenti  custodi  deU’indipen  enza  e dei 
diritti  del  potere  civile,  il  deputato  di  Oaraglio  a cagion 
di  esempio  (ilarità),  proponcsse  un  ordine  del  giorno  del 
tenore  seguente: 

» « Ritcnuto  che  nei  seminarii  di  Alessandria,  di  Ge- 
nova,  od  alcun  altro,  si  insegna  una  morale  non  abba- 
stanza  pura  e severa,  la  Caméra  invita  il  Ministère  a 
prowedere  affinchè  le  dottrine  di  San  Tommaso  siano  in- 
segnate  più  rigorosamente.  » (flarità  prolungata  al  centro 
e sui  banchi  délia  destra) 

» Ma  in  verità,  se  si  andasso  tant’oltre,  e se  si  con- 
sacrasse la  teoria  dei  deputati  Brofferio  ed  Asproni,  que- 
sta  politica  cadrebbe  non  già  sotto  F opposizione  dei 
prelati,  non  già  a fronte  dcgli  ostacoli,  ma  sotto  l’im- 
menso  ridicolo  di  cui  sarcmmo  coperti  da  tutti  gli  uo- 
mini  illuminati  del  Piemonte,  delFItalia  e dclFEuropa. 

» Ma  aggiungo  che,  se  taie  politica  riesce  inutile , 
perché  non  puô  condurre  ad  alcun  risultato  pratico,  tor- 
na  pur  anche  dannosa.  Io  credo  che  gli  onorevoli  prco- 
piuanti  i quali  hanno  sollevata  qucsta  questione,  si  pre- 
figgono  lo  scopo,  non  già  di  diminuirc  l’autorità  legittima 
délia  Chiesa  nè  délia  religione,  ma  quello  bensi  di  ri- 
condurre  il  clero  all’amore  delle  dottrine  liberali. 

» Ebbene,  io  sono  d’opinionc  che  il  mezzo  da  essi  pro- 
posto  conduce  ad  uno  scopo  ben  di  verso.  Corne  mai, 
infatti,  volete  voi  che  il  clero  prenda  amore  aile  nostre 
istituzioni,  se  dopo  avergli  tolti,  e giustamente,  i privile- 
gii  che  gli  erano  stati  accordati  nell’antico  sistema,  se 
al  momcnto  che  state  per  togliere  quelli  che  ancora 
gli  rimangono,  al  momento  che  state  per  decretare  sul 
migliore  riparto  dei  prodotti  dei  béni  ecclesiastici,  voi 
gli  diceste  : noi  abbiamo  applicate  le  massime  di  libertà 
e di  eguaglianza  per  tutte  quelle  parti  délia  legisla- 
zione  che  vi  erano  favorevoli,  ma  per  ciô  che  riflettc 
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ail’  indipendenza  c liberté  vostra,  noi  vogliamo  mante- 
nere  le  antiche  tradizioni  del  passato,  che  noi  chiamia- 
mo  glorioso  retaggio  dei  nostri  avi. 

» Io  dico  che  con  questo  linguaggio,  lungi  dal  ricon- 
durre  il  clero  aile  idee  liberali,  ail’  amore  delle  nostre 
istituzioni,  voi  ne  lo  allontanereste  sempre  più,  ne  lo 
allontanereste  perché  svegliereste  in  esso  quel  senti- 
mento  di  giustizia  che  più  forte  alberga  negli  animi 
degli  uomini  illuminati.  La  storia  di  tutti  i tempi  prova 
che  il  raezzo  più  efficace  per  accrescere  l’influenza  po- 
litica  del  clero  si  è di  lasciarlo  in  una  condizione  ec- 
cezionale,  si  è di  sottoporlo  a persecuzioni,  oppure  an- 
che a scmplici  vessazioni.  Io  non  invocherô  l’appoggio 
délia  storia  dei  tempi  di  mezzo;  mi  basta  di  ricorrere 
agli  esempi  che  ci  fornisce  la  contemporanea.  Il  Go- 
verno  inglese  dopo  la  rivoluzione  del  1788  voile  dimi- 
nuirc  l’influenza  del  clero  cattolico  in  Irlanda;  a tal  fine 
adoprè  ogni  mezzo  di  coercizione,  e con  quell’  encrgia, 
spinta  talvolta  fino  alla  férocité,  che  contraddistingue  la 
forte  razza  anglo-sassone.  E quali  furono  i risultati  di 
taie  politica?  Furono  di  costituire  l’Irlanda  in  una  massa 
compatta  avente  nel  suo  clero  la  più  cieca,  la  più  in- 
tera  confidenza.  Adottata  poi  nel  1829  un’altra  politica 
assolutamente  libéra  e per  l’insegnamento  ed  in  verso 
del  culto,  l’influenza  del  clero  andô  scemando  di  molto, 
tanto  che  abbiamo  visto  gli  sforzi  del  grande  O’  Connel, 
secondato  dall’intero  clero  irlandese,  per  produrre  a fa- 
vore  del  richiamo  dell’  union  e una  agitazione  simile  a 
quella  che  egli  avea  creato  pella  emancipazione  dei  cat- 
tolici,  tornare  assolutamente  inut^li.  E,  per  venire  ad 
un’epoca  più  recente,  vedete  quanto  sia  mal  riuscito  al- 
l’attuale  Ministero  inglese  il  tentativo  di  voler  applicare  al 
clero  alcunc  misure  répressive,  che  non  possono  dirsi  cer- 
tamentc  di  persecuzione,  ma  di  scmplice  vessazione.  Voi 
avete  visto  corne  la  sola  presentazione  del  ht  11  contro 
l’ aggressione  papale  abbia  scemato  1’  autorité  che  cosi 
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meritamente  si  erano  acquistata  gl’  illustri  uomini  ili 
Stato  che  reggono  in  Inghilterra  la  somma  delle  cose. 

» Io  invito  la  Caméra,  per  quanto  so  e posso,  di  voler 
approfittare  degli  ammaestramenti  délia  storia,  c a non 
voler  combattere  l’intolleranza  del  clero,  che  coll’appli- 
cazione  al  mqdesimo  delle  massime  di  libertà. 

» Forse,  giunto  a questo  punto,  taluno  mi  dirà  che 
consente  con  me  nella  massima  teorica,  che  conviene  nei 
principii  di  libertà  applicati  ail’  insegnamento  ecclesia- 
stico;  ma  che  versiamo  in  circostanze  straordinarie,  che 
siamo  in  un’  epoca  di  transizione,  che  quindi  è d’ uopo 
adoperare  mezzi  straordinarii  onde  porre  al  sicuro  le  no- 
stre  istituzioni  dai  pcricoli  e dalle  insidie  a cui  una  parte 
del  clero  potrebbe  per  awentura  minacciare.  ( Udite ! 
Udite  /) 

» A me  pare  che  la  premessa  sulla  quale  si  fondano 
questi  timori  sia  esagerata  : non  nego  esservi  nel  clero 
inolti  individui  che  laincntano  i tempi  passati,  che  so- 
spirano  i perduti  privilegii,  che  vorrcbbero  veder  distrutte 
lo  nostre  libéré  istituzioni  ; ma  credo  pure  che  la  mag- 
gioranza  nel  clero  abbia  ben  altri  scntimenti.  Ed  invero 
non  saprei  persuadcrmi  corne  il  clero,  che  esce  dalle  file 
cittadine,  che  apparticne  per  l’ immcnsa  maggioranza  a 
quelle  classi  che  non  hanno  mai  goduti  privilegii  pel 
passato,  professasse  principii  contrarii  allô  Statuto.  Ma 
quand’  anche  ciô  fosse,  sarebbero  elleno  veramente  da 
tcmere  le  insidie  del  partito  cléricale?  Per  provare  il  con- 
trario mi  varrô  di  un  argomento  al  quale  io  veramente 
non  so  che  cosa  si  posfea  rispondere.  Se  nei  tempi  passati, 
quando  l’ assolutismo  cd  il  partito  cléricale  erano  stretta- 
mente  uniti,  quando  il  partito  cléricale  aveva  il  sussidio 
del  potere  civile,  quando  aveva  il  monopolio  délia  stam- 
pa  e dell’  insegnamento,  se  in  questo  circostanze  non  è 
stato  da  tanto  da  impedire  lo  sviluppo,  il  progresso  e 
quindi  il  trionfo  delle  idee  liberali , corne  mai  ora  che 
queste  hanno  gettate  profonde  radici,  corne  mai  ora  che 
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possiamo  combattere  il  partito  cléricale  e colla  stampa 
e coir  insegnamento  c colla  parola,  corne  mai  possiamo 
temere  realmente  che  col  solo  mezzo  dell’  insegnamento 
esso  ci  riconduca  al  regno  delle  tenebre  ? (Bene  ! Bra- 
vo ! a destraj 

» Io  mi  varré  ancora  di  un  esempio  délia  storia  con- 
temporanea  per  provare  il  contrario. 

» Avvi  in  Europa  un  paese  col  quale  noi  abbiamo 
molta  analogia  e politica  e geografica  ed  anche  reli- 
giosa  : esso  è il  Bclgio. 

» Qucsto  paese  possiede  un  clero  molto  più  potente 
del  clero  piemontese,  perché,  avendo  preso  partito  atti- 
vissimo  ail’  ultima  rivoluzione,  si  è acquistato  una  vera  e 
meritata  popolarité,  perché  è sempre  stato  morale,  e,  fino 
a un  certo  punto,  nei  tempi  andati,  assai  illuminato. 

» Dopo  la  rivoluzione  del  1830  il  partito  cléricale  si  di- 
vise dal  partito  liberale.  I due  partiti  si  fecero  un’  aspra 
guerra,  ma  il  partito  liberale  non  ha  mai  invocato  con- 
tro  il  partito  cléricale  nessun’  altra  arma  che  quella  délia 
liberté.  Cosi  è accaduto  che  il  partito  cléricale,  dopo  aver 
avuto  la  maggioranza  nel  I’arlamento,  dopo  aver  avuto 
il  potere  Ira  le  mani,  ha  veduto  sccmare  via  via  la  sua 
forza,  ed  è ridotto  ad  una  quasi  insignifiante  minorité; 
c quando  il  clero  belgico,  non  contento  délia  parte  lar- 
ghissima  di  liberté  che  gli  era  stata  conceduta,  voile  in- 
vadere  gli  stabilimenti  municipali  e provinciali,  il  Parla- 
mento  ha  potuto  fare  una  legge  sull’ insegnamento  pub- 
blico,  la  quale  nel  frenare  le  pretese  eccessive  del  clero 
mantenne  illese  le  vere  massime  di  liberté. 

» Sicùramente  dalla  liberté  dell’insegnamento  religioso 
ne  nasceranno  alcuni  inconvenienti  : io  non  mi  faré  ga- 
rante (Dio  me  ne  guardi  !)  degli  insegnamenti  che  sa- 
ranno  per  darsi  in  tutti  i seminarii.  Ma  quai  è,  o signori, 
la  liberté  che  non  produca  alcuni  frutti  arnari,  che  pro- 
duca  bcnefizii  senza  inconvenienti  di  sorta?  Io  per  me  non 
ne  conosco  alcuna.  Non  è certamcnte  la  liberté  politica, 
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per  la  quale  talvolta  succedouo  cattive  elezioni,  non  è 
nemineuo  la  libertà  délia  stampa.  Io  sono  grau  fautore 
délia  libertà  délia  stampa,  ma  non  negherô  che  essa  possa 
produrre  alcuni  ineonvenienti;  e credo  che  nessuno  di 
voi,  o signori , potrà  negarlo,  tanto  meno  1’  onorevole 
depntato  di  Caraglio;  poichè,  se  la  memoria  non  mi  falla, 
alcuni  giorni  sono  ho  visto  in  un  giornale  che  egli  di- 
rige e di  cui  io  penso  sia  uno  dei  principali  scrittori,  ho 
visto,  dico,una  polemica  nella  quale  gli  abusi  e gl’incon- 
venienti  délia  stampa  erano  indicati  con  si  ingegnosi 
argomenti,  che  io  gl’  iuvidio  sommamente.  (Ilurilà) 

« Ma  perché  in  tuttc  le  libertà  vi  hauuo  alcuni  incon- 
venienti,  non  ne  vienc  certamente  che  si  dehba  rinuu- 
ziare  ad  esse.  L’  onorevole  deputato  Brofferio,  dopo  aver 
indicati  tutti  gl’  ineonvenienti  di  certe  stainpe,  non  ha 
provocato  alcun  provvedimeuto  repressivo:  da  quel  va- 
loroso  che  egli  è,  ha  combattuto  la  stampa  colla  stampa, 
1m  combattuto  gli  eccessi  délia  stampa  colla  sua  penna, 
e debbo  dire  che  sino  ad  un  certo  punto  egli  è riuscito 
ad  emendare  la  stampa  contraria,  del  che  io  gli  faccio  i 
miei  sinceri  complimcuti. 

» Ebbene,  facciamo  lo  stesso  per  quello  che  riflette 
l’ insegnamento. 

» Se  vi  saranno  abusi  nell’  insegnamento  ecclesiastico, 
chi  saprà  scriverà  su  taie  materia  dei  trattati  più  liberali 
c più  couformi  aile  dottrine  del  progresso  e délia  liber- 
tà; ma,  per  amore  di  Dio,  o signori,  non  esordiamo  nella 
via  delle  riforme  collo  stabilire  un  priucipio  assoluto,  non 
esordiamo,  per  andare  al  riparo  di  qualche  abuso,  col  ne- 
gare  una  delle  principali  e delle  maggiori  delle  nostro 
libertà. 

» Io  credo  d’ aver  adempiuto  al  mio  dovere  coll’  espor- 
re  schiettamente  e chiaramente  quali  siano  le  mie  mas- 
sime  politiche  intomo  alla  questione  dell’  insegnamento 
ecclesiastico;  ho  lasciata  intiera  la  questione  dell’opportu- 
nità  ed  ho  indicato  lo  scopo  al  quale  noi  dobbiamo  tendere. 
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» Io  sono  pronto,  lo  ripeto,  in  quanto  alla  questione 
délia  opportunità,  a transigere  ed  ainmctterc  quoi  mezzi 
clie  si  stimeranno  più  opportuni  per  passare  da  un  siste- 
ma  all’altro;  ma  sicuramentc  io  non  potrei  mai  trausi- 
gerc  in  quanto  al  principio  stesso  che  deve  informare  la 
nostra  legislazione.  to  non  potrô  transigere  neinmeno 
sullo  scopo  clie  noi  dobbiamo  raggiungere. 

» Io  spero  che  la  Caméra  verra  aceogliere  favorevol- 
mente  questi  principii,  e non  si  lascerà  sedurre  dalle  elo- 
quenti  parole  dei  deputati  Brofferio  ed  Asproni,  e che  di- 
scernera sotto  la  vernicc  di  liberalismo  e di  progresse 
quali  siano  le  vere  dottrine  che  essi  professano.  Io  m'affido 
ch’essa  saprà  riconoscere  che  il  progresso  che  ci  si  addita, 
è il  ritorno  aile  massime  del  regno  di  Luigi  XIV;  che  il 
liberalismo  che  ci  si  consiglia  è un  liberalismo  delT  in- 
dole  di  quello  che,  regnando  Luigi  XV,  gli  enciclopedi- 
sti  professarono  nei  boudoirs  di  madama  di  Pompadour.  » 
(Segnidi  approtaiione  sut  banchi  délia  destra) 

Rispondeva  Asproni,  e per  una  mozione  d’ordine  chie- 
devano  di  parlarc  i deputati  Berti  e Balbo. 

Berti.  « La  dichiarazione  fatta  dal  signor  ministro  délia 
pubblica  istruzione  semplifica  molto  la  questione,  ed  âpre 
la  via  ad  un’ amichevole  conciliazionc.  Noi  abbiamo  un 
diritto  patrio,  una  legge  da  applicare;  questo  diritto  pa- 
trio  stabilito  dalle  costituzioni  universitarie  si  è man- 
tenuto,  se  male  non  m’appongo,  fi  no  al  1836,  in  cui, 
mercè  relazione  d’urgenza,  si  è conceduto  ai  vescovi  la 
proposizione  dei  professori  di  teologia. 

» L!  articolo  58  délia  legge  4 ottobre  richiamè  nuo- 
vamente  al  Governo  questo  diritto;  perciô  la  questione 
non  è dottrinale  od  astratta,  ma  storica  e concreta,  que- 
stione, cioè,  di  applicazione  d’una  legge  esistente. 

» Ieri  interpellava  il  ministro  se  era  disposto  a far  cse- 
guire  l’articolo  58  délia  legge  del  4 ottobre,  ed  egli  ri- 
spoudeva  che  la  mia  era  una  domanda  astratta.  Debbo 
confessare  che  questa  risposta  non  mi  parve  molto  con- 
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vcnionte,  perché  non  poteva  comprcndere  corne  il  mini- 
stro tacciasse  di  domanda  astratta  l’ interpellanza  circa 
l'applicazionc  di  un  articolo  di  legge. 

» Ora  che  il  ministro  ha  dichiarato  di  far  eseguire  la 
legge,  io  non  ho  nessuna  difficoltà  a ritirare  la  mia 
proposta;  quanto  poi  a quelle  che  disse  il  ministro  di 
agricoltura  o commercio  intorno  alla  liberté  da  conce- 
dersi  alla  Chiesa  ’neü’  insegnamento  religioso,  io  sono 
pienamente  dcl  suo  avviso,  quando  questa  liberté  si 
consideri  corne  fine,  e quando  si  adopriuo  dal  Governo  i 
mezzi  necessarii  per  impedirne  gli  abusi. 

» Se  la  Chiesa  fosse  eostituita  sulle  verc  suc  basi,  c 
che  non  assumesse  nessun  carattere  politico,  allora  io 
credo  che  nessuno  dei  nostri  onorevoli  colleghi  avrebbe 
difficoltà  di  accordarle  la  liberté  d'insegnameuto  in  tutta 
la  sua  estensione  possibile;  ma  finchè  la  Chiesa  veste  un 
carattere  politico  particolare,  finchè  essa  ha  un  governo 
in  contraddizione  col  governo  del  nostro  paese...  » (In- 
lerruuoni  c segni  di  diniego  a désira  — Si!  si!  a finis  ira) 
Ravina.  « Domando  la  parola.  » 

Berti.  « Lascino  che  io  spieghi  interamen  te  il  mio  con- 
cetto.  La  Chiesa  rappresontata  dal  pontefice  ha  un  go- 
verno proprio  e particolare,  io  diceva,  disformo  dal  go- 
verno del  nostro  paese.  Ora,  le  stesse  dottrine  politiche 
che  professa  il  clcro  di  Roma  sono  professate  dall’  alto 
clero  di  tutti  gli  altri  paesi  cattolici.  E la  cosa  non  puè 
essere  diversamente.  Voletc  voi  che  i vescovi  ripudiino 
la  dottrina  di  Roma?  Yolete  voi  che  essi  tengano  percat- 
tolico  il  governo  costituzionale,  che  Roma  cliiama  ere- 
tico  e rivoluzionario?  Ecco  dove  sta  il  norbo  délia  que- 
stione.  L’ insegnamento  di  Roma  dispotica  dovré  essere 
tollerato  in  un  governo  costituzionale?  (Rumori  a désira) 
» Quando  dunque  noi  fossimo  su  d'un  terreno  uguale, 
quando  la  Chiesa  rinunciasse  ad  ogni  ingerenza  politica, 
o per  conscguenza  si  costituisse  sulla  vera  sua  base,  al- 
lora non  avreinmo  diffieolté  alcuna  a rinuuciarc  a qualun- 
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que  ingereuza,  ed  cntrambi  i poteri  si  potrebbero  porgere 
amichevolmento  la  mano  sul  terreuo  dell’  assoluta  li- 
berté. 

» Per  dimostrare  che  le  mie  parole  non  sono  esagc- 
rate,  e che  io  non  le  dissi  per  riempitivo  di  discorso,  ci- 
terô  la  maggior  parte  degli  organi  délia  stampa  cléri- 
cale che  si  pubblicano  in  Italia,  e dai  quali  si  potrà 
vedere  quali  sono  le  dottrine  che  essi  professano.  Io  cito 
l 'Eco  del  Monte  Bianco , il  Corriere  delle  Alpi,  lo  Smasche- 
ratore,  YArmonia,  la  Campana,  YOrdine,  il  Cattolico  di 
Qenova , la  fient  inella  Cattolica , il  Messaggere  Modenese, 
YAraldo,  la  Pragmatica  Cattolica,  la  Ciciltà  cattolica,  l’Os- 
sercatore  Romano,  Y A rmonia  di  Palermo , e tutti  gli  altri 
giornali  che  si  pubblicano  in  Italia  e fuori,  dcllo  ste  sso 
parti  to. 

» Questa  consonanza  di  tutti  gli  organi  délia  stampa 
cléricale  italiana  nel  combattere  a nome  del  cattolici- 
smo  le  dottrine  costituzionali,  non  è forse  taie  mettere  in 
sospetto  coloro  che  amano  schiettamente  il  governo  co- 
stituzionalc  o Pindipendenza  nazionale?  E per  coloro  che 
credono  che  i giornali  clericali  non  rappresentino  le  dot- 
triuc  délia  Curia  romana,  citerô  le  parole  di  un  uomo  che 
ha  diretto  un  istituto  teologico  nel  nostro  pacse,  c che 
ora  è stato  nominato  professore  di  diritto  in  Roma.  Que- 
sto  pcrsonaggio  stampô  un  libro  intitolato:  La  repub- 
blica  e il  suo  processo , in  cui  si  sforza  di  dimostrare  che 
lo  Statuto  costituzionale  è pienamente  in  contraddizione 
colle  dottrine  cattolichc,  e che  per  conseguenza  la  Chic- 
sa  cattolica  non  lo  puô  accettare. 

» « Ci  parc,  dicc  egli,  un’inconsideratezza  quel  prc- 
tendere  che  Pio  IX  debba  restituire  il  Governo  di  Roma 
su  quel  piede  in  cui  trovavasi  nello  giornate  del  15  e 10 
novembre,  quasi  nulla  fosse  accaduto  e a nulla  dovesse 
giovare  la  fatale  esperienza.  » 

» Quindi  nella  stessa  pagina  soggiunge  : 

» « La  politica  è la  scienza  dei  fatti,  signori  belli  ; il 
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governo  dei  popoli  s’impara  a questa  scuola,  e non  a 
quella  delle  utopie. 

» « Ora  guardate  ai  fatti  roccntissimi  e tremendi.  Chi 
ha  dato  l’Italia,  tutta  l’Italia,  salvo  il  Napolitano,  in  mano 
alla  frazione  repubblicana?  Chi  ha  compiuto  questo  tra- 
dimcnto  dei  popoli  italiani?  Le  Camere  popolari.  » 

» Ed  a pagina  269: 

» « È un  fatto  che  le  Camere  elettive  e legislative  fu- 
rono  sempre  in  Francia,  e sono  per  lo  più,  una  rivoluzio- 
ne  in  permancnza.  Ora,  conviene  a Roma  un  govcrno 
sempre  ondeggiantc  e tumultuoso  ? Ha  il  Papa  nel  suo 
piccolo  Stato,  dissanguato  dal  latrocinio  repubblicano, 
queH'enorme  finanza  che  assorbono  i ministri  schiavi  di 
una  maggioranza,  per  comprarsi  degli  amici  e puntellarsi? 
Quai  mezzo  ha  egli  da  opporre  ad  una  faziono  che  in 
ventiquattro  ore  corrc  i limiti  dello  Stato,  sorprende  gli 
elettori  e invade  la  Caméra?  » (Movimento) 

» Su  questo  tuono  prosegue  pronunciando  l’ anatema 
contro  tutti  i governi  rappresentativi  délia  moderna  Eu- 
ropa;  io  non  posso  tenermi,  dal  far  ccnno  delle  idée 
dell’Audisio  contro  il  suffragio  dei  popolo,  sia  ristretto, 
sia  universale,  che  egli  considéra  corne  uno  dei  princi- 
pali  vizii  dei  sistema  costituzionale,  e dei  giudizio  che 
egli  porta  sulla  nostra  Assemblea  legislativa: 

» « Nel  Piemonte  la  maggioranza  era  già  d’ imbecilli 
nella  prima  Caméra  dei  1848  (ilaritàj:  fu  d’ inettissimi 
nella  seconda,  e di  peggiori  nella  terza  che  si  apriva 
il  30  luglio  1849,  a nulla  giovando  i disastri  che  questa 
turba  democratica,  in  parte  composta  di  spergiuri  c di 
traditori,  scagliava  sulla  prostrata  e affranta  nazione.  » 
(Mozimenti  in  senso  dicersoj 
» Queste  sono  le  idee  che  si  professano  pubblicamente 
in  lioma;  e questo  libro  fu  diffuso  a moltissimi  esem- 
plari.  Ma  all’autorità  d eWex-preside  di  Superga  aggiun- 
go  quella  di  un  vescovo,  il  quale,  in  una  circolare  indiriz- 
zata  ai  parroci,  li  esortava  a rendere  grazie  a Dio  per  la 
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trcmcntla  c sanguinosa  catastrofe  di  Novara.  Ecco  corne 
in  una  lettera  del  29  marzo  18-19  il  vescovo  di  Como  rag- 
guaglia  il  vescovo  di  Milano  délia  circolarc  summento- 
vata:  (Morimento  di  attenzione) 

» « Ho  seguito  cou  piacere  il  di  loi  esempio,  ed  ho  or- 
dinato  un  triduo  di  benedizioni  in  ogni  parrocchia,  col- 
l’augustissimo  Sacramento,  corne  si  compiacerà  rilevare 
dalla  lettera  circolare  che  ho  quindi  diramato  ai  signori 
parroci  e délia  quale  ne  eompiego  un  escmplare.  Non  ho 
creduto  di  dare  avvertimcnti  di  sorta  al  mio  clero,  poi- 
chè  si  conticne  mirabilmente  ; e se  uno  o due  saccvdoti 
semplici  si  dimostrano  ancora  bramosi  di  novità,  son 
questi  nel  comune  dispvezzo,  nè  si  ridurrebbero  a miglior 
consiglio  colla  semplice  amrnonizione,  e per  ora  con- 
viene  dissimulare.  » 

» Questa  lettera,  dico,  la  scrivcva  il  29' marzo  1819, 
cioè  alcuui  giorui  dopo  che  aveva  ricevuto  la  notizia  délia 
scontitta  di  Novara. 

» Da  tntto  questo  io  non  voglio  già  argomentare  che 
uoi  dobbiamo  usarc  misurc  restrittive  verso  la  Chiesa,  e 
che  non  dobbiamo  lasciare  ad  cssa  il  libero  esercizio  dei 
suoi  diritti.  Si  avverta  che  qui  non  si  t.ratta  délia  Chiesa, 
cioè  délia  comunione  dei  fedeli,  ma  bensi  di  un  Governo 
ecclesiastico  il  qualc  è in  contraddizione  col  Governo 
nostro,  e che  non  professa  quei  principii  di  costituzio- 
nalità  e di  nazionalità  da  cui  dipende  1’avveniro  del  no- 
stro paese. 

» Non  è la  Chiesa  e le  sue  santé  dottrinc  che  noi 
combattiamo,  ma  bensi  le  dottrine  politiche  délia  parte 
più  potente  del  clero.  Si  separi  dalla  roligione  lelcmcnto 
politico  che  la  fa  sospetta,  cd  allora  noi  saremo  piena- 
mente  con  lei.  Ma  finchè  ciè  non  avvenga,  è bene  che  il 
Governo  adoperi  tutti  quei  mezzi  che  sono  necessarii 
per  la  sua  difesa,  e che  procéda  gradatamente  nel- 
la  via  délia  liberté  d’ insegnamento,  onde  non  si  con- 
verta  in  suo  danno,  e diventi  monopolio  in  mano  dei 
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nostri  nemici.  » (Bene!  Bravo!  da  varie  parti  délia  Ca- 
méra) 

Balbo.  « Io  coinincerô  con  rispondcro  poche  parole  al 
preopinante. 

»,Mi  rincresse  di  non  avéré  qui  alla  mano  qualche 
libro  reptibblicano  nel  quale  siano  csposti  i principii 
manifestamente  opposti  al  nostro  sistcma  costituzionale, 
siccome  quelli  che  ha  citato  l’onorevole  deputato  Berti; 
e di  questi  libri  ce  ne  sono  parecchi.  Io  invero  ne  co- 
nosco  poclfî,  perché  ora  lcggo  poco;  ma  se  ne  potessi 
citare  alcuno,  vi  potrei  provare  corne  ve  ne  siano  di 
quelli  altrettanto  scandalosi  che  i passi  testé  letti,  ed 
allora  vedreste  corne  sia  perfctta  l’uguaglianza  tra  un  cc- 
cesso  e l’altro:  se  il  partito  repubblicano  ha  la  liberté  di 
esprimersi,  deve  pure  averla  anche  l’altro  partito  opposto. 

» Del  resto,  io  chiamo  in  testimouianza  la  Caméra  di 
aver  fatto  quanto  ho  potuto  sin  dal  principio  di  questa 
discussione  affinchè  non  si  entrasse  nella  discussione  di 
principii.  Riconosco  che  il  sacrifizio  era  grave  per  al- 
cuni  dei  miei  colleghi,  e succédé  quasi  sempre  che  i sa- 
crifizii  si  fanno  facilmente  all’ingrosso;  ma  quando  si 
sminuzzano,  costano  assai  e talora  non  si  effettuano.  (Bra- 
vo! a destra) 

» Si  è risalito  a molti  principii,  ma  la  mia  opinionc 
particolare  è che  tutti  questi  principii  che  si  sono  pre- 
sentati,  e anche  in  parte  svolti,  significano  poco,  se  non 
si  risale  al  principio  generale  délia  liberté. 

» Quindi,  o signori,  io  avrei  in  animo  di  svolgere  il 
principio  da  cui  dipendono  tutti  gli  altri,  che  è il  principio 
di  liberté,  e poi  di  applicarlo  all’insegnamento. 

» Tuttavia,  se  la  Caméra  crede  che  con  questa  discus- 
sione si  vada  più  avanti  di  quello  che  si  vuole,  io  vi  ri- 
nunzio  di  buon  grado.  (Parti!  parti!) 

» Allora  parlcrô  appunto  sulla  liberté. 

» Signori,  io  credo  che  finora  noi  non  abbiamo  che 
una  liberté.  Questa  è la  liberté  politica  conferitaci  dallo 
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Statuto  che  ci  è stato  dato  dall’  immortale  Carlo  Alber- 
to. Fuori  di  questa  liberté  non  ne  abbiaino  altra,  im- 
perocchô  Carlo  Alberto  non  potcva  darci  altro.  Egli  ha 
dato  il  principio  délia  libertà,  nô  lo  potcva  svolgere  più 
largamente.  Lo  Statuto  è sufficientemente  lungo;  lo  sa- 
rebbe  stato  troppo,  se  fosse  entrato  nei  partieolari,  per- 
ché allora  non  avrebbe  più  conservato  il  carattere  che 
doveva  avéré  di  legge  fondamentale. 

» Uno  Statuto  in  cui  si  entrasse  nei  partieolari  délia 
libertà,  sarebbe  compiutamente  inconveniente.  Io  non 
credo  che  sia  mente  umana,  c neppure  menti  umane  rac- 
colle  insieme,  che  siano  capaci  di  fare  uno  Statuto  in 
cui  entrassero  tutti  i partieolari  délia  libertà.  Or  bene,  o 
signori,  si  tratta  appunto  di  questo.  Questo  debb’  essere 
il  nostro  ufficio,  questo  il  nostro  scopo,  di  svolgere  mano 
a mano  tutte  queste  libertà. 

» A me  pare  che  in  ciô  siamo  tutti  d’ accordo.  Vi  sarà 
una  parte  che  crederà  di  dover  andare  più  leutamentc, 
un’ altra  che  vorrà  andare  più  presto:  non  vi  puù  essere 
tra  gli  uomini  assennati  altra  discrepanza. 

» lo  penso  adunque  che  noi  dobbiamo  aver  in  mira 
di  svolgere  tutte  le  libertà.  Vi  debbe  essere  la  libertà 
commerciale,  che  presentemente  ancora  non  abbiamo;  vi 
debb’  essere  la  libertà  d’agricoltura,  che  similmente  pres- 
so  di  noi  non  esiste  compléta;  vi  debb’essere  la  libertà  co- 
munale,  la  libertà  provinciale,  la  libertà  d’ insegnamento 
(Bene  ! a des  tra),  vi  debb’  essere  pure  la  libertà  religio- 
sa.  ( Bravo  ! Bene  !) 

» Accordiamo  dunque  una  tal  libertà,  accordiamola,  o 
signori,  anche  agli  esagerati,  o ecclcsiastici  o secolari, 
i quali  scrivono  o,  per  meglio  dire,  credono  di  scrivere 
nei  senso  délia  Chiesa;  accordiamo  loro  la  libertà  mede- 
sima  che  si  lascia  a tutti  gli  altri  esagerati.  (Bravo \) 

» Per  non  tessere  un  inutile  encomio  délia  libertà, 
io  mi  restringerô  a parlare  délia  libertà  d’ insegna- 
mento. 
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» Si  è asserito  che  la  libertà  si  debbe  soltanto  appli- 
care  ail’  alto  insegnamento,  e non  già  aile  scuole  secon- 
darie  e primarie.  Io  non  concorro  in  sifîatta  opiuione  : io 
penso  che  vi  debb’  essere  libertà  non  solo  per  l’alto  in- 
segnamento,  ma  altresl  per  il  secondario  e per  il  primario. 
Non  faro  lunghc  parole  per  corroborare  la  mia  sentenza: 
esse  sarebbero  inopportune  innanzi  che  siasi  presentato 
il  progetto  di  riordinamento  dell’  istruzione  che  ci  è stato 
promesso  dai  signori  ministri. 

» Accennerô  soltanto  i sistemi  che  si  possono  seguire 
in  ordine  alla  libertà  d’ insegnamento. 

» Lasciando  staro  il  sistema  praticato  in  Francia,  il 
quale  è in  contraddizione  con  tutte  le  istituzioni  di  quel 
paese,  che  è in  contraddizione  colla  libertà  stessa  (benel), 
io  dico  che  vi  sono  due  sistemi  a seguire:  vi  è il  sistema 
misto,  corne  il  belgico  : vi  è il  sistema  di  libertà  assoluta, 
quale  è quello  dell’  Inghilterra  e dell’  America. 

» Le  parole  dette  dagli  onorevoli  signori  ministri,  e 
principalmente  quelle  dette  dal  ministro  d’ agricoltura  e 
commercio,  mi  fanno  sperare  che  da  essi  si  procéda  allô 
stabilimento  di  una  libertà  mista,  di  una  libertà  non  in- 
tieramente  compiuta,  di  una  libertà  che  più  si  assomigli 
a quella  del  Belgio,  che  a quella  dell’  Inghilterra  e del- 
l’ America.  Io  credo  che  questa  libertà  debba  consistere 
nel  mantenere  stabilimenti  govemativi  in  concorrenza 
con  quelli  dei  privati. 

» Questo  sarà  certamente  il  modo  più  savio  di  giun- 
gere  alla  libertà  compiuta. 

» Non  sono  perù  lontano  dal  crcdere  che,  una  volta 
stabilita  questa  libertà,  non  so  se  fra  dieci,  venti  o tren-  ' 
t’ anni,  alla  fin  fine  saremo  obbligati  a venire  ad  una  li- 
bertà compiuta,  ad  una  libertà  simile  ail’  inglese  ed  alla 
americana.  » ( Segni  d' approvazione  a destra  ) 

Dopo  tutto  questo  la  Caméra,  accogliendo  la  dichiara- 
zione  del  ministro  Gioia,  il  quale  affermava  che  sareb- 
besi  vegliato  attentamente  sull’  istruzione  tcologica  dei 
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seminarii,  lasciava  ogni  cosa  al  loco  suo  e confermava 
tutti  gli  stipendii  destinati  ai  vescovi  sotto  qualunque 
aspetto.  Non  rimasero  per  altro  senza  frutto  le  cosc  dette 
e le  verità  proclamate  dalla  Opposizione,  le  quali  risol- 
vevansi  in  questa  sentenza,  che  il  piw  capitale  nemico 
délia  ciciltà  italiana  è a Roma. 

Nè  fu  lasciata  senza  risposta  la  frecciata  del  conte  Ca- 
vour, che  invitava  la  Caméra  a contemplare  gli  Enciclo- 
pedisti  dello  scorso  secolo  nel  boudoir  délia  marchesa  di 
Pompadour. 

In  una  breve  replica  Brofferio  gli  diceva:  « Un  giorno 
Bione  chiedeva  in  ginocchio  una  grazia  a Dionigi  tiran- 
no  di  Siracusa.  Rimprovcrato  di  viltà,  rispondeva  il  gre- 
co  poeta:  Quai  colpa  è la  mia,  se  costui  ha  le  orec- 
chie  nci  piedi?  — Signor  Cavour,  quai  colpa  ave- 
vauo  gli  F.nciclopedisti  se,  per  ottenerc  da  Luigi  XV  la 
facoltà  di  pensare,  di  scrivere  e di  ragionare.  bisognava 
chiederla  aile  donne  da  lui  vagheggiate? . . . Voi  che  ave- 
te  cosi  bene  a memoria  la  storia  di  Francia,  signor  Cavour, 
dimenticate  voi  forse  quante  altre  stupende  cose  si  faces- 
sero  nella  profumata  alcova  délia  marchesa  di' Pompa- 
dour?... In  quella  alcova,  signor  Conte,  si  stipula  van  o 
i concordati  colla  Cliiesa,  si  consacravano  i vescovi,  si 
nominavano  i confessori  del  Re,  e,  col  placito  del  papa, 
si  nominavano  i ministri.  » 

Senza  ulteriori  contestazioni  che  avessero  carattere 
politico  si  compiva  la  discussione  del  bilancio  dell’  istru- 
zione  pubblica,  dei  lavori  pubblici,  délia  finanza  e del- 
l’iuterno.  L’attenzione  e la  diligenza  dei  deputati  in  que- 
- ste  minute  e spinose  disamine  superava  ogni  aspettazio- 
ne;  e con  molto  diritto  i fogli  esteri  porta vano  al  Pie- 
monte  le  congratulazioni  dell’  Europa. 

Nella  tomata  del  30  marzo  era  ail’  ordine  del  giorno 
una  bizzarra  proposta. 

Il  signor  Peyrone,  députato  di  Mondovî,  dal  suo  seg- 
gio  dell’  estrema  destra  presentava  un  progetto  di  legge 
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col  quale  si  prescriveva  chc,  invece  di  proferirsi  i voti  di 
castità,  di  povertà,  e di  obbedienza  a sedici  anni,  si  do- 
vessero  proferirc  a ventuno. 

Ecco  le  parole  del  proponente. 

Peyrone.  « Signori,  nel  propormi  di  sottoporre  alla 
Caméra  i motivi  sui  quali  poggia  il  progetto  di  legge 
che  ho  avuto  l’onore  di  presentarvi,  io  non  mi  farô  a 
ricordare  l’origine  degli  ordini  religiosi,  e quali  cause 
abbiano  dato  luogo  all’instituzione  dei  medesimi,  corne 
neppure  a trattare  la  questione.  se  gli  ordini  religiosi 
sieno  alla  società  profittevoli.  Solo  dirô  che  gli  ordini 
religiosi,  non  dissimili  dalle  altre  sociali  instituzioni  adafc- 
te  ai  tempi  in  cui  cbbero  origine,  devono  necessaria- 
meute,  con  opportune  riforme  e modificazioni,  uniformar- 
si  ai  tempi  che  si  succedono,  sotto  pena  di  trovarsi  iso- 
lati  in  modo  che  devono  cadere  sotto  il  peso  délia  loro 
condizione  stazionaria. 

« È chiaro  che,  se  Dio  ci  avesse  condannati  ad  aver 
frati  in  perpetuo,  meglio  sarebbe,  meglio  assai,  ritardarne 
più  che  sia  possibile  i voti  religiosi  ; ma  è chiaro  altresi 
che  pensare  aU’età  nostra  a ricostituire  o in  peggio  o in 
meglio  gli  ordini  religiosi  è lo  stesso  che  mostrare  l'in- 
tenzione  di  volerseli  godere  per  omnia  saecula  saecu- 
lorum.  » 

Il  ministro  dell’interno,  che  sembrava  aver  giurato  di 
opporsi  costantemente  a tutte  quante  le  proposte  dei 
deputati,  fece  udire  in  questa  contingenza  discrète  e sag- 
ge  parole. 

Galvagno.  « L’  osservazione  che  io  voglio  muovore  mira 
ail’  iutrinseco  délia  questione,  al  punto  dove  si  dice  che 
gl’  individui  non  potranno  emettere  voti  religiosi  solenni. 
Ma,  signori,  in  un  régime  di  libertà  lasciate  pure  che 
ciascuno  emetta  voti  corne  vuole,  o in  modo  più  solenne 
o in  modo  meno  solenne. 

» Sta  aile  leggi  civili  il  regolarne  gli  effetti.  Quindi 
T articolo  primo  dovrebb’  essere  concepito  in  questo  mo- 
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do,  che  la  legge  civile  non  riconosce  gli  effetti  dei  voti 
solcnni,  quando  siano  emcssi  prima  dell’  età  di  ventun  an- 
no.  Voi  vedete  che  le  conseguenze  verrebbero  ad  es- 
sore ben  diverse.  E quest’  osservazione  sull’  articolo  pri- 
mo mi  porta  appunto  a dimostrarvi  che  la  corrczione  che 
si  vuol  fare  alla  nostra  lcgislazione  vorrebb’  essere  fatta 
molto  più  opportunamente  in  revisione  del  codice  civile, 
ma  non  isolatamente  ed  a questo  modo 

» In  questo  stato  di  cose,  io  non  vi  parlo  nemmeno  di 
ciô,  che  le  discussioni  in  questa  materia  possono  creare 
imbarazzi  al  Governo,  i quali  imbarazzi  più  facilmente  si 
sentono  di  quello  che  io  spiegar  vi  possa.  Mi  basta  di- 
re che  certamente  nella  revisione  del  codice,  nella  re- 
visione délia  lcgislazione  generale,  non  si  mancherebbo 
anche  di  regolarizzarne  questa  parte.  » 

Turcotti,  da  quell’uomo  di  buon  volerc  che  era  sempre, 
pigliava  la  cosa  sul  serio,  sostencva  la  proposta  Peyrone, 
e scagliavasi  contre  le  fraterie. 

Turcotti.  « Sappiamo  che  non  havvi  istituzione  più 
favorevole  al  dispotismo,  quanto  i giuramenti  o voti  so- 
lenni,  ossia  quanto  le  corporazioni  e gli  stabilimenti  ove 
la  gioventù  viene  educata,  ed  indirettameute  costretta 
ad  emetterli. 

» Noi,  dopo  lo  Statuto,  siamo  tenuti  a propuguare  il 
principio  délia  libertà  : nulla  adunque  di  più  conveniente 
quanto  T impedire  con  una  legge  che  la  gioventù  ine- 
sperta  rinunzii  volontariamente  al  principio  délia  libertà 
personale,  e si  renda  ciecamente  schiava  dell’  assoluta 
volontà  dei  superiori  di  qualche  comunità  o corporazione 
a cui  le  leggi  dcllo  Stato  non  obbligano  di  prestare  ub- 
bidicnza,  ed  i quali  potrcbbero  sotto  varii  pretesti  insi- 
nuare  e comandare  l’ obbedienza  e la  sudditanza  verso 
i despoti  stranieri,  i quali  vedrebbero  volontieri  colla  no- 
stra libertà  manomessa  eziandio  l’ indipendenza  dell’  in- 
tera  nazione.  » 

Antagonista  di  Peyrone  sorgeva  padre  Angius,  il  quale 
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sfoderava  la  scimitarra  a favore  délia  Santa  Sede,  e 
conchiudendo  per  la  reiezione  délia  proposta,  escla- 
mava  : 

Angius.  « Il  Governo  potrà  annullare  i voti,  discono- 
scere  la  validità  dei  medesimi?  In  tal  caso  il  Governo 
invaderebbe  la  provincia  délia  Chicsa,  agirebbe  nella  sfe- 
ra  délia  religion  e ( oh  ! oh  ! - Bisbiglio  ) ; si  arrogherebbe 
in  tal  modo  la  podestà  di  sciogliere,  che  solo  tiene  chi 
ha  la  podestà  di  legare;  escirebbe  dal  cattolicismo  e 
cosi  resterebbe  violato,  anzi  cancellato  col  fatto,  il  primo 
articolo  dello  Statuto.  » 

Il  sig.  Borella,  persuadendosi  che  dalla  riforma  Pey- 
rone  derivi  una  diminuzione  di  professi,  e stimando  aver 
facoltà  il  poter  civile  di  moderare  la  legge  ecclesiastica, 
votava  per  la  proposta;  e cosi  pure  il  sig.  Gastinelli,  con 
moite  clausole  e riserve  in  favore  délia  supremazia  délia 
Chiesa,  che  consolavano  P estrema  Destra  a cui  egli  ap- 
parteneva. 

Brofferio,  a cui  non  andavano  a sangue  i mezzi  termini, 
c molto  meno  i restauramenti  claustrali,  parlava  in  que- 
sta  maniera. 

Brofferio.  ( Afommento  d’attenzione).  «L’onorevole  padre 
Angius  rcspinge  la  proposta  del  signor  Peyrone  ; ed  io, 
sembra  impossibile  a credersi,  voto  coll’  onorevole  padre 
Angius.  ( ïlarità ). 

» La  proposta  del  signor  Peyrone  ha  per  iscopo  cho 
non  vi  siano  più  religiosi  professi,  se  non  compiuta  P età 
maggiore  ; io,  che  non  voglio  frati,  nè  dopo  la  maggiore 
età,  nè  prima  délia  maggiore  età,  non  posso  accogliere 
questa  proposta  [Risa  di  adesione).  L’  onorevole  propo- 
nente,  nell’  esordio  del  suo  discorso,  lamentava  che  i con- 
venti  non  fossero  in  armonia  col  progresso  del  secolo, 
e per  farli  camminare  di  piè  pari  colle  progredienti  isti— 
tuzioni  proponeva  queste  sue  riforme.  E ciô  che  altro 
significa  se  non  che,  ail’  ombra  di  pretesi  miglioramenti, 
si  vuole  provvedere  alla  conservazione  dei  chiostri?  Lun- 
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gi  da  noi  ogni  pretesto  di  perpetuare  l’ iiifiugardaggino 
conventuale  ! 

» Taluno  dira  che  questo  è un  iniziamento  apiù  essen- 
ziali  provvedimenti.  Io  protesto  di  essore  nemico  di  quc- 
sta  specie  di  iniziamenti,  perché  ho  veduto  semprc  che 
sono  ostacoli  al  bene. 

» Rammentiamo  la  legge  ecclesiastica  iniziata  in  que- 
sta  Caméra,  legge  che  si  presentava  corne  un  avviamento 
alla  civile  e politica  cmancipazione  del  Piemonte  dalla 
corte  di  Roma.  Non  mancava  allora  in  questa  Caméra 
una  voce  che  gridava:  - lasciate  stare  i preti,  o dispo- 
netevi  a snudare  la  spada  contro  di  essi  sino  all’ultimo 
sangue.  - Volendo  combattere,  prima  condizione  délia 
guerra  dovcva  essere  che  tutte  ad  un  tratto  si  présen- 
tasses le  leggi  che  dovevano  riscattare  il  Piemonte  dalla 
soggezione  pontificale.  Inutili  avvertimenti  ! Si  voile  sol- 
tanto  cominciare  : si  voile  fare  timidamcnte  un  primo 
passo  ; e che  cosa  si  è ottenuto  ? Nulla,  o quasi  nulla  ; e 
intanto  ci  siamo  preclusa  la  via  a conseguire  quelle  ri- 
forme,  pur  tcnuissiine,  che  tutte  le  altre  provincie  italiane 
già  da  molti  anni  posseggono.  Siamo  noi  capaci  di  alzare 
la  fronte  contro  la  romana  jattanza-?  Sopprimiamo  i con- 
venti,  e tutto  sia  terminato.  Ma  sobbarcarci  in  discussion  i 
col  papa,  oho  nulla  risolvono,  per  baciar  poi  il  suo  piedc 
sacerdotale,  non  è cosa  che  possa  consigliarsi  da  chi  ha 
sentimento  del  patrio  dccoro. 

» Cangiare  il  diritto  canonico  voi  noi  potete  ; riformare 
il  concilio  di  Trento,  neppure;  potete  soltanto,  in  nome 
délia  leggo  civile,  suscitarvi  nuovi  guai  colla  podestà 
ecclesiastica. 

» Questi  conflitti  io  non  li  temo  ; ma,  dopo  averli  pro- 
vocati,  saprete  voi  gagliardameute  sostenerli?  Permet- 
tetemi  che  io  vi  dica  di  no;  ho  veduto  già  troppo  corne 
si  sappia  contrastare  con  Roma;  c la  legge  sul  matri- 
monio,  che  mai  non  giunge  dopo  cosi  solenni  promesse, 
mi  awerte  délia  vostra  sconfitta. 
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» Evitiamo  dunque,  o signori,  di  entrarc  in  nuovo  cam- 
po,  d’ onde  non  usciremmo  coll’  onore  delle  armi.  Vuolsi 
combattere  virilmente  per  liberare  il  Piemonte  dai  frati  ? 
e allora  io  sono  con  voi.  Ma  provocare  il  pontefice  per 
qualche  impercettibile  miglioramento  colla  certezza  di 
soggiacere,  a me  non  pare  savio  divisamento.  Per  tutto 
queste  considcrazioni  dichiaro  altamente  che  in  ordine 
a monasteri  e conventi  non  voterô  mai  che  per  la  loro 
soppressione.  » { Bene ! benissimo!  a sinistra ) 

A questo  punto  Moja  si  inteneriva  pei  frati,  e dimen- 
ticaudo  che  si  espulsero  i Gesuiti,  e che  egli  non  con- 
sentirebbe  a rivederli  anche  colla  riforma  Peyronea,  si 
accendeva  di  monacale  sentimentalismo,  e cosi  favellava. 

Moia.  « Sarô  breve.  Comincerô  per  rispondere  due  pa- 
role al  deputato  Brofferio.  Egli  dice:  non  voglio  occu- 
parmi  di  leggc  che  regoli  le  fratcric,  perché  io  non  voglio 
più  frati.  Il  signor  Brofferio  non  ha  pensato  sicuramente 
alla  portata  che  aveva  questa  sua  parola  non  voglio  più 
frati.  Noi  vogliamo  invece  la  liberté,  vogliamo  che  i cit— 
tadini  abbiano  la  liberté  anche  di  farsi  frate  (Bene\).  Ma 
la  legge  civile,  mentre  rispetta  questa  liberté  c ricono- 
sce  questo  diritto....  » 

Brofferio.  « Domando  la  parola.  » 

Moia....  « ha  il  doverc  di  regolame  1’  esercizio,  ed  è 
precisamente  nell’  intento  di  regolarlo  corne  P interesse 
délia  société  il  richiede,  che  io  aderisco  ail’  idea  messa 
innanzi  dall’  onorevole  Gastinelli. 

» Non  serve  quello  che  disse  il  signor  Angius,  che 
quando  si  riconosce  la  religione  cattolica  corne  religione 
dello  Stato,  bisogna  anche  sanzionarne  le  discipline.  Noi 
riconosciamo  le  discipline  ecclesiastiche,  ma  non  ne  vie- 
nc  di  conseguenza  necessaria  che  la  société  abbia  il  do- 
vere,  per  farle  osservare,  di  prestarle  l’ aiuto  del  braccio 
civile  ; perché  altrimenti,  con  questa  teoria,  noi  andiamo 
diffilati  ail’  Inquisizione.  Se  voi  voleté  punire  colla  legge 
civile  colui  che  manca  a’  suoi  voti  religiosi,  dovete  an- 
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che  necessariamentc  punire  coloro  che  non  mangiano  di 
magro  il  venerdi  ed  il  sabato,  e quclli  altri  che  non  vauno 
a far  la  loro  pasqua.  Se  noi  vogliamo  limitare  la  libertà, 
se  il  Governo  vuole  intromettersi  in  quelle  cose  che  non 
sono  di  sua  competenza,  necessariamentc  giungerà  alla 
tirannia.  Ed  andremmo  alla  tirannia,  qualora  adottassimo 
l’ idea  del  signor  Brofferio,  e dicessimo  : non  vogliamo  più 
frati.  I frati  hauno  anch’  essi  il  diritto  di  esistere  nella 
société;  ma  la  société  ha  il  diritto  di  regolare  la  loro  esi- 
stenza,  corne  ha  il  dovere  di  regolare  l’ esistenza  di  tutte 
quelle  corporazioni  che  sono  nella  société.  Per  queste 
ragioni  aderisco  alla  proposta  del  deputato  Peyrone,  perô 
coi  principii  svolti  dal  deputato  Gastinelli.  » 

Con  brevi  parole  replicava  Brofferio. 

Brofferio.  « Illiberale  e intollerante  mi  accennerebbe  il 
signor  Moia,  perché  ho  detto  che  non  voglio  frati. 

» Tutti  hanno  comprcso,  io  spero,  che  io  non  con- 
tendo  a chicchessia,  nemmeno  al  signor  Moia,  la  facolté 
di  vestirsi  da  barnabita,  da  filippino  o da  domenicano. 
(Tlarità) 

» Ciô  che  io  voglio,  è che  non  esistano  legalmente 
corporazioni  fratesche,  le  quali  divoriuo  le  entrate  dello 
Stato  nell’  ozio,  nello  scandalo  e nella  santa  disposizione 
di  far  guerra  aile  leggi  civili  da  cui  hanno  protezioue 
e difesa. 

» Lecito  ad  ogni  cittadmo  di  farsi  frate,  corne  di  farsi 
turco,  o indiano,  o chinese  ; ma  lo  Stato  frattanto  non  si 
faccia  complice  col  danaro  dei  contribuenti  delle  ipo- 
crisie  dei  chiostri. 

» Si  sopprimano  i conventi:  in  eid  sta  lo  scioglimento 
délia  questione;  tutto  il  reste  è futilité  e sconsigliatezza.» 

Ma  la  Caméra  non  la  penso  cosî,  e messa  ai  voti  la 
proposta  Peyrone,  venne  presa  in  considerazione.  For- 
tunatamente  non  ebbe  altra  conseguenza. 

Un"  altra  delibcrazione  délia  stessa  stessissima  tempra 
délia  precedente,  se  pure  non  era  più  bizzarra  e più  con- 
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traddicente,  ebbe  loco  nella  discussione  del  bilancio  del- 
l’ Interno. 

Venne  a disamina  la  categoria  in  cui  è stanziata  nna 
somma  per  l’ ufiizio  délia  revisione  sui  libri  provenienti 
dall’  estero. 

Il  deputato  Hadice  con  ottimo  avvisamento  chiedcva  la 
soppressione  di  questa  categoria,  perché  pareva  a lui 
fosse  tempo  che  non  si  parlasse  più  di  revisione. 

Il  ministro  confessava  che  questa  revisione  eraun ' ano- 
malia;  ma  diceva  che  bisognava  lasciarla  stare  finchè  fos- 
se fatta  una  leggo  rcgolatrice  délia  stampa  estera:  legge, 
diceva  egli,  che  si  stava  elaborando  da  una  Commissione 
spéciale. 

Mosso  da  queste  parole,  Radice  ritirava  la  sua  doman- 
da,  e si  contentava  di  chiedere  che  fosse  soppressa  sol- 
tanto  la  metà  délia  somma  stanziata  nel  bilancio. 

Brofferio  si  affrettava  a ripigliare  la  prima  proposta  di 
Radice  per  le  seguenti  considerazioni: 

Brofferio.  « Il  signor  ministro  confessa  che  1’  attuale 
revisione  è un’  anomalia;  questa  è più  che  un’  anomalie, 
o signori,  è una  incostituzionalità.  So  anch’  io  che  non 
è la  sola,  ma  appunto  perché  apertamente  dichiarata,  si 
vorrebbe  immediatamente  soppressa. 

» Si  osservava  essere  necessaria  questa  revisione,  per- 
ché non  esiste  legge  sopra  la  stampa  estera;  e se  non 
esiste,  di  chi  è col  puf  E perché  i ministri  non  fecero  an- 
cora  una  legge,  dovranno  i cittadini  sopportare  l’arbitrio 
dei  ministri  ? 

» Si  dice  nello  Statuto  : « La  stampa  è libéra  : una 
legge  ne  frena  gli  eccessi.  » 

» La  liberté  délia  stampa  non  esiste  colla  tirannide  délia 
revisione,  che  tiene  soggetta  l’ iutelligenza. 

» È già  dal  1848  che  in  questa  Caméra  io  vado  lot— 
tando  contre  i cerberi  délia  revisione  ; ma  è tempo  per- 
duto,  ed  i cerberi  latrano  più  che  mai  contre  le  opère 
politiche  dell’  ingegno  straniero.  E non  conteuti  di  latrare, 
Storia  Pari.  Subal.  Vol.  IV.  68 
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artigliano  c straziano  seuza  discernimento  o senza  mi- 
sericordia,  mentre  lasciano  libero  il  freuo  a quelle  opéré 
che  sono  offensive  alla  morale  ed  al  buou  costume. 

» Abbiaino  o non  abbiamo  uno  Statuto  ? Se  lo  abbia- 
mo,  la  libertà  délia  stampa  fu  consacrata,  e non  puô  esser 
tolta  senza  manifesta  violazione. 

» Perché  sono  scorsi  tre  anni  senza  che  siasi  fatta  una 
legge,  non  ne  seguc  che  debbasi  continuare  per  un  altro 
triennio  a violarc  lo  Statuto.  Si  signori,  la  censura  preven- 
tiva  è una  continua  violazione  délia  legge  costituzionale. 

' » Vuole  il  signor  ministre  preservarc  lo  Stato  dai  pe- 

ricoli  délia  stampa  estera?  Prescnti  una  legge.  Ma  perché 
non  présenta  aleuna  legge  che  regoli  la  stampa,  non  è 
giusto  che  domini  la  revisione. 

» Per  la  quai  cosa  io  ripiglio  la  proposta  che  abban- 
donava  il  deputato  Radice,  e credo  che  l’unico  mezzo 
per  uscire  da  questa  odiosa  condizione  eccezionale  è 
quello  di  sopprimere  gli  assegnamenti  dei  revisori. 

» Per  quanto  si  abbia  confidenza  nella  ministeriale 
sollecitudine,  ho  per  fermo  che  sopprimendo  l’ uffizio  di 
Revisione  si  affretteranno  i ministri  più  che  non  abbiano 
fatto  sin  qui  a presentarci  una  legge  regolatrice.  Avre- 
mo  pertanto  dalla  soppressione  il  triplice  benefizio  délia 
légalité,  dell’  economia,  dell’  operositù,  e per  soprappiù 
saremo  liberati  dal  contrabbaudo,  che  è couseguenza  ine- 
vitabile  dei  rigori  vostri. 

» lo  lamentai  altre  volte  l’ csercizio  attuale  délia  revi- 
sione ; dissi  essere  praticato  brutalmente,  c dissi  il  vero. 
Già  prima  d’ora  sono  entrnto  in  molti  particolari  su  questo 
proposito,  e non  desidero  di  ritornare  aile  antiche  que- 
rele.  Mi  basti  soggiuugere  che  si  escludono  moltissime 
opère  che  parlano  di  politica,  in  odio  soltanto  di  celebri 
nomi;  mi  basti  ripetere  che,  mentre  si  vietano  le  risposte 
di  Mazzini  aile  sfacciate  ipocrisie  dei  governo  francese 
per  rivendicare  l’ onore  italiano,  si  lasciano  entrare  libo— 
ramente  le  Novelle  galauti  dell1  abate  Casti. 
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» Dirô  di  più.  La  revisione  si  esercita  ai  giorni  nostri 
corne  non  si  è mai  esercitata  sotto  il  governo  assoluto. 

» Non  vi  sono  censori  soltanto  a Torino;  ve  ne  sono 
a tutte  le  frontière  ; ve  ne  sono  in  tutte  le  città  princi- 
pali  del  Piemonte,  e gli  autori,  prima  di  essere  torturati 
dalla  Revisione  torinese,  lo  sono  dai  doganicri,  dagli  ispet- 
tori,  dagli  intendenti,  dai  questori,  il  tutto  a onorc  e 
gloria  délia  libertà  délia  stainpa. 

» Cessi  una  volta  qucsto  odioso  arbitrio,  cessi  questo 
insigne  abuso,  e sia  liberato  finalmente  il  Piemonte  dai 
gabellieri  delle  idée,  dai  tonnentatori  deU’intelligenza.  » 
( Segni  di  approtazione  ). 

Si  opponeva  il  ministro  con  molta  insistenza,  c non  si 
poteva  conseguire  altro  che  una  diminuzione  d’ asse- 
gnamento. 

Nella  tornata  suceessiva  altro  curioso  incidente. 

Trentatrè  mila  franchi  pagava  annualinente  il  Governo 
alla  marchesa  Barolo  fondatrice  del  Rifugio;  altra  minor 
somma  ai  fondatori  del  Buon  Pastore.  A che  serve  il 
Buon  Pastore  ? chiesc  Borella.  11  ministro  battè  la  cam- 
pagna,  e non  rispose  ; toltasi  la  questione  dai  campo  délia 
politica,  si  cercb  di  restringerla  ncl  campo  delle  cifre 
sotto  lo  strettoio  délia  giurisprudenza. 

Brofferio  chiamo  la  questione  ne’  suoi  giusti  termini, 
dicendo  che  tanto  il  Buon  Pastore  che  il  Rifugio  erano 
istituti  gesuitici  fondati  e sostenuti  da  persone  appar- 
tenenti  ad  una  célébré  congregazionc  per  servirsene  di 
orfanotrofio,  di  ospedale,  di  propagande  c di  prigione. 
Soggiunse  che  il  Governo  abbaudonava  ail'  arbitrio  di 
alcuni  congreganisti  1’  amministrazione  di  questi  istitu- 
ti ; chiedeva  al  ministro  se  egli  sapesse  che  cosa  seguis- 
so  in  quelle  misteriose  pareti,  se  da  lui  dipendesse  la 
direzione,  se  a lui  fosse  nota  la  condizione  delle  per- 
sone cola  entro  rinchiuse,  se  avesse  soltanto  un  clcnco 
delle  inedesime,  se  soltanto  ne  sapesse  il  nome;cpro- 
poneva  la  soppressione  di  entrambi  gl’ istituti,  dichia- 
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randoli  contrarii  alla  pubblica  moralité  e alla  libertà  in- 
dividuale. 

Il  signor  Galvagno  confessava  che  di  quello  che  si 
facesse  nel  cupo  recinto  del  Buon  Pastore  non  sapeva 
proprio  niente.  Quanto  al  Rifugio,  diceva  che  il  sussi- 
dio  si  pagava  alla  fondatrice  per  concorrere  aile  annue 
spese,  che  credeva  che  vi  si  facesse  del  bene,  che  opi- 
na m che  nessuno  fosse  cola  rinchiuso  contro  la  propria 
volontà  e con  non  rette  intenzioni. 

Al  sig.  Galvagno  dava  appoggio  nel  medesimo  sen- 
so  il  sig.  San  Martino  ; ad  eutrambi  soccorreva  il  sig.  Pi- 
nelli  sceso  dallo  scanno  presidenziale,  affermando  cre- 
dere  anch’  egli  che  nei  due  stabilimenti  non  si  facesse 
violenza  ad  alcuno;  esser  giusto  che  il  Governo  vi  aves- 
se  sorveglianza,  esser  necessario  che  esista  una  casa 
contro  il  vizio  e la  corruzione,  e per  ultimo  avvertiva 
che  direttore  spirituale  del  Buon  Pastore  era  il  teolo- 
go  Riberi,  amicissimo  di  Vincenzo  Gioberti,  il  quale  non 
avrebbe  accettata  quella  pia  incumbenza  quando  si  fos- 
se trattato  di  oscuri  maneggi. 

Replicava  Brofferio.  « Lasciando  la  parte  legale,  che  par- 
mi bastevolmente  svolta,  parlo  délia  parte  morale  e poli— 
tica.  Che  cosa  ci  ricordano,  o Signori,  questi  due  stabili- 
menti  ? Il  signor  Borella  dotnandava  al  ministro  a che  ser- 
visse l’istituto  del  Buon  Pastore,  e il  signor  ministro  nulla 
rispondeva  a quest’ interpcllanza  ; io  gli  domando  ora  a 
che  serve  1’  opéra  del  Rifugio  ? Il  ministro,  io  penso,  mi 
risponderà  che  lo  ignora;  e infatti  non  puô  saperlo,  per- 
ché queste  due  opero  furono  fondate  da  una  società  di 
persone  a cui  non  voglio  togliere  aifatto  il  merito  délia 
beneficenza,  ina  che  certamente  avevano  altre  occulte 
intenzioni,  di  cui  più  di  una  volta  si  videro  le  dolorose 
conseguenze.  Che  cosa  si  faecia  nel  recinto  del  Buon  Pa- 
store e del  Rifugio,  il  Governo  non  lo  sa  : seguitando  le 
tradizioni  di  un  potere  che  avea  le  sue  radici  nel  gesuiti- 
smo,  il  Governo  lascia  dire,  lascia  fare,  non  s’ immischia 
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nell’  amministrazione,  non  chiede  alcun  conto,  non  do- 
manda  alcuua  informazione,  perché  sa  che  gli  ammini- 
stratori  ricuserebbero  di  ricevere  le  sue  istruzioni. 

» Corne  esistevano  nel  passato  questi  istituti  ? Quali 
persone  si  traevano  in  quelle  oscure  pareti  ? Trovo  scritto 
che  le  abitatrici  del  Rifugio  chiamansi  Maddalene:  sia 
pure  ; ma  vorrei  sapere  se  si  tratta  di  Maddalene  penilenti 
o di  Maddalene  peccatrici  (Risa).  Io  so  che  in  alcune  città 
di  provincia  più  di  un  vescovo  si  recava  a rcligioso  do- 
vere  di  sottrarre  fanciulle  hi  genitori,  di  cui  non  si  sa- 
pova  per  lunghi  anni  la  destinazione.  Già  una  volta  io 
citava  un  fatto  délia  città  di  Alba  ; potrei  citarnc  altri 
délia  città  di  Acqui  ; e le  numcrose  citazioni  non  man- 
cherebbero. 

» E queste  fanciulle  dove  si  conducevano  ? 0 nel  Ri- 
fugio,  o nel  Buon  Pastore,  o in  case  di  provincia  che  da 
queste  dipendevano. 

» Se  ancora  si  pratichi  cosi  al  giorno  d’ oggi  io  non 
lo  so  ; ma  il  passato  fa  giustamente  sospettare  del  pré- 
senté ; e il  Ministère  non  dovrebbe  contentarsi  del  silen- 
zio  e del  mistero. 

» Io  domando  se  ai  tempi  nostri  si  debba  permettere  che 
esistano  case  di  reclusione  e di  penitenza,  sopra  le  quali 
non  possa  vegiiaro  il  Governo  ; domando  se  colla  sedu- 
zione  o colla  violenza  o coll’  inganno  debba  essere  pc> 
messo  a chicchessia,  in  nome  délia  beneficenza  e délia 
religione,  di  spogliare  qualunque  persona  délia  indivi- 
duale  liberté. 

» No,  questi  stabilimenti  non  debbono  più  esisterc; 
essi  sono  una  perpétua  violazione  delle  leggi  fondamen- 
tali  dello  Stato.  Ricordatevi,  o signori,  délia  discussione 
sulla  Compagnia  di  San  Paolo;  l’onorovolc  signor  Despi- 
ne  ci  esibiva  allora  i documenti  giustificativi  délia  Com- 
pagnia, da  cui  risultava  che  una  parte  spéciale  dei  foudi 
paoliani  era  destinatu  al  Buon  Pastore;  la  quai  cosa 
prova  che  fra  i padri  del  Buon  Pastore  e i padri  délia 
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Compagnia  di  San  Paolo  rogna  la  miglior  armonia  del 
mondo.  Soggiungeva  colla  medesima  ingenuità  il  signor 
Dcspinc,  che  la  Compagnia  di  San  Paolo  nasceva  in  un 
sol  giorno  colla  Compagnia  di  Gesù,  quindi  gesuiti,  pao- 
lotti  e buoni-pastori  sono  tre  cose  e tro  persone  che  for- 
mano  una  sola  cosa  cd  una  persona  sola.  (Risa  générait) 

» Tutto  ciô  ci  spiega  il  mistero  di  questi  stabilimenti 
c ci  rivela  apertamente  i mistcri  di  questi  occulti  la- 
berinti.  [Segni  di  adesione ) 

» Per  lo  che  tutto,  io  propôngo  la  soppressione  degli 
assegnamenti  tanto  ail’  uno  corne  ail’  altro  istituto,  con 
mandato  al  Governo  di  provvcderc  secondo  ragione  e 
giustizia  aile  ragioni  di  credito  e di  debito  che  possono 
esistere  fra  le  parti.  » ( Segni  di  approvazione ) 

A questi  eccitamcnti  adopraronsi  a rispondere,  corne  di 
sopra  si  riferiva,  il  signor  Pinelli  c il  signor  Galvagno; 
ciô  diede  luogo  alla  replica  seguente. 

BrofFerio.  « Dopo  le  osservazioni  che  vcnnero  fatte  dal 
signor  ministro  e dal  signor  présidente,  io  pcrsisto  vicp- 
più  nella  mia  opinioue. 

» Il  signor  ministro  parlando  del  Buon  Pastore  disse: 
io  non  so  ehe  si  faccia  là  entro.  Dunque  il  Buon  Pastore 
è mascherato.  Quando  il  ministro  che  deve  essere  cu- 
stode dell’ordinc  e délia  moralità  pubblica  non  sa  clic 
cosa  si  faccia  in  uno  stabilimento  che  debbe  esser  po- 
sto  sotto  la  sua  sorveglianza,  io  chiedo  a voi  tutti  se 
dobbiamo  credere  che  vi  si  faccian  cose  degne  délia 
luce  del  sole! 

» Quanto  al  Rifugio,  il  signor  ministro  non  ha  fatto  la 
stessa  esplicita  dichiarazione,  ma  dalle  sue  parole  io  rac- 
colgo  che  le  cose  si  trovano  ncl  medesimo  stato.  Egli 
ha  detto:  io  credo  cite  lutte  le  persone  che  sono  là  entro 
non  siano  costre/te  a rimanervi,  e cite  solo  ci  restino  per 
propria  deliherata  volontà.  Quando  il  ministro  dice,  io 
credo,  ci  porta  sulla  via  delle  conghietture;  io  credo  vuol 
dire  io  non,  lo  so.  (Ilarità  e approvazione) 
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» Ha  forse  ispettori  il  signor  ministro  in  qilcl  rifugio? 
Ha  egli  chi  lo  informi?  Ha  pcrsona  in  cui  fidi?  Il  si- 
gnor ininistro  è obbligato  di  starc  alla  relazionc  di  qual- 
che  persona  cbe  forso  non  degna  di  riconoscere  la  sua 
autorità;  quindi  ô buio  nel  rifugio  corne  è oscurità  nel 
Buon  Pastore. 

» Ciô  è maggiormente  dimostrato  dalle  parole  del  si- 
gnor présidente  Pinelli.  Egli  che  fu  ministro  deU’interno, 
era  nella  stessa  eoudizione  in  cui  è il  siguor  Galvagno; 
e mostra  di  non  saperne  nè  più  nè  meuo  del  suo  an- 
tecessore.  {fiisa) 

» Il  Ministère,  dice  il  signor  Pinelli,  deve  su  questi 
istituti  esercitare  vigilanza  ; ma  non  dice  che  P ab- 
bia  csercitata;  egli  pure  va  per  la  strada  del  credo, 
(llarità) 

» Nè  ciô  basta.  Egli  soggiunge  con  rara  schiettezza 
di  non  conoscere  queste  istituzioni,  ma  dover  credere  che 
siano  buone,  perché  in  esse  avea  parte  un  sacerdote  che 
era  amieo  di  V.  Gioberti. 

» Io  colgo  in  parola  il  signor  Pinelli.  Legga  ciô  che 
ha  scritto  il  signor  V.  Gioberti  nel  Gesuita  moderno  sul 
convitto  di  padrc  Ouala,  sul  Rifugio , sul  Buon  Pastore 
e sulle  dame  del  Sacre  Cuore,  e vedrà  quanto  odore  di 
sautità  spiri  da  quelle  beate  mura.  Il  signor  Pinelli  in- 
voca  la  testimonianza  di  un  amieo  di  Gioberti;  io  invoco 
la  testimonianza  di  Gioberti  stesso:  chi  ha  più  ragione 
di  noi  due? 

» Nè  soltanto  1 1 niila  lire  sono  destinate  al  Rifugio  : 
altre  21  mila  ne  troverà  la  Caméra  nella  successiva  ca- 
tegoria;  quindi  sono  32  mila  lire  che  spende  lo  Stato 
per  mantenere  un  gesuitico  istituto  il  quale  non  è altro 
in  sostanza  che  una  mistcriosa  prigione  sottratta  alla 
vigilanza  delle  competenti  autorità. 

» Sia  pur  utile,  sia  pur  necessaria  una  casa  di  corre- 
zionc,  un  asilo  di  penitenza,  corne  avverte  il  signor  Pi- 
nelli; ma  sappia  il  Govemo  chi  sono  i penitenti,  chi  sono 
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i giudici,  chi  sono  i carcerieri,  e vegli  la  giustizia,  non 
domini  l’arbitrio,  non  cospiri  l’ipocrisia.  » 
L’assegnamento  continué  nondlmeno  ad  essere  corri- 
sposto. 

Finalmente  il  bilancio  dell’  interno  veniva  approvato 
non  senza  qualche  searamuccia  sulle  spese  segrete,  ed 
un  più  serio  conflitto  sopra  alcuni  assegnamenti  a let— 
terarie  e scientifiche  accademic,  aU’accademia  Filarino- 
nica,  all’accademia  Filodrammatica,  all’accademia  Medi- 
co-chirurgica , alla  famosa  deputazionc  di  Storia  Patria 
cbe  in  vent’anni  partoriva  a stento  venti  fogli  di  stampa. 

La  Commissione  non  esitava  a inghirlandaro  d' oro  e 
d’ argento  tutti  questi  accademici  ; faceva  soltanto  una 
eccezione  in  odio  dell’ accademia  Filodrammatica,  che 
veniva  difesa  dal  deputato  Fagnani,  il  quale  non  sapeva 
comprendcre  corne  si  togliessero  mille  franchi  alla  scuola 
di  declamazionc,  e se  ne  lasciassero  sei  mila  alla  scuola 
di  canto  e di  suono.  Che  signitica,  diceva  egli,  questa 
predilezione  per  le  ugole  e per  i contrabassi  ? 

Ma  Iosti,  a cui  non  reggeva  il  cuore  di  veder  sempre 
nuove  imposte  che  fanno  incurvare  il  dorso  ai  contri- 
buent! col  pretesto  delle  urgenti  nécessité  dollo  State, 
mentro  non  si  ha  vergogna  di  gettar  via  il  pubblico  da- 
naro  per  balli,  per  canti  c per  memorie  accademiche, 
coU’  appendice  di  qualche  ciondolo  e di  qualche  regio 
brevetto,  proponeva  la  soppressione  di  tutte  quan  te 
queste  sowenzioni,  e cosi  parla  va: 
lostl.  « Io  propongo  questa  soppressione  per  una  ra- 
gione  semplicissima. 

» Intcndo  benissimo  corne  il  governo  paterno  fosse 
indotto  da  una  certa  idea  di  lusso  ad  accordar  sussidii  a 
queste  société,  anche  di  una  piccola  somma,  corne  quella 
che  cra  un  testimonio  del  favore  regio.  In  allora,  un 
appoggio  morale  allô  sviluppo  di  queste  istituzioni  era 
annesso  a queste  concessioni,  ed  era  sufficiente  ragione 
per  accordare  questi  sussidii. 
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» Ma  adesso,  se  un’istituzione  utile  veramente  La  bi- 
sogno  dcll'appoggio  del  Goverao,  questo  deve  dare  ampii 
e larghi  soccorsi;  se  perd  vi  puô  essere  alcun  dubbio  o 
sulla  sua  utilité,  o sul  bisogno  che  possa  avéré,  non  debbe 
assolutamente  accordare  sussidii  di  vcruna  sorta. 

» Signori,  dove  vogliamo  noi  fare  delle  économie? 

» Noi  stiamo  qui  limandoci  il  cervello,  sottraendo 
qualche  centinaio  di  lire  ad  un  impiegato;  e poi  non  vo- 
gliamo sopprimere  queste  somme  che  non  hanno  che 
l’aspetto  di  lusso. 

» Dirô  di  più,  che  questi  sussidii  aile  scienze  ed  aile 
belle  arti,  ed  a tutte  queste  istituzioni  filodrammatiche, 
filarmoniche  o che  so  io,  possono  essere  utili  nei  pri- 
mordii  délia  société,  délia  civiltà,  quando  si  vuole  sti- 
molare,  direi  quasi,  precocemente  il  gusto  delle  nazioni  ; 
ma  una  nazione  che  è già  avviata  verso  la  civiltà,  che 
è piuttosto  troppo  propensa  a questi  divertimenti,  che 
bisogno  ha  di  soccorsi  dal  Govemo  ? 

» Il  Governo  promuova  il  ben  essere  generale  econo- 
mico,  promuova  la  istruzione  generale;  la  civiltà  andrà 
avanti  da  sè  stessa,  e da  sè  stessa  promoverà  queste  isti- 
tuzioni di  lusso.  Lasciate  pure  che  in  un  sistema  di  libertà, 
la  société  educata  ed  agiata  e comoda  sviluppi  le  istituzio- 
ni di  lusso;  chè  essa  le  estenderà,  le  perfezionerà  tanto  che 
volete  ; voi  lasciate  pure  la  filantropia,  e direi  anche  la 
vanità,  ail’  ambizione  dei  privati:  questa  sarà  più  che 
sufficiente  a promuoverle. 

» Io  quindi  propongo  la  soppressione  di  tutte  queste 
categorie,  tranne  l’articolo  solo  che  riguarda  il  sussidio 
al  professore  dei  sordo-muti,  in  lire  2,072.  » 

Opponevansi  a questa  proposta  i deputati  Demaria, 
Bertini,  Fagnani  ed  i ministri  Cavour  e Galvagno. 

Non  voile  BrofFerio  lasciare  senza  appoggio  il  suo 
amico  Iosti,  e si  credette  in  obbligo  di  protestare  contre 
gli  assegnamenti  accademici  nel  modo  seguente: 

BrofFerio.  « Era  con  dolore  che  io  vedova,  o signori, 

Storia  Pari.  Subal.  Vol.  IV.  69 


jT 

Digitized  by  Google 


546  SECONDA  SESSIONE  DEL  1850  E PRIMA  DEL  1851. 
corne  fra  tante  accademie  che  si  lasciano  vivere,  si  vo- 
lesse  decapitare  l’accademia  Filodrammatica;  ed  avrei 
certamente  sostenuta  la  proposta  del  signor  Fagnani,  se 
il  signor  Iosti  non  avesse  fatta  una  più  larga  e più  plau- 
sibile  proposta  per  la  soppressione  di  tutte  le  accademie, 
a cui  sia  lieve  la  terra. 

» Perché  proscrivere  la  poesia  drammatica,  mentre 
stendete  la  destra  all’arte  musicale?  Forsechè  la  poesia, 
che  parla  al  cuore  per  mezzo  delFintelligenza,  non  dovrà 
avéré  il  primato,  o quanto  mono  non  essero  seconda  a 
quella  che  parla  al  cuore  per  mezzo  dei  sensi?  (Sen- 
sazione) 

» Si  osservava  che,  sopprimendo  l’allocazione  per  l’ac- 
cademia  Filarmonica,  sarebbe  caduta  la  scuola  di  canto. 
Quale  disgrazia  per  la  patria  ! E che,  o signori?  quando 
anche  in  Italia  non  s’insegnasse  più  tanto  la  musica, 
quando  non  vi  fossero  più  tanti  cantanti  c tante  can- 
tatrici,  sarebbe  forse  in  pericolo  la  gloria  nazionalc?  Le 
nostre  liberté  non  potremo  forse  difenderle  egualmente? 
Quando  dovremo  alzare  il  nostro  stendardo  tricolore  per 
sostenere  l'indipcudenza,  non  potremo  forse  vincere  se 
vi  sarà  una  scuola  di  meno  in  Torino  che  insegni  Farte 
dei  trilli  e la  scienza  delle  capriole  ? Fosse  pur  vero  che 
in  Italia  si  fosse  assai  meno  declamato,  ballato  e cantato 
(ilarità),  e che  avessimo  saputo  assai  più  ponsare  ed  ope- 
rare  e combattere  nclFora  suprema  dei  cimenti!  (Bene!) 

» In  ordine  aile  altre  accademie,  o signori,  se  è vero 
che  vi  sia  stato  un  tempo  iu  cui  in  Italia  le  esercita- 
zioni  accademiche  abbiano  potuto  giovare  al  progresso 
delle  arti,  delle  scienze  e delle  lettere,  questo  tempo  è 
finito  per  sempre.  Potevano  le  accademie  giovare  quando 
tutta  la  sapienza  era  concentrata  in  alcuni  conventi  che 
la  tenevano  occulta  corne  fiaccola  in  sepolcro  (ilarità), 
oppure  in  qualche  Université  che  la  spacciava  corne 
merce  privilegiata  ( benef)  ; ma  dacchè  la  scienza  si  è 
propagata  in  mezzo  al  popolo,  e divenne  patrimonio  di 
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tutti,  questc  accadcmie  non  furono  più  altro  che  un  osta- 
colo  allô  svolgimento  delle  idee,  una  pietra  funerea  sulla 
luce  del  vero. 

» Che  altro  fecero  da  molti  anni  le  accadcmie,  che 
arrestare  il  progresso  e perseguitare  gli  uomini  d’ in- 
gegno  che  col  sudore  délia  fronte  lo  promovevano? 

. » Le  grandi  scopertc  non  si  fecero  dalle  accademie: 
l’ America  la  scopriva  Colombo,  malgrado  l’Università  di 
Salamanca  che  lo  dichiarava  un  idiota. 

» Clii  scopriva  la  stampa  era  Guttemberg.  Chi  scopriva 
il  moto  délia  terra  era  Galileo.  E tutte  queste  scoperte 
erano  retribuite  dall’invidia,  dalla  povertà,  dalla  proscri- 
zione,  dal  carcere,  e talvolta  dal  patibolo. 

» Lasciando  in  disparte  le  altre  accademie,  permet- 
tetemi  di  soffermarmi  alquanto  sopra  questo  sapiente  con- 
sesso  che  si  chiama  regia  Deputazione  sopra  gli  studii 
. di  storia  patria. 

» Questa  regia  Deputazione  fu  instituita  per  spolverarc 
vecchi  archivii,  per  disseppellire  vecchi  documenti  ad 
lisvm  Delphini , con  assoluto  divieto  di  far  balenare  la  più 
tenue  scintilla  all’umano  intelletto. 

» Questa  Deputazione  di  storia  patria,  quando  venne 
al  punto  in  cui  si  dovevano  pubblicare  i patti  deditizii, 
mercè  i quali  le  città  d’Asti,  di  Mondovi,  d’Ivrca,  d’Alba 
e moite  altre  si  ponevano  sotto  la  Casa  di  Savoia  con 
condizioni  che  si  dovevano  conservare  e rispettare,  che 
disse?  che  fece?  Saltô  di  piè  pari  sulla  storia.  Gli  ar- 
chivii si  chiuscro,  e la  scienza  patria  non  parlé  più. 
(Ilarità) 

» Quando  si  pervenne  all’epoca  di  Emanuele  Filiberto, 
il  quale  sopprimeva  la  liberté  piemontese,  scioglieva  gli 
Stati  generali,  e imponeva  silenzio  alla  ragione  col  ferro, 
che  fecero  gl’  illustratori  délia  patria?  Chiusero  gli  oc- 
chi,  deposero  la  penna,  e la  storia  divenne  cieca  o muta. 

» Sono  ornai  vent’ anni  che  questa  Deputazione  di  storia 
patria  fu  creata.  E dove  sono  le  opéré  sue?  Le  sue  sco- 
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perte  dove  sono?  Essa  non  faceva  che  estrarre  docu- 
ment! polverosi  da  logori  scaffali  per  onorare  famiglie, 
individu!  e caste  privilegiate,  a onore  e gloria  di  chi  la 
stipendiava.  Ma  la  nazione  a tutto  questo  era  straniera, 
non  meno  che  Tarte,  non  meno  che  la  scienza,  .non  mono 
che  la  trasmessione  délia  verità  in  cui  è posto  il  primo 
elemcnto  di  ogni  opéra  storica. 

» Io  vi  diceva  da  principio  che  le  grandi  opéré  non 
sono  mai  frutto  nè  delle  aceademie,  nè  delle  deputa- 
zioni,  nè  degli  uomini  patentati  e decorati.  Abbiatene 
novello  esempio  in  un  uomo  deserto  e perseguitato,  che 
senza  essere  membro  délia  Deputazione  di  storia  patria, 
seuza  avéré  incoraggiamenti,  nè  decorazioni,  nè  peusioni, 
seppe  egli  solo  raccogliere  i più  preziosi  document!,  e 
in  cospetto  alla  stipcndiata  oscitanza  sorse  egli  solo  a 
regalare  al  Piemonte  una  corografia  ed  una  storia  che 
passeranno  ai  più  tardi  posteri.  Quest’ uomo,  voi  gié  lo 
nominaste,  o signori,  è Goffredo  Casalis. 

» Non  mi  commuove  l’osservazione  del  deputato  Iosti, 
a cui  sorridono  le  tencrezze  del  governo  patcrno  per 
incoraggiare  le  arti  e le  scienze. 

» Io  ho  veduti  pochi  ingegni  forti  e gagliardi  che  siano 
stati  incoraggiati  : fu  incoraggiata  al  solito  la  médiocrité 
e la  piacentcria.  A far  plauso  agi’  incoraggiamenti  che 
piovono  dalle  Corti,  vado  molto  a rilento,  perché  so  che 
in  tutte  le  epoche  in  cui  sorsero  famiglie  che  vollero 
diventar  principesche,  in  cui  sorsero  avventurieri  che 
vollero  farsi  tiranni,  s’ incoraggiarono  lo  arti,  si  diedero 
sovvenimenti  a pittori,  a scultori,  a cantanti,  a balleriui, 
a scorticatori  di  rime  e di  sonetti  di  ogni  genere.  Debbo 
citarvi  Periclc?  Debbo  citarvi  Auguste?  Debbo  citarvi 
Luigi  XIV?  Debbo  citarvi  la  famiglia  de’Medici?  Sono 
cose  troppo  note:  tutti  le  sappiamo  a memoria.  Savo- 
narola,  che  s' intendeva  di  liberté,  quando  voleva  chia- 
mare  i cittadini  di  Firenze  a rialzare  il  vessillo  délia 
repubblica,  ordinava  di  ardere  e di  battere  in  piazza  tutti 
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i monumenti  dell’  arte  ( interruzione ),  perché  facean  fede 
délia  pubblica  corruzione,  perché  erano  testimonianze 
di  servitù  innalzate  dalla  tirannide  Medicea.  Cosi  pro- 
cedono  i popoli  i quali  vogliono  davvero  la  liberté;  essi 
incoraggiano  gli  uomini  che  si  adoprano  col  braccio  o 
colla  mente,  coll’opera  e colla  parola  in  pro  délia  patria; 
ma  non  gettano  il  pubblico  danaro  alla  patentata  mé- 
diocrité, al  privilegio  orgoglioso  in  fiocehi  e galloni. 

» Io  fo  un’  eccezione  in  favore  délia  société  Medico- 
cliirurgica.  In  questa  société  non  si  parla  di  sonetti,  non 
si  canta,  non  si  balla  ( ilarità ),  non  si  spolverano  archivii, 
non  si  vendono  adulazioni:  si  studia  la  vita,  si  studia  la 
morte;  e l'umauité  non  saré  mai  dotta  abbastanza  per  co- 
uoscere  sè  stessa,  almeno  in  quella  parte  che  Dio  non  voile 
togliere  intieramente  aile  nostre  povere  investigazioni. 

» Si  onorino  gli  studii,  s’ incoraggino  le  scienze;  ma 
nessun  privilegio,  ncssuna  accademia,  nessuna  patente, 
ncssun  ciondolo  : la  corona  dell’  ingegno,  il  premio  del 
merito  non  sono  i favori  e gli  stipendii  ; Dio  prova  gli 
uomini  elctti  colla  persecuzione  nel  présente,  e li  retri- 
buiscc  colla  immortalité  nell’avvenire.  » ( Bene ! Bravo!  a 
sinistra) 

Questo  discorso  ebbe  la  disgrazia  di  irritare  fuor  di 
modo  il  deputato  Cesare  Balbo,  che  con  tuono  assai  ri- 
sentito  pronuuziô  queste  parole: 

Balbo.  ( Udite ! UÎlite!)  « Io  non  seguiteré  l’oratore  in 
tutti  gli  sviluppi  che  ha  dati  alla  sua  opinione  intoruo 
aile  accademie,  la  quale  del  resto  ô antica,  e nota  a 
tutti.  Non  prenderô  nemmeno  la  difesa  delle  accademie 
in  generale. 

» In  moite  parti  sono  del  suo  sentimento,  che  cioè  le 
accademie  non  possono  più  essere  utili  adesso,  corne  lo 
erano  ail’  epoca  delle  loro  instituzioni , quando  le  let— 
tere  e le  scienze  non  avevano  tutti  gli  aiuti  che  hanno 
prcsentementc.  Solo  rettificherô  alcuni  fatti. 

» In  primo  luogo  osservero  (questo  non  é stato  detto 
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dal  preopinante,  ma  dal  signor  Iosti)  che  la  Deputazione 
di  storia  patria  non  è stipendiata.  Le  6 mila  lire  asse- 
gnate  a questo  titolo  sono  per  la  ricerca,  per  la  copia- 
tura  e per  la  stampa  dei  documenti. 

» Non  è poi  esatto  quanto  fu  detto  dall’  onorevole 
preopinante,  che  la  Deputazione  di  storia  patria  si  sia 
occupata  in  genealogie. 

» In  terzo  luogo  il  preopinante  ha  rimproverato  alla 
Deputazione  medesima  di  non  aver  pubbhcati  documenti 
relativi  agli  Stati  generali  del  nostro  paesc.  Dirô  ch’cssa 
aveva  riuniti  tali  documenti,  che  li  aveva  preparati  per 
la  stampa,  ma  che  il  governo  assoluto  non  ne  permise 
la  pubblicazione. 

» Aggiungerô  anzi  a questo  proposito  che  uno  dei 
membri  délia  Deputazione  di  storia  patria,  il  quale  è pure 
uno  degli  scrittori  che  illustrano  il  nostro  paese,  e che 
il  signor  Brofferio  troppo  generosamente  taccia  di  me- 
diocri,  ha  preparato  un  importante  lavoro  sui  nostri  Stati 
generali  e lo  sta  pubblicando. 

» L’onorevole  preopinante  ha  poi  detto  inutile  la  stampa 
dei  documenti  ; ma  io  osservo  (e  qui  sarebbe  facile  fare 
epigrammi)  che  la  storia  scritta  senza  documenti  non 
serve  a nulla.  (Sensazione) 

» Se  poi  io  divido  in  parte  l’opinione  dell’onorevole  de- 
putato  circa  le  accademie  letteraric,  credo  non  si  possa 
menomamente  dubitare  délia  utilità  delle  accademie  di 
scienze.  Checchè  vogüa  dire  il  deputato  preopinante,  è 
da  queste  che  ebbero  origine  le  più  important!  e più 
utili  scoperte. 

» Basterebbe  a tal  riguardo  citare  l’esempio  delle  ac- 
cademie di  Parigi  e di  Londra. 

» In  quanto  poi  alla  parola  di  mediocrità  lanciata  dal 
signor  preopinante  contro  gli  accademici  in  genere,  mi 
basterà,  per  tacere  dei  viventi,  citare  i nomi  d’ alcuni 
uomini  i quali  illustrarono  la  nostra  Accademia  delle 
scienze,  corne  Lagrangia,  Allione,  Denina,  Saluzzo,  Bec- 
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caria  Angelo,  Botta,  Caréna,  e credo  poter  dire  anche 
Prospero  Balbo  e Napione.  » ( Bene ! Bravo!  dalla  destra) 
BrofFerio.  « Ho  bisogno  di  fare  una  protesta  alla  Ca- 
méra. Io  ho  parlato  in  generale,  non  ho  voluto  accen- 
nare  a persone. . . » 

Balbo.  « Quando  non  si  fanno  eccezioni,  i particolari 
sono  compresi  nei  generali.  » 

Broffèrio. ...  « Se  alcnno  ha  voluto  fare  applicazioni 
personali,  non  le  ho  fatte  io;  e se  mai  fra  i membri  di 
questi  studiosi  di  storia  patria  vi  fosse  il  signor  Cesare 
Balbo,  sarei  lieto  di  fare  una  grande  eccezione  a favor 
suo,  e di  pochissimi  altri  che  a lui  somiglino. . . » 

Balbo.  « Non  si  tratta  di  me.  » 

Broffèrio « Il  signor  Balbo  parlé  di  Lagrangia  e di 

Botta.  Io  dico  che  Lagrangia  non  divenne  grande  corne 
accademico,  dico  che  non  aveva  sussidii,  e dovette  al- 
lontanarsi  dalla  patria.  Botta,  lo  sappiamo  tutti,  fu  sus- 
sidiato  da’  suoi  amici,  dal  suo  paesc,  non  dalla  Corte,  se 
non  quando  per  le  sue  opéré  divenne  immortale.  Ho  ve- 
duto  talvolta  le  accadcmie  aprire  le  loro  porte  ai  grandi 
nomi  quando  hanno  acquistati  diplomi  dalla  fama  popo- 
lare;  ma  non  le  aprono  mai  all’ingegno  povero  e dere- 
litto.  » ( Segni  di  approvaiione) 

Malgrado  la  deferenza  che  noi  abbiamo  per  Cesare 
Balbo,  non  possiamo  dissimulare  che  la  sua  bile  acca- 
demica  non  ha  provato  altro  che  la  verità  delle  mal 
combattute  opposizioni.  Che  cosa  intendeva  egli  col  dire 
che  l’ opinione  dell’avvocato  BrofFerio  contro  le  accademie 
era  antical  BrofFerio  non  aveva  veramente  opinioni nwte\ 
egli  disse  allora  ciô  che  aveva  detto  vent’anni  di  seguito, 
e spera  di  morire  dicendo  sempre  lo  stesso.  (*) 

Non  è vero  che  Broffèrio  chiamasse  inutile  la  stampa 
dei  document!  ; chiamô  inutili  soltanto  a illustrare  le  pa- 
trie vicende  i documenti  polverosi  ad  v.mm  Delphini  délia 
rcgia  Deputazione.  Quale  epigramma  abbia  voluto  fare 

(*)  E l' illustre  autore  mantenne  la  sua  parola!  (Nota  delta  Red.) 
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il  signor  Balbo  dichiarando  che  la  storia  senza  documenti 
non  serve  a nvïïa,  noi  non  sappiamo.  Se  parla  di  storie 
recentissime,  non  ne  conosciamo  neppur  una  che  siasi 
pubblicata  senza  corredo  di  documenti:  e forse  troppi ! 
Se  parla  di  storie  più  o mono  antiche,  noi  vorremmo  che 
il  signor  Balbo  ci  dicesse  se  le  istorie  non  documentate 
di  Macchiavelli,  di  Guicciardini,  di  Botta,  di  Colletta,  di 
I.ivio,  di  Tacito,  di  Erodoto  serrano  proprio  a nulla.  Ma  il 
signor  Balbo  lia  molti  privilcgi  ; e li  riconobbe  1’  Egua- 
glianza , la  quale  encomiô  grandemente  il  decoroso  con- 
tegno  di  Brolferio  nel  replicare  al  collerico  autore  delle 
svanite  Speranze. 

Affannatevi,  o infelici  contribuent!,  a estrarre  dal  ter- 
rcno  che  inaffiate  col  vostro  sudore  il  danaro  che  vi  cliia- 
ma  la  finanza;  poveri  opérai  sgozzati  dal  padrone  di  casa 
per  la  sofBtta  che  abitate,  affrettatevi  a pagare  in  sua 
vece  l’ imposta  sui  fabbricati  ; poveri  litiganti.  che  dovete 
difendere  le  rostre  sostanze  contro  l’ usuraio  che  vi  di- 
vora  o il  prepotente  che  vi  calpesta,  rassegnatevi  a pa- 
gare T imposta  del  bollo  che  si  stampù  sulle  spalle  rostre; 
coi  yostri  sagrifizii,  coi  dolori  vostri  si  promuovono  le 
scuole  di  suono  e di  canto,  si  pubblicano  le  memorie  ac- 
cademiche  e i documenti  di  Corte,  si  stipendiano  i revi- 
sori  contro  la  promulgazione  délia  libéra  stampa,  e si 
sussidiano  gli  stabilimenti  fondati  da  Ignazio  Lojola  ! 

Per  rendere  più  bello  il  contrasto,  nel  giorno  suc- 
cessivo  la  Commissione  del  bilancio  negava  una  piccola 
somma  per  sovvenire  alcuni  modesti  impiegati  delle  se- 
greterie  di  Stato.  Quei  inedesimi  deputati  che  votavano 
il  giorno  prima  per  la  scuola  di  canto  dell’  accademia 
Filarmonica,  sorgevano  a contendere  il  sostentamento  d i 
qualche  disgraziato  scrivano.  A ciô  si  oppose  Brofferio, 
prorompendo  nella  seguente  protesta. 

Brofferio.  « Se  fosse  in  mia  facoltà  di  obbligare  il  signor 
ministre  a non  stipendiare  che  eccellenti  impiegati,  io 
lo  farci  con  tutto  il  cuore;  se  potessi  obbligarlo  a mon- 
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dare  le  segreterie  dello  Stato  da  una  raoltitudine  di  me- 
diocri  ofTieiali  chc  mal  conoscono  il  dover  loro,  lo  farei 
più  volontieri  ancora;  e con  non  minor  soddisfazione  vor- 
rei  obbligarlo,  se  il  potessi,  a congedare  più  di  un  impie- 
gato  che  in  altri  tempi  si  mostrava  cosi  fervido  esecutoro 
di  non  sempre  onorevoli  uffizii;  ma  non  potendo  sopra  di 
ciô  che  manifestare  un  desiderio,  o tutto  al  più  che  dc- 
porre  un  suffragio,  non  sarà  mai  vero  che  io  mi  faccia  a 
spilorciare  per  un  povero  obolo  a danno  di  alcuni  scri- 
vani  che  hauno  diritto  a vivere  dell’  opéra  loro. 

» In  questa  Caméra  si  è dato  tanto  danaro  ad  ogni 
specie  di  accademie,  ad  ogni  specie  di  deputazioni  di 
storia  patria  e non  patria,  ad  ogni  specie  di  scuole  di 
suono,  di  canto,  di  ballo,  ad  ogni  specie  di  gesuitica  of- 
ficina,  corne  il  Rifugio  ed  il  Buon  Pastore,  che  io  non  mi 
sento  il  coraggio  di  sottilizzare  per  togliere  un  pezzo  di 
sudato  pane  a qualche  povero  impiegato. 

» Ci6  per  parte  mia  non  sarà  mai.  Voto  pertanto  contro 
la  proposta  délia  Commissione.  » [Applausi  dalle  gallerie). 

Ma  gl’  impiegati  subalterni  delle  segreterie  furono  sa- 
grificati.  E corne  poteva  essere  altrimenti  ? Le  économie 
si  fanno  sui  poveri,  i risparmii  si  fanno  sugli  oppressi. 
Gli  euormi  stipendii  delle  togate  eccellenze  trovarono  il 
Senato  disposto  a sfidare  la  Caméra  per  sostenerli  : e il 
tozzo  di  pane  che  toglievasi  a questi  impiegati  chi  lo 
difendeva  ? Nessuno  ! ! 

Dopo  i bilanci  si  chiamô  a rassegna  la  legge  sulla 
privatisa  delle  poste. 

Odiosa,  taccagna,  molestissima  riusciva  qnesta  legge. 
Da  ogni  parte  délia  Caméra  piovevano  proteste  contro  le 
facoltà  accordate  ai  gabellieri,  gendarmi  e agenti  di  po- 
lizia,  di  farsi  addosso  ai  viaggiatori  per  difendere  i diritti 
postali  dall’  epistolare  contrabbando. 

È gravezza  non  lieve,  dicevasi,  che  nessun  cittadino 
possa,  nemmeno  per  ofiiciosità,  incaricarsi  di  portare  una 
lettera  a onore  e gloria  dello  regie  poste  ; ma  quando  poi 
Storia  Pari.  Subat.  Vol.  I V.  70 
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si  giunge  sino  al  punto  di  violare  la  liberté,  individuale, 
la  personale  dignité,  con  insolente  lusso  di  insopportabili 
molestie,  chi  potrà  rassegnarsi  ? E seguissc  pure  qual- 
clie  tenue  danno  ail’  Erario;  meglio  assai  qualche  obolo 
di  meno  che  consacrare  per  leggc  l’ onnipotenza  dei  do- 
ganieri,  dei  poliziotti  e dei  geudarmi,  a detrimento  délia 
liberté,  dei  decoro,  dell’  onesté  e di  tutti  i diritti  più  ri- 
spettabili  dell’  uomo  e dei  cittadino. 

Fu  vana  ogni  insistenza.  Parlarono  Radice,  Bottone, 
Mellana,  Asproni,  Cossato,  BrofTerio,  e furono  parole  al 
vento.  Riusci  tuttavolta  a quest’  ultimo  di  far  sancire  uua 
congrua  pena  contro  gl’  impiegati  postali  che  violassero 
il  segreto  delle  lettere:  schifosa  violazione  dei  moderni 
tempi,  di  cui  non  arrossiva  neppure  il  Ooverno  inglese, 
che  aveva  coraggio  di  famé  pubblica  dichiarazione  per 
bocca  di  sir  Gream  alla  ringhiera  dei  Parlamento. 

Più  notevole  ancora  fu  la  prescrizionc  che  in  nesmn 
caso  potesse  serrire  di  scusa  ail’  impiegato  un  ordine  sn- 
periore;  e dell’  utilité  di  qucsta  clausola  ebbesi  dopo  il 
1860  a far  pubblico  esperimento. 

Awicinavasi  intanto  il  giomo  in  cui  doveva  chiaraarsi 
a clamoroso  dibattimento  il  trattato  di  commercé)  dei  Pie- 
monte  col  Belgio  e coll’  Inghilterra.  Dovevansi  con  que- 
sto  trattato  consacrare  i principii  di  libéra  eoncorrenza 
mercantile  e industriale,  da  molti  prcconizzata  per  opéra 
dei  conte  Cavour  e de’  suoi  più  fervidi  partigiani. 

So  abbia  o no  giovato  questa  nuova  condizione  di  cose 
al  Piemonte,  neppur  oggi  che  siamo  l’ Italia  si  potè  an- 
cora fermamente  giudicare.  Certo  è che  da  quella  famosa 
discussione  cominciô  a sollevarsi  in  modo  straordiuario 
la  fatna  dei  conte  Cavour;  ond’  è che  io  mi  credo  in  de- 
bito  di  trasmettere  con  fedel  peuna  ogni  particolarité  di 
quelle  memorande  giomate.  * 

Nel  14  aprile,  in  principio  délia  tornata,  il  présidente 
chiainava  alla  ringhiera  il  conte  Revel  che  si  cra  assunto 
■ Vedi  Doc.  N.  5. 
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l’ incarico  di  rcsistere  con  og-ni  maggior  forza  alla  temuta 
innovazione  del  conte  Cavour.  Temuta  ve  ram  ente  per- 
ché, se  da  un  lato  solleticava  la  volgare  ambizione  di 
qualche  facile  partigiano  delle  uuove  dottrine  economi- 
che,  sgoinentava  dall’  altro  lato  le  industrie  del  paese  e 
specialmeute  i numerosi  lavoratori  che  da  esse  avevano 
sostentamento. 

Già  da  parecchi  mesi  il  conte  Rcvel  e il  conte  Cavour, 
atleti  inseparabili  délia  Destra,  avevano  cominciato  a raf- 
freddarsi  ; già  nelle  leggi  che  acceunavano  a riforme  ec- 
clcsiastiche  si  vedevano  schierati  in  campo  diverso,  o la 
separazione  doveva  ornai  pronunziarsi  nell’  arena  ccono- 
mica,  uella  quale  i duo  conti  dovevano  trovarsi  a fronte 
e risolutamente  combattere.  Da  quel  giorno  il  conte 
Revel  e il  conte  Cavour  diventarono  i due  grandi  auta- 
gonisti  del  Picmonte;  da  quel  giorno  ogni  movimento 
retrogrado  accennava  al  richiamo  del  conte  Revel  al  po- 
tere  ; da  quel  giorno  ogni  ondeggiamento  progressive  fa- 
ceva  presagire  la  conferma  o il  ritoruo  del  conte  Cavour: 
patrizii  entrambi,  entrambi  conservatori,  tenaci  entrambi 
dqlle  antiche  tradizioni,  ambiziosissimi  entrambi,  diffe- 
rivano  soltanto  in  questo:  nella  scelta  del  campo  più  o 
mono  adatto  per  imbrigliare  le  irrequiete  sperauze  del- 
T avvenire. 

Con  questo  discorso,  dalla  Destra  applauditissimo,  si 
apriva  il  solennc  dibattimento: 

Revel.  ( Movimenti  d’ attenzione  ) « Nel  prendere  la 
parola  sui  trattati  col  Belgio  e coll’  Inghilterra  che  sono 
sottoposti  aile  vostro  deliberazioni,  io  non  mi  dissimulo 
punto,  o signori,  lo  sfavore  con  che  gran  parte  di  voi 
accoglierà  i mici  detti,  quasichè  io  venga  a propugnare 
opinioni  e sistemi  che  sappiano  di  rie  te  âeclamazioni,  co- 
rne li  chiama  il  signor  ministro  di  agricoltura  e com- 
mercio  nel  suo  rapporto...  » 

Cavour.  « Si  ! » 

Sulis.  « Ha  ragione.  » 
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Revel...  oppure  di  retrogradumc,  di  assolutismo  c di 
simili  cortesi  epiteti,  dei  quali  altri,  meno  di  lui  impar- 
ziali,  sono  liberalissimi  verso  coloro  che  non  dividono 
ciecamcnte  le  loro  opinioni.  { Aformcnti ) 

» Solito  perô  a dire  franco  e libcro  il  mio  peusamento, 
perche  prévale  in  me  la  forza  delle  convinzioni  ed  il 
sentimeuto  dcl  dovere  ad  ogni  rispetto  umano  o timoré 
d’ impopolarità,  io  mi  farô  ad  esporvi  alcuno  considera- 
zioni  sulla  soggetta  materia,  che  vi  proveranuo,  spero, 
che  non  sono  mosso  da  spirito  di  parte,  ma  dal  solo  ed 
ardente  dcsiderio  di  promuovere  ciô  che  io  credo  tor- 
nare  a maggiorc  utile,  prosperità  e libertà  délia  mia  cara 
patria.  Prima  di  tutto  perô  mi  sia  concesso  di  scolparmi 
dalla  taccia  di  mutisino  nel  seno  délia  Commissione,  che 
la  rclazione  di  questa  mi  favorisée. 

» È verissimo  che  quando  intesi  che  i sei  onorevolis- 
simi  rniei  colleghi  avevano  non  solo  il  mandato  di  ac- 
cettare  i trattati,  ma  che  tanta  era  la  fede  loro  nella  in- 
fallibilità  del  principio  preteso  consacrato  nei  trattati, 
che  taluno  di  essi  credeva  persiuo  supcrlluo  di  chiedere 
documenti,  io  credetti  da  parte  mia  ugualmente  super- 
fluo  di  combattere  un’  opinione  cosi  fortemente  prccon- 
cetta;  perô  non  tralasciai  di  consigliare  i rniei  avversarii 
a documentare  la  loro  opinione,  e segnatamentc  a pre- 
sentare  il  documento  segnato  colla  lettcra  J). 

» Del  resto,  se  io  fui  parco  di  opposizione,  parmi  che 
la  relazione  non  sia  larga  di  dimostrazioui  in  pro  del  suo 
assunto,  e che  l’ aridità  délia  relazione  giustifichi  il  mu- 
tismo  dell’  opposizione. 

» Signori!  Libero  scambio,  o protezione!  Ecco  due  op- 
posti  sistemi  economici  ai  quali  la  passione,  P ignoranza 
o la  leggerezza  attribuiscono  il  valore  di  due  opposti 
principii  politici. 

» Chi  parteggia  per  la  libertà  commerciale  è uomo,  non 
che  spregiudicato,  di  alte  vedute,  di  geueroso  sentire 
e quindi  di  larghi  e liberali  principii  politici. 
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» Chi  ail’  incontro  non  dividc  intcramente  quella  teo- 
ria  economica,  o ne  vuole  soltanto  uua  applicazione  più 
razionale,  prudente  e meno  nvventurosa,  costui  è uomo 
di  ristretto  intendimento,  pieno  di  timidezza  e di  pregiu- 
dizii,  e poco  manca  che  gli  si  attribuisca  di  avversare, 
almeno  in  cuore,  le  libertà  politiche,  perché  non  vuole 
rivoluzioni  economiche,  ma  solo  progressi  graduati,  pon- 
derati. 

» Taie,  o signori,  è,  senza  troppa  esagerazionc,  l’ opi- 
nione  in  valsa  nell’  animo  dei  più  a qucsto  riguardo. 

» Io  non  farô  qui  professione  di  fede  politica.  Da  tro 
anni  che  ho  l’ onore  di  sedere  nel  Parlamento  ini  è oc- 
corso  più  volte  di  manifestarla , nè  la  ritratto  o la 
muto. 

» Dird  solo  che  io  non  ammetto  che  tutte  le  libertà 
abbiano  tra  di  esse  un  nesso  cosi  intimo,  ed  una  soli— 
darietà  cosi  indissolubile,  che  non  si  possa  eccettuarne 
una  senza  avversare  le  altre.  Dirô  che  l’ Inghilterra,  or 
sono  otto  anni  protezionista,  non  era  meno  libéra  e po- 
tente  di  quello  che  lo  sia  al  présente;  dirô  che,  se  gli 
Stati  Uniti  d’ America  stanno  per  entrare  nella  via  délia 
moderata  protezione  per  le  nascenti  loro  manifatture,  non 
credono  al  certo  di  sacrificarc  la  loro  libertà.  Dirô  infine 
che  il  Belgio  gode  délia  più  ampia  libertà  civile  e poli- 
tica che  desiderar  si  possa  c délia  più  invidiabile  llori- 
dezza,  senza  esser  libéra  scambista. 

» Ma  mi  sia  permesso  anzitutto  di  esprimere,  in  quei 
termini  più  chiari  che  per  me  si  possa,  che  cosa  io  inteu- 
da  per  libero  scambio  e per  sistema  protezionista. 

» Per  libero  commercio  io  intendo  quel  sistema  il  quale, 
toglicndo  ogni  inciampo  o restrizione  alla  facilità  si  nel- 
l’ interno  che  coll1  estero  di  scambiare  i prodotti  natu- 
rali  o manufatti  di  qualsivoglia  natura,  agevola  ed  accre- 
sce  le  transazioni  commercial  i col  lasciare  aile  coso  che 
fanno  oggetto  del  commercio  quel  valore  che  hanno  o 
ponno  naturalmente  avéré  e che  altrimenti  viene  alte- 
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rato  dalle  eccczioni,  privilegri  o gravczze  che  s’impongono 
su  tutto  o parte  di  esse. 

» Per  sistema  protezionista  invece  ritengo  quclla  legi- 
slazionc  che  colla  mira  di  svilupparc  ed  aumcntare  la  ric- 
chezza  iuterua  favorisée  i prodotti  naturali  od  artefatti  iudi- 
geui  cou  aggravii  e proibizioni  sui  prodotti  similari  esteri. 

» Il  primo  sistema  vuole  che,  da  qualuuque  parte  dcllo 
Stato  una  merce  entri  o sorta,  e qualuuque  ne  sia  l’ori- 
gine, il  luogo  di  procedenza,  od  il  niezzo  di  trasporto, 
uguale  ne  sia  il  trattamento:  esige  di  più  che  le  materie 
prime  e quelle  più  necessarie  al  vitto  ed  al  vestire  co- 
mune  siano  esenti  da  dazio  o sottoposte  soltanto  ad  un 
lievissimo  diritto;  finaltficnte,  che  il  dazio  che  nell'inte- 
resse  délia  finanza  percuotc  le  altre  merci  non  ecceda 
certe  proporzioni  col  loro  valorc  onde  non  dar  ansa  al 
contrabbando. 

» Il  secondo  sistema  per  lo  contrario,  nello  stretto  suo 
siguiticato,  richiede  che  il  naviglio  nazionale  sia  favorito 
con  certe  esclusività  di  commercio  e con  minori  diritti 
di  navigazioue  rispetto  agli  esteri,  e con  maggiori  age- 
volezze  si  riguardo  a questi  diritti  che  a quelli  di  dogana 
per  le  merci  importate  od  esportate;  vuole  altresi  che  i 
prodotti  naturali  od  industriali  del  paese  siano  protetti  da 
dazii  di  dogana  più  o meno  rilevauti  secondo  la  maggiore 
o minore  loro  importanza,  onde  escludere  od  attenuare 
la  concorrenza  dei  simili  esteri  ; esige  fiualmeute  prcmii 
per  l’ esportazione  o riesportazione  di  taluni  di  essi. 

» Si  è ail’  ombra  di  qucsto  sistema  rimasto  iu  vigore 
per  quasi  duc  secoli  che  l’ Inghiltcrra,  posta  d’ altronde 
in  condizioni  affatto  eccezionali,  con  immensi  mezzi  di 
produzione,  ed  un’  audacia  ed  una  perseveranza  scnza 
pari,  diedc  alla  sua  industria  agricola  e manufatturiera 
ed  al  suo  commercio  di  ogni  maniera  quello  sterminato 
sviluppo  ed  alto  predomiuio  cui  mai  ultra  nazione  rag- 
giunse  nè  raggiungere  potrà  senza  il  concorso  di  eguali 
elementi. 
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» Coloro  cho  non  ammettono  che  l’ Inghilterra  abbia 
rovesciato  questo  sistema  per  puro  omaggio  al  teoretico 
principio  del  libero  scambio,  dicono  che  quella  nazione 
non  si  volse  a riforine,  se  non  quando,  le  suc  industrie 
avendo  raggiunto  una  talc  estensione  e perfezione  da 
sfidare  ogni  stranicra  concorrcnza,  riescivale  innocuo  ed 
indifférente  il  togliere  impedimenti  ail’  importazione  stra- 
niera,  la  qualc  non  poteva  aver  luogo  quando  essa  inon- 
dava  l’universo  dei  suoi  prodotti,  montre  riuscire  le  doveva 
infinitamentc  vantaggioso,  se  il  suo  esempio  veniva  a 
determinare  altri  Stati  a seguirla  in  questa  via  aprendo 
cosi  più  vasto  campo  allô  smercio  dei  suoi  prodotti;  che 
perciô  il  medesimo  sistema  applicato  altrove  in  circo- 
stanze  diversissime  ed  aneo  affatto  opposte  partorireb- 
be  pure,  necessariamente,  effetti  diversi  e disastrosi. 

» Io,  o signori,  sono  in  gran  parte  di  questo  avviso; 
ma  quello  a cui  parmi  siasi  generalmente  poco  avvertito 
si  è in  quali  condizioni  economiche  l’ Inghilterra  siasi 
determinata  aile  sue  riforme  daziarie. 

» Nel  1842  il  Governo  inglese  si  trovava  già  da  alcuni 
anni  sotto  la  pressione  di  spesc  crcscenti  c di  entrate 
insufficienti  a supplirvi,  dal  quale  stato  di  cose  risultava 
annualmente  un  disavanzo  che  per  detto  anno  era  sti- 
mato  ascendere  a lire  sterline  2,570,000  (64  milioni  di  lire) 
con  probabilità  di  aumento  per  la  guerra  allora  intrapre- 
sa  colla  China  e per  altre  contingenze. 

» Assunto,  in  tali  difficili  circostanze,  al  potere  quel- 
l’uomo  iramensainente  sapiente,  ed  eminentemente  pra- 
tico  di  sir  Robert  Peel,  intraprese  di  riparare  al  male 
crescente  e minaccioso  con  mano  ferma  si  ma  prudente, 
e nella  memorabile  seduta  délia  Caméra  dei  comuni  del- 
1’  11  marzo  1842,  dopo  averlo  esposto  in  tutta  la  sua 
nudità  e le  suc  conseguenze,  dopo  avéré  francamente 
dichiarato  che  non  acconsentirebbe  mai  al  deplorabile 
espediente  di  vivere  di  prestiti;  che  non  era  il  caso  delle 
nuovc  tasse  sugli  oggetti  di  consumo  o di  lusso,  le  quali 
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non  corrisponderebbcro  allô  scopo;  c che  si  era  piena- 
meute  convinto  essere  « inera  illusiono  lo  sperare  da  una 
riduzioue  di  diritti  dcllo  maggiori  riscossioni,  » - si  fece 
a proporre  il  violento,  ina  ail’  Inghilterra  non  ignoto, 
perché  già  sperimcntato,  riincdio  dell’  incarne  taxe , che 
stirnô  dover  produire  circa  3,700,000  lire  sterliiic,  e che, 
unitamcnte  ad  altre  tasse  di  minore  rilievo,  doveva  far 
salire  le  nuove  risorse  del  tesoro  a più  di  4,300,000  lire 
sterline  ; e poichô  il  disavanzo  non  era  che  di  lire  sterline 
2,570,000,  propose  di  impiegare  la  maggior  parte  del- 
1’  eccedenza  d’ entrata  ad  essenziali  miglioramenti  alla 
tariffa  doganale  a vantaggio  delle  manifatture  e délia 
popolazione  mediante  riduzioni  di  diritti  che  cagione- 
rebbero  una  minore  riscossione  di  lire  sterline  1,140,000, 
riservandosi  tuttavia  un  soprappiù  di  oltre  lire  sterline 
500,000  per  ogni  possibile  contingenza  imprevista. 

» Segnava  allora.  corne  basi  délia  riforma  délia  tariffa, 
la  modificazione  dei  dazii  di  loro  natura  proibitivi  una 
notabilc  riduzione  sulle  materie  greggie  ad  uso  delle  ma- 
nifatture; toccava  pcrciô  700  dei  1200  parziali  articoli  di 
che  constava  la  tariffa  inglese;  ma  sui  7 principali  ar- 
ticoli, che  da  essi  soli  fruttavano  alla  finanza  19  milioni 
di  lire  sterline  sui  22  milioni  che  formavano  quella  rendita, 
un  solo  era  colpito  da  riduzione,  il  legname  da  costru- 
zionc,  cosi  intéressante  e per  l’ Inghilterra  e per  la  co- 
lonia  del  Canadà. 

» Questa,  o signori,  fu  l’ origine  delle  riforme  inglesi, 
le  quali  ricevettero  poi  più  largo  sviluppo  ne’  successivi 
auni  1845  e 1846,  ed  il  loro  completo  nell’  anno  1849. 
Ma  tant’  è,  che  nell’  attuarle  quel  célébré  ininistro  non 
mirava  ad  attivare  un  principio  teorico  astratto,  che  noi 
vediamo  tuttavia  tîgurare  nella  tariffa  inglese  dei  dazii 
esorbitanti,  corne  sono  quelli  sulle  acquavite,  sui  vino, 
sui  thè,  sullo  zucchero  e molti  e raolti  ancora.  Tant’  è che 
tali  riforme  furouo  fatte  nell’esclusivo  intéressé  dell’  in- 
dustria  manifatturiera,  cosi  fattamente  prédominante  in 
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quel  paese,  nonchè  del  commercio,  che  noi  vediamo  ehe 
oggi  ancora  essa  conserva  più  che  discreti  dazii  sovra 
tutti  i prodotti  cho  non  fabbrica  ugualmente  bene  corne 
gl’  industriali  del  continente.  Che  più  ? 

» Mai  non  si  senti  che  i manifattori  abbiano  elevato  un 
lagno  suU’agevolata  concorrenza  di  questo  o di  quell’altro 
artieolo  manufatto,  montre  abbiamo  inteso  e continuamen- 
te  udiamo  la  propriété  fondiaria  lagnarsi  acerbamente  del- 
l’ avvilimento  dei  suoi  prodotti  e sognare  il  ritorno  ad  un 
sisteina  che  ha  fatto  colé  il  suo  tempo,  e che  più  non 
potrebbe  rivivere  senza  produrre  un  tremendo  scoppio 
che  perderebbe  T Inghilterra. 

» Ora  io  domando  se  noi  siamo  in  condizioni  analoghe 
a quelle  dell’  Inghilterra  ; se,  a cagion  d’ csempio,  la  no- 
stra  industria  manifatturiera  sia  salita  a tal  segno  di  for- 
za  e di  perfezione  da  potere  anche  per  poco  sussistere 
senza  una  qtialche  moderata  protezione;  se  la  nostra  le- 
gislazione  commerciale  marittima  sia  esclusiva  e prote- 
zionista  corne  lo  era  l’ inglese. 

» Abbiamo,  è vero,  dazii  differenziali  di  navigazione, 
ma  avendo  fatto  trattati  di  réciprocité  con  quasi  tutte 
le  nazioni  con  le  quali  abbiamo  commercio,  oramai  quel 
favore  è lettera  morta  e le  minori  riscossioni  dello  tasse 
d’ ancoraggio  ne  fanno  certa  fede.  Diritti  differenziali  di 
dogana  non  esistono  che  sovra  quattro  articoli,  i gra- 
ni,  l’olio,  il  vino  e gli  spiriti  provcnienti  dircttamente 
dai  luoghi  d’ origine;  ma  ne  abbiamo  gié  fatto  parte- 
cipi  parecchie  baudiere,  e forza  sarà  di  estenderli  a 
tutti. 

» I premii  ail’  csportazione  non  sono  presso  di  noi  co~ 
nosciuti  : esistono  soltanto  rimborsi  di  diritto  alla  riespor- 
tazione  di  un  limitatissimo  numéro  di  articoli.  Che  più? 
Siamo  cosi  poco  esclusivi  in  materia  di  navigazione,  che 
non  avvi  legge  che  riservi  alla  bandiera  nazionalc  il  com- 
mercio di  cabottaggio;  cosicchè,  se  una  nazione,  colla 
quale  non  l’ abbiamo  riservato  per  trattato,  volesse  fare 
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il  commercio  da  tin  porto  ail’  altro  dello  Stato,  non  vi 
avrebbe  lcgge  cho  gliclo  victassc. 

» Per  contro  abbiamo  certi  dazii  che  sono  in  parte  pro- 
tcttori  dclle  nostrc  industrie  agricole  e manifatturicre  ; 
ne  abbiamo  altri  puramente  tiscali,  alcuni  dei  quali  trop- 
po  clevati;  abbiamo  finalmente  due  anormalità  più  gravi, 
cioè  i monopolii  del  sale  e del  tabacco. 

» Se  il  signor  ministre  ha  una  fede  cosi  robusta  nel- 
1’ efficacia  delle  sue  teorie,  se  egli  è cosi  intimamente 
convinto  del  felice  esito  délia  loro  applieazione,  tanto 
per  riguardo  ai  consumatori  che  alla  fînanza,  perché  non 
dà  di  piglio  alla  scure  per  atterrare  quoi  due  monopolii 
che  hanno  l’ impudenza  di  fruttare  22  milioni  ail’  erario? 
L’Inghilterra  e 1’ Olanda,  paesi  di  libère  scambio,  non  li 
conoscono;  il  Belgio,  non  ostante  i suoi  vieti  pregiudizii 
economici,  non  li  possiede  neppure. 

» Perché  non  sopprime  eziandio,  per  essere  a sè  stesso 
coerente,  un  dazio  che  aumenta  di  un  sesto  o di  un  quin- 
to  il  prezzo  del  pane,  quel  diritto  cioè  di  lire  3 al  quintale 
suir  importazione  dei  cereali,  che  frutta,  in  media,  alla 
finanza  due  milioni  e mezzo  all’anno? 

» Se  vi  ha  punto  di  paragone  tra  noi  e l’ Inghilterra 
quando  intraprese  le  sue  riforme,  questo  sta  soltanto  nel 
dissesto  delle  finanze,  con  questa  diffcrenza  perd,  che  colà 
il  divario  tra  le  entratc  e le  spese  era  soltanto  di  1/20 
o di  1/24,  montre  da  noi  è del  terzo. 

» Ora  mi  si  permetta  un  confronto  tra  il  procedere  di 
un  ministre  e l’ altro. 

» Il  ministre  inglese,  giungendo  al  Ministère,  c trovan- 
do  lo  sbilancio  di  sopra  notato  fra  le  pubbliche  entratc 
e le  spese,  non  si  dà  paee  finchè  abbia  studiato  c pro- 
posto  l’ efficace  ed  abbondante  rimcdio. 

» Il  ministre  piemontese  invece,  entrando  al  Ministère 
e seorgendo  un  disavanzo  comparativamente  decuplo,  sua 
prima  cura  è di  promuovere  modificazioni  daziarie  per  cui 
il  disavanzo  dovrà  aumentare  di  varii  milioni. 
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» Il  ministro  inglese  confessa  e dimostra  che  da  ridu- 
zioni di  diritti  non  pouno  aspettarsi,  almeno  por  molti 
anni,  che  delle  diminuzioni  di  riscossionc. 

» Il  ministro  piemontesc  si  lusinga  di  ottencre  dalle 
riduzioni  di  diritti  un  migliorameuto  alla  pubblica  finauza, 
ma  non  puô  darne  veruua  soddisfacente  dimostrazionc. 

» Il  ministro  inglese  profitta  dcl  soprappiù  di  entratc 
che  si  è procurato,  per  proeedere  ad  uua  riforma  délia 
tariffa,  essenzialmente  intesa  a benefizio  délia  industria 
inglese,  e preparata  da  lunghi  ed  accurati  studii  ed  in- 
chieste. 

» Il  ministro  piemontese,  malgrado  il  grave  déficit  che 
deve  crescere  di  tanto  per  le  larghc  riduzioni  da  esso 
idcate,  mette  innanzi  per  incidente  una  riforma  di  tariffa 
non  preceduta  da  sufïicienti  studii  sui  suoi  effetti  e che, 
al  certo  pregiudizicvolc  alla  fiuanza  ed  alla  industria, 
poco  avvantaggerà  i consumatori,  ossia  la  nazione  in- 
tera,  cui  sarà  forza  supplire  altrimenti  al  maggior  disa- 
vanzo  deir  erario.  Infine,  l’un  ministro  sgrava  di  dazii  le 
materie  greggie,  sopprime  quelli  ail’  esportazione  e con- 
serva intanto  i principali  rarui  di  entrata  doganale;  l’altro 
invece  fa  delle  riduzioni  che  colpiscono  ad  un  tempo  i 
più  importanti  prodotti  dogauali  e minacciano  l’ esistenza 
o la  prospérité  di  tutte  le  industrie  più  rilevanti. 

» Le  disposizioni  dell’  uno  possouo  essere  rivocate  o 
modificate  se  nocive;  quelle  dell’ altro  sono  irreparabili 
se  disastrose. 

» Questo  confronto  potrebbe  spingersi  più  oltre,  ma 
temerei,  prolungandolo,  che  mi  si  apponesse  che  voglio 
volgerlo  in  parodia;  sicchè  rientro  nell’  argomento. 

» L’ interesse  dei  consumatori,  il  miglioramento  délia 
pubblica  finanza,  il  convincimento  che  le  nostre  industrie 
possano  e dobbano  sostenere  tuttavia  1'  estera  concor- 
renza,  il  nebuloso  benefizio  in  fine  procedente  da  un  raag- 
giore  movimento  commerciale  e marittimo,  sono  le  con- 
siderazioni  che,  stando  alla  relazione  del  signor  ministro, 
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lo  hanno  rnosso  a consentire  aile  pattuite  riduzioni  délia 
nostra  tariffa. 

» Io  non  contesto,  o signori,  che  l’interesse  dei  con- 
sumatori,  i quali  sono  l’iramensa  maggioranza  délia  na- 
zione,  debba  prevalere;  non  contesto  del  pari  che  questo 
interesse,  nonchè  quello  dei  commercianti  e rivenditori, 
non  sia  in  lotta  con  quello  dei  produttori,  dacchè  i consu- 
matori  mirano  a comprare  al  minor  costo  possibile  quanto 
loro  occorre,  senza  curarsi  d’onde  la  merce  provenga,  se 
daU’interno  o daU’esterno;  e cosi  parimente  i commer- 
cianti O rivenditori  tendono  a procacciarsi  con  minori 
capitali  la  maggior  quantità  di  merci  onde  potere,  facili- 
tando  nei  prezzi,  accrescere  le  loro  vendite  e con  esse 
i loro  profitti;  mentre  per  altra  parte  grindustriali  mi- 
rano necessariamcnte  ad  escludere  la  concorrenza  estera 
onde  aumcntare  i loro  profitti.  Ma  osservo  che  l’interessc 
délia  finanza,  che  in  ultima  analisi  è quello  di  tutti,  sta 
precisamente  in  mezzo  a questi  contendenti,  onde  bilan- 
ciare  le  cose  in  guisa  che  l'un  intéressé  e l’altro  sia  ri- 
spettato:  ed  in  vero,  se  i dazii  di  dogana  sono  troppo 
elevati,  diminuisce  l’introduzione  legale,  e con  essa  la 
rendita  doganale,  mentre  si  dà  adito  al  contrabbando  a 
danno deH’crario  e degli  onesti  commercianti;  se  poi  sono 
troppo  miti,  in  guisa  che  l’industria  indigena  non  possa 
più  competerc  discretamente  coll’esterna,  in  questo  caso. 
mentre  l’industria  langue  o muore,  l’aumento  in  quan- 
tità alla  introduzione  non  suppliscc  alla  mitezza  del  dazio, 
e le  riscossioni  ne  risentono  grave  danno,  ed  allora  fa 
d’uopo  ricorrere  a nuovi  balzclli  che  direttamente  rica- 
dono  sui  consumatori  che  si  volevano  favorire. 

» Il  signor  ministro  appoggia  principalracnte  la  sua 
fede  nel  migliorameuto  délia  finanza  all'esperienza  delle 
riduzioni  praticate  per  lo  addietro  dal  Governo,  o prende 
a modo  di  esempio  quelle  sullo  zucchero  del  quale  cita 
(pag.  10  délia  relazione)  il  progressivo  prodotto  doga- 
nale diviso  in  più  periodi,  onde  dimostrare  che  le  ridu- 


Digitized  by  Google 


CAP1T0L0  QUARTO.  565 

zioni  influirono  direttamente  alla  consumazione  del  gé- 
néré. Io,  o signori,  non  lo  scguirô  in  questi  dettagli,  che 
troppo  fastidiosi  per  voi  sarebbero.  Potrei  perô  accen- 
nargli  che  la  consumazione  dello  zucchero  continnô  a 
progredire  non  ostante  che  nel  lungo  periodo  da  esso 
tolto  per  base  dei  suoi  ragionamenti  siano  occorsi  vi- 
stosi  aumenti  di  dazio  su  quell’  articolo;  ma  ciô  che,  a 
giudizio  di  ogni  uomo  di  senno,  prova  l’ intempestività 
e l’arrischiatezza  di  una  riduzione  del  45  per  cento  del 
dazio,  si  è appunto  quanto  accenna  il  ministro  nella  stessa 
sua  relazione,  vale  a dire,  che  nel  periodo  triennale 
dal  1846  (epoca  in  cui  lo  zucchero  raffinato  fu  ridotto  da 
lire  55  a 45,  stando  fermo  il  diritto  di  lire  35  su  quello 
non  raffinato)  all’anno  1848,  la  media  del  prodotto  sia 
stata  di  lire  *2820  mila,  sia  quindi  questo  prodotto  salito 
a lire  3260  mila  nel  1849  ed  a circa  4 milioni  nell'ora 
scorso  anno  1850.  Se  pertanto,  non  ostante  questo  dazio 
di  lire  45  e 35  rispettivamente,  il  consumo  dello  zucchero 
sali  in  4 anni  a segno  di  accrescere  le  riscossioni  di  un 
milione,  ossia  del  quarto,  conviene  pure  ammettere  che 
il  dazio,  per  quanto  grave  si  voglia  dire,  non  vi  fu  d’ im- 
pedimento. 

» Il  consumo  dello  zucchero  alimentera,  cosi  il  mini- 
stro, se  il  progeftato  ribasso  avrà  luogo,  perché  noi  non 
ne  consnmiamo  che  1 kilo  e 7 etti  per  individuo,  men- 
tre  la  Francia  ne  consuma  4,  e l’ Inghilterra  9 1/2.  Sa 
egli  il  ministro  quanto  lo  zucchero  paghi  in  Inghilterra? 
Glielo  dirô  io:  lire  50  17  al  quintalc  il  tcrrato,  ossia  non 
raffinato,  che  da  noi  è colpito  di  sole  lire  35,  c lire  62  85 
il  raffinato  che,  tassato  da  noi  a sole  lire  45,  ora  si  vuol 
ridurre  a lire  25;  e quando  dopo  un  periodo  graduale  di 
decrescimento  che,  già  previsto  dalla  legge,  non  si  com- 
pirà  che  in  ltiglio  1854,  il  dazio  sullo  zucchero  avrà  rag- 
giunto  il  minimum , esso  rimarrà  tuttavia  di  lire  32  37  pci 
primo  e di  lire  37  pel  secondo.  Quanto  alla  Francia,  chieg- 
go  se  il  maggior  consumo  si  possa  attribuire  ail’  esisten- 
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za  colà  di  un  dazio  inferiore  al  uostro,  poichè,  se  mal 
non  mi  appongo,  il  dazio  sui  non  raffiuati  si  è di  lire  49  50 
al  quintale;  prova  quindi  che,  non  il  diritto  più  o meno 
elevato,  ma  sibbene  gli  usi,  le  abitudini  c l’ agiatezza 
determinano  la  consumazionc. 

» Sebbcne  poi  si  tratti  pure  in  Francia  di  ridurlo  gra- 
datamente,  tuttavia  ben  diversi  sono  i rnotivi  che  la 
spingono  a quel  passo,  niuno  ignorando  che  la  ridu- 
zionc  ha  per  oggetto  di  sostenere  la  produzione  delle 
colonie  francesi,  aventi  un  commercio  obbligato  colla 
madré  patria,  e di  incoraggiare  ad  un  tempo  le  sue  fab- 
briche  continentali  di  zucchero  di  barbabietole. 

» Mi  sia  concesso  di  aggiungere,  che  nel  Belgio  il  di- 
ritto sullo  zucchero  non  raffinato  si  è di  lire  45,  e di  li- 
re 95  sul  raffinato,  e corne,  ciô  stante,  sia  cosa  mostruo- 
sa  che  noi  ci  vincoliamo  a ricevere  da  quelle  raffinerie 
al  diritto  di  lire  25  un  articolo  che  esso  pel  proprio  consu- 
mo  grava  di  un  dazio  quadruplo. 

» Quanto  alla  osservazione  che,  siccome  F Austria  sta 
progettando  una  notevole  diminuzione  di  dazio  su  taie 
articolo,  se  noi  non  ci  affrettiamo  di  ridurlo  i primi,  gli 
zuccheri  destinati  al  Piemonte,  invece  di  essere  sdoga- 
nati  a Genova,  si  sbarcheranno  a Venezia  e ci  arriveranno 
in  contrabbando,  mi  permetta  il  signor  ministro  di  dirgli 
che  io  non  mi  lascio  cogliero  a questo  spauracçhio 
destramente  lanciato  per  risvegliare  le  susccttività  del 
commercio  di  Genova  colle  rivali  Trieste  e Venezia. 
(AforimentiJ. 

» In  primo  luogo,  io  non  posso  credero  che  quel  di- 
stinto  e sgraziatamente  per  noi  troppo  accorto  ministro 
del  commercio  sia  cotauto  avventato  per  proporre  una 
cosi  larga  riduzioue  del  diritto  sugli  zuccheri,  e sacri- 
ficare  cosi  l’ interesse  délia  esausta  finanza  austriaca 
alla  meschina  soddisfazione  di  versare  per  contrabbando 
qualche  quintale  di  zucchero  sulla  nostra  frontiera.  Os- 
servo,  in  secondo  luogo,  che,  fintantochè  1'  Austria  non 
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metterà  diritti  differenziali  di  dogana  a carico  delle 
procedenze  per  via  di  terra  a vantaggio  di  quelle  per 
via  di  mare,  e fintantochè  le  spese  di  trasporto  per  le 
merci  a destinazione  délia  Lombardia  saranno  più  rao- 
derate  per  la  via  di  Genova  che  non  per  quella  di 
Venezia,  il  portofranco  di  Genova  starà  sempre  in  pos- 
sesso  dell’  approvvigionamcnto  délia  Lombardia  per  le 
merci  oltremarine,  sieno  desse  pel  consumo  legale  o 
pel  contrabbando  interno  ed  cstcrno  ; poichè  non  vi  ha 
commerciante  o fiuanziere  che  ignori  che  questo  con- 
trabbando  si  opéra  a danno  nostro  o délia  Lombardia  col 
mezzo  delle  acque  del  lago  Maggiore  e del  Ticino  o délia 
frontiera  di  Parma,  ove  i dazii  sono  eosi  minimi  che,  anche 
pagati,  lasciano  ancora  la  convenienza  di  riversare  la  der- 
rata  in  frode  nel  paese  confinante, 

» Rclativamcnte  ail1  argomento  tratto  dalla  necessità  di 
una  forte  riduzione  onde  reprimere  il  contrabbando,  che 
il  signor  ministro  calcola  al  quarto  del  totale  consumo 
legale,  cioè  a quintali  20  mila,  cstimo,  corne  dice,  in- 
feriore  al  contrabbando  reale,  io  dirô  che,  siccome  il 
ministro  non  adduce  veruna  prova  délia  sua  allcgazione, 
cosi  mi  permetterù  di  contestarla  senza  uopo  di  giusti- 
ficare  la  mia  contraria. 

» È questo  un  argomento  che  si  presta  mirabilmen- 
te  per  la  sua  incertezza  all’apprezziazione  fantastica  di 
ognuno.  Se  conviene  ail’  assunto  di  magnificarlo,  si  e- 
sagera  ; se  torna  a conto  di  attenuarlo,  si  impiccolisce. 
Ma  fino  ad  ora  non  si  è trovato  modo  di  avéré  la  stati- 
stica  del  contrabbando. 

Che  esso  esista,  niun  dubbio  ; che  sia  più  forte  in  questo  o 
quell’  altro  punto  délia  frontiera  secondochè  présenta 
maggiori  agevolezze  e più  larghi  benefizii.  è pure  indu- 
bitato  : ma  se  si  dovesse  trarne  argomento  dalle  riscos- 
sioni  doganali  sullo  zucchero  in  questi  4 ultimi  anni, 
converrebbe  conchiudere  che  esso  sia  scemato  di  molto, 
inassimamente  dal  lato  délia  frontiera  (li  Savoia,  ove  il 
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dazio  sullo  zucchero  raffinato,  che  è la  base  délia  con- 
sumazione,  è stato  ridotto  da  55  a 45. 

» Ma  se  il  signor  miuistro  crede  di  escludere  od  al- 
meuo  di  ininorare  graudeinente  quel  coatrabbaudo  colla 
ideata  riduzione  a 25  lire,  io  credo  che  la  sbagli  ; dap- 
poicliè  uu  dazio  di  27  a 28  per  ccnto,  lascia  tuttavia  un 
margine  assai  largo  sia  al  contrabbando  d’ infiltrazione 
che  a quello  che  succedere  pptesse  per  counivenza  del 
servizio  doganale. 

» Io  non  mi  soffermerô  a parlare  del  sistema,  da  lunga 
mauo  presso  di  noi  condannato,  délia  raffineria  dello  zuc- 
chero;  non  mi  arresterù  neppure  a combattere  gli  ar- 
gomenti  coi  quali  intcnde  di  provare  che  le  riduzioni 
di  dazio  sugli  zuccheri  non  raffinati  non  pregiudicarono 
alla  importazione,  per  mezzo  del  nostro  naviglio,  dei 
greggi  dai  luoghi  d'origine  : uoterô  soltanto,  corne  prova 
di  leggerezza  da  parte  sua  nel  fornire  dati,  che  a pagi- 
na 11  in  fine  délia  sua  relazione  esso  confonde  in  una 
sola  cifra  li  zuccheri  raffinati  e non  raffinati  per  farne 
emergere  la  prova  che  li  zuccheri  non  raffinati  presero 
un  costante  progressivo  sviluppo,  cosa  che  è contraria 
al  fatto;  poichè,  se  sussiste  pel  1833  la  cifra  di  42  mila 
quintali  di  zucchero  non  raffinato,  è erronca  quella 
di  79,587  quintali  pel  1849,  agevole  essendo  di  ricono- 
scere  dalla  bilancia  commerciale  di  quest’  anno  che  essa 
è di  soli  quintali  43,104. 

» Ritomo  al  mio  assunto,  che  è quello  di  dimostrarc 
che  la  finanza  pubblica  non  verra  migliorata,  ma  sib- 
bene  deteriorata,  e grandemente,  precisamente  nell’ar- 
ticolo  degli  zuccheri,  che  il  signor  ministro  ha  preso  per 
base  del  contrario  suo  ragionamento. 

» Diffatti  se  prendiamo,  per  norma  délia  relativa  con- 
sumazione  di  zuccheri  si  raffinati  che  non,  la  più  ré- 
cente delle  bilancie  comunicate  alla  Commissione  di  cui 
ebbi  l’onore  di  far  parte,  quella  del  1849,  noi  vediamo 
che  le  due  qualità  vi  concorrono  per  quantità  ad  uu  di- 
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presso  uguali,  42  contre  43.  Il  dazio  essendo  attualmente 
di  lire  45  sulla  prima,  di  35  sulla  seconda,  desso  rivicue 
in  media  a lire  40. 

» Colla  stipulazionc  coutenuta  nel  trattato,  il  dazio 
délia  prima  sarebbe  ridotto  del  45  per  cento,  ossia  a li- 
re 25.  Il  signer  ministre  ci  annunzia  nella  sua  relazione 
clic  quanto  prima  proporrà  al  Parlamento  una  riduziouc 
proporzionatamente  maggiore  sugli  zucclieri  non  raffi— 
nati,  loccbè  dà  a crcdere  clie  dessa  sarà  del  50  o 55 
per  cento  e verrà  cosi  da  lire  35  a 15. 

» Il  nuovo  diritto  sarà  quindi  in  media  di  lire  20,  ossia 
uictà  mono  di  quelle  vigente.  Ora,  staudo  sempre  aile 
allegazioui  del  signor  ministre  (a  pagina  10),  e se  le  ri- 
scossioni  doganali  sugli  zuccheri  hanno,  nei  primi  9 mesi 
dello  scorso  anno  1850,  oltrepassato  di  oltre  inezzo  mi- 
lione  il  corrispondente  periodo  dell’anno  1849,  debbesi 
arguire  che  pei  tre  ultimi  mesi  1’  aumonto  sia  stato  di 
lire  125  mila,  e cosi  per  l’anno  di  lire  625  mila,  che  ag- 
giunte  aile  3,260  mila,  prodotto  del  1849,  darebbero  pel 
1850  una  rendita  di  lire  3,885  mila,  che  al  diritto  me- 
dio  di  lire  40  rappresenta  un  quantitativo  di  97  mila 
quintali. 

» Per  raggiungere  pertanto  questo  prodotto  con  un 
dazio  metà  meno,  converrebbe  che  d’ora  innanzi  si  sdo- 
ganasse  una  quantité  doppia  di  zuccheri,  cioô  194  mila 
quintali;  che  la  consumazione  cioô  di  ogni  individuo 
venisse  duplicata  e recata  da  un  chilogramma  e 7 etto- 
grammi  a 3 chilogrammi  c 4 ettogrammi  ; e farebbe 
d’ uopo  in  fine  che  il  paese  impiegasse  da  9 a 10  mi- 
lioni  in  più  nell’acquisto  di  questa  derrata,  che  è quanto 
dire  che  ogni  consuinatore  trovasse  modo  di  contribuirvi 
per  due  lire  di  più  all’anno. 

» Siguori,  io  credo  che  bastino  queste  deduzioni  incon- 
trastabilmente  logiche  delle  premesse  del  signor  mini- 
stre di  commercio,  per  dimostrare  quale  fiducia  si  possa 
nutrire  nelle  sue  lusinghe  circa  il  miglioramento  délia 
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finanza  pubblica  su  quest’istesso  articolo  degli  zucchcri 
che  esso  toise  a base  de’  suoi  ragionamenti. 

» A me,  iuvcce,  resperienza  del  passato,  che  debb’  es- 
sere  di  guida  per  l’avvenire,  m’ insegna  clie,  laddove  si 
operarono  riduzioni  gravi  e subitanee  di  balzellt  in  pro- 
porzioni  eguali  a quelle  che  ora  ci  vengono  proposte,  la 
pubblica  finanza  vi  scapitô  sempre  e fortemente;  e clie  i 
consumatori,  per  lo  contrario,  non  ne  sentirono  poi  qucl- 
l’efficace  corrispondente  sollievo  che  si  aveva  in  vista. 

» Cit.erô  l'articolo  grani.  Finchè  il  dazio  airiutroduziono 
dei  medesimi  stîtte  a lire  0 al  quintalc,  produsse  rnedia- 
mente  più  di  4 milioni,  c si  avvicinô  talvolta  ai  5;  dacchè 
invece  col  manifesto  camerale  del  17  luglio  1847  venue 
ridotto  alla  metà,  ossia  a lire  3,  il  prodotto  diminui  al- 
l’incirca  délia  metà,  perché  l’importazione  maggiore  non 
suppli  alla  differenza  del  dazio. 

» Mi  si  dira  forse  che  il  grano  ô un  articolo  la  consu- 
mazione  del  quale  è determinata  dai  bisogni  e non  dal 
prezzo,  sicchè,  quando  quelli  sono  soddisfatti,  non  vi  puè 
più  essere  luogo  a progresso  nella  consumazione. 

» Allora  io  citero  un  altro  esempio  che  certo  calzerà 
al  caso. 

» Chi  è di  voi,  o siguori,  che,  allorquando  il  sale  si 
vendeva  a soldi  4 la  libbra,  ossia  a centesimi  54  ed  una 
frazione  al  chilogramma,  non  credesse  che,  laddove  ne  ve- 
nisse  il  prezzo  ridotto  di  metà,  la  consumazione  se  ne 
sarebbe  accresciuta  al  punto  da  non  lasciare  perdita  alla 
finanza,  se  pure  non  ne  avrebbe  avuto  lucro  '!  Si  diceva 
che  il  minuto  popolo  lo  risparmiava  nel  suo  cibo  a danno 
délia  sua  saluto,  perché  ti'oppo  caro;  che  la  pastorizia 
ne  soflriva  grandementc  ; che,  sminuito  il  prezzo,  l’agri- 
coltura  ne  avrebbe  impiegate  larghe  quantité;  infine,  si 
presagivano  le  meraviglie  da  una  larga  riduzione. 

» lo,  o signori,  c parecchi  altri  amministratori  con  me, 
non  eravamo  allora  di  taie  parère. 

» lo  stimava  che,  qualunque  potesse  essere  l’aumcnto 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  QUARTO.  . 571 

délia  consumazione  a metà  prezzo,  la  perdita  per  la  fi- 
nanza  non  sarebbe  stata  minore  di  3 milioni  e mezzo. 
E notate  che  non  è questa  una  profezia  postuma,  poichè 
questo  mio  pensamento  sta  espresso  in  una  relazione  a 
stampa  al  Consiglio  di  Stato  nell’anno  1846. 

» Non  lamcnto  la  riduzione  awenuta;  anzi,  credo  che 
il  magnanimo  principe  che  voile  andasse  collegata  colla 
libertà  che  ci  largiva  col  memorabile  proclama  dell’  8 
febbraio  1848,  mostrô  anche  in  ciô  pari  senno  e cnore. 

» Ma  infine,  quale  ne  fu  l’effetto  finanziario?  Desso  fu 
che,  mentre  quel  balzello  dava  una  rendita  di  14  milioni 
e mezzo,  al  giorno  d’oggi,  dopo  un  esperimento  di  3 anni 
compiuti,  non  frutta  nemmeno  10  milioni,  l’isola  di  Sar- 
dcgna  compresa,  che  non  figura  nella  prima  cifra  di  con- 
fronto. 

» In  quanto  a me,  signori,  ammaestrato  da  tali  fatti  che 
si  svolsero  sotto  i miei  occhi  ed  ai  quali  presi  parte,  non 
vi  rechi  più  stupore  se  io  non  posso  pascere  la  mia  im- 
maginazione  di  sorridenti  e vaporose  lusinghe  di  un  mi- 
glioramento  délia  finanza  dello  Stato,  massimo  quando,  è 
pur  forza  il  dirlo,  già  la  veggo  ridotta  a cosi  disastrosa 
condizione. 

» Quanto  io  dissi  c dimostrai  a riguardo  dell’  articolo 
zuccheri , si  applica  in  generc  a tutte  le  riduzioni  con- 
sentite  dal  Ooverno  ncH’  articolo  17  del  trattato. 

» Il  determinare  la  quotità  di  esse  doveva  presentare 
gravi  difficoltà  ; ma  il  signor  ministre  negoziatorc  le 
superô  agevolmente  col  mezzo  e colla  stessa  maestria 
cou  cui  Alessandro  il  grande  sciolsc  il  uodo  gordiano. 

» Cosi,  seguitandolo  nei  suoi  ragionainenti  a riguardo 
dei  fili  di  lino  e di  canapé,  esso  allega  che  alcuni  de- 
gli  attuali  diritti  sui  medesimi  corrispondono  al  cento 
per  cento,  e soggiunge  che  colle  riduzioni  proposte 
esso  verrà  a restringersi  ncllo  proporzioni  di  oltre  il  25  por 
cento. 

» A questo  riguardo  ossermrô  che,  l’attualo  nostra 


572  _ SESSIONS  SECONDA.  DEL  1850  E PRIMA  DEL  1851. 
tariffa  non  facondo  veruna  distinzione  di  classe  per  ri- 
guardo  alla  finezza  di  questi  fili,  ed  essendovi  per  con- 
tro  tra  di  essi  infinité  gradazioni  di  bontà  e finezza,  egual- 
meute  che  di  prezzo,  non  si  puè  giungere  a sapere  quali 
sieno  le  qualità  che  dominano  nelPimportazione,  e quindi 
riesce  più  che  mai  impossibile  una  ragionata  apprezziazio- 
ne  del  valore  medio  di  taie  articolo,  il  quale  perciè  si  presta 
mirabilmente  a quelle  valutazioni  che  meglio  giovano  a 
corroborare  il  proprio  assunto. 

» Ma  prendendo  pure  per  base  i documenti  stessi  fa-  • 
voritici  dal  signor  ministro,  i quali  dobbiamo  credere 
gli  sieno  stati  di  guida  nei  suoi  calcoli  e nello  stabili- 
lire  la  cifra  del  dazio,  noi  vediamo,  a pagina  70  délia 
sua  relazione,  che,  montre  il  valore  ail’  estero  del  filo  di 
lino  o canapé  semplicc,  crudo  o lessivato,  vienc  calcô- 
lato  in  lire  217  al  quintale,  si  propone  di  ridurre  alla  me- 
tà,  cioè  a lire  12  50  il  dazio  attuale  di  lire  25. 

» Ora,  se  male  non  m’  appongo,  un  dazio  di  lire  12  50 
sovra  una  merce  che  no  vale  217  non  rappresenta,  cre- 
d’ io,  il  25  per  ccnto,  ma  soltanto  poco  più  del  5 per 
cetito.  L’ errorc  sarebbe  quindi  di  20  per  cento.  Per  vé- 
rité desso  è un  po’  troppo  madornale  per  passare  inav- 
vertito  ; non  perciè  io  l’ avrei  rilevato  se  non  avessi  os- 
servato  che  tutti  i dati  somministratici  dal  signor  ministro 
peccano  chi  più  chi  meno  nello  stesso  setiso;  e non  ne 
farci  nemmeno  le  meraviglie,  se  questa  circostanza  non 
mi  desse  inoltre  la  misura  délia  precipitazione  c délia 
leggerezza  colla  quale  si  è proceduto  in  una  riforma 
di  cosi  immensa  portata. 

» A mio  giudizio,  per  farmi  un’  idea  se  il  dazio  at- 
tuale di  lire  25  era  o non  gravoso,  avrei  consultato  i 
fatti  eompiuti  ; e siccome  avrei  raccolto  dai  medesimi 
che,  mentre  nel  decennio  dal  1825  al  183-1,  quando  il 
dazio  era  a lire  200,  l’ importazione  di  questi  fili  fu  solo 
in  media  di  quintali  86,  sali  nel  successivo  decennio  a 
quintali  288,  cou  un  dazio  ridotto  a lire  25,  per  arrivare, 
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nel  quinquennio  dal  1845  al  1849,  a quintal i 3326,  ne 
avrei  dedotta  la  conseguenza,  che  non  cravi  motivo  per 
diminuirlo;  tanto  più  che,  non  cssendovi  nel  nostro  pac- 
sc  mature  meecaniche  di  lino,  se  un  dazio  del  10  o 12 
per  cento  si  vuole  considerare  corne  protettore,  dcsso 
non  proteggeva  che  le  povere  nostre  tilatrici  alla  ma- 
no  già  cosi  male  retribuite. 

» Passo  ai  fili  e stoffe  di  cotono. 

» Il  signor  ministre,  avvertendo  nella  relazione  che  ai- 
le riduzioni  su  questi  articoli  sono  applicabili  le  stesse  os- 
servazioni  che  ai  precedenti,  debho  credcre  che  non  sia 
per  la  parità  di  condizione  delle  due  industrie,  dacchè  per 
questa  del  cotone,  a differenza  di  quella  di  lino  o canapé, 
esistono  nel  paese,  e stavansi  anzi  attivando  o ampliando, 
numerose  filature  meecaniche  ; e supponendo  quindi  che 
ciô  si  riferisea  piuttosto  alla  cotiservazione  anche  a loro 
favore  di  una  pretezione  di  oltre  il  25  per  cento,  mi  oc- 
corre  di  fargli  présente  che,  stando  ai  dati  per  esso  forniti 
a pagina  72,  un  solo  fra  li  1 1 articoli  ivi  designati  corne 
colpiti  da  riduzione,  conserverebbe  quel  grado  di  prote- 
zione,  risultando  invccc  che  la  proporzionc  su  tutti  gli 
altri  sarebbe  di  gran  lunga  inferiore,  ed  una  specialmente 
non  arriverebbe  che  ail’ 8 per  cento. 

» Ma,  corne  dissi,  non  intendo  di  abusare  di  questa  svi- 
sta  corne  di  solido  argomento  per  combattere  il  merito 
delle  sue  premesse  ; e lodando  invece  il  suo  intendimento 
di  stimolare  colla  concorrenza  le  fabbriche  nazionali  a 
progredire,  quantunque  lamenti  che  non  sia  entrato  in 
questa  via  con  maggiore  ponderatozza  e temperanza 
onde  non  giungere  ad  un  risultato  opposto,  lo  preghe- 
rei  piuttosto  di  dirmi  a che  genere  di  successo  egli  al- 
luda  quando  dice  che  le  riduzioni  sugli  articoli  di  eoto- 
ueria  oper-ite  col  manifeste  camerale  del  22  sctteinbre 
1822  ebbero  il  più  felice  successo  ; se,  cioè,  lo  riferisea 
al  prosperamento  delle  manifature  nazionali,  ovvcro  al 
miglioramento  délia  finanza.  Il  primo  è iucoutostabile. 
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poichè,  corne  giustamente  lo  dimostra  il  signor  ministro, 
l’importazione  dei  filati  di  cotone  per  la  tessitura,  sebbene 
favoriti  allora  di  una  riduzione,  ando,  o per  dir  meglio, 
continué  gradatameute  a decrescere,  montre  per  altra 
parte  si  accrebbe  l’introdozione  dei  cotoni  in  lana. 

» Non  cosi  il  miglioramento  délia  fiuanza,  dappoichè 
sui  soli  filati  ne  risulta  da  allora  in  poi  un’  annua  per- 
dita  di  lire  200,000;  e quanto  ai  tessuti,  sebbene  nei 
primi  anni  successivi  alla  riduzione  le  maggiori  quan- 
tità  sdoganate  abbiano  in  gran  parte  supplito  al  di- 
savanzo  nelle  riscossioni  precedenti  alla  riduzione  dei 
dazio,  pure  in  quest’  ultimo  triennio  l’ importazione  an- 
dô  gradatameute  sccmando,  siechè,  tenuto  conto  delle 
quantité  riferibili  alla  consumazione  dcll’  isola  di  Sarde- 
gna,  che  non  figurano  nei  compati  anteriori  al  1849,  si 
riscontra  un  disavanzo  di  oltre  mezzo  milione  in  con- 
fronto  anche  di  un  ventennio  anteriore  alla  riduzione 
dei  1842  che  ebbe  effetto  a cominciare  dal  1843. 

» So  benc  che  per  confutarc  il  mio  ragionamento  si 
impuguerà  quell’  arma  coinoda  dei  contrabbando  che  cosi 
facilmentc  si  presta  a schermire  i colpi  meglio  diretti  ; 
mi  si  permetta  perô  di  osservare  che,  laddove  esistono 
cause  naturali  ed  evidenti  di  certi  fatti,  egli  c assurdo 
di  ricercarle  altrovc  : ora,  se  l’ industrie  nazionalc  dei 
cotone  progredi  a segno  che,  a voce  di  lavorare  solo  16 
mila  quintali,  corne  nei  pcriodo  dal  1824  al  1842  avver- 
tito  dal  signor  ministro,  ne  lavora  in  ora  più  di  41  mila, 
conviene  pure  conchiudere  che  i suoi  prodotti  versati 
nei  paese  supplirono  non  solo  a quel  migliaio  e mezzo 
di  manufatti  che  si  sdazié  in  mono  da  tre  anni,  ma  e- 
ziandio  ai  crescenti  bisogni  délia  popolazione  per  aumento 
in  genere  di  agiatezza. 

» Ma  la  conclusione  che  da  queste  promesse  si  debbc 
trarrc  si  è,  che  il  signor  ministro  s’inganna  a partito  se  cre- 
de,  con  una  diminuzione  délia  meta  sul  dazio  attuale  di 
tutte  le  cotonerie,  ottenere  il  decantato  doppio  felice 
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esito  di  migliorare  la  finanza  c di  stimolare  al  perfe- 
zicnamento  le  nostre  fabbriche  sonnacchiose  ail’  ombra 
délia  protezione  ; poichè,  di  due  cose  l’ una  : o la  con- 
correnza  dei  prodotti  stranieri  sarà  taie  da  duplicare  ed 
oltre  le  quantità  attualmente  importate,  e conservare 
non  solo,  ma  aumentare  le  riscossioni  doganali,  ed  in 
questo  caso  ciô  non  j)otrà  succedere  se  non  se  col  con- 
temporaneo  decadimcnto  dell’ industria  nazionalc  ; ov- 
vero  questa  résistera  al  colpo,  ed  allora  la  finanza  su- 
bira le  disastrose  conscguenze  di  una  misura  cosi  leg- 
gerinente  proposta. 

’»  Parlando  dei  tessuti  di  Iana  il  signor  ministre  dire 
clic  mancano  gli  stessi  dati  di  confronto  che  si  hauno 
per  gli  articoli  ora  discorsi,  per  dimostrare  che  le  ri- 
duzioni  daziarie.  aumentarono  l’ attività  delle  nostre  ma- 
nifatture.  Se  la  produzione  indigena  délia  lana  nou  ha 
aumentato  (su  di  che  il  signor  di  Cavour,  che  esercita 
l’ industria  pastorizia  pccorina,  ne  saprà  più  di  me),  io 
convengo  che  l’ importazione  délia  lana  non  ha  fatto 
che  duplicare  nel  periodo  di  30  anni,  mentre  quella  dei 
cotone  ha  quadruplicato  ; ma  osserverô  che  il  tessuto  di 
cotone  misto  di  lana  supplisce  da  parccchi  anni  a molti 
usi  a cui  il  tessuto  di  pura  lana  provvedeva  solo.  Le 
importazioni  di  questo  tessuto  non  crebbero  che  di  7 
ad  800  quintali  in  un  periodo  di  30  anni,  durante  il 
quale  quest’  articolo  subi  si  svariate  tariffazioni  che 
malagevoli  riescirebbero  i paralelli  ; perô  è degno  di 
attenzione  un  fatto  che  contraddice  aile  tcorie  dei  si- 
gner ministre,  e questo  si  è,  che,  nel  passaggio  graduale 
da  un  dazio  di  sole  lire  275  al  chilogramma  ad  altro 
di  lire  5,  mentre  le  riscossioni  doganali  quasi  raddop- 
piaronsi,  poco  diminuironsi  le  quantità  importate. 

» Ma  anche  qui  ai  dati  mancanti  soccorre  il  como- 
dino  dei  contrabbando  che,  secondo  la  statistica  dei 
signor  ministre,  è non  minore  dei  terzo  dei  consumo 
generale. 
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» Si  faccia  perô  una  volta  ragione  di  questo  essere 
inistcrioso,  di  questo  vampire  délia  società,  a cui  la  cre- 
dulità,  la  fantasia  o l' intéressé  danno  proporzioni  cosi 
smisurate.  Che  vi  sia  contrabbando,  chi  è che  lo  nieghi, 
o ne  possa  dubitare?  Clic  niuna  linea  o mure  doganale, 
quand’  anche  fosse  quello  délia  China,  valgano  a repri- 
merlo  pienamente,  chi  potrà  contcstarlo?  Avrvm  per 
médias  ire  satellites  amat,  disse  un  grau  poeta  del- 
l’ antichità,  e ccrto  l’ età  nostra  non  è più  morale  di 
quella. 

» Il  lucre  adunque  essendo  il  moventc  del  contrab- 
bando, questo  debbe  crcscerc  in  ragione  diretta  délia 
sproporzione  del  dazio  col  valore  délia  mercc,  c del  bi- 
sogno  più  gcncralizzato  di  questa,  non  che  delle  diffi- 
coltà  di  accertarc  la  frode  quando  è consumata.  Ammetto 
per  ipotesi  che  il  dazio  attuale  sui  tessuti  di  lana  sia 
del  30,  40,  od  anche  del  50  per  cento  del  valore  délia 
mercc  ; non  contestcrù  nennneno  per  ora  che  quello  sullo 
zucchcro  stia  nella  stessa  proporzione.  Ecco  quindi  due 
merci  che  presentano  uguale  incentivo  a contrabbando, 
con  questa  differenza  perô,  che,  consumato  l’ atto,  ri- 
guardo  a quest’ ultimo,  non  présenta  più  indizio  délia 
frode,  c la  derrata  importata  è di  facile  e generale  col- 
locamcnto;  montre  il  tessuto  introdotto  fraudolcntemente, 
non  avendo  potuto  ricevere  l’ impronta  o stampiglia  do- 
ganale  che  ne  attesti  la  legale  importazione,  trovasi 
sempre  esposto  ad  un  séquestre.  Eppure  nella  statistiea 
del  contrabbando  del  signor  ministre  del  commercio,  l’il— 
legale  introduzione  dello  zucchero  non  figura  che  per 
un  quarto  cd  anche  meuo  délia  quantità  sdoganata,  mon- 
tre quello  sui  tessuti  di  lana  vi  comparisce  per  un  terzo 
del  consume  generale,  il  qualc  perciô  include  anche  le 
quantità  fabbricate  con  lane  indigène,  sebbene  si  ignori 
l’entità  di  questa  produzione. 

» Vi  figurate,  o signori,  un  contrabbando  di  20,000  quin- 
tali  di  zucchero  che  per  essere  mandato  ad  effetto  ha 
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d’ uopo  di  mille  earri  tratti  da  due  cavalli  o di  40,000  spal- 
loni  cariclii  ciaacuno  di  un  mezzo  quintale? 

» Vi  figurate  altrettanti  mezzi  di  trasporto  per  l’ intro- 
duzione  in  frode  di  altrettante  se  non  maggiori  quantité 
di  tnanufatti  di  lana  e di  cotone  '? 

» Ma  v’  lia  di  più.  Sul  tabacco  gravita  un  dazio  che 
è 3 o 4 volte  maggiore  del  valore  délia  derrata,  e sul 
sale  pesa  un  altro  clic,  3 anni  addietro,  cra  di  28  volte,  ed 
ora  è ancora  di  15  volte  il  suo  valore:  non  avvi  articolo  di 
più  generale  consumo;  quindi  quale  largo  campo  alla  fro- 
de! Eppure  nel  corso  di  un  treutonnio  il  prodotto  del  ta- 
bacco ha  più  che  duplicato,  e quello  del  sale  ha  provato 
anch’  esso  un  aumento  del  terzo. 

» L' Inghilterra,  che  si  cita  ognora  a scopo  di  servile 
imitazione  (Mormorio),  mantieue  dei  dazii  che  sono  di  li- 
re 200  per  ogni  cento  di  valore  sovra  articoli  di  picciol 
peso  e volume  e di  larghissima  consumazione,  il  thè,  per 
esempio,  il  di  cui  diritto  si  è di  circa  lire  700  al  quintale  : 
eppure  ritrac  da  questa  gabella  ben  più  di  100  milioni  di 
lire,  nè  parc  che  le  venga  il  vezzo  di  ridurla  per  preve- 
nirne  la  introduzione  fraudolenta. 

» Non  mi  sofferino  maggiormente  sull’  articolo  tessuti 
di  lana,  sul  quale  la  Caméra  di  commcrcio  di  Torino  forni 
ultroncameute  dati  che  meritano  di  essere  ponderati.  Dis- 
si  ultroneamente,  poichè,  a differcnza  delle  sue  sorelle  di 
Genova  e Nizza,  quella  di  Torino  non  fu  consultata.  Si 
temevauo  osservazioui,  contraddizioni,  quaudo  invece  si 
csigeva  assenso,  non  discussioni. 

» Non  noto  la  singolarità  del  fatto,  che,  in  una  questione 
di  radicale  riforma  délia  tariffa  doganale  la  quale  debbe 
reagire  cosî  potentemente  suH’avveniro  dell’industria  agri- 
cola  e manifatturiera,  siasi  preferibilmente  consultata  la 
Caméra  di  commercio  di  una  divisione  ove  non  esistono 
dazii  di  dogana,  piuttosto  che  quella  di  altre  provincie 
che  rappresentauo  più  largainente  questi  interessi.  (Mo- 
vimento  di  sensazione)  L’ illustre  predecessore  delT  attuale 
Storia  Part.  Subut.  Vol.  IV.  73 
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ministro  di  commercio,  di  cui  lamentiamo  tuttora  l’im- 
matura  morte,  lorquando  si  trattava  di  formare  le  basi  di 
un  altro  trattato  di  commercio,  ben  noto  aU’ouorevole 
attualc  ministro,  si  circondava  dei  lumi  di  tutte  le  Ca- 
mere  di  commercio;  ma  allora  il  signor  conte  di  Cavour 
non  era  ministro  ed  era  invece  membro  délia  Caméra  di 
commercio  di  Torino. 

» Nulla  dirô  delle  riduzioni  di  dazio  sulle  pelli  prepa- 
rate,  perché  identiche  con  quelle  già  conscntitc  nel  trat- 
tato colla  Francia,  la  concorrenza  délia  quale  è al  certo 
assai  più  temibile  che  non  quella  dei  Belgio;  mi  per- 
metterô  soltanto  di  pregare  il  signor  ministro  di  so- 
spendere  la  da  esso  divisata  riduzione  dei  dazio  ail’  im- 
portazione  delle  pelli  di  America,  considerate  corne  materia 
prima,  onde  non  aggravare  maggiormente  un’  ingiustizia 
probabilmente  ignota  al  signor  ministro,  che  pesa  sul- 
1’  agricoltura  e la  pastorizia,  quella  cioè  di  essere  co- 
stretta  a pagare  un  dazio  di  più  di  lire  41  sovra  un  prodotto 
indigeno,  quando  il  similare  estcro  non  ne  paga  che  16. 

» Lasciando  ad  altri  oratori,  che  hanno  speciali  co- 
gnizioni  sullo  stato  délia  nostra  industria  raetallurgica, 
il  portare  giudizio  se  il  sistcma  dei  taglio  per  metà  dei 
diritti  esistenti  sia  stato,  quanto  ai  ferri,  applicato  con 
maggiore  ponderatezza  che  non  sugli  altri  articoli  fin  qui 
discorsi,  io  mi  farô  solo  a combattere  alcunc  allegazioni 
erronee  dei  signor  ministro.  Esso  infatti  assevera  che  i 
ribassi  di  tariffa  operati  col  manifesto  camerale  24  set- 
tcmbre  1842  non  riuscirono  ad  aumentare  di  molto  l’ im- 
portazione  di  questa  manifattura. 

» Dai  dati  statistici  invece  desunti  dalla  nostra  bilancia 
commerciale  io  rilevo  che,  montre  nel  triennio  dal  1820 
al  1822  F importazione  dei  ferro  di  prima  fabbricazione, 
col  dazio  di  lire  20,  non  fu  in  media  che  di  soli  quin- 
tali  1982,  e scemô  nel  novennio  successivo  a quinta- 
li  1444,  per  rialzarsi  a quintali  2589  nel  susseguente  no- 
vennio, sali  nel  triennio  successivo,  dopo  ridotto  il  dazio 
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u lire  20,  a quintali  7331,  ed  arrivé  a quintali  11,024 
noir  ultimo  sessennio  terininato  col  1849,  cioè  dopo  la  ri- 
duzionc  del  diritto  a lire  16;  cosiccliè  è évidente  che  le 
variazioni  di  tariffc  produssero  il  desiderato  cffetto,  dac- 
chè  nel  periodo  trentennale  l’ importazione  ha  quasi 
sestuplato. 

» Non  regge  similmentc  che  le  csportazioni  di  questo 
ferro,  del  resto  insigniticanti,  abbiano  aumentato  nel  pe- 
riodo  décennale  dal  1839  al  1848  in  confronto  deU’egualo 
periodo  precedente,  dacchè  gli  stati  di  hilancia  attestano 
che  in  qucst’ultimo  periodo  l’ esportazioue  ascese  a soli 
quintali  414  a vece  dell’allegata  quantité  di  quintali  1750. 

» Dissi  insignificanti,  perché  è noto  che  questo  ferro 
era  esportato  a destinazione  per  la  quasi  totalité  del- 
Pisola  di  Sardcgna,  ove,  come  prodotto  dello  Stato  con- 
tinentale, godeva  délia  riduzione  délia  xnetà  del  dazio, 
e perché  ancora  dal  fatto  di  questa  esportazionc  niuno 
al  certo  potré  trarne  l’arrischiata  conclusione,  che  i no- 
stri  ferri  possano  reggere  ail’  estero  la  concorrenza  di 
quelli  inglesi  c belgi. 

» Temo,  o signori,  di  avervi  già  troppo  tediato  con 
questa  lunga  mia  censura  del  modo  poco  ponderato  con 
cui  si  sono  consentite  al  Belgio  si  vistose  riduzioni. 
Farô  quindi  come  il  signor  ministro  nella  sua  relazione, 
tralascerô  di  parlare  delle  riduzioni  di  tariffc  agli  altri 
articoli,  tanto  più  che  in  genere  sono  applicabili  le  stesse 
osservazioni.  Non  posso  perô  trattenermi  dal  far  rimar- 
care  la  singolarità  di  un  fatto,  ed  è che,  mentre  noi  ri- 
duciamo  da  lire  50  a lire  30  e lire  20  rispettivamente 
la  carta  bianca  e la  carta  suga  per  ogni  100  chilogram- 
mi,  nella  liberale  tariffa  inglese  questo  diritto  è di  li- 
re 100;  e cosi  pure,  mentre  il  dazio  sui  libri  sciolti  viene 
da  noi  ridotto  da  lire  50  a lire  30  e*l  i legati  in  cartono 
da  lire  100  a 60,  quella  stessa  tariffa  applica  un  diritto 
che  varia  éa  lire  55  50  a 277  50  se  in  lingua  inglese,  e. 
di  lire  138  75  se  in  altra  lingua  straniera  vivente. 
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» Passo  quindi  a parlare  dei  favori  a noi  concessi  dal 
Belgio  in  cambio  di  quclli  dal  nostro  negoziatore  as- 
scntitigli. 

(La  sedvta  è sospesa  per  dieci  minuti,  desidemndo  V oro- 
tore  prendere  alcun  poco  di  riposoj 

» Il  ministro  stesso  confessa  nella  sua  rclazione  che, 
se  i vantaggi  dérivant!  pel  nostro  commercio  dal  trat- 
tato  in  discorso  si  desumono  dalle  relazioni  fin  qui  csi- 
stenti  col  Belgio,  l’avvenire  sarebbe  per  noi  poco  sod- 
disfacente,  poichè  desse  sono  tenuissime;  ed  a questo 
proposito  basterà  che  io  soggiunga  per  dimostrazionc 
che,  dagli  stati  accuratamente  forniati  colà  del  commer- 
cio  colle  varie  nazioni  straniere,  risulta  che  la  riscos- 
sione  di  dazii  doganali  sovra  tutte  le  merci  prove- 
nienti  dagli  Stati  sardi  fu  nel  1848  di  sole  lire  8178  e 
nel  1849  di  lire  3654;  cosicchè  una  qualche  riduzione 
concessa  sui  dazii  relativi  riesce  di  una  ridicola  nullité 
o per  la  perdita  che  il  Belgio  possa  fare  sulle  proprie 
riscossioni,  e per  l’ utile  che  da  detta  riduzione  possa  ri- 
dondare  al  nostro  commercio. 

» Ma,  poichè  il  ministro  vuole  tuttavia  lusingarsi  che 
l’effetto  possa  invece  riescirc  (corne  dice  nel  suo  rap- 
porto)  a r itérante  er  Happa  dei  nostri  interessi  agricoli  e 
commercial i,  abbandonando  la  sicura  gnida  dei  fatti  reali 
per  seguirlo  nel  campo  delle  ipotesi,  mi  farô  ad  esami- 
nare  fino  a quai  punto  le  di  lui  lusinghe  possano  riuscirc 
a qualche  anche  remota  probabilité. 

» Questo  esame  deve,  corne  è ovvio,  cssenzialmento 
rivolgersi  a quegli  articoli  la  di  cui  esportazione  da  noi  ha 
una  reale  importauza,  sebbene,  finora,  a tutt’  altra  de- 
stiuazione  che  pel  Belgio,  indagando  quale  probabilité  vi 
sia  di  at.tivarne  uno  smereio  in  quello  Stato.  Percio  con- 
viene,  innanzi  tutto,  lasciare  da  parte  varii  oggetti  che 
sono  evidentemente  compresi  nel  trattato  soltanto  per 
far  numéro  e dei  quali  non  si  tratta  per  noi  di  promuo- 
vere  l’esportazione,  giacchè  essa  è poco  o nulla,  mentre 
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ne  abbisogniamo  noi  stessi.  Cosi,  a cagiono  d’esempio, 
la  vallonca  (avelanedé)  di  cui  risulta  da  uua  media  del 
triennio  1847  al  1849  che  importiamo  3069  quintali,  mon- 
tre non  ne  esportammo  che  9 quintali;  la  noce  di  galla 
la  di  cui  introduzione  fu  di  181  quintali  e l’esportazionc 
di  soli  3;  le  frutta  in  sale  ed  aceto  entrate  in  172  quin- 
tali ed  esportate  per  9;  le  sardellc  424  quintali  entrati,  164 
usciti;  le  alici  od  acciughe  di  cui  importammo  1522  quin- 
tali, mentro  se  ne  esportarono  soli  213.  A quosto  pro- 
posito  è da  osservare  che  la  previdenza  dell’  abile  no- 
stro  negoziatore  andô  sino  al  punto  di  stipulare  la  ri- 
duzione  di  diritto  anche  per  le  alici  fresche  ( ilarità ): 
cosicchè  non  resta  che  a trovar  modo  di  conservarle  in 
quello  stato  durante  una  navigazione  di  20  o 30  giorni. 

» Di  (piale  importanza  poi  possono  essere  le  riduzioni 
sul  corallo  grezzo,  il  di  cui  consume  è nulle  ncl  Bclgio; 
sui  marmi  di  che  noi  importiamo  in  copia  da  Carrara; 
snlle  semeuze  non  oleosc,  sulle  piante  vive  c sulle  ca- 
stagne, che  non  sono  nemmeno  nominate  nella  tarifla 
belgica  ? 

» Sull’  olio  d’olivo  abbiamo,  è vcro,  ottenuto  un  ribasso 
che  supera  di  lire  2 90  per  ettolitro  quello  concesso  dal 
Belgio  al  regno  di  Napoli;  e sebbenc  questaf  differenza 
non  sia  straordinaria  e sia  presumibile  che  venga  cstesa 
aile  provenienze  delle  Due  Sicilie,  in  forza  dell’  arti- 
colo  5 del  trattato  15  aprile  1817,  tuttavia,  congiuuta 
alla  buona  qualité  de’  nostri  olii,  puô  giovare  a farli  pre- 
ferirc;  ma  siccome  il  consumo  del  Belgio  non  c stato, 
in  termine  medio,  durante  gli  anni  1818  e 1849  che  di  et- 
tolitri  1390,  provvisti  per  duc  terzi  dalla  Francia,  cosi, 
quand’  anche  ne  assorbissimo  la  totale  provvista,  bon 
poca  cosa  ne  sarebbe  il  vantaggio. 

» Quanto  ail’  olio  servibile  soltanto  per  le  manifatture, 
il  diritto  generale  nel  Belgio  di  lira  1 per  ettolitro  è cosi 
tenue,  che  la  riduzione  di  20  centesimi  ottonuta  dal  Oo- 
verno  di  Napoli  non  ha  impedito  al  consumo  colà  nello 
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stesso  biennio  di  cttolitri  3986,  che  abbiano  anche  provve- 
duto  per  i due  tcrzi  altri  Stati  non  godenti  iignale  favore. 
Se  un  raaggior  ribasso  di  20  centesimi  a nostro  favore 
possa  farci  dare  la  prcfercnza,  è cosa  per  lo  meno  pro- 
blematica  se  consideriamo  che  di  questa  qualità  di  olii 
noi  difettiamo  al  punto  di  doverne  trarre  dall’  estero. 

» Il  Belgio  non  producendo  vino,  parrà  a prima  giun- 
ta  che,  cou  una  riduzione  di  lire  7 e centesimi  46,  sovra 
il  dazio  di  lire  25  84  in  complcsso  cola  vigente,  sia  con- 
siderevolmentc  favorito  questo  nostro  articolo;  ma  se  con- 
sideriamo che  le  provincie  del  Piemonte  non  riescono 
nemmeno  a provvcdere  al  consumo  di  quelle  délia  Ligu- 
ria,  che  in  massima  parte  alimentansi  con  vini  di  Sar- 
degna  e di  F rancia  assai  più  pregiati,  e nouostante  che 
questi  ultimi  siano  aggravati  di  un  dazio  del  25  per  cento; 
se  poniamo  mente  che  l’agevolezza  che  a noi  concédé  il 
Belgio,  F ha  già  impartita  al  regno  di  Napoli,  all’Asso- 
ciazione  doganale  tedesca  cd  alla  Francia  che  le  sta  a 
fianco,  corne  si  potrà  ragioncvohnente  sperare  che  i vini 
del  Piemcte,  meno  qualche  partita  dell’  isola  di  Sarde- 
gna,  possano  uel  Belgio  trovare  uno  sbocco  qualun  que? 

» Saremo  forse  più  avvantaggiati  sull’  articolo  formag- 
gi  ! Ma  uotate,  o siguori,  che  al  consumo  del  Belgio,  cho 
nel  citato  biennio  fu  di  quintali  11,347,  provvide  quasi 
esclusivamente  la  a lui  finitima  Olanda,  i cui  prodotti  so- 
no cosi  abbondanti  e rinomati.  Avvertite  ancora  che  im- 
portiamo,  pel  proprio  nostro  consumo,  una  quantité  forse 
doppia  di  quella  che  sarcmmo  in  caso  di  esportare.  Non 
parlo  delle  agevolezze  sulle  pelli  piccole  crudc.  Questo 
articolo  ha  il  suo  sfogo  assicurato  in  Francia;  nè  è da 
supporre  che  la  riduzione  a metù  dell’ insignifiante  dazio 
di  lira  1 per  quiutale,  sovra  una  mcrce  di  notabile  valore, 
possa  deviarne  od  agevolarnc  il  commcrcio,  od  anche 
eccitare  presso  di  noi  F incremeuto  délia  pastorizia,  co- 
rne se  ne  lusinga  il  signor  ministro  nclla  sua  esposizione. 

» Di  cedri  ed  aranci  ne  importiamo  per  proprio  con- 
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sumo  il  doppio  di  quanto  ne  esportiamo;  perciô  i soli  li- 
moni  potrebbero,  eventualmente,  godere  délia  riduzione 
del  dazio,  se  questo  stesso  favore  già  non  fosse  stato 
conceduto  aile  Due  Sicilie  che  ne  abbondano  assai  più 
di  noi,  e che  perciô  provvedono  quasi  esclusivamcnte  al 
consumo  del  Belgio. 

» Per  le  mandorle  e nocciuole  ci  si  concédé  una  ridu- 
zione  finora  non  conscntita  dal  Belgio  ad  altra  nazione, 
ma  che  sarà  estensibile  al  regno  di  Napoli  in  forza  del 
suo  trattato.  Il  Belgio  ne  consuma  mediamcnte  1579  quin- 
tali  tratti  dal  Portogallo,  dalla  Francia  e dalle  Due  Sicilie; 
la  nostra  esportazione  non  ecccde  quintali  1000. 

» Sul  riso,  nno  dei  principali  articoli  di  nostra  espor- 
tazione, non  ci  ô coneeduta  vcruna  riduzione  di  dazio; 
ma  il  signor  ministro  osscrva  che  la  otterremo  in  realtà, 
poichè  la  nostra  bandicra  esscndo  assimilata  a (juella  del 
Belgio,  fruiremo  délia  riduzione  di  cui  questa  gode,  cioè 
di  lira  1 al  quintale  sul  riso  in  paglia,  e di  lira  1 50  su 
quello  scorzato,  che  sono  tarifi'ati  a lire  3 50  e 9 50  rispet- 
tivamente:  per  l’ edifîcazioue  ddla  Caméra  sarebbc  perô 
stato  opportuno  che  egli  avesse  soggiunto  che,  montre 
nel  quinquennio  dal  1844  al  18-18,  sovra  un  consumo  medio 
nel  Belgio  di  quintali  107,908,  il  nostro  riso  non  figura 
che  per  quintali  3813,  nell’  anno  1849  non  vi  compariscc 
nemmeno,  sebbene  il  consumo  dell’  articolo  sia  ancora 
stato  colà  di  quintali  36,052. 

» Ricercando  poi  le  cause  più  probabili  di  questo  fe- 
nomcno,  non  gli  sarebbe  sfuggito  che,  il  riso  dclle  Indie 
essendo  favorito  di  un  dazio  ancora  minore,  era  questo 
il  motivo  per  cui  cscluso  restava  il  nostro,  sebbene  le 
navi  belgiche  potessero  importarlo  aile  stesse  condizioni 
che  sarebbero  ora  a noi  estese. 

» L' importazioue  del  sale  è libéra  nel  Belgio,  se  effet- 
tuata  con  bandiera  di  quella  nazione,  salvo  il  diritto  di 
lire  18  al  quintale  sulla  consumazione.  Questo  favore  vie- 
ne  esteso  aile  nostre  navi.  I tre  quarti  dell’  esportazione 
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di  esso  sale  hanno  luogo  dall’  Inghiltcrra,  il  resto  è prov- 
visto  dalla  Spagna  e dal  Portogallo,  partecipandovi  po- 
chissimo  la  Francia,  sebbene,  oltrc  alla  franchigia,  goda 
di  uua  riduzionc  del  12  per  cento  a titolo  di  calo  nella 
rattinazionc,  favore  questo  da  cui  siamo  esclusi. 

» So  clic  per  lo  passato  il  sale  acquistato  in  Sardegna 
per  conto  délie  finanze  di  terraferma  costava,  sbarcato 
nci  depositi  del  litorale  del  continente,  lira  1 centesimi  85 
il  quintale;  so  altresi  che  la  Sardegna  non  era  allora  in 
grado  di  somministrare  tutta  la  quautitù  che  ci  occorre- 
va,  e che  pereiô  era  forza  supplirvi  con  acquisti  dalla 
Francia  ad  un  prezzo  idéntico,  che  è pure  quelle  stesso 
oggigiorno  vigeute. 

» Se,  a fronte  di  questi  dati,  vi  possa  essere  speranza 
di  avviare  col  Belgio  un  commcrcio  di  sali,  ella  è cosa 
che  l’ esito,  ma  non  le  previsioni,  puô  determinarc. 

» Di  poco  moinento  sono  altresi  le  concessioni  fatteci 
sullc  sete  lavorate  o grezzc  a fronte  délia  tenuità  del 
dazio  generale  ivi  esistente  su  taie  articolo,  e délia  limita- 
ta  sua  consumazione;  lo  stesso  dicasi  di  quelle  sulle  paste 
di  frumento,  la  biacca  e le  frutta  confette  allô  zuechero. 

» Sull’  articolo  tessuti  e manifatture  di  seta,  a riguardo 
dei  quali  sarebbe  stato  cosi  ovvio  e giusto  di  ottenere 
favori  in  ricambio  delle  grandissime  agevolezze  conce- 
dute  a tutti  i manifatti  del  Belgio,  non  abbiamo  conse- 
guito  che  un  ribasso  sul  velluto  e sulle  garze,  ribasso, 
del  resto,  che  non  solo  5 comune  alla  Francia  ed  allô 
Zollverein,  ma  che  per  essi  è esteso  a tutti  i tessuti  di 
seta  indistintamente. 

» 11  valore  delle  seterie  importate  nel  Belgio  da  questi 
due  Stati  ascende  in  media  a 7 milioni;  in  essi  il  velluto 
non  figura  che  per  lire  97  mila,  cioè  per  uno  sovra  set- 
tantatrè,  ossia  in  ragione  dell’l  1/3  per  cento. 

» « Ecco  il  più  vasto  campo  di  smercio  sui  mercati  esteri 
che  in  ragione  delle  diminuite  tasse  d’ introduzione  il 
signor  ministro  âpre  aile  industrie  fiorenti  del  paese. 
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» .Si  confortino  adunque  i nostri  manifattori  di  seta 
alla  speranza  di  un  più  ridontc  awenire;  sono  dessi 
posti  in  grado  di  fare  cola  concorrenza  alla  Francia  ed 
ail'  Alemagna  sovra  la  centesima  parte  délie  esporta- 
zioni  scriche  di  queste  nazioni. 

» Questo  rapidissimo  cenno  délia  teiiuità  dei  favori  do- 
gauali  a noi  concessi  dal  Belgio  vuole  essere  chiuso  da 
una  dimostrazione  pratica. 

» Io  ve  la  presento,  o signori,  nel  présente  quadro  di- 
mostrativo  dei  vantaggi  che  il  cominercio  nostro  possa 
sperare  di  conscguire  a seguito  delle  anzidette  riduzioni. 

» Voi  vedretc  che,  dato  anche  che  noi  riuscissimo  ad 
itnpadronirci  in  totalité  dei  coinmcreio  dcll’olio  d'uliva 
mangiabile,  dei  frutti  confetti  allô  zucchero,  délia  seta 
grezza  e délia  lavorata,  per  una  metâ  deil’  importazione 
dell’  olio  di  fabbrica,  delle  paste  di  frumento,  delle  man- 
dorle,  nocciuole,  ccc.,  e per  un  terzo  dei  limoni,  aranci, 
ed  in  fine  per  una  discreta  parte  degli  altri  articoli  che 
sono  per  noi  oggetto  di  esportazione,  e che  sono  oggetto 
di  consurao  nel  Belgio,  voi  vedrete,  dissi,  da  questo  cal- 
colo,  in  cui  si  è piuttosto  largheggiato  in  speranze,  che 
la  somma  dei  vantaggi  sulie  minori  riscossioni  di  dazio 
aile  nostre  importazioni  si  riduce  ad  esigue  lire  20,341. 
Parturient  montes . . . 

» Ma  il  signor  ministro,  che  beu  s’avvede  che  sul  tor- 
reno  délia  corrispcttività  delle  agevolezze  doganali  il 
trattato  è tutt’  altro  che  invulnerabile,  porta  coti  maggior 
compiacenza  la  quostione  sul  campo  dcgl’  interessi  com- 
mercial! marittimi. 

» In  quanto  a me,  tuttochè  io  riconosca  seuza  esitanza 
che  la  parte  vera  dei  benefizii  dei  trattato  è devoluta  a 
questa  categoria  d’ interessi,  i quali  dei  resto  accette- 
ranno  sempre  cou  favore  un  qualsiasi  maggior  movimento 
d’ affari,  non  mi  sento  perô  tanta  immaginazione  per  ma- 
gnificarne  cosi  largamente  i risultati. 

» Ed  in  vero  conviene  ritenere  che  sotto  il  rapporto 
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dei  diritti  di  navigazione  noi  già  godevumo  délia  parità 
di  trattamento,  e chc  tutto  ciô  clic  iu  tal  parte  acquistiamo 
si  è il  rimborso  di  quel  fiorino  e mezzo  per  tonnellata  elle 
le  navi  che  rimontano  la  Schelda  dcbbono  pagure  al- 
l’ Olanda  ; ma  ritonete,  o siguori,  che  questo  rimborso  da 
parte  del  Belgio  lo  ottennero  pure  le  navi  délia  Francia 
e del  regno  di  Napoli,  in  forza  dei  loro  rispcttivi  trattati, 
sieeliè  non  siamo,  rispetto  ad  esse,  in  condizione  più 
favorevolc. 

» Guanto  ai  diritti  di  dogana,  ottcniamo  la  parità  di 
trattamento  pel  commercio  diretto,  cosicchè  (indipen- 
dentemente  dai  prodotti  del  suolo  o dell’  industria  nostra 
spccialmente  favoriti  dal  trattato,  i quali,  meno  il  sale  il 
di  cui  commercio  è tuttavia  problematico,  se  si  lia  riguar- 
do  aile  quantità  di  possibile  smercio  nel  Belgio  per  il 
loro  peso  e volume,  possono  appena  fare  il  carico  di  tre 
bastimenti)  potremo  fare  carichi  nel  porto  franco  di  Ge- 
nova  di  qualunque  merce  non  pagando  alla  loro  impor- 
tazione  nel  Belgio  maggiori  diritti  di  quanto  pagliereb- 
bero  le  stesso  merci  se  levate  dallo  stesso  emporio  e cola 
trasportate  con  bandiera  belga. 

» Ma  osservate,  o signori,  corne  questo  lavore  diventi 
in  massima  parte  illusorio. 

» Gli  Stati  Uniti  d' America  in  forza  del  loro  trattato 
godono  di  un  diritto  di  favore  per  tutte  le  merci,  senza 
distinzione  d’ origine,  che  caricate  sovra  navi  ainericane 
o belghc  in  uno  dcgl’  infiniti  porti  dell'  Unione  sono  di- 
rettamente  importate  nel  Belgio. 

» Egli  è évidente  quindi  che  per  tutti  i prodotti  pro- 
venienti  di  colà  i similari  procedenti  dal  nostro  porto 
franco  non  potrebbero  sostencre  la  concorrenza,  massime 
se  si  considéra  che  vi  arriverebbero  gravati  di  maggiori 
spese  d’ imbarco,  sbarco  e trasporto. 

» Lo  stesso  dicasi  dei  prodotti  originarii  dei  mari  del 
Nord  : potrà  esservi  convenienza,  se  già  arrivati  nei  no- 
stri  porti  coll’  aggravio  di  una  lunga  navigazione,  di 
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riesportarli  uellc  vicinanze  dei  paesi  d’onde  provengo- 
no?  Rarissimo  ne  sarà  il  caso. 

» Egli  è vero  che  il  trattato  ammette  lo  scalo  inter- 
medio,  e cosi  lo  scarico  di  parte  del  carico,  senza  per- 
dere  il  benefizio  del  eommercio  diretto  : ma,  se  male  non 
m’appongo,  io  intesi  ognora  il  nostro  eommercio  maritti- 
mo  lamentare  l’immensa  difficoltà  di  fare  compiuti  cari- 
chi  in  Oenova  per  uua  data  destinazione,  e quindi  le 
gravi  spese  che  occorrono  per  completarli  in  altri  porti 
esteri;  quindi  l’agevolezza  di  versare  una  parte  del  ca- 
rico durante  il  viaggio  di  destinazione  al  Belgio  non  mi 
sembra  che  possa  soccorrere  grau  fatto  a questo  biso- 
gno  del  nostro  eommercio  uè  recargli  un  sensibile  van- 
taggio. 

» Quanto  poi  al  eommercio  indiretto,  noterete,  o si- 
gnori,  che  non  conseguiamo  la  parità  di  trattamento,  ma 
che  il  solo  favore  che  ci  viene  concesso  si  è che  la  no- 
stra  bandiera  sia  trattata  sul  piede  délia  nazione  la  più 
favorita,  altra  péri)  che  quella  del  paese  stesso  d’ onde 
l’importazione  si  effettua. 

» Quali  siano  questi  favori  per  ora  non  si  conoscono. 
11  ministre  spera  jicH’awenire,  massime  che  coll’artico- 
1»  ‘2'2  del  trattato  viene  espressamente  dichiarato  che  i 
favori  che  si  coneedessero  ad  altre  bandiere  sarebbero  resi 
comuni,  quand’ anche  il  correspettivo  délia  concessione 
fosse  délia  natura  c specie  di  quelli  contcmplati  nel  no- 
stro trattato.  Egli  spera  che  quel  Governo,  che  a ben 
giusto  titolo  cliiama  illuminato,  non  manchcrà  di  accor- 
dare  in  un  avvcniro  non  lontano  maggiori  facilitazioni 
aile  bandiere  estere,  onde  rendere  più  frequenti  gli  ap- 
pulsi  e più  vasti  i depositi  e le  esportazioni  nel  proprio 
territorio,  e che  pereiô  la  nostra  bandiera,  che  vinee  le 
altre  in  maestria,  potrà  parteciparnc  largamente. 

» In  quanto  a me,  non  posso  aver  lusinga  che  si  trovi 
altra  potenza  che,  posta  in  condizioni  uguali  aile  nostre, 
sia  perfore  col  Belgio  un  trattato  forme  al  nostro;  ma 
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quelle  di  cui  rispondo  si  è che,  se  mai  la  cosa  succedesse, 
il  Parlamento  belga  lo  aocoglierebbe  eon  quegli  stessi 
voti  unanimi  con  cui  approvè  il  nostro  trattato,  e pro- 
romperebbe  aucora  una  volta  in  quelle  medesime  risache 
non  potè  trattenere  ail’  udire  l’ opposizione  di  uno  dei 
suoi  membri. 

» Mi  rimane  a dire  alcunchè  sul  motivo  chc  iudusse  il 
Governo  a preferire,  corne  si  esprime  la  relazione,  « il  si- 
stema  di  modificazioni  parziali  e convenzionali  a favore 
di  quelle  nazioni  che  accordano  al  nostro  naviglio  ed  ai 
prodotti  del  suolo  e dell’  industria  nazionale  corrispon- 
denti  riduzioni,  o vantaggi  equipollenti,  ad  una  modifi- 
cazione  generale  délia  tariffa  estesa  per  disposizione  di 
legge  a lutte  le  merci  senza  distinzione  d’origine.  » 

» Signori!  Io  ho  analizzato  fedelmente  le  riduzioni  ed  i 
vantaggi  che  il  Belgio  ci  ha  conceduti,  e lascio  a voi 
il  giudicare  se  dessi  siano  corrispondenti  ed  equipollen- 
ti a quelli  che  dal  nostro  uegoziatore  furono  asscntiti. 

« Io  dirô  invece  all’onorevole  signor  ministro  che.  se  la 
sua  fedc  nel  principio  del  libero  scambio  era  cosi  salda 
ed  imperturbabile,  corne  ce  lo  dice,  esso  non  doveva 
scegliere  la  via  dei  trattati,  la  quale^anzichè  condurre 
al  libero  commercio,  mena  diritto  al  sistema  opposto, 
quello  cioè  dei  diritti  ditfcrenziali. 

;>  Difatti,  se  noi  non  troviarao  modo  di  farc  contempo- 
raneamente  trattati  di  commercio  con  futtc  le  nazioni 
del  mondo  colle  quali  abbiamo  o possiamo  averc  relazioni 
commerciali,  onde  estendere  cosi  simultaneamente  tutte 
le  riduzioni  fatte  alla  nostra  tariffa,  forza  ci  sarà  di  man- 
tenere  diritti  diffcrenziali  di  dogana,  onde  poterli  abban- 
douare  partitamente  a misura  che  quelle  nazioni  ci  ac- 
corderanno  vantaggi  analoghi;  e frattanto  converrà  che 
il  nostro  commercio  limiti  le  sue  incette  sui  mercati  di 
quelle  nazioni  che  hanno  ottenuto  le  agevolezze  dazia- 
rie  : e frattanto  converrà  che  le  merci  godenti  del  favore 
differenzialc  siano  escluse  dal  deposito  franco,  perché  ivi 
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la  loro  procedenza  o di  luogo  O di  origine  non  potrebbe 
più  essere  mantenuta,  perché  fuori  dal  controllo  délia 
dogana  : quindi,  a vece  di  agevolare  la  liberté  commer- 
ciale, noi  la  rcstringeremo,  la  inceppcremo,  e reuderemo 
assai  pcggiorc  la  condizione  attuale  delle  cose,  in  cui  la 
tariffu  non  fa  distinzione  nô  di  bandiera,  nè  di  procedenza, 
nè  di  origine.  Se  poi,  per  non  cadcre  in  questo  assurdo, 
noi  riduciamo  ad  un  tempo,  e per  tutti,  la  nostra  tariffa, 
allora  non  possiamo  più  aspottarci  a nuovi  trattati,  dac- 
chè  non  ubbiamo  più  nulla  a concedere  in  cambio  delle 
agevolezzc  che  ci  si  offrirebbero.  e ci  esponiamo  per  lo 
contrario  (il  che  non  sarebbe  gran  male)  a vederci  de- 
nunziare  i trattati  già  conclusi. 

» Da  ciô  scorgesi  evidentemente  corne  pernicioso-c  di- 
rettamente  contrario  al  decantato  avviamento  del  libero 
scambio  sia  il  mezzo  dei  trattati  commerciali. 

» E qui  forse  mi  si  opporrà  che  io  fui  favorevolo  al  trat- 
tato  conchiuso  colla  Francia,  e che  quindi  sono  discorde 
cou  me  stesso.  Siguori,  se  io  assentii  e sostenni  anzi 
quel  trattato,  noi  feci  perché  ne  riconoscessi  il  merito 
intrinseco,  od  avessi  allora  un  altro  sistema;  lo  patroci- 
nai  (e  ne  attesto  qui  gli  onorevoli  miei  colleghi  dell’uffi- 
cio  III.  che  mi  nominarono  commissario  e i rnembri  délia 
Commissione  medesima)  perché,  attesa  la  poca  sua  impor- 
tai) za  intrinseca,  mi  sembrava  più  prudente  di  non  dar 
luogo  ad  uua  crisi  ministeriale  che  doveva  essere  la  con- 
seguenza  di  un  rifiuto  del  trattato  (corne  due  onorevoli 
iniuistri  mi  avevano  dichiarato  cd  autorizzato  a far  cono- 
scere),  cd  aucora  perché  mi  sembrava  poco  conveniente 
di  ricusarlo  quando  già  avea  ottenuto  la  sanzione  so- 
vrana  in  Francia. 

(iW  sospewle  la  sedvta  per  ait  ri  to  minvti.) 

» Signori,  il  sistema  di  liberté  délia  nostra  tarilfa  era 
sistema  antico,  ed  assai  più  giusto  e più  politico  di  quello 
che  non  si  creda  per  uno  Stato  corne  il  nostro  che  puô 
essore  esposto  a pressione  estema. 
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» Qucsto  prineipio  era  stato  senza  alcuna  risorva  man- 
tenuto,  poichè  anche  nel  precedente  trattato  del  1846 
colla  Francia,  se  erasi  asseutito  a ridurre  di  poco  alcuni 
pocliissimi  articoli,  la  riduzione  non  ne  era  stata  limitata 
alla  Francia,  ma  erasi  estesa  a tutti  i simili  articoli,  qua- 
lunque  ne  fosse  1’  origine,  corne  lo  attesta  il  manifesta 
camerale  di  maggio  1846. 

» Clic  piùf  Negli  anni  anteriori  al  1842,  se  si  fosse 
acconscntito  di  favorire  esclusivamente  alcuni  prodotti 
. dell’Austria,  si  sarebbe  potuto  ottenere  una  larga  mino- 
razione  dei  diritti  sui  nostri  vini  alla  destinazione  délia 
Lombardia,  oggetto  cosi  intéressante  per  il  Picmonte; 
eppure  vi  si  rinunciç  per  non  entrare  in  una  via  cosi  fu- 
nesta  per  i nostri  vitali  interessi  ; poichè,  signori,  la  li- 
bertà  di  una  nazioue  non  consiste  soltanto  nella  mag- 
gioro  liberté  che  ogni  cittadino  abbia  di  fare,  dire  o scri- 
vere  quel  che  più  gli  aggrada,  senza  offendere  le  leggi; 
ma  sta  altresi,  e nei  suoi  rapporti  esterni  principalmente, 
nella  facoltà  di  fare  quel  che  più  conviene  ai  proprii  in- 
teressi, massiine  in  questioni  di  tariffa  doganale,  la  quale 
debbe  essere  mobile,  coine  è variabile  il  prezzo,  la  ri- 
cerca  c la  produzione  delle  cose  sullo  quali  pesa  ; con- 
siste in  fine  nella  liberté  piena  d’azione  senza  dipendenza 
da  altre  nazioni. 

» Quilidi,  anche  indipendentemente  dal  notato  assurdo 
che  puô  avvenire  dal  sistema  in  cui  ora  siamo  entrati,  io 
avrei  ogtiora  ripudiati  simili  trattati. 

» Si  vorrà  forse  da  quanto  précédé  conchiudere  che 
io  sia  avverso  ad  ogni  riduzione  di  tariffa?  Signori,  posso 
attestare  in  mio  favore  che  la  riduzione  del  prezzo  del 
sale  avvenne  anche  sotto  la  mia  amrainistrazione,  che 
quella  sul  grano  porta  il  mio  contrassegno,  che  altre  ri- 
duzioni  contenute  in  varii  manifesti  camcrali  furono  da 
me  promosse. 

» Che  anzi,  se  non  trovansi  nekeartoui  del  Winistero 
di  finanze  o dell’azienda  delle  gabelle  formali  risoluzioni 
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scrittc  intorno  a varie  riduzioni  sui  ferri,  sui  tessuti  (li 
cotone,  di  sota  ed  altri,  non  che  sullo  zuccaro,  posso  perè 
chiamare  in  testiraonio  i distinti  collaboratori  che  io  mi 
ero  associato,  e di  cui  alcuni  sono  ancora  dipendenti  dal 
ministro  attualo  di  finanze,  che  sino  dall’  ottobre  1847 

10  aveva  coa  essi  formate  le  basi  di  queste  riduzioni,  le 
quali,  se  non  ebbero  luogo  da  allora  sino  al  line  dol  1848, 
epoca  in  cui  lasciai  il  Ministcro,  ognuno  di  voi  ne  sa  il 
motivo.  Ma  ripeto  qui  quel  che  da  principio  dissi,  ed  è, 
che  voglio  progressi,  non  rivoluzioni  (mornwrio) , co- 
scienzioso  esame,  discussione  pouderata,  non  precipita- 
zione,  non  pressione  esterna. 

» Resta  ancora  che  io  dica  quale  è la  mia  opinione  sui 
risultato  finale  del  trattato.  Signori,  io  non  ignoro  che 

11  90  per  cento  délia  nazione  applaude  ail’  idea  delle  ri- 
duzioni sulla  taritïà,  massimamente  quella  parte  che,  posta 
sui  lembo  estremo  délia  frontiera,  trova  più  duro  di  cor- 
rispondere  ad  ogni  passo  direttamente  alla  dogana  un 
dazio  per  le  cose  che  le  occorrc  d’ incettare  ail’  estero  : 
so  che  i commercianti  tutti  si  rallegrano  ail’  idea  che 
con  minore  avanzo  di  capitali  potranno  aver  maggior  co- 
pia di  merci  e quindi  maggiore  smercio,  che  in  genere 
poi  i consumatori  spcrano  di  comperare  a minor  prezzo 
maggiori  quantité. 

» Io  non  ignoro  queste  e moite  altre  ridenti  speranze 
che  tutti  quasi  si  formano  ; ma  corne  non  voglio  illudere 
me  stesso,  cosi  non  voglio  ingannare  i miei  concittadini. 
Signori,  si,  il  prezzo  di  molti  articoli  troverassi  ridotto  a 
favore  dei  consumatori,  ma  non  in  somma  corrispondeute 
a quella  délia  riduzione  del  diritto,  e per  alcuni  articoli 
che  passano  in  sminuzzato  consume  manipolati,  corne  i 
liquori,  i confetti,  i rinfreschi,  ecc.,  la  riduzione  sarà  in- 
sensibile. 

» Ma  la  grande  massa  délia  nazione,  quella  del  minute 
popolo,  che  veste  pannilani  grossolani,  cuopresi  di  ca- 
mice  di  tela  di  ruvido  lino  o canapé  da  essa  stcssa  tilato, 


Digitized  by  Google 


592  SECONDA  SESSIONS  DEL  1850  E PK1MA  DEL  1851. 
che  calza  per  lo  più  zoccoli  <li  legno,  clie  non  ha  mezzi 
<li  procacciarsi  il  più  necessario  al  vitto,  e chc  non  con- 
suma cho  prodotti  del  suolo  e dell'  industria  nationale 
la  più  comuuo,  crodeto  voi  che  questa  classe  di  personc 
provcrà  un  sensibile  benefizio  da  qucste  riduzioni?  Io  non 
posso  crederlo  ; ed  intanto  noi  per  omaggio  ad  un  prin- 
cipio  teorctico  astratto,  per  una  smania  d' imitazione  che 
sa  più  délia  parodia...  ( Ritmori  a sinistra) 

» Non  so  comprcndnro  perché  si  faceiano  questi  rumori. 
Parodia  vuol  dire  falsa  imitazione.  .Se  non  piace  quella 
parola  alla  parte  opposta  délia  Caméra,  dirù  per  la  sma- 
nia  di  una  falsa  imitazione...  » 

Cavour.  « Grazie  ! » ( Ha  ri  tu  ) 

Revel ....  « per  la  smania  di  una  falsa  imitazione,  di 
un  sol  balzo,  e senza  possibilité  di  ricrederci  se  avremo 
errato,  arriscliiamo  di  svellere,  annientare,  se  non  per  in- 
tiero,  almeno  in  grau  parte,  industrie  cui  nelle  esposizioni 
gencrali  dei  passati  anni  si  compartirono  tante  lodi,  tanti 
incoraggiameuti  per  i progressi  che  facevano;  ma,  quel 
elle  è più  grave,  più  minaccioso,  nella  disastrosa  condi- 
zione  délie  nostre  finanze,  noi  togliamo  all’erario  un  terzo 
ail’  incirca  de’  suoi  prodotti,  cioè  (î  milioni  sui  18  che  le 
doganc  gli  rendevano. 

» Signori,  io  non  avanzo  questa  cifra  leggermente: 
ve  ne  do  la  prova,  documenti  alla  mono.  Produco  qui  una 
tabella  in  cui  trovasi  descritta  articolo  per  articolo  (dei 
contemplât]  nel  trattato)  la  quantité  media  introdottasi 
ncl  triennio  1847  al  1849,  desunta  dalle  bilancie  com- 
mercial! di  questi  anni  che  trovansi  depositate  nella  se- 
greteria  délia  Caméra. 

» Calcolata  sovra  quelle  quantité  la  quota  del  dazio 
acconsentita  ridursi  col  trattato,  voi  troverete  nell’  ulti- 
ma  colonna  la  perdita  vera  che  ne  risulta  per  ciascun 
articolo,  e vi  convincerete  dal  riassunto,  che  essa  ascen- 
deré  a lire  3,30(5,345.  Che  se  qualehe  dubbio  potesse  ele- 
varsi  sull’  csattezza  di  questo  computo,  allora  pregherci 
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la  Caméra  (T  invitare  la  Segretcria  a farli  verificare  per 
mczzo  d’ un  calcolatore  od  in  tutto  od  in  parte,  a scel- 
ta,  fra  oggi  e domani,  onde  la  Caméra  sia  compiuta- 
mentc  edificata  sulle  conseguenze  del  voto  che  le  si 
chiede. 

» Osservo  poi  che  gli  articoli  che  sono  colpiti  dal  trat- 
tato  ra]>presentano  gli  8/18  del  totale  prodotto  delle  do- 
gane;  che,  se  le  riduzioni  sui  restanti  articoli  délia  tariffa 
che  costituiscono  gli  altri  10/18  debbono,  corne  è natu- 
rale  e di  assoluta  nécessité  e giustizia,  essere  eonsen- 
tanee  aile  altre  e cosl  nella  stessa  proporzione,  seppure 
la  riduzione  non  devra  essere  anche  maggiore  sulle  ma- 
terie  prime,  un  semplicissimo  calcolo  di  proporzione  da- 
rebbe  la  perdita  sul  totale  delle  riscossioni  doganali  di 
lire  7.739,276,  che  corrisponde  ad  un  dipresso  al  -42  per 
cento  di  quel  ramo  di  eutrata. 

» Ora,  per  quanto  si  voglia  avéré  piena  fede  in  certe 
teorie  che  non  ebbero  sinora  mai  in  nessun  paese  un’  in- 
tera  applicazione  pratica,  per  quanto  si  voglia  lasciare 
oampo  alla  fantasia  cd  aile  speranze,  egli  è,  parmi,  vo- 
lersi  ingannare  a partito  il  credere  che  questo  disavanzo 
possa  essere  coperto  da  tante  maggiori  introduzioni  di 
quantità  che  daziate  diano  quella  somma. 

» Signori,  ripugna  al  mio  raziocinio,  ripugna  alla  mia 
coscienza  il  dare  il  mio  voto  ad  un  trattato  che  mena 
diritto  a tali  risultati. 

» Dirb  di  più,  signori:  temo  che  il  crodito  dello  Stato 
e la  riputazionc  di  saviezza  di  cui  abbiamo  sinora  goduto, 
ne  siano  gravemente  vulnerati.  Si,  avremo  in  apparenza, 
ma  non  nella  realtà,  attuato  un  principio  che  arrovella  il 
cervello  agli  economisti;  riceveremo  encomii,  fclicitazioni 
ila  essi  e dalla  stampa  che  divide  le  loro  dottrine;  ma, 
credetemi,  gli  uomini  d’ alfari,  gli  uomini  edneati  alla 
scuola  dei  fatti,  dell’esperienza,  gli  uomini  a danaro,  quel- 
li  insomma  di  cui  potremo  avéré  bisogno  nelle  nostre 
contingenze,  oh  questi,  ve  l’assicuro,  se  un  sorriso  si 
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schiuderà  sulle  loro  labbra,  nel  loro  cuoro  giudicheranno 
assai  severamente  quella  nazione  che,  posta  nellc  dure 
condizioni  in  cui  ci  troviamo,  si  slancia  cosi  temeraria- 
mente  e precipitosamente  e senza  possibilità  di  utile  rav- 
vedimento  in  una  via  sparsa  di  tenebre  e d'inganni;  e 
se  fatalità  voles.se  che  dovessimo  ancora  sperimentare 
il  nostro  credito,  siatene  certi,  sarà  a nostro  peggior 
danno: 

» Signori,  io  non  ho  parlato  sino  ad  ora  che  del  trattato 
col  Belgio:  ho  parlato,  cioè,  come  avrei  parlato  nell’inter- 
vallo  dei  seigiorni  che  corsero  tra  la  distribuzionc  di  questo 
trattato  e qucllo  colF  Inghilterra,  cioè  senza  subire  veruna 
influenza,  nessuna  pressione  esterna,  poicliô,  per  quanto 
siano  in  me  vive  e sincere  le  simpatie  che  nutro  per  la 
generosa  e saggia  nazione  belga,  presso  cui  ricevei  nello 
scorso  novembre  la  più  cordiale  e corteso  accoglienza, 
per  quanto  sia  in  me  ardente  il  desiderio  di  striugere  con 
essa  maggiori  legami  d’ interessi  e di  stima,  pure  non 
credo  che  considerazioni  di  un  altro  ordine  potessero  far 
sacriticare  i veri  e vitali  interessi  del  nostro  paese  a quei 
sentimenti. 

» Stando  aile  parole  colle  quali  il  signor  miuistro  di 
agricoltura  e commercio  chiudeva  la  sua  relazione,  cioè 
« che  dal  voto  che  noi  dareino  a questo  trattato,  il 
Governo  dovrebbe  prendere  norma  per  la  conclusione  di 
altri  convegni  di  navigazionc  c commercio  che  già  tro- 
vavansi  molto  inoltrati  nelle  negoziazioni , » stando, 
dissi,  a questa  sua  « franca  dichiarazione  da  cui  la  Camé- 
ra avrebbe  potuto  riconoscere  ad  un  tempo  F interes.se  e 
la  sollecitudine  che  il  Governo  impiega  alla  sistemazione, 
su  basi  più  consone  al  nostro  commercio,  dei  rapporti  colle 
estere  uazioni,  e F urgenza  che  avrebbe  d’ ottenere  nel 
più  breve  termine  possibile  la  sanzione  del  potere  légi- 
slative al  presentato  trattato,  » io  mi  ero  immaginato  che, 
prima  di  conchiudere  nuovi  trattati  di  taie  natura,  il 
Governo  avrebbe  lasciato  al  Parlamento  e margino  di 
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tempo  o libertà  d’ azione  per  ponderare  gli  effetti  di  un  a 
radicale  riforma  délia  nostra  tariffa. 

» Quale  sia  il  motivo  che  abbia  indotto  il  Govemo  a 
mutare  a pochi  giorni  di  distanza  le  sue  dichiarazioni. 
credo  non  sia  difficile  l’ indovinarlo. 

» Temeva  che  un’ approfondita  discussion©,  scevra  da 
ogni  altra  considerazione  del  merito  intrinseco  del  trattato 
col  Belgio,  potesse  comprometterne  l’esito;  voile  quindi 
assicurarlo  col  presentarne  un  altro  conchiuso  cou  un  a 
grande  potenza  che  larga  iufluenza  esercita  su  tutte  le 
nazioni  del  globo. 

» E sebbene  questo  trattato  non  si  prosenti  che  sotto 
forma  diconvenzione  commerciale,  tuttavia,  perché  il  Par- 
lamento  non  s' illudesse  a questo  riguardo,  ebbe  il  Go- 
verno  cura  di  farvclo  presentare  dal  ministro  degli  affari 
esteri,  a differenza  di  quello  col  Belgio,  che  era  stato  pré- 
sentât© dal  ministro  del  commercio. 

» Signori,  io  riconosco  pur  troppo  che  la  libertà  di  pa- 
role e di  voto  ci  viene  con  cié,  non  dirô  tolta,  ma  gran- 
de mente  menomata.  fî  generale  opinione  che  le  libertà 
politiche  dell’  Europe  sono  tutelate  dall’  influenza  del- 
l’ Inghilterra  : ed  in  questo  io  sono  perfettamente  d’ ac- 
corde con  coloro  che  cosi  la  pensano.  (Uilite!  y dite .’) 

» Ma  vi  ha  un’altra  opinione,  ed  è quella,  che  queste  li- 
bertà non  possono  sussistere  se  non  stanno  al  potere  que- 
gli  uoinini  di  Stato  che  ora  govemano  le  cosc  inglesi;  ed 
in  ci  à io  non  sono  di  questo  sentimento  ; io  credo  che,  in 
quanto  a noi,  i legami  d’ interesse,  d’ amicizia,  di  stima. 
che  ci  striugono  coll'  Inghilterra,  non  siano  soltanto  nati 
ora  ; essi  sono  legami  secolari,  e che  tra  le  due  nazioni 
durarono  mai  sempre  saldi  ed  intatti,  perché  fondati  su 
reciproci  interessi. 

» Se  io  quindi  avessi  a trattare  alcun  che  col  Govemo 
inglese,  io  certamente  cercherei  di  rafforzarc  e di  restrin- 
gere  questi  legami.  ma  non  considérerai  unicamente  la 
presenza  di  coloro  che  sono  al  potere. 
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» lo  non  voglio  qui  entrare  in  discussion?  su  di  questa 
materia,  che  sarebbe  troppo  sdrucciola  c delicata  ;osservo 
solamentc  che  la  nostra  liberté,  che  la  nostra  indipendpuza 
sarà  assai  meglio  tutelata  ed  ampliata  da  noi  stessi,  che 
da  un’influenza  lontana,  la  quale  neU’avvcrsa  fortune  non 
sempre  si  fa  soutire. 

» Signori,  noi  ci  siaino  trovati  in  momenti  favorevoli, 
in  momeuti  gloriosi,  in  momenti  in  cui  riscuotevamo  ap- 
plausi  per  ogni  dove,  c questi  ci  venivano  ancora  in  al- 
lora  compartiti  da  quclla  potente  nazione  per  mezzo 
de’suoi  rapprcsentanti;  ma  quando  per  colpa  nostra  ci 
trovammo  in  difficile  condizione,  quando  ebbimo  perfino 
sprecata  l’offerta  ch’  essa  ci  faceva  di  essere  nostra  mé- 
diatrice, allora  queiringhilterra,  quegli  uomini  stessi  che 
sono  al  potere  ci  lasciarono  al  nostro  destino;  e se  noi 
abbiamo  veduto  i Tedeschi  venire  in  Alessandria,  gli  ab- 
biamo  veduti  venire  sotto  quell’  amministrazione  stessa 
che  attualmente  ancora  regge  in  Inghilterra  le  cosc. 

» Signori,  se  si  fanno  trattati  coll’lnghilterra,  non  si 
denno  già  fare  perché  vi  sia  al  potere  piuttosto  uno  che 
un  altro  individuo,  ma  farli  in  contemplazione  délia  na- 
zione che  dura,  non  degli  uomini  che  passano.  In  questi 
trattati,  io  lo  dico  schiettamente,  non  vedo  nessun  cor- 
rispettivo  che  ridondi  a nostro  vantaggio:  T Inghilterra 
dé  a'  bastimenti  di  tutte  le  nazioni  la  liberté  di  entrare 
ne'suoi  porti  allô  stesso  favore  délia  sua  bandicra;  noi 
di  questo  dritto  già  godevamo  in  forza  di  un  anteriore 
trattato:  per  conseguenza,  che  bisogno  avevamo  noi  di 
fare  un  nuovo  trattato  onde  vincolare  il  nostro  avvenire 
ad  una  potenza  che  in  materia  d'interesse,  in  materia  di 
commercio,  non  intende  ragione?  (Motimenti  âitersi) 

» Signori,  lo  dichiaro  altamente,  io  sono  inglesc  quan- 
t’ altri  mai,  ho  alto  concetto  di  quclla  generosa,  di  qnella 
prudente  nazione,  che  è il  vero  cserapio  delle  nazioni  li- 
bero  cd  incivilité;  ma  credo  che  noi  alieniamo  la  nostra 
liberté  con  questo  trattato,  e che  ci  mct.tiamo  sotto  la 
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tuteln  mercantile  dell'Inghilterra.  (.Iforimeuti  di  dissenso) 

» Signori  [con  for:a),  con  questa  destra  ho  giurato  di 
fare  quello  che  credo  essere  il  beue  del  paese,  e questa 
destra  non  sceuderà  a dare  un  voto  clie  io  son  persuaso 
poterne  fare  la  rovina. 

» Quando  poi  questi  trattati  dovessero  fatalmente  di- 
veutare  leggi  dello  Stato,  allora  farù  voti  sinceri,  ar- 
denti,  perché  tutte  le  mie  previsioni  sieno  smeutite  ; ed 
ove  lo  vengano,  non  sarô  certamente  1’ultimo  a venirne 
a far  qui  la  dichiarazione,  la  confessione  genuina,  se  avrô 
aucora  l’ onore  di  sedere  in  questo  Parlamento.  » (Vin 
segni  d’ ajiprocazione  alla  destra) 

Nella  successiva  tornata  si  presentavauo  parecchi  ri- 
corsi  di  commercianti  e di  fabbricatori  piemontesi  che 
rappresentavano  ai  deputati  corne  fosse  piena  di  peri- 
coli  per  l’industria  subalpiua  l'approvazione  del  trattato 
col  Belgio  e la  nuova  strada  per  oui  si  volevano  av- 
viarc  le  operazioni  coiumerciali  dei  nostri  antichi  Stati. 
Tuttavia.  dopo  questi  brevi  preliminari,  il  conte  Cavour, 
in  continuazione  di  un  suo  discorso  del  giorno  preceden- 
te, cosi  favellava: 

Cavour.  « Signori,  nella  tornata  di  ieri  io  ho  esposto  alla 
Caméra  quali  fossero  i principii  economici  che  profes- 
sa va  il  Ministero,  c quali  fossero  le  norme  che  intendeva 
seguire  neU’applicazione  di  questi  principii.  Io  ho  esa- 
minato  i trattati  in  quella  parte  che  puô  chiamarsi  attiva, 
cioè  rolativarnente  ai  vantaggi  che  lo  Stato  deve  conse- 
guirne;  rimane  ora  ad  esaminaro  l’ effetto  dei  trattati 
medesimi,  tanto  sulTeconomia  internq  del  nostro  paese, 
quauto  sulle  nostre  finanze. 

» I trattati  col  Belgio  e coU’Inghilterra  furono  rappre- 
sentati  corne  fatali  aile  principali  nostre  industrie,  e que- 
ste  accuse  furono  svoltc  in  moite  memorie  presentate  e 
distribuitc  alla  Caméra,  e vennero  ripetute  ieri  dall’ono- 
revole  deputato  Itevel.  Io  scendcrô  ad  esaminaro  questi 
trattati  relativamente  aile  industrie  principali,  aile  sole 
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industrie  che  abbiano  mosse  lagnanze.  quelle  cioè  dei 
ferri,  dei  lanifizii  e dei  cotoni.  Prima  perô  di  entraro  in 
qucsti  particolari,  devo  giustificare  il  Ministère  di  due 
rimproveri  che  gli  furono  diretti  dal  signor  conte  di  Ro- 
vel,  quelle.  ciné,  di  non  aver  fatto  precedere  un’inchiesta 
alla  riforma  daziaria,  c quelle  di  non  aver  consultato  su 
questo  argomonto  la  Caméra  di  commercio  di  Torino. 

» Il  Ministero  non  ha  creduto  di  dover  far  precedere 
un’  incliiesta  alla  riforma  daziaria  (poichè  i trattati  e la 
riforma  costituiscono  una  cosa  sola',  perché  riputava 
un’inchiesta  non  solameute  inutile,  ma  dannosa  allô  scopo 
ch’egli  si  propoueva.  E,  per  vero,  quale  sarebbe  stato  lo 
scopo  di  un’inchiesta?  Io  credo  che,  anche  secondo  il  si- 
gnor proponente,  essa  non  poteva  aver  altro  scopo  se 
non  quello  di  far  constare  dei  costo  di  produzione  delle 
varie  industrie  dei  paesc. 

» Ora,  io  credo  che  il  sistema  delle  inchieste  non 
giungerà  mai  a dare  un’idea  esatta  di  queste  spesc  di 
produzione.  Infatti,  se  voi  vi  dirigete  agl’industriali  stessi 
onde  avéré  qucsti  particolari,  siccome  essi  sono  quclli  che 
hanuo  il  maggior  intéressé  a non  presentare  le  cose  sotto 
il  vero  loro  aspetto,  correrete  rischio  di  essere  tratti  in 
errore.  lo  confesso  che,  se  dovessi  discutere  con  un  co- 
mitato  di  fabbricanti  di  panni,  o di  filatori  di  cotone,  in- 
torno  al  costo  di  un  métro  di  panno,  o di  un  chilogramma 
di  cotone,  io  potrei  essere  facilissimamente  indotto  in  er- 
rore, montre  egli  è possibile.  con  delle  cifre  che  non 
sono  mai  assolutamente  accertate  quando  si  ahbia  Tarte 
di  rannodarle  in  uno  o in  altro  modo,  egli  è,  dico,  pos- 
sibile di  arrivare  a risultati  molto  dissimili.  A questo  pro- 
posito  credo  di  poter  asscrire  che  non  vi  souo  due  sta- 
bilimenti  nello  Stato  in  cui  tutti  gli  elementi  di  cui  si 
compongono  le  spese  di  produzione,  siano  perfettamente 
identici;  mentre  nell’uno  la  forza  motrice  costerà  di  ]»iù, 
nell’altro  sarà  il  combustibile  che  rinverrà  a maggior 
prezzo,  in  un  terzo  poi  si  pagherà  più  cara  la  mano  d’opera. 
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» Ora,  so  i fabbricanti  adunati  in  comitato  per  sommi- 
nistrare  gli  eleinenti  per  istabilire  il  costo  di  produzione 
riuniscono  in  una  sola  lista  tuttc  le  circostanze  le  più 
sfavorevoli  di  tutto  le  fabbriche  dello  Stato,  essi  perver- 
ranno  facilmente  a stabilire  una  cifra  coniplessiva,  la  quale, 
tuttochè  composta  di  eleraenti  non  affatto  inesatti,  non 
rappresenterà  perô  la  verità. 

» Io  credo  adunque  che  il  sistema  dell"  inchiesta  sia 
inutile.  E dirb  anzi  che  non  solo  lo  ravviso  inutile,  ma 
che  lo  reputo  dannoso.  Egli  è daunoso  perché  dà  il 
mezzo  aile  classi  protette,  a quelli  che  godono  il  privi- 
legio  délia  protezione,  di  costituirsi,  di  organizzarsi,  di 
cercure  alleati,  anche  fuori  dell’ordine  economico,  nei  par- 
titi  politici,  e di  formare  per  ultimo  una  patente  opposi- 
zione  aile  rifonne  daziarie. 

» Il  Ministère,  che  voleva,  e volera  fermamente,  queste 
riforrae,  che  aveva  fede  intera  nella  nécessita  di  ope- 
rarle,  non  ha  veduto  la  necessità  di  crearsi  un’opposi- 
zione,  di  crearsi  delle  difficoltà,  poichè  egli  si  avvide 
d’averne  già  abbastanza  senza  andare  a cercarne  delle 
nuove. 

» Se  avessi  mostieri  di  corroborare  le  verità  che  ho 
testé  esposte,  io  pregherei  la  C'amera  a riflettere  a quauto 
è accaduto  in  Francia,  ove  si  è sempre  proceduto  per  via 
d’inchieste. 

» Ieri  dissi,  e ora  ricorderè,  corne  nel  1827  il  signor 
Senery,  spinto  dai  reclami  dei  produttori  di  lino,  e dal 
parère  di  molti  uomini  illustri  che  professavano  in  allora 
le  dottrine  del  libero  scambio,  quantunque  dopo  le  abbiano 
abbandonate,  e dal  signor  Duchfttel  in  ispecic,  fcce  un'in- 
chiesta.  Quella  era  la  prima  che  si  istituisse  su  questa 
materia  in  quel  paese;  il  partito  protezionista  non  era  or- 
ganizzato,  e le  pretensioni  che  pose  in  campo  furono  assai 
moderato,  essendosi  limitato  a chiedere  solo  lo  spazio  di 
alcuni  auni  per  trarre  dall’infanzia  le  industrie  del  paese. 
Si  procedette  nel  1 834,  se  non  erro,  ad  un’altra  iuchie- 
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sta:  il  partito,  che  gia  cra  moglio  ordinato,  si  organizzé 
ancora  più  fortemcntc,  c in  allora  non  si  parlé  più  di  una 
protczione  transitoria,  si  parlé  di  una  protezione  defini- 
tiva;  il  sistema  doll’inchiesta  anzi  fu  riconosciuto  cosi 
utile  al  partito  protezionista  che  stabili  rpiasi  una  specie 
d'inchiosta  permanente,  cioè  un  comitato  centrale  che 
presc  il  nome  di  Comité  pour  la  défense  des  traravx  na- 
tionaux, il  quale  comitato  escrcité  la  massima,  e.  al 
mio  credere , la  più  nociva  influenza  sni  destini  délia 
Francia. 

» Bas  ta  ricordare  che  è questo  comitato  il  quale  im- 
pedi  l’unione  daziaria  del  Belgio  colla  Francia,  che  cra 
ctata  conccpita  dagli  uomini  di  Stato  i più  distinti  dei 
due  paesi,  e già  consentita  dai  due  Governi. 

» Ma  non  si  arresté  la  pretcsa  del  comitato  protezioni- 
sta. Fatto  forte  dal  sistema  dell’  inchiesta,  ed  anzi  da  una 
specie  d’ inchiesta  permanente  organizzata  nel  suo  comi- 
tato, egli  nell’  anno  scorso  giunse  a voler  imporre  la  sua 
autorité,  non  solo  nel  domiuio  dei  fatti,  non  solo  nclla  le- 
gislazione,  ma  pur  anche  nel  dominio  delle  idee. 

» Voi  ricorderete  forse  che  nell’ anno  scorso  il  comitato 
dell’  iudustria  porse  una  petizione  al  ministro  dell’  istru- 
zioue  pubblica,  oud’  egli  avesse  a proibire  ai  professori 
dell’  economia  politica  al  collegio  di  Francia  e alla  Sor- 
bona  l’ insegnamcnto  delle  dottrinc  del  libero  scambio. 

» Ecco,  o signori,  quali  sono  i risultati  a cui  condussc 
il  sistema  dell’  inchiesta,  i quali,  corne  bene  scorgete,  non 
sono  tali  da  incorare  il  Ministère  a valersene. 

» Debbo  ora  giustificarmi  dalla  seconda  accusa,  quella, 
cioè,  di  non  aver  consultato  la  Caméra  di  agricoltura  e 
commercio  di  Torino. 

» Avendo  avuto  1’  onore  di  far  parte  di  questo  corpo 
per  dodici  anni,  io  ho  iinparato  a stimare,  ed  anche  ad 
amare,  molti  tra  i tnembri  che  lo  compongono,  non  che  a 
conoscere  quanta  fosse  1’  abilità  loro  nelle  questioni  pra- 
tiche  d’ industria  ; e ncllo  stesso  montre  ho  anche  appreso 
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a conoscere  quali  fossero  le  loro  opinioni  nelle  cose  di 
pubblica  economia. 

» Io  sapeva,  o signori  (ed  in  dodici  anni  ebbi  campo  a 
chiarirmeiic),  che  nella  Caméra  d’ agricoltura  e commer- 
cio  di  Torino  prevaleva  sempre  l’ elcmento  industriale 
protezionista,  e che  la  maggioranza  di  quest’  assemblea 
era,  quale  fu  per  1’  addietro,  nemica  decisa  d’ ogni  pro- 
gressa liberale  cd  ccouoinico.  ( Risa  di  adesione). 

» Cio  posto,  siccome  la  Caméra  di  commercio  di  Torino 
non  è un  corpo  deliberativo,  ma  è solo  consultivo,  il  Mi- 
nistère, che  eonosceva  preventivamontc  le  opinioni  délia 
medesima,  non  stimô  suo  debito  di  provocare  una  nuova 
cd  inutile  mauifestazione. 

» Nulladimeno,  per  tranquillare  la  Caméra  intorno  aile 
profezie  délia  Caméra  d’ agricoltura  e commercio  di  To- 
rino, mi  contenterô  di  dar  lettura  délia  conclusione  del 
parère  emanato  da  quell’ assemblea  stessa  nella  questione 
ileir  esportazioue  délia  seta  greggia.  Da  ciè  la  Caméra 
potrà  conoscere  se  i fatti  abbiano  corrisposto  aile  profe- 
zie délia  Caméra  di  agricoltura  e commercio  di  Torino. 

» Dopo  avéré  lungamente  esamiuata  la  questione  dal 
lato  storico,  politico  ed  economico,  la  Caméra  conchiu- 
deva  in  questi  termini: 

» « Egli  è costante  che  i filatoi  esistenti  negli  Stati  sardi 
di  terraferma  lavorano  annualmente  non  solo  tutte  le  sete 
greggie  ivi  raccolte,  ma  ancora  una  quautità  di  greggie 
forestière,  e ne  fanno  fede  i registri  delle  dogane:  se  nello 
stato  attuale  le  greggie  nostre  non  sono  sutficienti  per  ali- 
mentare  tutti  i tilatoi,cosa  accadrebbe  se  ne  fosse  libéra  l’c- 
sportazione?  Egli  è fuor  di  dubbio  che  una  gran  parte  di  es- 
si  cadrebbe,  e che  sarebbe  ridotto  a nulla  un  riguardevole 
valore  formante  il  patrimonio  di  una  quantité  di  famiglie. 
La  ramificazione  per  doti  ed  altri  crediti  ipotecarii  andreb- 
be  ail’  infinito,  e recherebbe  cou  sè  uno  sconvolgimento 
nelle  fortune  ed  una  generale  desolazione.  » (Risa  e mo- 
oimenti  diversi ) 
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» Aggiungeva  poi  quest’  imprccazionc,  che  ricorda 
quella  fatta  dal  conte  di  Revel  nolla  chiusura  del  suo 
discorso  : 

» « Sulla  speranza  (essa  diccva)  di  ottencre  qualche  vil 
moneta  di  più  sul  prezzo  dei  bozzoli,  si  vuole  sacrificare 
l’interesse  dello  Stato  nel  diminuire  di  più  milioni  il  suo 
attivo  verso  l’ cst.ero,  mettere  in  iscompiglio  gl’interessi 
civili  e corainerciali,  togliere  la  sussistenza  a moite  mi- 
gliaia  di  lavorantied  artefici,  e,  quel  che  è peggio,  rivo- 
care  uua  promessa  sacra  e reale,  in  seguito  alla  quale  si 
sono  combinati  tanti  privati  interessi.  » ( Oh  ! oh  !) 

» La  Caméra  di  commercio  di  Torino  cousiderava  co- 
rne un  diritto  acquistato,  corne  un  diritto  intangibile 
quello  dei  filatoi,  c cercava  d’ irapedire  quindi  1’  espor- 
tazione  delle  sete  greggie.  » 

Revel.  « Desidererei  conoscere  la  data  di  quella  rela- 
zione  délia  Caméra  di  commercio  di  Torino.  » 

Cavour.  « Essa  data  dal  1827.  Questa  ricliiesta  délia 
data,  fattami  dal  conte  di  Revel,  mi  conduce  ad  indicare 
alla  Caméra  che  il  relatore  di  questo  parère  fu  un  uomo 
che  il  commercio  di  Torino  perdette  or  sono  pochi  anni, 
che  durô  sino  agli  ultimi  suoi  giorni  membro  délia  Ca- 
méra di  commercio  di  Torinb,  e quantunque  sia  stato 
surrogato  da  altre  persone  non  meno  distinte,  lascia  an- 
cora  e nel  commercio  e nella  Caméra  di  Torino  molto 
desiderio  di  sè:  ci  fu  il  signor  banchiere  Barbaroux. 

» E,  cosa  strana  ! in  quest’  anno,  sete  greggie  giunte 
dall’  Inghilterra  furono  appunto  lavorate  in  Grugliasco, 
ove  il  signor  banchiere  Barbaroux,  che  fece  il  rapporto 
di  cui  ho  letto  uno  squarcio,  aveva  ( ed  hauno  ancora  i 
suoi  eredi)  il  suo  filatoio. 

» Stimo  che  quanto  ho  testé  letto  sarà  sutficiento  per 
tranquillare  la  Caméra  ed  il  paese  sopra  le  profezie  délia 
Caméra  d’ agricoltura  e di  commercio  di  Torino.  (Si!  si!) 

» Passo  ora  ad  esaminare  gli  effetti  delle  riduzioni  dél- 
ia tarifïa  sugli  interessi  economici  delle  nostre  grandi 
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industrie,  e comincio  da  quella  del  ferro.  Se  vi  è un  a 
parte  del  sistema  protettore  che  abbia  cagionato  mng- 
gior  danno  al  paese,  non  esito  a dirlo,  si  è quella  che 
risguarda  il  dazio  sul  ferro.  Il  ferro,  o signori,  non  è solo 
un  oggetto  di  quotidiana  consumazione,  ma  è pure  la 
materia  prima  di  quasi  tutte  le  industrie. 

» L’  aver  iinposto  un  grave  dazio  sul  ferro,  un  dazio 
che  fu  per  molto  tempo  portato  quasi  oltre  il  valorc  pri- 
mitivo  del  ferro  stesso,  un  dazio  che  ancora  al  di  d’oggi 
è deir  80  per  cento  del  valore,  équivale  air  avéré  as- 
soggettata  tutta  l' industria  nazionale  ad  un  gravissimo 
danno,  ail’  aver  iinpedito  sino  ad  un  certo  limite  il  pro- 
gredire  di  questa  industria  medesima.  Io  ve  lo  dimostrerb 
coi  dati  stessi  dei  fabbricanti  di  ferro. 

» I fabbricanti  di  ferro  délia  Savoia,  in  una  memoria 
redatta  da  una  persona  molto  perita  nclT  arte,  che  è il 
signor  Mous,  volendo  mostrare  che  il  dazio  sul  ferro  non 
porta  incaglio  ail’  agrieoltura,  dicono  che  in  Francia  si 
era  giunti  ad  un  risultato  taie  che  il  dazio  del  ferro  au- 
mentava  di  sotte  centesimi  il  costo  di  ogni  ettolitro  di 
cereali  ; ed  essi  credouo  aver  quindi  distrutto  l’argomento 
suir  itnportanza  di  questo  dazio  ; ma,  o signori,  sette  cen- 
tesimi è poco  rispetto  ad  un  solo  ettolitro;  ma  rispetto  a 
tutti  gii  ettolitri  di  cereali  che  si  consumano  nello  Stato, 
è pur  molto. 

» La  consumazione  media  di  cereali  io  non  la  ritengo 
per  minore  di  1 ettolitri  per  capo:  io  la  credo  anche  mag- 
giore,  ma  supponendola  solo  di  4 ettolitri  per  capo,  es-  ’ 
sendo  noi  cinque  milioni  d’ anime,  ascenderebbe  a 20  mi- 
lioni  di  ettolitri,  i quali,  per  effetto  del  dazio  sul  ferro, 
verrebbero  a costare  7 centesimi  di  più  per  ciascuno, 
cioè  1,800,000  lire. 

» Ecco  un  più  che  discreto  tributo  che  1’  agrieoltura 
paga  ai  proprietarii  di  ferriere.  ( Sensaiione  ) 

» Quello  che  io  dico  dell’  agrieoltura,  si  applica  poi  con 
molto  uiaggiof  ragione  a tutte  le  altre  arti  industriali  che 
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impie  "a  no  più  largamente  il  ferro;  è quindi  altamente  da 
lodare  l’ milieu  Governo  quando  riduceva  il  dazio  del  ferro 
da  25  a 10  lire. 

» Se  il  Ministère)  avessc  proceduto  con  tutto  quel  rigore 
che  i principii  richieggono,  se  fosse  stato  cosi  avventato 
corne  si  è detto,  egli  avrebbe  operato  sul  ferro  una  ridu- 
zioneproporzionatamente  maggiore  che  sovra  tutto  le  al- 
tre  industrie  ; perô,  tenuto  conto  delle  condizioni  speciali  di 
quell’  industria,  tenuto  conto  delle  diffiooltà  che  verameute 
non  sono  lievi  a vincersi,  il  Governo  ha  proceduto  con 
inaggior  moderazione  nella  riforma  moderata  sul  ferro, 
che  non  sugli  altri  generi  manifattnrati,  ed  invece  di  ri- 
durre  il  diritto  délia  metà,  non  1'  ha  ridotto  che  del  40  per 
cento  circa,  cioè  da  10  lo  ha  portato  a 10  lire. 

» Qucsta  riduzione  di  6 lire  per  quintalc  metrico  ô in- 
dicata  da  alcuni  corne  dovente  produrre  la  rovina  di  tutto 
le  industrie  del  ferro  : io,  in  verità,  o signori,  non  lo  credo, 
e spero  di  potervi  indurre  ad  essore  délia  tnia  opinionc. 

» L’ industria  del  ferro  si  divide  in  tre  categorie  : quella 
delle  ferriere  délia  Savoia,  quella  dolla  valle  di  Aosta,  e 
quella  del  Genovesato. 

» In  quanto  aile  ferriere  délia  Savoia,  è incontestabile 
che,  allô  stato  attuale  delle  cose,  esse  possono  smerciare 
una  gran  parte  dei  loro  prodotti  sui  mèreati  di  Torino  ; ma 
questi  prodotti  debbono  sopportare,  oltre  aile  spese  di  fab- 
bricazione,  le  spese  di  trasporto  da  Annecy  (dove  sono 
collocate)  a Torino,  e queste  non  possono  o.ssere  minori 
di  4 1(2  o 5 lire  il  quintale.  Invece  il  ferro  estero  peranda- 
re  in  Savoia  a fare  la  concorrenza  al  ferro  nazionale  deve, 
oltre  al  vendersi  al  prezzo  che  si  smcrcia  a Torino,  in- 
contrare  le  spese  di  trasporto  da  Torino  a Chambéry;  quin- 
di deve  sopportare  altre  5 lire  di  maggiore  spesa;  per  cui 
il  ferro  délia  Savoia  sui  mercati  délia  Savoia  avrà,  oltre  il 
dazio  protettore  che  si  è inantenuto  pel  ferro  che  si  vende 
a Torino,  10  lire  di  protezione  il  quintale  metrico.  Onde  il 
ferro  estero  possa  scacciare  il  ferro  delle  ferriere  d’ An- 
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necy  (lui  mercati  délia  Savoia,  bisognerebbe  che  fosse  ven- 
duto  a 10  lire  di  rneno  di  quanto  si  vende  adesso  : eosa 
poco  probabile. 

» Per  altra  parte  Y industria  del  ferro  délia  Savoia, 
quantunque  abbia  fatti  inolti  progressi,  quautunque  conti 
già  «no  stahilimento  che  fa  veramente  onore  al  paese,  è 
suscettibile  di  notevoli  miglioramenti. 

» Nè  vale  il  dire,  almcno  per  quelli  délia  Savoia,  che  i 
proprietarii  non  hanno  ancora  avuto  il  tempo  di  ammor- 
tizzare  i loro  capitali:  se  questa  ragionc  fosse  mcnata 
buona  ai  proprietarii  di  ferro  di  quclla  proviucia,  non 
giungerebbe  mai  il  tempo  dcll’  ammortizzazionc  ; poichè 
pochi  anui  sono  i primitivi  proprietarii  delle  ferriere  di 
Frank  le  hanno  vendute  ai  loro  successori,  e si  sono  riti— 
rati  non  solo  coll’  ammortizzazione  dei  primitivi  foudi,  ma 
con  parecchi  milioni  che  hanno  portati  in  Francia.  [Moti- 
menti  di  sensazioné). 

» La  Caméra  ricorderà  corne,  or  sono  poche  settimane, 
sia  stata  ad  essa  rivolta  uua  petizione  dai  fabbricanti  di 
ferro  délia  V'alle  d’ Aosta,  onde  ottenerc  che  il  Govorno 
provvedesse  acciô  la  miniera  di  Côgne,  appartenente  alla 
comunità,  fosse  coltivata  con  maggior  intclligenza,  con 
maggior  economia.  Il  Ministero  si  è occupato  attivamen- 
te  di  questa  pratica  che  gli  era  stata  rimandata  dalla  Ca- 
méra, e gli  risultô  di  fatto  che  le  lagnanze  dei  proprieta- 
rii delle  ferriere  non  erano  prive  di  foudamento,  ma  gli  ri- 
sultô altresi  che,  se  durava  tuttavia  quel  modo  di  coltiva- 
zione  délia  miniera,  se  ne  doveva  attribuire  in  gran  parte 
la  causa  al  comuue,  ed  una  parte  altresi  ai  proprietarii 
stessi  delle  ferriere,  i quali  linora  non  erano  mai  giunti  a 
porsi  d"  accordo,  anzi  si  erano  sempre  osteggiati  vicen- 
devolmente. 

» Avendo  preso  ad  esame  tutte  le  condizioni  délia  col- 
tivazione  di  questa  miniera,  avendo  ricevuto  una  relazio- 
ne  molto  estesa  dal  distinto  ingegnere  che  dirige  quel 
circondario,  ho  acquistata  la  convinzione  che,  quando  i 
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proprietarii  dclle  ferriere  cd  il  comune  di  COgne  venissero 
ad  un  accordo  ragionevolc,  quando  qucsti  proprietarii  vo- 
lessero  farc  le  spese  necessarie  per  rendere  più  facili  i 
mezzi  di  trasporto,  il  comune  continuerebbe  a percepire 
il  prodotto  che  per  lo  passato  gli  dava  la  sua  miniera,  e il 
minérale  greggio  costerebbe  ai  proprietarii  delle  ferriere, 
al  loro  stabilimeuto,  uua  lira  in  meno  per  quintale. 

» Ora,  siecome  si  richiedono  due  quintali,  ed  anche 
due  quintali  e mezzo,  di  minérale  per  fare  un  quintale  di 
ferro,  ne  conscguc  clie  l’economia  di  una  lira  per  quin- 
tale sul  minérale  portera  necessariamente  un  minor  costo 
di  lire  2 o lire  2 50  sul  ferro.  Voi  vedete  adunque,  che 
da  un  semplice  miglioramento  nella  eoltivazione  delle 
minière,  i proprietarii  delle  ferriere  potranno  guadagnare 
lire  2 o lire  2 50  per  quintale  metrico;  il  che  diminui- 
sce  giù  di  molto  la  differeuza  alla  quale  debbono  sog- 
giacere. 

» Pel  passato,  quando  vi  era  la  protezione,  tutti  gua- 
dagnavano,  e i fabbricanti  potevano  prendersi  la  sod- 
disfazione  di  mantenere  le  loro  piccole  gare,  ed  il  co- 
mune  poteva  rimanere  indolente;  ma  ora  lo  stimolo  délia 
concorrcnza  obbligherà  e comunità  e proprietarii  ad  im- 
piegare  migliori  modi  di  eoltivazione  ed  a porsi  d' ac- 
cordo. 

» I fabbricanti  di  ferro  indicauo  corne  motivo  del  caro 
prezzo  dei  loro  prodotti  l'elevazione  di  quello  del  combu- 
stibile;  ma  egli  è évidente  che,  ove  le  riduzioni  operate 
costringauo  i fabbricanti  di  ferro  a diminuire  alquanto 
la  loro  fabbricazione,  ne  conseguirà  uaturalmente  che  il 
prezzo  del  combustibile  o se  ne  rifornerà,  corne  certa- 
mente  non  lo  spero,  al  prezzo  che  aveva  nel  1830  o iu- 
torno  a queU’epoca,  od  almeno  si  avvicinerà  a questo 
prezzo,  e permetterà  ai  proprietarii  di  ferriere  di  operare 
un’altra  economia. 

» D’ altronde,  o signori,  è assolutamente  necessario 
che  l’industria  del  ferro  nella  valle  d’Aosta  sottostia  ad 
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uua  rivoluzione,  o si  sottoponga  a limitare  la  sua  pro- 
duzione.  Lo  stato  attuale  delle  cose  in  quella  provincia 
non  puô  durare,  perché  vi  si  consuma,  tanto  per  le  sue 
ferriere  quanto  per  l'uso  particolare  dei  suoi  abitanti,  uua 
quantità  molto  maggioro  di  legnatne  sotto  forma  di  car- 
bone, di  quelle  che  11e  produca  il  suo  territorio.  L’ispet- 
tore  del  distretto  di  Aosta  calcola  che  le  officine  délia 
provincia  consumino  141  mila  quintali  mctrici  di  com- 
bustibile  aU’anno,  e che  la  consumazione  locale  privata 
saïga  a *28  mila  quintali  metrici  di  combustibile,  il  che 
dà  una  cifra  totale  di  169  mila  quintali,  cifra  che  ecce- 
de  di  molto  quella  délia  produzioue. 

» Se  questo  fatto  è esatto,  corne  ho  tutta  ragione  di 
credere,  parmi  che,  col  promuovere  la  fabbricazioue  del 
ferro  nella  valle  di  Aosta,  si  spingerù  quel  paese  alla 
distruzione  assoluta  delle  sue.  foreste,  e che  quindi  l'in— 
dustria  del  ferro  si  trovcrà  un  giorno  0 l’altro  in  quella 
provincia  a fronte  di  un  ostacolo  che  sarà  insuperabile. 
La  valle  d’Aosta  possiede  molto  minière  d’antracite,  e i 
proprietarii  di  ferriere  potrebbero  nel  caso  servirsi  di 
questo  combustibile,  metodo  già  adottato  nel  paese  di 
Galles  e nell’America:  questo  metodo  è naturalmente  più 
difficile  di  quello  sinora  praticato;  tuttavia  i fabbricanti 
di  fen*o  saranno  pure  costretti  un  giorno  0 l’altro  ad  adot- 
tarlo.  Poichè  parlo  délia  valle  di  Aosta,  mi  cade  in  ac- 
concio  di  far  avvertire  uno  dei  raali  eifetti  introdotti  dal 
sistema  protezionista.  La  soverchia  protezione  delle  fer- 
riere nella  valle  di  Aosta  produsse  un  soverchio  inca- 
rimento  di  combustibile,  e questo  fece  si  che  si  dovet- 
te  abbandonare  la  coltivazionc  délia  miniera  di  rame 
di  Ollemont,  la  quale  io  credo  fosse  per  lo  meno  altret- 
tanto  vantaggiosa;  questa  miniera  non  fu  nuovamente 
attivata  se  non  quando  l’ Inghilterra  col  ridurre,  anzi  col 
sopprimere  interameutc  il  dazio  sul  minérale  di  rame, 
fece  sperare  ai  proprietarii  délia  miniera  di  poter  man- 
dare  il  minérale  greggio  in  Inghilterra. 
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» Ora,  sc  il  combustibile  diminuisse  alquauto  di  prezzo 
nella  valle  di  Aosta,  si  potrcbbc  facilmente  stabiliro  lin  a 
fonderia  di  rame  con  molto  vantaggio  di  quel  paese. 

» Quanto  aile  ferrière  délia  Liguria,  esse  sono  sicura- 
mente  nelle  più  tristi  circostanze  : esse  non  hanno  il  mi- 
nérale vicino.  e debbono  trarlo  parte  dall'isola  d'Elba  e 
parte  daU’Inghilterra  stessa ; e per  giuuta  non  si  trovano 
a portata  délia  via  di  mare,  ma  ncll’intcrno  delle  valli 
degli  Appennini,  ove  difettano  sovente  di  strade.  È certo 
che  i produttori  che  si  trovano  in  circostanze  cosi  cat- 
tive  avranno  d'uopo  di  cercare  ogni  mezzo  per  dimiuuire 
le  spesc  di  produzione  o col  costrurre  strade,  o coll’ot- 
tenere  il  combustibile  a minor  prezzo,  o anche  col  cer- 
care un  altro  impiego  ai  loro  capitali;  perché  io  credo 
che  uua  industria  la  quale  è in  circostanze  eccezionali, 
lontauissima  e dalla  materia  prima  che  lavora  e dal 
mercato  in  cui  smercia  i prodotti,  si  trovi  veramente  in 
condizione  taie  da  dover  tosto  o tardi  liquidare,  e quindi 
il  Governo  non  ha  altro  debito  se  non  quello  di  ren- 
derle  meno  grave  questa  nécessita. 

» Passo  ora  alla  questione  dei  cotoni.  L’industria  dei 
cotoni  si  divide  in  due  grandi  categorie,  la  filature  e la 
tessitura.  Quanto  alla  prima,  avendo  essa  già  fatti  ruolti 
e notevolissimi  progressi,  massimamente  in  questi  nlti— 
mi  tempi,  è quella,  fra  tutte,  che  ha  mosso  le  meno  aspre 
lagnanze,  e quella  che  si  è dimostrata  più  disposta  aile 
nuovc  condizioni;  ed  io  che  ho  avuto  l’onore  di  avéré 
parecchie  conferenze  cou  i principali  fabbricanti  di  fi- 
lati,  posso  assicurare  che,  se  non  si  sono  dimostrati  molto 
soddisfatti  delle  riforme,  poichè  sarebbe  assurdo  il  voler  ciô 
pretendere,  trovai  che  hanno  riconosciuto  sino  ad  un  cer- 
to punto  la  ragionevolezza  delle  cifre  adottate  nella  tariffa. 

» Non  cosi  la  Caméra  di  agricoltura  e commercio  di 
Torino,  la  quale  nella  sua  relazione  sostiene  che  la  ri- 
duzione  dcl  dazio  scende  assai  al  disotto  dei  limite  in- 
dicato  dal  Ministero  nella  sua  relazione. 
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» La  Caméra  di  conunercio  di  Torino,  per  provare  il 
suo  assunto,  dà  ima  tabella  dei  cotoni  filati,  quindi  la 
paragoua  al  dazio,  e ne  deduce  la  ragione  délia  prote- 
zione ; ma  essa,  onde  dar  maggior  effetto  ai  suoi  calcoli, 
presc  il  prezzo  del  cotone  che  si  vende  a Torino,  io 
credo,  al  ininuto.  ( Harità ) Essa  ha  indicatu  corne  prezzo 
del  cotone  lilato  dal  numéro  20  al  40  ( suppongo  che 
sarà  il  numéro  30)  a lire  4 per  chilogramma;  e penso 
che  quando  si  vuole  stabilire  lu  ragione  délia  protezione, 
si  abbia  a paragonare  la  protezione  stessa  col  prezzo 
délia  merce  ed  il  luogo  di  produzione. 

» Io  dico:  quando  voglio  dare  al  fabbricante  nazio- 
nale  il  ‘20  per  cento  di  protezione,  procura  che  egli  possa 
vendere  la  sua  merce  il  20  per  cento  di  più  che  il  fab- 
bricante estera;  procura,  per  esempio,  che  il  fabbricante 
di  Torino  e del  Piemontc  possa  vendere  i cotoni  filati 
al  20  per  cento  di  più  di  quello  che  si  vendono  dai  fab- 
bricanti  di  Manchester. 

» Ora,  o signori,  ecco  quali  sono  in  giomata  i prezzi 
del  cotone  a Manchester,  quali  li  dà  F Economiste  che 
iudica  periodicainente  quali  sono  i prezzi  correnti  delle 
mcrcanzic.  Trovo  in  questo  giornale  che  il  cotone  numé- 
ro 30,  buona  qualité,  si  vende  a Manchester  a dieci  pence 
ed  un  quarto  la  libbra  inglese,  la  quale,  ragguagliata  al 
peso  e valor  décimale,  importa  2 50  al  chilogramma. 

» Ora,  la  nostra  Caméra  di  cotnmercio,  partendo  dal  va- 
lore  del  cotone  a Torino.  Io  stabilisée  a quattro  lire,  mon- 
tre a Manchester  si  vende  a prezzo  corrente  (e  non  vi  puù 
essere  una  differenza  grave  tra  una  fabbrica  e F altra) 
a 2 50.  Ora,  la  protezione  essendo  di  40  centesimi,  essa 
è,  in  ragione  del  prezzo  di  2 50,  del  16  per  cento. 

» Dunque  sussiste  in  fatto  che  i cotoni  filati  del  numé- 
ro 30,  al  giorno  doggi,  liauno  una  protezione  del  16  per 
cento  sul  prezzo  di  Manchester,  non  sul  prezzo  a cui  i pro- 
tezionisti  vendono  già  il  loro  prodotto,  ma  sul  prezzo  al 
quale  i concorrenti  alFestero  lo  smerciano. 
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» Ma  avvi  un’altra  circostanza  a cui  la  Caméra  di  com- 
mereio  di  Torino  non  lia  avvertito,  ed  è che  il  prezzo  at- 
tuale  dei  cotoni  fîlati  è molto  al  disopra  del  prezzo  medio  ; 
è affatto  anormale,  è un  prezzo  sul  quale  non  è ragio- 
nevole  instituire  un  paragone;  sarebbe  lo  stcsso  che  se 
si  fosse  instituita  una  proporzione  per  la  produziotie  del- 
rindustria  agricola  sul  prezzo  del  grano  ragguagliato 
a 25  o 30  lire  l’ettolitro. 

» Il  prezzo  dei  cotoni  filati  numéro  30,  che  ho  detto 
essere  di  dieci  pence,  nel  1849  non  era  che  sette  c un 
quarto,  quindi  sette  e mezzo,  e la  media  degli  ultirni  anni 
era  di  otto. 

» Se  dunque  si  raggtiagliasse  la  protezione  sul  prezzo 
medio,  invece  del  16  si  avrcbbe  il  20,  se  non  il  22,  per 
ceuto  di  protezione.  Se  si  aggiungono  poi  le  spese  di  tra- 
sporto  da  Manchester  a Torino,  e quelle  che  si  richiedono 
per  pagare  un  commissiouario  inglese,  ovvero  per  il  viag- 
gio,  apparirà  che  sull’industria  dei  cotoni  filati  vi  rimane 
ancora  una  protezione  del  25  per  cento.  Siflatta  prote- 
zione, a parer  mio,  puô  reputarsi  piuttosto  sovercliia  che 
menoma. 

» Del  rimanente,  io  non  dubito  punto  che,  se  i filanti  di 
cotone  progrediranno  corne  han  fatto  per  l’addiefro,  in 
pochi  anni  potranno  sostcnere  la  eoncorrenza  inglese,  non 
solo  sui  nostri  mcrcati,  ma  altrcsi  su  quelli  degli  Stati 
a noi  vicini. 

» Io  scorgo  invcro  che  già  al  présente  si  inviano  molti 
pacchi  di  cotone  nei  Ducati  ; il  che  dinota  che  le  nostre 
fabbriche  sono  da  tanto  da  sopportare,  per  certi  articoli, 
la  eoncorrenza  estera.  Io  mi  lusingo  anzi  che  tra  pochi 
anni  i nostri  cotoni  filati  perverranno  a scacciare  i cotoni 
inglesi  dai  Ducati  ! 

» Rispetto  ai  tessuti  di  cotone,  io  debbo  schiettameute 
dichiarare  che  il  Ministero  si  è alquanto  allontanato  dalle 
massime  che  aveva  seguite  in  ordine  agli  altri  articoli 
délia  taritfa.  Esso  ha  mantenuto  su  quest’articolo  un  dazio 
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alquanto  più  elevato  che  per  gli  altri,  ed  a ciô  fu  indotto 
da  una  ragione  che  la  Caméra  vorrà  certamente  apprez- 
zare. 

» Il  Uovemo  pose  mente  che  l’industria  délia  tcssitura 
è esercitata  da  un’infinità  di  piccoli  capitalisti,  ed  anche 
di  semplici  opérai,  i quali  non  sono  certamente  in  condi- 
zione  di  sopportare  la  menoma  crisi  industriale;  esso 
quindi  si  preoccupô  del  loro  stato,  e crcdctte  che  rispetto 
ai  medesimi  si  dovesse  procedere  un  po’più  guardinghi; 
egli  è per  ciô  che  la  Caméra  avrà  osservato  corne  pei 
tessuti  di  cotone  vi  sia  un  dazio  alquanto  più  elevato  che 
per  gli  altri  articoli. 

» Passo  ora  ail’  industria  dei  pannilana,  e nell’  entrare 
in  quest’argomento  provo  qualche  difficoltà,  trovandomi 
in  questa  Caméra  a fronte  di  una  persona  la  quale  è ver- 
satissima  in  questa  industria;  ma  prendendo  le  mosse  sullc 
osservazioni  dei  delegati  dei  fabbricauti  dei  pannilana, 
ed  esaminando  i loro  ragionamenti,  spero  di  couvincere  la 
Caméra  corne  mi  sono  convinto  io  stesso,  quanto  poco  fon- 
dât! siano  i loro  timori.  I delegati  dei  fabbricanti  dei  pan- 
nilana indicano  dieci  cause  che,  a loro  avviso,  rendono  la 
fabbricazione  più  costosa  presso  noi  che  nol  sia  nel  Bel- 
gio.  Io  prego  la  Caméra  di  permettermi,  quantunque  que- 
sto  riesca  un  po’fastidioso,  di  esaminare  partitamente  que- 
sti  dieci  argomenti. 

» Dicono  i fabbricanti  di  pannilana  nel  loro  primo 
argomento  : « Che  la  supériorité  del  Belgio  è afiatto  in- 
dipendente  dal  buon  volere  e dai  mezzi  dei  nostri  fabbri- 
canti. Essa  puô  attribuirsi  principalmente  aile  seguenti 
cause:  1°  (Iran  quantité  di  lane  tratte  dall’  Inghilterra, 
dalla  Slesia  e dalla  Sassonia,  tutti  paesi  in  prossimità 
del  Belgio,  il  che  risparmia  ingenti  somme  di  spese  di 
trasporto  di  dette  rnaterie.  » 

» Tralascio  di  far  uotare  alla  Caméra  la  singolare  os- 
servazione  che  è in  questo  tratto,  ove  si  dice  che  la  Sle- 
sia e la  Sassonia  siano  paesi  in  prossimità  del  Belgio. 
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10  credcva  che  il  Belgio  fosse  divise  dalla  Slesia,  dulla 
Sassonia  e dall’  intiera  Uermania,  e che  vi  passasscro  300 
lcghc  almeno  dalla  capitale  délia  Slesia  alla  città  di 
Verviers.  (. llarità  generale)  Ma  io  non  voglio  con  ciô  attc- 
nuare  le  osservazioni  dei  delegati  dei  fabbricanti  di  pan- 
nilana,  imperocchè  amruetto  volentieri  che  si  possa  es- 
sore abilissimi  fabbricanti  quantunque  non  troppo  pro- 
fondi  geografi.  ( llarità ) 

» Passo  al  seconde  articolo  dell’  opuscolo: 

» « Stabilimenti  fondati  su  vasta  scala,  che  diminui- 
scono  di  inolto  l’ importan/.a  delle  rispettive  spese  gene- 
rali.  » Apparirebbe  da  questo,  o signori,  che  le  nostre 
fabbriche  di  pannilana  siano  tutte  piccolissime  fabbriche; 
ma  io  che  ebbi  a visitare  moite  di  queste  fabbriche,  posso 
assicurare  che  le  ho  trovatc  vastissime,  e tali  di  cui  non 
vi  è gran  quantità  nei  pacsi  esteri,  siccome  quelle  da  cui 
escono  ogni  anno  merci  pel  valore  di  lire  600,000, 800,000 
e forse  di  utj  milionc  ail’  anno.  Credetc  voi  che  uel  Belgio 
tutte  le  fabbriche  che  vi  esistono  siano  d’ una  grande  im- 
portanza  ? Io  non  sono  di  quell’  avviso.  Vi  saranno  forse 
due  o trc  fabbriche  al  più  aventi  un’  importanza  mag- 
giore  delle  primarie  fabbriche  dei  Piemonte;  ma  se  nel 
Belgio  le  piccolo  fabbriche  possono  sopportare  la  con- 
correnza  delle  grandi,  io  non  vedo  perché  le  nostre  fab- 
briche, a ragione  délia  loro  entità,  non  sarebbero  da  tanto 
da  resistere  alla  concorrenza  belgica.  Diffatti,  i fabbricanti 
fanno  ascendere  il  prodotto  totale  délia  nostra  fabbrica- 
zione  di  pannilana  a 20  milioni,  ed  il  numéro  delle  fab- 
briche a 70. 

» Ora,  fra  queste  fabbriche  ve  ne  lia  una  infinité  di 
piccole,  di  una  importanza  assolutamente  secondaria;  le 
grandi  fabbriche  saranno  forse  al  più  15  o 20,  le  quali 
producono  la  metà  almeno  di  questi  20  milioni,  poichè 

11  prodotto  raedio  delle  grandi  fabbriche  si  pué  calcolare 
essere  almeno  di  500,000  lire.  Anche  da  cio  si  scorge 
adunque  che  la  nostra  industria  dei  pannilana  non  è 
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talinente  divisa  che  gli  stabiliinenti  estcri  possano  averc 
un  notcvole  vantaggio  per  riguardo  alla  loro  importauza. 

» Terzo  motivo.  « Grande  smercio  di  mercanzia,  che 
permette  la  divisione  del  lavoro  e la  spécialité  délia  fab- 
bricazione,  causa  ineffabile  di  économie  e di  facilitazioni 
commerciali,  poichè  un  industriale,  cou  un  capitale  corne 
imo,  puo  lare  atfari  corne  due,  mentre  da  noi  uno  svilup- 
po  di  atfari  corne  due  riehiede  capitale  corne  quattro.  » 
» Le  osservazioni  dianzi  faite  distruggono  in  parte 
questa  obbiezione.  So  findustia  dei  pannilaua  producc 
presso  di  noi  20  milioni,  mi  pare  che  questa  sia  già  una 
somma  talc  da  poter  permettere  la  divisione  del  lavoro. 
Se  vi  sono  delle  fabbriche  che  producono  da  500,000  lire 
ad  un  milione,  esse  possono,  a parer  mio,  introdurro  di- 
scretamente  la  divisione  del  lavoro.  Ma,  o signori,  è ap- 
punto  il  sistema  protettore  che  impediva  questa  divi- 
sione del  lavoro. 

» I fabbricanti,  vedendo  che  col  dazio  loro  era  quasi 
assicurato  il  guadagno  su  tutte  le  specie  di  mercanzia, 
volevano  nello  stesso  stabilimento  fabbricare  ogni  gé- 
néré di  stoffe.  Io  ho  visto  coi  mioi  occhi  stabiliinenti  i 
quali  attendevano  alla  fabbricazione  di  20,  25,  e credo 
anche  30  stolfe  diverse.  Certamente  con  questo  sistema 
è impossibile  sopportare  la  coucorrenza. 

» l'acciano  in  modo  da  intendersi  i nostri  fabbrican- 
ti e ccssino  dall’  osteggiarsi  fra  loro  ; non  si  lasci- 
no  trasportare  vicendevolmente  dall’  invidia  pel  benefi- 
cio  che  uno  fra  loro  possa  realizzare  ; ed  in  questi  sta- 
bilimenti  speciali  di  stoffe,  che  sono  un’  iudustria  che 
producc  annualmente  un  valore  di  20  milioni,  si  potrà 
introdurre,  anche  lodevolmente,  la  divisione  del  lavoro. 

» « 4.”  Costruzione  e riparazioni  delle  macchine  c degli 
ordigni  sul  luogo  stesso  del  loro  impiego,  il  che  costi- 
tuisce  per  sè  solo  uno  svantaggio  contro  il  Piemonte  di 
un  terzo  e più  sul  prezzo  di  prima  compra  e sulla  manu- 
tenzione.  » 
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» A questo  punto  i fabbricanti  hanno  raguone.  Questa 
è una  vera  causa  d’ infériorité;  e se  non  vi  fosse  qual- 
che  dazio  protettore,  si  potrebbe  dire  veramente  che  i 
fabbricanti  sono  danneggiati;  ma  il  maggior  costo  nel 
prezzo  delle  macchine  non  puô  avéré  una  grande  in- 
flueuza  sul  costo  definitivo  dei  prodotti;  quindi  egli  è J 
certo  che  la  protezione  che  si  è mantenuta  è più  che  ba- 
stevole  per  assicurarla  contro  la  concorrenza  estera. 

» « 5.°  Maggior  abilità  degli  opérai  e dei  loro  capi, 
acquistata  colla  lunga  esistenza  e colla  specialità  delle 
fabbriche.  » 

» Qui  mi  perdonino  i redattori  dei  memoriale,  ma  i fab- 
bricanti calunniano  i loro  opérai.  Io  ho  visitato  il  Biellese, 
e non  so  in  quai  parte  dei  mondo  vi  sia  una  popolazione 
più  svegliata,  più  atta  al  lavoro,  più  capace  di  fare  ottimi 
opérai,  di  quella  che  è in  quella  provincia,  e ne  abbiamo 
la  dimostrazione  ogni  giorno.  Vediamo  gli  opérai  dei 
Biellese,  nelle  industrie  non  protette,  partire  da  casa,  fare 
100  o ‘200  leghe  per  andare  a sostcnere  la  concorrenza 
cogli  opérai  degli  altri  paesi,  e tornare  poi  a casa  con 
discreti  guadagni.  Questi  opérai,  che  hanno  tanta  abilità 
per  recarsi  a far  la  concorrenza  cogli  opérai  degli  altri 
paesi,  non  avranno  quella  d’ imparare  un’  industria  che 
vive  nel  Biellese  da  oltre  100  anni?  Io  non  lo  credo.  Io 
penso  che  i fabbricanti  sono  stati  illusi  od  iugiusti. 

» « 6.°  Migliore  viabilité  di  grande  e di  piccola  comuni- 
cazione,  da  cui  dériva  molto  risparmio  di  tempo  e di  spesa 
pel  trasporto.  » 

» SL,  è vcro,  noi  non  abbiamo  un  sistema  di  comunica- 
zione  cosi  perfetto  corne  quello  che  esiste  nel  Belgio; 
ma  per  la  massima  parte  delle  fabbriche,  per  quelle  che 
sono  poste  nelle  pianure,  questo  non  puô  arrecarc  un  gran 
danno  : puô  arrecare  un  certo  danno  aile  fabbriche  poste 
nelle  vallate  ; ma  per  le  fabbriche  per  le  quali  non  vi  è 
un  buon  sistema  di  comunicazioni,  io  credo  che  l' imme- 
diato  effetto  dei  sistema  più  liberale  sarà  di  far  costrurre 
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queste  strade  e d’introdurre  questi  mezzi  di  comunicazio- 
ne.  Certamente,  se  l’industria  dei  panni  nou  fosse  stata 
protetta,  non  si  sarebbe  verificato  il  fatto  che  ho  F onore 
di  esporre  alla  Caméra,  ed  ô quello,  che  le  localité  dove 
esistono  maggiori  fabhriche  di  panni,  e d’ onde  esce  forse 
ogni  anno  il  terzo  del  prodotto  totale  delle  fabbriehe  di 
panno,  mancano  assolutamente  di  strade,  ed  i prodotti,  sia- 
no  greggi,  siano  manufatti,  si  trasportano  a spalle  d'uomi- 
ni  o per  mezzo  di  midi.  Eppure  queste  localité  sono  molto 
vicine  ad  una  bellissima  strada  che  è quella  che  conduce 
da  Biella  ad  Arona,  e con  una  spesa  poco  rilc vante,  se 
venisse  fatta  una  spesa  forse  di  120  o 150  mila  lire,  tutte 
queste  fabbriehe  si  porrebbero  in  comunicazione  colla 
strada  maestra. 

» Se  si  calcolasse  F eccedente  di  spesa  che  ridonda  a 
quei  fabbricanti,  tante  per  F acquisto  délia  materia  prima 
quanto  per  il  mantenimento  degli  opérai  (poicliè  natural- 
mente  il  grano  e la  meliga  che  dalla  pianura  va  nella  val- 
lata  di  Mosso  è sopraccaricata  délia  spesa  di  trasporto), 
si  vedrebbe  che  ogni  anno  i fabbricanti  di  Mosso  sono  ob- 
bligati  a soggiacere  ad  una  spesa  che  équivale  forse 
al  50  od  al  60  per  100  délia  spesa  di  costruzione  di  quella 
strada;  eppure  quella  strada  non  si  è mai  fatta,  perché 
questi  fabbricanti  si  potevano  arricchire  anche  effettuando 
i loro  trasporti  a piedi  o sopra  i rnuli.  Ora  almeno  è pro- 
babile  che  dopo  la  riforma  la  strada  si  farà. 

» « 7.°  Più  basso  prezzo  del  danaro.  » - Io  non  credo  in 
vérité  che  in  tempi  normali  il  danaro  sia  a miglior  prezzo 
altrove  che  in  Piemonte.  Ho  veduto  che  in  Inghilterra 
prima  del  1848  si  trovava  danaro  facilissimamente  con 
buona  ipoteca  al  4 per  100;  il  credito  commerciale  è altis- 
simo  nel  nostro  paese,  e se  i principali  fabbricanti  voles- 
sero  farne  uso,  io  non  dubito  punto  che  ne  avrebbero  uuo 
illimitato;  che  se  non  se  ne  prevalgono,  si  è per  un  motivo 
semplicissimo,  perché,  grazie  a Dio,  non  ne  hanno  biso- 
gno  (ila  ri  là),  perché  hanno  capitali  bastevoli  per  non 
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essere  obbligati  a ricorrere  al  credito  ; ma,  lo  ripeto,  ove 
avessero  bisogno  di  credito,  i buoni  fabbricanti  (e  sono 
l più)  troverebbero  in  esso  larghissime  risorse. 

» « 8.°  Capitale  fisso,  in  grau  parte  già  ammortizzato 
dai  profitti  d' una  lunga  esisteuza  dell’  iudustria.  » 

» Quello  che  ho  detto  per  le  fabbriche  di  ferro  délia  Sa- 
voia  e délia  valle  d’Aosta,  potrei  ripeterlo  in  grau  parte,  a 
questo  proposito,  delle  mauifatture  di  pannilana  del  Pie- 
monte;  non  solo  i capitali  stati  impiegati  nelle  fabbriche 
sono  stati  già  ammortizzati,  ma  da  queste  fabbriche  si 
sono  già  ritratti  vistosissimi  capitali  per  impiegarli  in  fondi. 

» Dunquc,  se  si  dovesse  aspettaro  la  definitiva  ammor- 
tizzazione  di  tutti  i capitali  delle  fabbriche  di  pannilana, 
si  aspetterebbe,  io  credo,  il  giorno  del  giudizio. 

» « 9.°  Vendite  faite  nelle  mauifatture  stesse,  il  che  di- 
spensa i fabbricanti  belgi  dalle  spese,  cui  soggiacciono 
i piemoutesi,  di  un  magazzino  e di  un  personale  stabilito 
e mantenuto  nelle  capitali.  » 

» I fabbricanti  di  pannilana  indicano  corne  maggiore 
spesa  la  nécessité  in  cui  sono  di  vendere  in  provincia 
direttamente  al  consumatore  oppure  al  negoziante  ; quin- 
di  egli  è évidente  che  questo  costituisce  un’  infériorité, 
poichè  il  fabbricante  belga,  che  vende  ad  un  negoziante 
del  paese,  puô  facilitare  nel  prezzo , puô  dare  al  nego- 
ziante di  Torino  la  mercanzia  al  5 o al  6 per  100  di  rneno 
di  quello  che  il  fabbricante  di  Torino  la  dà  al  consuma- 
tore di  provincia.  Ma  il  consumatore  di  provincia,  quando 
la  compra  dal  negoziante  di  Torino,  è obbligato  a corri- 
spoudergli  un  forte  aggio  e per  le  spese  di  viaggio  e per 
l’ interesse  del  danaro  e pei  pericoli  che  puô  incontrare. 
Quindi,  se  da  un  lato  il  fabbricante  nazionale  soggiace  a 
un  incomodo  col  vendere  in  provincia  al  rninuto,  ne  ritrae 
molto  maggior  utile  del  fabbricante  belga,  perché,  io  lo 
ripeto,  colui  che  vende,  da  noi  non  è direttamente  il  fab- 
bricante ma  il  gran  negoziante  di  Torino,  il  quale  è obbli- 
gato nello  spaccio  a fare  tutte  quelle  facilitazioni  a cui 
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consente  il  fabbricante  di  panni  che  vende  direttamente. 
La  differenza  tra  il  fabbricante  belga  e il  fabbricante,  na- 
zionale  è questa:  che  il  fabbricante  belga  non  fa  che  il 
bencficio  del  fabbricante  e il  fabbricante  nazionale  fa  il 
beneficio  del  fabbricante,  più  il  beneficio  del  commer- 
ciante  di  Torino,  eppercio  è naturale  che  abbia  qualche 
incomodo  di  più  del  negoziante  belga.  Vedete  dunque 
che  questo  nono  motivo  è assolutamente  inammissibile. 

» Il  decimo  ed  ultimo  motivo  è cosi  concepito  : 

» « Aflari  trattati  sempre  con  effetti  commerciali,  la 
quai  cosa  toglie  il  pericolo  dei  ritardi  nel  pagamento  e 
dei  litigi  risultanti  per  noi  dalla  consuetudine  dei  crediti 
posti  a libro.  » 

» Ma  le  ragioni  dette  contro  il  nono  motivo  militano 
pure  pel  decimo,  perché  il  negoziante  concorrente  del 
fabbricante  non  traita  gli  affari  con  effetti  commerciabili, 
ma  li  tratta  nello  stesso  modo  del  fabbricante.  Quindi  gli 
stessi  utili  e gli  stessi  svantaggi  sono  ail’  uno  e ail’  altro 
comuni. 

» Io  ho  esaminato  i dieci  motivi  posti  in  campo  dai  fab- 
bricanti  di  pannilana,  e parmi  avéré  dimostrato  corne 
tutti,  meno  quello  relativo  aile  macchine,  non  abbiano 
il  menomo  fondamento.  Anzi,  dietro  le  allegazioni  stcsse 
dei  fabbricanti,  io  credo  possa  venirsi  alla  conclusione, 
che  l’industria  dei  pannilana  nazionali  puo  sopportare 
la  concorrenza  estera  senza  l’ aiuto  di  verun  dazio  pro- 
tettore. 

» Io,  invero,  ripetero  u questi  fabbricanti  di  pannilana 
ciè  che  ebbi  occasione  di  dire  al  deputato  Sella,  che,  cioè, 
nutro  ferma  fiducia  che  fra  alcuni  anni,  non  solo  egli 
combatterebbe  senza  protezione  la  concorrenza  estera  nel- 
lo Stato,  ma  che  la  potrebbe  pure  sostenere  con  vantag- 
gio  sui  mercati  esteri.  Mi  si  tratterà  da  utopista  e da  uomo 
illuso  ; ma,  signori,  se  al  banchiere  Barbaroux  qualcuno 
avesse  pronosticato  nel  1827  che  sete  comprate  a Londra 
sarebbero  State  lavorate  a Grugliasco  e vendute  a Lione, 
Storia  Pari.  Subal.  Vol.  IV.  78 
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egli  l' avrebbe  pur  trattato  da  utopista  c da  stolto  eco- 
nomista.  Eppure  i fatti  hanno  couferraato  laie  prono- 
stico. 

» Le  riduzioni  operate  nei  due  trattati  iu  discussione 
vennero  concertate  colla  inassima  prudcnza,  ciô  chc  mi 
pare  d’aver  già  abbastanza  dimostrato.  Esse  venuero  or- 
dinate  in  modo  da  non  compromettere  nessuua  delle  no- 
stro  grandi  industrie,  e siiFattamente  da  non  avéré  altro 
effetto  che  di  spingere  più  velocemcnte  le  nostre  indu- 
strie nelle  vie  del  progresso,  sicchè  possa  fermamentc 
sperarsi  che  in  alcuni  anni  ne  tornino  vantaggi  grandis- 
simi  egualmente  ai  fabbricauti  corne  ai  consumatori. 

» Veugo  ora  alla  parte  finanziaria  del  mio  assunto,  e 
questa  sicuramente  è la  più  difficile,  perché  qui  mi  tocca 
ragionare  non  più  su  fatti  positivi,  ma  sopra  ipotesi.  ( Udite ! 
ndite!)  L’  onorevole  conte  di  Revel  nel  suo  discorso  cal- 
colava  a 7 milioui,  se  non  erro,  F ammontare  totale  delle 
perditc  dell’  erario,  per  le  riduzioni  operate  in  questi  due 
trattati. 

» Io  non  voglio  nasconderc  la  veritù,  cd  esporrù  fran- 
camente  alla  Caméra  quali  saranuo  i cambiamenti  por- 
tati  tanto  dai  trattati  quanto  dalla  riforma  daziaria,  il  cui 
progetto  ho  deposto  ieri  sul  banco  délia  presidenza.  ( Mo- 
timenti  d' atten:ione)  11  prodotto  degli  articoli  pei  quali 
fu  stipulata  una  riduzioue  col  Belgio,  colla  Francia  o 
coll’  Inghilterra,  produssero  nel  1849  lire  7,346,000.  Se 
questi  prodotti  non  aumentassero  menotnamente  dopo  le 
riduzioni  operate  in  tali  trattati,  ora  non  arriverebbero 
più  che  a lire  3,920,500.  E gli  altri  articoli,  contemplati 
nel  progetto  di  riforma  daziaria,  hanno  prodotto  nel  1849 
lire  9,298,219  per  l’attuazioue  di  taie  riforma;  a quantité 
eguale  non  produrrebbero  più  che  7, 184,731  lire.  Quindi 
in  definitiva  vi  sarebbe  la  differenza  fra  17,280,000  lire 
e 11,661,797  lire,  cioè  di  lire  5,600,000  per  anno. 

» Ecco,  o signori,  la  vérité,  senza  nessuna  metafora, 
senza  vélo.  Se  dietro  le  fatte  riduzioni  il  prodotto  non 
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venisse  ad  aumentare,  il  tesoro  perderebhe  5,600,000  lire 
per  anno. 

» Il  conte  di  Revel  dice  chc  non  ha  fede  in  questo 
aumento,  che  non  ha  fede  nell’  argomcnto  fondato  sul 
coutrabbando.  Il  contrabbando  egli  lo  cliiama  un  fanta- 
sma, un  vampiro,  una  cosa  cho  non  esiste  ; e per  provare 
il  suo  assunto  e mostrare  quanto  il  Ministero  abbia  pro- 
ccduto  con  avvcntatezza,  cgli  lo  rimprovcra  di  non  aver 
fatto  compilare  la  statistica  del  contrabbando.  » 

Revel.  « In  non  ho  detto  questo.  » 

Cavour.  « lo  trovo,  per  vero  dire,  inolto  strano  siffatto 
rimprovero  o massime  in  bocca  al  signor  conte  di  Revel, 
il  (piale,  essendo  stato  ministro  di  fiuanze  in  tcmpi  in  cui 
i ministri  potevauo,  non  che  di  politica,  occuparsi  pure  di 
statistica,  ha  pcrô  lasciato  una  molto  tenue  eredità  di  dati 
statistici,  non  che  del  commereio  irregolare,  di  quello 
anche  regolare.  (Bette  ! Bravo  !) 

» Nel  difetto  di  statistiche  di  contrabbando,  il  Ministero 
délie  finanze  si  è circondato  di  tutte  quelle  nozioni  che  ha 
potuto  raccogliere  consultando  gl’  ispettori  doganali,  col 
mezzo  di  una  circolare,  nella  quale  si  movevano  loro 
parecchi  quesiti,  e tra  gli  altri  si  domandava  loro  a quale 
somma,  in  quale  proporzione,  essi  stimavano  l’ammontare 
del  contrabbando.  Ieri  io  non  conosceva  ancora  l’ esistenza 
di  questi  documenti:  mi  furono  gentilmente  comuuicati 

questa  mattina  dal  ministro  dclle  finanze » 

Revel.  « Erano  già  stati  comuuicati  alla  Commissione  : 
io  li  ho  csaminati ... 

Cavour.  « Io  non  li  aveva  veduti  : il  signor  conte  di 
Revel  ne  sapeva  dunque  più  di  me.  Ciô  prova  che  essi 
non  sono  stati  fatti  ad  arte.  La  Caméra  comprenderà  che 
gl’  impiegati,  il  di  cui  ufïicio  è di  reprimero  il  contrab- 
bando, qitando  vengono  interrogati  sull’  entità  di  questo 
contrabbando,  hanno  intéressé  piuttosto  a dimiuuirne 
1‘  importanza,  che  ad  amnentarla  (il  deputato  Di  Revel  fa 
set/ ni  net/aticij,  perché  1’  aumento  del  contrabbando  è un 
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rimprovero  indiretto  a chi  ô incaricato  di  sorvegliare  per 
reprimerlo. 

» Citerô  alcune  di  queste  relazioni  : prendo  qui  a caso 
quella  di  Chambéry  ; essa  dice  : « è impossibile  fissare 
T entità  del  contrabbando:  esso  è rilevante  assai,  più 
grande  di  quello  che  si  crede.  » Qucsta  relazione  non 
reca  in  appoggio  molti  dati. 

» Prendo  ora  quella  di  Cuneo  : notate  che  questo  è un 
paese  dove  il  contrabbando  non  pud  essere  molto  facile, 
dacchè  ô diviso  da  montagne  altissime.  Ëbbene,  nella  re- 
lazione dell’  ispettore  dogauale  è detto  : « che  quivi  il 
contrabbando  si  esercita,  per  le  stoffe  di  cotone  tinte  e 
tessute  acolori,  di  lj4;  per  le  stoffe  stampate,  di  3j4;  per  i 
fazzoletti  di  cotone  con  lana  e di  pura  lana,  di  lj4;  pei  tulli, 
pizzi  di  cotone  e foulards,  quasi  intieramentc  (sensazionef 
per  stoffe  e fazzoletti  di  cotone  con  lana  e seta,  per  Ij4;  pei 
fazzoletti  di  lana  con  seta,  quasi  intieramente;  pei  tessuti 
di  lana  con  seta  o filosella,  per  1|2.  » (Uarità) 

Revel.  « Invito  il  signor  ministro  a dar  comunicazione 
dei  rapporti  e delle  statistiche  dei  due  ispettori  délia  Sa- 
voia  che  si  trovano  sulla  medesima  linea,  per  vedere 
quale  fondamento  si  possa  avéré  nello  relazioni  di  costoro. 

» Uno  dice  tutto,  l’ altro  dice  niente.  » 

Cavour.  « Non  li  ho  qui,  ma  mi  farô  premura  di  comuni- 
carli  alla  Caméra.  Del  resto,  tutti  questi  ispettori  sono 
tutti  impiegati,  noti  forsc,  più  che  a me,  al  conte  di  Revel. 
(Movimenti  di  ilarità) 

» La  relazione  sul  circondario  di  Thonou  non  fornisce 
alcun  dato  nè  per  i generi  coloniali  nô  per  i tessuti  di 
cotone.  Essa  dice  soltanto  che  sulle  stoffe  di  lana  mistc 
di  cotone  il  contrabbando  si  esercita  ail’  incirca  per  la 
metà  del  consumo.  Quella  di  Eluiset  dice  che  si  esercita 
per  i due  terzi. 

» Quanto  a quella  di  Bonneville,  non  ne  leggerè  tutti  i 
dati:  si  tratta  niente  meno  che  di  un  contrabbando  del  90 
per  100.  ( Sensazione ) 
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» Sentite  ora  quanto  riferisce  l’ispettore  di  Stradella. 
Esso  non  dà  la  proporzione,  ma  si  contenta  di  fare  un 
calcolo  dei  diritti  frodati  nel  suo  circondario. 

» Esso  li  calcola  nel  seguente  modo: 


» Dalla  frontiera  lombarda L.  2,467,290. 

» Dalla  frontiera  piacentina »>  262,220. 


» Cosi  si  vede  che  nel  corso  di  un  anno  in  quel  circon- 
dario doganale  si  sono  frodati  2,729,500  lire,  la  quai  som- 
ma parmi  sia  già  discreta. 

» Ora  questi  dati,  a mio  avviso,  sono  suffîcientemcntc 
validi  per  chiarire  che  il  contrabbando  non  è un  vampiro 
od  un  fantasma,  corne  taluno  vorrebbe  far  credere. 

» Dirô  poi  che  rimasi  non  poco  maravigliato  quando  in- 
tesi  asserirsi  tal  cosa  dal  signor  conte  di  Revel,  imperoc- 
chè  bisogna  credere  che  o le  cose  procedessero  molto  di- 
versamente  quando  esso  era  al  Ministero,  o,  quanto  meno, 
che  in  quel  tempo  egli  fosse  molto  poco  istrutto  di  quanto 
succedcsse  nel  dic'astero  che  reggeva  ( bene /),  perché  di 
présenté  è impossibile  il  negare  che  il  contrabbando 
non  costituisca  una  parte  essenzialissima  délia  introdu- 
zione. 

» E se  mi  facesse  d’uopo  di  un’osscrvazione  che  non 
sarà  contrastata  dal  signor  conte  di  Revel,  la  troverei 
nella  dichiarazione  degli  stessi  protezionisti.  Nei  primi 
tempi  che  io  entrai  al  Ministero,  quando  non  erano  ancora 
note  le  intenzioni  di  procedere  ad  una  riduzione  dei  dazii, 
riceveva  di  continuo  visite  dagl’  industriali,  i quali  si  la- 
mentavano  altamente  dei  contrabbando,  e me  ne  facevano 
un  quadro  spaventoso.  Appena  presentato  il  trattato  con- 
chiuso  col  Belgio,  non  mi  si  fece  più  parola  di  contrabban- 
do;  per  soprappiù,  fautori  dei  protezionismo  vogliono  far- 
ne  sparire  fin  anche  le  apparenze.  ( Tlarità ) 

» Per  buona  sorte  ho  trovato  nei  cartoni  dei  Ministero 
una  lettera  di  tal  persona  che  in  fatto  di  commercio  gode 
sicuramente  di  un’  altissima  autorità,  si  per  la  sua  abilità 
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e moralità,  che  per  i servigii  che  ha  reso  all’industria. 
Essa  è del  signor  LaeufFer,  direttore  délia  manifattura 
d’Annecy  e Pont. 

» In  data  dell’otto  agosto  1850,  quando  io  non  era  an- 
cora  stato  chiamato  a reggere  il  Ministero  di  agricoltura 
e commercio,  egli  cosi  scriveva  ail’  intendente  generale 
dell’  azienda  gabelle  : 

» « Monsieur  V intendant  général , 

» « J’  ai  eu  l’honneur  de  vous  voir  pendant  mon  séjour  à 
Turin,  il  y a environ  un  mois,  pour  appeler  votre  atten- 
tion sur  le  mal  énorme  que  fait  la  contrebande  à l’ indu- 
strie et  au  commerce  du  pays.  Ce  mal  grandit  tous  les 
jours,  et  si  le  Gouvernement  ne  se  décide  pas  à prendre 
des  mesures  énergiques  pour  la  réprimer,  aucun  négo- 
ciant honnête  ne  pourra  plus  soutenir  la  concurrence  de 
ceux  qui  violent  ouvertement  les  lois,  et  n'  ont  presque 
plus  dans  leurs  magasins  que  de  la  marchandise  de  con- 
trebande. Il  s’ en  suivra  naturellement  de  cet  état  de 
choses,  si  on  le  laisse  continuer,  que  les  négociants  qui 
acquittent  encore  les  droits,  seront  forcés  de  fermer  leurs 
magasins,  ou  de  se  procurer,  comme  les  autres,  de  la 
marchandise  introduite  en  fraude. 

» « Vous  savez  mieux  que  moi,  monsieur  l’intendant  gé- 
néral, que  la  conséquence  forcée  de  ce  que  je  viens  d’ ex- 
poser sera  une  perte  énorme  pour  le  trésor  public,  la  ruine 
de  l’ industrie  du  pays,  et,  ce  qui  est  plus  grave  encore, 
surtout  dans  les  temps  où  nous  vivons,  le  travail  enlevé 
à des  milliers  d’ ouvriers  qu’  on  réduira  par  là  à la  démo- 
ralisation qu’  engendrent  l’ oisiveté  et  la  misère.  Si  1’  on 
ajoute  à cela  1’  armée  de  contrebandiers  qui  grossit  et 
grossira  toujours,  il  n’  y a pas  un  homme  prévoyant  et 
ami  de  son  pays  qui  ne  doive  être  effrayé  de  l’avenir  que 
nous  prépare  un  pareil  état  de  choses,  si  le  Gouverne- 
ment n’  y apporte  pas  le  plus  prompt,  remède  ; et  il  est 
clair  comme  le  jour  que,  plus  l'on  attendra,  plus  le  remède 
sera  difficile  à appliquer:  cette  application  pourrait  même 
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devenir  impossible  si  on  laissait  le  mal  empirer  encore 
pendant  un  certain  temps. 

» « Nous  sommes  déjà  arrivés  à voir  des  masses  de  con- 
trebandiers et  contrebandières  vendre  publiquement,  au 
grand  jour,  sur  tous  les  marchés,  sans  aucune  gène  et 
aux  yeux  de  tout  le  monde,  des  marchandises  introdui- 
tes en  fraude.  Un  grand  nombre  des  négociants  en  gros 
du  Piémont  qui  achetaient  des  marchandises  de  notre  fa- 
brication, refusent  maintenant  de  donner  des  commissions 
à nos  voyageurs,  en  leur  disant  qu’ils  se  procurent  ces 
objets  par  la  contrebande,  qu’ils  y sont  d’ailleurs  forcés, 
puisque  leurs  concurrents  le  fout.  Anciennement  il  y 
avait  bien  quelques  négociants  qui  faisaient  de  temps 
en  temps  introduire  de  la  marchandise  en  fraude,  mais  ils 
le  faisaient  d’ une  manière  restreinte,  avec  les  plus  gran- 
des précautions  et  le  plus  grand  secret.  Maintenant  un 
nombre  immense  de  commerçants  se  livre  à cette  fraude 
sur  une  grande  échelle,  presque  sans  se  gêner,  et  crai- 
guaut  si  peu  qu'on  le  sache,  qu’ils  le  proclament  à haute 
voix  aux  voyageurs  des  fabriques  du  pays. 

» « Je  vous  garantis  sur  l’honneur,  monsieur  l’inten- 
dant général,  la  vérité  de  tout  ce  que  je  viens  de  vous 
exposer  dans  cette  lettre,  et  j’ose  espérer  que,  dans  l’in- 
terôt  du  trésor,  dans  celui  de  l’industrie  et  du  commerce, 
dans  celui  des  ouvriers,  dans  celui  de  la  fortune  et  de 
la  morale  publique,  le  Gouvernement  vous  fournira  les 
moyens  d’arrêter,  eu  grande  partie,  les  débordements 
sans  cesse  grandissants  de  la  contrebande  qui,  si  F on 
n’y  mettait  pas  un  terme,  finiraient  par  jeter  cent  mille 
ouvriers  sur  le  pavé,  et  par  créer  des  armées  de  contre- 
bandiers. 

» « Nous  avons  le  bonheur  de  vivre  sous  un  régime 
libéral,  et  tous  les  honnêtes  gens  s’  en  félicitent  ; mais  la 
liberté  ne  doit  pas  empêcher  le  respect  et  F exécution 
des  lois.  Le  Gouvernement  est  pénétré  de  cette  vérité 
et  de  ces  principes  ; c’est  ce  qui  me  donne  F espérauce 
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que  la  lettre  que  je  prends  la  liberté  de  vous  écrire,  ne 
demeurera  pas  sans  effet,  et  que  je  pourrai  redonner  de 
l'activité  à nos  travaux  que  la  contrebande  nous  a forcé 
de  réduire  de  telle  manière  que  nous  avons  déjà  200 
ouvriers  sans  ouvrage  dans  les  communes  de  ThOnes  et 
de  Rumilly,  nous  trouvant  encombrés  des  toiles  que  nous 
faisons  faire  à la  main  et  à domicile  dans  ces  communes 
où  ce  travail  répandait  l'aisance  parmi  les  pauvres  pay- 
sans. Je  ne  puis  penser  sans  une  vive  peine  à ces  ouvriers 
sans  travail,  dont  le  nombre  va  grossir  rapidement  si  le 
Gouvernement  ne  prend  pu»  promptement  des  mesures 
vigoureuses. 

» « J’ai  l’honneur  d’étre,  etc.  » 

» Questi  reclatni  fatti  per  parte  d’ uno  fra  i più  distinti 
industriali,  oltre  ai  dati  che  ho  riferiti,  provano,  credo,  evi- 
dentemente  corne  il  contrabbando  abbia  raggiunto  pro- 
porzioni  spaventevoli.  A questo  male  si  puô  rimediare  in 
due  modi:  o cou  maggiore  efficacia  di  repressione,o  colla 
diminuzione  di  dazio. 

» In  quanto  a’  mezzi  di  repressione,  non  credo  ve  ne 
abbia  altro  fuor  quello  delle  visite  domiciliari,  salvo  che 
si  volesse,  corne  in  Francia,  organizzare  tre  lince  di  do- 
gana.  Ma  questo  ultimo  sistema  avrebbe  lo  spiacevole  in- 
conveniente,  stante  la  disposizione  topografica  del  nostro 
Stato,  di  coprire  niente  meno  che  l’intiero  paese  di  do- 
ganieri. 

» La  terza  linea,  secondo  il  sistema  francese,  dovrebbe 
vcnirc  fin  dietro  la  Dora.  Puù  quindi  dedursi  a che  sa- 
rebbe  ridotto  il  nostro  paese,  ove  si  seguisse  un  taie  si- 
stema. Quanto  a quello  delle  visite  domiciliari,  quantun- 
que  sia  forse  opportuno  il  mantenerle  nel  Codice  corne 
mezzo  estremo,  se  questo  fosse  sovente  applicato,  rende- 
rebbe  intollerabile  il  Governo,  ed  odiose  le  attuali  nostre 
istituzioni.  Io  credo  adunque  che  il  solo  rimedio  efficace 
sia  la  diminuzione  dei  dazii. 

» Quando  i dazii  saranno  diminuiti,  credo  che  il  con- 
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trabbando  non  cesserà,  ma  diminuirà  almeno  d’ immense 
proporzioni.  Non  cesserà  il  piccolo  contrabbando  che  si 
fa  alla  frontiera,  ma  cesserà  il  contrabbando  di  cui  parla- 
va  il  signor  LaeufFer,  cioè  quello  praticato  dai  negozian- 
ti  stessi,  e da  coloro  che  ne  fanno  assolutamente  me- 
stiere. 

» Per  portarc  un  argomento  contre  quello  del  contrab- 
bando, il  signor  di  Revel  nel  suo  discorso  diceva  : « Il  mi- 
nistre calcola  il  contrabbando  dello  zucchero  a 20  mila 
quintali.  Figuratevi  quanti  contrabbandieri  ci  vorranno 
per  portare  questi  20  mila  quintali.  Un  contrabbandiere 
non  porta  che  un  mezzo  quiutale  ; dunque  ce  ne  vorreb- 
be  40  mila.  » 

» Questo  argomonto  avrebbe  un  grau  peso,  ove  i con- 
trabbandieri lavorassero  un  sol  giorno  dell’anno;  ( ilarità ) 
ma  io  penso,  e con  me  probabilmente  tutta  la  Caméra,  che 
i contrabbandieri  lavorino  tutti  i giomi,  e forse  anche  i 
festivi.  ( Ilarità ) 

» Quindi  invece  di  richiedersi  40  mila  contrabbandieri, 
bastcrebbero  120  o 130,  i quali  lavorando  ogni  giorno, 
esclusi  i festivi,  potrobbero  portare  tutta  la  mole  che  spa- 
ventava  cotanto  l’onorevole  preopinante.  {Ilarità  pro- 
lungata  ) 

» Ora  veniamo  ai  dati  su  cui  si  fonda  il  Ministère  per 
sperare  un  compenso  eguale  alla  diminuzione  di  prodotti 
che  ho  accennato.  Nei  calcoli  che  sono  stati  istituiti  al 
Ministère  délie  finanze  si  credette  potersi  aspettarc  un 
aumento  nella  consumazione,  per  lo  zucchero  di  una  metà, 
per  i tessuti  di  un  terzo. 

» Io  credo  che  quest’  ipotesi,  lungi  dall'  essere  esage- 
rata,  sia  molto  al  disotto  délia  verità.  Il  conte  di  Revel 
dice  : voglio  che  mi  proviate  il  vostro  assunto  ; ma  ognu- 
no  ben  vede  corne  ciô  non  si  possa  fare  con  dati  positivi. 
Questa  è una  ipotesi,  e non  posso  fondarmi  che  su  quanto 
è accaduto  negli  altri  paesi. 

» Il  signor  di  Revel  ha  invocata  l’ Inghilterra  ripetu- 
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tamente.  Ebbene,  se  egli  avesse  letto  l’ultimo  discorso 
fatto  al  Parlamento  dal  cancelliere  dello  scacchiere,  avreb- 
be  veduto  corne  egli  annunciasse  cke  dal  1845  al  1851 
non  si  era  imposta  veruna  nuova  tassa  in  Inghilterra:  se 
ne  crano  soppressc  intieramente  alcune,  corne  quella  sui 
vetri  e quella  sui  mattoni;  se  ne  erano  diminuite  moite,  co- 
rne quella  segnatameute  sugli  zuccheri;  - che  lummontaro 
totale  delle  imposte  ridotte  e soppressc  sommava  a 7 mi- 
lioni  sterlini;  e tuttavia  il  prodotto  delle  imposte  indirctte 
nell’  anuo  che  finiva  col  5 gennaio  1850  parcggiava  il 
prodotto  dell’  anno  che  finiva  col  5 gennaio  1845.  Yoi 
vedete  adunque,  o signori,  a che  cosa  conduca  un  sistema 
liberale  economico  applicato  aile  imposte  indirctte,  ap- 
plicato  su  di  una  scala  assai  larga. 

» Noi  non  possiamo  pur  troppo  procedere  per  aunul- 
lazione;  dobbiamo  procedere  solo  per  riduzioni;  ma  al  cer- 
to  possiamo  bene  sperare  di  ottenere  risultati  identici  a 
quelli  dell’  Inghilterra. 

» Io  ho  ferma  fiducia  che  le  libéré  istituzioni  produr- 
ranno  presso  di  noi  cffetti  analoghi  a quelli  che  hanno 
prodotto  in  quella  grand’  isola. 

» Esse  stimoleranno  l’ iudustria,  stimoleranno  la  pro- 
duzione:  e quindi  anche  i prodotti  indiretti.  Ma  in  vérité, 
darvene  un’ assolufa  dimostrazione,  provarvi  matema- 
ticamente  corne  due  c duc  fanno  quattro,  che  questo  deve 
arrivare,  io  non  lo  posso  ; sono  queste  apprezziazioni  mo- 
rali,  apprezziazioni  econoiniche,  che  possono  essere  av- 
valorate  con  esempi,  con  ipotesi,  ma  che  non  possono 
essere  dimostratc  con  matematica  esattezza.  Per6  a con- 
fortaro  un  poeb  la  Caméra  le  indicherô  un  risultato  otte- 
nuto  per  via  d’ una  riforma  che  incontrû  una  viva  oppo- 
sizione  1 anuo  scorso,  ma  che  fu  perô  votata  dalla  Caméra, 
voglio  parlare  délia  riforma  postale. 

» La  Commissione,  di  cui  io  era  relatore,  calcolava,  io 
credo  (poichè  in  ora  non  ho  présente  la  cifra  esatta),  al  33 
per  100  la  diminuzione  del  prodotto.  Io  non  divideva  in- 
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tieramente  taie  opinione,  e mi  riprometteva  chc  la  per- 
dita  sarebbe  minore. 

» Nel  raese  di  dicembre,  quando  la  legge  fu  nuova- 
mente  discussa  e votata  dalla  Caméra,  ammaestrato  dal- 
l’ esempio  del  Belgio,  era  indotto  a credcre  che  la  diminu- 
zione non  supererebbe  il  10  per  100  dcU’antico  prodotto. 

» Ora  la  mia  previsione  si  confermô  intieramente.  Il 
prodotto  infatti  dei  due  primi  mesi  del  1850  è stato  di 
lire  435,777;  i due  primi  mesi  del  1851  ne  diedero  uno  di 
lire  392.323,  ben  inteso  non  compresa  la  Sardegna,  per- 
ché quivi  neU’auno  scorso  non  si  pagava.  Ora  la  differenza 
in  meno  corrisponde  appunto  presso  a poco  al  10  per  100 
del  prodotto  del  1843.  Ma  il  signor  conte  di  Rcvcl  met- 
teva  in  campo  i sali,  e diceva  : vedete,  i sali  non  hanno 
aumentato  corne  si  era  sperato.  Molti  in  vero  speravano 
che  l' aumento  délia  consumazione  potcssc  assolutamen- 
te  pareggiare  il  prodotto  che  si  aveva  prima  délia  ridu- 
zione.  Io  pero  non  ho  mai  diviso  taie  speranza,  perché  so 
benissimo  che  il  sale  è un  tal  prodotto  la  di  cui  consuma- 
mazionc  è assai  limitata.  Iuoltre  pel  sale  il  contrabbando 
non  esisteva,  esso  si  limitava  solo  ai  paesi  di  frontiera. 

» Ora  la  diminuzione  dei  diritti  per  i paesi  di  frontière 
ha  avuto  appunto  l1  effetto  di  far  cessare  il  contrabbando, 
ed  in  questi  paesi  il  prodotto  antico  è giit  raggiunto. 

» Io  indicherô  alla  Caméra  il  prodotto  che  si  ottenne 
a Thonou.  Colà  il  sale  nel  1845  diede  un  prodotto  di  li- 
re 157  mila,  nel  1846  di  lire  151  mila,  nel  1847  di  lire  152 
mila,  l’ auno  immediatamente  dopo,  nel  1848  { voi  sapote 
che  in  quell’  anno,  a cagione  dclle  vicendc  politiche,  il 
contrabbando,  io  credo,  si  faceva  quasi  legalmente  ) non 
diede  più  chc  lire  131  mila,  nel  1849  diede  lire  145  mila, 
e nel  1850  lire  159  mila,  cioè  una  cifra  che  non  aveva 
mai  raggiunta  negli  anni  anteriori  alla  riduzione.  Voi 
vedete  dunquc  che  in  un  paese  dove  il  contrabbando  si 
esercita  facilmente,  una  diminuzione  di  diritti  abbastanza 
forte  per  far  cessare  il  contrabbando,  invece  di  dare  una 
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perdita,  dà  un  bcnefizio,  corne  si  verifica  pei  sali  nella 
provincia  di  Thonon. 

• » Non  citcrô  la  vendita  dei  banchi  di  Annemasse,  per- 
ché essendo  questo  un  paese  di  frontiera,  è ben  naturale 
che  il  prodotto  si  sia  di  molto  aumentato.  Prima  délia 
riduzione  del  prezzo  del  sale  -dava  colà  un  prodotto  di 
lire  79  mila  e nel  1850  ne  diede  uno  di  lire  96  mila  netto. 

» Certamente  non  si  ottenne  lo  stesso  risultato  per  le 
provincie  interne  dello  Stato,  non  facendovisi,  ante- 
riormente  alla  riduzione  del  prezzo,  alcun  contrabbando. 
Quindi  l’ escmpio  del  sale,  lungi  dair  essere  favorevole 
ail’  assunto  del  conte  di  Revel,  gli  è tutt’  afiatto  contrario. 

» Onde  ealcolare  la  consumazione  dello  zucchero,  noi 
ci  atteniamo  ai  calcoli  fatti  nella  vicina  Francia.  In  quel 
paese  la  consumazione  iudividuale  essendo  di  4 chilo- 
grammi  all’anno,  abbiamo  calcolato  che  dovesse  pure  es- 
sere taie  fra  noi,  perché  le  abitudini  dei  due  popoli  sono 
a un  dipresso  identiche.  Io  ho  abitato  in  Francia  e nelle 
provincie  e in  Parigi,  ho  abitato  pure  in  Picmonte  e nelle 
provincie  e in  Torino,  e da  quanto  posso  giudicarc  mi 
pare  che  la  consumazione  dei  generi  coloniali  tra  noi 
non  sia  minore,  se  non  è maggiore,  di  quello  che  lo  è 
in  Francia.  Vi  ha  perô  la  differenza,  che  in  Francia  il  con- 
trabbando è molto  più  difficile  che  presso  di  noi,  perché, 
essendo  quello  un  paese  più  vasto,  e la  linea  di  frontiera 
rispetto  alla  sua  superlice  ossendo  minore,  vi  è assai  meno 
esposto  che  non  siamo  noi,  i quali,  disgraziatamente^ 
siamo  tutto  frontiera.  Colà  per  questa  stessa  ragione  la 
dogana  si  esercita  molto  più  rigorosamente  e con  molto 
maggior  lusso  di  mezzi  che  non  presso  di  noi,  c per  con- 
seguenza  il  contrabbando  vi  è più  facilmentc  represso. 
Quindi  io  porto  fklucia  che  la  consumazione  attualmente 
non  sia  minore  presso  noi  di  quello  che  lo  sia  in  Francia, 
ma  solo  è presso  noi  maggiore  la  consumazione  illegale, 
e minore  la  legale.  Ora  vi  è da  sperare  che,  quando  il 
contrabbando  non  sarà  più  profittevole,  corne  non  lo  sa- 
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rebbe  più,  almeuo  il  contrabbando  in  grande,  col  dazio 
di  25  lire  pei  zuccheri  raffinati,  lo  zucchero  si  consu- 
mera da  noi  in  quantité  eguale  per  individuo  corne  in 
Francia.  K in  questa  opinione  io  sono  confermato  dal 
parère  emesso  nell’  ultima  discussione  che  si  fece  su- 
gli  zuccheri  nell’Assemblea  fraDcese  da  parecchi  ora- 
tori,  i quali  non  so  veramente  su  che  fondassero  il  loro 
asserto,  ma  asserivano  che,  avendo  abitata  la  Savoia, 
hanno  potuto  riconoscere  che  la  consumazione  dello  zuc- 
chero vi  era  maggiore  che  in  Francia. 

» Ma.  o signori,  quand’  anche  la  riduzione  daziaria  e 
la  riforma  economica  dovessero  produrre  un  qualche  ri- 
basso  nelle  nostre  entrate,  sarebbe  questo  un  motivo  per 
non  accoglierle?  Certamente  il  Ministero  si  préoccupa, 
quanto  il  signor  conte  di  Revel,  dello  stato  delle  nostre 
finanze:  oso  dire  che  questa  è la  principale  e la  più  do- 
lorosa  delle  sue  occupazioni.  E ben  ne  ha  dato  egli  delle 
prove  avendo  avuto  il  coraggio  di  proporre  al  Parlamento 
una  sérié,  disgraziatamente  non  piccola,  di  nuovo  im- 
poste, avendo  avuto  il  coraggio  di  andare  incontro  al- 
l’ impopolarità,  che  tosto  o tardi  cade  sopra  coloro  che 
hanno  la  mala  sorte  di  unire  il  loro  nome  a nuovi  bal- 
zelli. 

» Ma  è appunto  perché  il  Governo  è nella  nécessita 
di  far  soggiacere  il  paese  a nuovi  balzelli,  che  egli  ha 
avuto  il  fermo  proponimento  di  operare  le  riforme  da- 
ziarie. 

» Nel  sistema  attuale,  o signori,  i consumatori  pagano 
tre  specie  d’ imposte.  Una  va  nella  cassa  del  Governo  ; 
una  nella  scarsella  dei  contrabbandieri;  finalmente  una 
terza  negli  scrigni  dei  produttori  privilegiati.  Dunque, 
per  ottenere  uu  prodotto  corne  uno,  si  viene  ad  iraporre 
alla  socictà  un  sacrifizio  corne  tre. 

» Ora,  sicuramente  è questo,  di  tutti  i sistemi  d’ im- 
poste, certamente  il  più  cattivo,  taie  da  richiedere  la  più 
pronta  e la  più  radicale  riforma.  Credo  dunque  che,  quan- 
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d’auche  le  riforme  daziarie  dovessero  dimiiiuirci  il  pro- 
dotto,  non  ne  scapiterebbe  il  paese,  perché  avrebbe  gua- 
dagnato  due  o tre  volte,  e forse  di  più  di  quanto  il  te- 
soro  ha  perduto.  In  definitiva,  la  ricchczza  del  tesoro  è in 
ragione  délia  ricchczza  dello  Stato;  e se  le  altre  risorse 
non  bastano  a coinpensare  la  perdita  sulle  dogaue,  il  Go- 
verno,  il  Parlamento  chiederanno  al  paese  una  parte  del 
bencfizio  che  gli  ha  procurata  la  rifortna  economica,  e i 
contribuenti  volentieri  l'acconsentiranno,  poichè  avranno 
sempre  un  beneficio  rcale  c positivo.  (Bene!  Bravo!) 

» Mi  pare  di  avéré  risposto  alla  massima  parte  degli 
argomenti  tratti  dalle  considerazioni  finauziarie. 

» Mi  rimane  ancora  a ribattere  un  argomento  che,  sc 
non  si  pubblicô  altamente,  si  va  ripetendo  sotto  voce 
( udite ! udite!),  cioè,  non  contcstarsi  la  bontà  délia  riforma, 
la  moderazione,  la  prudenza  colla  quale  essa  si  operô,  ma 
contestarsene  la  opportunità.  Si  dice  : il  Ministero  colla 
sua  politica  malcontenta  via  via  moite  classi  di  cittadini. 
Colle  leggi  Siccardi  malcontentô  il  clero;  colle  riforme 
doganali  malcontentô  gl’  industriali  ; colle  ideatc  riforme 
amministrative,  chi  sa  quanti  si  malcontenteranno.  Con 
questo  sistema,  egli  va  creando  nemici  aile  nostrc  istitu- 
zioni,  egli  va  somministrando  anni  c soldati  ai  partit! 
estremi.  (Movimenti  in  senso  diterso.  — Udite  ! udite  !)  A 
me  pare,  o signori,  che  questo  rimprovero  è molto  esa- 
gerato. 

» Io  ho  troppa  fede  nel  patriottismo  e nei  lumi  delle 
persone  che  costituiscono  la  classe  protetta  e industriale, 
per  temere  che  essa  possa  lasciarsi  trascinare  dal  dispetto 
che  puô  produrre  in  essi  la  riforma  daziaria  al  punto  di 
essere  infedele  aile  nostre  istituzioni. 

» Che  la  classe  protezionista  veda  con  piacere  questa 
riforma,  non  si  puô  certo  aspettare  : sarebbe  questa  un’c- 
sigenza  ecccssiva.  Ma  quando  essa  vedrà  questa  riforma 
compiuta,  quando  potrà  pacatamente  apprezzarne  l’ iin- 
portanza  e le  conscguenze,  ed  io  spero  che  sarà  tra  poco, 
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essa  pure  si  unira  alla  maggioranza  del  Parlamento  per 
farvi  plauso,  per  riconoscere  che  la  era  assolutamente 
necessaria. 

» Del  resto,  quando  anche  fosse  vero  che  da  questa  ri- 
forma  dovesse  risultarne  un  anmento  di  malumore,  un 
aumento  di  nemici  aile  nostre  istituzioni,  sarcbbe  questo 
un  rnotivo  per  arrestarsi  nella  via  intrapresa  ? 

» Col  volerc  scansare  questo  inconveniente,  si  andreb- 
be  incontro  ad  un  altro  più  grave. 

» Non  si  malcontentercbbe  la  classe  protetta,  ma  si 
malcontenterebbe  tutta  la  nazionc  ; se  la  nazîone  vedesse 
che  lo  Statuto  non  producc  altro  che  nuove  leggi  d’ im- 
posta  e non  produce  mai  nessuna  legge  di  riforma,  a lungo 
andare  per  certo  scemerebbe  di  molto  il  suo  amore  e la 
sua  devozione  per  esso. 

» Io  credo  quindi  che  sia  molto  miglior  consiglio  il  ren- 
dere  malcontenti  i pochi  che  i molti,  tanto  più  quando  ciô 
succédé  per  una  ragione  di  equità  e giustizia.  (Bene  !) 

» Se  poi  l’ inconveniente  accennato  fosse  cosi  grave  da 
esigcre  assolutamente  un  rimedio,  io  faccio  notare,  o si- 
gnori,  che  il  sistema  costituzionalc  porge  un  mezzo  sem- 
plicissimo  per  portar  riparo  a quel  male.  (Viti  segni 
d' attenzione)  Si  mantengono  le  riforme,  e si  cangiano  i 
ministri  che  le  hanno  opcrate.  (Morimento)  In  tal  guisa  si 
procaccerebbe  una  soddisfazione  aile  classi  che  avreb- 
bero  per  avventura  un  po’  sofferto  per  le  attuate  riforme, 
e non  si  muterebbe  il  sistema  politico. 

» Siffatto  rimedio  fu  più  fiate  praticato  in  Inghilterra,  e 
la  nazione  se  ne  trovù  sempre  soddisfatta. 

» Ed  a tal  proposito  io  posso  acccrtarvi  che,  se  avvenisse 
che  le  circostanze  interne  del  paese  richiedessero  F ap- 
plicazionc  di  siffatto  rimedio,  noi  saremmo  i primi  a 
consigliarvelo. 

» lo  porto  opinione  d’ aver  picnamente  giustificato  i 
principii  del  Ministero,  e le  norme  che  esso  ha  seguite 
nclF  applicarli.  Dovrei  quindi  por  fine  aile  mie  lunghe  e 
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forse  soverchie  parole,  se  non  istimassi  mio  debito  di  sot- 
toporre  ancora  alla  Caméra  una  gravissima  considerazione. 
(Udite  ! udile!) 

» Essa  a prima  giunta  vi  parrà  forse  estranea  a que- 
st’ argomento,  per  la  sua  indole  piuttosto  teoretica  che 
pratica  ; perd,  quando  l’ avretc  maturata,  io  credo  la  rav- 
viserete  degna  di  esercitare  sulla  vostra  determinazione 
la  massima  iufluenza.  (Viri  seyni  d’ attenzione) 

» Signori,  la  storia  moderna,  quella  in  ispecie  dell’ul- 
timo  secolo,  dimostra  evidentemcnte  essere  la  società 
spinta  fatalraente  nella  via  del  progresso.  Le  leggi  che 
regolano  questa  meta  non  hanno  potuto  finora  essere  de- 
terminate  nè  dai  filosofi  i più  sapienti  nè  dagli  uomini  di 
Stato  i più  sagaci.  In  mezzo  ad  una  tanta  incertezza, 
questo  jierô  v’  ha  di  certo,  che  l’ umanità  è diretta  verso 
due  scopi  : 1’  uno  politico,  l’ altro  economico.  Nell’  ordine 
politico  essa  tende  a modificare  le  proprie  istituzioni  in 
modo  da  chiamar  sempre  un  numéro  maggiore  di  cittadini 
alla  partecipazione  del  potere  politico.  Nell’  ordine  eco- 
nomico, essa  mira  evidentemcnte  al  miglioramento  delle 
classi  inferiori,  ad  un  miglior  riparto  dei  prodotti  délia 
terra  c dei  capitali. 

» Lascio  da  parte  assolutamente  la  questione  politica, 
per  considerare  soltanto  quella  economica. 

« Io  dicevo  dunque  che  l’ umanità,  nell’  ordine  econo- 
mico, tende  al  miglioramento  delle  classi  inferiori.  Onde 
arrivare  a questo  scopo,  due  mezzi  si  presentano.  Tutti  i 
sistemi  ideati  nei  tcrnpi  modérai  dagli  intelletti  i più  saggi 
e più  audaci  possono  ridursi  a due  : gli  uni  hanno  fede  nel 
principio  di  libertà,  nel  principio  délia  libéra  concorrenza, 
e nel  libero  svolgimento  dell’uomo  morale  ed  intellcttuale. 
Essi  crcdono  che  colla  sempre  maggiore  attuazione  di 
siffatto  principio  debba  conseguirne  un  maggior  benessere 
per  tutti,  ma  in  ispecie  per  le  classi  meno  agiate.  Questa 
è la  scuola  economica,  questi  sono  i principii  professati 
dagli  uomini  di  Stato  che  reggono  la  cosa  pubblica  in 
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Inghilterra.  Un’  altra  scuola  professa  principii  assoluta- 
mente  divcrsi.  Essa  crede  che  le  miscrie  dell'  umanità  non 
possano  venir  sollevate,  che  la  condizione  delle  classi 
operaic  non  puû  essore  migliorata  se  non  col  restringcro 
ognora  più  l’ azione  individuale,  se  non  coll’  allargare' 
smisuratamcnte  l’ azione  centrale  del  corpo  morale  com- 
plessivo,  rappresentato  da  un  Governo  da  crearsi  nella 
concentrazione  generale  delle  forze  individuali. 

» Questa,  o signori,  è la  scuola  socialistica.  Non  con- 
viene  illudersi  ; quantunque  questa  scuola  sia  giunta  a 
deduzioni  funeste  e talvolta  atroci,  non  si  puù  negare  che 
essa  abbia  ne’suoi  principii  qualche  cosa  di  seducente  per 
gli  animi  gcnerosi  ed  elevati.  Ora,  il  solo  rnezzo  di  com- 
battu rc  questa  scuola  che  minaccia  d’ invadere  l’ Europa, 
o signori,  è di  contrapporre  ai  suoi  principii  altri  principii. 
NeU’ordiue  cconomico,  corne  neU’ordine  politico,  corne  nel- 
l’ordine  religioso,  le  idee  non  si  combattono  efficacemente 
se  non  colle  idee,  i principii  coi  principii:  poco  valc  la  com- 
pressione  materialo.  Per  qualche  tempo  sicuramente  i cau- 
noni,  le  baionette  potranno  eotuprimere  le  teoric,  potranno 
mantenerc  l’ordinc  materiale;  ma  se  queste  teorie  si  spin- 
gono  nella  sfera  intellettuale,  credete,  o signori,  che,  tosto 
o tardi,  queste  idee,  queste  teorie  si  tradurranno  in  effetto, 
otterranno  la  vittoria  nell’  ordine  politico  ed  cconomico. 
(ApplausiJ 

» Ora,  o signori,  io  dico  che  il  più  potente  alleato  délia 
scuola  socialistica,  ben  inteso  nell’  ordine  intellettuale, 
sono  le  dottrine  protezionistc.  Esse  partono  assolutamcnte 
dallo  stesso  principio  ; ridotte  ai  suoi  minimi  termiui,  esso 
riduconsi  al  dire,  essere  diritto,  quindi  dovere,  del  Governo 
T intervenire  nella  distribuzione,  nell’  impiego  dei  capi- 
tali;  il  dire  che  il  Governo  ha  missione,  ha  facoltà  per  so- 
stituire  la  sua  volontà,  che  egli  crede  più  illuminata, 
alla  volontà  libéra  degli  individui.  Se  ciù  fosse  am- 
messo  corne  verità  inconcussa,  io  non  so  cosa  si  po- 
trebbe  rispondere  aile  classi  operaie  e a chi  si  costituisse 
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loro  avvocato,  quando,  presentandosi  al  Governo,  gli 
raettcssc  iunanzi  il  seguente  argomento  : voi  crcdcfe  vo- 
stro  diritto  e dovere  d’intervenirc  nella  distribuzioue  del 
capitale  (mi  si  permetta  una  parola  barbara),  nella  rcgola- 
'mentazione  del  capitale  ; ma  perché  non  intervenite  per 
regolamentarc  l’ altro  clemento  délia  produzioue,  il  sala- 
rio  ? Perché  non  organizzate  il  lavoro  ? 

» Ed  in  vérité  io  credo  che,  ammesso  il  sistema  pro- 
tezionista,  ne  addivenga  per  logica  conseguenza  la  11c- 
ccssità  di  ammettere,  se  non  tutte,  almeno  moite  delle 
dot  tri  ne  socialistichc.  Io  prego  gli  onorevoli  opponenti 
al  trattato  che  seggono  dal  lato  destro  délia  Caméra  e 
che  si  onorano  (corne  mi  onoro  anchMo)  del  nome  di  con- 
servatori,  a voler  ben  bene  ponderare  queste  considera- 
zioni,  cd  ove  vcnisscro  a convincersi  essere  il  protezio- 
nismo  la  pictra  angolarc  sulla  quale  il  socialismo  in- 
nalza  le  batterie  colle  quali  intende  di  abbattere  Fantico 
cdifîzio  sociale,  a non  voler  dargli  col  loro  voto  appog- 
gio  ed  autorité. 

» Io  spero  cou  queste  considerazioni  che  essi  si  con- 
vincerauno  che,  se  la  politica  del  Ministero  è franca- 
mentç  e schiettamente  liberale,  essa  è pure  conserva- 
trice; conservatrice  non  già  délia  parte  fracida  dell’edi- 
fizio  sociale,  ma  beusi  dei  prineipii  fondameutali  sopra 
i quali  la  société  e le  libéré  nostre  istituzioni  riposano. 

» Io  spero  percié  che  il  trattato  riceveré  un’approva- 
zione  quasi  unanime  dalla  Caméra;  e se  ciè  accade,  o 
signori,  io  credo  che  ne  risulteré  un  gran  bene  pel 
paese,  non  solo  a motivo  dei  vantaggi  materiali  che 
debbono  dalla  riforma  risultare,  ma  perché  ciè  confer- 
meré  un  gran  fatto  che  formé  la  nostra  salvezza  nei  tempi 
difficili,  che  costituisce  ora  la  nostra  forza  e che  ci  ren- 
dent sempre  più  onorati  in  Europa;  che,  cioè,  se  nel  seno 
délia  rappresentanza  nazionalo  subalpina  vi  puô  essere 
discrepanza  nelle  questioni  sccondarie,  vi  puô  essere  di- 
sparité di  opinione  sui  migliori  mezzi  di  svilupparc  il 
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bene  c la  prospérité  délia  patria,  vi  ha  unanime  volcre 
per  la  conservaziouc  nella  via  del  pro  grosso  c délia  li- 
berté. » (A pplavsi  générait  e riri.s.simi) 

Présidente.  « La  parola  è al  deputato  BrofTerio  per  un 
fatto  personale.  » (Mari menti  générait  il'attenzione) 
Brofferio.  « Scbbene  il  signer  ministro  mi  invitasse 
pubblicamente  nei  giorni  scorsi  a discendore  armato  <li 
tutto  punto  in  questa  palestra,  era  mio  proposito  di  non 
accettare  l'in vito  : tutti  i riguardi,  tutte  le  considerazioni 
mi  imponevano  silenzio;  ma  egli  voile  trarmi  a parlare 
a viva  forza.  (. Ilarità ) 

» Da  uomo  accortissimo  corne  egli  è,  il  signor  Cavour 
presentiva  che,  sorgendo  io  coutro  di  lui,  era  assicurata 
la  sua  vittoria  ( ilarità  generale);  e se  avessi  voluto  op- 
porre  accorgimento  ad  accorgimento,  avrei  dovuto  par- 
lare in  favor  suo  e votare  con  esso.  Ma  alla  strategia 
parlamentare  antepongo  la  schiettezza  cittadina,  e poi- 
ehè  egli  voile,  udirà  liberissime  parole. 

» Esordiva  il  signor  Cavour,  dicendo  che  non  avrebbe 
combattuto  il  signor  di  Revel  nè  con  ironie  nè  con  sar- 
casmi  ; tocca  al  signor  di  Revel  a giudicare  se  il  signor 
Cavour  abbia  manteuuta  la  sua  promessa.  (Xitora  ilarità) 
» Ma  io,  che  mi  stava  tacito  e indifferente  spettatore, 
perché  dovcva  essore  bersaglio  aile  frecciate  del  signor 
ministro  ? Non  gli  renderô  tuttavolta  frccciata  per  frec- 
ciata  : staro  contento  a opporgli  ragionamento  per  ragio- 
namento. 

» Il  signor  ministro  rappresentava  corne  si  fossero  al- 
lcati  gli  opposti  estremi  contro  di  lui.  Strana  alleanza,  da 
cui  risulterebbc  che  il  signor  di  Revel  sarebbe  un  furioso 
demagogo  ed  io  un  arrabbiato  rctrogrado.  ( Risa  prolun- 
gate)  Ma  d’ onde  deduceva  egli  questa  lega  di  partiti 
estremi  ? Da  qualche  articolo  délia  face  net  dexerto't  Io 
sono  direttore  di  quel  giomale,  ma  in  questa  discussione 
non  era  la  Voce  nel  tleser/o  che  parlava  ; essa  faceva  ri- 
serve  e proteste  ; gli  articoli  contro  le  opinioni  del  signor 
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Cavour  erano  sottoscritti  da  un  nome  che  gli  è ben  cono- 
sciuto,  (la  un  suo  amico  politico,  da  uno  scrittore  del 
Risorgimento  nel  tempo  in  cui  egli  ne  aveva  la  dirczione. 
Non  erano  dunquc  gli  estremi  che  si  associavano  contro 
il  Ministero  e il  Risorgimento : era  Ministero  contro  Mini- 
stero,  Risorgimento  contro  Risorgimento.  fllarità  generale 
e opphvsi  dalle  tribune  pubbliche) 

» Parve  al  signor  Cavour  ch’  io  volessi  sccndcre  in  lizza 
per  le  opinioni  del  signor  di  Revel:  egli  s’ inganna;  tra 
il  signor  di  Revel  c me  si  alza  un’  immensa  barriera.  Per 
avventura  il  signor  di  Revel  avril  creduto  che  io  volessi 
combattere  col  signor  Cavour,  ed  anch’  egli  si  sarcbbe  iu- 
gannato:  tra  il  signor  Cavour  e me  è frapposto  l’Oceano. 
Dunquc,  per  chi  parlerù  ? Per  nessuno  dei  due  : giacchè 
vedo  che  il  signor  conte  di  Revel  ed  il  signor  conte  Ca- 
vour sono  in  lotta  fra  ossi,  prcgo  Iddio  che  li  mantenga 
lungainente  (ilarità)  in  questa  sauta  disposizione.  Ciô 
che  io  posso  tare  di  mcglio,  è di  combatierli  entrambi  ; 
tant’è,  io  non  potrô  mai  indurmi  a crederc  che  il  signor 
di  Revel  sia  più  liberale  del  signor  Cavour,  nè  che  il  si- 
gnor Cavour  sia  più  liberale  del  signor  di  Revel.  (Risa) 

» Ha  parlato  moltissimo  il  signor  ministre  di  partiti 
estremi  ; ne  ha  fatto  grau  vamto,  e si  è collocato  da  sè 
medesimo  nel  giusto  mczzo  : cose  note  da  molti  anni:  non 
altrimeuti  la  maestà  di  Oiove  si  collocava  coll’  cterna  sa- 
pienza  fra  le  sdegno.se  divinité  dell’  Olimpo.  Ma  questo 
giuslo  mczzo  è.  giâ  da  gran  tempo  che  feco  esperimento 
in  Europa  délia  sua  impotenza.  Vole  te  voi  contmuare  la 
politica  di  Luigi  Filippo?  Ricordatevi  corne  Luigi  Filippo 
ha  conchiuso  il  suo  rcgno  ! 

» Io  invito  il  signor  ministre  a non  crcdcro  che  la  poli- 
tica europca  stia  tutta  quanta  nel  banco  dei  ministri,  o del 
Parlameuto  piemontese,  o negli  augusti  confiui  fra  il  Po  e 
la  Dora. 

» Piacciagli  di  alzare  lo  sguardo  sui  mari  e sulle  Alpi, 
e vedrà  i partiti  estremi,  di  cui  egli  parla  cosi  leggcr- 
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mente,  li  vedrà  essi  soli  padroni  del  campo  europco;  ve- 
drà  imminente  un  grau  conflitto  fra  i partiti  estremi  ; 
vedrà  l’ avveniro  pendero  da  essi,  c non  dal  giusto  mezzo, 
il  quale  ha  già  fatto  le  sue  infelicissime  prove.  (Mormorio) 
Nessuno  si  adombri,  parlo  dell’  Europa  e non  del  Piemonte. 
Si,  1’  avveniro  europeo  sarà  dei  partiti  estremi  e non  dei 
giusti  mezzi,  i quali  pesano  in  questo  momento  sulla  bi- 
laucia  del  mondo  corne  un  granello  di  arena.  Ah  ! voi 
scherzate  coi  partiti  estremi,  signori  ministri  ! Scherzate 
pure,  scherzate  allegratnente,  uomini  di  mezzi  termini: 
io  vi  dico  che  i partiti  estremi  vi  ingoieranuo.  (Bisbi- 
ylioj 

» Nessuno,  io  credo,  pensera  che  io  voglia  venir  qui  a 
rompere  una  lancia  pel  sistema  protezionista:  credo  che 
ognuno  mi  avrà  reso  giustizia  su  questo  punto.  Quando 
si  tratta  di  liberté,  fosse  anche  soltanto  un’  illusione,  ab- 
braccio  piuttosto  una  generosa  illusione  che  una  realtà 
ributtaute  ; ma  io  non  mi  contento  di  libéré  parole,  voglio 
liberi  fatti. 

» Io  chiamo  a rassegna  gli  atti  del  nostro  Governo  e 
gli  domaudo  perché,  dopo  tante  politiche  riforme,  promesse 
sempre  e non  concedute  mai,  si  esordisca  da  una  inno- 
vazione  speculativa.  Le  riforme  politiche,  le  riforme  civili, 
ecclesiastichc,  amministrative,  dove  sono  ? Àbbiamo  sem- 
pre domandato,  avete  sempre  promesso,  e più  che  pro- 
messe e domande  non  si  sono  mai  veduto. 

» Mi  permetterete  adunque  di  stare  alquanto  in  forse, 
vedendo  corne,  dopo  aver  ricusatc  tante  riforme  cosi  ne- 
cessaric,  cosi  giuste,  cosi  urgenti,  veniate  ora  cou  tanto 
apparato  ad  invitarci  ad  approvare  una  esigua  novità, 
che  agli  occlii  miei  non  è che  un  trastullo  per  gli  uomini 
di  corta  vista. 

» Tuttavolta,  voleté  voi  esordire  da  una  riforma  eco- 
nomica?  Ebbene,  esordirô  con  voi;  avanti:  dove  è que- 
sta  riforma  ? Voi  volete  abolirc  il  monopolio  e non  volete 
più  il  proteziouismo ? Sia  puro  cosi;  io  sono  con  voi,  e 
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non  solo  vi  seguo,  ma  vi  preccdo. 

» Ma  chc?  Volgo  lo  sguardo  sul  Picraonto,  e non 
veggo  chc  protezionismo  e monopolio;  monopolio  di  sale 
che  pesa  sullc  più  povere  classi,  monopolio  di  tabacco, 
monopolio  dcll’  immorale  giuoco  del  lotto,  monopolio  dél- 
ie poste,  monopolio  dell’  insegnamento,  monopolio  dei 
convcnti,  monopolio  dei  béni  ecclesiastici,  monopolio  del 
culto,  monopolio  dcgli  impieghi,  monopolio  di  tutto;  e noi 
signori,  noi  stessi,  chc  altro  siamo  chc  la  conseguenza 
del  monopolio?  { Bene ! a sinistra ) 

» A che  dunque  ci  venite  a dire  che  voleté  sopprime- 
re  il  monopolio?  lo  lo  crederô,  quando  vedrô  provvedi- 
menti  che  ci  tolgano  da  questo  fango  di  privilegi  da  cui 
siamo  infestati:  ma  finchè  io  non  vedo  che  qualche  insi- 
gnifieante  iniziativa,  la  quale  ci  conforta  a navigare  a 
piene  vele  nel  pelago  degli  antichi  arbitrii  e degli  antichi 
abnsi,  io  non  crederô  mai  alla  sinccrità  delle  vostre  riforme. 

» Odo  da  qualche  mese  gridare  ( anche  la  politica  ha 
le  sue  mode!)  libertà  d’ insegnamento,  libertà  di  com- 
mercio,  libertà  di  agricoltura;  ed  io  fo  eco  col  più  gran 
cuore  a tutte  le  libertà  délia  terra  : ma  quando  si  proferi- 
vano  questc  souauti  parole,  ho  veduto  corne  si  proferi- 
vauo  e corne  s’ intendeva  di  applicarle. 

» Il  signor  ministre  faceva  professione  di  libertà  d’ in- 
segnamento, in  occasione  che  sosteneva  nel  seminario 
l’ insegnamento  délia  teologia  senza  la  vigilanza  del  po- 
tere  civile:  questa  era  la  libertà  d’ insegnamento  che  si 
acclamava.  [Bene!) 

» Quando  il  signor  ministre  parlava  di  libertà  di  agri- 
coltura, era  per  far  facoltà  a chicchessia  di  estendere  le 
risaie,  di  corromperc  la  salubrità  delle  aurc  natie  c con- 
vertire  il  Piemonte  in  una  vasta  palude  Pontiua. 

» Ora  s’invoca  la  libertà  del  commercio.  Sia  pure:  io 
l'adotto  con  esultanza.  Tolgansi  dogane,  dazii,  pedaggi, 
balzelli,  ed  io  farô  lunghissimo  plauso. 

» Ma  il  signor  ministre  fa  egli  qualche  cosa  di  tutto 
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questo  ? Oibô.  Odo  pompose  parole,  ma  non  vedo  sinccri- 
tà  di  opéré. 

» Diceva  il  signor  di  Revel  che  egli  voleva  progrossi, 
e non  rivoluzioui. 

» Il  signor  Cavour  sarcbbe  dunque  nu  rivoluzionario? 
( Vira  ilarità  ) 

» Io  non  voglio  tanto:  mi  contento  che  il  signor  Ca- 
vour continui  e sviluppi  la  rivoluzioue  di  cui  siamo  gli 
eredi. 

» Lamenta  il  signor  di  ReveJ  che  il  signor  Cavour  tron- 
chi  la  questions  colla  spada  di  Alessandro. 

» Sono  anch’  io  dell’  avviso  del  Macedone  : ma  la  spada 
macedonica  si  tennc  sin  qui  nel  folero,  e le  grandi  que- 
stioni  sono  più  raggruppate  che  mai.  Fuori  quella  spada! 
cd  io  vi  farô  plauso.  ( Bene ! ) Ma  sono  parole,  ni  ente  altro 
che  parole. 

» So  che  si  va  dicendo:  noi  vogliamo  cominciare;  si 
tratta  di  inaugurare  un  iniziamcnto,  e dopo  il  principio 
verra  il  seguito  e verrà  il  fine. 

» Non  è questa  la  prima  volta,  o signori,  ch’  io  dico 
che  gl’  iniziamenti  sono  guastamenti.  ( Si  ride  ) Quando 
si  tratta  di  un  edifizio  crollanto  da  tutte  le  parti,  se  voi 
vi  contentate  di  mettere  un  puntello,  avreto  sempre  una 
casa  in  pericolo  di  rovinare.  Bisogna  distruggere  e rie- 
dificare. 

» Qualche  ammattonato  e un  po’  di  calce  non  riparauo 
mai  niente,  e inoltrc  colle  vostre  rattoppature  voi  non 
fate  che  perdcre  l’ occasione  e l’ opportunité  di  rifor- 
mare  davvero. 

» Nondimeno,  vediamo  : questa  grande  riforma  econo- 
mica  in  che  consiste  ? Nell’  abbassamento  del  dazio  per 
alcuni  prodotti  e per  alcuuc  merci. 

» Dunque  voi  non  lo  levate  questo  dazio,  lo  riducete 
soltanto:  il  tninistro  stessol’ha  dichiarato  quando  disse  che 
lasciavaa  questa merce  la  protezione  del  12,  a quelladel  15, 
a quell’  altra  del  20,  a queÜ’  altra  ancora  del  28  per  cento. 
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» Dunque  non  è vero  che  introducete  un  principio  nuo- 
vo:  voi  non  fate  che  sandre  1’  antico  sistema,  perché, 
quando  lasciate  una  protezione  qualun  que,  sia  pure  di 
dieci,  di  cinque,  di  uno,  siete  sempre  protezionisti. 

» Cosi  adoperaste  quando  avete  prête so  di  distruggerc 
le  bannalità:  non  le  avete  distrutte,  le  avete  consolidate  ; 
cosi  pure  quando  voleste  migliorare  l’ emissione  dei  voti 
conventuali,  non  faccstc  che  puntellare  i conveuti. 

» lo  respingo  questi  iniziamenti,  rigetto  queste  mezze 
riforme,  rigetto  questi  mezzi  termiui  : essi  non  sono  che 
una  legalizzazione  delF  illégalité. 

» Il  signer  conte  di  Revel  cercava  di  schermirsi  dalla 
taccia  di  retrogrado:  se  io  volessi  far  temerarii  giudizii. 
direi  che  favorisée  i retrogradi  più  il  signor  Cavour  che 
il  signor  di  Revel;  quando  non  voglia  dirsi  che  li  favo- 
riscono  entrambi. 

» Vogliamo  noi  dissiniularc  la  vérité  ? Non  conosciamo 
noi  le  condizioni  del  paese  ? I mali  uraori  che  ci  fremono 
d’ intorno,  non  sono  noti  a tutti  ? Ebbene,  che  state  voi 
per  fare?  Il  primo  risultamento  del  vostro  trattato  sarà 
di  lasciare  moite  centinaia  di  opérai  senza  lavoro.  (Jfor- 
rnoria  ) 

» Questo  è un  fatto  : tutte  le  nostre  fabbriche  del  Pie- 
monte  alimentano  certamente  un  gran  numéro  d’ opérai. 
Fate  che  si  chiudano  o che  diminuisca  il  lavoro,  e gli 
opérai  resterauno  senza  pane. 

» Ho  F onore  di  dire  al  signor  conte  Cavour  che  nel- 
l'esercizio  délia  inia  professione  di  awocato,  di  avvocato 
particolarmente  del  popolo  e degli  opérai,  ho  raccolto 
troppe  volte  la  manifestazione  di  mali  umori  contro  le 
istituzioni  nostre:  mali  umori  ad  arte  seminati  da  chi  vuo- 
le  distruggcrle.  da  chi  si  prévale  délia  buona  fede  degli 
artigiani  per  trarli  a disgraziati  cimenti. 

» Se  si  trattasse  di  grandi  riforme  e si  dovesse  sop- 
portarne  le  conseguenze,  nei  primi  momenti  sempre  pe- 
ricolose,  io  direi  : facciamo  fronte  a tutto  e sosteniamo  la 
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causa  del  progresso  e délia  liberté;  ma  ciô  si  faccia  per 
grandi  cagioni,  non  per  riforme  cosi  omeopatiche.  Aflfer- 
mava  il  siyrnor  Cavour  che  il  miglior  modo  di  combattere 
il  socialismo  sta  nell’  adozione  del  libero  scarabio  ; non- 
dimeno  io  vedo  che  in  Francia , do’’e  flagrante  è la 
minaccia  del  socialismo,  vedo  che  non  si  pensa  cosi- 
( iformorio ) La  prima  cosa  a cui  si  pensa  in  Francia  è di 
occupare  i lavoratori,  perché,  se  si  chiudessero  o si  dimi- 
nuissero  le  officine,  la  mancanza  di  lavoro  chiamerebbe 
gli  opérai  in  piazza.  e il  socialismo  sarebbe  inaugurato. 

» Tutte  le  volte  che  io  chiedeva  riforme  e migliora- 
menti,  quale  risposta  mi  facevano  i ministri  ? Si  oppon- 
gono,  dicevano  essi,  gl’interessi  privati;  si  oppongono 
i diritti  acquistati.  , 

» Rd  ora  questi  diritti,  questi  interessi,  che  cosa  diven- 
nero?  Cho  significano  queste  improvvisc  trasformazioni? 
Gli  stessi  uomini  che  fin  qui  non  promossero  il  riordina- 
mento  dei  comuni,  délia  guardia  nazionale,  delle  leggi 
ecclesiastiche,  delta  pubblica  istruzione,  dei  codici  legi- 
slativi,  e rcspinscro  le  più  efficaci  économie  nei  bilanci, 
corne  mai  sono  cosi  facili  a presentare  riforme  economi- 
che  ? Pensando  ai  donatori,  io  temo  i doni. 

» Il  signor  di  Revel  faceva  un’  osservazione  la  quale 
ora  già  corsa  alla  mente  e sulle  labbra  di  tutti  ; egli  di- 
ceva  al  signor  ministro  : se  volcvate  adottare  francamente 
il  principio  del  libero  scarabio,  perché  nol  faceste  per 
legge?  Perché  voleste  vincolarvi  con  un  trattato,  il  quale 
vi  obbligherà  per  dodici  anni,  sia  bene,  sia  male,  a conti- 
nuare  nella  disastrosa  via? 

» Rispondeva  il  signor  ministro,  stare  appunto  l’utilità 
del  trattato  in  questo,  che,  essendo  egli  certissimo  del 
fatto  suo,  e procedendo  per  via  sicura,  vincolava  il  paese 
nell’  avvenire  e impediva  che  si  tornasse  addietro.  In 
questo  modo  egli  crede  di  aver  risposto  all’avversaria  op- 
posizione.  Ma  io  gli  domando:  crede  egli  esser  lecito  ad 
un  amministratore,  il  quale  ha  momentaneamente  il  por- 
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tafoglio,  di  sottoporre  il  paese  in  avvenire  aile  opinioni 
sue?  [Mormorio  e segni  di  dissenso  al  banco  dei  ministri ) 

» La  Caméra  lia  già  dichiarato  il  contrario  in  qualche 
altro  célébré  traftato  ; ha  già  deciso  che  un  trattato  con- 
trario agi'  iuteressi  ed  ai  diritti  del  paese  non  è osscrva- 
bile.  Se  cio  non  fosse,  potrebbe  domain  venire  un  ministro 
innamorato  dei  trattati  di  Parigi  e di  Vieuna  a rinnovare 
la  stipulazione  délia  Sacra  Alleanza.  K allora  che  ne  av- 
verrebbe  ? 

» Sla  supponiamo  che  il  paese  fosse  in  balia  dei  trattati 
del  signor  ministro:  d’onde  mai  gli  dériva  tanta  confi- 
denza  ncll’infallibilità  delle  proprie  dottrine?  In  un  tempo 
in  cui  si  contcude  l’infallibilità  délia  Santa  Sede,  dovremo 
credere  infallibile  il  banco  del  Ministère?  {Si  ride) 

» Il  signor  Oavour  appoggia  la  sua  certa  scieuza  sul- 
1’  autorité  dei  grau  mastri  dell'  acte.  Ma  questi  gran  ma- 
stri  io  li  trovo  divisi  in  duo  campi:  vi  sono  gran  mastri 
che  acclamai)  o il  libero  scambio,  e grau  mastri  che  ac- 
clamano  il  protezionismo. 

» I campi  delle  teorie  sono  immensi,  e Putnana  intel- 
ligenza  ha  brevi  confini;  quindi  non  è maraviglia  se  il 
dubbio  domina  sotto  la  tenda  dei  sapienti. 

» Se  veniamo  alla  pratica,  tutta  l’ Europa  è protezio- 
nista,  meno  T Inghilterra,  dove  per  altro  sono  molto  nu- 
méros! e forti  gli  opponeuti.  Nell’  America,  gli  Stati  Uniti 
ritornano  di  gran  passe  ail'  autico  sistema  di  proteggere 
le  imdustrie  nazionali. 

» Il  signor  Cavour  ha  trattato  molto  sdcgnosamente 
gli  Americaui:  egli  disse  che  illoro  sistema  dimostra  che 
i repubblicani  sono  grandi  egoisti  ; grandi  egoisti,  infatti, 
che  amano  grandemente  la  loro  patria.  Amministrando 
le  pubbliche  sostanze,  quei  repubblicani,  signor  ministro, 
hanno  promossa  fin  qui  la  prospérité  del  loro  Stato,  la 
floridezza  del  loro  commercio;  hanno  popolato  F Oceauo 
di  navigli,  hanno  fatto  lieto  il  loro  popolo  di  libéré  istitu- 
zioni;  e quando  il  signor  Cavour  avrà  fatto  per  il  Pie- 
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monte  quello  che  fecero  quei  repubblicani  per  gli  Stati 
Uniti  d’ America,  io  non  lo  accuserô  di  egoismo.  {Si  ride) 

» Mi  accosto  alla  questione  politica. 

» Accennava  il  signor  ministro  ail’  appoggio  che  con 
questi  trattat-i  ci  sarebbe  venuto  dall’  estero.  Ma  distrug- 
gendo  in  casa  vostra,  che  cosa  volete  che  sia  appoggiato 
in  casa  d’ altri  1 Si  appoggia  quello  che  esiste,  non  quel- 
lo che  cessa  di  esistere  ; e voi  distruggete  le  arti  patrie 
per  avero  incremento  dall’  industria  straniera.  Il  ritro- 
vato  non  è molto  felice. 

» Ma  vediamo  se  questo  appoggio,  qualuuque  sia,  voi 
lo  avrete  sinceramente,  efficacemente. 

» Del  Belgio  non  parlo:  esso  non  è in  caso  di  darvi 
efficace  assistenza.  Vediamo  l’ Inghilterra. 

» Trima  di  tutto,  vi  dico  che  T appoggio  in  Inghilterra 
non  lo  avreste  durevole  che  fin  che  dura  il  présente 
Ministère,  il  quale  non  sombra  aver  sintomi  di  lunga 
vite. 

» Basta  lord  Stanley  al  scggio  ministeriale,  perché 
siano  rovesciati  tutti  i disegni  vostri.  Quindi  vedete  voi 
stessi  che  edificate  su  mobili  fondamenta. 

» Ma  poniamo  questo  in  disparte,  e ditemi  : che  sperate 
voi  veracemente  dalla  politica  inglese  ? 

» Negli  scorsi  tempi  T Inghilterra  si  mostrô  talvolta 
favorevole  al  Piemonte  in  odio  délia  Francia  e dell’  Au- 
stria  che  se  ne  contrastavauo  la  dominazione  sulle  opposte 
frontière  ; ma  in  tutto  il  corso  delle  nostre  guerre  e delle 
nostre  sventure  che  ha  fatto  per  noi  ? 

» Nell’  aurera  delle  nostre  riformo,  Y Inghilterra  parve 
fosse  con  noi  ; lord  Palmerston  ci  rivelô  la  sua  simpatia 
con  un  bel  discorso:  ma  quando  cominciô  a spuntare  il 
giorno  delta  Costituzione,  sebbone  sia  vero  che  l’ amba- 
sciatore  inglese  facesse  opéra  perché  il  Rc  la  premulgasse, 
non  mancava  di  protestare,  corne  si  scorge  dai  documenti 
diplomatici  délia  stessa  Inghilterra,  contre  l’ immaturité 
del  nostre  paese  e la  precipitazione  degli  eventi. 
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» Era  quindi  con  molto  malincuore  chc  l’ Inghilterra  ci 
vedcva  procedere  nclla  via  délia  libertà. 

» Quando  poi  si  passé  il  Ticino,  l’ Inghilterra  stetto 
forse  con  noi  ? 1 citati  documenti  fanno  fede  del  contrario, 
ed  esistono  le  lettere  del  signer  I’areto,  allora  ministre»,  il 
quale,  per  calmare  gli  sdegni  délia  diplomazia  dell’  In- 
ghilterra,  doveva  allegare  clic  Carlo  Alberto  passava  il 
Ticino  perché  fatalmente  astretto  dal  pericolo  délia  re- 
pubblica. 

» E nei  giorni  più  aspri  délia  sventura,  corne  ci  pro- 
tesse  l' Inghilterra  ? Colla  troppo  famosa  mediazione  ; e. 
che  cosa  ne  ô risultato  ? Che  fummo  lasciati  soli.  Quaudo 
i Tedeschi  si  accamparono  sulla  Sesia,  e quando  la  ban- 
diera  ausfriaca  profané  le  mura  di  Alessandria,  che  cosa 
fece  l' Inghilterra?  Se  noi  abbiamo  voluto  la  pace,  do- 
veramo  cotnprarla  colla  rassegnazioue  c coll’  oro. 

» Cieco  chi  confida  nello  straniero,  folle  chi  spera  nella 
diplomazia  ! 

» Debbo  io  inoltrarmi  in  altra  gravissima  questione  ? 
Sapendo  che  in  questa  discussionc  non  posso  avéré  ap- 
poggio  da  nessuna  parte  délia  Caméra,  io  proccdo  non 
senza  molta  esitazione  : difficile  suona  la  schietta  parola 
dove  spirano  contrarii  venti:  nondimeno  ho  fede  nella 
vostra  indulgenza  e proseguo. 

» Alla  questione  del  trattato  va  congiunta  quella  del  Ga- 
binetto,  ed  io  non  retrocedo  nè  da  quella  nè  da  questa. 

» Si  dirà  forse  che  al  tempo  del  trattato  colla  K rancia,  ben- 
chè  il  trattato  io  disapprouassi,  mi  piegava  alla  nécessité 
del  momento,  e non  votava  contro  il  Ministcro.  È veris- 
simo;  ma  allora,  o signori,  era  nei  primordii  délia  sua  am- 
ministrazione  il  signor  conte  di  Cavour,  il  quale  arrivava  al 
Ministcro  sotto  lieti  auspicii,  ed  io  aveva  diritto  a credere 
che  egli  avrebbe  fatto  grandi  cose  : allora  egli  non  aveva 
ancora  protetto  i seminarii  per  l’ indipendenza  dei  loro 
teologali  insegnamenti  ; allora  non  aveva  ancora  sostc- 
nuta  la  privativa  degli  agenti  di  polizia,  di  posta  e di  ga- 
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belle,  per  gettarsi  sul  pubblico  cammino  sullc  vetture 
periodiche  ; allora  non  ave  va  ancora  combattuto  l’ inca- 
meramento  dei  béni  eeclesiastici  ; allora  era  in  quel  banco 
il  ministro  Siceardi  frisa  al  banco  dei  ministri),  la  di  cui 
presenza  faceva  sperare  chc  si  sarcbbe  sostcnuta  onore- 
volmente  la  patria  lotta  contro  le  romane  usurpazioni;  allo- 
ra  fervevano  a noi  fatali  le  conferenze  di  Dresda,  e ruggiva 
aile  nostre  spalle  la  reazione  ; quindi  io  stimava  saviezza 
chinare  il  capo  dinanzi  a ministri  non  buoni,  per  paura 
di  ministri  peggiori. 

» Ora  le  coso  sono  diverse  : le  lotte  con  Roma  fauno 
fede  délia  debolezza  dei  nostro  Ooverno  ; le  leggi  sul 
matrimonio  non  vengono  mai  ; le  riforme  sulla  magistra- 
tura  non  furono  che  un’  amara  celia  ; le  promesse  rifor- 
me furono  o sospese,  o sepolte;  la  reazione  si  pué  guardare 
in  volto  fermamente  ; Dresda  non  è pin  minaeciosa,  per 
le  discordie  nate  nel  suo  seno  ; c corne  io  mi  rallegro  ve- 
dendo  il  signor  di  Revel  in  conflitto  col  signor  Cavour, 
ml  sono  pure  rallegrato  vedendo  l’ Austria  accapigliarsi 
colla  Prussia  ( ilarità  ) ; e poichè  la  fidueiu  nella  liberté 
si  risveglia  in  tutta  Europa,  non  è più  d’uopo  di  subire 
le  nécessita  antiche,  e fo  voti  che  scompaiano  i presenti 
ministri,  disponendomi  a combattere  quelli  che  verranno 
dopo.  ( Ilarità  generale ) 

» Io  non  voto  col  signor  di  Revel,  ma  voto  contro  il 
signor  Cavour  ( ilarità ),  e non  perché  io  voglia  contra- 
stare  i principii  délia  liberté  commerciale,  ma  perché  dél- 
ia liberté  io  non  accetto  i simulacri  c le  ombre,  e perché 
voglio  aperti  fatti,  non  accorte  parole. 

» Si  rallegri  il  signor  Cavour,  io  gli  agevolai  la  vitto- 
ria,  e il  suo  trioufo  è sicuro:  ne  raccolga  lietamente  i frutti. 
Quelle  oscure  cifre  sui  mûri,  quella  eloquenza  dei  carbo- 
ne che  ha  lamentata,  non  gli  turbino  i sonni:  questi  sono 
trofei  alla  facile  popolarità  da  lui  novellamente  acquistata 

» Corne  alla  legge  Siceardi,  non  mancheranno  d’ora 
innanzi  lauri  e ghirlande  al  trattato  Cavour  ; c poichè  si 
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è in  vena  di  monumenti  ministeriali,  ho  per  fermo  che, 
non  mancherà  neppnre  a lui  il  suo  monumento. 

» Dal  Campidoglio,  a cui  sta  per  salire,  volga  nondi- 
meno  di  quando  in  quando  lo  sguardo  alla  rupo  Tarpea; 
ramincnti  (si  ride)  che  sopra  i marmi  e sopra  i bronzi  che 
oggi  s’ innalzano  e dooiani  si  distruggono,  stanno  in  terra 
due  grandi  giudici  : il  tempo  e la  storia.  » 

A difosa  délia  industria  biellese,  non  poco  minacciata 
e grandemente  commossa,  sorgeva  il  deputato  di  Zubiena. 

Demarchi.  « Signori  ! Benchè  io  non  possa  nutrirc  spe- 
ranza  che  le  deboli  mie  osservazioni  abbiano  forza  di 
allontanare  il  pericolo  che  minaccia  gran  parte  dell1  in- 
dustria nazionale  se  si  adotteranno  i trattati  intcsi  col 
Belgio  e coll’  Inghilterra,  sento  tuttavia  che  è mio  dove- 
ro  di  tentare,  per  quanto  in  me  sta,  e per  quanto  si  pub 
conciliarc  colle  idee  di  facilitazione  delle  relazioni  com- 
merciali  cui  mi  professo  per  principio  inclinato,  di  salvare 
la  provincia  in  cui  sono  nato  e il  distretto  che  rappresento, 
dagli  effetti  di  un  sistcma  che,  prematuramente  abbrac- 
ciato,  arrecherebbe  un  gravissimo  perturbamcnto  negli 
animi  délia  popolazione,  nelle  sue  sostanzc  e nella  sua 
stessa  esistenza. 

» Io  penso  che  questo  sistema,  al  quale  noi  tutti  cer- 
tamente  desideriamo  quando  che  sia  di  arrivarc  per  gradi 
e senza  scosse  pericolose,  sia  prescntemente  troppo  arri- 
schiato  e possa  produrre  consegueuze  funeste  e irrepa- 
rabili  al  nostro  paese  ; ond’  io  vorrei  poter  mettere  un 
freno  ad  un  moto  che,  per  mio  avviso,  è fuor  di  misura 
accelerato;  se  pure  non  è destino  che  anche  noi  siamo 
trascinati  dalla  corrente  delle  nuove  idee,  le  quali,  beiv- 
chè  in  apparenza  generose  e sorridenti,  possono  averc  un 
aspetto  ingannevole,  e lasciar  luogo  a un  crudele  pcnti- 
mento  in  chi  sia  troppo  corrivo  a secondarle. 

» Pur  troppo  è fatale,  in  certi  tempi  e in  ccrte  politiche 
coudizioni,  che  gli  uomini  si  lascino  abbagliare  da  nuove 
combinazioni  di  parole  che  si  direbbero  magiche,  veden- 
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do  corne  rapidamente  s’insinuino  nella  généralité  delle 
menti  e se  ne  impadroniscano,  talchè  sedotti  da  questa 
magia  essi  vengono  a sacrificare  l’esscnza  delle  cose  ad 
un  inero  suono  di  belle  e lusiughiere  espressioni. 

» Fr  a questa  io  soglio  uaettere  in  prima  lila  il  libéra 
scambio  col  libe.ro  insegnamento , e mentre  fo  voti  che  il 
Cielo  ne  salvi  per  un  buon  numéro  d’ anni  arvcnire  da 
una  illimitata  liberté  del  sccoudo,  che  ridurrebbe  di  nuovo 
la  pubblica  educazione  nellc  mani  di  gente  da  cui  ci  sti- 
mammo,  non  ha  guari,  felici  di  strapparla,  dico  che  il  pri- 
mo non  sarà  possibile  nella  sua  pieuezza  finchô  non  si 
elfettuerà  il  célébré  sogtio  dell’  abate  di  St-Pierre,  di  una 
pace  universale  e perpétua,  e fiuchè  tutto  il  généré  uma- 
no  non  formera,  per  cosi  dire,  una  sola  famiglia  guidata 
da  un  solo  ainore,  da  un  solo  volere  e da  un  solo  inté- 
ressé. 

» Ma  finchè  durano  i pericoli  delle  guerre,  e per  con- 
seguenza  la  nécessita  degli  eserciti  stanziali  ; finchè  que- 
sti  mantengono  ed  accrescouo  gli  euormi  debiti  pubblici , 
e con  essi  rendono,  tra  le  altre  cose,  inevitabili  le  imposte 
daziarie  corne  mezzo  di  alimentare  gli  erarii  ; non  sola- 
mente  un  libero  scambio  assoluto  sarà  impossibile,  nia 
ciascuna  nazione  dovrà  pensare  a proinuovere,  dentro  certi 
limiti,  la  propria  industria,  per  non  rendersi  dipendente 
dallo  straniero. 

» Per  fortuna,  fra  noi  non  si  tratta  ancora  di  questo 
liberissimo  scambio;  ma  le  cose  dette  mi  conducono  ad  esa- 
rninare  se  nello  stato  nostro  présente  non  si  sia  già  forse 
fatto  un  passo  di  più  di  quello  che  cra  opportuno  di  fare, 
e se,  data  la  nécessité  di  pensare  a sostenere  la  nostra 
industria,  si  sia,  coi  trattati  cadenti  in  discussione,  fatto 
ciô  che  si  doveva  per  mautenerla  altneuo  viva  e non  sa- 
crificarla  a quelle  delf  Inghilterra  e del  Belgio,  paesi  i 
quali,  giunti  ad  un’  iuvidiabile  floridezza  uelle  fabbrica- 
zioni  d’ogni  maniera  che  noi  non  abbiamo  ancora  avuto 
campo  di  conseguire,  hanno  il  massimo  interesse  di  pre- 
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dicare  una  teoria  la  cui  applicazione  non  puô  a rnciio  di 
ridondare  tutta  in  loro  favore. 

» Io  mi  farô  dunquc  scnza  più  a sottoporro  alla  Caméra 
le  mie  osservazioni  in  proposito  con  tutta  quella  sempli- 
cità  e brevità  che  mi  sarâ  possibile  ( non  scnza  invocare 
al  sua  indulgenza,  attesa  la  somma  aridezza  délia  materia), 
e se  esse  non  saranuo  conformi  aile  opinioni  dei  molti  che 
qui  sono  dotti  in  cconomia  politica,  confesscrô  ingenua- 
mentc  di  non  aver  ancora  tanta  fede  in  questa  scienza 
da  tenerne  i principii  per  saldi  ed  inconcussi  corne  vé- 
rité matematicamcnte  dimostrate. 

» Le  leggi  daziarie  o doganali  lianno,  per  mio  avviso, 
due  fini  essenzialissimi  : quello  di  prorauovere  il  lavoro 
nazionale,  e l’altro  non  meuo  importante  di  creare  un 
introito  aile  finanze  dello  Stato. 

» Un  trattato  Mi  cotutnercio  che  modifichi  profonda- 
mentc  queste  leggi,  se  ha  da  essore  buono  ed  utile  al 
paesc,  debbe  mirare  ail’  otteniinento  di  questi  fini. 

» Ora,  io  credo  si  possa  (anche  dopo  le  parole  dette 
ieri  dal  signor  ministre  dell’  agricoltura  e del  commercio, 
le  quali,  benchè  autorevoli,  non  mi  lianno  potuto  nè  con- 
vincere  nè  rassicurare),  credo,  io  dico,  si  possa  dimostra* 
re  che  il  trattato  col  Belgio  (e  lo  stesso  dicasi  dell’  altro 
coll’  Inghilterra),  presentato  alla  sanzione  del  Parlamentm 
non  assicura  pienameute  questi  risultati. 

» La  liberté  degli  scambii  è la  libéra  concorrenza  del- 
1’  agricoltura,  dell’  industria  e del  couunercio  di  tutte  le 
parti  del  mondo.  L’applicazioue  di  questo  priucipio,  bel- 
lissimo  in  teoria,  siccome  tendente  a sottrarci  a qualun- 
que  monopolio,  richiederebbe  che  le  varie  nazioni  fossero 
poste  ad  ugnal  livello  di  potenza  produttiva.  Ma  questo 
è lungi  dall’ esserc  vero;  quindi  allorchè  prodotti  simili 
di  diversi  popoli  sono  posti  in  presenza  su  di  un  mede- 
simo  mercato,  quella  nazione  che  puô  vendere  a minor 
prezzo  abbatte  questo  ramo  di  produzione  presso  le  na- 
zioni rivali. 
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» La  libertà  in  tal  caso  non  ha  distrutto  il  monopolio, 
essa  lo  ha  solamcnte  spostato.  Essa  distrusse  un  privi- 
legio  in  favore  del  produttorc  nationale  per  crearne  uno 
in  favore  dell’  estero. 

» Varie  sono  le  cause  che  ci  rendono  proclivi  al  libero 
scambio,  c a fortiori  aile  grandi  riduzioui  daziarie. 

» In  primo  luogo,  v’è  l’ assimilazione  che  si  vuol  stabi- 
lire  fra  la  libertà  politica  e la  commerciale,  quasi  fossero 
solidarie  T utia  dell’altra;il  che  fa  che  si  sogliouo  cou- 
siderare  corne  nemici  del  progresso  anche  i propugnatori 
di  una  discreta  protezione  al  lavoro  nazionale.  Contrad- 
dizione  evidentissima,  in  quanto  che  coloro  che  bramano 
di  veder  protetto  il  lavoro  nazionale  difendono  implicita- 
mente  il  benessere  dei  lavoranti,  c a questo  titolo  si  m«- 
strano,  più  dei  loro  avversarii,  amici  del  popolo  e liberali. 

» Secondariamentc,  v’è  la  confusione  che  nella  mente 
di  molti  si  fa  délia  cifra  del  diritto  protettore  con  quella 
del  beneficio  del  fabbricante.  Cosicchè,  quando  si  dice  che 
una  taie  i’.dustria  gode  di  una  protezione  del  20  o del  25 
per  cento,  molti  si  danno  a eredere  che  a tanto  ascenda 
il  lucro  del  manifattore  ; dal  quale  equivoco  nascendo 
un’  idea  esagerata  di  quel  lucro,  ne  viene  che  di  leggieri 
si  sia  disposti  a consentirc  ad  esagerate  riduzioni  di 
dazii. 

» Il  dazio  protettore  non  rappresenta  il  beuefizio  del 
fabbricante  : esso  mira  soltauto  a procacciare  aile  man  i- 
fatture  nazionali  un  lucro  eguale  a quello  ottenuto  dalle 
estere,  col  porre  in  equilibrio  il  costo  di  produzione  nei 
diversi  paesi  ; il  quale  equilibrio  puô  venir  alterato  dal 
più  o men  caro  prezzo  degli  alimenti,  daU'abilità  dei  la- 
voranti, dal  prezzo  dei  trasporti,  dall’  intéressé  del  danaro 
e dalla  combinazione  dei  balzelli  che  il  Governo  impono  a 
coloro  che  producono,  che  trasportano,  che  consuraano,  c 
da  moite  altre  circostanze. 

» In  terzo  luogo,  siamo  portati  a favorire  la  teoria  del 
libero  scambio  dalla  distinzione  che  ad  ogni  modo  si  vuol 
Storia  Pari.  Subal.  Vol.  IV.  82 


Digitized  by  Google 


650  SECONDA  SESSIONS  DEL  1850  E PRIMA  DEL  1851. 
fare  tra  consumatore  e produttore:  distinzionc  che  è af- 
fatto  gratuite,  poichè  ogiiuno  è nel  tempo  stesso  produt- 
tore e consumatore. 

» Quarto  finalmente,  si  cade  quasi  sempre  nell’  errore 
di  credere  che  una  precipitosa riduzione  didaziidanneggia 
soltanto  i conduttori  di  opifizii  che  per  la  loro  ricchezza  e 
posizione  sociale  non  eccitano  molta  commiserazione  ; 
mentre  egli  è évidente  che  il  danno  ricade  più  grave  e 
più  intenso  sui  numerosissimi  opérai  che  vivono  del  la- 
voro  giornaliero  delle  loro  mani. 

» Egli  è vero  che  una  tariffa  .daziaria  troppo  alta,  col- 
l’ incoraggiare  il  contrabhando,  pregiudica  ad  un  tempo  la 
consumazione  generale,  lo  Stato  e la  produzione.  In  ciè 
tutti  consentono  anche  per  motivi  di  morale;  ma  è pur 
vero  che,  se  si  vuole,  com’è  dovere,  dar  fomcnto  al  lavoro 
nazionale,  fa  d’ uopo  che  questa  tariffa  sia  calcolata  in 
modo  da  livcllare  le  condizioni  economiche  del  paese  con 
quelle  dell’  estero. 

» Si  dice  che  il  Govemo  non  deve  ostinarsi  a proteg- 
gere  certe  industrie,  allorchè  dopo  un  periodo  di  esperi- 
mento  si  acquistô  la  prova  ch’  esse  non  scppero  o non 
vollero  perfezionarsi. 

» Anche  questo  è fuor  di  dubbio;  ma  non  conviene  li- 
mitare  di  troppo  il  tempo  délia  prova.  Si  pensi  che  l’ In- 
ghilterra  non  giunse  alla  prodigiosa  sua  supremazia  nel 
cotoue  se  non  dopo  150  anni  di  protezione  contre  i prodot- 
ti  di  cgual  genere  dell’  India,  e che  la  stessa  protezione 
rimase  infruttuosa  per  quasi  un  secolo. 

» Per  avvalorare  i provvedimenti  lesivi  di  alcuni,  ed 
anche  di  molti,  interessi  parziali,  si  suole  presentarli  in 
nome  dell’  intéressé  generale.  Ma  questo  interesse  gene- 
rale componcndosi  di  tutti  gl’  interessi  particolari,  ne  vie- 
ne  che  esiste  fra  questi  e quollo  un  nodo  di  solidariotà  il 
quale  rende  impossibile  il  danneggiare  gli  uni  senza  nuo- 
cere  in  qualchc  modo  ail’  altro. 

» Il  difendere  pertanto  una  frazione,  e dirô  quasi  una 
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ruota  délia  macchina,  parte  essenziale  del  tutto,  non 
dovrà  essero  riguardato  corne  cosa  men  lodevole  clie  il 
difendere  la  macchina  intera.  Quindi  io  spero  che  non 
sarô  accagionato  di  gretto  spirito  di  località  se  cercherô 
di  protcggere  quclla  specialità  che,  per  ovvie  ragioui,  mi 
debbe  riuscire  più  familiare. 

» Io  mi  ristringo  adunque  a parlarvi  dell'industria  delle 
lane,  lasciando  ad  altri  meglio  di  me  informati  d’intrattc- 
nervi  di  quelle  del  ferro  e del  cotone,  che  forse  non  sono 
cosi  minacciate  corne  la  prima. 

» La  provincia  di  Biella  si  gloria  di  esser  sodé  prin- 
cipale dci  lanifizii  del  nostro  Stato,  industria  che  io  credo 
condannata  a gravissime  perturbazioni,  c fors' anche  al- 
l’annientamento,  dalle  stipulazioni  dei  trattati  in  discus- 
sione.  Essa  contiene,  nelle  sue  quattro  valli  dell’Elvo,  del 
Cervo,  délia  Stroua  e délia  Sessera,  non  mono  di  30  fab- 
briche,  600  e più  macchine,  circa  1600  telai,  che  con  le 
tintorie  ed  infiniti  accessorii  rappresentano  un  capitale 
di  forse  30  milioni  di  lire,  fanno  circolare  l’ingente  som- 
ma di  15  milioni  e danno  di  che  vivere  a più  di  15  mila 
persone. 

» Niuno  si  meravigli  adunque  se  io  prendo  a racco- 
inatidarvi  questi  interessantissimi  opitizii,  non  tauto  a fa- 
vore  dei  loro  proprietarii  i quali  sono  pur  meritevoli  di 
sommi  riguardi  per  le  enorrni  somme  esposte  e per  le  cure 
impiegate  nel  perfezionameuto  di  tali  manifatture,  ma 
che  in  inezzo  al  uaufragio  délia  loro  diletta  industria  sal- 
verebbero  ancora  discreti  mezzi  di  esistenza  con  la  liqui— 
dazione  dei  loro  capitali,  - quauto  a salvamento  délia  la- 
boriosa  popolazione,  che  cadrebbe  subitamente  uella  più 
squallida  miseiia. 

» Egli  è che  nessuno  puô  consentire  ad  essere  im- 
présario d’industria  con  la  prospettiva  di  una  perdita  si- 
cura.  Quiudi  se  la  concorrenza  estera  vicne  per  forza  a 
cagionare  un  ribasso  troppo  grave  sullc  merci  di  mani- 
fattura  nazionale,  i fabbricanti  avranno  a scegliere  fra 
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due  partiti.  O liquidare  i loro  opifizii,  e in  tal  caso  lo 
Stato  sarà  aggravato  di  migliaia  di  opérai  divenuti  indi— 
genti;  o diminuire  il  salario  dei  lavoranti,  e allora  la  co- 
storo  consumazionc  si  dovrà  ridurre  in  proporzione  su 
tutti  gli  oggctti  indispensabili  alla  vita.  L’uno  o 1’  altro 
di  questi  malavgurati  eiretti  non  puô  a meno  di  succcdere 
se  si  dû  passo  a questi  trattati  senza  modificazioni. 

L'industria  dei  panni  è cosa  chc  per  la  sua  complica- 
zione  reca  sommi  vantaggi  al  Belgio,  il  quale,  essendo  in 
posscsso  di  un  grandissimo  smercio,  è in  grado  di  effet- 
tuare  tutto  le  économie  che  possono  risultare  da  una 
minuta  divisione  dei  lavoro. 

» Mi  scusi  la  Caméra  se  qui  ripeterô  certi  argomenti 
che  il  signor  ministre  di  commercio  crede  di  aver  già  di- 
strutti.  Io  non  penso  che  tutte  le  cose  da  lui  asserite  siano 
rigorosamente  provate,  ond’io  tengo  che  le  difficoltà  non 
siano  ancora  da  considerarsi  corne  sciolte.  Dico  adunque 
che:  digrassar  le  lane,  — pettinarle,  — passarle  a tre 
carde  diverse,  — filarle,  — tingerle,  — tesserle,  — lu- 
strare  e manganare  le  stoffe,  sono  altrettante  opera- 
zioni  che  ncl  nostro  paese  richieggono,  nelle  singole  fab- 
briche,  persone  ed  ordigni  speciali  ad  ognuna  di  esse; 
mentre  nel  Belgio  si  fanno  su  grande  scala  in  opifizii  di- 
versi. 

» E chi  non  vede  quanto  risparmio  di  danaro  e di  tempo 
ne  risulti  pei  fabbricauti  di  quel  paese? 

» Se  a questi  vantaggi,  che  già  sono  grandissimi,  si 
aggiungeranno  quelli  cli'esso  ricava  dalla  maggiore  pros- 
simità  dei  luoghi  d' origine  delle  lane  migliori  (checchè 
osservassj  poco  fa  a questo  riguardo  il  signor  ministro), 
dalle  olficinc  localidi  macchine,  dalla  maggior  esperienza 
dei  snoi  lavoranti,  dalla  facilità  de’  trasporti  e dalle  im- 
poste minori  relativamente  alla  rispettiva  riccliezza  na- 
zionalc,  non  sarà  csagerazione  il  dire  ch’  esso  abbia  sul 
Piemonte  una  supremazia  équivalente,  se  non  al  20,  al- 
meuo  al  15  per  ccnto. 
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» Questa  supremazia  è quella  che,  sotto  pena  délia  ro- 
vina  dei  nostri  lanifizii,  il  Govemo  dcbbe  far  sparire  rae- 
diante  il  dazio  protettore.  , 

» Il  signor  ministro  di  agricoltura  c commercio  affer- 
mava  nella  sua  esposizionc  annessa  al  trattato  col  Bel- 
gio,  che  il  dazio  di  2 e 3 lire  per  ogni  chilogramma  di 
panno,  che  ora  si  verrebbe  a stabilire,  lascia  ancora  ai  no- 
stri fabbricanti  una  protezione  de!  25  per  cento. 

» Vcdiamo  se  questa  asserzione  sia  fondata,  e se  sia 
confermata  dalla  tabella  B che  ci  vien  data  dalla  nostra 
Commissione. 

» Per  non  allungare  oltre  modo  quest’ analisi  e partire 
tuttavia  da  basi  certe,  distinguerô  la  nostra  fabbricazione 
di  pannilana  in  cinque  categorie  di  prezzi  tra  loro  equidi- 
stanti  e insieme  di  finezza: 

La  1.»  sarà  di  L.  6 al  métro 

La  2.*  — di  L.  10  — 

La  3.*  — di  L.  14  — 

La  4.*  — di  L.  18  — 

La  5.*  — di  L.  22  — 

» La  1.*  categoria,  che  porta  il  dazio  di  lire  2 al  chilo- 
gramma, pesando  ettogrammi  6 e mezzo  per  métro,  darà 
un  dazio  di  lire  1 30  per  métro,  il  che  fa  ascendere  la  pro- 
tezione al  21  83  per  cento. 

» La  2.» , sottoposta  anch’essa  al  dazio  di  lire  2 al  chi- 
logramma, pesando  ettogrammi  6 per  métro,  pagherà  li- 
re 1 20  per  métro,  il  che  dà  una  protezione  del  12  per 
cento. 

» La  3.* , col  dazio  di  lire  3 al  chilogramma,  pesando 
ettogrammi  5 1/3  per  métro,  pagherà  lire  1 60  per  la  stessa 
misura,  d’onde  viene  una  protezione  dell’ll  43  per  cento. 

» La  4.' , soggetta  allô  stesso  dazio  di  lire  3 al  chilo- 
gramma, pesando  ettogrammi  5 per  métro,  dovrà  pagare 
lire  1 50  per  métro,  dando  una  protezione  dell’  8 33  per 
cento. 

» Finalmente  la  5.» , cui  è applicato  lo  stesso  dazio  di 
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lire  3 al  chilogramma,  pesando  anch’  cssa  cttogramnii  5 
per  métro,  daré  una  tassa  di  lire  1 50,  e per  conseguenza 
la  protezione  saré/lel  6 81  per  cento. 

» Sommando  ora  le  quote  di  protezione  delle  cinque 
categorie,  e dividcndonc  il  totale  per  5,  si  ha  la  cifra  di 
12  08  per  media  délia  protezione,  la  (piale  è uu  po’  meno 
délia  meta  di  quella  annunziata  dal  signor  ministro,  quan- 
tunque  più  larga  deH’altra  clic  risultô  alla  Caméra  di  agri- 
coltura  c commercio,  la  cui  media  sarebbe  del  10  50  so- 
vra  (5  categorie  equidistanti  di  panm  del  valore  da  lire  7 50 
a 20  per  métro. 

» Dai  calcoli  da  me  istituiti  e da  quelli  délia  Caméra 
di  commercio,  cosi  lontani  dai  risultamenti  che  ci  offre  la 
tabella  B délia  nostra  Commissione  (la  quale  ci  dé  il  19  21 
per  cento),  giudicate  se  per  avveutura  questa  non  sia  ca- 
duta  in  quélche  errore,  che  potrebbe  forso  nascere  sia  dal 
non  aver  spiuti  i suoi  calcoli  su’  panui  di  un  valore  supe- 
riore  aile  lire  15,  sia  dal  non  aver  tenuto  conto  del  minor 
peso  dc'panni  più  fini,  i quali  due  elementi  combinati  deb- 
bono  necessariamente  dar  luogo  ad  una  media  di  prote- 
zione molto  diversa. 

» Ora,  se  si  osserva  che  dalla  cifra  dell’esposizione  mi- 
nisteriale  risulterebbe  che  nel  1847  si  sono  consegnati 
aile  dogane  2(53,432  chilogrammi  di  tessuti  di  laua  al  di 
sotto  del  valore  di  lire  12  al  métro,  e soli  4821  al  di  sopra 
di  quel  valore,  mentrc  è notorio  che  la  quantité  di  panui 
fini  introdotti  dall’estero  è infinitamcnte  superiore  a quella 
di  panni  ordinarii,  si  puô  sicuramente  presagire  che  d’or 
innanzi  sarà  parimente  minima  la  quantité  di  quelli  cui 
verra  applicato  il  dazio  di  lire  3 al  chilogramma.  Per  la 
quai  cosa  questo  maggior  dazio  sui  panni  più  fini,  mentrc 
eccitando  a false  conscgne  continueré  a favorire  i nego- 
zianti  di  malafedc  a dauno  degli  onesti,  faré  che  la  gié 
tenue  protezione  accennata  riesca  una  mera  illusione  ; e 
nel  vero  il  diritto  cadré  di  fatto  a sole  lire  2 al  chilo- 
gramma, e pertanto  la  protezione,  invece  di  essere  délia 
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media  del  12  20,  sarà  effettivamontc  ridotta  al  solo  S per 
cento. 

» Ciô  posto,  chi  vorrà  sostenere  che  con  questo  solo  fa- 
vore  i nostri  lanifizii  possano  reggcro  alla  doppia  coucor- 
renza  dell’Inghilterra  e dpi  Belgio? 

» Aggiungasi  elle  la  nostra  situazione  finanziera  do- 
vrebbe  renderci  più  guardinghi  prima  di  esporci  ad  una 
grave  perdita  su  questa  specialità  d’inlroito  doganalo,  c 
che  dietro  lo  spoglio  del  1817  rilevô  alla  somma  di  ol- 
tre  675,000  lire,  c che  sarebbo  di  molto  superiore  se  si 
confrontasse  l'importazione  dei  tessuti  di  lana  nel  1840  e 
sel  1850. 

» Se  si  trottasse  di  una  merce  di  piccolo  valore,  di  coni- 
pra  minuta  e di  consumo  giornaliero,  corne  lo  zucchero, 
il  caffù,  ecc.  si  potrebbe  sperare  che  l’aumento  délia  con- 
sumazione  generale  risarcisse  con  la  maggior  importa- 
zione  la  perdita  cui  l’erario  va  incontro  con  uua  larga  ri- 
duzionc  di  dazio;  ma  l’annuo  risparmio  di  due  o tre  lire 
sul  prezzo  di  un  abito  non  farà  mai  che  si  accresca  lo 
smercio  dei  panni  al  punto  di  procurare  un  adeguato  com- 
penoo. 

» Se  queste  riduzioni  fossero  proposte  in  via  di  tariffa 
o di  legge  generale,  la  quai  cosa  per  mio  avviso  sarebbo 
stata  molto  più  prudente,  poichè  starebbe  in  nostro  arbi- 
trio  di  desistere  dallo  sperimento  quaudo  fosse  ricouo- 
sciuto  dannoso,  io  non  sarei  lontano  dal  consentire  sul- 
l'articolo  pannilana  a un  diritto  fisso  ed  uniforme  per  chi- 
logramma,  ridotto  anche  a 3 lire,  corne  quello  che  credo 
l’uttimo  limite  bastevole  a proteggere  siuo  a un  certo 
punto  i nostri  lanifizii,  montre  non  potrebbe  riguardarsi 
corne  troppo  oneroso  ai  consumatori. 

» Ma  siccome  si  discutono  trattati  che  vogliono  essere 
o accettati  o reietti  nella  loro  integrità,  io  non  posso  iu- 
durmi  a dare  il  mio  voto  ad  un  esperimento  che  debbc 
durare  otto  anni  da  una  parte  e dodici  dall’  altra,  e che, 
quando  sventuratamente  fosse  mal  calcolato,  produrrebbe 
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l1  amjicntamento  di  un'  industria  iinportantissima,  frutto 
di  molti  sudori  e clie,  caduta  una  volta,  tentercbbc  invano 
di  risorgere. 

» Qui  pongo  fine,  o signori,  ai  miei  calcoli  e aile  mie 
osservazioni,  e qui,  mutando  stile,  se  mi  facessi  profeta 
di  mali  pur  troppo  da  temersi,  potrei  dipingervi  un  la- 
grimevole  quadro  délia  sorte  di  migliaia  di  individui  con- 
dannati  alla  famé,  quaudo  lo  sperimento  non  risponda  a 
quel  desiderio  di  migliorare  la  condizione  del  commercio, 
da  cui  fu  suggerito;  ma  in  cosa  affatto  positiva,  io  mi 
astengo  da  tutto  ciô  che  potrebbe  avéré  1’  apparenza  di 
declamazione,  poichô  è stato  mio  intendimento  di  fare  un 
appello  aile  vostre  menti,  non  già  di  commuovere  con 
artifizio  oratorio  i vostri  cuori.  » 

Brunier  e Louaraz  per  gl'interessi  délia  Savoia,  Bona- 
vera  per  quclli  délia  riviera  ligure,  Sella  per  l’ industria 
piemontese,  favellarono  in  diverso  senso.  Per  ogni  risguar- 
do  notevole,  a favore  dei  trattati,  fu  il  discorso  del  depu- 
tato  Cadorna,  dopo  del  quale  si  passé  ai  sufFragi. 

Cadorna.  « Non  è senza  qualche  titubanza  clie  imprendo 
a discorrere.  Io  parlo  dopo  lunghe  discussioni  e dopo  ela- 
borati  discorsi  ; prendo  la  parola  ncll’  ultimo  quarto  d' ora 
délia  seduta  délia  Caméra,  e sarà  sicurameute  impossibile 
che  nel  breve  spazio  di  tempo  che  resta,  avuto  riguardo 
al  tempo  in  cui  vuolc  la  Caméra  sciogliere  le  sue  adu- 
nanze,  io  possa  esporre  tutte  le  mie  osservazioni. 

» Quindi  prego  la  Caméra  di  volermi  essere  indulgen- 
te, pensando  che,  sebbene  a questo  riguardo  moite  e moite 
cose  si  possano  dire  le  quali  siano  tutte  dalla  Caméra 
conosciute,  se  la  présente  discussione  si  prolunga,  non  lo 
facciamo  per  noi  soltanto,  ma  anche  pel  paese;  poichè 
dobbijmo  essere  persuasi  che  i grandi  principii  che  si 
sanciscono  dai  Parlamenti,  non  portano  quei  frutti  che  se 
ne  possono  sperare,  se  le  popolazioni  aile  quali  questi  prin- 
cipii debbono  essere  applicati,  non  sono  veramente  con- 
vinte  délia  loro  utilità  e délia  loro  giustizia. 
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» Non  mi  fermerè  lungamente  a parlare  delle  varie  que- 
stioni  che  si  sollevarono  dagli  oratori  che  impugnarono 
la  forma  di  trattato  con  cui  viene  sottoposta  questa  mo- 
dificazione  finanziaria  alla  vostra  sanzione. 

» Poche  parole  basteranno  ad  esaurire  questo  argo- 
mento,  che  fu  già  da  altri  oratori  toccato,  e nel  quale  io 
procurerô  di  seguire  il  consiglio  del  mio  onorevole  amico 
Micbelini. 

» Si  è detto,  non  convenire  di  presentare  alla  deeisione 
délia  Caméra  question  i importantissime  pel  paese  sotto  la 
forma  di  trattato,  imperocchè  si  vincoli  la  di  lei  libertà. 
Io  non  contesterô  il  principio  generale  e faccio  anzi  a 
questo  riguardo  tutte  le  riserve  opportune  ; dirù  soltanto 
la  ragione  per  cui,  ciô  non  ostante,  voto  in  favore  del 
trattato. 

» Io  voto  in  favore  del  trattato  perché  credo  che  il  si- 
gner ministre  di  agricoltura  e commercio  avessc  già  suf- 
ficienti  indizii  per  conoscere  a questo  riguardo  quai  fosse 
l’ opinione  délia  Caméra,  e perché  conseguentemente  non 
si  puô  con  fondameuto  allegare  che  la  maggioranza  délia 
Caméra  stessa  sia  in  condizione  di  dover  subire  un  trat- 
tato basato  su  principii  che  essa  era  disposta  ad  adottare. 

» In  secondo  luogo,  si  è dette  che  la  forma  del  trattato 
non  è propria  ad  attuare  utilmente  quei  principii  di  libertà 
di  scambio  che  si  proclamano  nell’  attuale  proposta.  An- 
che a questo  riguardo  io  dirô  unicamente  i motivi  per  i 
quali,  non  ostante  una  taie  osservazione,  che  non  reputo 
priva  di  foudamento,  voto  pei  trattati. 

» Vi  ha  nel  paese  un  partito  il  quale  è piccolo  si,  ma 
audace,  e che  ha  ancora  delle  speranze.  Esso  guarda  al 
passato  e conta  sull1  avvenire,  ed  io  credo  che,  ogni  quai 
volta  noi  procediamo  aile  riforme  che  sono  necessarie 
per  esplicare  le  nostre  libertà,  noi  lo  dobbiamo  fare  in 
modo  che  si  tolga  al  medesimo  la  speranza  ch’  egli  ha  di 
ristaurare  il  passato  nell'avvenire. 

» E siccome  il  trattato  adempie  anche  a questa  condi- 
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zione,  cosi  di  buon  grado  accetto  il  principio  di  libero 
scambio  sotto  questa  forma.  Accetto  inoltre  il  trattato,  per- 
che esso  stabilisée  i priucipii  délia  libertà  del  commcrcio 
in  modo  consentaneo  ai  bisogni  del  nostro  tempo. 

» Noi  viviamo  in  tempi  in  cui  i raovimenti  politici,  le 
incertezze  sull’avvenire  commuovono  tutti  gli  animi;  ab- 
biamo  dunque  bisogno  che  tutte  le  deliberazioni  nostre 
e massimc  quelle  che  riflettono  l’ industrie  ed  il  commer- 
cio,  siano  tali  che  diano  un’ assicuranza  di  stabilità;  ed 
io  credo  che  il  trattato  adempia  appunto  a questa  condi- 
zione,  imperocchô  promette  la  stabilità  del  principio  di 
libertà  che  si  verrebbe  col  medesimo  ad  adottare. 

» Avvi  un’  altra  ragione  che  mi  rende  favorevole  ai 
trattati,  ed  è che  con  essi  si  esercita  un’  influenza  salu- 
tare,  non  solo  ail’  interno,  ma  anche  ail’  estero. 

» Voi  avete  sicuramente  avvertito,  o signori,  che  in  essi 
evvi  una  clausola  la  quale  stabilisée  che  si  possano  con- 
cedere  bensî  ad  altre  nazioni  le  stesse  agevolezze,  ma  che 
non  si  debbano  concedere  se  non  mediante  corrispettivo. 

» Inoltre  alla  vostra  sagacia  non  isfuggirà  esservi  dei 
paesi  che  ora  forniscono  al  nostro  mercato  molti  oggetti 
contemplati  nei  trattati,  e che  di  cola  non  ci  perverranno 
perché  li  potremo  avéré  dall’  Inghilterra  e dal  Belgio  a 
migliori  coudizioni.  Egli  è évidente  che  ciô  créa  un  in- 
téresse in  quei  paesi  di  venire  con  noi  a convenzioni  si- 
mili a quelle  che  sono  contenute  in  questi  trattati. 

» Noi  dunque  esercitiamo  con  ci6  un’  indueuza  salu- 
tarc  anche  per  questo  riguardo,  poichè,  oltre  sanzio- 
nare  un  principio  a noi  utile,  ci  prepariamo  la  via  ad 
estendeme  l’applicazione  per  l’avvenire;  e,  sebbene  pic- 
cola  nazione,  agiamo  anche  in  senso  liberale  fuori  délia 
cerchia  del  nostro  paesc.  Tanta  è,  o signori,  l’onnipotenza 
dei  principii  e délia  verità. 

» Questi  sono  i motivi  pei  quali  io  voto  in  favore  délia 
nuova  tarilFa,  sebbene  ci  sia  presentata  sotto  la  forma  di 
trattati  con  estere  potenze. 
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» Nè  mi  arrestano  le  osservazioni  fatte  relativamente 
ail’  indipendenza  del  paese,  la  quale  si  crede  da  taluui 
perduta;  imperocchè,  se  trattasi  dell’indipcndenza  econo- 
miea,  per  me  credo  che,  in  fatto  di  trattati,  la  cosa  non  è 
molto  diversa  da  quclla  di  un  contratto  fra  privati.  Ora, 
allorquando  due  privati  fanno  un  contratto  che  credono 
rispettivamente  a loro  vantaggio,  a chi  puô  venir  in  mente 
di  allegare  che  essi  abbiano  veuduto  la  loro  libertà,  per  cio 
solo  che  si  sono  obbligati  ad  osservare  un  taie  contratto? 

» Ora  ognun  vede  che  tutta  la  questione  dipende  dal 
giudicare  se  il  contratto  sia  vantaggioso  o no  ; e siccome 
io  credo  che  lo  stabilimento  del  principio  délia  libertà 
dello  scambio  sia  utile,  cosi  non  mi  lagno  nè  punto  nè 
poco  d’aver  incontrato  l’ obbligo  d’ osservare  un  taie  utile 
contratto,  nè  credo,  approvandolo,  di  recar  danno  ail’ in- 
dipendenza del  mio  paese. 

» Non  parlo,  o signori,  dell’  indipendenza  politica,  per- 
ché non  so  comprendere  corne  a questa  si  possa  nuocere 
contraendo  amicizia  ed  identité  d’ interesse  con  due  no- 
bili  e libéré  nazioni. 

» L’  indipendenza  sarà  perduta  o scemata  solamente 
per  un  partito  che  non  è in  questa  Caméra,  ma  fuori,  e 
che  io  son  lieto  che  trovi  ogni  giorno  nelle  nostre  deli— 
berazioni  una  mentita  aile  sue  sperauze. 

» 11  principio  che  si  sancisce  nei  trattati  è inoltre  délia 
massima  importanza,  se  noi  guardiaino  la  questione  dal 
lato  délia  nostra  politica  interna,  ossia  dal  lato  costi- 
tuzionale. 

» Gli  onorevoli  deputati  di  Revel  e Demarchi  nei  loro 
discorsi  hanno  detto  che  essi  non  credevano  guari  alla 
solidarietà,  e tanto  meno  alla  intriuseca  unione,  tra  la  li- 
bertà commerciale  e le  libertà  politiche. 

» Per  me,  o signori,  io  credo  che  la  libertà  abbia  una 
sola  fonte,  un  solo  principio,  siccome  una  sola  sede,  nel- 
l’ uomo,  e che  le  diverse  libertà  non  siano  che  le  applica- 
zioni  délia  medesima  libertà  umana  da  cui  tutte  le  altre 
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dimanauo.  È quindi  évidente  che  non  si  puô  offendere 
questo  principio  senza  che  tutte  le  libertà  ne  vengano 
pure  colpite.  Nè  ciô  avviene  soltanto  teoricamente,  ma 
anche  praticamente.  Suppongasi  una  legge  violatrice  di 
uua  libertà  qualsivoglia:  per  applicarla  ed  ottenerne  l’ef- 
fetto,  si  dovrà  violarne  necessariameute  moite  altre  ; cosi 
l’ abisso  conduce  ail’  abisso. 

» Taie  è l’ intéressé  per  cui  deve  la  libertà  farsi  rispet- 
tare  in  ogni  sua  parte.  Senza  escire  poi  dal  rarao  econo- 
mico  del  quale  parliamo,  io  domanderô  corne  possa  essere 
rispettata  la  libertà  del  domicilio,  la  libertà  personale,  la 
libertà  del  vestire,  del  mangiare,  del  leggere,  e moite 
altre,  allorquando  le  dogane  intervengono  in  ogni  opera- 
zione  economica,  allorquando  per  guarentire  queste  pre- 
scrizioni  sia  necessaria  l’ azione  e l’ intervonto  continue 
del  Governo  ? 

» Quindi,  anche  sotto  questo  rapporto,  le  libertà  politi— 
che  sono  in  relazione  strettissima  colle  libertà  commerciali. 

» Permettetemi  che  io  soggiunga  un  altro  argomento 
che  mi  pare  importante.  Poco  fa,  quando  ci  furono  pré- 
sentai i due  trattati  stipulât!  colla  Francia,  nôi  li  abbiamo 
votati,  cd  anch’  io  ho  messo  il  mio  voto  bianco  nell’urna, 
sebbene  una  parte  di  essi,  a parer  mio,  non  fosse  troppo 
buona  ; ma  noi  li  adottammo  appunto  perché  nell’  uno  di 
essi  si  sanzionava  il  gran  principio  di  libertà  che  ora  è più 
estesamente  in  questi  nuovi  trattati  applicato.  Noi  abbia- 
mo aderito  con  quei  trattati  a ridurre  i diritti  sopra  l’ en- 
trata nel  nostro  paese  di  parecchi  importanti  articoli.  Ora, 
dacchè  abbiamo  incominciato  a camminare  in  questa  via, 
bisogna  continuarla,  perché,  allorquando  voi  modificate 
la  condizione  economica  di  alcuni  cittadini,  è d’uopo  che 
gli  stessi  principii  vengano  applicati  agli  altri  generi  che 
interessano  i mezzi  délia  loro  vita.  Or  dunque  se  i produt- 
tori  di  vino  devono  soffrire  che  il  vino  francese  entri  con 
minor  dazio  nel  no&tro  Stato,  essi  hanno  diritto  che  gli 
altri  o'ggetti  che  sono  da  loro  consuffiati  e che  sono  ne- 
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cessarii  agli  usi  délia  vita,  siano  loro  dati  aile  stesse  con- 
dizioni.  Non  è questa  adunque  soltanto  una  questione 
eeonomica,  ma  è questione  di  giustizia. 

» Abbiamo  ineominciata  una  carriera  e bisogna  com- 
pierla.  Se  diversamente  facessimo,  o signori,  peccherem- 
mo  contro  tutti  i principii  di  giustizia,  contre  tutti  i doveri 
che  abbiamo  verso  il  nostro  paesc.  Io  dirô  ai  protezioni- 
sti:  allora,  o signori,  era  il  tempo  di  discutere  il  principio 
délia  libertà  commerciale  ; allora  si  dovea  venire  a dirci 
che  la  libertà  sarebbe  rovinosa. 

» Ma  1’  onorevole  signor  deputato  di  Revel,  relatore 
délia  Commissione  d’ allora,  il  quale  cou  dispiacere  non 
veggo  ora  al  suo  posto,  non  solo  non  fece  üfficoltà  a quo- 
sto  riguardo,  ma  approvô  il  trattato  e ne  fece  cgli  me- 
desimo  la  relazione  favorevole. 

» Ora  non  vedo  il  perché,  raentre  identica  era  l’impor- 
tanza  del  principio,  siasi  giudicato  con  diversa  stregua 
il  trattato  d’ allora  da  quelli  attuali  coll’  Iughilterra  e col 
Belgio. 

» Passo  ora  a ragionare  dell’  intriseco  dei  trattati. 

» Quanto  ail’  intrinseco  dei  trattati,  dai  discorsi  fatti 
dagli  onorevoli  oppositori  appare  che  le  obbiezioni  e le 
difficulté  da  loro  fatte  si  possano  ridurre  a tre  principali 
interessi,  cioè  ail’  intéresse  degli  opérai,  ail’  interesse  dei 
fabbricanti  ed  a quello  délie  finanze. 

» Prima  di  parlare  degli  opérai,  permettetemi  perô  di 
dirvi  una  parola  intorno  ai  consumatori. 

» L’  onorevole  deputato  di  Revel,  il  signor  deputato 
Demarehi,  corne  anche  il  signor  Despine,  hanno  fatto  assai 
buon  mercato  dei  consumatori.  Essi  veramente  hanno 
confessato  che  l’ intéresse  dei  consumatori  è grande,  e 
che  essi  meritano  molti  riguardi;  ma  nelle  loro  teoric 
stabiliscono  che  questo  interesse  debba,  ed  in  parte  no- 
tevole,  cedere  ad  altri  interessi:  ed  in  ciô  pecca  radical- 
mente  il  loro  ragionamento.  Egli  è évidente  che  nelle 
questioni  di  principio  non  sipuô  subordinare  l’interesse- di 
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tutta  intiera  la  popolazione  dello  Stato  a quello  diuna  clas- 
se qualsivoglia  di  persone:  tanto  varrebbe  il  dire  che 
F utilità  privata  dcbba  prevalere  a quella  dello  Stato.  Que- 
ste  cose  sono  si  evidcnti  che  non  si  possono  dimostrare. 

» Corne  già  dissi,  in  ciô  è riposta  non  solo  una  consi- 
derazione  di  utilità,  ma  anche  una  questione  di  giustizia. 
Ognuno  poi  vede  che,  quando  diciamo  i consumatori, 
diciamo  gli  opérai,  e le  finanze  dello  Stato;  imperocchè 
è évidente  che  tra  i consumatori  vi  sono  anche  gli  opé- 
rai, e che  le  finanze  si  sostengono  dai  consumatori.  Or 
dunque,  F interesse  degli  opérai  e delle  finanze  è intrin- 
secamente  congiuuto  con  quello  dei  consumatori. 

» Il  signor  di  Itevel  disse  che  i consumatori  che  meno 
approfitteranno  dei  régime  délia  libertà  commerciale  che 
si  andrebbe  a stabilire,  saranno  i poveri,  inquautoehè  essi 
non  consumano  oggetti  introdotti  dall’  estero. 

» Io  non  ammetto  questa  asserzione,  e molto  facilmente 
potrei  fare  una  lunga  enumerazione  di  oggetti  che  s’ in- 
troducono  dall’  estero  e che  sono  consumati  dai  più  po- 
veri cittadini.  Ma  diasi  per  vero  quanto  disse  a questo 
riguardo  F onorevole  preopinante  ; la  Caméra  vorrà  riflet- 
tero  che  la  libertà  commerciale  non  producc  soltanto  F ab- 
bassamento  dei  prezzo  degli  oggetti  che  s’ iutroducono 
dall’  estero  nel  passe,  ma  che  diminuisce  anche  il  prezzo 
delle  produzioni  indigène  ; ond’è  che  i consumatori  tutti 
godono  dell’  abbassameuto  dei  prezzi  tanto  delle  manifat- 
ture  estero  quanto  delle  nazionali. 

» In  ogui  caso  poi,  dico  che,  fra  i consumatori,  i più  po- 
veri sentono  maggiormente  i vantaggi  dei  sistema  di  li- 
bertà che  non  i ricchi. 

» Datemi  un  ricco  che  abbia  un  centinaio  od  un  migliaio 
di  lire  al  giorno  da  spendere  ; cbbene,  il  ribasso  di  tariffa 
potrà  tutto  al  più  dargli  qualche  godimento  di  più,  o ren- 
dergli  possibile  di  soddisfare  qualche  bisogno  o qualche 
comodo  di  lusso  ; ma  il  povero  che  non  ha  che  una  lira  o 
due  da  spendere  al  giorno  per  gli  oggotti  ncccssarii  per  la 
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vita,  se  voi  gli  togliete  due  lire  per  soddisfare  ad  unasola 
parte  di  essi,  voi  1’  avrete  ridotto  alla  iniseria.  È quindi 
évidente  che  i priucipii  di  lihertà  commerciale  seguiti  nel 
trattato,  non  solo  tornano  vantaggiosi  anche  al  povero, 
ma  sono  assai  più  utili  al  medesimo  che  non  aile  classi 
agiate. 

» Vengo  a ragionare  dell’  interesse  degli  opérai.  Le  os- 
servazioni  fatte  dagli  onorevoli  preopinanti  rispetto  al- 
l’ interesse  degli  opérai,  alcune  concernono  il  principio 
délia  libéra  concorrenza  in  generale,  alt.re  si  rifcriscono 
aile  questioui  transitorie  del  passaggio  dal  sistema  délia 
protezionc  a quello  délia  libertà. 

» Non  mi  tratterrô  lungamente  a discutere  sull’  intéres- 
sé degli  opérai  rispetto  al  principio  generale  délia  libéra 
concorrenza;  farô  soltanto  alcune  osservazioni  atte,  io 
s|>ero,  a ribattere  le  obbiezioni  che  dagli  onorevoli  preo- 
pinanti vennero  mosse  a taie  proposito.  Esse  sostanzial- 
mente  si  riducono  a dire  che  T operaio,  per  prendere  un 
maggior  salario,  ha  intéresse  che  si  conservi  il  sistema 
protettore,  e che  per  contre  il  sistema  délia  libéra  con- 
correnza, abbassando  i salarii,  produce  un'  alterazione 
rovinosa  per  gli  opérai. 

» Io  eertamente  non  ho  mai  pensato,  nè  i maestri  delle 
scienze  credettero  mai,  di  trovare  nella  libéra  concorrenza 
un  mezzo  che  dovesse  conduire  al  paradiso  terrestre.  Io 
veggo  in  essa  una  necessità  naturale,  il  minimo  dei  mali, 
e che  ne  porta  seco  stesso  i rimedii;  e trovo  nel  sistema 
di  protezionc,  e massime  rispetto  agli  opérai,  il  peggior 
male  che  si  possa  per  loro  creare. 

» La  concorrenza  sarà  una  necessità  sinehè  il  lavoro  sa- 
rà,  corne  è naturalmente,  una  merce  soggetta  aile  leggi 
naturali  deU’offerta  e délia  domanda  che  ne  regolano  il 
prezzo.  Attaccate  questo  prezzo,  ed  in  breve  non  potrete 
più  dar  lavoro  ail’  operaio. 

» La  libéra  concorrenza  porta  poi  seco  il  rimedio  all'ab- 
bassamento  dei  salarii. 
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» In  primo  lnopro  produco  un  risparmio  nel  consuma- 
tore,  in  ipianto  che,  abbassaodosi  il  prezzo  degli  oggetti, 
ne  risulta  per  lui  un  reale  vantaggio  ; ed  è évidente  che 
cou  ciù  il  consuinatore  aequista  la  possibilité  di  fare  l’ a- 
cquisto  di  altri  oggetti  provocando  una  nuova  consu- 
mazione.  epperciô  un  nuovo  lavoro  a vantaggio  degli 
opérai. 

» È évidente  inoltre  che,  producendosi  il  buon  mercato, 
esso  giova  anche  ail’  operaio,  inquantochè  egli  trova  con 
minore  spesa  quanto  gli  è necessario  per  la  sua  sussisten- 
za.  Inoltre  la  concorrenza  equipara  la  sorte  degli  opérai 
fra  di  loro. 

» È impossibile  che  la  protezione,  cosi  detta,  esista  in 
modo  eguale  per  tutte  le  industrie.  Vi  sono,  nel  sistema  di 
protezione,  degli  opérai  che  sono  ben  pagati  ed  altri  che 
lo  sono  assai  meno,  ond'  è che  la  sorte  loro  è d’ assai  di- 
versa,  ed  ingiustamente,  poichè  lo  è per  1’  azione  sola 
délie  tariffe. 

» Questa  disparité  di  salarie  non  si  osserva  nel  siste- 
ma délia  liberté,  se  non  in  quanto  essa  dipenda  dal  va- 
lore  diverso  del  lavoro  dei  varii  opérai.  Quiudi  esso  dé 
luogo  anche  all'applicazione  di  un  principio  di  giustizia. 
Dico  inoltre  che  esso  renderé  l’industria  assai  più  sta- 
bile,  attesochè  col  sistema  délia  liberté  si  possono  man- 
tenere  quelle  sole  industrie  che  trovano  nel  paese  degli 
elementi  naturali  per  la  loro  esistenza. 

» Questi  elementi  essendo  di  loro  natura  permanenti, 
fanno  si  che  le  industrie  hanno  una  stabilité  maggiore 
d’assai  di  quella  clic  possono  avéré  allorquando  esse  sono' 
sostenute  dall’azione  délia  legge,  e sono  soggette  a mol- 
tissime  oscillazioni. 

» Ed  è agcvole  a couoscersi  quanto  la  stabilité  delle 
industrie  debba  essere  vantaggiosa  per  gli  opérai,  per- 
ché in  tal  modo  si  evitano  e si  tolgono  quasi  quelle  ces- 
sazioni.  quelle  sospensioni  di  lavoro  che  sono  per  gli 
opérai  immensameute  rovinose,  e per  le.  quali  nascono 
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terribili  inconvénient!  in  quei  paesi  che  hanno  applicato 
in  tutta  la  sua  strana  purezza  il  sistema  protezionista. 

» Finalmente  gli  opérai  traggono  un  altro  vantaggio 
da  questo  sistema  in  quanto  che  esso,  invitando  i capita- 
listi  ad  impiegare  i loro  capitali  in  quelle  produzioni  che 
si  possono  fare  a miglior  mercato,  abilita  il  paese  al- 
l’esportazione  dei  prodotti  ed  a sostenere  la  concorrenza 
delle  altre  nazioni.  Da  ciè  segue  che  il  lavoro  cresce  a 
vantaggio  degli  opérai,  e che  conseguentemcnte  anche 
per  ciè  essi  ne  ritraggono  maggior  beneficio. 

» Da  questa  enumerazione  sommaria  che  io  feci  dei  van- 
taggi  che  derivano  dal  sistema  délia  libéra  concorrenza 
rispetto  agli  stessi  opérai,  parmi  risulti  evidentemente 
che  le  considcrazioni  degli  oratori  che  hanno  parlato 
contre  di  esso  e che  hanno  a tal  riguardo  allegato  l’ab- 
bassamento  dei  salario,  non  sussistono.  Adottando  il  si- 
stema délia  protezione,  che  cosa  ne  viene,  secondochè 
la  natura  delle  cose  e l’esperienza  insegna?  Immedia- 
tament.e  gli  oggetti  aumentano  di  prezzo  ; la  consuma- 
zione  diminuisce;  diminuita  la  consumazione,  scema  il  la- 
voro: e chi  ne  soffre,  o signori?  Gli  opérai. 

» Or  dunque  ô manifeste  che  il  rimedio  che  si  vor- 
rebbe  adottare  contra  l'abbassamento  dcl  salario  sarebbe 
assai  psggiore  dei  male  a cui  si  vorrebbe  rimediare. 

» Dico  adunque,  che  invano  si  vorrebbe  giovarc  agli 
opérai  impcdendo  1’  applicazione  dol  principio  délia  li- 
berté, e che  chi  lo  vuol  fare,  è per  quelli  uu  cattivo 
patrocinatore.  » 

» Vorrei  rispotidere  ad  olcune  altre  fibbiezioni  fatte  dai 
propuguatori  dei  sistema  protettore,  corne  sono  quelle  re- 
lative al  lavoro  cosi  detto  nazionale,  alla  temuta  cessa- 
zione  d'ogni  industria  nel  nostro  paese,  ed  alla  allegata 
condizione  in  cui  si  porrà  di  non  poter  più  comperar 
nulla,  perché  nulla  più  produrrà,  ed  altri  simili  fantasmi. 

» Per  farlo  io  sarei  costretto  a ricorrere  ai  principii  délia 
scienza,  che  furono  compiutamente  disconosciuti.  Ma  ben 
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veggo  che  eiô  non  sarebbe  per  gradire  alla  Caméra,  la 
quale  mi  pare  stanca  di  questa  discussione  e desi- 
deri  di  venime  alla  decisione.  Pertanto  ometterb  ogni 
considerazione  teorica  ed  ogni  richiamo  a generali  prin- 
cipii,  per  esaminare  tosto  la  questione  sotto  il  rapporto 
délia  transizione  dal  sistema  protettore  al  sistema  délia 
libertà. 

/>  Nel  mio  discorso  ho  già  dimostrato  quanto  vada- 
no  errati  coloro  che  affermano,  la  libéra  concorrenza 
essore  dannosa  all’operaio,  e che  cercano  di  giovargli 
col  sistema  protettore  al  fine  di  accrescere  i suoi  salarii. 
Proseguendo  ora  a parlare  dell'intcresse  degli  opérai,  do- 
vrei  considerarlo  rispetto  aU'attuale  transizione  dall'uno 
all'altro  sistema;  ma  in  ciô  le  ragioni  e le  difficoltà  sono 
corauni  all’interesse  dei  fabbricanti. 

» Parlerô  quindi  di  questi  ultimi  e delle  loro  fabbriche, 
poichè,  se  avrô  provato  che  in  queste  non  sarà  portata 
una  notevole  perturbazione,  rimarrà  pure  escluso  che  la 
nuova  tariffa  debba  lasciare  tanti  opérai  senza  lavoro  e 
senza  pane  corne  si  va  vaticinando  dagli  oppositori  ai 
trattati. 

» Esaminerô  solamente  tre  o quattro  delle  principali 
industrie,  cioè  quelle  stesse  citate  dal  signor  ministro  del 
commercio.  In  queste  materie,  per  ragionare  con  sicu- 
rezza,  è mcstieri  appoggiarsi  ad  elementi  di  fatto  che 
sieno  fuori  di  ogni  dubbio;  ma  ora  awiene  appunto  che 
in  queste  basi  di  fatto,  noi  ed  i signori  fabbricanti,  sven- 
turatamente  e corne  era  facile  a presumersi,  non  andia- 
mo  guari  d’ accordo.  Dirô  quindi  alla  Caméra  d’ onde 
assunsi  le  informazioni  sulle  quali  appoggio  i miei  ra- 
gionamenti.  Quanto  ai  prezzi,  io  mi  procurai  quelli  del 
porto  franco  di  Genova,  pei  quali  si  accettano  colà  com- 
missioni;  mi  son  fornito  dei  recenti  listini  commerciali 
dei  porti  inglesi,  e li  ho  desunti  anche  in  Torino  dalle  fat- 
tore  originali  di  case  di  commercio,  e di  fabbriche  ingle- 
si e belgiche. 
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» Rispetto  alla  riduziono  del  valore  delle  merci  in  mi— 
sura  nel  valore  delle  medesime  a peso,  si  sono  fatte  an- 
che alla  mia  prcsenza  accurate  esperienze  pesando  le 
merci;  c la  Commissione  stessa,  cui  ho  l’onore  d’appar- 
tenere,  ripetè  questa  prova.  Inoltre  queste  esperienze,  es- 
sendo  stato  fatte  separatameute  qui.  a Genova  ed  a Cham- 
béry, si  controllano  a vicenda,  e salve  quelle  poche  diffe- 
renze  che  sono  inevitabili  in  prove  esperimentali,  esse 
vanno  d’accordo.  La  qualità  poi  delle  merci  esperimenta- 
te  fn  scelta  in  guisa  che  rappresentasse  una  gradazione 
continuata  tanto  pei  prezzi  < he  pel  peso  delle  merci.  I 
risultati  di  questi  esperimenti  essendo  stati  da  me  resi 
di  pubblica  ragione  in  un  giornale  di  questa  città  me- 
diante  moite  tabelle,  io  mi  asterrô  daü’indicarne  tutti  i 
particolari,  e non  ne  farô  che  un  breve  riassunto. 

» Quanto  ai  cotoni  filati,  il  signor  ministro  di  agricol- 
tura  e commcrcio  nel  suo  discorso  si  è attenuto  alla  qua- 
lità rappresentata  dal  numéro  30,  e dimostrô  corne  il  dazio 
sopra  questo  numéro  ascendessc  ancora  ad  una  somma 
molto  ragguardevole. 

» Ma  i richiami  dei  fabbricatori  si  dirigono  principal- 
mente  al  numéro  20,  ed  ai  numeri  a questo  infcriori,  ep- 
perciô  io  voglio  considerare  appunto  in  questa  parte  la 
questionc  dei  dazii  sui  filati  di  cotone. 

» I prezzi  sono  desuuti  direttamente  dai  listini  inglesi 
stampati  due  settimane  ora  scorse. 

» Secondo  i calcoli  che  ho  fatti  su  queste  basi,  i cotoni 
del  numéro  10  varrebbero  a Manchester  lire  1 92  il  chilo- 
gramma;  questo  prezzo  indicato  pel  numéro  10  esprime 
la  media  dei  prezzi  dal  numéro  8 al  numéro  14.  Il  dazio 
attuale  di  centesimi  90  sarebbe  quindi  col  detto  prezzo 
nella  proporzione  del  46  87  per  cento.  Il  dazio  proposto 
nei  trattati  essendo  ridotto  a centesimi  20,  corrisponde- 
rebbe  al  10  41  per  cento.  A ciô  debbesi  ancora  aggiungere 
il  10  per  cento  per  le  spese  di  trasporto,  di  commissione, 
di  provvisione  ed  altre  di  simile  natura,  per  cui  la  merce 
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estera  subirebbe  sempre  uu  aumento  del  20  per  eento  ve- 
nendo  qui  introdotta. 

» Bisoguerebbe  adunque  che  questi  cotoni  filati  eostas- 
sero  ai  nostri  fabbricanti,  per  le  spese  di  produzionc,  il 
quinte  di  più  di  quelle  che  costano  in  Inghiltcrra,  onde 
bilanciare  1’  aumento  dei  prezzi  osteri  prodotte  dal  dazio 
e dalle  spese.  E dopo  di  ciô  si  rifletta  hene  che  il  fabbri- 
cante  indigeno  avrebbe  ancora  il  suo  onesto  gnadagno, 
impcroccliè  nel  prezzo  estero  è ancora  compreso  il  gua- 
dagno  del  fabbricante  estero,  al  quale  si  puô  contrapporrc 
il  guadagno  del  fabbricante  indigeno.  I.a  Caméra  vedo 
che  in  qualsivoglia  ipotesi  sullo  stato  délia  nostra  indu- 
stria,  e massime  poi  di  quella  del  cotonc  che  ha  futto 
tanti  progressi  e che  vende  già  ail’  estero  i suoi  prodotti, 
non  si  puô  ammettere  che  essa  con  questi  dazii  non  possa 
ora  sostenere  la  concorrenza  dei  cotoni  filati  esteri. 

» Se  poi  ascendiamo  ai  numeri  immediatamente  supe- 
riori,  corne  per  escmpio  al  n°20,  il  dazio  attuale  corrispon- 
derebbe  al  41  per  cento,  ed  il  dazio  proposto  nei  trattati 
sarebbe  del  18  51  per  cento,  al  che  si  dovrebbero  sem- 
pre  aggiungere  le  spese  di  trasporto  e di  commissione, 
che  farebbero  aumentare  il  prezzo  estero  dal  28  al  29  per 
cento. 

» È da  osservarsi  uua  cosa  assai  singolare,  e dirô  anzi 
strana,  nel  sistema  dei  dazii  attuali,  ed  è che  secondo  que- 
sto  sistema  i dazii  sono  decrescenti  computati  al  valore, 
dappoichè  passando  dai  numeri  inferiori  si  ascende  ai  su- 
periori,  in  guisa  che  i numeri  inferiori  pagano  il  dazio  più 
grave,  ed  i superiori  sono  quelli  che  pagano  il  dazio  mi- 
nore. 

» Cosi  pci  numeri  10,  20,  40,  60  ed  80  v’  ha  la  seguente 
progressionc  dccrescente  di  dazii  ridotti  al  valore,  cioè  di 
46,  41,  28, 20  e 16  per  cento.  Lo  stesso  sistema  è applicato 
ai  cotoni  ritorti. 

» La  Caméra  vede  quanta  sia  stata  la  sapienza  del  pro- 
tezionismo.  Esso  parte  dal  principio  che  bisogna  proteg- 
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gere  il  lavoro,  conseguentemente  non  considéra  nella 
mercc  il  valorc  délia  matcria  prima.  Or  dunqne  è évidente 
che  quanto  più  i manufatti  sono  fini,  avendo  ricliiesto  un 
maggior  lavoro,  il  loro  prezzoè  rappresentato  nella  mag- 
gior  parte  dal  valore  del  lavoro  che  vi  si  è impiegato. 

» Per  essere  conseguenti  al  loro  principio,  i protezioni- 
sti  avrchboro  dovuto  imporre  un  dazio  assai  più  grave 
sopra  i filati  fini,  elle  non  sopra  qnelli  dei  numeri  inferiori. 
Ma  essi  hanno  fatto  precisamente  tutto  l’opposto,  ond’è 
e'ie  si  puô  scorgere  quanta  verità  vi  sia  nella  tenerezza 
che  si  mostra  per  gli  opérai,  quando  nell"  applicazione  del 
sistema  si  adottava  un  principio  il  quale  distrugge  quello 
scopo  a cui  si  dice  di  voler  arrivare. 

» Inoltre  questo  sistema  è rovinoso  anche  al  progresso 
dell’  industria,  poichè,  sc  è vero,  corne  i fahhricanti  dei 
tessuti  di  cotone  dicono  nella  loro  petizione,  che  il  pro- 
gresso dell’  industria  non  consiste  soltanto  nel  filar  fino  o 
nel  tessere  stoffe  fine,  ma  nel  produrre  a buon  mercato 
anche  i filati  ed  i tessuti  grossolani,  è altrettanto  vero  che 
esso  consiste  altresi  nel  procedere  dell’ industria  in  modo 
che  essa  divenga  capace  di  produrre  a buon  mercato  an- 
che i fili  ed  i tessuti  fini. 

» Ora,  il  sistema  dei  dazii  che  è adottato  nella  tariffa 
attuale,  non  solo  ha  impedito  questo  perfezionamento  del- 
l’ industria  nella  fabbricaziono  degli  oggetti  fini;  ma  con 
uno  straordinario  guadagno,  richiamando  tutti  i capitali 
alla  fabbricazione  dei  prodotti  grossolani,  li  ha  distolti 
dalle  fabhricazioni  più  fine  dell’  iudustria  stessa.  Non  è 
quindi  a meravigliarsi  se  le  nostre  fabbriche  non  lavorano 
che  intorno  ai  prodotti  più  ordinarii  che  danno  maggior 
guadagno. 

» Da  ultimo,  quel  sistema  è ingiusto  pel  povero  il  quale 
è astretto  a pagare  il  46  per  cento  pei  filati  che  consuma, 
nel  mentre  il  ricco  non  dovrà  pagare  che  il  16  per  cento. 
Taie  è la  filantropia  dei  protezionisti. 

» La  Caméra  dunque  ben  scorge  quai  sorta  di  sistema 
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fosse  attuato  colla  présente  tarifia  e se  sia  conveniente  di 
continuare  ancora  nel  medesimo.  E notate  bene,  o signori. 
che  questo  singolare  sisteraa  délia  tariffa  attuale  rispetto 
ai  filati  è attuato  anche  per  gli  altri  principali  prodotti  del- 
l’industria  in  cui  il  povoro  è scmpre  sacrificato. 

» Noi  non  domandiamo  privilegi  per  niuno,  ma  bensi 
eguaglianza  e giustizia  per  tutti. 

» Del  rimanente,  se  alcune  fabbriche  dovranno  cadere. 
ciè  avverrà  o perché  non  sussistono  che  per  mezzo  del 
contrabbando,  o perché  sono  piccole  c non  hanno  capitali 
sufficienti  né  bastante  divisione  di  lavoro  e perfezione. 
Non  ne  verra  peré  alcun  danno  né  ai  fabbricanti  in  genere 
né  agli  opérai. 

» Non  ai  fabbricanti,  perché  il  lavoro  passerà  in  quelle 
fabbriche  che  sono  fiorenti  per  capitali,  per  l’ampiezza,  per 
la  perfezione  delle  macchine  e péri’  abilità  degli  opérai; 
né  a questi  percié  mancherà  il  lavoro  il  quale  passerà  sol- 
tanto  da  una  fabbrica  ail’  altra;  ma  ciô  si  farà  inoltre  con 
immensb  risparmio  del  consumatore. 

» Quanto  ai  tessuti  di  cotone,  abbiamo  analoghi  risul- 
tati.  Per  questi  i dati  di  fatto  furono  presi  al  porto  franco 
di  Genova,  in  Torino,  in  varie  localité,  e sono  desunti  dalla 
relazione  del  commercio  di  Chambéry. 

»La  media,  secondo  i prezzi  del  porto  franco  di  Genova, 
dedottone  il  10  per  cento  per  le  spcse  di  trasporto  ed  altre 
simili,  sarebbe,  col  dazio  attuale,  del  68  28  per  cento,  e col 
dazio  ridotto,  del  34  14  per  cento. 

» Noti  la  Caméra  che  queste  medie  sono  prese  da  moite 
qualità  di  stoffe,  e da  quelle  che  più  si  consumano,  ac- 
ciocchè  appunto  non  venga  lo  sconcio  che  s’incontra 
sovente  nei  conti  di  questa  natura  in  cui  si  assumono  po- 
che qualità  di  stoffe,  quelle  che  meno  pesano  e meno  si 
consumano,  per  farne  la  base  del  cémputo. 

» Quanto  ai  dati  del  commercio  di  Torino,  essi  danno 
questi  risultamenti,  cioè,  secondo  il  dazio  attuale,  63  69 
per  cento,  e secondo  il  dazio  ridotto,  31  84  per  cento.  Le 
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piccole  differenze  che  si  rilevano  sono  inevitabili,  poichè 
risultano  da  dati  esperimentali.  Si  dovettero  pesaro  le 
stoffe  per  fare  di  poi  la  riduzione  del  valore  in  misura  al 
valore  in  peso  ; quindi  è impossibile  che,  in  fatto  di  stoffe 
in  cui  vi  lia  qualche  differenza  fra  le  pezze  délia  stessa 
qualità,  i risultati  siano  assolutamcnte  identici. 

» La  media,  secondo  i dati  dei  commercianti  di  Cham- 
bérÿ,  dedotte  pure  le  spese,  sarebbe  del  56  61  per  cento 
pel  dazio  attuale,  e sarebbe  del  28  30  per  cento  secondo  il 
dazio  dei  trattati. 

» A petto  dei  risultamenti  di  questi  calcoli,  se  vi  ha  una 
osservazione  a fare,  è che  non  si  sia  diminuito  inaggior- 
inente  il  dazio,  poichè  con  un  dazio  il  quale  rimane  del  32 
per  cento  circa  oltre  all’aumento  del  10  per  cento  per  le 
spese  di  trasporto,  il  contrabbando  continuerà  ancora  a 
sussistere,  ed  io  temo  assai  che  siano  paralizzati  gli  effetti 
dell'  adottato  sistema  ; ond’  è che  potrebbe  accadere  che 
si  avesse  qualche  diminuzione  nel  prodotto  delle  finanze 
in  questa  parte  dei  manufatti  colpiti  dai  trattati,  e che  non 
si  conseguisse  poi  tutto  quel  vantaggio  che  si  spcra. 

» Ad  ogni  modo  le  osservazioni  che  ha  fatte  ieri  il  signor 
ministro  d’ agricoltura  e commcrcio  a questo  riguardo  e 
che  toccano  una  parte  intéressante  del  popolo,  non  impe- 
diranno,  io  spero,  che  fra  poco  si  prendano  altre  misurc 
più  consone  agli  adottati  principii,  acciocchc  esse  possano 
raggiungere  il  loro  scopo. 

» La  manifattura  dei  panni  è quella  che  ha  sollevati 
maggiori  richiami,  ed  è pur  quella  con  cui  siamo  più  in 
disaccordo. 

» Ë quindi  necessario  che  io  dica  il  perché  vi  sia  questo 
disaccordo,  e ciônon  si  puô  fare  se  non  se  dichiarando 
quale  sia  il  sistema  che  i signori  fabbricanti  di  panni,  e la 
Caméra  di  commercio  di  Torino  con  loro,  hanno  tenuto 
nel  fare  i loro  conti.  Essi  hanno  incominciato  dall’  enun- 
ciare  pei  panni  che  si  contengono  nelle  loro  tabelle  un 
peso  inferiore  a quello  che  realmente  ci  risulta  dalle  no- 
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stre  indagini  accurate  e coscienziose.  Si  sono  stabiliti  da 
noi  questi  pesi  e questi  prezzi  in  quattro  modi,  cioè  me- 
diaute  i prezzi  ed  esperimenti  ottenuti  direttamente  dal 
porto  franco  di  Genova,  mediante  indagini  faite  a Torino 
in  due  luoglii  separati,  e colla  relazione  del  comtnercio 
di  Chambéry.  Per  le  ricerche  fatte  in  Torino,  abbiamo  at- 
tinto  aile  stesse  fonti  a cui  attinge  la  Commissione.  Indi- 
clierô  nna  sola  di  qucste  operazioni,  perché  le  altre  vanno 
colla  medesima  d1  accordo.  Una  dcllo  vostre  tabelle  con- 
tienc  49  qualité  di  panni,  tutti  di  diverse  e graduatc  qua- 
lité, dalla  più  ordinaria  alla  più  fina.  Ond'  è che  si  è tenuto 
un  sistema  che  allontana  ogni  opposizione  ed  osserva- 
zione  in  contrario  per  la  sua  regolarité. 

» AU’  opposto  i fabbricanti  ci  presentano  tre  qualité  di 
panni  sulle  quali  hanno  fondato  i loro  calcoli  : una  qua- 
lité è di  8 lire,  una  di  15  ed  un’  ultra  di  18  al  métro. 

» Primieramente  essi  non  danno  ad  un  métro  di  panno  da 
lire  8 che  cinque  ettogrammi  e cinque  decagrammi  di  peso, 
ed  aile  altre  di  15  e 18  lire  5 ettogrammi  percadaun  métro. 

» Ora,  dalla  ricognizione  che  noi  stessi  abbiamo  fatta, 
ci  risulta  che  questo  peso  è assolutamente  inferiore  a 
quello  che  hanno  realmente  i panni,  montre  in  media  esso 
è circa  di  7 ettogrammi. 

» Noi  abbiamo  fatto  pesare  anche  i panni  indigeni  lisci 
tolti  da  diverse  fabbriche  ed  apport  menti  a diciotto  qua- 
lité graduatc  in  peso  ed  in  prezzo.  Ebbone,  quantu tique 
questi  panni  siano  quelli  che  posnno  m mo  e siansi  eselusi 
quelli  più  pesanti,  ciô  non  portauto  essi  soli  sono  d’assai 
eeeedenh  in  peso  la  base  adnttata  dai  sigmri  fabbricanti 
per  indicare  il  peso  medio  di  tutte  le  qualité  di  panni. 

» Ora  è évidente  qualc  doveva  esserc^  la  conscguenza 
di  questo  sistema.  Se  un  métro  di  panno  che  costa  10  lire 
e paga  due  lire  al  chilogramma  di  dazio  non  pesa  che  5 et- 
togrammi, un  chilogramma  essendo  composto  di  due  ine- 
tri  varré  lire  20,  e pagando  lire  2 di  dazio  pagherà  il  10 
per  cento. 
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» Ma  se  lo  stesso  panno,  allô  stesso  prezzo  e diizio,  pesa 
un  chilogramma  per  ogni  métro,  un  chilogramma  valendo 
lire  10  e pagando  lire  2 di  dazio,  pagherà  il  20  per  cento. 

» lu  questo  caso  un  métro  solo  paga  tutto  il  dazio  ehe 
noir  altro  è pagato  da  due  inetri,  ond'  è che  in  un  caso  si 
paga.  corne  dissi,  il  10  per  cento,  nelV  altro  si  paga  il  20 
per  cento. 

» È in  questo  modo,  cioè  enunciando  pei  pauui  un  peso 
minore  di  quello  reale,  che  si  veune  a conseguire  un  tanto 
per  cento  assai  minore  nel  cèmputo  fatto  dai  fabbricanti, 
di  quello  che  realmcntc  si  doveva  ottenere. 

» L’ altro  mezzo  che  si  è usato  per  giungere  allô  stesso 
scopo  è il  seguente  : 

» Si  è scelta  una  sola  qualità  di  panni  di  prezzo  inferiore 
e che  pesano  di  più  valendo  mono  in  prezzo,  cioè  quella  di 
lire  8,  c poi  si  è saltato  immediatamente  ai  panni  di  lire  15 
ed  ai  panni  di  lire  18,  ail’  estera,  assumendo  cosi  in  mag- 
gior  numéro  le  qualità  più  care,  quelle  che  meno  pesano, 
e che  puô  dirsi  che  non  si  fabbrieano  e poco  si  consumano 
ail’  interno,  poichè  quelle  che  più  si  consumano,  si  trovano 
tra  le  lire  8 e le  lire  14. 

» Poi  non  si  tenne  verun  conto  dei  panni  operati  e pe- 
sant!, di  cui  v’ha  un  grandissimo  consumo.  In  tal  modo  il 
cèmputo  venne  fatto  sulla  base  dei  panni  di  cui  non  v’  ha 
quasi  consumo  e che  danno  un  tanto  per  cento  di  dazio 
assai  minore,  e si  sono  esclusi  i panni  più  pesanti,  di  cui 
v’  ha  maggior  consumo  e che  pagano,  in  proporzione  dei 
loro  valore,  un  dazio  assai  maggiore. 

» Ecco,  o siguori,  le  ragioni  per  cui  noi  siamo  discre- 
panti  nei  risultamenti  dei  nostri  cèmputi  da  quelli  dei 
fabbricanti. 

» La  Caméra  puô  facilmente  giudicare  da  quai  parte 
siano  il  torto  e la  ragione.  Ora,  la  media  a noi  risultante 
sulle  49  qualità  di  panni,  secondo  il  dazio  attuale,  è di  34  38 
per  cento,  e,  secondo  il  dazio  ridotto,  di  18  96  per  cento. 
Questi  esperimenti  furono  fatti  in  Torino  ; altri  esperimenti 
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pure  fatti  in  Torino  darebbero  la  media  assai  prossiuia,  pel 
dazio  attuale,  di  38  36  per  cento,  e secondo  il  dazio  ridotto, 
di  19  20  per  cento  ; e per  le  notizie  del  porto  franco  di 
(îenova  sarebbe  di  45  11  per  cento  secondo  i dazii  attuali, 
e di  21  01  per  cento  secondo  i dazii  ridotti.  Si  vede  dun- 
que  che  in  sostanza,  secondo  il  dazio  proposto  nci  trattati, 
rimane  ancora  del  20  circa  per  cento.  Ora,  se  si  aggiun- 
gono  ancora  le  spese  di  trasporto  e le  altre  piccolo  spese, 
che  giungono  per  lo  meno  al  10  per  cento,  si  otticne  una 
inedia,  secondo  il  dazio  ridotto,  del  30  per  cento  circa. 
Oltrc  ciô  rimane  poi  ancora,  ben  inteso,  il  10  per  cento 
salvo  al  fabbricante  pei  suoi  guadagni,  essendo  che  esso 
è ancora  compreso  noi  prezzi  esteri  che  abbiamo  va- 
lutati.  ^ 

» La  Caméra  puô  ora  deciderc  se  sia  vero  che,  secondo 
i dazii  attuali,  i fabbricanti,  corne  vorrebbero  far  credere, 
siano  posti  in  dure  condizioni  in  virtù  dei  trattati.  Nella 
loro  petizione  dissero  che  crano  ben  lontani  d’ aver  biso- 
gno  délia  tariffa  del  25  per  cento  per  sostenere  la  concor- 
renza  delle  manifatture  estere.  Ebbene,  noi  li  prendiamo 
in  parola,  poichè  con  ciô  essi  sono  giudicati.  Cosi  pure 
l’ onorevole  Demarchi  nel  suo  discorso  di  ieri  diceva,  se 
non  erro,  che  l’ aumento  di  spesa  che  hanno  i nostri  fab- 
bricanti ail’  interno  per  la  produzione,  in  confronto  degli 
esteri,  è del  15  per  cento.  Ciô  posto,  ed  applicando  questa 
cifra  ai  risultamenti  che  ho  avuto  l’ onore  di  esporre  alla 
Caméra,  ne  segue  che  i fabbricanti  hanno  ancora  un  gua- 
dagno  del  5 per  çento,  detratto  tutto  l’ aumento  di-  spese 
di  produzione.  Essi  hanno  ancora  il  10  per  cento  rappre- 
sentato  dalle  spese  di  trasporto,  ed  inoltre  loro  rimane  il 
10  per  cento  corrispondente  ai  guadagni  di  fahbrica,  in 
tutto  il  25  per  cento  di  guadagno. 

» Del  resto,  i cômputi  fatti  daU’ouorevole  deputato  De- 
marchi peccano  degli  stessi  difetti  che  io  accennava  ri- 
spetto  ai  cômputi  dei  fabbricanti. 

» Quanto  agli  altri  tessuti  di  lana,  debbo  soggiungere 


I. 


Digitized  by  Google 


CAPITOL.O  QUAHTO.  675 

uu’  osservazione.  Secondo  la  tariffa  dei  trattati,  non  si  fa 
distinzione  fra  i panni  al  disotto  di  lire  10  al  métro,  e que- 
gli  altri  tessuti  di  lana  follati,  che  sono  di  poca  altezza, 
grossolani,  di  gran  peso,  che  non  sono  panni,  e che  veu- 
gono  in  grau  parte  consumât!  dal  popolo  rneno  agiato. 
Essi  si  chiamano  nel  commercio  finette,  olande,  calmuc- 
chi,  ecc.,  ed  avendo,  sotto  un  piccolo  valore,  un  gran  peso, 
vengono  a pagare  il  40  od  il  50  per  cento,  col  dazio  ri- 
dotto.  Anche  qui  occorre  di  fare  la  stessa  osservazione 
che  poco  fa  io  presentava  rispetto  ad  altre  materie,  cioè, 
che  la  classe  che  più  soffre  dal  dazio  è la  mono  agiata, 
e che  su  questi  panni  si  mantiene  un  dazio  che  non  è in 
armonia  cogli  altri  fissati  dai  trattati,  nè  col  principio  in 
essi  adottato.  Questa  osservazione  io  la  faccio  soltanto 
per  rilevare  lo  stato  delle  cose,  poichè  compreudo  che  la 
Caméra,  dovcndo  votare  complessivamente  i trattati,  non 
puô  ora  occuparsi  di  riparare  a questi  inconvénient!,  cui 
potrà  facilmentc  porre  rimedio  in  avvcnirc. 

» Io  non  vi  tratterro,  o signori,  per  parlarvi  dell’  indu- 
stria  del  ferro,  délia  quale  già  abboudantemeute  si  è di- 
scorso e per  cui  è molto  più  di  me  competente  il  signor 
relatore  délia  Commissione.  Osserverù  soltanto  che,  a que- 
sto  riguardo,  i dazii  sono  veramente  enormi;  infatti,  sc- 
coudo  i listini  inglesi  di  una  o due  settimane  fa,  il  ferro 
di  prima  fabbricazione  costava  in  Manchester  al  quintale 
lire  14  30;  pagando  ora  lire  16  al  quintale,  verrebbe  a 
pagare  il  111  per  cento  sul  prezzo  di  fabbrica:  il  dazio 
che  si  pagherebbe,  secondo  la  nuova  tariffa,  sarebbe  di  10 
lire  al  quintale,  il  che  corrisponderebbe  al  69  per  cento. 
Taie  è l’ aumento  che  soffre  il  prezzo  del  ferro  estero  per 
entrare  nel  uostro  paese,  senza  tener  conto  dell’  aumento 
del  23  per  cento  prodotto  dalle  spese  di  trasporto  ; ed  è 
di  questa  tariffa  che  i nostri  fabbricatori  si  lagnauo. 

» I fabbricatori  di  ferro  in  una  loro  petizioue  hanno 
detto  che  essi  non  saranno  mai  in  grado  di  sostcnerc  la 
eoucorrenza  straniera  : cio  noi  non  lo  crediamo,  e mag- 
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giormento  cc  ne  assicurauo  le  cose  dette  dal  signor  mi— 
nistro  del  commercio.  Ma,  fosse  pur  vero  1’  asserto  dei 
fabbricanti  di  ferro,  noi  domanderemo  loro  con  quai  diritto 
• questa  iudustria  possa  pretendere  di  infeudarsi  tutto  il 
paese  iu  eterno,  inipouendo  perpetuamente  ai  consuma- 
tori  un  grave  balzello;  e cio  al  solo  ed  unico  fine  che  i 
capitali  infruttuosamente  itnpiegati  in  questa  industria 
divengano  per  essi  proficui.  Egli  è évidente  che  una  pre- 
tesa  di  tal  natura  sarebbe  si  strana  du  non  meritare  di 
esserc  coufutata. 

» Ora,  siccome  il  dazio  ridotto  cagiona  ancora  un  au- 
incnto  di  prezzo  del  ferro,  veramente  énorme,  nou  solo  si 
puô  sosteuere  che  questa  riduzione  sia  stata  fatta  impru- 
deutemeutc,  ma  siamo  in  ragione  di  affermare  elle,  se 
vorremo  essore  conscntanei  a noi  stessi,  fra  non  moite 
dovremo  l'are  altrc  riduzioni. 

» Mi  pare  che  da  questi  cenni  resti  dimostrato  che  il 
passaggio  che  si  farebbe  dal  sistema  délia  protezione  al 
sistema  del  libero  scambio  non  è nè  imprudente  nè  pori- 
coloso,  e che  in  esso  si  tenue  tutto  il  debito  calcolo  dei 
vori  intere  -i  non  solo  dei  consumatori,  ma  anche  di  quel- 
li  degli  opérai  c dei  fabbricatori  stessi. 

» Délia  questione  di  tinanza  parlé  lungamente  il  signor 
ministre,  c poche  cose  mi  restano  ad  aggiungere. 

' L’  onorevole  signor  di  Hevel  ha  in  cio  adottato  un 
sistema  nlquanto  singolare.  Egli  ha  stabilité,  da  una  parte, 
con  eifre  le  quali  si  possouo  dir  certe  e che  presse 
a iioco  ammette  il  signor  ministro,  la  diminuzione  délia 
rendita  delle  fiuanze  nel  caso  che  l’ importazione  délie 
merci  col  dazio  ridotto  rimanga  eguale  a quella  attuale. 
Passé  quindi  ad  esaminare  i vantaggi  che  la  finanza  potrà. 
da  un’  ultra  parte,  ritrarre  dalla  variazionc  délia  tariffa 
che  è proposta  nei  trattati. 

>>  L’onorevole  di  Revel,  ennsiderando  che  questi  van- 
taggi non  si  pnssono  valutare  matematicamente  nel  mo- 
do stesso  con  cui  egli  aveva  stimata  la  diminuzione  del 
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prodotto  dérivante  dalla  riduzione  del  dazio,  lo  ha  con- 
tato  per  nulla. 

» Un  taie  sistcma  è assolutamentc  inammessibile.  Non 
si  potrebbe  al  oerto  fare  la  statistica  esatta  del  contrab- 
bando,  nè  quella  dell’  auiucuto  délia  consumazione  che 
si  farà  sugli  stessi  oggetti  tariffati  per  la  diminuzione  del 
loro  prezzo,  che  sarà  la  conseguenza  délia  riduzione  del 
dazio;  ne  dell’  aumento  di  consumazione  di  altri  oggetti 
per  la  maggior  agiatezza  del  consumatore  ; ma  non  v’  è 
dubbio  che  da  questi  tre  clementi  deve  venire  un  note- 
voie  aumento  di  rendita  per  le  finanze,  il  quale  si  deve 
calcolare. 

» È dunque  da  vedcrc  se,  sccondo  un  calcolo  di  équité 
e di  approssimazione,  non  si  possa  presumere  che  questo 
aumento  di  prodotto  per  le  finanze  debba  coprire  in  tut- 
to  od  almeno  nella  massiina  parte  la  dimiuuzione  che  si 
avrebbo  dall’  altro  canto. 

» L’ onorevole  siguor  ministre  del  commercio  ci  ha  pro- 
vato  con  documenti  irrefragabili  che  il  contrabbando  nel 
nostro  Stato  è veramento  immenso;  nè  potrebbe  essere 
altrimenti  in  un  paese  che  è tutto  fronticra. 

» Io  sono  di  un  luogo  di  frontière,  e mi  trovo  in  grado 
di  poter  parlarue  cou  cognizione  di  causa. 

» Se  voi  conoscete,  o signori,  le  falangi  che  vi  sono  nei 
luoghi  di  frontière  dei  cosi  detti  spaHoni,  ossia  uomini 
che  esercitano  la  ^rofesione  di  contrabbandieri,  io  credo 
che  non  durerestc  fatica  a persuadervi  che  il  contrabban- 
do si  fa  a man  salva  ed  in  proporzioni  veramente  cuormi. 

» Gli  oggetti  stessi  che  si  frodano,  possono  far  fede 
del  mio  asserto  cd  indicare  la  quantité  del  contrabbando, 
il  quale  io  tengo  per  fermo  che  non  è lungi  dall’  egua- 
gliare  nella  media  la  quantité  che  s’ introduce  legalmente. 

» Io  stesso  ho  visto  portare  in  frode  délia  dogaua  ccm- 
bali  a coda  di  Vienna  nella  loro  cassa. . . ( Si  rùle  ),  e carri 
carichi  di  pesanti  mobili  fabbricati  a Milano  entraro  nella 
casa  del  proprietario  in  pien  meriggio  trascinati  da  buoi. 
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» Da  ciô,  o signori,  voi  potete  arguire  che  cosa  dcbba 
avvcnire  per  tutti  quegli  altri  oggetti  che  sono  di  poco 
volume  e di  poco  peso,  che  importano  un  diritto  grave  di 
dogana,  che  richieggono  minori  spose  di  trasporto,  e clie 
sotto  poco  peso  contengono  un  ragguardevole  valore,  per 
cui  ne  vienc  tauto  maggior  guadagno  ai  contrabban- 
dieri. 

» lî  non  solo  sui  confini  del  lago  Maggiore  e del  Ticino. 
ma  sulla  frontiera  délia  Savoia  cd  altrove  csistono,  corne 
è ben  noto,  delle  societâ  di  assicurazione  che  s’incaricano 
d’ introdurre  dall’  estero  nello  Stato  con  un  rnodico  pre- 
mio  le  merci,  e che  ciô  fanno  soventc  mediante  deposito, 
nelle  mani  del  proprietario  délia  merce,  del  deuaro  cor- 
rispondentc  al  valore  délia  medcsima,  in  guisa  che  o deb 
bouo  adempirc  ail’  impegno  che  si  assuuscro  di  introdurre 
gli  oggetti,  o perdono  il  denaro  che  hauno  depositato. 
(^uesto  coutrabbaudo  si  vivo  fornisce  lo  Stato  sino  al  suo 
centro. 

» Dimorando  io  d’ ordinario  a Casale,  vi  so  dire  che  co- 
la. in  Alcssandria,  in  Yercelli,  in  Novara,  una  grandissima 
quantità  delle  merci  che  si  consumano  ô introdotta  per 
mezzo  del  contrabbando. 

» Oltracciô  il  contrabbando  si  csercita  vivissimamente 
nelle  fabbriche  stesse,  imperocchè  ve  ne  sono  alcuue  il 
cui  maggior  lavoro  non  consiste  già  ncl  tessere  o nel 
filare,  ma  nell’  introdurvi  le  merci  di  contrabbando  per 
conto  degli  stessi  fabbricanti,  i quali,  dopo  averlc  bollatc, 
le  vendouo  poi  corne  loro  proprii  prodotti. 

» Codesti  fatti  sono  notorii  e non  soffrono  contraddizio- 
nc  fuorchè  per  parte  dei  fabbricanti,  alcuui  dei  quali  gri- 
dano  contro  l’ abbassamento  delle  tarilFe  perché  loro  vieil 
tolto  quel  lucroso  commercio  illecito  che  ho  poc‘  anzi 
accennato. 

» Io  parlo  in  questa  guisa  per  piena  convinzione,  né 
puô  cadcr  verun  sospetto  sopra  le  mie  parole,  poiehè  ap- 
partengo  ad  un  distretto  elettorale  il  quale  è pieno  di 
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fabbriche  e circondato  esso  stesso  da  innumerevoli  ina- 
nifatturo. 

» Ma  non  voglio  valutare  il  contrabbando  ad  una  quan- 
tité pari  ail'  introdiizionc  legale:  intendo  solo  di  stimario 
alla  metà  di  essa.  Ciô  basterebbe  per  compensare  le  somT 
me  che  si  perdono  a cagione  ‘ délia  diminuzione  delle  ta- 
riffe.  Diffatt.i  è évidente  che  per  1"  introduzione  legale  non 
è scemata  che  la  meta  del  dazio  che  si  paga  attualmcnte, 
la  riduzione  di  csso  essendo  circa  délia  metà,  laddove  le 
merci  introdotte  per  contrabbando  ora  non  pagano  nulla: 
e che  conseguentemente  basta  che  il  contrabbando  cessi 
per  una  quantità  di  merci  eguale  alla  metà  doll'  introdu- 
zione legale,  per  produrre  aile  finanze  una  somma  eguale 
a quella  che  perdono. 

» Perciô,  quando  pure  si  volesse  preudere  per  base  una 
cifra  molto  bassa  com'  è la  metà,  si  avrebbe  sempre  per 
le  finanze  una  rendita  che  surrogherebhe  la  perdita. 

» Ma  si  adotti  pure  una  cifra  ancora  inferiore:  bisogna 
pur  sempre  valutare  per  qualche  cosa  1’  aumento  di  con- 
sumazione  che  è innegabile  in  questi  casi  e bisognerebbe 
ben  calcolare  l’ aumento  dello  altre  reudite  dello  Stato 
proveniente  dalla  maggiore  agiatezza  dei  consumatori. 
Tengasi  conto  di  tutti  questi  elementi  c vedremo  che  le 
finanze,  in  seguito  alla  proposta  variazione  di  tariffa,  non 
possono  avéré  una  perdita  tneritevole  di  considerazione. 

» Il  sîgnor  rainistro  accennava  giustamentc  ad  un’  altra 
circostanza  che  doveva  accrescere  la  rendita  delle  finan- 
ze, ed  era  1’  ccouomia  che  si  procurava  ai  consumatori. 
Io  ho  fatto  qualche  calcolo  all’oggetto  di  verificare  pres- 
se a poco  quai  sia  la  somma  che  ora  si  toglie  ai  consu- 
matori in  forza  dell’  aumento  di  prezzo  prodotto  dai  dazii. 

» Per  csempio,  prendiamo  i tessuti  di  cotono.  Secondo 
gli  elementi  forniti  dal  Ministero,  P introduzione  dall’este- 
ro  dal  1843  al  1848  asceso  in  media  ai  551,597  chilogram- 
mi.  Il  prezzo  ail’  estero  in  media,  secondo  anche  i dati 
di  cui  ho  fatto  cenno  alla  Caméra,  si  potrebbe  cquamentc 
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compuiare  in  lire  5 50  il  chilogramma.  Il  valore  délia  in- 
troduzione aimua  sarebbo  dunque  di  lire  3,031,583.  La 
media  del  dazio  attualc  è circa  del  62  per  cento,  la  som- 
ma tolta  ai  consumatori  è quindi  di  1,879,581. 

» Yi  si  aggiuuga  la  produzione  interna,  di  cui  fu  pure 
accresciuto  il  prezzo  in  causa  del  dazio  e clie  non  voglio 
calcolare  chc  in  somma  eguale  ail' introduzioue  legale; 
si  aggiuuga  quindi  per  l’ introduzione  fraudolenta  solo  la 
metà  délia  quantité  introdotta  legalmente,  ed  avremo  un 
totale  di  5,638,743,  clie  è tolto  ai  consumatori  unicamente 
perché  il  prezzo  delle  merci  è accresciuto  dal  dazio.  Que- 
sto  conto  non  puô  fallire,  perché  é basato,  corne  dissi,  su 
dati  del  Governo;  si  fonda  sul  dazio  il  quale  è una  cosa 
certa,  e che,  se  è pagato,  deve  essore  rimborsato  dal  con- 
sumatore  ; e si  fonda  in  fine  su  quell’  aumento  che  è la 
conseguenza,  anche  per  la  inerce  indigena,  dell"  azione 
del  dazio  sulla  merce  estera. 

» Quanto  ai  panni  e tessuti  di  lana,  la  produzione  in- 
terna, secondo  le  cifre  délia  meinoria  dei  fabbricanti,  sa- 
rebbe  di  20  milioni.  Il  40  per  cento  sul  valore,  alb  estero, 
délia  stessa  quantité  di  panni  darebbe  sei  milioni;  dico 
ail’  estero,  perché  i detti  20  milioni  rappresentano  il  va- 
lore dei  panni  ail’ interno,  ed  il  40  per  cento  debbe  essere 
valutato  sul  prezzo  ail’  estero.  Se  si  validasse  su  20  mi- 
lioni, il  40  per  cento  darebbe  otto  milioni. 

» L’ importazione  legale,  corne  risulta  da  dati  chc  ci 
furono  comunicati,  è di  chilogrammi  339,992,  che  al  prez- 
zo medio  di  lire  12  per  chilogramma  ail’  estero  darebbero 
lire  4,079,904;  al  40  per  cento  si  avrebbero  1,500,000  lire. 

» Aggiungendo  ora  la  metà  di  questa  importazione  per 
quello  che  entra  di  coutrabbando,  avremmo  un  altro  mi- 
lione  e mezzo.  Itiassumendo  queste  cifre  si  avrebbe  una 
somma,  tolta  ai  consumatori  sulla  produzione  interna,  di 
sei  milioni,  di  un  milione  e mezzo  sulla  introduzione  le- 
gale, e di  un  altro  milione  e mezzo  sulla  quantité  intro- 
dotta per  contrabbando  ; in  tutto  9 milioni,  che  il  con- 
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sumatore  paga  pci  parmi  in  più  (li  quello  clic  pagherebbe 
ai  prezzi  dei  paimi  estcri  qui  condotti. 

» Finalmente,  la  produzione  del  ferro  ascende,  seeondo 
i fabbricanti  di  qucsta  industria,  a lire  20  milioni.  Stabi- 
lendo  il  dazio  al  50  per  cento  su  questa  somma,  corri- 
spondente  al  ccnto  per  cento  del  valorc  che  la  stcssa 
quantité  di  ferro  avrebbe  ail' estera,  avremmo  altri  10  mi- 
lioni di  lire  tolti  ai  consumatori,  senza  ténor  calcolo  délia 
introduzione  legale  di  questo  genere  di  prodotti. 

» Quindi  le  tre  industrie  sommate  insieme  darebbero 
un  totale  di  24  milioni  e mezzo.  Ora,  si  deduca  pure  tutto 
quanto  si  voglia  dedurre  ; si  dica  che  il  contrabbando  è 
minore  ; si  dica  clic  esso  non  csistc  : toglieremo  dal  eom- 
puto  tre  milioni  : - si  dica  che  l’anmento  interno  dei  prezzi 
non  pareggi  affatto  i dazii:  ne  toglieremo,  se  vuolsi,  tre 
altri;  cppoi  toglietene  ancora  tre  o quattro,  se  cosi  vi 
piace;  ma  la  perdita  dei  consumatori  ascenderii  pur  sem- 
pre  a 15  o 10  milioni  che  si  debbono  pagare  da  essi  senza 
vcrun  corrispettivo. 

» Questo  calcolo  non  riguarda  clic  tre  soli  articoli  délia 
tariffa  ; faccia  ora  chi  vuole  il  resto  del  conto,  ed  io  dico: 
abbassatc  le  tariffe,  cppoi  con  delle  buono  leggi  d1  imposte 
domandatc  ai  consumatori  tutto  ciô  che  è necessario  per 
cquiparare  T entrata  all'uscita  del  tesoro  nazionale,  c voi 

10  conscguircte  agevohnente  dai  contribuent!,  cd  essi,  do- 
po  di  ciô,  saranno  ancora  più  ricchi  di  quello  che  lo  siano 
attualmcnte.  Ecco  quanto  basta  per  rispondere  a tutte  le 
difficoltà  mosse  contra  i trattati  per  considerazioni  tratte 
dair  interesse  delle  finanze  dello  Stato. 

» Un’  ultima  osservazionc  mi  resta  a fare,  concernante 

11  punto  accennato  dall’onorevole  deputato  di  Revcl  o re- 
lativo  ai  corrispcttivi.  concessici  dall’  Inghilterra  c dal 
Belgio.  Egli,  passando  a rassegna  gli  articoli  che  parlano 
delle  concessioni  fatte  dal  Belgio  e dall1  Inghilterra,  ci 
diceva  che  queste  concessioni  non  erano  assolutamente 
di  veruna  importanza.  L’ importanza  di  un  taie  esamc  di- 
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pende  dal  punto  di  vista  da  cui  si  considéra  la  questioue. 
Coi  principii  protezionisti,  1’  abbassaracnto  delle  nostre 
tariffe,  essendo  un  sacrifizio,  ricbicde  dei  corrispettivi  : 
secondo  i nostri  principii,  essendo  il  rncdesimo  in  sè  stesso 
un  vautaggio,  ogtii  concessione  che  si  ottenga  non  è un 
corrispettivo,  ma  bensi  un  vautaggio  maggiore. 

» t'ua  sola  osservazione  è da  farsi  sul  sistema  cou  cui 
si  valutarono  i corrispettivi.  È un  errore  (piello  di  consi- 
derare  isolatamente  i due  trattati  che  ora  vi  sono  sot- 
toposti. 

» Questi  trattati  non  sono  che  il  capo  di  un  sistema 
che  ora  è solo  iniziato,  ed  i di  cui  principii  produrranno 
i loro  frutti  successivamente.  Fra  non  molto  tempo  noi 
potremo  con  inolti  altri  paesi  tare  simili  convenzioni. 

» Cib  posta,  è évidente  che  i vantaggi  che  ora  non 
possono  essere  di  grande,  rilevanza,  non  riguardaudo  che 
due  sole  nazioni,  cresceranno  grandemente  allorquando 
il  sistema  avrà  prodotto  tutti  i suoi  frutti. 

» Dalle  cose  sin  qui  dette  mi  pare  che  riinanga  piena- 
mente  dimostrato  che  i trattati  che  ora  si  presentano  alla 
nostra  approvazione  hanno  tutti  i caratteri  di  prudenza 
e di  cautela  che  si  debbono  ricercare  in  simili  circostan- 
ze,  e che  essi,  nel  montre  giovano  sommamente  a tutti 
i consumatori,  cioè  al  paese  intero,  non  recano  danno, 
neppure  trausitorio,  nè  agli  opérai,  nb  ai  fabbricanti,  e 
tanto  mono  aile  tinanze  che  ne  saranno  anzi  avvantag- 
giate.  Io  voto  quindi  per  questi  trattati  e tengo  per  fer- 
mo  che  fra  poco  queglino  stessi  che  ora  combattono  il 
nuovo  sistema  verranno  a domandarci  che  noi,  proceden- 
do  con  coraggio  per  questa  via,  entriamo  più  largamente 
nel  sistema  délia  libertà.  » ( Segni  générait  d'approrazione  ) 

Udivasi  ancora  qualche  breve  replica  del  signor  Revel, 
del  signor  Cavour,  del  signor  Brunier  relatore  délia  Com- 
missione  ; quindi  si  passava  ai  suffragi  e la  approvazione 
dei  trattati  usciva  dall’urna  gloriosa  e trionfante.  Fu  al- 
lora  che  il  conte  Cavour  si  vide  cinta  la  fronte  di  novella 
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lucc.  c dalle  umiliazioni  del  1848  c 184!)  alla  dittatura, 
omai  cominciata,  del  1851,  era  già  immenso  il  varco. 

Questa  vittoria  in  Parlamento  non  era  tuttavolta  senzu 
(jualche  doloroso  eco  nel  paese.  I pochi  uomiui  di  tcorie 
gongolavano,  gli  altri  in  molto  maggior  numéro,  special- 
mente  lavoratori  e tratficanti,  impallidivano.  Più  gravi  in- 
teressi  di  Stato  vennero  poco  stante  a chiamare  altrove 
l’ attenzione  delle  provincie;  ad  ogni  modo  gli  opifizi1 
piemontesi  ricevettero  moite  scosse  ; ed  oggi  che  Torino 
fu  sacrificato,  le  fatali  conseguonze  sono  più  che  mai 
deplorabili. 
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Credito  straordinario  di  lire  500,000  pei  danneggiati 
dall'  ultima  guerra. 

Progetto  di  legge  preaentato  alla  Caméra  il  31  dicembre  1840 
dal  minisfro  dell'intemo  (Galvaono). 

Sionori!  — La  guerra  intrapresa  nello  scorso  marzo  per 
l’ indipendenza  d'Italia,  che  ebbc  si  infausto  csito,  fu  occasione 
d'immensi  danni  nelle  diverso  provincie  dello  Stato  invaso  dal- 
l'Austriaco,  e particolarmente  in  quelle  délia  divisione  amministra- 
tiva  di  Novara. 

Molti  sono  i reclami  che  si  levarono  fra  quelle  popolazioni 
e moite  le  domande  che  pervennero  a questo  Ministero  dirette 
ad  ottonore  dal  Govorno  risarcimento  ai  tanti  danni  soffcrti. 

Onde  procedere  ail’  accertamento  dei  medesimi,  a norma  delle 
direzioni  date  da  questo  Ministero,  istituivansi  dal  regio  com- 
missario  straordinario  di  quella  divisione  due  Commissioni,  l’un  a 
in  Novara,  l’altra  nella  Lomellina. 

Queste  Commissioni  dovevano  raccopliere  dai  Consigli  dele- 
pati  pli  schiarimcnti  e gli  elcmenti  di  convinzione  loro  neces- 
sarii,  e riscontrare  eziandio  sui  luophi  l'csattozza  delle  dichia- 
razioni. 

Un  Comitato  centrale  era  poi  stabilité  prosso  lo  stesso  com- 
missario  regio  di  Novara,  chiamato  a rivedere  e controllare  il  la- 
voro  di  quelle. 

Adempiva  quel  Comitato  alla  ricevuta  incumbenza,  corne  ri- 
sulta  dal  rapporto  del  medesimo,  comunicato  a questo  Ministero 
dal  prefato  regio  commissario.  • 

Evincesi  dal  detto  rapporto  che  i danni  arrecati  per  violenze 
* Verfi  V ni.  |V.  pa*  15. 
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e depredazioni  commes.se  dalle  truppe  nelle  due  provincie  di  No- 
vara  e Lomcllina  sorpassano  la  .somma  di  due  milioni  di  franchi, 
ammontando,  secoudo  i quadri  presentati,  a lire  2,031,989  18, 
nella  quai  somma  i comuni  délia  Lomellina  figurano  per  lire 
852,593  18;  quolli  del  Novarcso  per  lire  1,179,390. 

Il  valore  di  questi  fatti  e degli  oggetti  depredati  nei  limiti 
del  solo  territorio  délia  cittâ  di  Novara  ascende  a lire  342,502. 

La  Commissione  di  Novara  fe’cenno,  ma  non  tenno  conto,  corne 
quella  di  Lomellina,  nelle  sue  proposizioni  di  liquidazione,  dei  va- 
lori  in  numerario,  la  cui  depredazione  le  fu  dichiarata. 

Questi  valori  formorobhero  un  totale  di  lire  102,572. 

Non  si  trovano  neppure  compresi  nei  quadri,  ma,  secondo  risulta 
da  informazioni  giudiziaria  ad  essi  unité,  ammontano  a L.  17,831  30 
i danni  arrecati  dalle  truppe  austriaeho  al  tenimento  di  Qazzo  nei 
territorio  délia  provineia  di  Casale,  e proprio  dell'ordine  doi  Santi 
Maurizio  e Lazzaro. 

Sommando  insieme  il  tutto,  si  avrebbe  per  la  Lomellina  un 


danno  accertato  di L.  852,599  18 

pel  Novarese  di » 1,179.390  » 

più  in  denaro  depredato  un  danno  dichiarato  di  > 102,572  » 

flnalnionte,  sul  territorio  di  Casale » 17,831  30 

e cosi  un  totale  di L.  2,152,392  48 


Dovrebbesi  inoltre  al  municipio  di  Novara  il  rimborso  di  li- 
re 1,498  da  e3so  anticipate  alla  Commissione  per  ispese  di  uffizio 
e di  trasferte. 

Nei  supposto  che  dal  Governo  si  voglia  addivenire  al  risarci- 
mento  di  tali  danni,  la  Commissione  ha  creduto  opportuno  di  for- 
mare  tre  categorie. 

CollocO  nella  prima  coloro  che,  privi  di  béni  di  fortuna,  hanno 
urgentissimo  bisogno  di  risarcimento. 

Nella  seconda  quegli  altri  che  sono  bisognosi  bensi,  ma  in 
grado  minore.  , 

Nella  terza  quegli  altri  che  senza  discnpito  possono  aspettare  il 
pagamento  delle  indennita. 

Oltraccio  la  Commissione  novarese  tcnne  per  massima  di  osclu- 
dere  dal  cOmputo  dei  danni  il  numerario,  per  la  difficolta  grandis- 
sime di  accertare  nei  singoli  casi  la  preesisteaza  del  danaro  ed  il 
fatto  délia  depredazione.  Per  questo  motivo  la  Commissione  predet- 
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ta,  senza  procurarsi  la giustificaiione  del  danaro  derubato,  si  con- 
tenta di  portare  nelle  colonne  del  suo  stato,  sulla  mera  fede  do- 
gli  alleganti,  le  gomme  per  essi  dicbiarate. 

Distinse  parimcnte  i danni  arrecati  dalle  diverse  truppe. 

Qualunque  perô  sia  1’  origine  dei  gravi  lamentati  danni,  prima 
di  stabilire  il  principio  d' indennità,  forza  6 esaminare  se  qnesta 
sia  o no  dovuta. 

Se  la  questione  si  riducesse  al  rigore  del  diritto,  sarebhc  certo 
che  nessun  obbligo  astringerebbe  il  Govcmo  verso  qtiello  popo- 
lazioni  danneggiate  dagli  evonti  di  gnerra. 

Giacchè  qnesti  furono  1’  effetto  di  forza  maggiore,  cni  non  si 
potè  resistere,  e per  conseguenza  nessuna  responsabilità  pot*  con- 
trarsi  dal  Govcrno. 

Ma  se  per  altro  lato  si  considéra  che  la  guerra  combattutasi 
sugli  infelici  campi  di  Mortara  e di  Novara  fu  guerra  voluta  non 
solamento  da  quelle  popolazioni,  ma  da  tutto  il  regno;  che  fu 
guerra  intimata  al  Tedesco  dalla  nazione  inféra;  allora  rieorrc 
tosto  il  sentimento  deU'umanita  che  consiglia  di  venire  in  soc- 
corso  ai  tanti  Rventurati  che  pift  particolannente  furono  tocchi 
dal  flagelle  délia  guerra;  ricorre  pure  la  ragiono  dell’  equità,  cho 
pare  esiga  che  i danni  di  ciù  che  tutti  vollero  si  dcbbano  da 
tutti  egualmente  sopportare  in  proporzione  delle  rispettive  fa- 
coltà. 

Per  questi  motivi,  senza  cntrare  nclla  discussiono  del  rigoroso 
diritto,  che  dispcnscrebbe  il  Governo  da  qualunque  risarcimento, 
pensa  il  riferento  ehc  possa  stabilirsi  dal  Govcrno  una  somma  da 
distribuirsi  ai  danneggiati  dalla  guerra. 

Ma  nelle  attuali  circostanze,  a tutti  note,  non  potendo  asso- 
gnarsi  una  somma  se  non  tenue,  cho  credesi  potrebbesi  stabilire 
in  lire  500,000,  opinerebbe  il  riferente  doversi  con  taie  somma 
sovvenire  anzitutto  a coloro  verso  i quali  il  Governo  pu*  consi- 
derarsi  corne  tenuto  a maggiori  riguardi,  ritenuta  la  causa  pros- 
sima  dei  danni  affatto  spéciale;  e doversi  quindi  distribuire  la 
somma  rimanente  in  sussidii  a quelli  fra  gli  altri  danneggiati  che 
la  Commissions  di  Novara  colloeava  nolla  prima  categoria,  la 
quale  comprende  appunto  i più  bisognosi  e meritevoli  di  riguardo. 

Occorrendo  a tal  uope  lo  stanziamento  in  bilancio  di  un  apposito 
fondo,  ho  l’onore  di  presentare  alla  Caméra  tutte  le  carte  ed  i 
documenti  che  dalle  dette  Commissioni  furono  inviati  al  Mini- 
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stero  dell'  intemo,  proponendo  a un  tempo  il  seguente  progetto 
di  legge  per  un  credito  straordinario  di  lire  cinquecento  mila,  onde 
prowedere  aile  demande  di  sussidii  e risarcimonti  più  urgenti, 
rhiedendo  alla  Caméra  di  dichiarare  d’urgenza  la  proposta  di  cui 
il  regio  decreto  che  ho  l’ onore  di  presentare,  o ciô  in  vista 
delle  eotisideraiioni  e ragioni  preccdcntcriiento  accennato. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  1.  Il  nostro  ministre  délia  guorra  è autorizzato  a chiedere 
al  Parlamento  un  credito  straordinario  di  lire  cinquecento  mila  da 
distribuirsi  in  favore  dei  danneggiati  dalla  guerra  del  mese  di 
marzo  ultimo  scorso. 

Art.  2.  Il  detto  credito  straordinario  sarà  inscritto  in  appo- 
sita  categoria  da  aprirsi  nel  bilancio  passivo  del  dicastero  in- 
terni  pel  corrente  anno  1840,  e la  relativa  somma  sarà  ripar- 
t.ita  a norma  delle  istruzioni  che  verranno  in  proposito  dato  dallo 
stesso  ministro  dell' interno. 


Maggiore  spesa  sul  bilancio  1850  dell'  interno  per  sussidio 
ail'  emigrazione  italiana. 

Progetto  di  legge  presentato  alla  Caméra  1'  11  aprile  1850 
dal  ministro  delf  intemo  (Galvagno). 

Sionori  1 — Il  credito  di  lire  100,000  che  questo  Parlamcn- 
to,  colla  legge  29  settembre  1849,  apriva  al  Ministoro  dell'  in- 
terno persoccorsi  ail' emigrazione  italiana,  essendo  affattoesaurito, 
o urgendo  di  prowedere  il  più  prontamente  possibile  a questo 
importante  ramo  di  pubblica  beneficenza,  onde  non  lasciare 
1’  emigrazione  esposta  ad  essere  priva  di  soccorso  nei  bisogni 
più  importanti  délia  vita,  il  Ministère  suddetto  credo  quindi 
suo  dovere  di  chiedere  al  Parlamento  un  nuovo  credito  di  altre 
lire  100,000  pel  servizio  suddivisato  ; ed  a questo  fine  ba  1'  ono- 
re di  proporvi  il  seguente 
' Vedi  Vol.  IV,  psg.  1 1 1. 
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PROGETTO  di  legge. 

» Artieolo  unico.  È aperto  al  ministre  dell'  interno  un  nuovo 
credito  di  lire  100,000  per  soccorsi  agli  emigrati  italiani,  da  ap- 
plicarsi  al  bilancio  del  corrente  anno,  e da  erogarsi  colle  norme 
e nei  modi  prescritti  dalla  precedente  legge  29  settembre  1849. 


Relation?,  fatta  alla  Caméra  il  24  maggio  1850  dalla  Comis- 
sione composta  dei  deptitati  San  Marzano,  Quaolia,  Lions, 

Pezzani,  Rosbllini,  Sappa  e Lanza,  relatore. 

Sionori  ! — Ho  ricevuto  1’  onorevole  incarico  di  présentant 
la  relazione  di  un  progetto  di  legge  che,  montre  risvoglierà  nei 
vostri  animi  dolorose  rimembranze,  ecciterà  pure  tutta  la  vostra 
simpatia. 

Con  questo  progetto  il  Ministero  chiede  al  Parlamento  la  fa- 
coltà  di  aprire  sul  bilancio  1850  un  credito  straordinario  di  li- 
re 100,000,  a fine  di  continuare  i sussidii  ail'  omigrazione  ita- 
liana. 

Voi,  o signori,  alcuni  giorni  or  sono  votaste,  gotto  l' impres- 
sions di  generosi  sentimenti,  una  somma  di  lire  70,000  a favo- 
re  di  quei  bravi  ufliziali  cbe  con  virtù  antica  combatterono  per 
1’  indipendenza  italiana  nelle  lagune  di  Yenezia. 

Ora  vi  si  propone  di  prowedere  al  sostentamento  di  quei  nu- 
merosi  cittadini  d' Italia  che  perderono  la  loro  condizione  so- 
ciale, le  sostanze  ed  il  tetto  natio  per  amure  di  quella  causa 
che  fu  ed  à pur  sempre  la  nostra. 

L’  angustia  del  pubblico  erario  non  ci  permette  di  essore,  co- 
rne vorremmo,  larghi  di  sovvenimento  verso  questi  cari  infelici; 
ma  la  vostra  Cominissione  è pcrsuasa  che  Governo  e Parla- 
mento non  tralasceranno  mai  di  fare  quello  che  sarà  possibile 
per  rendere  mono  acerba  la  loro  s ventura;  ed  intan  to  sappiano, 
per  maggior  conforto,  che  quel  poco  che  loro  offriamo,  lo  of- 
friamo  quai  dono  che  il  fratello  porge  al  fratello. 

L'  eraigrazione  italiana  che  sta  ricovcrata  in  Piemonte  è de- 
gna,  o signori,  délia  vostra  simpatia  non  solo  per  le  sventure 
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e per  la  causa  di  queste  aventure,  ma  pur  anco  per  il  suo  lo- 
devole  contegno. 

Voi  sapete  corne  le  grandi  disgrazie  inaspriscano  gli  animi,  e 
la  miseria  renda  l' uomo  riottoso  e turbolento.  L' emigrazione 
italiana  invece  ha  la  virtù  délia  rassegnazione,  e vive  quieta 
sotto  la  tutela  delle  nostre  leggi,  attendendo  che  destini  meno 
soveri  pesino  sul  suo  capo. 

Una  parte  numerosa  di  cssa  guadagna  la  sua  vita  col  pro- 
prio  lavoro,  ed  a più  migliaia  ascendono  già  gli  emigrati  ad- 
detti  ail’  esercizio  di  qualche  arte  in  Piemonte. 

Fra  costoro  non  pochi  si  trovano  che,  nati  ed  educati  in  civile 
condizione,  istrutti  in  qualche  arte  liberale,  e persino  insigniti 
dei  gradi  accademici,  ora  si  sono  rassegnati  ad  esercitare  nmili 
e faticosi  mestieri  per  aver  l' onore  di  campare  la  vita  col  su- 
dore  délia  propria  fronte,  prima  di  cadere  a carico  délia  pub- 
blica  bencficcnza. 

Tanta  è 1'  abnegazione  di  certe  anime  virili  tetragone  a qual- 
siasi  fortuna! 

Ciô  non  ostante  vi  rimanc  ancora  un  numéro  considerevole  di 
poveri  emigrati,  i quali  a causa  dell’  età  o délia  mal  ferma  loro 
salute,  o per  mancanza  di  lavoro,  hanno  assoluto  bisogno  di  es- 
sere  soccorsi;  ed  ô particolarmente  a favore  di  questi  che  il 
ministre  dogl’  intorni  venne  a chiedervi  il  credito  di  lire  nuo- 
ve  100,000,  ed  a oui  furono  gia  erogati  altri  fondi  votati  nelle 
antccedenti  Législature. 

La  vostra  Commissione  non  ha  trasandato  d’ informarsi  pres- 
se al  Comitato  centrale  dei  sussidii  ail'  emigrazione  italiana  e 
presso  al  Ministère  degl’  interni,  dei  modo  con  cui  fu  distribuito 
il  sussidio  votato  colla  legge  dei  29  settembre  1849,  a line  di 
veriücaro  se  questo  ora  stato  oompartito  a tenore  delle  norme 
stabilité. 

Risultô  alla  Commissione  che  il  Comitato  suddetto  si  attenne  , 
puntualmente  aile  prescrizioni  di  qnella  legge,  ed  ha  trovata 
degna  d' encomio  la  sua  amministrazione. 

I sussidii  vennero  distribuiti  con  raano  pietoearaente  severa  e 
con  lodevole  imparzialita. 

Dal  31  agosto  1849  sino  al  15  marzo  1850,  il  Comitato  cen- 
trale avrebbe  ricevuto  dal  Governo,  sul  credito  di  lire  100,000  ul- 
timamente  votato,  lire  53,750  16. 
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Dal  15  marzo  in  poi,  il  Comitato  non  ha  più  ricevuto  al- 
cuna  sovvenzione  dal  Ministero  interni;  e se  i consueti  sus- 
sidii  all'emigrazione  non  cessarono  affatto,  tntto  il  merito  spctta 
ail’  abate  Carlo  Cameroni,  la  di  cni  opéra  indefessa  a pro  dei 
suoi  conlVatelli  emigrati  6 degna  dei  più  grandi  encomii. 

Kgli  seppe  affettuosamente  sollecitare  la  beneficenza  privata 
nelle  diverse  parti  dello  Stato,  o qucsta  eorrispose  largamente 
somministrando  nel  giro  di  pochi  mesi  più  di  lire  22.000. 

Prova  indubitata  dei  costante  affctto  cite  il  popolo  piemon- 
tese  consorva  per  queste  vittime  dell'  indipendenza  italiana. 

Ma  questo  straordinario  sussidio  non  essendo  neppuro  stato 
sufflciente,  il  prclodato  abate  Cameroni  fu  costrotto  di  contrarre 
un  imprestito  di  lire  14,40(5  60,  il  quale  alla  metà  di  aprile  pros- 
simo  passato  era  pure  esaurito. 

Dal  rendiconto  ministeriale  invece  la  Commissione  ha  rilevato 
che  sopra  le  lire  300,000  votate  per  1'  addietro  a favore  dell’  emi- 
grazione,  sole  lire  260,000  sarebbero  State  consegtfate  dal  Go- 
vorno  al  Comitato  centrale  ed  ai  varii  Comitati  provinciali  per 
i soccorsi  ail’  emigrazione,  cosicchè  rimarrebbero  ancora  di  fon- 
do,  a disposizione  dei  Ministero  degli  interni,  lire  40,000  sopra 
quel  credito  di  lire  300,000. 

La  vostra  Commissione  pertanto  non  sapeva  rendersi  ragione 
eome  mai  il  ministro  degl’  interni  avesse  lasciato  sprovisto  di 
danaro  il  Comitato  centrale  dei  sussidii  ail’  emigrazione  sino 
dal  15  marzo  prossimo  passato,  mentre  non  era  ancora  esaurito 
il  credito  aperto  colle  leggi  16  dicembre  1848  e 29  settem- 
bre  1849.  Chieste  spiegazioni  a questo  riguardo,  la  vostra  Com- 
missiono  venne  a conoscere  che  il  Ministero  degl’  interni  aveva 
diffatto,  fino  dal  15  marzo  prossimo  passato,  esaurito  l’ intiero 
credito  di  lire  300,000,  perche  sopra  questo  medesimo  credito  si 
ora  rimborsato  di  una  somma  di  lire  40,000,  spesa  in  sussidii 
agli  emigrati  prima  che  il  Comitato  centrale  per  li  sussidii  all’e- 
migrazione  fosse  costituito , cioè  dal  1°  agosto  al  15  dicem- 
bre 1848. 

Ma  parve  alla  Commissione  che  il  ministro  dell’  interno,  per 
non  abbandonare  l’ emigrazione  nello  strettezze,  avrebbe  dovuto 
chiedere  al  Parlamento  un  credito  straordinario  di  lire  40,000,  on- 
de coprire  la  spesa  corrispondente  sopportata  in  quell’  epoca  e 
non  attingerla  dai  crediti  votati  per  legge  a pro  dell’  emigrazione, 
Doc.  «I  Vol.  IV.  B 
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stante  che  questi  non  dovevano  servire  per  coprire  le  passivité 
del  passato,  ma  soltanto  per  provvedore  ail'  avvenire  secundo  le 
norme  stabilité  nella  legge  10  dicembre  1848. 

La  vostra  Commissione  non  ha  creduto  di  soffermarsi  sopra  una 
differenza  di  lire  6,249  84,  risultante  fra  i conti  del  Comitato  cen- 
trale e quelli  del  Ministero  ; differenza  che  verra  poi  chiarita  quan- 
do  si  esamineranno  i rendiconti  dei  bilanci  1848  e 1849. 

Per  ora  la  vostra  Commissione  vi  propone  d’ invitare  il  signor 
ministro  degl'interni  a rimborsare  il  Comitato  centrale  dei  sussidii 
ail’  cmigrazione  délia  somma  corrispondente  al  debito  che  questo 
ha  dovuto  contrarre  per  mancanza  di  fondi,  e di  continuare  allô 
stesso  Comitato  delle  sovvenzioni  regolari  sino  alla  totale  consu- 
mazione  del  credito  di  lire  300,000  aperto  a questo  fine  dal  Par- 
lamento. 

Onde  provvedero  poi  ai  futuri  bisogni  dell'  emigrazione  durante 
1’  esercizio  dell’anno  1850,  la  stessa  vostra  Commissione  vi  pro- 
pone di  adottare  puramente  e semplicemente  l' articule  unico  di 
legge,  quale  venno  progottato  dal  signor  ministro  delTintemo. 


Imposta  sui  fabbricati. 

I'rogctto  di  legge  presentato  alla  Caméra  il  3 dicembre  1850 
dal  ministro  delle  finanze  (Niora). 

Art.  1.  Le  case  e gli  edifizii  di  cui  all'articolo  400  del  Codice 
civile  andranno  soggetti  ad  un'  imposta  uniforme  uguale  al  déci- 
ma del  loro  reddito  netto. 

Art.  2.  Il  reddito  brutto  verra  determinato  dai  fitti  roali  o 
presunti  dappresso  ai  fitti  correnti  pei  fabbricati  posti  in  egual 
condizione. 

Il  reddito  brutto  si  riduce  a netto  scemandolo  di  un  terzo  per 
gli  opifizii,  e d' un  quarto  per  tutti  gli  altri  fabbricati,  niun  ri- 
guardo  avuto  agli  oneri  o debiti  onde  fossero  gravati. 

Art.  3.  Sono  esenti  da  questa  tassa  i fabbricati  rurali  inser- 
vienti  esclusivamente  alla  coltivazione  delle  terre,  siano  o no 
aderenti  aile  medesime,  ancorchè  abitati  dai  coltivatori,  e ben- 
châ  annessi  ai  fabbricati  civili. 

• Vedi  Vol.  IV,  p»g.  147. 
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Sono  pure  esenti  le  chiese  e gli  oratorii  apcrti  al  culto,  i ci- 
miteri  cd  i fabbricati  che  appartengono  allô  Stato. 

Art.  4.  I propriotarii,  posaessori  o amministratori  di  case  od 
edifizii,  dovranno  nel  termine  di  sessanta  giorni  dalla  promulga- 
zione  délia  présente  legge  farne  osatta  consegna  al  sindaco  del 
comunc  in  cui  questi  sono  posti,  indicandone  la  situazione,  qua- 
litâ  ed  uso,  e il  reddito  brutto  effettivo  o presumibile. 

Art.  5.  A corredo  delle  consegne  di  locali  affittati,  il  conse- 
gnanto  sarà  tcnuto  di  unire  le  scritture  originali  di  affittamento, 
o copia  di  esse  in  carta  da  lui  firmata;  ed  in  mancanza  di  scrit- 
tura,  présentera  una  dichiarazione  flrmata  da  esso  o dal  fitta- 
bile,  dalla  quale  apparisca  1'  entitâ  délia  locazione  e 1’  ammon- 
tare  del  fitto. 

In  difetto  di  taie  corrcdo,  la  consegna  si  avrà  per  non  ese- 
guita  nella  parte  in  cui  mancano  i document!. 

Nel  caso  d’impossibilitâ  del  consegnante  a procurarsi  la  firma 
del  flttabile  per  la  dichiarazione  sovraccennata,  egli  dovrà  far- 
ne menzione  espressa  nella  dichiarazione  medesima  o sommini- 
strarne  la  prova  ae  ne  sarà  richiesto. 

Art.  6.  I fabbricati  che  ottennero  esenzioni  temporarie  d’ im- 
posta  saranno  pure  consegnati,  ma  l’imposta  non  sarà  ri3cossa  se 
non  in  quanto  possa  essorlo  a termini  delle  respettive  eoncessioni. 

Art.  7.  Chi  omettesse  la  consegna  nel  termine  stabilito,  o la 
facesse  minore  d' un  sesto  del  reddito  brutto,  incorrerà  in  una 
multa  od  ammenda  eguale  al  triplo  délia  tassa  dovuta  pel  red- 
dito non  consegnato  o dichiarato  in  meno. 

Art.  8.  Scaduto  il  termine  di  cui  ail’  articolo  4,  il  sindaco  do- 
vrâ  formare  uno  stato  dello  consegne  eseguito  o sottoporlo  poscia 
al  Consiglio  comunale,  convocato,  ove  d'uopo,  straordinariamente 
per  quelle  rettificazioni  od  aggiunte  che  fossero  del  caso,  e ciô 
tutto  fra  giorni  trente. 

Art.  9.  Terminate  le  operazioni  indicate  nell'  articolo  prece- 
dente, il  sindaco  comunicherà  lo  stato  dello  consegne  rettificato 
e corapletato  ait' agente  delle  finanze  da  designarsi  in  apposito 
regolamento,  ed  il  medesimo  proporrà  le  ulteriori  rettificazioni 
che  rawiserà  opportune,  e fra  trente  giorni  rinvierà  lo  stato 
anzidetto  al  sindaco  medesimo  eoi  motivi  delle  proposte  rettifiche. 

Taie  stato  sarà  depositato  per  15  giorni  nella  sala  del  comu- 
ne,  e questo  deposito  verra  dal  Bindaco  notificato  al  pubblico  con 
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manifesto  portante  diffulamento  agi'  intéressât!  di  produrre  entro 
detto  termine  quelle  eccezioni  che  credessero  loro  competere. 

Art.  10.  Trascorso  il  termine  sopra  prescritto,  il  sindaco  tra- 
smettera  lo  stato  e le  eccezioni  degl'  intéressât!  ail’  intendente 
délia  provincia,  il  quale  stabilira  la  rendita  ante  di  ciascun  fab- 
bricato  o edifizio,  e la  conseguente  imposta  da  prclevarsi  sui 
medesimi,  statuendo  in  via  amministrativa  sovra  le  insorte  con- 
troversie. 

Art.  11.  Con  la  scorta  degli  stati  delle  consegne  appurati  nel 
modo  sovra  prescritto  si  formeranno  le  matrici,  le  quali,  vidi— 
mate  dagli  intendenti,  saranno  trasmesse  ai  sindaci  dei  rispcttivi 
comuni  per  essere  pubblicatc  nel  modo  prescritto  dall’  articolo  9, 
e per  servire  alla  compilazione  dei  rnoli  dei  debitori  dell'  imposta. 

Art.  12.  Contre  i risultati  delle  matrici  saranuo  ammessi  i re- 
clami  nella  via  contcnziosa  amministrativa,  da  presentarsi  nel 
perentorio  termine  di  due  mesi  dalla  pubblicazione  delle  medesime. 

Tali  reclami  non  sospendono  T applicazione  e la  riscossione 
dell'  imposta,  salvo  il  diritto  alla  rettiflea  ed  al  rimborso. 

Art.  13.  I ruoli  saranno  resi  esecutorii  dagli  intendenti  e 
pubblicati. 

Art.  14.  Nella  quota  d' imposta  dovuta  per  la  présente  legge 
s’imputera  la  somma  che  gia  si  paghi  per  ciascun  fabbricato  o 
edifizio  secondo  l’ attuale  suo  allibramento , indipendentemonte 
dall'  area. 

Art.  15.  Il  reddito  imponibile  di  ciascun  fabbricato  o edifizio 
non  potrà  essere  modificato  se  non  in  capo  a tre  anni  successivi 
alla  sua  fissazione,  salve  le  rettifiche  dipendenti  da  nuove  co- 
struzioni  o demolizioni. 

Art.  16.  Trascurandosi  da  qualche  comune  1’  adempimento  del- 
le prescrizioni  délia  présents  legge,  il  Governo  le  farâ  eseguire 
d' ufflzio  a spese  dei  comune  stesso. 
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Tassa  annuale  sui  corpi  morali  e suite  mainmorte. 

l’rogetto  di  legge  presentato  alla  Caméra  il  3 dicembre  1850 
dal  nunistro  dette  finanze  (Nigra). 

Sionori  ! — Nel  produrre  la  legge  sui  diritti  di  successione 
accennai  di  aveme  staccato  l’ articolo  3 risguardante  la  tassa 
annua  da  imporsi  aile  manimorte  per  tener  luogo  dei  diritti  di 
successione  che  lo  Stato  potrebbe  riscuotoro  sui  loro  béni,  se 
appartenessero  a privati,  e mi  riservai  a farne  soggetto  di  una 
legge  spéciale.  Accennai  pure  che  a siffatta  separaziono  il  Go- 
verno  si  ô condotto: 

1. °  Perchû  quella  tassa  rappresentar  deve  non  solo  i diritti  di 
successione  ereditaria  che  non  hanno  mai  luogo  pei  béni  entra- 
ti  una  volta  nel  patrimonio  dei  corpi  morali,  ma  ben  anche  i 
minori  diritti  d' insinuazione  per  alienazioni  tra  vivi,  che  raris- 
sime volte  si  fanno  dai  corpi  medesimi; 

2. °  Perché  la  tassa,  essendo  annua  e continuativa,  richiedeva 
di  nécessita  alcune  disposizioni  speciali. 

Adempiendo  ora  ail’  accennata  riserva  coll’  annesso  progetto  di 
legge,  non  mi  farO  a giustifleare  con  moite  parole  il  principio 
regolatore  di  essa. 

L’ idea  di  ricercare  dai  corpi  morali  e dalle  manimorte,  mer- 
cè  una  tassa  spéciale  o diritto  d’ ammortizzazione,  un  equo  con- 
corso  aile  speso  pubbliche,  a cui  esse  in  difetto  di  simili  tem- 
pérament! non  contribuirebbero  al  pari  di  tutti  i cittadini,  trova 
appoggio  in  esempi  antichi  ed  autorevoli,  riprodotti  anche  re- 
centemente  pres30  coltissime  nazioni,  ma  sopratutto  ha  fonda- 
mento  nei  principii  di  giustizia,  e nello  Statuto  dei  regno,  il  I 

quale  vuole  uguaglianza  per  la  distribuzione  dei  tributi,  senza 
distinzione  fra  le  persone  o corpi  che  posseggono  i capitali  tas- 
sabili.  Gioverà  piuttosto  discorrere  brevemente  dei  modo  con  cui 
applicossi  1'  accennato  principio. 

E prima  di  tutto,  il  Governo  ha  ritenuto  che  la  novella  tassa 
dovesse  colpire  i soli  capitali,  mobili  ed  immobili,  i quali  per  la 
loro  natura  potrebbero  essere  oggetto  délia  tassa  di  successione 
ed  altre  a cui  si  vuole  supplire. 

* V edi  Vol.  IV,  |Mg.  S28. 
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Ha  poi  creduto  che  convenisse  misurare  questa  tassa  sulla  ren- 
dita,  anzichè  sul  capitale,  per  la  ragione  principalmente  che  le 
rendite  dei  corpi  morali  sono  per  lo  più  facili  ad  accertarsi  in 
quanto  che  un  gran  numéro  di  essi,  quali  sono  le  comunitA  e le 
opéré  pie,  hanno  bilanci  e conti  approvati  dall'  autorità  ammi- 
nistrativa,  e per  parcechi  corpi  e benefizii  ecclesiastjci  l’econo- 
mato  generale  è in  grado  di  somministrare  moite  notizie, 

Alcune  norme  speciali  si  trovarono  quindi  necessarie  per  la 
valutazione  délia  rendita  dei  terreni  e dei  fabbricati,  e tanto  per 
gli  uni  quanto  per  gli  altri  si  credette  congruo  alla  natura  délia 
tassa  1'  attcncrsi  alla  misura  dei  fltti  o reali  o presunti  secondo 
la  qualità  dello  stabile  e 1’  uso  comunc  dei  pacse. 

Quanto  alla  deduzione  dei  debili,  si  seguirono  a un  dipresso 
le  medesime  norme  e cautele  che  si  proposero  per  1’  applica- 
zione  di  altre  tasse  e principalmente  di  quelle  di  successione. 

La  quotitA  délia  tassa  è proposta  in  ragione  dei  4 per  cento 
délia  rendita. 

Sarebbe  lo  stesso  che  pagarc  ogni  25  anni  la  rendita  intiera 
ossia  il  5 per  cento  dei  capitale,  e cosi  metA  dei  massimo  di- 
ritto  di  successione,  o,  in  altri  termini,  una  somma  che  puô  ap- 
prossimatiyamente  calcolarsi  maggiore  di  un  diritto  ordinario  di 
successione,  presa  una  media  fra  quelli  stabiliti  nella  proposta, 
i quali  nel  maggior  numéro  dei  casi  non  ascendano  al  5 per  cento. 

La  tassa  di  che  parliamo  verrebbe  per  conseguenza  a tener 
luogo  dei  diritto  di  successione,  supponendo  in  generale  che  una 
proprietA  privata  cangi  padrone  per  causa  di  morte  ogni  25  an- 
ni, ed  offrirebbe  inoltre  un  soprappiù  per  tener  luogo  anche  dél- 
ia tassa  d' insinuazione,  délia  quale  convien  tare  minor  conto, 
sia  perché  di  entitA  molto  minore,  sia  perché  da  questa  non 
vanno  totalmente  esenti  i corpi  morali,  facendo  anch’  essi  dei 
contratti,  sebben  piü  rari. 

Senza  entrare  in  minuti  calcoli  statistici,  il  Governo  ritiene 
che  la  base  proposta,  la  quale  in  sostanza  conincide  con  quella 
progettata  altra  volta  dalla  Commissione  di  questa  Caméra,  non 
possa  scostarsi  grandementc  dal  vero,  né  dar  luogo  ad  un'  im- 
poste meno  comportabile  ed  ingiusta. 

Questa  misura  perô  viene  ridotta  dal  4 ail'  1 1/4  per  cento 
per  gl’  istituti  di  beneticenza  contemplât!  dalle  leggi  24  dicem- 
bre  1836  e primo  marzo  1850,  e ciô  in  correlazione  colla  legge 
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sulla  tassa  di  successione  per  la  quale  gli  accennati  istituti  pa- 
gano  soltanto  il  3 per  cento,  inveee  ilel  10,  ogni  qualvolta  sia- 
no  chiamati  ad  una  successione. 

Poche  eccezioni  pensa  il  Govcrno  di  dover  proporre  alla  tassa 
présente,  e queste,  desunie  o da  parité  colla  legge  di  successione  o 
da  ragioni  eminenti  di  equita  e convenienza,  sarebbero  queste  : 

1. °  Per  r intiera  tassa  a favore  dei  corpi  znorali  o manimorte  il 
cui  reddito  imponihile  non  eccede  le  lire  100; 

2. °  A favore  degli  istituti  di  cari  ta  c beneficenza  regolati  dalle 
leggi  del  1836  o del  1850,  in  quanto  alla  tassa  per  le  case  o per 
quelle  porzioni  di  case  che  servono  ail’  uso  iramediato  di  stabili- 
mento; 

’ 3 ° Le  case  d' abitazione  dei  parrori. 

La  proccdura  per  fissare  ed  esigere  la  tassa  è demandata  agli 
insinuatori  corne  queila  pei  diritti  di  successione.  Seraplici  e canto 
ne  sono  le  prescrizioni,  e giova  credere  non  daranno  luogo  a rile- 
vanti  difficulté. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

Art.  1.  Tutti  i corpi  morali  e manimorte  pagheranno,  a co- 
minciare  dal  l.°  gennaio  1851,  un'annua  tassa  corrispondente  ad 
una  parte  aliquota  del  reddito  che  ritraggono  da  béni  stabili,  da 
capitali,  da  rendite  fondiarie  o da  censi. 

Nol  cômputo  di  detto  reddito  non  si  comprenderanno  le  rendite 
sul  debito  pubblico  dello  Stato. 

Art.  2.  Il  reddito  imponibile  degli  stabili  sarà  determinato  dal 
valore  locativo  reale  o presunto  dei  medesimi. 

Dal  valore  locativo  dello  case  perù  si  dedurra  il  quarto,  e da 
qucllo  degli  opifizii  il  terzo. 

Art.  3.  Dal  complesso  del  reddito  tassabile  di  ciascun  contri- 
buente,  si  dedurranno  le  annualità  o gl'intercssi  dei  debiti  che  gra- 
vitano  sul  patrimonio,  seropro  quando  risultino  acccrtati  in  forza 
di  sentenza  definitiva  od  istrumonto,  od  anche  in  forza  di  scrit- 
tura  privata  che  abbia  acquistata  una  data  certa  anteriormente 
al  l.°  gennaio  di  ciascun  anno,  a cui  si  riferisce  l'annuale  tassa 
dovuta  a termini  dell’articolo  1,  quando  gli  amministratori  del- 
l’ente  morale  ed  il  creditore  abbiano  unitamente  firmato  un  atto 
notarile  in  brevetto  esente  da  in3inuaziono,  col  quale  sia  stato 
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dichiarato  che  il  débita  continuava  a sussistere  in  tutto  od  in 
parte  al  detto  giorno  l.°  gennaio. 

Nel  caso  di  frode  gli  amministratori  ed  il  creditore  saranno  te- 
nuti  solidariamonto  al  pagamento  di  una  doppia  tassa  suH’am- 
raontare  del  débita  che  fu  dedotto  per  frode,  salve  le  pene  sta- 
bilité dal  Codice  penale. 

Art.  4.  La  quotità  délia  tassa  in  proporzione  del  reddito  tas- 
sabile  sarà  dell'  I,  25  por  cento  per  gl'  istiluti  di  carità  e bene- 
ficenza  regolati  dalle  leggi  del  24  dicembro  1836  e 1°  marzo 
1850,  e del  4 per  cento  per  tutti  gli  altri  corpi  e manimorte. 

Art.  5.  Tutti  gli  amministratori  o rappresentanti  dei  corpi  mo- 
rali  e manimorte  che  abbiano  béni,  capitali  o rendite  di  cui  al- 
1’  articolo  1°,  dovranno  fra'00  giorni  dalla  data  délia  présenté 
legge  far  esatta  consegna  del  reddito  che  ritraggono  da  ciascuno 
di  essi. 

La  consegna  sarà  fatta  ail’  insinuatore  délia  tappa  in  cui  ha 
sede  T ente  morale  soggotto  alla  ta3sa;  ed  ove  questi  abbia  sede 
ail’  estero,  taie  consegna  si  farà  ail'  insinuatore  délia  tappa  nella 
quale  esiste  la  maggior  parte  dei  béni  posseduti  in  questo  Stato. 

Art.  6.  I consegnanti  sono  tenuti  di  unire  aile  consegne,  per 
quanto  spetta  ai  béni  affîttati , una  copia  in  carta  libéra  dclle 
scritture  d’ affittamento,  ed  in  difetto  di  esse,  una  dichiarazione 
firmata  da  essi  e dall'  affîttaiuolo,  dalla  quale  apparisca  la  entità 
délia  locazionev  e 1’  ammontare  del  fltto. 

In  mancanza  di  taie  corredo,  la  consegna  si  avrà  per  non  ese- 
guita  nella  parte  in  cui  mancano  i documenti. 

Nel  caso  d' impossibilità  del  consegnante  a procurarsi  la  Arma 
dell’  affîttaiuolo  per  la  dichiarazione  sovraccennata,  egli  dovrà 
famé  menzione  espressa  nella  dichiarazione  medesima,  e som- 
ministrarne  la  prova,  se  no  sarà  richiesto. 

Art.  7.  I corpi  morali  e manimorte  che  hanno  bilanci  appro- 
vati  dall'autorità  amministrativa,  potranno  supplire  ai  documenti, 
di  cui  ail'  articolo  precedente,  mediante  la  presentazione  di  un 
estratta  autentico  dell'  ultimo  bilancio  approvato. 

Art.  8.  Entro  la  prima  quindicina  di  dicembre  di  ciascun  anno 
gli  amministratori  o rappresentanti  di  cui  ail’  articolo  4 dovranno 
consegnare  ail’  insinuatore  le  variazioni  avvenute  nel  reddito 
tassabile. 

In  difetto  di  questa  consegna,  saranno  fatti  i rooli  per  l’anno 
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successive»  sulla  base  delle  consegno  precedonti,  suivi  gli  aumenti 
cite  risultassoro  doversi  stabilirc  d’ uffizio. 

Art.  tl.  Chi  ommetiesse  le  consegne  uel  termine  stabilité,  o le 
faccsse  minori  di  un  sesto  del  reddito  tassabile,  ineorrera  in  una 
multa  od  ammeuda  eguale  al  triplo  délia  tassa  dovuta  sul  reddito 
non  consegnato  o dichiarato  in  meno. 

Art.  10.  L'  insimiatore,  se  riconoscorà  esatta  la  consegna,  pro- 
porra  in  conforraita  di  essa  la  quota  da  imporsi  al  consegnanto. 

Se  invoce  avrà  motivo  di  credcrla  incompleta  od  infedele,  pro- 
cédera ad  una  liquidazione  supplétive,  e la  notifichcra  ail’  inte- 
ressato,  affinchè,  nel  caso  di  dissentimento,  présent!  nel  termine 
di  quindici  giorni  le  sue  contro-osservazioni. 

L'  insimiatore  sottemettera  quindi  ail’  intendonto  uno  stato  nel 
qualc  siano  indicate  le  rieevute  consegne,  le  rettificazioni  con- 
sentite  o contestate,  e le  definitive  sue  proposizioni  motivate. 

Art.  11.  L’  intendente,  sentiti  gl'  interessati,  ed  assunte,  ove 
d'uopo,  mnggiori  informazioni,  stabilirà  deflnitivamente  la  som- 
ma per  cui  ciascuno  sarà  tassato,  statuendo  in  via  amministra- 
tiva  sopra  le  insorte  controversie,  salvo  sempre  agi'  interessati 
il  ricorso  in  via  contenziosa  neile  forme  stabilité  pel  contonzioso 
relative  alla  tassa  di  successionc. 

Art.  12.  Le  quote  appurate  saranno  iscritte  in  un  elenco  ge- 
nerale per  ciascuna  tappa,  da  trasmettersi  dall'  intendente  all’in- 
sinuatore,  al  quale  no  spotterà  la  riscossione. 

La  tassa  sara  pagata  a semestri  maturati. 

Art.  13.  Sono  osent!  dall’  osservanza  délia  legge  présente  i 
corpi  morali  e manimorte  il  di  cui  reddito,  dérivante  dai  béni 
di  cui  ail'  articolo  1,  non  ecceda  le  lire  ceuto. 

Art.  14.  Gl’  istituti  di  carità  e beneficenza  regolati  dallo  leggi 
delli  24  dicembre  1836  e 1°  marzo  1850  saranno  esenti  dalla 
tassa  per  le  case  o per  quelle  porzioni  di  case  che  servono  al- 
T uso  immédiate  di  pio  stabilimento. 

Sono  pure  esenti  le  caso  che  servono  ail’  abitazione  dei  parroci. 
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Xi.  5 * 

Trattato  di  commercio  e di  navigazione  col  Belgio. 

I’rogetto  di  leggc  presentato  alla  Caméra  il  15  febbrajo  1850 
dal  ministro  di  marina,  agricolturae  commercio  (Cavour). 

Cavour.  « Signori!  Un  trattato  di  commercio  e di  navigazione 
6 stato  conchiuso  il  giorno  24  gennaio  scorso  fra  il  Governo  di  S. 
M.  ed  il  re  dei  Belgi. 

» Nel  sottoporlo  alla  vostra  sanzionc  mi  è grato  il  poter  fran- 
camente  dichiararo  che  gl’  interessi  commercial!  marittimi  ed 
agricoli  dello  Stato  ottennero,  mediante  questo  trattato,  la  possi- 
bilité di  rilevanti  sviluppi. 

» Prima  perô  di  scendere  all'esame  degli  articoli  sui  quali  è ba- 
sata  questa  rnia  convinzione,  permettete  che,  a scanso  di  obbietti, 
io  prcmetta  alcune  idee  generali  sulla  legislazione  del  Belgio, 
le  quali  devono,  a parer  mio,  servir  di  punto  di  partenza  nelle 
indagini  che  brovemoote  andrô  svolgendo,  affinchè  possiate  giu- 
dicare  intorno  alla  convenienza  di  accordare  al  présente  trattato 
la  vostra  adesione. 

» Quando  io  dico  che  il  trattato  ïn  osame  ê per  noi  vantaggioso, 
intendo  sempre  subordinaro  questa  asserzione  al  sistema  prote- 
zionista  tuttora  vigente  nel  Belgio  a favore  délia  propria  ban- 
diera,  ed  al  trattamento  che  questa  nazione  accorda  aile  estere 
che  in  forza  di  speciali  convenzioni  trovansi  collocate  in  un  grado 
di  maggior  favore. 

» Egli  é fuor  di  dubbio  clic  da  un  osame  puramente  leoretico  di 
questo  trattato  taluno  potrebbo  dedurre  per  logica  conclusione 
che  i vantaggi  da  noi  accordati  sorpassano  di  molto  quelli  che  ab- 
biamo  ottenuti;  ma  nelle  indagini  di  tal  fatta  il  possibile  deve 
essore  la  sola  base  d’ ogni  ragionamento  ; è quindi  inevitabile  il 
senso  relativo  ogniqualvolta  le  apprezziazioni  cadono  sul  bene  o 
sul  meglio  d’ interessi  materiali,  in  ordine  ai  quali  lo  stabili- 
mento  delle  norme  primitive  non  6 in  nostro  potere. 

» Dissi  che  il  Belgio  é retto  da  uua  legislazione  strettamente 
protezionista:  per  averne  un'idea  basta  esaminare  la  taritfa  do- 
ganale  dell’anno  1844  colle  successive  modificazioni,  e si  scor- 
gera  cho  sopra  la  quasi  totalité  delle  merci  è stabilito  un  diritto 
differenziale  a favore  délia  marina  belga,  che  varia  dal  10  al  20 
* Vedi  Vol.  IV,  pag.  54tS. 
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per  cento,  in  ragione  tanto  délia  bandiera  ehe  del  luogo  di  pro- 
venienza,  e si  estende  cziandio  aile  introduzioni  per  via  di  terra. 
Relativamente  ai  diritti  di  navigazione,  più  rilevante  ancora  e 

10  svantaggio  delle  navi  estere,  non  assimilate  o favorite  da  spe- 
ciali  eonvenzioni. 

» Ivi  infatti  le  nazionali  sono  assoggettate  ad  un  diritto  fisse 
di  tonnellaggio  di  centesimi  05  por  tonnellata  alla  prima  entrata 
ed  alla  prima  sortita  entro  l'anno  da  un  porto  qualunque  del  re- 
gno,  più  il  16  per  cento  sull'  ammontare  del  diritto  suddetto;  i 
bastimenti  esteri  per  lo  contrario  sono  gravati  d' una  tassa  di 
lire  2 e centesimi  22  per  tonnellata  ad  ogni  approdo,  più  il  16 
per  cento  suU'ammoniare  délia  tassa. 

» Poche  sono  fino  ad  ora  le  nazioni  che  hanno  trattati  di  com- 
mercio  col  Belgio,  c nessuna  liavvene  che  abbia  ottenuta  la  com- 
pléta esenzione  dai  diritti  diffcrenziali.  Quelli  conclusi  nel  1844 
collo  Zollverein,  cogli  Stati  Uniti  nel  1845,  coll’Olanda  nel  1846, 
colle  Due  Sicilie  nel  1847,  e colla  Francia  nel  1840,  hanno  per 
base  un  régime  spéciale,  che  varia  in  ciascuno  di  cssi. 

» Infatti  allô  Zollverein  ed  agli  Stati  dell'  unione  alemanna 
accordô  il  trattamonto  uazionale  pel  dazio  su  tutti  i prodotti  ca- 
ricati  in  uno  dei  porti  dello  Zollverein,  ed  esteso  lo  stesso  fa- 
vore  a tutti  i prodotti  del  suolo  e deli'industria  alemanna  cari- 
cati  ad  Amburgo,  Brema,  Embdcn  e Rotterdam  quando  sono 
importati  nel  Belgio  direttamente  sotto  bandiera  dello  Zollverein. 

» Agli  Stati  Uniti  accordô  il  trattaraento  nazionale  pei  pro- 
dotti d’ ogni  natura  importati  direttamente  con  bandiera  amc- 
riçana. 

» AU'Olanda  consenti  l’importazione  diretta  con  bandiera  neer- 
landese  per  via  di  mare  o per  canali,  agli  stossi  diritti  délia  ban- 
diera belga;  e tinalmente  le  Due  Sicilie  o la  Francia  ottennero 

11  commercio  diretto  pei  prodotti  del  suolo  e deU’industria. 

« Tranne  queste,  le  nazioni  estere  non  hanno  col  Belgio  che 
semplici  trattati  di  navigazione,  e non  godono  quindi  dell’assimi- 
lazione  che  pei  soli  diritti  di  tonnellaggio  al  loro  approdo  in 
quei  porti.  Taie  è la  nostra  posizione  in  forza  del  trattato  10 
ottobre  1828;  ma  anche  sotto  questo  aspotto  la  parificazione  non 
è compléta  in  ragione  délia  tassa  di  fiorini  1 e mezzo  (lire  3 c 
centesimi  15)  per  tonnellata  che  il  Governo  dei  Paesi  Basai  per- 
cepisce  a carico  délie  navi  estere  che  attravenano  la  Schelda 
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per  recarsi  nei  porti  del  Belgio,  dalla  quale  le  appartonenti  a 
questo  regno  vengono  esentate  in  for/.a  délia  convenzione  da  esso 
conclura  roi  governo  olandese  il  19  aprile  1839. 

» Se  per  formarci  un'idea  dei  vantaggi  che  alla  marina  ed  al 
eommercio  nazionale  deriveranno  dal  nuovo  trattato,  noi  pren- 
diamo  ad  esaminare  i rapporti  fine  ad  ora  esistenti  fra  noi  e 
quel  regno,  debbo  conlbssare  che  l’avvenire  non  sarebbe  troppo 
lusinghiero,  poiché  tcnuissime  sono  le  relazioni  fra  i due  paesi, 
sebbene  entrambi  possedano  materie  prime  e prodotti  dei  quali 
l’altro  difctta;  ma  se  per  lo  contrario  poi  ci  facciamo  a consi  de- 
rare  gli  effetti  che  gié  producono  a benefîzio  délia  nostra  ma- 
rina le  mutazioni  avvenute  nelle  legislazioni  inglese  ed  olando- 
se,  che  hanno  ammesso  nei  loro  porti  in  concorso  délie  proprio 
le  navi  estera,  e l’operosité  délia  nostra  gento  di  mare,  che  non 
lascia  intentata  alcuna  speculazione  ove  appena  ve  ne  sia  la  pos- 
sibilité, io  mi  conforto  allora  nella  speranza  di  un  pi  ù ridente 
avvenire. 

» Le  Camere  di  eommercio  di  Genova  e di  Nizza,  che  furono 
dal  Ministero  su  questo  soggetto  interpellate,  manifestarono  vi- 
vamente  il  desiderio  e l'utilité  di  questo  trattato,  asserendo  che, 
se  lino  ad  ora  scarsi  furono  gli  approdi  dei  no -tri  legni  nei  porti 
del  Belgio  e quasi  nulle  le  spedizioni  dei  prodotti  del  nostro 
suolo,  ciô  non  dere  attribuirsi  alla  difficolté  pei  primi  di  reg- 
gere  in  concorrenza  colla  bandiera  belga,  nè  all'impossibilité  pei 
secondi  di  ottenere  favorevole  smercio  su  quei  morcati,  ma  bensi 
ai  gravosi  diritti  differenziali  di  dogana  che  troppo  difficili  ren- 
dono  le  speculazioni  per  parte  nostra. 

» E per  vérité  riesciré  agevole  a chicchessia  il  convincersi 
corne  queste  speranze  non  siano  troppo  leggermente  concepite, 
se  si  fillette  che  negli  anni  1845  e 1846,  nei  quali,  attesa  la 
deficienza  dei  raccolti  colé,  essendo  stata  aperta  la  concorrenza 
di  tutte  le  bandiere  per  l’importazione  dei  cereali,  vi  approda- 
rono  in  gran  numéro  i legni  sardi. 

» Questi  brevi  riflessi  bastano,  a parer  mio,  per  dimostrare 
che  il  trattato  in  esame  ô per  noi  non  solo  utile,  ma  indispen- 
sabile,  athnchè  la  nostra  navigazione  ed  il  nostro  eommercio 
possano  prondero  quello  sviluppo  di  cui  sono  suscettibili  dopo  le 
mutazioni  da  me  sopraccennate  nelle  legislazioni  marittiuie  del- 
ringhilterra  e dell'Olanda. 
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» Scendendo  ora  all'esarae  degli  articoli  del  trattato,  io  credo 
di  dover  anzi  tutto  dichiarare  quale  fosse  il  ponsiero  che  sugge- 
riva  al  Governo  le  concessioni  accordate  al  Belgio,  c su  quale 
principio  siono  State  regolate. 

» Tranno  pochi  individui  che,  più  degl'interessi  generali  dello 
Stato,  sono  caldissimi  sostenitori  dei  proprii,  e pochissimi  deela- 
matori  di  viete  dottrine  economiche  che  ancor  credono  alla  pro- 
tezione  corne  ad  elemeuto  indispensable  di  prosperitâ  matoriale, 
ne  possono  convincersi  che  nella  facilitazione  degli  scambi  e nella 
concorrenza  é riposto  il  germe  del  perfezionaroento  di  tutte  le 
industrie,  tranne  questo  scarso  numéro  di  persone,  i cui  parti- 
colari  interessi  non  devono  avéré  una  decisa  preponderanza 
su  quelli  délia  gran  massa  dei  consumatori  e dei  produttori  il- 
luminati,  tutti  hanno  generalmente  più  o meno  sentito  il  bisogno 
d’ una  riduzione  snl  dazio  d’ entrata  per  molti  articoli  délia  ta- 
riffa  doganale,  o mille  voci  si  alzarono  da  ogni  parte  per  chie- 
derla  e sollecitarla  dal  Governo. 

» Questi  fatli,  che  non  possono  da  alcuno  essere  posti  in  dub- 
bio,  hanno  dcterminato  il  Ministère  ad  occuparsi  attivamente  di 
questa  indispensable  o desiderata  riforma. 

» Due  erano  i modi  in  cui  qnesta  poteva  essere  realizzata: 

si."  Modificazione  generale  délia  tariffa,  estesa  per  disposi- 
zione  di  legge  a tutte  le  merci,  senza  distinzione  d’origine  o di 
provenienza; 

» 2.°  Moditicazioni  parziali  e convenzionali  a favore  di  quelle 
nazioni  che  accordano  al  nostro  naviglio  ed  ai  prodotti  del  suolo 
e dell'  industria  nazionale  corrispoudenti  riduzioni  o vantaggi 
equipollenti. 

» Dovendo  scegliere  fra  questi  due  mezzi,  il  Governo  non  ha 
esitato  un  istante  a darr  la  preferenza  al  secondo , sia  per- 
ché présenta  un  margine  di  tempo  ad  esperimenti  graduati  sugli 
effetti  delle  fatto  riduzioni,  senza  produire  una  scossa  troppo 
violenta  a quelle  industrie  indigène  che  poco  si  perfezionarono 
perché  nato  e cresciute  ail'  ombra  di  una  soverchia  proteziono, 
sia  perché  âpre  alla  produziono  agricola  ed  aile  industrie  fio- 
renti  del  paese  un  più  vasto  campo  di  smercio  sui  mercati  esteri, 
in  ragione  delle  diminuite  tasse  d'introduzione. 

» In  ordine  ail'  entita  delle  riduzioni,  ebbe  precipuamente  in 
mira  il  Governo  di  stabilire,  per  quanto  era  possible,  un  giusto 
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equilibrio  fra  gl’interessi  dei  consumatori  e quelli  dei  produt- 
tori,  togliendo  i primi  dall'assolida  dipendenza  dei  secondi,  senza 
abbandonar  questi  per  intiero  alla  concorrenza  coi  produliori 
stranieri  soi  mereati  dello  Stato. 

» Qnindi  furono  conservati  i diritti  doganali  ad  un  grado 
convenienle  o da  potersi  tnttora  qualificare  moderatamente  pro- 
tettori. 

» Ciô  posto,  riesce  manifesto  il  doppio  scopo  dei  présente  trat- 
tato,  ed  ognnno  potrA  faeilmente  riconoseere  clie,  se  nel  bilan- 
eio  delle  concessioni  noi  abbiamo  per  numéro  ed  cntità  supe- 
rato  il  Belgio,  ciô  ebbe  origine  piuttosto  da  deliberazioni  ante- 
riormente  prese  dietro  stiidii  accurati  di  speciali  Commissioni 
sul  quantitativo  delle  riduzioni  cho  volevansi  fare  alla  tarifTa  nel 
nostro  proprio  interesse,  anzichè  dall’aver  rcputato  queste  corne 
il  giusto  compenso  di  quanto  ci  voniva  accordato  in  contraccam- 
bio,  per  quanto  il  trattato  in  csamc  possa  senza  esitazione  di- 
chiararsi  il  migliore  di  quanti  lo  Stato  nostro  ne  ha  fino  ad  ora 
conchiusi  colle  nazioni  rotte  dal  sistema  protezionista,  e conten- 
ga  sostanzialmcnte  concessioni  di  gran  lnnga  superiori  a quelle 
di  cui  godono  nei  porti  dei  Belgio  le  nazioni  estere  aventi  con 
esso  trattati  di  commercio  e navigazione. 

» Sceiulendo  ora  all’esame  delle  speciali  disposizioni  dei  trat- 
trato  in  diseorso,  io  debbo  primicramente  c.hiamare  la  vostra 
attenzione  sull'  economia  generale  dei  medesitno,  e mi  lusingo 
che  un  rapido  cenno  su  questo  principale  punto  di  esso  sarà  suf- 
llciente  a portare  in  voi  la  piena  convinziono  di  quanto  ho  sopra 
asserito,  che  cioe  il  Belgio  accorde  a noi  un  trattamento  di  fa- 
vore,  quale  fino  ad  ora  non  concesse  ad  altro  nazioni,  schbeno 
io  debba  francamente  dichiarare  che  le  fatte  concessioni  sono 
molto  al  disotto  di  quanto  il  Governo  avrehbe  desiderato  e si 
sforzù  di  ottenere  nel  corso  delle  ncgoziazioni.  Infatti,  oltre  alla 
compléta  pariflcazione  délia  bandiera  pei  prodotti  dei  suolo  e 
dell'industria  nazionale,  ne  venne  eziandio  fatta  l'equiparazione 
per  l'importazione  dello  merci  di  ogni  origine,  allorquando  qneste 
sono  imbarcate  dai  deposili  dello  Stato. 

» Medianto  questa  concessione  il  portofranco  di  Genova,  che 
e provvisto  abbondantemente  di  ogni  sorta  di  mercanzie  estere, 
lo  di  verra  ognor  più,  potendo  le  navi  nazionali  formarvi  dei  ca- 
richi  per  l'approvigionamcnto  dei  depositi  belgi. 
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» E questa  concessione  cresee  d’ importanza  se  si  ritiene  il 
disposto  del  g 2 dell'articolo  14,  nel  quale  6 fatta  facoltà  ai  na- 
vigli  dei  due  paesi  di  faro  scali  intermedii  fra  il  punto  di  par- 
tenza  e quello  di  destinazione,  sebbene  per  regola  generale  sia 
stabilité  che  il  benellzio  délia  parilirazione  debba  aver  luogo 
soltanto  ogniqualvolta  il  viaggio  si  eseguisce  direttamente. 

» Su  questa  concessione,  che  non  trovasi  in  alcuno  dei  trat- 
tati  di  cominercio  conclusi  dal  Belgio  collo  altre  nazioni,  ha  cre- 
duto  il  Governo  di  dover  vivamente  insistera,  onde  agevolare 
aile  navi  nazionali  il  mezzo  di  completare  dei  carichi  destinati 
in  parte  per  i porti  intermedii,  sebbene  lo  scopo  principale  e la 
maggior  parte  del  carico  ahbia  destinazione  diretta  pel  Belgio. 

» E coll’artieolo  15  è stabilito  che  in  ogni  tempo  la  bandiera 
sarda  sarà  posta  al  livello  di  quelle  délia  nazione  che  godrà 
nel  Belgio  maggior  favore,  sotto  la  sola  limitazione  di  qnetla 
del  paese  di  produzione;  limitazione  dalla  quale  non  voile  il  ne- 
goziatorc  del  Belgio  recedere,  poichè  imperiosamente  richiesta 
dal  sistema  differenziale  che  ha  presieduto  alla  compilazione 
delle  taritfe  di  quella  nazione. 

» Resta  in  tal  guisa  imp  icitamcnte  stabilito  che  la  bandiera 
sai’da  godra  di  pien  diritto  tutti  i vantaggi  che  il  Belgio  sarà 
per  accordaro  in  avvenire  a qualunque  bandiera  estera.  E per 
rendere  su  questo  punto  importante  più  précisa  ed  esplicita  la 
base  di  questo  diritto,  ô chiaramcnte  diehiarato  nell'  articolo  22 
che  ogni  favore  concesso  a terzi  da  una  delle  parti  contraenti 
diverrâ  comune  all'altra,  mediante  compenso  se  la  concessione 
sarà  stata  fatta  a titolo  oneroso,  e gratuitamcnte  se  gratuita, 
ovvero  délia  natura  e specio  di  quello  che  nel  présente  trattato 
giâ  vengono  fatto  all'altra  parte. 

» Questa  c-lausola,  cho  lino  ad  ora  non  fu  inserita  in  alcuna 
convenzione  di  commercio  con  altre  nazioni,  è,  a parer  mio,  di 
somma  importanza  per  noi,  che,  avendo  abbandonato  per  intioro 
il  sistema  proteziouista  per  seguire  quello  più  razionale  délia 
libéra  concorrenza,  accordiamo  piena  facoltà  di  eseguire  co’  loro 
navigli  il  commercio  indiretto  nei  porti  dello  Stato  anche  a quelle 
nazioni  che  ce  lo  interdicono  nei  loro. 

» E per  verità,  senza  questa  condizione  potrebbe  il  Governo 
trovarsi  grandemente  imbarazzato  nella  scelta  dei  compensi  da 
accordarsi  ogniqualvolta  questi  fossero  dovuti  pel  godimento  di 
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ogni  favore  che  l'altra  avcsse  concesso  a nazioni  terze  entra  i 
limili  di  >|uelli  che  quesfa  giâ  possiode  nei  porti  dello  Stato,  in 
' ragione  dcU’assoluta  liberta  del  nostro  eniporio. 

» Mediante  queste  stipulazioni,  egli  6 certo  che  la  bandiera 
sarda  godrà  nei  porti  del  Belgio  di  tutte  le  facilitazioni  che  quel 
floverno  illuminât»  non  mancherâ  di  accordare  in  un  avvenire 
non  lontano  aile  navi  di  tutte  le  nazioni,  onde  rcndere  più  fre- 
quenti  gli  appulsi  e piû  vasti  i dcpositi  e le  esportazioni  nei  pro- 
prio  territorio. 

» L'  articolo  11,  che  é relativo  aile  riduzioni  di  tariffe  fatte 
dal  Belgio  a favore  dei  prodotti  del  suolo  e dell'  industrie  no- 
stra,  ci  nbilita  ad  un  vasto  smorcio  dei  medesimi  gu  quoi  mer- 
cati,  e procura  ad  un  tempo  aile  provincie  produttrici  dell'  olio 
un  compense  al  poco  favore  che  ottennero  in  altre  convenzioni 
di  simil  fatta. 

» N6  si  crcda  essere  di  poco  moment»  le  concessioni  conte- 
nue in  questo  articolo,  poichè,  corne  già  sopra  dovetti  asserire, 
il  vantaggio  di  quoste  non  deve  misurarsi  dalle  rclazioni  attual- 
mente  esistenti  col  Belgio,  ma  bensi  dalla  possibilité  di  stabi- 
lirne  delle  nuove. 

» Se  noi  esaminiamo  gli  ultimi  rendiconti  ufficiali  pubblicati 
da  quel  Governo,  riconosciamo  che  neU'anno  1849  l'importazione 
dei  fonnaggi  asc  esc  a chilogrammi  1 ,336,542  provvisti  dall'Olanda, 
Francia,  Inghilterra  e Prussia.  Quclla  dei  risi  sali  a chilogram- 
mi  6,212,639. 

» Quella  degli  agrumi  e frutti,  sia  in  natura  che  in  conserva, 
fu  calcolala  sul  valore  di  lire  681,761,  nella  quale  somministra- 
zione  è veramente  singolare  il  vedere  corne  il  Piemonte  non  vi 
flguri,  sebbene  importante  sia  l’esportazione  che  esso  fa  all'oste- 
ro  dei  frutti  delle  due  riviere  liguri  e delle  mandorle  di  Sar- 
degna. 

» L'importazione  generale  degli  olii  fu  di  ettolitri  11,293, 
valutati  lire  1,122,801,  dei  quali,  ettolitri  6245  per  consume, 
provveduti  nolla  massima  parte  dalla  Francia,  Spagna,  Due  Si- 
cilie,  ed  in  porzione  minore  dall’Olanda,  Inghilterra,  Austria  o 
Toscana.  La  Sardegna  che  possiedo  olii  in  abbondanza  e di  ot- 
tima  qualità,  nè  trova  pei  medesimi  smercio  a prezzo  conve- 
niente  sui  vicini  mercati  dclla  Francia,  in  ragione  del  gravoso 
dazio  al  quale  vanno  in  questi  assoggettati  allorquando  vi  sono 
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introdotti  tanto  con  bandiera  sarda  ohe  colla  francese,  non  fi- 
gura in  questa  importazione  clie  per  ettolitri  284. 

» Il  vino  in  ettolitri  114,106,  somma  dell'importazione,  fu  prov- 
visto  nella  maggior  parte  dalla  Francia  che  vi  figura  per  etto- 
litri 105,342,  ed  il  rimanente  fu  somministrato  dalla  Prussia. 

» Marmi  greggi  e lavorati  ne  furono  importati  per  lire  97,938, 
presi  in  totalitA  dalla  Francia  e dalla  Toscana;  sul  quale  arti- 
colo,  venendo  diminuiti  per  noi  i gravoâi  dazii  esistenti,  potreb- 
be  cola  effettuarsene  uno  smercio  considerevole,  tanto  più  se  si 
calcola  che  ordinariamente  i marmi  vengono  dalle  navi  caricati 
per  metterli  in  zavorra,  e quindi  puossi  stabilire  corne  esente  o 
soggetto  a tenuissima  spesa  di  nolo  il  trasporto  di  cosiffatta 
merce. 

» La  quantita  delle  sete  greggie  e lavorate  che  ivi  furono  im- 
portate  ascendo  a chilogrammi  119,305  provvisti  dalle  navi  prus- 
siane,  francesi  ed  inglesi. 

» Resta  infine  a considérerai  T abbandono  totale  del  dazio  sul 
sale  brutto,  che  fino  ad  ora  fu  al  Belgio  somministrato  quasi 
esclusivamente  dall'  Inghilterra  ; corne  ognun  sa,  pochissimo  è il 
valore  di  queato  articolo  in  Sardegna,  e quindi  offrira  un  nuovo 
campo  a spoculaziopi,  o,  quanto  mono,  a completare  l’intiero  ca- 
rico  delle  navi  che  recansi  nei  porti  del  Belgio;  perciô  notevole 
miglioramento  c sviluppo  potranno  ritrarne  le  saline  di  Sardegna. 

» Anche  la  forte  riduzione  sul  dazio  delle  paste  o vermicelli 
devesi  calcolare  cosa  d'interesse  rilevante,  specialmente  per  il 
porto  e citta  di  Oenova,  ove  ne  esistono  moite  e rinomate  fab- 
briclio  che  esportano  annualmente  grandi  quantita  di  quest’ articolo 
per  la  Spagna,  Portogallo,  Inghilterra  e le  Due  Americhe. 

» Sebbene  nelle  riduzioni  di  tariffa  sinora  enunciate  a favore 
dei  prodotti  del  nostro  suolo  non  risulti  che  il  Belgio  ne  abbia 
fatta  esplicitamente  una  pel  riso,  deve  ciô  nondimeno  ritenersi 
che  in  forza  dell'assimilazione  di  bandiera  stahilita  neU'articolo  15, 
il  dazio  d'entrata  per  quest’articolo  vieno  conaiderevolmente  di- 
minuito,  cioè  sul  riso  in  paglia  da  lire  3 e centesimi  50  per  ogni  100 
chilogrammi  a lire  2 50,  e per  quelli  scorzati  da  lire  9 50  a lire  8. 

» Da  questo  rapido  esame  ognuno  potrà  facilmente  convincersi 
corne  l'opinione  da  me  più  volte  manifestata  intorno  alla  conve- 
nienza  che  presentar  deve  per  noi  il  trattato  in  discorso  non 
possa  dirsi  lontana  dal  vero. 
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» E se  aile  concessioni  finora  enumerate  aggiungeremo  quella 
clie  forma  soggetto  dell'  articolo  13,  cioè  il  rimborso  di  fîori- 
ni  1 1/2  per  tonnellata  che  il  Belgio  si  assume  di  faro  ai  ba- 
stimenti  sardi  che,  diretti  a'suoi  porti,  attraverseranno  la  Schelda, 
onde  compcnsarli  délia  tassa  che  devono  pagare,  al  loro  ingres- 
so,  al  Governo  dei  Paesi  Bassi,  risultera  chiaramente  che,  seb- 
bene  moite  siano  le  diminuzioni  di  tariffa  da  ttoi  praticate  col- 
l’ articolo  12  a favore  dei  prodotti  del  suolo  e dell'  industrie 
bclga,  pure,  avondo  qnestc  riduzioni  principalmente  origine,  corne 
già  dissi,  dal  bisogno  univcrsalmente  sentito  di  un  ribasso  su  que- 
sti  articoli  a favore  dei  consumatori  dello  Stato,  noi  pot  rem  o 
francamente  concludere  che,  nel  bilancio  delle  reciproche  conces- 
sioni, quanto  abbiamo  ottenuto  supera  ciù  che  abbiamo  accor- 
dato,  sebbene  il  Belgio  per  sua  parte  possa  dire  altrettanto  in 
ragione  dei  vantaggi  che  no  riporta. 

» Ilo  detto  che  le  diminuzioni  di  tariffa  da  noi  operate  col- 
l’articolo  12  sono  neH'interesse  dei  consumatori;  ora  debbo  ag- 
giungcrc  che  esse  gioveranno  al  miglioramento  délia  linanza  dello 
Stato.  L’esperienza  delle  riduzioni,  che  in  varie  circostanze  gia 
furono  negli  anni  addietro  praticate  dal  Governo  su  diversi  ar- 
ticoli délia  tariffa,  ci  convinccrà  délia  verità  di  questa  proposi- 
zione. 

» Infatti,  sotto  il  régime  ecccssivamente  protettore  che  era  in 
vigoro  prima  del  1845  nella  tariffazione  degli  zuccheri,  il  pro- 
dotto  medio  annuale  del  dazio  introitato  dalla  linanza  ascese,  nel 
quinquennio  fra  il  1826  ed  il  1830,  a lire  1,617,000,  e nel  succes- 
sivo  dal  1831  al  1835,  a lire  1,042,000. 

» Sotto  il  régime  più  moderato,  che  a quest’epoca  venue  in- 
trodotto  nella  nostra  legislazione,  il  provento  aumentd  conside- 
revolmente  nelle  proporzioni  seguenti  ; 


» Dal  1836  al  1840  L.  2,102,000 

» Dal  1841  al  1845  » 2,677,000 

» Dal  1846  al  1848  » 2,820,000 

» E nel  1849  . » 3ÿ260/)00 


» Noi  primi  nove  mesi  del  1850  oltropassô  il  corrispondentc 
periodo  del  1849  di  oltre  mezzo  milione. 

» Questo  prodotto  aumenterà  ancora,  se  il  ribasso  progettato 
avrà  luogo,  giacchè  la  consumazione  dello  zucchero  è presso  di 
noi  suscettibilo  di  forti  progressi,  non  essendo  finora  che  di  un 
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chilogramma  e 7 ettogrammi  per  individuo,  mentre  nella  Francia 
è di  4 chilogrammi,  e nell’  Inghilterra  di  9 •/*. 

» D’  altronde  una  nolevole  diminuzione  di  dazio  su  taie  arti- 
colo  si  sta  progettando  dall'  Austria,  e se  noi  non  l'adottiamo  pei 
primi,  gli  zuccheri  destinati  al  Piemonte,  invcce  di  essere  sdo- 
ganati  a Oenova,  si  sbarcheranno  a Venezia,  e ci  arrivoranno  in 
contrabbando. 

» E qui  devo  far  rimarcare  che  su  quest’  articolo  ha  luogo  un 
contrabbando  enorme,  principalmente  nelle  provincio  di  confine, 
ove  il  consurao  medio  per  ogni  individuo  puô  calcolarsi  fra  l’ uno 
a due  ettogrammi,  nel  mentre  che  quollo  délié  provincie  interne 
risulta  da  uno  a due  chilogrammi. 

» Infine  il  contrabbando  calcolato  ad  un  quarto  délia  consu- 
mazione,  cioe  a 20,000  quintali  (cstimo  inferiore  al  contrabbando 
reale),  offre  una  perdita  di  quasi  400,000  franchi. 

» Questo  sia  detto  sotto  il  rapporto  gcneralo;  sotto  quollo  spé- 
ciale délia  riduzione  dcl  daziopergli  zuccheri  raffinati  det  Relgio, 
potrâ  forse  taluno  osservare  che  ciù  impedirebbe  lo  stabilimento 
presso  di  noi  delle  raffinerie.  Ma  a questo  proposito  l’ espcrionza 
degli  scorsi  anni  ha  bastantcmente  convinto  il  Governo  sulia  diffi- 
coltà  d’ introdurre  presso  di  noi  un  siffatto  ramo  d' industria  colla 
speranza  di  vantaggiosi  risultati. 

» Per  ben  7 anni,  dal  1829  al  1830,  il  Governo  fece  ogni  ten- 
tativo  onde  riuscirvi;  per  ben  sctto  anni  pregiudicô  le  finanzo 
con  stabilité  dazii  altamente  protettori  ; in  questo  periodo  di 
tempo  il  consumatore  soggiacque  al  monopolio  del  rafflnatorC; 
c quali  furono  i risultati  di  tante  cure,  di  tanti  sacrifizii  e (dicasi 
il  vcro)  di  tante  ingiustizie?  Le  raffinerie  nazionali  produssero 
nel  1831  quintali  19,000,  nel  1832  quintali  24,000,  nel  1833  qnin- 
tali  10,000,  nel  1834  quintali  17,000,  nel  1835  quintali  22,000, 
e nel  1830  quintali  27, 000. 

» Siffatti  risultati  hanno  provato  ad  cvidonza  l’ impossibilita 
di  radicare  fra  noi  un'  industria  che  impiega  pochissimi  opérai, 
ed  è di  sua  natura  inclinata  a concentrarsi  in  pochi  stabilimenti, 
corne  viene  attcstato  dalla  Francia,  la  quale,  mentre  nel  1841-42 
aveva  400  raffinerie,  nel  1840-48  non  ne  contava  che  298. 

» Né  si  obbietti  che  le  facilitazioni  accordato  agli  zuccheri 
rafinati  renderanno  minore  1*  importazione  dei  greggi,  o quindi 
cho  detrimento  possano  rïsentirne  le  navi  nazionali  che  ne  ese- 
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guiscono  il  trasporto  direttamente  dai  luoghi  d'origine;  poiehè 
io  debbo  a questo  proposito  dichiararc,  csscre  intcnzione  del  Go- 
verno  di  proporre  nella  nuova  tariffa,  che  quanto  prima  ven-à 
sottoposta  al  Parlamento,  tma  riduzione  proporzionatamente  mag- 
giore  sul  dazio  degli  zuccheri  greggi.  D’altra  parte  anche  sotte 
questo  rapporto  l’ esperienza  ha  dimostrato  che  le  riduzioni  sullo 
zucchero  raflinato  non  possono  diminuire  il  comraercio  del  greg- 
gio;  ed  invero,  quando  il  primo  era  colpito  da  un  dazio  di  lire 
80  il  quintale,  l’ importazionc  dei  greggi  non  giungeva  talvolta 
che  a quintali  42,000  (1833),  mentreché  nel  1840  ascese  a quin- 
tali  79,587.  Furô  in  ultimo  osservare  che  la  riduzione  proposta 
lascia  tuttavia  sussistero  un  dazio  équivalente  ad  oltre  il  25  per 
cento  sul  valore,  e che,  ove  non  fosse  adottata,  diverrehbe  quasi 
impossibile  la  repressione  del  contrabbando. 

» Lino.  Non  sembra  il  caso  di  soffermarsi  aile  riduzioni  che 
riguardano  quest’  articolo,  giacehè  il  Belgio  avril  sempre  nel  Cre- 
monese  un  concorrcntc  che  per  la  maggiore  vicinanza  renderA 
insensibili  le  sue  importazioni  in  Piemonte. 

» Filo  di  lino  e di  canapé.  Alcuni  degli  attuali  diritti  délia 
nostra  tariffa  sui  fili  di  lino  e di  canapé  corrispondono  al  cento 
per  cento,  locchè  lascerà  sempre  una  protezione  di  qualche  con- 
siderazione  ; non  sarà  inoltre  inutile  l’ osservare  che  la  concorren- 
za  délia  illatura  belga  non  puô  gran  fatto  minacciare  le  nostre 
industrie,  poiehè,  sebbene  abbia  quel  paese  raolto  progredito  nel- 
la coltivazione  del  lino,  tuttavia  la  Illatura  meccanica  vi  acon- 
certô  grandemente  la  manuale,  per  cui  trovasi  in  uno  stato  di 
decadimento,  nè  puô  la  filatura  meccanica  surrogare  di  slancio 
l’importanza  dell'antica. 

» Taie  scadimento  fu  colla  massima  pubblicitA  avvertito  dal 
Ministro  del  Belgio  (M.  Rogier,  ministro  dell’  interno)  in  una 
sua  circolare  del  15  novembre  1847. 

» Fili  e étoffé  di  cotone.  Rispetto  aile  riduzioni  proposte  per 
le  stoffe  e fili  di  cotone,  si  potrebbe  ripetere  la  stessa  osserva- 
zione.  D’ altronde  T esperienza  consiglia  di  procedere  franca- 
mente  nella  via  delle  riduzioni,  onde  eccitare  colla  concorrenza 
le  fabbriche  nazionali  a quel  grado  di  operositâ  e di  perfezio- 
namento  cbe  non  raggiunsero  finora  a motivo  délia  ■soverchia 
protezione,  ed  eliminare  nel  tempo  stesso  il  contrabbando. 

» Le  riduzioni  infatti  operate  col  M.  C.  24  settembre  1842, 
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lo  qnali  avevano  svegliati  i timori  di  molti  fabhrioanti,  fnrono 
coronato  dal  più  felice  succcsso.  L’ iinportazionc  dei  fllati  stra- 
nieri  ch’  era  (modia  annuale)  di  quintali  1358  nel  periodo  fra  il 
1819  al  1823,  e di  quintali  2379  dal  1824  al  1842,  discese  a 
quintali  1128  in  quello  del  1843  al  1848,  o nel  1849  si  restrin- 
se  a quella  ancor  minore  di  quintali  1900. 

» Ciô  prova  evidentemente  quanto  fosscro  esagerati  i timori 
di  quegli  oppositori  aile  riduzioni  di  tariffa  i quali  asserivano 
la  manifattura  nazionale  essere  minacciata  di  restar  vittima  dél- 
ia propria  immobilita,  nel  montre  che  ossa  migliorô  grandemen- 
te,  traendo  dall'  ostero  non  più  16,000  quintali  ail'  anno  di  eo- 
tone  in  lana  corne  nel  periodo  del  1824-42,  ma  bensi  30,570 
quintali  (media  annuale  del  periodo  1843-1848),  quantité  che 
nel  1849  si  accrcbbo  di  ben  11,000  quintali. 

» Tessuti  di  lana.  Mancano  per  le  stoffe  di  lana  gli  stessi  dati 
di  confronfo,  per  dimostrare  che  le  riduzioni  daziarie,  lungi 
dall’  abbattere,  rinforzarono  ed  aumentarono  1’  attività  delle  no- 
stre  manifatture.  Ma  se  tuttavia  se  ne  ricerca  la  testimonianza 
nell’  introduzione  delle  macchine  e meccaniche  destinatc  a sif— 
fattl  opiftzii,  si  troverà,  astrazione  fatta  dagli  scardassi  da  car- 
dare,  che,  mentre  l’ importazione  loro  non  ascendeva  in  media 
annuale,  nel  periodo  protettore  del  1830-38,  che  al  valore  di 
sole  lire  196,000,  salirono,  in  quello  del  1839-48,  al  valore  co- 
spicuo  di  lire  600,000.  Nondimeno  le  riduzioni  operate  furono 
lungi  dallo  arrestare  il  contrabbando  che  si  va  facendo  di  tes- 
suti, il  quale  puossi  tuttavia  riguardare  non  minore  del  terzo 
del  consumo  generale. 

» Nell’  impossibilité  pertanto  di  sopprimere  colla  sorvcglianza 
nn  contrabbando  che  paralizzô  sempre  l’ effetto  delle  tariffe 
protezioniste,  e tenne  per  lunga  sérié  d’anni  stazionarie  le  in- 
dustrie del  paese,  pare  indispensabile  andarvi  al  riparo  col- 
1’  adozione  dei  proposti  ribassi. 

» Questi.  lungi  dal  danneggiare  le  nostre  manifatture,  saran- 
no  invece  di  stimolo  ai  pronti  progressi,  conservandosi  ancora 
una  protezione  non  inferiore  al  25  per  cento. 

» Aggiungeremo,  ad  ogni  buon  âne,  che  le  cose  anzidette  sono 
intieramente  applicabili  aile  altre  riduzioni  contenute  nel  trat- 
tato  in  esame.  . 

» Pelli.  Rispetto  aile  pelli  e cuoi  preparati,  i diritti  attualmen- 
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te  in  vigore  sono  cosi  elevati  por  cui  lo  riduzioni  proposfe,  seb- 
bene  di  qualche  importanza,  nulla  tolgono  al  loro  carattere  pro- 
tetrore. 

» I nazionali  poi  troveranno  sempre  un  eompen3o  nel  più  faci- 
le smercio  dello  pelli  piccole  cho  loro  viene  assicurato  pel  Iîel- 
gio,  e che  ecciterà  presso  di  noi  l’ incremento  dei  pascoli,  ri- 
stretto  finora,  pei  montoni,  le  pecore,  gli  agnelli  o castrati,  al- 
1’  approssimativo  numéro  di  soli  900,000  capi. 

» Se  poi  si  vogliono  a taie  riguardo  esaminare  i fatti,  si  ve- 
drà  essere  poco  probabile  che  l’ importazione  delle  pelli  prepa- 
rate  nel  Belgio  possa  danneggiaro  i nostri  stabilimenti,  giacchù 
la  stessa  non  ascese  nel  quinquennio  1842-46  che  alla  quantitâ 
di  130  chilogrammi,  mentre  l' esportazione  si  elevô  a 12,400 
cbilogrammi. 

» Esistono  nello  Stato  più  di  400  stabilimenti  per  la  prepara- 
zione  delle  pelli,  che  produeono  annunlmente  un  valore  in  mer- 
canzia  di  oltre  tredici  milioni  di  lire. 

> Allorquando  un’  industria  trovasi  stabilita  su  d’  una  scala 
tanto  estesa  in  proporzione  délia  nostra  popolazione,  le  ridu- 
zioni daziarie  gioveranno  bensi  al  suo  miglioramento,  ma  non 
potranno  giammai  in  alcun  modo  pregiudicarla,  e le  concierie 
nazionali,  oltre  d' essere  bastantemente  guarentite  dai  dazii  che 
verrebbero  conservât!,  hanno  un  vantaggio  sulle  straniere,  in  ra- 
gione  del  minor  costo  dei  trasporti  delle  pelli  di  America,  e sulle 
quali  verrà  eziandio  reso  più  mite  il  dazio  di  introduzione  nel 
progetto  délia  nuova  tariffa,  dovendosi  essa  considerare  corne 
una  materia  prima  inserviente  ail’  industria  nazionale. 

Metalli.  Le  riduzioni  su  quest'  articolo  sono  regolate  sopra  di- 
verse proporzioni,  secondo  le  diverse  elassi  dei  modesimi  ; cioè 
i naturali,  e i manufatti. 

» Se  noi  prendiamo  ad  esaminare  gli  effetti  che  dalle  anterio- 
ri  riduzioni  di  tariffa  risultarono  a questa  industria  colla  scorta 
del  <iuadro  generale  del  nostro  commercio,  noi  riconosciamo  che 
i ribassi  di  un  quarto,  di  un  terzo.  ed  anche  délia  meta,  operati 
col  manifesto  camerale  del  24  settembre  1842,  non  riusclrono  ad 
aumentare  di  molto  1’  importazione  di  questa  manifattura.  Infat- 
ti,  mentre  ascendovano  esse  iu  termine  medio,  durante  il  pério- 
de di  tempo  cho  corse  fra  il  1829  ed  il  1838,  a quintali  4200  al- 
l'anno,  non  salirono  nel  successivo,  fra  il  1839  e 1848,  che  a 
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quinfali  5000,  oflrendo  in  tal  puisa  il  tonne  aumento  di  circa  un 
quarto, 

» L'  esportazione  per  lo  contrario  dei  fcrri  lavorati  nello  Stato, 
che  nel  primo  delli  anzidetti  periodi  ascendcva  a quintali  1500  al- 
1'  anno,  s' innalzo  nel  secondo  a quintali  1750. 

» No  puù  temersi  che  le  riduzioni  proposte  sui  prodotti  metal- 
lurgici  del  Belgio  debbano  recar  danno  di  considorazione  aile 
manifattnre  indigène,  poichO  esse  giornalmente  progrediscono  nel- 
la  via  del  miglioramento,  del  clic  fanno  ampiamente  fede  le  espo- 
sizioni  industriali  del  1845  e del  1850,  e danno  la  più  ampia  si- 
curezza  délia  cccellentc  qualité  dei  ferri  nazionali,  i quali  posso- 
no  fin  d’ ora  reggere  vittoriosamente  sotto  questo  punto  di  vista  la 
concorrenza  degli  stranieri. 

» Se  noi  volgiamo  lo  sguardo  aile  importazioni  dei  ferri  mino- 
rali,  e di  primo  getto,  troviamo  che,  mentre  lo  stesse  ascende- 
vano  in  termino  medio  alla  quantité  di  quintali  76,000  ail’  an- 
no nel  periodo  fra  il  1820  ed  il  1838,  salirono  nel  decennio  suc- 
cessivo  a quintali  101,500,  ove  figura  un  aumento  di  quintali  30,000 
sulla  ghisa  e rottami,  ed  une  diminuzione  di  quintali  10,000  sul 
ferro  minérale.  Provano  questi  dati  ail'  evidenza  che  1'  attivite  di 
taie  industrie  si  6 sviluppata  con  rapida  progressione. 

» Nè  io  voglio  qui  dissimularmi  il  danno  che  talune  fra  le 
fabbriche  indigène  potranno  risentirne,  ove  esse  non  vogliano  imi- 
tare  l’esempio  di  quelle  cho  gie  adottarono  i perfezionamenti 
nell’  arte  di  fabbricare  che  da  molti  anni  sono  in  uso  in  Ingliil- 
terra  e nel  Belgio. 

» Ed  è appunto  a ragione  di  questi  perfezionamenti  che  ivi  il 
prezzo  dei  ferri  manufatti  andô  gradat ameute  diminuendo  ; ma 
debbo  nel  tempo  stesso  avvertirc  cho  poche  sono  le  fabbriche 
nazionali  che  ancora  si  mantengono  su  questo  disusato  sistema, 
mentrcchè  moltissime  son  quelle  che  accettarono  i porfeziona- 
mffnti  stranieri.  Quindi  è che  anche  sotto  questo  punto  di  vista, 
i timori  di  coloro  che  vedono  nel  ribasso  del  da/io  sui  mctalli 
una  inevitabile  rovina  per  l’industria  nazionale,  sono  soverchia- 
menti  esagerati. 

» Relativamonte  poi  agli  altri  articoli  del  trattato,  io  mi  aster- 
rô  dal  farue  dettagliatamente  parola,  sia  perché  contengono  di- 
sposizioni  fondate  su  principii  del  gius  pubblico  intcrnazionale, 
sia  perché  si  riferiscono  a materie  d' ordinc  amministratiro,  giu- 


Digitized  by  Google 


XXXII  nor.UMBNTI 

ridico  e politico,  che  già  doveste  altra  volta  esaminare  in  recenti 
trattati,  ai  quali  le  disposizionj  del  présente  sotto  questo  aspetto 
sono  pressoché  conformi. 

» Prima  perô  di  por  fine  a queste  brevi  considerazioni,  io  deb- 
bo  farvi  conoscere  che  dal  voto  che  voi  darete  a questo  trattato 
il  Governo  dovrà  prendor  norma  per  la  conclusione  di  altri  con- 
vegni  di  navigazione  e commercio,  che  giâ  trovansi  molto  inol- 
trati  nella  negoziazione. 

» I)a  questa  mia  franca  dichiarazione  la  Caméra  potrà  rico- 
noscere  ad  un  tempo  1*  intéressé  e la  sollecitudinc  che  il  Governo 
impiega  nel  procedere  alla  sistemazione,  su  basi  più  consone  al 
nostro  commercio,  dei  rapporti  colle  estere  nazioni,  e l' urgenza 
che  avrebbe  d' ottenere  ncl  più  breve  termine  poseibile  la  san- 
zione  del  potere  legislativo  al  présente  trattato,  afilnchè  non 
debbano  rimanere  in  sospeso,  c quindi  esposte  a tntti  i pericoli 
che  dalle  sovorchie  dilazioni  derivar  potrebbero  a quelle  trat- 
tativo  che,  a vantaggio  del  commercio,  délia  marina  e dell'indu- 
stria  nazionale,  il  Gabinetto  ha  cieduto  di  dover  intraprendere. 

» Ho  quindi  ferma  fiducia  che  i rappresentanti  del  paese,  nella 
loro  sollecitudine  per  la  prosperitâ  del  patrio  commercio,  vorran- 
no  sanzionare  col  loro  voto  il  progetto  di  legge  che  d' ordine 
del  Re  ho  l'onore  di  presentare  alla  loro  saggezza. 

PROGETTO  DI  LEGGE. 

» Articolo  unico.  Il  Governo  del  Re  è autorizzato  a dar  piena 
ed  intiera  eseeuzione  al  trattato  di  commercio  e navigazione  con- 
chiuso  in  Torino  il  giorno  24  gennaio  1851  col  Re  dei  Belgi.  » 
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abolire  la  compagnia  di  San  Paolo.  — Curiosa  re- 
quisitoria  dol  deputato  Borella.  — I'arlano  Despines. 

Sulis,  Sineo,  Boncompagni  e Brofferio.  — Vittoria 
dell’  Opposizione, 
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Capitolo  III. 

Difficili  condizioni  dcl  Piemonte  circondato  da  ogni 
parte  dalla  reazione.  — In  Francia  si  prépara  il  col- 
po  di  Stato.  — Coi  fedeeommessi  si  aboliscono  le 
bannalitâ.  — Si  ripiglia  la  discussions  dell'  imposta 
sulle  successioni.  — Parlano  Biancheri  e Cavour.  — 

La  tassa  sulle  successioni  dirette  è finalmente  ap- 
provata.  — Discussions  sul  bilancio  passivo  del  1851. 

— Si  combatte  virilmente  contre  antiche  pensioni  di 

frati  e di  reazionarii.  — Vincono  i frati,  son  vinti 
i reazionarii.  — Proposta  di  legge  del  deputato  Brof- 
ferio  sulla  intcrprctazione  del  diritto  di  grazia  e sui 
giudizii  pcnali  contro  la  stampa.  — Si  discute,  si 
combatte,  si  rigetta.  — Tumulti  soldaleschi  denun- 
ciati  alla  Caméra.  — Cristoforo  Moja.  — Agitatissima 
discussione.  — Deplorabile  conclusione.  . . . Pao.  415 

Capitolo  IV. 

Discussione  del  bilancio  passivo  délia  pubblica  istru- 
zione.  — Si  combatte  per  gli  Oratorii,  lo  Congrcga- 
zioni  e le  Conferenze  religiose.  — Il  medico  Polto. 

— Faconde  parole  del  deputato  Menabrca.  — Altra 
battaglia  per  le  Scuole  di  teologia  e Seminarii.  — 

Rîforma  fratesca  non  accettata.  — Discussione  degli 
altri  bilanci.  — Curiosi  episodii  nel  bilancio  dell’  in- 
terno. — Legge  sulla  privativa  delle  poste.  — Trat- 
tato  col  Belgio  e coll'  Inghilterra.  — Libero  seam- 
bio.  — Prime  glorie  del  conte  Cavour.  — Timori  in 
Piemonte  dell’  industrie  e del  commercio.  . . » 495 
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Documento  N.  1. 

Credito  straordinario  di  lire  500,000  pei  danneggiati 
dall’  ultima  guerra.  — Progetto  di  legge  présenta- 
it) alla  Caméra  il  31  dicembre  1849  dal  ministro 
dell’ intemo  ( Galvagno) Pag.  m 

Documento  N.  2. 

Maggiore  spesa  sul  bilancio  deU’intemo,  del  1850,  per 
sussidii  ail’  Emigrazione  italiana.  — Progetto  di 
legge  presentato  alla  Caméra  Z' 11  aprile  1850  dal 
ministro  dell'  interno  (Gauvagno)  ...»  vi 

Documento  N.  3. 

Imposta  8ui  fabbricati.  — Progetto  di  legge  presentato 
alla  Caméra  il  3 dicembre  1850  dal  ministro  dette 
finanze  (Nigra) » x 

Documento  N.  4. 

Tassa  annuale  sai  corpi  morali  e sulle  manimorte.  — 

Progetto  di  legge  presentato  alla  Caméra  il  3 di- 
cembre 1850  dal  ministro  delle  finanze  (Nigra)  » xui 

Documento  N.  5. 

Trattato  di  commercio  o di  navigazione  col  Belgio.  — 

Progetto  di  legge  presentato  alla  Caméra  il  15 
febbrajo  1850  dal  ministro  di  marina,  agricoltura 
e commercio  (Cavour) » xtiii 


Digitized  by  Google 


